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IL CANALE DI PANAMA 


1882-1013 


Un secolo fa VP America spagnuola era in fiamme contro la 
dispotica, cadente Metropoli: — fra la violenza della lotta e il do- 
lore dell’ esilio, P eroe della liberazione di quelle immense, ricchis- 
sìme regioni, immaginava un avvenire radioso per la sua giovane 
patria, e sognava che un giorno P apertura di una via navigabile 
tra VP Atlantico e il Pacitico, avrebbe reso P America Centrale il 
rulero della Terra: — « Sarà questo il solo punto, scriveva Boli- 
var, dove gioverà fondare la capitale del mondo ». | 

Oggi l apertura del Canale di Panama @ un fatto quasi 
compiuto, ma per opera di una razza ben diversa da quella del 
grande Bolivar, a vantaggio di un popolo destinato forse a 
prevalere sui deboli neo-spagnuoli. In questa colossale impresa, la 
razza latina si è lasciata sfuggire 1 occasione di affermarsi vitto- 
riosamente sull'altra sponda dell’ Oceano, quantunque ad essa 
spetti I onore di avere studiato ed iniziato la grande opera. 

Riassumeremo brevemente le vicende principali politiche ed 
economiche attraversate dal canale di Panama, le particolarità co- 
struttive che esso presenta, e importanza politica e commerciale 
che questa nuova strada avra probabilmente per tutto il mondo (1). 


Già nel 1SSO uno dei rappresentanti italiani al Congresso 
geografico internazionale di Parigi del 1879, tracciava. rapida- 
mente su queste pagine la storia secolare del progetto del taglio 
dell’ istmo, sorto fin dai tempi della dominazione spagnuola e di- 
menticato poi per lunghi anni, dopo un ineredibile ordine. par- 
tito da Madrid contro tale impresa (2). AI principio del secolo 
scorso l’ idea venne ripresa: Goethe, con la sua mente univer- 
sale, ha lasciato un pensiero quasi. profetico intorno al canale 


(1) Col. Goethals: The Panama Canal, Engineering, 19511; G. Ingianzii: Za 
ria nuota: IN Panama, Rivista Marittinia,.1913, I: D. Zavagli: Z/ canale di Pa- 
nama, R. M. 1911, VI: Von Selchow: Panama Nanal- Vertriige und-(resetzgeligy, 
Marine Rundschau, 1913, IT; IH. Hennig: Die Avssichten cines. Wetllkampfes 
zirischen Suez und Panama, ibidex. IV. 

(2) G. V. PiGaFETTA (ATTILIO Bruxianti) 72 canale fra le due Americhe, nella 
Rassegna Nazionale del dicembre 180. 
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cintearogtanico; In. una’ sua lettera del 1537, a proposito di alcuni 

‘’stucdi di ‘Alessandro: vòn Humboldt sull’ argomento, scriveva : 
« ...È certo che, quando si riuscirà ad aprire fra i due oceani 
un canale che possa essere percorso da navi di qualunque por- 
tata e di qualunque dimensione, ne verranno incalcolabili conse- 
guenze per tutta l’ umanità. Mi meraviglierei però che gli Stati 
Uniti si lasciassero sfuggire dalle mani tale impresa. È preve- 
dibile che questo giovane stato, nella sua decisa tendenza verso 
occidente, in 30 o in 40 anni avrà occupato e popolato anche le 
regioni al di là dalle Montagne Rocciose. Si può egualmente pre- 
vedere che sulle coste americane dell’ Oceano Pacifico, dove la 
natura ha formato tanti ampi e sicuri porti, sorgeranno a poco 
a poco delle importanti città commerciali, sedi di attivi scambi 
tra gli Stati Uniti, la Cina e le Indie orientali. In tal caso sarà, 
non solo vantaggioso, ma necessario che le navi mercantili ab- 
biano una più breve strada di comunicazione fra le coste orientali 
e quelle occidentali degli Stati Uniti, che non sia la strada at- 
tuale, lunga e costosa, attorno al capo Horn. Lo ripeto, è as- 
solutamente necessario agli Stati Uniti aprirsi un passaggio 
fra il golfo del Messico e 1’ Oceano Pacifico e son certo che vi 
riusciranno ». 

E infatti non gli Spagnuoli della Nuova Granata, ma le po- 
polazioni della Nuova Inghilterra dominano oggi la comunica- 
zione fra i due oceani, aperta sopra un lembo della patria di 
Bolivar. 

Nella prima metà del NIX secolo l'idea non prese forma 
positiva; però la futura via marittima fu oggetto di trattati e di 
dispute internazionali, specialmente fra gli Stati Uniti e 1 In- 
ghilterra. Il principale di questi accordi fu quello conchiuso 
nel 1350 fra i due Stati, dopo la temporanea occupazione da 
parte del Regno Unito della baia Mosquito — sulle coste orien- 
tali del Nicaragua, probabile sede allora di un canale, — accor- 
do che prese il nome di Clayton-Bulwer. i 

In questo trattato, le due parti si impegnavano a non eser- 
citare autorità politica e militare sopra alcuna zona della regione 
istmica, a garantire insieme la neutralità e la sicurezza del ca- 
nale, a non intraprenderne la costruzione senza P approvazione 
dell’ altra parte contraente, a mantenere un eguale trattamento 
alle navi delle rispettive marine, ecc. : era insomma accettata e 
stabilita la collaborazione completa delle due grandi famiglie 
della razza anglo-sassone nella nuovissima impresa. 

Tale collaborazione — che però era anche un legame, poco vo- 
lentieri sopportato dalla Repubblica americana — non diede frutti, 
ed il canale restò ancora per lungo tempo allo stato di vago 
progetto, mentre disordinatamente si succedevano gli studi e le 
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esplorazioni dei Inoghi e mentre si facevano, da parte di private 
imprese, vani tentativi per iniziare i colossali lavori. 

Un vigoroso impulso all’ idea del canale interoceanico venne 
naturalmente dal grande successo del canale di Suez, aperto nel 
1869 alla navigazione mondiale. La patria di Lesseps si volse 
con tutta 1 energia della sua natura impulsiva, verso la nuova 
impresa, piuttosto per iniziativa di privati, che per desiderio 
di governanti. Due congressi internazionali si tennero a Parigi 
nel decennio 1870-1880 per studiare quale, fra le numerose vie 
previste per la comunicazione interoceanica, fosse la preferibile, 
per organizzare spedizioni scientifiche sui luoghi, per rendere po- 
polare l idea del gran lavoro. 

Il secondo congresso — quello del 1879 — doveva scegliere 
fra quattro diverse vie: Panama, Nicaragua, Teuantepec e Darien; 
i dati principali dei differenti progetti erano così preventivati : 


* © Panama Nicaragua 'Tewantopeo. Darien 


NI di ra 


Lunghezza in chilometri. . . 13 Pa e 


| | 240 158 

Altezza massima dello sparti- . i | 
acque in m. sul mare . .| 8% 44 | 237 i 46 
Numero delle conche . . . . — 250, 120 —_ 
Spese previste in mil. di Lire. | 1.540 00. 1050; 800 
Anni previsti per la costruz. . | 8 10 10 i — 


Altri progetti meno pratici — alcuni con gallerie sotterranee 
e con altri fantastici particolari — erano stati scartati a priori; 
tra i progetti serii, il più attraente era senza dubbio quello del 
‘anale di Panama, a livello del mare, senza chiuse, lungo soli 
13 km. L'idea prevalente allora, e dal punto di vista teorico 
più giusta, era quella riassunta dal Lesseps in una scultorea 
frase : « Noi dobbiamo creare fra i due oceani un braccio di 
mare » — senza chiuse, senza opere d'arte di difficile manuten- 
zione e ingombranti per la navigazione : come per il canale di 
Suez aveva trionfato il progetto più semplice, quantunque non 
fosse ne il più facile per 1’ esecuzione, nè il più economico, così 
egli proponeva di fare a Panama. Accenneremo in seguito le 
ragioni che hanno imposto — all’ atto pratico — di rinunciare 
al progetto semplicista del grande Francese, e di costruire in 
definitiva un canale a chiuse. 

Il congresso di Parigi del 1879 approvò a grande maggioranza 
il concetto del Lesseps, a malgrado delle difticoltà tecniche, finan- 
ziarie e sanitarie che si prevedevano notevoli, e a ma'  ado della 
opposizione che già si manifestava violenta negli Suati Uniti, i 
quali naturalmente vedevano assai mal volentieri che, il canale 
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potesse essere costruito ed esercitato da una compagnia, com- 
merciale è vero, ma essenzialmente francese. Quindi gli Stati 
Uniti facevano nello stesso decennio studiare dai loro ingegneri 
il progetto di un canale attraverso il Nicaragua, come quello che 
sarebbe stato più vicino al loro territorio, più economico, e per 
essi di più facile e diretto controllo. 

Dal secondo congresso di Parigi nacque la « Compagnia in- 
ternazionale per la costruzione del canale di Panama », che inizio 
effettivamente i lavori nel febbraio del 1882, mentre l’azione 
contraria della Confederazione Americana non si faceva altri- 
menti sentire. Pur troppo pero nuove e ben maggiori diflicoltà 
sorsero presto per la Compagnia del Panama ; difticoltà di ordine 
tecnico perchè il lavoro era ben più arduo del previsto; difficoltà 
di ordine organico e morale, per la mancanza di mano d' opera e 
per la inaudita indisciplina del personale assoldato; difficoltà 
infine di ordine finanziario, perchè nel 18S8 si erano già spesi 
apparentemente ben 1.900 milioni, senza neppure giungere ad 
un quarto del lavoro. ; 

AI principio del 1SS9 la Compagnia del Panama dovette di- 
chiarare il fallimento : ancora è presente alla mente di tutti la 
catastrofe morale che si abbattè allora sulla Francia. 

Nel periodo fra il 1889 e il 1894 1 impresa venne pratica- 
mente sospesa, mentre si provvedeva alla liquidazione della pri- 
ma compagnia. Solo in quest’ ultimo anno si riuscì a mettere 
insieme una nuova società strettamente francese, la La Compa- 
gnie Nourelle du Canal de Panama, con un capitale di circa 65 
milioni, società che avrebbe dovuto riprendere il lavoro inter- 
rotto, rilevando tutti gli impianti della precedente compagnia, 
e rifondere ai creditori di questa circa il 50%, dei capitali 
versati. Era troppo evidente la sproporzione enorme fra i mezzi 
tinanziarii di questa nuova compagnia e l'opera che ancora re- 
stava da compiere: però la società manifestò attività e capacità 
tecnica, modificando convenientemente il primitivo progetto, sta- 
bilendo di eseguire il canale a chiuse invece che a livello del 
Inare, e costituendo una buona organizazzione, in modo da poter 
compiere nel periodo fra il 1894 e il 1899 una quantità di la. 
voro considerevole, quantunque sempre piccola di fronte a tutta 
I impresa. 

Se nella storia dei popoli si devono ammirare, non solo gli 
uomini che hanno avuto la fortuna di tradurre in atto le aspira- 
zioni di una nazione, ma anche quelli che, con chiara visione 
dell'avvenire lontano per esso combattono, sebbene misconoseiutì, 
allora dobbiamo qui ricordare il nome di due illustri francesi: di 
Napoleone TII, che previde la necessità di fondare nell’ America 
centrale un potente regno legato alla Francia e che controbilan- 
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ciasse la strapotenza degli Stati Uniti, e di Boulanger, il quale 
voleva che la Francia intera prendesse parte ad una impre- 
sa nazionale per il canale interoceanico. Infatti chi può du- 
bitare che la Francia avrebbe assai meglio provveduto al suo 
avvenire cercando di rendersi padrona di questa grande strada 
del commercio e della civiltà mondiale, che non pensando osti- 
natamente a rivendicazioni verosimilmente impossibili in Euro- 
pa? Ma la razza Jatina — per impotenza delle nazioni neo-spa- 
gnole, per errore della nazione francese — ha dovuto cedere il cam- 
po alla razza anglo- germanica. Ci avviciniamo infatti al momento 
nel quale gli Stati Uniti compresero essere assolutamente ed im- 
mediatamente necessaria, per la stessa esistenza della loro grande 
nazione, la via navigabile fra il golfo del Messico ed il Pacifico. 

Nel 1898 scoppiò la guerra fra la Spagna e la Repubblica Nord- 
Americana : questa vinse, è vero, per la schiacciante superiorità, 
ma solo dopo un periodo di preparazione, che sembrò lunghis- 
simo e che venne allungato notevolmente dalla mancanza di co- 
municazioni marittime sollecite fra le sue coste orientali e quelle 
occidentali. Questa constatazione di debolezza militare, insieme 
con l’ acquisto di un vasto impero coloniale, fecero sorgere in 
tutti gli Stati Uniti un movimento vivissimo per la costruzio- 
ne immediata e diretta di un canale fra i due oceani alla loro 
dipendenza esclusiva. A ciò si opponeva nel campo politico la 
esistenza del trattato del 1850 con Inghilterra, e nel campo 
pratico la precedenza della compagnia francese per il Panama. 
Per risolvere la prima questione, vennero subito intavolate labo- 
riose trattative con Londra, le quali, per buona sorte degli Ameri- 
cani, furono contemporanee alla guerra anglo-boera; in modo che 
V” Inghilterra, impegnata in questo gravissimo, urgente problema, 
non fece quella opposizione che i precedenti e i suoi interessi in 
campo avrebbero lasciato prevedere. Nel 1900-1901 fra 1 due 
governi venne concluso il trattato « Hay-Pauncefote », in base 
al quale gli Stati Uniti ottenevano la desiderata liberta di co- 
struire il canale, di averne ? assoluto dominio e di poterlo forti- 
ficare, a condizione però di usare sempre eguale trattamento 
fiscale alle navi di qualunque bandiera. 

Parallelamente a queste trattative, procedevano i lavori di 
una Commissione tecnica, nominata dal Congresso Americano, per 
studiare quale fosse « la via più pratica e di più facile esecu- 
zione per costrurre attraverso all’ istmo un canale che fosse sotto 
il controllo, l’ amministrazione e la proprietà degli Stati Uniti ». 
Il rapporto di questa Commissione, presentato nel 1899, era fa- 
vorevole ad un canale attraverso il Nicaragua, sia per le ragioni 
cui già si è accennato, sia per le enormi pretese elevate dalla 
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Compagnie Nouvelle du Panama per una possibile cessione dei 
suoi diritti e dei suoi impianti. 

Ma la decisione della « Isthmiam Commission » e il trattato 
IHay-Pauncefote, che facevano prevedere inevitabile la costruzione 
del canale di Nicaragua, persuasero la società francese ad offrire 
il suo lavoro e i suoi diritti ad un prezzo più moderato ; sì che 
nel 1902 la Commissione americana, tornando sopra la sua pre- 
cedente decisione, consigliava di accettare le proposte della Com- 
pagnia del Panama e di scegliere definitivamente questo trac- 
ciato per il futuro canale. Al presidente Roosevelt spetta 1’ onore 
di avere condotto felicemente a termine questo periodo iniziale, 
chiuso il 28 giugno 1902 con un voto del Congresso, che accet- 
tava la via di Panama ed autorizzava il Presidente a comprare 
gli impianti della Compagnia ed a trattare con la Columbia per 
lo stato giuridico del canale, il quale doveva restare sotto 1’ alto 
controllo degli Stati Uniti. 

È storia di ieri — da ciascuno ricordata — come Ja Colum- 
bia sì mostrasse restia a concludere questo trattato, forse più 
per ragioni finanziarie che non per orgoglio nazionale, riman- 
dando a tempo indeterminato ogni decisione in proposito (30 ot- 
tobre 1902). Tre giorni dopo scoppia la rivolta separatista a 
?’anama, dove si forma un Governo provvisorio, che dichiara in- 
dipendente la piccola regione : un distaccamento di marinai degli 
Stati Uniti, sbarcati con 1’ apparente pretesto di mantenere ]’ or- 
dine pubblico, in omaggio al trattato con 1° Inghilterra, impedi- 
sce alle forze della Columbia di soffocare la. rivoluzione : il 13 
novembre la nuova repubblica è riconosciuta dagli Stati Uniti, 
il 18 dello stesso mese viene firmato fra questi e il Governo di 
Panama il trattato Hay-Bunau-Varilla, per il quale la potente 
Federazione ottiene quanto vuole. Alla storia spetta Ai giudicare 
questo atto del governo di Roosevelt, ma non si possono non 
giudicare severamente quelle popolazioni, le quali con tanta fa- 
cilità abbandonarono ad una razza straniera il loro paese: quanto 
era lontano da loro il grande spirito di Bolivar! Nè si dica che 
la costruzione del canale, con l'enorme movimento che ha portato, 
abbia contribuito al progresso della repubblica di Panama : secon- 
do recenti dichiarazioni fatte dal colonnello nord-americano Goe- 
thals, vera anima della colossale impresa, la repubblica è male 
governata, le tasse sono enormi, il denaro pubblico è dilapi- 
dato, la vita assolutamente impossibile, sì che egli sconsiglia 
‘“ chiunque dallo stabilirsi a Panama. 

Appena concluso il trattato Hav-Bunan-Varilla, il presidente 
Rooselvelt nominò una commissione internazionale di valenti 
tecnici, per decidere quale progetto dovesse scegliersi per il ca- 
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nale di Panama, e principalmente se fosse preferibile costruire 
un canale a livello del mare, secondo le prime idee del Lesseps, 
o un canale a chiuse, secondo l ultimo progetto della Compa- 
gnie Nouvelle. I lavori della commissione internazionale du- 
rarono circa due anni, ma essa non fu d’accordo nelle sue de- 
cisioni : la maggioranza, partendo da un concetto giusto, ma 
teorico, consigliava la prima soluzione : la minoranza (composta 
specialmente dei membri americani) consigliava la seconda, con 
più esatta visione delle condizioni pratiche della impresa. Anche 
il presidente Roosevelt si dichiarò favorevole alla costruzione di 
un canale a chiuse, e così venne approvato dal Parlamento ame- 
ricano nel giugno 1906. 

Le ragioni che, in questa vivacissima lotta intorno al pro- 
getto «detinitivo, — dattle of the levels — fecero preferire il ca- 
nale a chiuse al canale a livello, possono così riassumersiì : 


«) costo di primo impianto assai inferiore ; 

b) tempo di costruzione molto più breve; 

c) maggiore facilità di risolvere il gravissimo problema 
della sistemazione idraulica della regione; 

d) possibilità di costruire un canale di dimensioni assai 
più grandi. 


I due primi vantaggi hanno importanza per gli Stati Uniti 
specialmente sotto il punto di vista politico-militare ; il terzo poi 
ha una importanza ben maggiore di quello che può credersi, 
giacchè si può dire che con T altro progetto la costruzione del 
canale sarebbe stata impossibile, 

L’opera colossale venne dal Roosevelt affidata al Genio mi- 


litare americano — che, come è noto, negli Stati Uniti compie 
anche 1’ ufficio del Genio civile, — e fu gran ventura trovare 


tra gli ufficiali superiori di questo corpo distinto, un nomo della 
capacità e della tempra del col. Goethals, a cui venne atfidato, 
con poteri pieni ed assoluti, tutto il governo della Canal Zone. 

I risultati dell’ opera del Goethals sono tali, che la patria 
americana conserverà il suo nome fra quelli dei suoi figli migliori. 


Nel 1907 vennero iniziati i lavori sotto la direzione del Goe. 
thals; e da allora in poi un esercito di 50-35000 operai, mirabil- 
mente organizzato, validamente difeso contro il clima e le terri. 
bili malattie infettive della zona torrida, armato dei più potenti 
mezzi che la meccanica puo mettere in azione, ha lottato con 
tenacia incrollabile, distruggendo una montagna e creandone 

un’ altra. i 
Della mole dell’ impresa non si può avere idea adeguata se 
non andando sul posto : la descrizione del poeta, le poderose 


10 ‘IL CANALE DI PANAMA 


acqueforti di Joseph Pennell — che tra poco arricchiranno le 
Gallerie degli Uffizi — e la fotografia stessa. non posson ripetere 
tutta la grandiosità del canon artificiale di Culebra, la mirabile 
estensione del nuovo lago di Gatun, la solennità gigantesca 
delle chiuse. Seguendo una lucida esposizione del col. Goethals, 
noi daremo soltanto una sommaria indicazione dell’ idea direttiva 
del lavoro. 

L’istmo di Panama, nel punto dove è tagliato, va circa da 
occidente ad oriente, mentre il canale segne un andamento da 
nord-ovest a sud-est : il Mare dei Caraibi — il Mediterraneo del- 
l’ avvenire, come amano chiamarlo laggiù — è allo sbocco nord, 
l'Oceano Pacitico allo sbocco sud: per il canale il sole tramonta 
nell’ Oceano Atlantico. 

Partendo dall’ Oceano Atlantico a Limon, presso Colon, 
dopo 15 km. il canale attraversa la Sierra Quebrancha ed 
entra a Gatun nella valle del Rio Chagres: segue questo 
fiume per circa 4? km., fino alla sua confluenza con 1 Obispo, 
dove abbandona la valle del Chagres e prende quella dell’ Obi- 
Spo, per passare quindi lo spartiacque, che è alto un centinaio 
di metri sul mare, a Culebra : questo tratto è di circa 15 km. En- 
trato nel versante del Pacifico, il canale segue costantemente la 
valle del Rio Grande, per circa 16 km, ed entra nel Pacifico a Bal. 
boa, presso Panama. La lunghezza totale del canale è a un di. 
presso di 93 km., la sua larghezza varia da un massimo dì 300 
metri ad un minimo di 90. 

I problemì fondamentali tecnici per la costruzione del canale 
erano tre: il taglio del nodo montuoso a Culebra, la regola. 
rizzazione del fiume Chagres, e la regolarizzazione delle maree. 
Ben 15 km. di lunghezza misura il taglio di Culebra, e i fianchi, 
in corrispondenza della sommità del monte, raggiungono i 150 m. 
di altezza sul fondo del canale, in modo che il volume totale del 
materiale da scavare sarebbe salito ad oltre 200.000.000 di m.$ 
per il solo taglio — Cut — se il eanale fosse stato a livello del ma- 
re. Cio senza tener conto di un fattore importantissimo, ossi 
delle frane, che si manifestano già ora su vasta scala, e che sa- 
rebbero state anche più gravi, mettendo in forse 1° esistenza 
stessa del canale, se questo fosse stato più profondo. 

Il fiume Chagres e i suoi affluenti, d'altra parte, rassomi- 
gliano ai torrenti che scendono dai nostri Appennini; quasi 
senz'acqua nella stagione estiva, gonfi e violenti durante quella 
delle piogge, con aumento rapidissimo del volume delle loro acque 
e con trasporto di gran quantità di materiali. Enormi lavori 
e parecchi anni sarebbero stati necessari per regolare ogni fiu- 
Imicello del bacino del Chagres, senza impedire poi che il canale ‘ 
da un momento all’altro potesse essere invaso da piene rovinose. 
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La soluzione più semplice e sicura era quella di creare artificial. 
mente un gran lago nel punto dove la valle si allarga, che com- 
pisse per l’intero bacino l’ utile ufficio regolatore che i laghi 
delle Prealpi esercitano per gli atHuenti di sinistra del Po, mentre 
nello stesso tempo, in buona parte avrebbe potuto servire da via 
navigabile. 

La terza difficoltà era portata dalla differenza di livello che 
le maree hanno rispettivamente nell’ Atlantico e nel Pacifico, 
in corrispondenza degli sbocchi del canale: nel primo non rag- 
giungono gli 80 cm., nel secondo oltrepassano i m. 6,50, Un ca- 
nale a livello d’ acqua sarebbe quindi stato irregolarmente per- 
corso da una violenta corrente da sud a nord, quando il livello 
del Pacifico fosse stato superiore a quello del mare dei Caraibi, 
con grave danno suo e della navigazione, a meno di non cos: 
truire delle chiuse apposite di regolazione. 

Il tipo di canale a conche permetteva di risolvere favore- 
volmente i tre problemi : il primo, col diminuire la profondità 
del taglio; ‘il secondo, colla creazione del lago artificiale di Ga- 
tun; il terzo evitando che Je acque di un oceano potessero pas- 
sare direttamente nell’ altro attraverso il canale. 

Tutti conoscono i canali a conche, inventati dai celebri idrau- 
lici italiani del 1500 e diffusi poi dalla Lombardia per tutto il 
mondo : il canale di Panama è a tre livelli differenti ed ha quindi 
tre chiuse, delle quali una tripla, una doppia e una semplice, 0s- 
sia una a tre, una a due, ed una ad uno scalino. 

Quella tripla, che è VP opera forse più impressionante del- 
l’intero canale, si trova al 15° km. dall’ Atlantico, al passag- 
gio della Sierra Quebrancha, e serve a far comunicare il primo 
tratto con il lago artificiale di Gatun, il cui livello è a circa 
26 m. sul mare e costituisce la parte più elevata del canale. 
Le altre due chiuse sono verso il Pacifico e servono a scen- 
dere dal lago di Gatun all’ Oceano: la prima — semplice — 
è al 74° km., e prende nome dal Rio Pedro Miguel; la seconda 
— doppia -- è al 78° km. e prende nome da Miratlores. Con la 
prima si scende a un livello di circa 17,90 m. sul mare, con la 
seconda sì arriva a zero. Sieche, partendo dall’ Atlantico, fino 
al 15° km. il canale è a livello del mare: si sale con le con- 
che di Gatun 4 circa 26 m., si resta a questa quota per il lago 
di Gatun e il taglio di Culebra fino alla chiusa Pedro Miguel, 
ossia per una lunghezza totale di circa 59 km.; si scende 
poi a m. 17,50 fino alle chiuse di Miraflores, per altri 4 km; 
e gli ultimi 15 km. sono di nuovo a livello del mare. La Tar- 
ghezza nel primo tratto è di 150 m.; è di 5300. m. nel lago di 
Gatun, di 90 m. nel Cut, di 150 nell’ ultimo tratto verso il Pa- 
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cifico. I lavori più interessanti sono: la diga di Gatun, il taglio 
del Culebra, le chiuse, gli impianti alle due teste del canale. 

Per formare il lago di Gatun venne sbarrata la valle del 
Rio Chagres con una diga della lunghezza di 2300 metri, della 
larghezza — alla base — di 640 m., ed alta — alla sommità — 
85 m. sul mare. È una montagna artificiale, formata con la de- 
molizione di una montagna naturale verso Culebra : quasi a metà 
della sua lunghezza la diga sì appoggia a una collinetta rocciosa, 
dove sono costruiti, in calcestruzzo, gli sfioratori e gli scarichi del 
lago, allo scopo di mantenere nei limiti voluti il suo livello, di per- 
mettere alle acque delle piene di scaricarsi a valle, e in fine di rac- 
cogliere nel lago stesso, durante la stagione delle piogge, 1 acqua 
necessaria al fanzionamento delle conche durante la stagione 
secca. La diga è formata essenzialmente di materiale friabile, 
scavato dal letto del Chagres mediante draghe allo stato di 
melma, ricoperto poi da un rivestimento di materiale roccioso: 
questa costituzione spiega la grande larghezza alla base del- 
la diga. 


Ad est «dello sfioratore sarà costruita una centrale idro-elet- 


trica, per utilizzare una cascata d’ acqua derivata dal lago ; la 
centrale comprenderà tre turbo-dinamo, che dovranno dare la cor- 
rente per tutti gli innumerevoli motori elettrici che esistono lun- 
go il canale per le pompe, per le manovre delle conche, per il 
rimorchio dei piroscafi, per la illuminazione, per le locomotive 
elettriche della ferrovia Colon-Panama, ecc. rec. 

Il taglio di Culebra è il lavoro di maggior mole del canale : 
basti pensare che si trattava di scavare e di portare in altro 
luogo — spesso a distanza di 30 o 40 km. — più di 100 milio- 
ni di m.° di materiale, senza tener conto delle numerose frane 
che si sono poi verificate, la più recente delle quali, — quella 
de febbraio 1913 a Cucaracha — porterà da sola un maggior 
volume di circa 3 milioni di m.' da rimovere. Il problema delle 
frane è uno dei più gravi per il taglio del Culebra, data la sua 
grande profondità (fino a 150 m.), e la relativa friabilità del ter- 
reno: probabilmente, in avvenire, solo un ben inteso rimboschi- 
mento della zona permetterà di vincere (definitivamente questo 
nemico, che altrimenti minaccerà sempre l’ esistenza del canale. 
Del resto in Italia — specialmente nei nostri Appennini — abbiamo 
purtroppo spesso di questi sgraditi fenomeni, anche nelle valli natu- 
“ali, e solo il rimboschimento può mettervi riparo. Oltre alle frane, 
accade non di rado che il fondo del canale si sollevi — in un caso, 
tino a due metri ogni cinque minuti — per la spinta laterale dei 
fianchi. Questi movimenti, spesso improvvisi ed imprevisti, porta- 
n0 la distruzione del materiale e dei meccanismi da lavoro : oltre 
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30.000 metri di binario sono stati così perduti dal 1904 ad oggi ; 
ma fortunatamente non ne è mai venuto danno al personale la- 
vorante, per la relativa lentezza del fenomeno. 

Il lavoro di scavo avviene quasi esclusivamente con mezzi 
meccanici, lungo una serie di gradini, nel fianco del taglio. Gli 
escavatori a vapore — steam shovels — sono delle enormi pale 0 
secchie, della capacità di circa 4 m.*, portate alla estremità di 
un braccio robustissimo, che ha un movimento simile a quello 
del braccio di un terrazziere : il peso di una di queste macchi- 
ne arriva a più di 100 tonnellate, e quello di ogni « palata » può 
essere da 2 a 3 tonn. Esse scavano la terra o la roccia, pre- 
ventivamente rotta con le mine, è la caricano sopra vagoni ap» 
positi. Una sola di queste macchine è giunta a scavare e caricare 
circa 400 m.* di terra all’ ora: si pensi che, per compiere lo 
stesso lavoro a mano, sarebbero occorsi cirea cento operai per 
una giornata di otto ore. 

I trenì per il trasporto del materiale scavato sono formati 
di vagoni bassi e piatti e così vicini, da formare un piano 


continuo : questi vagoni si scaricano prestissimo — in pochi 
minuti — mediante una specie di grande aratro, che agisce 


come uno spazza-neve, e rovescia il materiale a destra o a sini- 
stra dei carri. 

Nel 1910, erano in funzione oltre 100 steam-shocels, 4300 
carri, e 327 locomotive per il trasporto di questo materiale: e 
non è stato piccolo problema, il trovar luoghi adatti per scari- 
care i 100 milioni di metri cubi scavati a Culebra ! 

A. proposito dei lavori dì scavo, è interessante ricordare la 
organizzazione per la preparazione e lo scoppio delle mine nelle 
zone rocciose. I buchi vengono fatti con perforatrici mosse ad aria 
compressa : esiste una speciale officina centrale, che, mediante lun- 
ghissime tubolature, distribuisce l’ aria compressa lungo tutto il 
canale. L’ esplosivo usato è la dinamite, ed ogni mese, in media, se 
ne fanno esplodere più di 450.000 kg: eppure, grazie alle dispo- 
sizioni prese, non si è dovuto deplorare quasi nessuna disgrazia. 
Dal compimento del taglio di Culebra dipende la data di aper- 
tura del canale; e se le frane non avessero aumentato tanto no- 
tevolmente la mole del lavoro, il col. Goethals sperava di far 
passare il primo battello dall’ Atlantico al Pacifico il 25 settem- 
bre di quest’ anno, 400"° anniversario della scoperta dell’ Oceano 
Pacifico, fatta, secondo alcuni, dallo spagnuolo Balboa, appunto 
in questo luogo, nel 1513. 

La costruzione delle chiuse, se ha forse portato un lavoro 
meno colossale che non la costruzione della diga di Gatum o il 
taglio di Culebra, pure è quella che ha richiesto maggior studio. 
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Esse costituscono la più grande costruzione in calcestruzzo e ce- 
mento armato del mondo. Ogni conca ha una lunghezza utile di 
305 metri, una larghezza massima di m. 33.50, e una profondità 
di 24 metri; i fianchi esterni, che a Gatun sono per buona parté 
isolati, hanno uno spessore alla base di oltre 15 m. ; il fianco in- 
terno, che serve a separare una conca dalla sua vicina — perchè 
ogni giuoco di conche è doppio, allo scopo di meglio garantire la 
navigazione — ha uno spessore di 18 metri. In queste enormi 
muraglie sono ricavate ampie gallerie per l’arrivo e lo scarico 
dell’acqua, in modo che ogni conca potrebbe essere riempita in 
soli $S minuti. 

Per chiudere le conche vi sono grosse porte di ferro a due 
battenti, ciascuno del peso da 275 a 500 tonnellate: complessiva- 
mente per le sei chiuse il peso dell’ acciaio impiegato in queste 
porte sale a circa 60.000 tonnellate. Ogni conca ha cinque porte, 
mosse elettricamente: due a ciascuna estremità, perehè una sia di 
riserva all'altra, e una intermedia, perchè, nel caso di navi di 
moderate dimensioni, esse possano essere sollevate senza troppo 
dispendio di acqua. Inoltre esistono dispositivi speciali, affinchè, 
in caso di rottura delle porte, si possa fare argine all’ acqua ir- 
rompente dal lago di Gatun ed evitare che questo si vuoti: ma 
ciò potrebbe avvenire solo quando un bastimento sfondasse le 
due porte del bacino e una robusta catena che le protegge. Per 
scongiurare questo pericolo, si è inoltre stabilito che nessuna nave 
potrà muoversi nelle conche con le proprie macchine ; tutte do- 
vranno essere rimorchiate da locomotive elettriche, le quali corre. 
ranno sopra appositi binari lungo le sponde delle chiuse, e non 
potranno avere una velocità superiore a 3,5 km. all’ ora, in modo 
che sarà facile evitare qualunque movimento pericoloso. 

Le chiuse più grandiose sono le tre di Gatun, perchè, come 
dicemmo, sono costruite una di seguito all'altra, ed occupano 
insieme una lunghezza di oltre 1200 metri ed una larghezza di 
circa 120//Quelle di Pedro Mignel e di Miraflores sono meno im- 
ponenti, ma formano sempre una superba opera d’ arte. Le mag- 
giori conche in Europa, quelle nuove del canale di Kiel, alle 
testate del canale, hanno dimensioni utili anche superiori a 
quelle delle chiuse di Panama, ma sono semplici. Riuscireb- 
be assai interessante, per la parte tecnica, diffondersi intorno 
alla organizzazione del lavoro per la costruzione delle chiuse ; 
ricorderemo solo che il materiale di quelle di Gatun è tra- 
sportato. per mare e per un tratto del canale scavato dalla 


compagnia francese, dove, a circa 500 metri dal luogo in cui 


sono sorte le chiuse, si è costruito un portieciolo apposta per 
questo servizio. Di fianco alla banchina si trovano le tettoie 
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di deposito per il cemento, che viene scaricato da dieci gru 
elettriche; e più dentro terra è il campo per le pietre, le quali 
vengono sbarcate e trasportate per mezzo di grabs o cucchiaie 
automatiche — come quelle che servono a scaricare il carbone 
dai vapori carbonieri, — della capacità di 5 m” ciascuna, le quali 
corrono lungo cinque cavi metallici, lunghi 240 metri e sostenuti 
da due torri alte circa 30 metri. Anche queste ferrovie aeree sono 
mosse elettricamente, e per la manovra di ogni grad si ha un mo- 
tore da 150. cavalli. Per passare dai depositi al luogo dove è 
messo in opera, il materiale viene trasportato da vagoncini ap- 
positi, che ricevono automaticamente, nella quantità voluta, ce- 
mento e pietre, lungo una ferrovia elettrica a terza rotaia. Presso 
le conche vi sono sei grandi mescolatori, che preparano il cal- 
cestruzzo, il quale poi è portato a posto da quattro ferrovie aeree, 
uguali a quelle che servono allo scarico delle pietre. Come si 
vede, è un impianto che farebbe onore ad un porto di primo or- 
dine, e invece servirà soltanto per la costruzione delle chiuse : 
ma senza questa organizzazione, che permette di mettere in opera 
tino a 300 m” di materiale all ora, le chiuse non sarebbero state 
pronte al tempo voluto. 

Alle estremità, in corrispondenza dell’ ingresso negli oceani, 
si è dovuto prolungare il canale di parecchi chilometri, fino a 
raggiungere una tale profondità, da evitare interramenti ed ostru- 
zioni, dovute in parte a correnti marine locali. A entrata dal- 
l'Oceano Atlantico, nella baia Limon, sorgerà un porto grandioso 
con bacini di carenaggio, ampi depositi di combustibili, ecc, : 
esso riceverà nome di Cristobal e colla cittadina di Colon, che lo 
tronteggia, ricorderà ai naviganti il nome del grande Italiano. Una 
scogliera lunga circa 3500 metri, renderà Il porto di Cristobal si- 
curo con tutti i tempi. AI entrata nell’ Oceano Pacifico si va 
sviluppando il porto di Balboa, nella baia di Ancon, ame’ esso 
fornito di ogni più recente mezzo occorrente ai bisogni della na- 
vigazione: una lunga diga unisce Balboa all isola di Naos, 
per proteggere la baia di Ancon e il canale dagli interramenti. 
Intine lungo tutto il canale sorgeranno stazioni di segnalazione 


diurna e notturna per le navi, allo scopo di vendere sicura e 


spedita la navigazione, specialmente nel tratto di Culebra, dove 
i naviganti, anche di giorno, potranno vedere poco innanzi a sè. 
Non dobbiamo chiudere questa breve descrizione dei lavori del 
canale, senza ricordare P immensa opera di bonifica e di risana- 
mento di tutta la zona del canale, dove infierivano le più pericolose 
malattie tropicali; opera felicemente condotta a termine dai medici 
militari nord americani, sotto labile direzione del col, Gorgas, gra- 
zie ad una rigida e severa disciplina igienica imposta a tutti 135,000 
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operai addetti alla impresa. Si può ben dire che il rapido com- 
pimento dei lavori è dovuto in gran parte alle ottime condizioni 
di quell’esercito di lavoratori : le abitazioni degli operai, gli ospe- 
dali, i refettori, ecc. sono stati preparati e mantenuti con gran- 
de sapienza e senza lesinare i mezzi. 

Con altrettanta larghezza | Unione sta ora preparando la 
difesa del canale dalle offese di un possibile avversario, mediante 
la costruzione, alle estremità del medesimo, di potenti fortifica. 
zioni, che saranno armate con cannoni da 406 mm., i più formi- 
dabili fino ad oggi costruiti. 


A meno di avvenimenti imprevisti, è probabile che si potrà 
passare per la nuova via navigabile nella prima metà del pros- 
simo anno, almeno con battelli di non grandi dimensioni; come 
ricordavamo, sarebbe stato possibile compiere la grande opera 
anche prima, senza le enormi frane che si sono avute. Ed ora. 
quale infinenza avrà nel commercio e nella politica. mondiale 
l’ apertura del canale di Panama ? 

Per quanto sia ditticile fare previsioni, pure nel campo po- 
litico la impresa del Panama, felicemente compiuta dagli Stati 
Uniti, vuolsignificare un altro passo verso la egemonia politica della 
grande Confederazione nelle due Americhe, dove le potenze 
europee troveranno un campo di battaglia sempre più difficile, 
tanto più data la debole consistenza politica delle popolazioni 
neo-spagnuole e neo-portoghesi. Però conviene ricordare che la 
azione degli Stati Uniti troverà, specialmente nel campo econo- 


mico, un avversario assai potente nell’ Inghilterra e nelle al- 


tre nazioni europee, poichè ancor oggi il trattico tra il Nord 
e il Sud America è fatto quasi esclusivamente da navi di nazio- 
nalità europee, e la marina mercantile americana soffre di una 
gravissima crisi. Quindi, come l impresa del Panama è stata 
sollecitata e intrapresa sotto la pressione di potenti ragioni po- 
litiche e militari, così forse la preponderanza degli Stati Uniti 

nell’ America centrale e meridionale sarà prima politica che eco- 
“nomica: e forse non tarderemo # vederne un esempio nel Mes- 


sico, dopo la sanguinosa rivoluzione del 1913 — a meno che il 
partito democratico, oggi al potere col Wilson, — non voglia 


rinunciare per ora all’inevitabile movimento della Confederazione 
verso il Sud, movimento che si accentuerà con Vapertara del ca- 
nale di Panama. | 

Mentre nel campo politico 1 apertura della nuova via navi- 
gabile avrà un effetto veramente importante, nel campo commer- 
ciale — per ora — ne avrà forse uno alquanto minore. Infatti, 
Se osserviamo le distanze che corrono fra i porti dell’ Europa e 
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degli Stati Uniti orientali da una parte, e i porti americani 
del Pacifico e quelli dell’ Asia orientale dall'altra, attraverso 
le attuali vie di navigazione e attraverso il canale di Panama, 
vediamo che, dall’ apertura di questo, restano grandemente av- 
vantaggiate le comunicazioni fra V Europa e i porti americani 
dell'Oceano Paceitico a nord di Valparaiso, e fra le coste orientali 
degli Stati Uniti e quelle occidentali del continente americano 
e orientali del continente asiatico : 
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Distamza in miglia 


Via i Via i Via 
Panama Magpellano Suez 
Liverpool — S. Francisco 1.810) 13.45] 15.511 
» — Valparaiso c,1%0 R.71S 17.779 
— Melbourne 12.445 12.777 10.972 
» — Yokoami 12.245 16.527 11.037 
» — Hong Kong 133.754) 15.874 9.078 
» — Manilla 13.916 16 330 4153 
» — Singapore 15,290 15.709 N_1534 
N. York — S. Francisco 5,260 131050 — 
» — Callao 3.360, 45607 | = 
» — Valparaiso 4.634 N42 RE, 
» — Melbourne (TRES LEI 12.401 12,094 
» - Yokoama 46495 16.151. 12964 
» — Hong Kong 11.209 1625038) 11.515 
» — Manilla i 11.366 15.954 | 11.359 
» — Ningapore 12.650) 15.333 IL.061 


Il canale di Panama quindi attiverà essenzialmente la vita 
commerciale. del Cile, del Perù. dell’ Ecuador, della California e 
della Columbia, che saranno avvicinate ai centri principali della 
civiltà — Europa e Stati della Nuova Inghilterra, — ed anmen- 
terà l’importanza delle esportazioni degli Stati Uniti in questi 
paesi, nel Giappone e nella Cina. Possiamo quindi ritenere es- 
sere la nuova via essenzialmente americana nei vantaggi e negli 
etfetti, mentre il commercio europeo ne avrà utile solo per quanto 
riguarda le coste americane occidentali. Non si può dunque cre- 
dere che il canale di Panama porti una perturbazione nella gran- 
de corrente di scambi che ora prende la via di Suez, la quale 
resterà ancora la preferita per il commercio europeo in Oriente. 
Del resto, il naviglio di bandiera Americana che dovrebbe ab- 
bandonare la via di Suez per quella di Panama è affatto trasen- 
rabile : nel 1911 passarono per il canale orientale 2 soli basti- 
menti nord-americani, con 3,750. tonn. — in confronto di un mo- 
vimento totale di 4964 bastimenti con 25 milioni e mezzo di tonn. 
Quanto poi al vantaggio evidente che il commercio degli Stati 
Uniti avrà rispetto alle nazioni europee nelle relazioni con il 
Perù, il Cile, P’ Ecnador, ecc. conviene ancora tener presente lo 
sviluppo faticoso della marina commerciale degli Stati Uniti, 


Itassegna Nazionale. Vol. CNCII. 2 


IS IL CANALE DI PANAMA ISS2-1913 


a causa del quale vantaggio fruiranno probabilmente meglio 
le compagnie e i commerci europei che non quelli americani. 
Nel complesso l’apertura del canale, piuttosto che spostare grandi 
correnti commerciali, ne creerà delle nuove, con gran vantag- 
gio di tutte le nazioni. Gli Stati Uniti sentono questo bisogno 
delle marine estere; e infatti recentemente il desiderio di un par- 
tito politico protezionista, che tentava di mettere delle tariffe 
dì favore per il passaggio del canale alle navi di cabottaggio 
nord-americane, ha urtato, non solo contro le proteste della Gran 
Bretagna e delle altre nazioni marittime, ma contro la volontà 
del nuovo presidente Wilson, il quale ha in questi giorni riti- 
rato tale progetto, o meglio questa parte della legge generale 
riguardante tutta la organizzazione dell’esercizio del canale, pre- 
sentata dal presidente Tatft. | 

In base a questa legge. il governo della « Canal Zone » — 
una striscia della larghezza di S Km. per ogni lato del canale, 
ad eccezione delle due città di Colon e Panama — è affidato a 
un governatore nominato dal Presidente degli Stati Uniti senza 
nessun intervento del governo di Panama, Il Presidente è auto- 
rizzato a provvedere alla manutenzione del canale e alle costruzio- 
ni occorrenti, a stabilire le tariffe di passaggio, ecc. Le tariffe sono 
state fissate in previsione di un certo traffico, che si spera debba 
svolgersi presto nel canale, e che a molti sembra anche superiore al 
probabile. In ogni modo il reddito delle tariffe non basterà certo 
a dare, almeno nei primi, tempi un frutto ragionevole delle enormi 
somme impiegate nalla costruzione del canale (circa due miliardi 
di lire italiane), mentre, come è noto, la Compagnia di Suez dà 
oggi dei dividendi del 33 /, ai suoi azionisti. Questo fatto con- 
ferma come l’impresa del canale di Panama sia stata sopra tutto 
un’ opera politica, compiuta con una chiara visione dell’ avvenire, 
alla quale però un giorno non potrà mancare anche un grande 
risultato commerciale. 

Roma, Aprile 191%). 

Inc. L. FEA. 


Enrico Lacordaire ed | suoi tempi" 


L'ideale è ciò che v' ha di più reale nella 
vita degli individui e delle società. 
PASQUALE VILLARI. 


Il #1 Novembre del 1911 compivano cinquant'anni dal giorno 
in cui era morto il padre Enrico Lacordaire. Ricordarlo in tale 
ricorrenza, descrivere per sommi capi la sua vita, mostrare qual 
. grande cristiano, quale oratore e quale nobile amico egli fu, mi 
pareva un atto di giusta riconoscenza alla memoria dell’ uomo, 
che lavorò sino al termine della sua carriera per la sua fede e per 
la libertà. 

La simpatia nutrita da Lacordaire per la nostra patria, di 
cui voleva 1 unione e la redenzione ; il suo genio; la potenza 
della sua fede; la forza dei suoi affetti m’ invogliarono a stu- 
diare intensamente la sua vita, ed in particolare P epoca in cui 
svolse la sua opera e le lotte a cui prese parte. Ma più i 
contorni di quella geniale esistenza si precisavano nella mia 
mente e più comprendevo che non si poteva dire di Lacor- 
daire in poche pagine, ma ci voleva per Ini, per i suoi compagni 
di lotta ed i suoi tempi uno studio ponderato, largo e capace 
d' interessare il pubblico. Perchè 1’ opera di Lacordaire si può 
paragonare ad un bel fiume, avente principio da diverse sor- 
senti. Chè se T azione del grande oratore si svolse, cogli anni, 
in una spiccata forma individuale, sul principio fa divisa da al- 
tre menti, ehe le diedero un suggello particolare, ed ebbero su 
«li essa un’ influenza che il tempo non riuscì a distruggere. Dal 
giorno in cui Lacordaire offerse la sua opera all'abate di La- 
mennais, per la compilazione dell’ Arent, le sue idee si after- 
marono in un campo speciale; e le lotte combattute, le disfatte 
e le future vittorie ebbero da quel principio il loro motivo di 
vita, che s' allargò, s' espanse, raccolse in sè gli ideali e le aspi- 
razioni migliori di tutta una nazione, e fece del giornalista mi- 
sconosciuto ed ostacolato uno dei più gloriosi soldati della Chiesa. 


(1) Pubblicando questo accurato stadio di una gentile e distinti Collabora- 
trice, la NMassegna Nazionale non puo dimenticare che nl ISGL la Zirista Caicer- 
sele, iperiodico che visse dal 1864 al IST7) pubblicò per la prima in Ttalia la 
versione della Vita intima e religiosa del Padre FE. D. Lacorduire seritta dal Padre 
B. Chocarne e tradotta dal P.T. Corsetto, ambedue del medesimo Ordine. Di questo 
bellissimo lavoro, del quale la /Passegna NVazionele ha la proprietà assoluta, ne 
sono già state fatte tre edizioni, con l'aggiunta, in quest'ultima, di nna biografia 
del Tradattore scritta da Cesare Guasti. Questa Vita trovasi ancora in vendita 
al prezzo di lire cinque, presso gli Uftici della A'ussegna .Vazionele, in Firenze, 
Viale Principe Amedeo, 7. OO TE NV.) 
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Un giorno, cercando nella Biblioteca Civica di Torino un 
volume di storia francese del 1830, mi capitò di trovare, e pro- 
prio nella Biblioteca Giobertiana, sette volumi del giornale 
l’Acvenir. Presi i libri e li sfogliai con vivo compiacimento. Ogni 
pagina di quella vecchia opera indicava un’aspra lotta combat- 
tuta dai suoi principali redattori (Lacordaire, Lamennais e Mon- 
talembert); ogni idea in essa svolta era un passo verso il pro- 
gresso spirituale degli Stati europei — e pur nell’ esagerazione 
dei pensieri, nelle polemiche troppo vivaci che in essa si delinea- 
vano e si suscitavano, e’ era uno slancio, un ardore di fede, 
un’unione per conquistare degli ideali invano accarezzati, una 
prescienza dei fatti che si realizzarono ed un senso profetico 
così accentuato, che mi parve naturale di cominciar il mio stu- 
dio su Enrico Lacordaire dall’ Averir, sembrandomi che in esso 
vi fossero in embrione tutte le speranze, la fede, gli ardori, la 
sete di sacritizio ed i nobili entusiasmi che formarono la gloria 
del grande domenicano. 

Con Lacordaire, nella redazione dell’ Avenir, primeggiarono 
Lamennais e Montalembert, ma se di quest’ ultimo riesce facile 
il tratteggiare 1’ aristocratica figura, del celebre ribelle invece è 
diflicile il darne un ritratto. Egli fu segno d’ immensa invidia e 
dì pietà profonda ; incompreso, ostacolato, combattuto, odiato, la 
sua anima fu per anni un enigma ai cattolici, che sospettavano 
in lui uno dei peggiori nemici della Chiesa. Ma col passar del 
tempo e col trionfo della democrazia la figura del ribelle divenne 
meno ostica; molte sue opere e molte sue idee, stimate erronee, 
sì trovarono degne di profondo studio e si comprese ch' egli fu 
profeta in più d’ un fatto ed apostolo, sia pure esaltato e tal- 
volta incoerente, di quel popolo ch’ egli aveva amato con ardore 
senza pari. Diro dunque di lui in poche pagine, deserivendolo 
coi suoi contrasti e nelle sue aspre lotte, più infelice che colpe: 
vole, vittima del suo stesso genio, così come lo definiva Sainte- 
Beuve nel Nouecau Lundi, (1) con una frase forse un po’ esagera- 
ta: « ce maniaque de genie ». 

« Volendo attfrettare certe riforme, scrisse giustamente lo 
stesso Lamennais, sovente sì ritardano; perchè qualsiasi tenta- 
tivo di miglioramento sociale, fra le nazioni che non sono ma- 
ture per accoglierlo, produce ordinariamente, in luogo del bene 
sperato, delle sofferenze sterili e delle crisì talvolta mortali ». 
Così fu dell’ Acenir. Sorto in un momento di transazione, ma 
non di intensa lotta spirituale negli animi, il suo grido di liber- 
tà, il suo invito all’ unione, la sua tolleranza religiosa invece di 
scuotere gli spiriti, d’ incitare alla reazione contro ‘i soprusi, di 
migliorare, di elevare, non servirono che a far softrire i suoi au- 
tori per le delusioni sopportate. H giornale condannato aveva 


(1) Sainte: Beuve, (Vorrei Lidi. — Primo volume, 
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pero seminato fra il popolo una parola di vita, che, raccolta col 
tempo da Lacordaire e Montalembert, ed arricchita di tutto quello 
splendore che solo può dare il genio nel suo pieno equilibrio, e 
nella sua perfetta intuizione della. verità, riescì a formar nella 
Francia una nuova orientazione politica ed una novella cogni- 
zione del cattolicismo. 

I volumi dell’ Acenir che leggevo furono di Vincenzo Gio- 
berti. Nel suo esilio a : Bruxelles (1834-1845) egli si compiaceva 
nel fermare la mente sui vibrati articoli di Lamennais; ed 
ammirava lo slancio e la foga irruente di lacordaire. Molti 
pensieri espressi dall’ autore dell’ Essai sur ? indifférence en 
matiére de religion erano consoni ai suoi ; il sno amor pa- 
trio era uguale a quello dei coraggiosi redattori del batta- 
gliero giornale, identica la foga nella lotta per ]l' ideale, pari 
la sapienza politica e la finezza del ragionamento. Ma dove La- 
mennaiîs trascendeva e dove Lacordaire tentava nascondere una 
certa mancanza d’ istruzione teologica, economica e storica sotto 
l’irruenza della frase ora commovente, ora satirica ed ora bril- 
lante, Gioberti col suo sano equilibrio sapeva invece dir la pa- 
rola che apre muovi ‘orizzonti, tocca profondamente i cuori ed 
eleva, dando dei problemi spirituali, anche i più ardui, quelle 
spiegazioni che il pensatore accetta, e sono il segno d’ una pro- 
tonda conoscenza dei bisogni e delle aspirazioni dell’ umanità. . 

Questo paragone, venuto quasi spontaneo alla mia mente, 
fra Lacordaire e Gioberti, fra 1 impronta lasciata dall’ uno nel- 
animo dei suoi patrioti e quella affermata idealmente dall’ al- 
tro in Italia, mi parve motivo ad una parte del mio studio, svol- 
gentesi sull’ evoluzione del pensiero religioso fra i popoli. 

Ma, come ho detto, non solo e’ è da ammirare in Lacordaire 
il genio, la foga oratoria, la potenza delle concezioni e P ardore 
nelle polemiche, ma il nostro interesse vien suscitato altresì a 
suo riguardo osservando la gentilezza dei suoi affetti, dimostra- 
tasi in tutta la sua eccellenza nell’ amicizia con la signora 
Swetchine. Forse pochi epistolarì desfano in noi tanti soavi sen- 
timenti come quello del celebre domenicano e della gran dama 
russa. E siccome Lacordaire non può disgiungersi completamente 
da Lamennais, al quale assomiglia anche nei più puri affetti, 
così ricordando la sua affezione per la Swetchine, torna natu- 
rale il rimembrare la corrispondenza di Lamennais con la baro- 
nessa Cottu. 

In tutte queste pagine, perfettamente cristiane, ed in cui 
un'anima si rivela in modo completo ad un’ altr anima, € è 
un alto insegnamento. Quando la donna sente la religione in 
tutta la sua bellezza, e ne fa vita della sua vita, allora le sue 
aspirazioni ed i suoi affetti acquistano un’ attrazione speciale. 
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Nella sua amicizia non pnò più infiltrarsi la tempesta delle pas- 
sioni ad intorbidare gli slanci gentili, ma essa giungerà sempre 
all’ uomo come un conforto, un dolce consiglio, una soave ispi- 
razione ad opere egregie. Fra le glorie della sua predicazione e 
fra le amarezze delle delusioni provate negli ultimi anni della 
sua vita, Lacordaire andò sempre col pensiero alla fedele amica. 
Ella gli fu maternamente larga di consiglio e gli mostro la via' 
per cui il suo genio assurse ai più alti fastigi terreni. 

Per Lamennais la baronessa Cottu fu 1° iride di pace fra le 
tempeste della sua esistenza avventurosa. E se la donna doveva 
al sacerdote la fede ehe tutta 1° infiammava, egli ebbe da lei il 
sollievo di sentirsi amato nella buona e nell’ avversa. fortuna, 
di sapersi compatito e compreso come nessuno l aveva capito 
sulla terra. L'uno portava all’ amicizia i doni del suo genio e 
l’altra dava la sua ineffabile pietà — e forse il dono della 
donna, nel pensiero di Dio, fu più nobile ed efticace di quello 
dell’ uomo. 

Questi esseri, donne e uomini, grandi nelle opere e puri 
negli affetti, rappresentano tutta un'epoca. Nel 1830 un’ardente 
generazione, ricca d’ ingegno, avida di rinnovamento intellettuale 
ed estetico, non sapendo vedere che la vecchiezza e la morte 


nel molto ch'era sopravvissuto — ed andava realmente lan- 
guendo — dello spirito enciclopedico in filosotia e della forma 


classica nelle lettere, s' immaginò di bere la gioventù e la vita 
nella coppa di Rousseau, di Senancour, della signora di Stadl 
e di Chateaubriand., Anche Lacordaire, Lamennais e Montalem- 
bert furono presi dalla malattia comune. Anch' essi furono sotto 
un certo aspetto dei romantici come i loro contemporanei, ma 
desiderosi sopra tutti, ed in modo forse diverso dai molti, d’un 
rinnovamento sociale. Quando la rottura degli antichi legami 
fa che gli spiriti s'abbandonino a tutti i venti, se giunge a 
scuoterli e ad imporsi una parola appassionata e profetica, essa 
può. polarizzarli verso un’ unica direzione e fermare le menti in 
preda ad una pericolosa mobilità. 

Sul’ Aeezire, dal pergamo ed in Parlamento, Lamennais, 
Lacordaive e Montalembert procurarono di mostrare come la li- 
bertà dei popoli uniti a Dio fosse la loro salvezza. Ed in tutte 
le prediche di Lacordaire ve un tale desiderio di rinnovamento, 
e la fede vi brilla con tanto splendore, che chi studia quei 
‘ bellissimi discorsi si stupisce di non vedere aver principio da 
essi, ed acquistare una stabilità sicura. fra il popolo france- 
se, una credenza piena, profonda, ragionevole nel cattolicesimo. 

La storia che ci mostra la concatenazione degli eventi ed il 
lento affermarsi delle idee nelle generazioni, ci dice come epoca 
del romanticismo non doveva esser quella, in cui una verità 
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essenzialmente trascendentale si poteva affermare negli spiriti. 
Un individualismo egoistico, ed un dilagare idilliaco. dì pas- 
sioni sentimentali, presero il sopravvento alle aspirazioni essen- 
zialmente altruiste portate dalla Rivoluzione ; ed al desiderio di 
miglioramento sociale sentito dalla plebe, si contrapposero delle 
vane parvenze di eguaglianza, predicate sotto le più varie forme 
da apostoli di verità illusorie ed inafferrabili. 

Però dopo cinquant’ anni, guardando alle opere di Lacor- 
daire, si trova ch’ egli fu. un precursore. La libertà, com’egli 
la concepiva, è intesa adesso come una delle più giuste aspi- 
razioni umane, e tutti i suoi ideali combattuti appaiono rive- 
stiti di quella dignità che unica può dar consistenza, forza e 
rispetto ad uno Stato, ai popoli ed alle loro credenze. 

Figlio del suo secolo Lacordaire ebbe tutte le qualità, ed 
alcune di quelle debolezze, di cui erano contraddistinti tutti 
i grandi uomini suoi contemporanei. Ma la sua fede superiore 
a quella dei suoi concittadini, il suo genio divinatore, la po- 
tenza del suo pensiero lo portano oltre i tempi in cui visse, 
e fanno che il suo spirito profetico sia compreso forse meglio 
dalle generazioni a venire, che da quella con cui divise le an- 
sie, i dolori, le soddisfazioni e gli affetti. 

— Noi non abbiamo ancora realizzato, è vero, i migliori de- 
sideri espressi dall’ Avenir; non ci siamo ancora compenetrati 
dello spirito di Cristo, cosi come 1’ intuiva il celebre oratore 
di Notre-Dame; non abbiamo ancora dimostrato di essere libe- 
rali come egli voleva che fossero i veri cristiani, ma il seme 
da lui sparso fra i popoli ha già dato dei frutti e possiamo dire 
in completa fiducia con Lacordaire: « Heureux qui seme le 
bien et le vrai! la moisson ne lui manquera pas! » 


L’ Avenir. 
Dieu et la libertd. 


Il 16 ottobre del 1850 apparve a Parigi un giornale che 
aveva per motto: « Dieu et la liberté ». Il suo direttore era 
labate de Lamennais, al quale s’ unirono nella compilazione 
l’ abate Enrico Lacordaire, il signor de Coux, Montalembert, 
labate Gerbet, Harel du Tancrel, il barone d’ Eckstein, Vabate 
‘Rohbrbacher, i signori d’ VQult Dumesnil, d' Ortigues, Waille e 
diversi altri. I fini prefissisi dai principali redattori furono am- 
piamente espressi in un libro, che divenne celebre per la con- 
danna in cui incorse dalla S. Sede: Les affaires de Rome. « Con- 
vinti che la libertà, così scrisse Lamennais, a cui aspirano i 
popoli cristiani, e che certamente diverrà la base della società 
futura, ben lungi d’ essere opposta al Cristianesimo, non ne è 
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che la conseguenza diretta, lo sviluppo necessario, i redattori 
dell’ Avenir credettero di servire 1° umanità (sofferente dei suoi 
propri sforzi e delle resistenze che incontra), tentando di ricon- 
durre alla sua sorgente primitiva il sentimento così vivo che 
spinge da. ogni parte le nazioni a rinnovarsi. Perchè non è 
tutto, si capisce, il togliere di mezzo chi opprime i popoli, se 
non sì distrugge, se pon s’ attenua almeno il principio dell’op- 
pressione, e non si pone al posto della causa del male una 
(causa efficace di bene ». 

La Francia era passata in pochi anni attraverso alle più 
diverse lotte, ai cambiamenti più varii, alle più impensate guerre 
intestine e straniere. Dopo la rivoluzione, cominciata nel 1789, 
e che tante cose aveva distrutte e tante rinnovate, era venuto 
l’ Impero con le guerre napoleoniche, le sue vittorie e le sue 
disfatte. Appena esiliato il grande Corso, Luigi XVIII era sa- 
lito al trono dei Capeto, dando ai francesi la celebre Carta. 
Morto quando nuove lotte 8’ accentuavano fra i ministri ed il 
popolo e suecessogli Carlo X, le rivoluzioni parziali perdura. 
rono in Francia, come un vulcano non bene spento lancia di 
quando in quando nelle valli sottostanti la lava ed i lapilli, 
mentre il terreno presso le sue basi si scuote, s° inabissa, ruina 
borghi, paesi e città. 

Carlo N, conte d’Artois, era il capo coronato dell’antica 
emigrazione e antore di tutti i consigli illiberali del predeces- 
sore. Nato fra il lusso delle corti, una delle sue occupazioni 
preferite era la caccia, e, devoto com’ era, si lasciava facilmente 
trascinare ad nn formalismo religioso, poco consentaneo coi sen- 
timenti della maggioranza del popolo francese. Appena ele- 
vato al trono. e conservato al governo il ministro Villeèle, si 
collocarono a riposo 150 generali della repubblica e dell’impero ; 
sì delibero di accordare un miliardo ai fuorusciti della rivolu- 
zione come indennità per la confisca dei loro beni; si estesero 
le pratiche pie, e si permisero comunità religiose femminili, pre- 
paramento alle maschili. Pubblicatesi delle leggi contro il sacri- 
legio, Chateaubriand ricordò : « Che la religione cristiana ama 
perdonare più che punire, e deve le sue vittorie alle sue mi- 
sericordie, nè ha bisogno di patibolo che per i martiri suoi », 
Bonald allora rispose: « Se i buoni debbono la vita alla so- 
cietà come servigio, i tristi gliela debbono come esempio. Sì, 
la religione ordina all’ uomo di perdonare, ma al potere in- 
giunge di punire: il Salvatore domando grazia pe’ suoi car- 
nefici, ma suo Padre non Tesaudì, anzi estese il castigo su 
tutto un popolo. Quanto al sacrilego, colla sentenza di morte 
l’inviate innanzi al suo giudice naturale ». 

Da queste parole pronunziate nel secolo dell’ indifferenza, 
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ne venne un gran discredito al governo, e V avversione si andò 
manifestando in ogni accidente, nelle processioni del giubileo e 
persino nei funerali. Quando il generale Foy, costante nell’op-. 
posizione senza disordine, morì non lasciando altra eredità che 
il proprio nome, le sottoscrizioni aperte per i suoi figli frut- 
tarono un milione. Alle riviste la guardia nazionale gridava : 
Abbasso i ministri, abbusso i gesuiti !, ed il re indispettito non 
seppe far di meglio che licenziare la guardia nazionale ; co)po 
ardito contro il medio stato, ma che toglieva quel punto d’unione 
opportuno fra il re e un popolo sollevato. 

Era impossibile governare in tal modo, lasciando la libertà 
alla stampa, e percio fu proposto di reprimerla in nome della 
religione, del pudore, della virtù, della verità. Protestarono emi- 
nenti professori del Collegio di Francia e membri dell’ Accade- 
mia, e furono destituiti. L'opposizione liberale eselusa dalla 
Camera ando sempre più ravvivandosi per'‘opera di illustri scerit- 
‘tori e statisti, come Benjamin Constant, Casimir Périer, Paul 
Louis Courier, Rover Collard, Béranger, ece., cd Armando Ca- 
rel. nella suna storia della rivoluzione inglese, alludeva aperta- 
mente ad un’imitazione del 16S8; cioè: ad un re che conside- 
derava come sno dono la Carta, surrogarne uno che dalla Carta 
e dalla Camera riconoscesse | esistenza. | 

Il ministro Villèele dovette soccombere il 5 gennaio 1826, e 
poiché aveva spinto i Borboni all’ eccesso, non lasciava al suo 
successore che armi spuntate e la necessità di concessioni che 
dlovevano parer debolezze. Incaricatosi  Martignac della forma- 
zione del ministero, questi cercò di temperare le prescrizioni con- 
travie alla libertà di stampa, propose una legge per prevenire e 
punire le frodi elettorali, sottomise al diritto comune molti isti- 
tuti ecclesiastici diretti da congregazioni religiose, non ricono- 
sciute ; e mando in Grecia un esercito per secondarve 1 opera del- 
I’ indipendenza. Abbandonato anche dai liberali in due disegni di 
legge, che miravano ad affidare ai maggiori contribuenti la no- 
mina dei consiglieri provinciali e comunali e dei sindaci, osta. 
colato dal re, lasciò il potere TS agosto 1820, | 

Carlo X chiamo all’ alto ufficio il principe di Polignae, suo 
amico personale, antico emigrato, contrario a tutte le idee 
della rivoluzione, ed impopolare. Subito il nuovo gabinetto 
cercò di ricuperare una maggioranza monarchica, non distrug- 
gendo la costituzione, ma attidandoli ai Realisti, come faceva 
Wellington in Inghilterra. La cittadinanza se ne adombro e vide 
in costoro i vindici degli antichi emigrati; onde a Lione sì fece 
una clamorosa. protesta. a favore dell’ 89, portando in trionfo 
La Favette (5 settembre 1829). Fra le lotte generali riusciva 
impossibile al ministero il conservarsi se non violando Ta Carta. 
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L'opposizione legale, in qualunque senso fosse, aveva sem- 
pre un simbolo a cui appellarsi: la Carta; stringerla od am- 
pliarla, ma sempre conformarsi ad essa. Nel giornale più ardito 
fondato allora da Thiers, col titolo di Costitutionnel, nel giugno 
del 18530 si leggeva: « I popoli sono per lo più costretti a in- 
sorgere per avere la libertà ; oggi, merce la Carta che pone la 
legalità dal canto nostro, tocea al potere a ribellarsi ed esporsi 
ai rischi dell’ insurrezione, se vuole strappare a noi la libertà ». 

In tali disposizioni s’ aprì la sessione parlamentare con pa- 
role di senso oscuro dette dal Sovrano, al quale la Camera ri- 
Spose con un fiero indirizzo, votato da 221 Hberali. Un’ ordi- 
nanza prorogo la Camera ed un’ altra La disciolse,. 1 221 si pre- 
sentarono compatti agli elettori, e vennero rieletti con l'aggiunta 
di altri 49 liberali. 

Carlo N sperando nelle vittorie ottenute in Algeri, il 5 
luglio del 1830, per assodare la monarchia, uscì dalle vie le- 
gali. Il governo, durante la restaurazione, non aveva avuto 
Sott’ occhio che i partiti aristocratico e cittadino, e pel popolo 
nulla aveva operato, ma avevano forse fatto di più i Libe- 
rali? La mescolanza dei sentimenti propri all’ impero ed al- 
l’emigrazione con quelli di un’ ardente fede in un rinnovamento: 
civile’ e spirituale, dei sogni di gloria militari accoppiati a quelli 
della prosperità agricola ed industriale ; delle passioni cavalle- 
resche e mercantili, diedero a quel tempo aleunche del dram- 
matieo, ch'è così raro nella storia moderna. 

I Realisti confidavano sempre nell’ eternità della dinastia di 
S. Luigi, e credevano fosse tempo di sradicare i ripullulanti 
germogli del veciso albero della rivoluzione. Gli uomini malcon- 
tenti degli errori della Ristorazione, unendo V antiveggenza al 
dispetto della disgrazia, sì erano ristretti al duca d' Orléans, 
che consideravano come nomo capace a comprendere ed a fron- 
teggiare gli eventi; ed egli, senza tramare con essi, profittava 
degli errori del governo. E Dottrinarii, che Ta Corona avrebbe, 
potuto farsi devoti servitori, e che volevano la legittimità, re- 
spinti dal governo, s’ eran buttati anel' essi coi Liberali. 

Ma il liberalismo stesso non avevia badato che alla classe 
industriale ed alla classe possidente ; ed i progressi suoi non 
davano alenn vantaggio alla moltitudine... 1 Re, eresciuto nelle 
idee della monarchia antica, considerando ta Carta unicamente 
Come una concessione fatti a sciagurate circostanze, e dovere di 
un discendente di S. Luigi il far il bene al popolo senza im- 
pacci — fra tanto cozzo di opposti sentimenti, fece pubblicare 
quattro ordinanze reali sul Moriterr del 26 Inglio del 1830, la 
prima delle quali sospendeva la libertà della stampa periodica ; 
la seconda scioglievio la nuova. Camera Ta terza cambiava la 
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legge elettorale e la quarta convocava i collegi per il 13 settem- 
bre. Le ordinanze violavano apertamente la costituzione ; tutti 
ì giornali liberali sollevarono un grido di protesta, e la popola- 
zione di Parigi, già scontenta ed irritata, eruppe in un’ aperta 
sollevazione. 

Questa scoppiò il 27. Studenti, antichi militari, giornalisti, 
tumultuanti per le vie, provocarono le prime ribellioni. 1 depu- 
tati liberali si raccolsero in casa Laffitte per deliberare ; gli al- 
lievi della scuola politecnica accorsero armati per mettersi a loro 
disposizione. La mattina del 28 1° insurrezione divenne generale; 
si sventolò la bandiera tricolore al grido di Vira la Corta co- 
stituzionale ! ; si formarono barricate; si asserragliarono i passi 
e si chiamò in armi la guardia nazionale. Ogni svolto divenne 
un’ imboscata, ogni .via un campo di battaglia, ogni finestra una 
feritoia, da cui si abbattevano i lancieri e i gendarmi; manife- 
standosi quegli atti di coraggio, di ferocia, di forsennatezza, di 
prudenza, di generosità, che in una turba tumultuante si mesco- 
lano e sì confondono. Quante madri quella sera attesero invano i 
loro figliuoli! Sulla religione, che era stata presentata come 
strumento del dispotismo, si sfogo l’ ira popolare; e dalla furia 
del popolo sollevato, si abbatterono le croci, si devastarono le 
chiese, si demolì Varcivescovado. A Parigi non vi erano che 12 
mila soldati agli ordini del maresciallo Marmont. Si combatte 
disordinatamente per le vie, ma senza risultati decisivi; în ta- 
luni punti i soldati, sbattuti dall’ incresciosa lotta, stanchi e 
affamati, traternizzavano col popolo. Il Marmont serisse al Re, 
che trovavasi a Saint-Cloud, eonsigliandogli la revoca delle or- 
dinanze ;; n’ ebbe un rifiuto. Il 29 la popolazione esaltata. dalla 
resistenza e inasprita dallo spettacolo delle vittime raddoppiò di 
furore : occupò il palazzo di città, invase le caserme principali, 
| prese il Louvre, mentre le truppe cedevano le armi e la guardia 
reale lasciava Parigi ritirandosi sopra Saint-Cloud. Una commis. 
sione esecutiva prese stanza nel palazzo di città. Carlo X inviò 
i suoi delegati per annunziare che revocava le ordinanze ; troppo 
tardi, si rispose ai negoziatori, il frono di Carlo N è crollato 
nel sangue. 

La maggioranza dei deputati liberali nella rinnione tenuta 
in casa Laftitte deliberò un proclama al popolo francese, in cui 
dichiaravasi caduta la monarchia del ramo primogenito dei Bor- 
boni, si nominava luogotenente generale del regno Luigi Filippo 
«d’ Orléans, e si convocavano le Camere per avvisare ai mezzi 
di assicurare il dominio della legge e il rispetto dei diritti della 
nazione. ll duca d' Orléans era figlio di Filippo Egalite, che 
aveva votato nella Convenzione la morte di Luigi XVI: egli s'era 
battuto a Valmy e a Jemmapes contro gl invasori della. Fran. 
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cia; emigrato col Dumouriez non aveva mai brandito le armi 
‘contro la patria ; e rientrato in Francia erasi fatto centro del libe- 
ralismo, guadagnandosi il favore della borghesia. Il duca accettò 
la Inogotenenza del regno. Carlo X, sperando di salvare la co- 
rona alla famiglia, abdicò per sè e per il delfino duca d’ Angou- 
Ième in favore del giovane duca di Bordeaux, nominando il 
duca d’ Orléans reggente. Il messo del re non fu ricevuto ; € 
Carlo N, con la sua famiglia, imbareavasi alcuni giorni dopo a 
Cherbourg per: l Inghilterra. Il 7 agosto la Camera dei depu- 
tati dichiarava il trono vacante, rivedeva rapidamente la costi- 
tuzione e proclamava il duca d’ Orléans re dei francesi, sotto il 
nome di Luigi Filippo I. 


I diritti dell’ uomo affermati dagli enciclopedisti, vantati dai 
rivoluzionarii, diseussi dai filosofi, avevano per quella reazione 
solita nell’umanità, fatto scordare gl’imprescindibili diritti divini. 
E quella parte di clero che viveva nelle corti e si mostrava ser- 
vile sotto i re francesi, aveva fatto nascere nel popolo derelitto 
— e sempre conculeato — un immenso odio contro tutto il sa- 
cerdozio, odio che riverberandosi sulla fede, quasichè 1’ eternità 
dell’ una potesse derivare dalla vita e dalle azioni dell’ altro, fu 
causa dell’ indebolirsi, per non dire addirittura dello spegnersi, 
d’ ogni credenza nella Irancia. 

Distrutte molte chiese negli anni sanguinosi della Rivolu- 
zione e disertatene altre dai sacerdoti, nel tempo dell’ autocra- 
tismo napoleonico, il cattolicesimo perdeva sempre più il suo 
valore negli spiriti; ed il clero, ritornato sotto il dominio dei re 
ed avendone accettato quel gallicanesimo così fatale alla religio- 
ne, non riusciva a ricondurre il popolo a Dio, nè trovava il 
mezzo per ridare alla Francia quella libertà d’ azione e quel- 


eletta fede, che sono le migliori energie d’ uno Stato e le leve. 


capaci di sollevarlo alle maggiori glorie morali e politiche. 

Fra la solitudine dei tempîì s’ era però elevata, sin dal 1802, 
una simpatica voce, che aveva risuonato come un’ arpa eolia, 
da lungo silenziosa, nell’animo dei trancesi, Chateaubriand aveva 
seritto: Le genie du christianisme. Si disse che quei due volumi 
turono il principale movente che fece riavvicinare agli altari de- 
serti il popolo, sempre assetato di fede e cercante, senza cono- 
scerla, la religione dei snoi padri. Guardando a quegli anni, a 
quell’ opera di Chateaubriand ed alle difficoltà che si oppone- 
vano al cristianesimo, per riprendere } antica supremazia sugli 
animi, si deve arguire che non bastavano dei volumi, in cui la 
bellezza e la perfezione della nostra fede si mostravano con una 
forma specialmente estetica, per rinnovare i costumi e per ridare 
la calma ad uno Stato, vivente da anni in una vera convulsione 
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politica, religiosa e sociale. Ne giunse De Mailstre col suo vo- 
lume: I Papa a definire il valore del cattolicesimo ; nè forse 
Lamennais nel 1818, riuscì a far comprendere con maggiore am- 
piezza la necessità d’ una religione coi suoi filosofici libri: « Es- 
sai sur l’ indifference en matiere de religion ». Chè per quanto 
quest’ ultima opera suscitasse molto interesse ed aspre polemiche 
fra gli studiosi, ed avesse scosso molti animi e attratte verso la 
fede varie persone, — per l’ elevatezza delle idee esposte; per 
lo stile filosofico ; per il modo di svolgere gli assiomi, adatto ad 
un esiguo numero «i lettori, non poteva ricondurre alla Chiesa 
un popolo scettico e mutevole per indole, abituato da anni al- 
)’ ironia distruttrice di Voltaire ed agli attraenti sofismi di 
Roussean. 

Però le opere geniali di quei grandi, che segnarono un’orma 
particolare e religiosa nella letteratura contemporanea ; it #07. 
mento delle cose «livine così bene espresso dalla scuola San Simo: 
niana ; i giudizi di uomini politici quali il Toequeville, dicevano 
che il sentimento cristiano viveva nella Francia, come un seme 
nascosto in un terreno da anni infecondo. 

« E cosa propria alle rivoluzioni il portare alla superficie 
delle società ciò che dorme nascosto in fondo alle loro acque : 
istinti cattivi, appetiti grossolani, odii ciechi, ma nel medesimo 
tempo, passioni generose, devozioni esaltate, illusioni eroiche. 
Così non si avranno rivoluzioni che non siano poi seguite da 
una crisi religiosa, all’ infuori che questa crisi non Vl abbia pre- 
cedute. Questo fu precisamente cio ehe avvenne nei primi anni 
della monarchia di Luglio. Per un momento si potè credere che la 
religione cattolica avesse dovuto soccombere, non tanto per i colpi 
dell'odio popolare, quanto sotto il peso dell’indifferenza filosofica. 
Un universitario, il quale ebbe la sua ora di celebrità, M. Du- 
bois (della Loira Inferiore) aveva tranquillamente dichiarato, in 
un giro d’ ispezione: « che tornava dopo aver assistito ai funerali 
d’ un grande culto ». Ma se il culto pareva sepolto, uno spirito 
più sagace di quello di M. Dubois, della Loira Inferiore, non 
avrebbe mancato di scorgere nella società i sintomi d’ una pros- 
sima resurrezione, perchè il sentimento religioso era tuttavia 
vivente » (1). 

Fra tali commozioni politiche, in un ambiente così difficile 
a dominarsi, con un clero fedele alle antiche tradizioni, in lotta 
con l’ indifferenza dei filosofi e dei ministri, fra gli odii di par- 
tito e le utopie delle nuove scuole economico-sociali ; in completa 


{1) Lacordaire (Les grands éerivains frangais) par le comte d' Haussonville. 
Paris, Librairie Hachette, 1904. 
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divergenza di sentimenti cogli estetici letterati, che facevano 
professione di fede sentimentale ed appassionata sorse 1’ Acenir. 
11 nuovo giornale voleva essere una fanfara risvegliatrice fra 
1? indifferenza religiosa della Francia e, forte della simpatia di 
uomini egregi, sapendo che solo il cristianesimo poteva rinno- 
vare completamente la società, pubblicò il suo programma, che 
eccito d’ un tratto i più vivi entusiasmi e le lotte più acerbe 
fra il clero e Ja popolazione. 

« Noi abbiamo avuto contro la nostra opera, scriveva Mon- 
talembert molti anni dopo la fine dell’Arenir, tutto ciò che v’è 
di più potente, e di popolare in questo paese; la grande mag- 
gioranza delle due Camere, il novantanove per cento dei gior- 
nali, 1 tribunali e le Accademie, il Consiglio di Stato ed il Col- 
legio di Francia, gl intrighi della diplomazia a Roma e l orgo- 
glio della falsa scienza a Parigi, gli uomini di Stato, i pensatori, 
i retori, 1 sofisti ed i legislatori. I nostri più zelanti protettori, 
fra ì grandi womini politici, ebbero appena il coraggio di farci 
l elemosina del loro silenzio... E malgrado tutto questo noi non 
fummo vinti... » (1). 


Enrico Lacordaire. 


Fino dii primi numeri dell’ Arenir un nome cominciò a ripe- 
tersi in Francia, quello d’ Enrico Lacordaire. Nato il 12 maggio 
1S02 a Recey-sur-Ource presso Chatillon sur-Seine, dopo aver 
lasciato la toga per farsi prete, si era stabilito a Parigi, onde 
esercitarvi il suo ministero. Nel giovane abate, fin da fanciullo,. 
sì erano manifestate con delle rare energie, una volontà ferma, 
un odio profondo per l ingiustizia ed una singolare dolcezza di 
sentimenti, unita a frequenti slanei d’ ardore indomabile. 

Sì racconta che un giorno a Digione, nel refettorio del col- 
legio dove l'avevi posto sua madre (donna di retti e severi pro- 
positi, rimasta vedova con quattro figli in giovine età), un suo 
vicino di tavola, per fargli una di quelle birichinate solite fra 
gli scolari, nascose la sua pietanza. 

Enrico reclama. Una discussione incomincia. L'ordine viene 
turbato ed il censore è costretto ad intervenire onde rimettere 
la pace fra i querelanti, 

— Tutti due al pan secco ed all'acqua, dice con tono seve- 
ro, senza voler intendere le spiegazioni di Lacordaire, confon- 
dendo in un solo castigo il colpevole con 1 innocente. Indi ag- 
glunge : 


(1) « Montalembert >» del Padre Lecannet, libr. Poussièlgne, Parigi. Opera 
in 3 volumi. Edit. (tipgord. 
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— Alzatevi, ed andatevi a mettere contro il muro. 

Colui che aveva tolta la pietanza obbedisce, ma Enrico in- 
«rocia le braccia e risponde audacemente : 

— Non vi andro ! 

Il censore s'impazienta e minaccia di mandare Lacordaire 
în cella. E 

— Sia, — risponde l’ intrepido fanciullo, — delle due puni- 
zioni ingiuste, scelgo la più forte! 

E, levandosi da tavola, sì diresse verso la prigione (1). 

La vita di collegio fece perdere al giovinetto la fede. AI 
contatto di compagni imbevuti delle idee di Rousseau e degli 
enciclopedisti, egli non seppe più comprendere le bellezze della 
religione cattolica, e si diede perdutamente allo studio dei clas- 
sici, tra i quali predilesse poi sempre Platone, Plutarco, Ovidio, 
Cicerone e Virgilio e ne fece motivo di studio e di continne ci- 
tazioni nelle sue conferenze. Presa la laurea d’ avvocato e sta- 
bilitosi a Parigi, una melanconia ed un vivo desiderio di soli- 
tudine, che caratterizzarono poi sempre la sua natura, s’° impos- 
sessttono del suo animo, Egli sentiva in se le tristezze di 
cene (2) ed aveva quei desideri e quelle speranze indecise « che 
si nutrivano d’ infinito » proprie dei giovani romantici del suo 


secolo. Però il suo ingegno vastissimo — e già apprezzato fra 
i compagni — e la sua sete di gloria, pareva che avrebbero po- 


tuto trovar un giusto compenso ed una viva soddisfazione nel 
muovo risorgere dello spirito umano, che s'era andato manife- 
stando nel 1821, Dopo la Rivoluzione e le guerre napoleoniche, 
‘un po’ di pace si era finalmente stabilita fra il popolo francese. 
E come, cessata la bufera, il cielo riprende il suo bel sereno, il 
sole ritorna a dare la letizia de’ suoi raggi e le erbe ed i fiori, 
reclinati sotto la tempesta, rialzano i loro steli ed empiono Varia 
dei loro profumi, così dopo il silenzio quasi pauroso in tutti i 
campi delle arti e delle scienze negli anni di convulsioni poli- 
tiche, succedeva una nuova manifestazione del genio francese, 
sotto novelle spoglie e con diversi ideali. Tutto pareva rinno- 
vellarsi : le istituzioni, la letteratura, la storia, la filosofia. AI- 
l'impulso dato da una nuova forma letteraria, cominciata da 
Rousseau e contimiata da Senancour, Beniamino Constant, Cha- 
teaubriand e dalla signora de Stael: da Michelet nella storia; da 
Lamennais, Legros, da Bonald, Quinet, Saint-Simon nella filoso- 
fia e nella sociologia, e poi da Lamartine, Vietor Hugo, George 


(1) Alfred Beberle, Ziograties rnicerselles (de P. Lacordaire:, p. 310 e Zaucor- 
daire pav M.gr Ricard. Edit. Ilon-Nourrit, Paris, 
(2) René, romanzo di Francesco Chateaubriand, stampato nel INO7 a Parigi. 
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Sand, Alfred de Musset, Guizot, Thiers ece. sembrava che sen- 
timenti opposti agli antichi, costumi diversi ed un nuovo ardore 
di fede dovessero rinnovare l’ animo dei francesi. 

I nostri critici che studiano quel fiorire geniale di opere. le 
quali sembravano aprire all’ ardente e generosa gioventù d' 0]- 
tr’ Alpe un orizzonte sconosciuto, avente delle prospettive senza 
limiti, trovano che T esagerazione e la sentimentalità stessa 
delle aspirazioni, create da quella scuola che sì chiamo ronan- 
‘tica, V amore della natura portato ad una specie d° idolatria, 
che le era particolare ; la reboanza delle idee e la vacuità di 
molii concetti, invece d’ affrettare la risurrezione sperata ed in- 
travveduta, la ritardarono inconsciamente, e la sviarono nel fe- 
roce egoismo nato dallo studio perenne dei sentimenti indivi- 
duali, che condusse poi ad un’intuizione superficiale della reli. 
gione, della politica e d’ ogni miglioria della società. 

Anche Lacordaire fu malato della malattia del suo secolo. 
Come Leopardi, nella sua solitudine, pensava all’ infinita vanità 
del tutto e come René piangeva sopra i mali immaginari del 
suo cuore. 

« Sono sazio di tutto, avendo poco o nulla conosciuto, seri- 
veva ad un amico. Se sapessero come divento triste! 1o amo la 
tristezza e vivo molto con essa! Francamente, ho pietà della 
gloria, e non comprendo più come taluni si diano tanta pena 
per correr dietro a questa piccola stolta ». 

« Vivevo solitario ‘e povero — dice nelle sue interessanti 
Memorie — preso completamente dal lavoro segreto dei miei ven- 


t'anni, senza soddisfazioni esterne, senza amabili relazioni, senza. 


alenna attrazione per il mondo, senza passioni di cui avessi co- 
scienza, all’ infuori di un vago e debole tormento della celebri. 
tà ». Queste confidenze intime e quelle che si conobbero colla 
pubblicazione di molte sue lettere agli amici, distruggono la 
levgenda che taluni vorrebbero cercare, di un affetto giovanile 
ed infelice di Lacordaire, dando alla sua vocazione al sacerdozio 
un motivo più passionale che spirituale. « Non ho ancor amato », 
scriveva egli nel 1825, e nello stretto senso della parola non 
doveva mai amare una donna. Nè comprese : « La felicità, ne- 
mica delle grandi Muse», e fu così severo nei suoi affetti da far 
quest’ accenno nella vita di « Federico Ozanam »: « La missione 
del pensiero, per chi ne è degno, esige anche delle austerità ». 
E, quando in questo piecolo capolavoro consacrato al defunto e 


caro discepolo ed amico, dice del matrimonio del sno eroe, To. 


scritto comincia con questa frase : « Vi fu un tranello che Oza- 
nam non evito ». 

Si racconta che Pio IN, arrivato a questo punto della sua let- 
tura, sorrise finemente e disse alle persone che TVattorniavano : 
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« Che stranezza ! non sapevo che Gesù Cristo avesse istituito 
sel sacramenti ed un tranello ». 

La lettura del Genio del Cristianesimo di Chateaubriand € 
del Vangelo, fatta nella solitudine, portarono a poco a poco le 
idee di Lacordaire in un altro campo. Il bene, cominciò a pen- 
sare, non può provenire che dalla verità; l’errore non può dar 
forma che al vizio ed al male, ed è incapace di produrre la più 
modesta virtù e d’ispirare la più umile devozione. Dunque se il 
cristianesimo fu benefico all’ umanità è perchè insegna il vero ; 
ed i suoi dogmi e la sua morale sono anch'essi frutto della ve- 
rità; nè cì si trova, come nelle altre dottrine religiose, le sco- 
rie della superstizione e dell’ eresia. 

Così, lentamente e progressivamente, il giovane avvocato si 
convinse della superiorità della religione cristiana sopra tutte 
le altre, ed arrivò alle sue credenze religiose per mezzo delle 
eredenze sociali. 

Dalla luce che »’ andava facendo nel suo intelletto, ne na- 
sceva una conseguenza che gli pareva sempre più chiara e giusta: la 
società è necessaria, dunque la religione cristiana è divina ; per- 
chè essa è il mezzo per condurre la società alla sua perfezione, 
prendendo 1’ uomo con tutte le sue ciebolezze e 1° ordine sociale 
con tutte le sue condizioni. 

« Appena cristiano, così egli si espresse, il mondo non si 
velo ai miei occhi, non muto, ma s’ingrandì con me stesso. In- 
vece del teatro di vane e passeggiere ambizioni deluse o soddisfat- 
te, che ero solito vedere, indovinai in esso un grande malato che 
aveva bisogno di soccorso, e non vidi altra grande cosa sulla 
terra da potersi paragonare alla gioia di servirlo, sotto l’occhio 
di Dio, con il Vangelo e la croce di suo figlio » (1). 

La parola di Cristo aveva condotto Lacordaire a farsi prete 
e, consacrato il 22 settembre del 1827, subito cercò la via più 
adatta per esplicare il suo ardore d’ azione. Democratico per 
ereditarietà di sentimenti e per i libri letti, particolarmente il 
« Contratto sociale » di Gian Giacomo Rousseau ; liberale per 
natura, di quella libertà dignitosa che permette ai nobili senti- 
menti e alle opere che ne derivano le più ampie esplicazioni ; 
desideroso di far trionfare la sua fede, egli si trovò senza amici 
che dividessero le sue opinioni, privo di mezzi per dar vita alle 
sue speranze, solo nella grande capitale. Erano quelli gli anni 
ìn cui un arcivescovo poteva predicare dal pergamo di Notre- 
Dame (per dimostrare la sua fedeltà al trono) queste singolari 


(1) Votice sur le retublissement de l''Ordre des freres Precheurs par le P. La- 
eerdaire. Oeuvres complòètes. 
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parole : « Non solo Gesù Cristo era figlio di Dio, ma era al- 
tresì di assai buona discendenza per parte della madre, e vi 
sono delle eccellenti ragioni per vedere in lui 1’ erede legittimo 
«lel trono di Giudea ». Fra un culto più di forma che di spirito, 
gli ardori religiosi di Lacordaire restavano compressi, come la 
lava in un vulcano senza apertura, e verso il 1830 chiese, ed 
aveva ottenuto, di andar in America ad esercitarvi la sua mis- 
sione apostolica. Ma un mattino svegliandosi sente dei colpi di 
cannone — era la rivoluzione che rispondeva al regio colpo di 
Stato del 1830. Il giovane abate si vestì e corse sul ponte della 
Senna, per osservare il triste e grandioso spettacolo del popolo 
sollevato. I cannoni rimbombavano, ed il fuoco avvolgeva il 
palazzo reale. 

« Egli, disse il successore di Lacordaire all’ Accademia fran- 
cese (1), non vedeva nè le uniformi strappate, nè l’insurrezione 
vittoriosa ; egli non scorgeva che la caduta del vecchio potere 
alleato alla Chiesa. 

« Il filo d’ una spada scesa dall’ alto veniva a troncarne i le- 
gami. Però se la monarchia finiva, la Chiesa non poteva finire 
e non le restava che domandare alla libertà 1’ alimento della sua 
vita umana. 

« Nel medesimo momento, sotto la stessa scossa elettrica, 
l’ identica idea nasceva nello spirito d’ un altro prete, non 
ignoto nè a Lacordaire, nè al mondo. Da dieci anni, egli aveva 
fissati sopra la sua persona tutti gli sguardi ». 

Ad un tratto, fra lo stupore delle prime ore, quel prete che 
aveva il nome più celebre fra quanti vi erano nella Francia, 
lasciò cadere dalla sua penna eloquente queste due grandi pa- 
role, che affascinarono Lacordaire per tutta la vita: « Dio e 
la liberta ! ». 

Lamennais, il fondatore dell’ Avernir, sembrava essere real- 
mente l uomo geniale di cui si aveva bisogno 1° « O Connel della 
Francia », il liberatore che, dopo gloriose battaglie, poteva con- 
quistare 1’ atto d’ emancipazione necessario alla religione ed al- 
l’intiero paese. Questa illusione non doveva essere che di breve 
durata. Dopo aver preso forma nei primi mesi del 1831, le idee 
li Lamennais raggiunsero il loro apogeo nel mese di luglio di 
quell’ anno, poi andarono perdendo gradatamente del loro va- 
lore per estinguersi infine « come una vergine che muore » cal- 
l’ ultimo numero dell’ A renir. 

Le aspirazioni ed i nuovi ideali del solitario di la Chénaie 
avevano attirato Lacordaire, il quale varìî anni addietro non 
sentiva davvero della simpatia per lui; anzi, nel 1825 serivendo 


(L) A. de Broglie, « Discours de réception à l'Académie frangaise. » 
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«lell’autore dell’ Essai sur l’ indifference, così si esprimeva : « Non. 
apprezzo nè il sistema del signor Lamennais, che credo falso, 
nè le sue opinioni politiche che stimo esagerate ». Dopo aver 
trascorsì diversi giorni a la Chénaie, il suo giudizio s’ era muta- 
to; e sì avvicinò sempre più al celebre polemista, diventato a poco 
a poco così rivoluzionario quanto prima era stato monarchico, e 
rimasto altrettanto eccessivo ed assoluto nelle sue nuove idee, 
«li quel che si era dimostrato nelle antiche. 

Lacordaire sul suo letto di morte, ripensando alla sua unione 
con Lamennais, a quanto credette, sperò, predilesse, a lui unito ; 
agli ideali divisi, ai dolori sofferti ed assieme sopportati, scrisse 
queste frasi che rispondono alla verità : « Trasformato d’un tratto, 
trovai nel signor di Lamennais il difensoré pubblico delle idee 
«he m’ erano sempre state care, a cui non avevo creduto possi- 
bile che Dio inviasse un tal soccorso ed una così magnifica 
manifestazione ». 

Durante il periodo della collaborazione all’A venir (1) il gio- 
vane abate fu veramente « il brillante e valoroso Lacordaire » 
«li cui parla Sainte-Beuve. Fu un aiuto prezioso, che portava con 
la fierezza dell’anima libera « le illusioni e la temerità della sua 
sioventù ; credendo tutto possibile ai suoi sforzi e tutto per- 
messo alla sua devozione ». Nella confusione d’ una società che 
toccava a tutti gli scogli come un vascello disalberato, egli si 
gettò nella mischia a corpo perduto, al pari del cavallo di bat- 
taglia descritto nel libro di (&iobbe, sempre fremente, sempre 
pronto alla lotta e che viene eccitato, invece di spaventarsi, 
«lalle grida dei combattenti e dal fragore delle trombe. Egli era 
ad un tempo al giornale, alla tribuna, alla scuola, scrivendo, 
perorando, insegnando ; si trovava sopra tutte le breccie e sopra 
tutti i baluardi ed andava, spregiando il pericolo e « gettando i 
suoi ardenti richiami a tutti gli echi del patriottiamo, della re- 
ligione e della libertà » (2). 

Più tardi, Lamennais ha perfettamente caratterizzato la parte 
rappresentata dal suo collaboratore fra i redattori dell’ Arenir, 
scrivendo a Montalembert : « Lacordaire ha fatto fra noi l’ uffi- 
zio d’ avvocato ». 

Si disse che quanto fu Lacordaire in bene ed in male lo 
dovette a Lamennais, in modo da non essere in fondo che un 
uomo « per riflesso ». Il genio vigoroso del solitario della. Ché- 
naie avrebbe lasciato su quell’ anima un segno quasi incancel- 
labile, e se seppe scuotere il giogo, il fascino doveva sussistere 


(1) Sur les fuits qui se rapportent A TV entrée de Lacordaire à TY Arenir con- 
sulter : Ledos, Lacordaire, pag. 55 et seg. Foisset, Vie, I, pag. 189 et seg. 
(2) Villard, Corréspondence nourelle. pag. 1382. 
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tutto intiero. Nel 1835, quando Lacordaire riportò i primi successi 
nelle conferenze di Notre-Dame, Lamennais stesso sembrò attri- 
buirsi una parte della gloria tributata al suo antico collaboratore, 
dicendo con un po’ di melanconia: « Eppure quelle sono nova 
che noi abbiamo covate » (1). 

Veramente le idee di Lamennais s’impressero nella mente del 
grande oratore più di quanto i suoi panegiristi vollero ammet- 
tere, e più di quanto egli stesso riconosceva. 1’ ardore del ri- 
belle era il suo, suoi gli entusiasmi, eguale 1’ amore al popolo, 
identica la lotta perla vittoria della libertà, affine il desiderio di 
veder trionfare la democrazia. Ma ciò che in Lacordaire s’atte- 
nuava, 8’ abbelliva, 8° imponeva quasi per la dolcezza di molti 
suoi sentimenti, per la fede che in lui fu sempre fervidisssima, 
per la forza nel sacrifizio che seppe ognora dimostrare, prendeva 
invece in Lamennais un aspetto tutto diverso. 

‘ Lacordaire poteva paragonarsi, secondo Montalembert, ad 
uno di quei barbari « che la mano materna della chiesa soglio: 
va fra le orde nemiche e vittoriose, e delle quali si spaventavano 
i fedeli, per farne degli apostoli. Appena battezzati, unti e sa- 
crati da lei, senza mai rinnegare la loro energia nativa, diven- 
tavano come San Martino, San Bonifazio o San Colombano, dei. 
mediatori possenti fra la loro divina madre ed un mondo nuovo, 
conducendole innumerevoli fedeli nati fuori del suo seno, cre- 
sciuti per combatterla, ma trasformati istantaneamente in soldatt 
docili della verità : 

Miraturque noras frondes et non sua poma » (22). 


Félicité Roberto de La Mennais. 


Lamennais invece... E chi era Lamennais® Nell’ introduzione 
alle sue lettere inedite, scritte alla baronessa Cottu (1818- si 
il conte d’ Haussonville, che le raccolse, così si espresse : «.. Il 
benedettino dom Lobineau, autore d’ una Vita dei Santi di a 
tagna, riporta che un venerabile religioso aveva l’ abitudine d’ag- 
giungere alle litanie dei Santi, che recitava giornalmente, questa 
invocazione personale: A furore sanctorum libera me Domine ». 
Di questo furore dei Santi Félicité Roberto de La Mennais, è 
come volle chiamarsi dopo le sue lotte colla S. Sede, Lamennais, 
ne ha sofferto in vita e dopo morte. Egli nacque in Bretagna 
a San Malo, il 19 giugno 1782, da una famiglia d’ armatori e di 


(1) Julien Favre, Zacordaire orateur, sa formation et la cronologie de ses 
eeuvres. Fribourg, 1906. 
(2) Ze pere Lacordaire di Carlo di Montalembert, Venvres complòtes. 
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negozianti, che fu nobilitata sotto Luigi XVI, per aver nutrito 
con dispendio la popolazione in una forte carestia. 

Félicité o « Féli » come amava farsi chiamare dagli amici, 
era il quarto di sei figliuoli e sino dalla prima infanzia cominciò 
a manifestare un carattere vivacissimo, un’ intelligenza pronta 
ed una marcata variabilità di sentimenti. Si disse che le sue bi- 
richinate infantili furono innumerevoli, e che i maestri dovendo 
«lurare una straordinaria fatica per tenerlo tranquillo nel suo 
banco a scuola, un giorno non trovarono altro mezzo che attac- 
‘argli con una corda, alla cintura, un peso dello spiedo. (1) 

Cresciuto in un ambiente molto religioso, egli passava da giorni 
confortati da un’ ardente fede e ricchi di straordinario fervore, & 
«dubbî ed a freddezze desolanti, che gli davano un’ amara inquie- 
tudine allo spirito, aumentata dopo la morte della madre. Dal- 
l’ età di otto anni la sua vivacità cominciò a trovare uno sfogo 
nella lettura. Tutti i libri, che gli era permesso di leggere li 
esaminava. li studiava con un’alacrità senza pari; s’ applicò al 
latino, ma scoppiata la Rivoluzione non ebbe più maestri, al- 
Y infuori d’ un fratello più avanzato di lui negli anni, che gli 
«liele qualche lezione. Tito Livio fu il primo autore che co- 
minciò a prediligere, poi si diede ad una febbrile lettura senza 
guida, senza consiglio, ma con un senso pratico eccezionale, da 
permettergli di formarsi il gusto da solo, e d’ avere della lettera- 
tura classica e nazionale una larga e profonda concezione. (2) 

D’ estate il giovane Feli andava in campagna da uno zio, 
che possedeva un’ ampia raccolta di libri ; il fanciullo si chiudeva 
nella biblioteca, leggeva tutto il giorno, e non sì coricava se non 
aveva seco uno dei volumi prediletti. Tutto lo scibile umano 
l' interessava. Filosofia e scienze, arte e storia, viaggi e romanzi 
gli erano a volta a volta motivo di studio e di meditazione, ed 
aa dieci anni sapeva gustare le bellezze dell’ Essai de Morale di 
Nicole che, secondo il suo giudizio infantile, stimava superiore 
alle opere di Rousseau, da cui non era riuscito a trarre delle so- 
lide argomentazioni contro la religione. 

A dodici anni, apprese il greco, scrisse dei pensieri sulla feli- 
cità della vita campestre, e allargo da solo, ed in modo mirabile, 
Je sue cognizioni. Le molte letture fatte non erano però giunte 
a togliergli la fede; essa continuava, benchè a sbalzi come ho 
dletto, ma pur ardente e profonda a commuovere e ad esaltare il 
suo animo giovanile, facendogli provare il bisogno e la gioia degli 


(1) Vonreau Lundi par C. A. Sainte-Benve, premier volume. 
(2) Lamennais (Histoire de la langue et de la Littérature franqiuise des Ori- 
zine» n 1900 par L. Petit de Iullevillei, — Tome VII, Dix-Neuvieme sicele. 
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ineffabili abbandoni in Dio e delle lunghe meditazioni presso il San- 
tissimo Sacramento, che sovente andava ad adorare in segreto. Ma 
giunta l’ età della prima Comunione, ed andato a stabilirsi per al- 
cun tempo presso un parroco del paese, il modo con cui questi 
gli spiegò la religione cattolica coi suoi dogmi ed i suoi sacra- 
imenti, e le argomentazioni adoperate gli parvero tanto deboli da 
non essere ammissibili, ed abbandonandosi al suo gusto per la 
discussione, che gli era istintivo, alla contraddizione che gli era 
naturale, si pose a combattere, con foga rara per la sua età, le 
parole del prete, basandosi sulle cose imparate nelle sue pre- 
coci letture. Il sacerdote che lo interrogava si stupì nell’ osser- 
vare tanta profondità di sapere in un giovanetto ; fu colpito dalle 
sue contraddizioni, ma stimò opportuno di non ammetterlo alla 
Comunione. Solo a ventidue anni Lamennais, secondo un suo 
biografo, ricevette l° Encarestia ; ciò che farebbe supporre un 
trionfo del sentimento religioso sul rispetto umano, pur lasciando 
intravvedere nell’ intervallo molti dubbî ed altrettante esitazioni. 

Si disse che in tale epoca l’ appassionato giovane ebbe due 
avventure: si battè in duello e nutrì per una donna rimasta 
ignota un affetto a cui ella non corrispose. Quale influenza eb- 
bero tali avvenimenti sul suo destino? È ditticile il determinarlo. 
Dal poco che si conosce di questa parte della sua vita, si puo 
però arguire quale fosse la sensibilità della sua anima, capace 
di passare da un estremo all’ altro, restando difficilmente nella 
moderazione. 

Una donna che ebbe per lui un rispettoso e nobile affetto, (1) 
serivendo ad un amico, così descrisse il turbolento apostolo po - 
polare: 

« Ahimè! Dopo quindici anni che lo conosco, quante volte 
l ho veduto volta a volta sedotto e disilluso, portando nelle 
sue speranze e nei suoi inganni un ardore di fede ed un’ ama- 
rezza nel risentimento, P una e T altro estremi! Appena piega le 
sue ali e cammina sulla terra, quest’ uomo così superiore non è 
più che un debole fanciullo, pieno di candore e di bonomia, inca- 
pace di barcamenarsi nella vita comune, alla quale paga un con- 
tinuo e deplorevole tributo d’ inesperienza ». 

Attratto dalla fede di suo fratello, labate F. M. Lamennais, 
(il fondatore della congregazione dei Fratelli di questo nome) 
Féli entrò nel seminario di San Sulpizio, da cui uscì dopo breve 
tempo non potendosi adattare alle regole severe che colà erano 
in vigore, ed essendo, come lui stesso ebbe a confessare, in con- 
tinua lotta segreta coi dubbi che lo tormentavano. Nel 1816 pero 


(1) La baronessa Cottu, 
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fu ordinato prete, ed un entusiasmo sconfinato lo prese per la 
missione di cui s’ era rivestito. Fatto suo il motto : « Tutto per 
il Papa e per il popolo » serisse diversi volumi fra cui primeg- 
giò, e stabilì la sua fama, il Saggio sull’indifferenza in materia 
di religione, pubblicato nel 1818. Prendendo il suo punto di par- 
tenza dalla controversia di Bossuet contro il libertinaggio dello 
spirito ed il protestantesimo — giunse a dire, con una foga im- 
pressionante, come l’ indifferenza fosse il flagello moderno che la 
Chiesa doveva temere ; l’ indifferenza sistematica, che consiste per 
i singoli e per i governi nell’ ignorare la religione e tutti i bi- 
sogni spirituali. Perchè fn da tale disposizione di spirito che 
nacque la pratica del governo francese del 1818, il quale accor- 
dando uno stipendio ridicolo ai sacerdoti, consentiva a tollerare 
la religione. Tollerare la verità! Tollerare Dio! È quest’ abuso 
mostruoso, questo colmo di sragionamento così pregiudizievole al 
buon ordine della società, che Lamennais si sforza di combattere, 
con dei paradossi veramente geniali. 

Negando qualsiasi autorità alla ragione individuale, non am- 
mette altro criterio per conoscere la verità che il senso comune od 
il consenso universale, e pretende di ricondurre l’uomo alla reli- 
gione cattolica non per mezzo del sentimento, principio del fa- 
natismo; non per la ragione, principio di discussione e d’ incer- 
tezza, ma solamente per forza d’ autorità « de sorte que la vraie 
religion est incontestablement celle qui repose sur la plus grande 
autorité visible », ossia un’ obbedienza assoluta al capo della 
Chiesa, subordinando totalmente il potere civile a quello eccle- 
siastico. In questa celebre opera, Lamennais primo fra tutti, 
seppe dimostrare con la forza e la stringatezza degli argomenti, 
come Descartes fosse il vero padre della filosofia razionalista mo- 


derna — ciò che non avevano detto nei libri, che si occupavano 
di tali soggetti, nè La Bruyère, nè De Maistre, nè Chateau- 
briand. (1) 


Nei: /Progressi della rivoluzione e della guerra contro la 
Chiesa (1826) Lamennais aveva posti per nemici di questa i li- 
berali e i gallicani, e proponeva un cristianesimo cattolico ; onde 


(I) Lamartine nel suo primo volmne delle: Meditations. poctiques dedico una 
sua poesia all’ abate di La Menunnis intitolata: ie. Nel commento a questi versi 
così si esprime: « .J’ avais connu M. de La Mennais par son Zssai sur l indiffe- 
rence. Il m’ avait counu par quelques vers de moi que ni avait récites, M. de- 
Genoude, alors son ami et le mien. 2’ Assai sur / indifference m'avait frappe com- 
me une page de ..-.J. Rousseau retrouvée dans le dix-neuvieme siccele. Je m' at- 
tachais peu aux arguments, qui nie paraissisient faibles i mais 1 argumentation me 
ravissait. Ce style réalisait la grandeur. la vigueur et la couleur que je portai dans 
mon idéal de jeune homme. J'avais besoin d'epancher mon adiniration. Je ne pouvais 
le faire qu'en m'elevant au sujet le plus haut de la pensce humaine, View. » 
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I’ arcivescovo Queélen lo combatté in una pastorale. Allora egli 
sentì come l’ opera di Dio non poteva appoggiarsi a dinastie 
periture. ma conveniva innestar l’idea religiosa sulla : democra- 
zia, onde scoppiata la rivoluzione del luglio 1830, la salutò como 
« un avvenire di grazie celesti e d’ infinita misericordia » e il 
più prospero per le istituzioni sociali e religiose. 

Per rendere popolari le sue idee, porsi al contatto di maggior 
numero di persone e far più larga e più viva la lotta in favore 
del suo ideale, pensò di fondare ) Avenir, associandosi dei ra- 
dicali in politica e papisti in religione. Degli individui che dal 
principio stesso da cui De Maistre deduceva il dominio assoluto, 
traevano la libertà, e domandavano abolite le restrizioni che la 
Chiesa gallicana poneva al potere pontificio; volevano che il 
prete non fosse mantenuto che dalle oblazioni dei fedeli; preten- 
devano che lo Stato non avesse diretta o indiretta ingerenza nelle 
cose ecclesiastiche; desideravano la libertà assoluta di coscienza, 
di stampa, d’ associazione, il suffragio universale nelle elezioni, 
insomma libertà intera — e per tutti. 

Una lotta senza tregua incominciò da quel mese per La- 
mennais e se a proposito di Montalembert da qualcuno si potè 
dire : che il servire i cattolici è un compito ingrato — per il diret- 
tore dell’ Arenir si può affermare che fu causa d’ infinite delusioni. 
l)i carattere melanconico per natura, egli sentiva in modo speciale 
il peso della vita e gli inganni degli uomini, così da scrivere: 
« Mon ame est douloureuse de tous les còtés ». 

La sua melanconia era però di natura più nobile di quella 
chiamata con una frase reboante, la malattia del secolo; essa 
poteva paragonarsi a quella che nei primi tempi dell’ èra cristiana 
sì propagava nei chiostri e nei deserti, dove si rifugiavano i 
santi eremiti, e veniva designata dai Santi l’adri con un appel- 
lativo speciale. In greco la chiamavano aihumia ed in latino 
«cedia. Visgusto della terra, nostalgia del cielo, essa fu sentita 
come uno strale sempre infitto nel cuore dai santi e dai poeti, 
ed è il retaggio d’ogni anima sensibile ed elevata. 

La vigilia della sua morte, il 2 febbraio 18649, la baronessa 
Cottu, mandando col pensiero all’ amico del suo spirito, al con- 
tidente dei suoi dolori, al genio che le aveva mostrate le bellezze 
divine della fede; spinta da uno di quei presentimenti che ci 
fanno sentir prossima la nostra fine, volle rendere un ultimo 
omaggio all'uomo del quale non le erano ignote nè le debolezze, 
ne le rare virtù e scrisse la pagina più nobile, gentile ed elevata 
lella sua vita; fece il riassunto della sua amicizia con Lamen?- 
nais, diede l'estremo tributo ed il più pietoso e degno, alla me- 
moria di quel grande combattuto e disprezzato. 

« Se tutti s° accordano nel riconoscere nel signor de Lamen- 


ED I SUOI TEMPI 41 


nai» il grande ingegno dello scrittore, quanto invece il suo ca- 
rattere è incompreso e calunniato! Si fece dell’ uomo il più 
semplice, il più sincero, un ambizioso, un agitatore a freddo 
tingente volta a volta, a profitto della sua fama, delle convin- 
zioni contrarie, che sosteneva con un eguale impetuoso ardore. 

« Abime! e vero, il signor di Lamennais diede a sè stesso 
delle prodigiose, delle deplorevoli smentite. Nato davanti 1’ im- 
ponente spettacolo dell’ Oceano, e per così dire al suo contatto, egli 
aveva la foga dei fintti mutevoli, i vasti orizzonti, le profonde 
melanconie, i subiti e terribili capricci dell’ infido elemento! 

«... Sì, senza dubbio, questo grande e nobile spirito ha er- 
rato! Sì le sue convinzioni furono mutevoli ed estreme, ma fu 
sempre appassionato, sempre sincero! Egli ha applicato alla ri- 
cerca delle verità eterne 1 ardore curioso che nella scienza, porta 
sovente il pensiero a rigettare ciò che, prima sì aveva ammesso. 
Non seppe chiudere gli occhi davanti Vl’ impenetrabile, rispettare 
il velo che lo copre. Ma l orgoglio non entrava nella sua funesta 
temerità, e dovessero anche gridare anatema sopra queste mie 
parole ripeterò: nessuno ha amato, nessuno ha sentito Dio più 
di lui! La sua anima s'uniticava al Creatore per tutti ì punti. 
E quando egli trovava in un’ altr’ anima le stesse aspirazioni, 
quella fedele simpatia trionfava del tempo, delle divergenze d’opi- 
nioni, della sincera ed intrepida parola, di tutto ciò che infrange 
i legami comuni! » 

Non può farsi un giusto concetto di Lamennais chi non entra 
nella sua vita intima. chi non conosce le dolcezze della sua na- 
tura in aperta antitesi con le ive, che talvolta lo facevano fremere 
«i terribili sdegni; chi non comprese | essenza del suo mistici- 
sino e la sua immaginazione, che gli portavano la fantasia nei 
campi più elevati e soavi della fede — ed i terrori catastrofiei 
‘@spressi nei suoi seritti; le sue adorazioni ed i suoi odi; la sua 
bontà conosciuta da pochi e la suna amara ironia temuta da tutti. 

Così egli poteva serivere con gentilezza infinita queste  pa- 
role alla signora di Vitrolles, che aveva perduto una figlia (5 set- 
tembre 1829): « Non cè che un velo fra lei e voi: e questa 
certezza vi consoli! Noi ce n’ andiamo verso la nostra vera pa- 
tria, verso la casa di nostro padre: ma per entrarvi non Vv’ è che 
un passaggio, in cui due non potrebbero camminare di fronte, e 
dove si cessa un momento di vedersi; ed è qui tutto ». 

Nell’ anno delle sue lotte maggiori colla S. Sede, mentre la 
sua anima ‘8’ abbeverava d’ amarezza, traboccante negli scritti 
d'una potenza polemica e vivoluzionaria spiecatissima, e quando 
« Les paroles d’ un croyant » vedevano la luce (19 febbraio 1834) 
inviava queste amabili e poetiche espressioni alla signora di 
Senfft : 
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« Voi andate verso la primavera, che nel paese dove abitate 
(Firenze) è più precoce che nella Francia; spero che il clima avrà 
una felice influenza sulla vostra salute : abbandonatevi a tutto 
ciò che di più dolce ha questa stagione di rinnovamento. Noi 
perdiamo, per colpa nostra una parte, e la più grande, dei beni 
del Creatore, Egli ci avvolge coi suoi doni e noi rifiutiamo di 
goderne, per non so quale triste ostinazione a tormentarci con- 
tinuamente. Fra l’ atmosfera di profumi che emana da Lui, noi 
ne facciamo una, composta di tutti i vapori mortali che esalanao- 
dai nostri affanni, dalle nostre inquietudini e dai nostri dispia- 
ceri; — fatale campana di palombaro che ci isola nel seno. 
dell’ Oceano immenso ». (1) 

Questa dolce e poetica atfettuosità, il suo genio, la sua fama 
e tutto ciò che di brillante e d’ attraente v’ era nella sua con- 
versazione, servirono a rendergli facile la conquista d’un giovane, 
che doveva avere più tardi una grande importanza nella storia 
del cattolicismo in Francia: Carlo di Montalembert. 


(continua) 
LUISA GIULIO BENsSO 


(1) Vincenzo Gioberti nel suo volume : 50 Primato pubblico uni vigorosa let- 
tera sulle dottrine filosotiche e politiche del sig. Lamennais, in cni giudica seve- 
ramente le azioni e gli seritti del grande ribelle : « Questa versalità di spirito che 
suppone gran leggerezza di giudizio e la mancanza di quegli studi serii e profondi 
che danno la fermezza alle idee e formano i forti intelletti, basterebbero a seredi- 
tare le dottrine dell’ illustre Lamennais agli occhi de' sensati lettori, che non sì 
lasciano lusingare dalle seducenti parole. Il suo gusto deciso per le idee parados- 
sali, che gli dà una singolare rassomiglianza a Giovan Giacomo Rousseau, non gli 
può essere più favorevole nell'opinione degli ingegni solidi... Egli è un autore ce- 
lebre, ma non un grand’ nomo, un gran filosofo, un gran politico, ed io oserei ancor 
dire, malgrado le bellezze incontrastabili del suo stile, un grande scrittore, giacchè 
nel mio spirito la grandezza in tutti i generi non può separarsi dalla dirittura del 
giudizio, dalla forza dell'anima e dalla fermezza nella condottice nelle opinioni. » 


-—_ 
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POETA E DIPLOMATICO (4) 


Dramma storico in cinque atti. 


ATTO L.. 
(In casa Barberini: seicentismo). 


Conte FULVIO TESTI, residente della Corte Estense a Roma. 
Conte ALESSANDRO TASSONI. 
Dr. LORENZO MANTOVANI, segretario. 
Card. ANTONIO BARBERINI, nipote del Papa e fratello di 
Don TADDEO BARBERINI, prefetto di città. 
MASTRO SFORZINO, poeta estemporaneo. 
MARCH. di CASTELRODRIGO, ambasciatore di Spagna. 
DUCA DI CREQUY, ambasciatore di Francia. 
. : Conte RANIERO ZEN. ambasciatore della Ropubbl. di Venezia. 
Interlocutori “ Cav. LORENZO BERNINI. 
RANUCCIO GONZAGA, principe di Bozzolo. 
Conte MARIO CALCAGNINI, gentiluomo modenese. 
Principessa ANNA CARAFFA, vedova. 
Donna ADRIANA BASÎLE, ved. BARONI, madre di 
Madamigella LEONORA BARONI, virtuosa di canto. 
La MARCHESA di CASTELRODRIGO. 
Conte LUIGI CASTELLANI, gentiluomo della Corte romana. 
Gentiluomini ; cavalieri; dame ; valletti. 


L 


L'azione si svolge a Roma, nel palazzo del cardinale Antouio Barberini: sala d 
ricevimento, stile barocco, con isfondo di terrazza illuminata a palloneini, a si- 
nistra: una porta sulla parete di fondo, aperta, a destra, donde a’ intravvedono 
altre sale : quadri, statue, vasi, fiori, poltrone ecc. Lusso : esagerate cerimonie. 

Al levarsi del sipario, si odono le ultime note di un canto di Leonora e d’Adriana, 
che s’accompagnano con |’ arpa e con la cetra, stando sulla terrazza, circondate 
da Testi, da Bernini; da Tassoni, da Calcagnini, da altri. Scoppiano applausi. 
Adriana al braccio del Testi e Leonora al braccio del Tassoni si avanzano, ri- 
cevendo i complimenti di tutti, e rimangono poi nel centro, seante fra Testi, 
Tassoni, card. Antonio, mastro Sforzino, il marchese e la marchesa di Castel- 
rodrigo, conte Zen, conte Castellani, dottor Mantovani. A sinistra, invece, sie- 
dono Donna Anna Caraffa, il principe di Bozzolo, D. Taddeo Barberini, altre 
dame e gentiluomini. A destra rimangono, in piedi, a parlare fra loro, il duca 
di Crequy e il conte Calcagnini. La conversazione procede quindi, ora alterna, 
ora generale, secondo le indicazioni di ciascuna scena. 

Le strofe (del Testi, tratte da un suo scelerzo morale futto per musica), da can- 
tare sul'principio dell’ atto, prima che s' alzi o appena alzato il sipario, sono : 


Cunto di Leonora : Canto di Adriana : 
« Per tue gioie, o mondo misero, « (Quant ahimè ! per cure illecite 
Miei pensieri unqua non risero. Son quaggiù l’ alme sollecite! 
Negli amori — negli onori Vago riso — di bel viso 
Non trovai che pena e tedio : Mostra gioia e dà supplizio : 
Di due rai luce omicida Mar di corte ha i suoi naufragi ... 
Mi ferì; — m'assalì Fedeltà — non si dà 
Speme vana in corte infida.... Tra que’ fieri austri malvagi: 
Più non sento or tale assedio, L'uom fa vela al proprio esizio 
Chè il mio mal fu il mio rimedio. » E suo porto.... è il precipizio. » 


n 


(1) Cont.: v. Prologo nel fase. precedente. 
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SCENA I. 


Personaggi del gruppo centrale (che è più al fondo degli altri due). 


CARD. ANT. (con aria di protettore). 
Plaudir donna Adriana è vecchia usanza 
nella mia casa. 
ADR. (inchinandosi). Eppur sempre gradita. 
ZEN (pronunzia veneta) Chè nuova non è già l’ arte sovrana 
del canto in questa sala. 
SFORZ. Alati versi 
di poeti di genio (accenna al Testi) agli usignoli 
accordano i gorgheggi. (accenna alle Baroni). 
CASTELRODR. Nè ci arreca 
meraviglia che madre: sì valente 
di. tal figlia trionfi. 
ADR. (chinando il capo) E doppie grazie 
rendo a Vostra Eccellenza. 
CARD. ANT. (a Sforzino, che restava in piedi, a bocca aperta). 
E lei? che pensa, 
estatico così, novello Orfeo ? 
SFORZ. (riscotendosi e come ispirato). 
Che penso? Ammiro e dico: Le due belle 
fr sempre quelle — sì fulgenti stelle 
del romano canoro firmamento..... 
virtiiose così che chi /e onora 


Leonora onora e le onora entrambe! — (sì ride). 
Lkox. (ridendo). Oh grazioso inver! 
BERNINI. . Mastro Sforzino 


è poeta alla moda..... ma il più bello 
de’ madrigali suoi fu la scappata 
dei razzi di girandola in Sant’ Angelo ! 
CARD. ANT. Lo dica. orsù. | 
SFORZ. (a Leonora).  « Mentre tuoi lumi intenti 
Uscir miran, Leonora, 
Fuor d’ un muro guerrier fauci lucenti, 
Dirai, viste volar tante fiammelle : 
— Dalla mole Adriana escon le stelle! 
Ma »’ avvien ch’ io ti miri, 
Dicono i miei desiri : 
{indicando Adr.) — Dall’ Adriana mole 
(indicando Leon.) Con più ricchi splendori è sorto il sole! » 
(applausi e risa). 
ADR. (ridendo). Una mole io sarei! 
LEON. (ridendo). Io la girandola ! 
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SFORZ. (tronfio). Mio stil ! 
TASS. (canzonandolo). Stile di stelle! 
TESTI (sorridendo). Ed a cuì piace 
i giova.... Per me dirò col vecchio Orazio : 
(rivolgendosi alle Baroni) « O matre pulchra filia pulchrior! » 
ADR. (dissimulando con un sorriso il dispetto). Bello- 
espediente, conte, ma per noì 
è più caro il volgare. 
SFORZ. (indispettito anche lui). Che! il volgare 
sarà più chiaro sì ma non più caro! (sì ride). 
CARD. ANT. È proprio in vena lei! 
SFORZ. Sì ; le Camene 
| ridestansi al tacer (alle Baroni) delle Sirene! (sì ride). 
TESTI ((evandosi). Dirò, dunque, in volgare. 
TASS. Attenti e zitti! 
(si volgono anche dagli altri ‘gruppi). 
TESTI (recita, animandosi, questo suo sonetto :) 
« Se l’ angioletta mia tremolo e chiaro 
A le stelle, onde scese, il canto invia, 
Ebra del suono, in cui sè stessa oblia, 
Col Ciel pensa la Terra irne del. paro. 


« Ma se, di sua virtù non punto ignaro, 

L’ occhio accorda gli sguardi a 1)’ armonia, 

Tra il concento e il fulgor, dubbio è se sia 

L’ udir più dolce o il rimirar più caro. » 

(A questo punto 8’ odono esclamazioni di : « Bellissimo ! mi-. 
rabile! È vero, è vero! ») 

« Al divin lume, a le celesti note, 

De le potenze sue perde il vigore 

IL’ alma, e dal cupo sen svelta si scote. 


« Deh! fammi cieco o fammi sordo, Amore, 
(con passione) Chè, distrutto in più sensi, ohimè, non pote 
Capir tante dolcezze un picciol core! ». 
(Applausi. Leonora sorride al poeta ; e poi, confusa, ab- 
braccia la madre, che rimane corrucciata e perplessa). 


SCENA II. 


Gruppo di destra : Crequy e Calcagnini. 


URRe. (urrota lerre alla francese). 
Ah sì? Lo scriva pure: un vero scandalo, 
un’ indecenza ! Infin questo poeta, 
accademico in ozio, è un prepotente.... 
@aALG. Gonfio di vento! Oh non lo dica a noi 
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modenesi! Già, venne di Ferrara, 
con gli altri intrusi; figlio di villani! 

«CRE@. Mel disser ! | 

«CALC. Figlio, sì, d’ uno speziale 
poi maestro de’ conti e sovra tutto 
maestro.... del suo proprio tornaconto ! 
Narransi storie, storie! E poi Tassoni 
è suo compare e basta ! 

CRE. Poffarbacco ! 
Non mi fo caso più del suo contegno. 
Visitar il ministro della Spagna 
prima di me!? Ma il duca di Savoia 
Jo creò cavaliere? e il vostro ancora 
lo battezzò poi conte ? 

‘CALC. Eh le missioni 
di Torino e di Vienna! 

‘CREO. In fede mia! 
Sapete che farò, se pria non m' offre 
quel sospetto signor debite scuse... 
(seguono a parlare ; quindi Crequy andrà al centro, dove 

Mantovani gli cederà la poltrona ; Calcagnini 8’ acco- 
sterà al gruppo di sinistra). 


SCENA Ill. 


Gruppo di sinistra : Anna Caraffa, Gonzaga, Taddeo Barbe- 
rini; a’ quali s' untranno Calcagnini e Mantovani. 


A.CARAFFA Della Corte non so; ma di quel Testi 
altro concetto avrei.... 
GONZ. No: di parole 
solo prodigo egli è: e’ è Calcagnini 
che potrà riferirne. 
CALC. (catrando nel gruppo). E che si brama 
da me? 
TADDEO. Saper dell’ ultima vertenza 
fra i) principe di Bozzolo e don Testi. 
CALC. (con ira, senz’accorgersi che Mantovani 8’avricina e lo ascolta). 
Vertenza? Affronto fu solo da parte 
di Testi, che dovea cedere il passo 
di quello stretto vico a don Gonzaga. 
Questi a rilento s’ inoltrava, e a mezzo 
trova la via sbarrata.... 
MANT. (entrando nel gruppo). . Non è vero! 
Non è così. u 
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CALC. (interdetto). Come? 
MANT. (con fermezza). No; no; ripeto: 
così non è: sedevo io con il Testi 
in Carrozza.... 
CALC. (lirido). lo col principe ! 
MANT. Ma Lei 
nulla dunque ricorda? altri non c’ era 
con Sua Eccellenza : imen richiamo a chi.... 
(a Gonzaga, che alza le spalle) 
Tutto ho presente : il vicol si girava 
all’ insaputa, quando una carrozza 
con lo stemma si vide, e tosto addietro 
demmo.... 
GGonz. (ironico). Già: Ciceron pro domo sua ! 
CaLc. (furente). Tutte bugie! (a Mantovani). 
MANT. (alzando la voce). Mentite ch’ io mentisca ! 
(agitazione : tutti in piedi : gli uomini, dal centro, 8° avvi- 
cinano : primo il Testi). 


SCENA IV. 


Testi, Card. Antonio, Calcagnini, Mantovani. 


Testi (turbato). Che fu? 
JARD. ANT. (infastidito). Vi prego, cavalieri, un poco 
di calma: qui son dame! 
CALC. (al Testi). Egli m’ insulta, 
il vostro segretario ! 
TESTI (guardando severamente il Mantovani). Ol non credevo 
che tanto ardisse. 
MANT. (franco). Non insulto : affermo. 
TESTI (c. s). Saprà ben anco renderle ragione, 
8’ ella si crede offeso. 
JALC. (con disprezzo). Io non mì degno 
con un plebeo di misurarmi. 
TESTI (sarcastico a Calcagnini). Ebbene : 
quanto le disse il Mantovani, o conte, | 
ben disse; ed io 1’ accetto.... (impressione). 
(a Mantovani) Intanto voi 
tornatevene al palazzo. 
‘CaLo. (ch’ è rimasto male, di fronte al nuovo avversario). E sia! 
MANT. (mortificato, congedandosi). ‘. Mi scusi, 
Eminenza (al Card. Ant.)! Signori.... a lor m’ inchino. 
(mormorio, commenti, risatine). 
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SCENA V. 


Testi e Mantovani (a parte). 


TESTI (accompagnando di qualche passo il Mantovani). 
Il vostro zel troppo mi scopre ! 
MANT. (sottavoce) Colmo 
il vaso traboccò! Signore, in guardia ! 
Contro di Lei si tende insidia, a torle 
l’ onor dell’ ambasciata della Spagna, 
trattenendola qui. 
TESTI (sprezzante). Vana è la cura! (Mantovani via) 


SCENA VI. 


Tutti i personaggi. 


(si dispongono variamente : circolo e conversazione generale: Gon- 
zaga e Calcagnini presso le Baroni ; Adriana, vivace e allegra ; 
Leonora, fredda e sprezzante ; sopraggiungendo, il Testi siede 
presso Donna Caraffa e la marchesa di Castelrodrigo. Col tono 
scherzoso sì cerca dissipare l’ impressione precedente). 

CARD. ANT. Un saggio fn dell’ imminente giostra ! 

SFORZ. (accennando al Tassoni). Della Secchia rapita un episodio! 

Tass. (infastidito, allo Sforz.) Ammenda vuolsi d’insolente scherzo 

con facezia miglior ! 

SFORZ. (in fono più dimesso). Ne pago il fio! (si raccoglie, poi decla - 

mando) Che 8’ io, che 8’ io, che sg’ io.... 

Dei tuoi superbi vanti, 

O Mantovan, mi lagno 

Che un principe di Bozzol.... non inchini.... 

D’ un manto.... Manto.... a Mantova.... t’ ammanti 
Pria ch’ un calcagno.... 

Pria ch’un calcagno calchi.... a un Calcagnini ! 
(Risata: forzatamente ridono anche Gonzaga e Calcagnim).. 

A. CARAFFA (al Card. Ant.) E a quando il gran torneo? 

CARD. ANT. . Fra pochi giorni. 

BERN. Ferve il lavoro e già il poeta ha steso (indica il Testi) 

Cartelli e motti e madrigali. 


TESTI. Come 

il grande artista e mago.... («additando Bernini) 
WdERN. (interrompendolo). Eh via!.... 
TESTI (continuando). ...Bernini 


pronti ha gli stemmi e gli ornamenti e tutte 
le macchine onde poi piazza Navona 
a circo imperial farà simile. 
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A.CARAFFA. Cou tali ingegni la vittoria è certa. 
(Bernini e Testi 8’ inchinano). 
ADR. Degna riuscirà de’ Barberini (il Card. sorride). 
CREQ. (al Card.) Sua Santità sta meglio ? 
CARD. ANT. Ottimamente. 
CASTELRODR. Nonostante le perfide novelle 
della salute sua? 
TADDEO. Perfide? Amene! 
S’ è parlato perfin d’ una cometa 
sovra S. Pietro.... che nessuno ha vista! 
SForz. Perfin d’ una civetta che sarebbe 
penetrata in sua camera! 
CARD. ANT. E il lunario 
tedesco, presso V Auditor di Rota, 
che da un lustro gli assegna.... sol tre mesi 
di vita! 
CAsTELRODR. E non di più quell’ almanacco 


francese.... 
CRE+. (come risentito). Proprio Francese ? 
CASTELRODR. (con ironia). Qui. 


TADDEO (con qualche apprensione). 
Quel che predisse al cardinal Borghese 
a la morte, un mese innanzi ?... 
CASTELRODR. (ironico) Or via: cbi crede 
i a queste fiabe omai? Se in Roma avemmo 
chi il sole arresta e fa girar la terra ? 
SFoRz. Giosiiè nuovo! 
CARD. ANT. (serio) kgli tentò scolparsi 
° al Sant’ Uffizio : or trovasi a confino. 
SForz. Certo ei la terra per la propria testa, 
. che gli gira.... scambiò. 
Tass. (piano al Testi). Sì che, per poco 
ben sicura non fu sulle sue spalle! 
€CREQ. Chi è questo mentecatto ? 
Tass. (con forza). Non è tale 
Galileo Galilei, mente di savio! 

Testi (idem). Onor d’ Italia ! 
CARD. ANT. (con aria conciliante). E un loico sottile.. 
Ma funeste alla Fè segue dottrine. 

Tass. (con baldanza). Alla nova scienza apransi i cieli ! 
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TESTI (idem, continuando) ...E della Fede il ciel più fia sublimet 


ZEN (tentando deriare il discorso). 
Men periglioso è il campo delle lettere. 

UALC. (sprezzante) E & mediocri più comedo ! 

Tass. (con impeto) È la pietra 
Del paragon pei forti ! 
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SFORZ. Anzi direi.... 
Tass. Lasciate dire a me, che incanutito 
mi son tra libri e.... 
CALC. (sottovoce ai vicini). ...e spade! | 
TASS. (a Calcagnini). ...anche bastoni, 
se più vi piace!... Ai gioghi di Parnaso 
9’ alza un libero ingegno e i rischi sprezza.... 
TESTI (con ardore, continuando). ‘ 
Se, apostolo del ver, quel che gli freme 
in petto ei canti, e delle patrie glorie 
memore, esalti la virtù degli avi.... 
Tass. (continuando) ...E onori il merto e la viltà percuota.. 22: 
TESTI (crescendo) ...Fulmini tirannia, spenga ogni reo 
"mostro, e (volgendosi alle dame) sol fiori alla Beltade 
|appenda! 
Lkon. (commossa). È l’arte vera! i 
Tass. (fiero). È la virtù civile! 
CASTEL. Bei discorsi ! 
SFORZ. Già par che in queste sale 
si rinnovino i dotti conversari 
delle corti d’ Urbino e di Ferrara ! 
TEstI. Ah per Ferrara poi!... Ò 
UARD. ANT. (infastidito). Via, via, si muti . 
argomento. LO 
TADDEO. A proposito, e i lavori 
alla villa Borghese ? (a Bernini) 
3ERN. Alacremente ! 
la statiia di Dafne ho già ci 
pel Santo Pixlre un busto.. 
CARD. ANT. E son portenti ! 
A.CARAFFA. Già per le nozze di quella figliola 
. trionferà Borghese. 
SFORZ. Oh non foss’ altro, 
udrem nuove armonie, le voci udremo 
(alle Baroni) di Progne.e Filomena. 
ADR. (verso il Testi). Altro non fosse, 
l’ epitalanio di gran Cigni udremo ! 
BERN. (ridendo). C° è, per esempio, qui mastro Sforzino 
che lavora a un sonetto.. 
SFORZ. (con finta modestia). Oh! per l amore 
del Ciel! 
A.CARAFFA. Ne dica una primizia. 
SFORZ. i Che! 
L’ ho in mente scritto appena.... 
ADR. Una quartina 
ier si riseppe. . 
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Tass. (gongolando). Oni! Ohio. 
SFORZ. Ne dirò due! 
( renstando con enfasi) « Con il filo d’ Amore intesta Rete, 
De’ metalli col Re fusa Catena, 
Lacci del core, ahi! siete Premio o Pena? 
Se Rena, ahi! come voi Premio sarete? » 
« Acerba dell’ Amore arida sete, 
Se te non sazia la spillante vena 
Che rammollisce la Borghese arena, i 
Qual fia mai fonte che per te dissete? » 
(Frattanto Taddeo Barberini va alla terrazza e guarda fuori). 
A.CARAFFA. Ma bene! 
CASTELRODR. Bravo! 
ADR. Evviva! 
BERN. (canzonardolo). E allor che mai 
sarà la chiusa ? 
SFORZ. (ringalluzzito). Al! le terzine poi.... 
CARD. ANT. Quelle almen riserbatele alle nozze! 
TADDEO (rivolgendosi, dalla terrazza, ad alta voce). 
Messerì, è una mirabile veduta 
da questa parte : al lume della luna 
mezza Roma si scopre.... 
(Molti s’ alzano e sì dirigono al fondo, verso il terrazzino : 
Testi offrendo il braccio alla Caraffa, Castelrodrigo a 
Leonora, Castellani ad Adriana, seguita da Sforzino. 
Rimangono sulla scena Crequy, Calcagnini, Zen, Gonzaga, 
a sparlare del Testi). 


SCENA VII. ' 


Crequy, Calcagnini, Zen, Gonzaga. 


CIONZ. E come mai 
quel Testi fa la ‘corte alla Caraffa ? 

Zen. È strano inver. 

CALC. S’ intende che un Estense 
od un Farnese agogna a quella mano 
e che il Testi non è.... 


(roNZ. (ghignando). Degno mestiere ! 

CREQ. Bel mestiere in mia fè! 

CALC. (con rabbia). Ma fa il galante, 
per proprio conto, alle Baroni. 

ZEN. A quale ? 

Gonz. Credo alla madre. 

CALC. (con ira). No: alla tiglia, adesso! . 


ZEN. Già spasimò per il maturo frutto; 
or che n’è sazio, per l’ acerbo. 
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CREQ. 
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| o. Infine 
sarebbe tempo che il duchin Francesco.... 


CALC. (a voce più bassa). Il duca.... là.... riceve spesso avvisi 


anche di.qui.... lettere cieche.... eppure 


(con rabbia) sta saldo ! 
CREQ. (battendo la mano sulla spalla di Calcagn.) « 


.GONZ. (idem). 
CALC. (assentendo). 


ZEN. 


CREO. 
ZEN. 

CREO. 
GONZ. 


CREQ. 


ZEN. 


Fate che risappia il torto, 
che fece a me. 
L’ incontro di Domenica. 
La scena di stasera! A 
A mio parere, 
c’ è più torbido assai, chè a Roma ei briga.... 
Correggio ottenne.... 
- Và! 
...Feudo all’ Estense ! 
Del duca di Savoia era il cantore.... 
e spagnoleggia ! 
E c'è di peggio assai: 
la cittadella che alzeranno a Modena.... © i 
Oh questo poi! senza pur farne motto 
al mio signor? 
Nè al Veneto Senato ? 


è 


CALC. (ghignando). Qualcun vi chiuderemo! 


JREQ. (a Zen), 


lavorisca (va sulla ferrazza insieme con Zen). 


ScENA VIII. 


Calcagnini, Gonzaga ; poi Card. Antonio e Sforzino. 


CS 


» 
» 


CALC. (impensicrito). Seria vertenza! spadaccino è Testi! 


(1ONZ. 


Uno smargiasso! che con voi si sfoga, 
non osando con me! Troppi egli cerca 
pretesti.... Ma la bella Eleonora.... 


CALC. (con rabbia). Nostra sarà ! 


GONZ. 


CALC. 
(XONZ. 


SJALC. 


Gonz. 
CALC. 


e (TONZ. 


Sua, no di certo: a costo 

 accettar io lo scontro!... 
Ol così fosse! 

late cuore !.., (intanto il Card, Ant. Castellani e Sforzino, 
attraversata la scena, accompagnano il conte Zen che sé 
congeda; Sforzino s arresta sulla porta ; il Card. Ant. 
e Castellani accompagnano Zen per altre anticamere). 

Ma osservi: lo accompagna 

per due camere.... | a 

per tre.... 

Vedremo.... 

deco, ecco.... to! 
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CALC. Veda che caso strano : 
fino alla.... quarta camera lo segue! 
Gonz. Gatta ci cova! (via con Calcagnini verso la terrazza). 
CARD. ANT. (ritornando, a Sforz.) Ancor qui solo, voi? 
Ma state ad occhi aperti! 
SFORZ. (con intenzione) Oh mai non dormo! 
(ritornano verso la terrazza, mentre ne vengono verso il pro- 
scenîo Testi e Leonora). 


SCENA IX. 
Testi e Leonora. 


LEON. (mesta). Più che scontenta, afflitta ! 

TESTI (9rave). Ohimè, fanciulla ! 
Chi vive altrui, muore a se stesso.... e i cari 
affetti tronea e i dolci amici oblia. 

Leon. Ma questo suo viaggio nella Spagna 
sarà lungo ? 

TESTI (soriidendo). Chi sa! 


LEON. Ma ricercati 

motivi ella non ha per rimanere, 

per indugiare ?... a È 
TESTI (c. $.) E come? 
LEON. Eppur pretesti 


non mancano.... la casa.... la salute.... 

TEsTI (dopo una pausa). Forse; ma chi potrebbe ivi le veci 
far del mio sire? (esaltandosi) e nella prima Corte 
del mondo, innanzi al duca d’ Olivarez, 
guidar saprebbe il gran naviglio ? To solo, 
io sol.... lo sento! 


LEON. Intendo... E la gran Lega 
‘a difesa d’Italia? 
TESTI. Un’ utopia ! 
Ragion di Stato impera. : 
LEON. (dolcemente) L il vagheggiato 


idillio sulle cime d’ Appennino ? 
Testi. Son d’ altra età que’ sogni ! 
LEON. (mesta) Oh a tal distretta 
trovarmi io non pensai ! . 
TEstI (dopo una pausa, turbato). Sua dolce pena... 
e sua trepida cura... ah mi conturbano 
più che non pensi :... ella trionfi ancora 
press® la madre.... 
LEON. (con ripugnanza). “© Oh sì! mia madre! 
TESTI (con premura). i Sorse 
qualche nube fra lor? 
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LEON. | No, no: ma veda.... 
quanti rischi n’ accerchiano! Lo leggo (accenna la ter- 
razza). 
negli occhi a que’ signori, a que’ ministri.... 
TESTI (con disprezzo). Invidiosi ! 
LEON. (con subita commozione). Ascolti! ecco: una trama 
ordita è già.... Deh non mi lasci, Testi! 
Mi difenda, se il può.... Cedermi, come 
schiava, per oro, è stipulato.... 


TESTI (con impeto). Ah no! 

LEON. (c. 8.) A chi non so.... 

‘TESTI. Che infamia! 

LEON. ...4 cui non Voglio, 
non amerò giammai ! | 

TESTI (con ansia). Contro sua madre 
dunque è la lotta? 

LEON. (triste) Ahimè! 

TESTI (padroneggiandosi). Donna Adriana 


a’ miei consigli cederà.... lo spero! 
LEON. (con ansia). Ma se non fosse.... 


TESTI. s ..Allora.... unico scampo.... 
la fuga! 

LEON. E dove? 

TESTI (incerto). Lungi.... 

LEON. Ah, Testi! Amore 


voglio che Ron »’ asconda ; e il fior dell’ alma, 
l arte, i sogni io gli dono!... Oh mi comprenda! 
TESTI (agitato). Grazia ti chiedo, Eleonora! Ah cessa 
da uno strazio crudel!... T° amo!... 
LEON. (con moto di gioia) ARL 
TESTI. (Cc. 8.) Ù E nol debbo! 
Ma sempre tuo.... tuo cavaliere, in salvo 
io ti trarrò. M’ odi.... sii forte.... incalza 
il tempo: questa notte al tuo balcone, 
una pensile scala troverai.... 
Leon. Già il cuor mi manca.... 
TESTI (c. 8.) Amor ti regga.... amore 
dell’ onor tuo.... da poi che scesa, al braccio 
del tuo poeta, i rapidi cavalli 
via.... lunge assai.... ti porteranno.... 


LEON. (con passione) AL! 

TESTI. 1 * Moco ! 
LEON. (ansante). IL’ ora?... il segnal?... | 

TESTI. Sia questo: un dolce canto : 


(pensa un poco; quindi :) « Cinzia, la doglia mia cresce con 1 ombra. 


| 
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E alle tue mura intorno 
Vo pur girando il pie’, notturno amante.... » 
(8’ interrompe alla vista di Sforzino e Adriana, che 8° av- 
vicinano e odono i versi). | 
LFON. (c. 8.) Mia madre! Oh! Dio! 


SCENA X. 


Sforzino, Adriana, Detti. 


SFORZ. (piano ad Adriana). Quanto più può trattenga, 
la prego, il Testi a Roma. 
ADR. (con disinvoltura alla figlia). Leonora, 
s’ ha bisogno di te. 
SFORZ. (sorridendo). . Permette, conte! 
d’ una mia cabaletta da intonare 
in casa Caetani.... . 
LEON. (triste, allontanandosi, « fianco di Sforzino). A’ suoi comandi! 


SCENA XI. 


Adriana e Testi. 


ADR. (fredda, tagliente). Si direbbe che Testi più non sappia 
distaccarsi da noi...; ma si pretende, 
invece, ch’ altro mediti, e sen vada, 
nientemeno, in Ispagna! i | 
TESTI (cupo). È questo è il vero. 
ADR. (agitata). Nè vi pesa il turbar quel giovinetto 
cuor -di mia figlia.... a nostro scherno, eh, conte ? 
TESTI (c. s.) E questo nego. 
ADR. (con ira). È comodo il negare 
o VU affermar, a calcolo, a consiglio 4 
di qualche alto soggetto.... 
TESTI. Ohibò ! 
ADR. (sarcastica). ... li qualche 
dama d'’ alto lignaggio che le vostre 
galanterie gradisca.... 
TESTI (infastidita). Orsù, Adriana : 
è la.... madre che parla ? 
ADR. (con impeto). È donna offesa ! 
Il nostro nome in Roma era ben alto, 
ma voi.... ma voi.... 
TESTI (fiero). L'ho forse più onorato ! 
Ma se il mio dire, o il far, tanto v’ ineresce, 
dunque, s’ io parto, è il meglio! 


Vr 
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ADR. («assumendo aria di rimprovero affettuoso). Non è questo, 
conte: è l’ apprender la partenza vostra 


i da labbra altrui... . 
TESTI (ironico). Se i confidenti vostri 
più ne sanno di me!... 
ADR. (con impeto). L’ ultima dunque, 


di tutto ignara, io sola ? io che la prima’ 
già fui nel pensier vostro? Oh ce’ è chi edotta 
m’ ha sopra i vostri intenti e su le ciarle 
di certa gente.... 
TESTI (con ironia). Il principe Gonzaga.... 
che pretende favori.... o che li ottenne! 
ADR. (c. 8.) Non lusingaste voi f 
TESTI (pronto). Chi ? Vi confesso, 
chè n’ è tempo, Adriana, un mio pensiero. 
(cupo, abbassando la voce). Quando tu, bella, con procace riso 
— ricordi? —-là, su ]} Anîene, al primo 
. bacio mi festi invito — era sì dolce 
la mattinata e trepida la luce 
lungo le rive e così lieto il trillo 
di un’ allodola in ciel! — l’ oblio n’ attinsi 
d’ ogni mio tedio e.... fui felice un giorno! 
ADR. (sospirando). Un giorno sol? 
TESTI. Fin che durò VP incanto 
del tuo sorriso.... Ah! chi sa dirmi quando 
qui si contisse il triste dubbio 4... 
ADR. (ansiosa). kE quale? 
TESTI. Che un’altra in te vedevo immagin cara, 
un’ altra amavo !... 
ADR. (con impeto). . E chi? 
TESTI (penosamente). Presso te crebbe, 
aulente fior che 1’ anima dischiude 
a un palpito gentil.... Sappi.... ella pure.... 
Leonora, n ama! oh sì! 


ADR. (padroneggiandosi). Sogni di mente 
- inferma.... in cor vanesio | 
TESTI (con più esaltazione). Ah tu ne fremi 
com’ io ne fremo ! 
ADR. (cupa). lo rido! 
TESTI. e. Invan si ride 
dell’ implacato ver! : 
ADR. (sarcastica). Farmi gelosa 


di mia figlia vorresti? Anzì ne provo 
un’ acre voluttà, come d’ innesto, 
sopra giovine pianta...! E perchè il nostro 
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breve romanzo abbia una lieta fine, 
come a te parve un sogno mattinale.... 
“TESTI (cupo). ...Inganno fu! Ridesto, eccomi servo 
di corte e.... come te.... del canto artista!... 
ADR. (c. #.} ...Ebben.... se l arte tua la mia pareggia, 
poeta, uniam le sorti ! 
TESTI (cupo). Ossia ? 
ADR. Richiedi 
la man di Léonora ! 
TESTI (come per assenso). E.... s' io chiedessi ?... 
ADR. (insinuante). ...(‘oncederla dovrei ! 
TESTI (scostandosi, con disprezzo). Madre non siete ! 
Vittima ancor la creatura vostra 
d’ un tradimento ? 
ADR. Nell’ Amor, ch' è cieco, 
felice la farem ! i X 
TESTI. Sa tutto Amore ! 
ADR. Ma tutto vince e.... il sacrificio mio 
te ne dà prova! 


TESTI. E noi ? 
ADR. Più saldo e puro 
affetto ne unirà.... s . 
INTI. No: mostriioso 


è tal connubio: alto l’ onore io tengo 
della mia Casa.... 


ADR. Infine, ecco il pretesto 
ond’ accoppiar disdegni la nascente 
tua nobiltà con l’ esile fortuna 
della cantante ! 
TESTI (sprezzante). Impicciolir vi giov: 
altri a vostra misura.... Io sbigottisco 
leggendovi nel cuor!... Madre non siete ! 
{con dolore) Però vi fuggo.... e da me stesso ancora 
fuggir vorrei.... 


ADR. (sarcastica). Mirabili raggiri 
(aspra) diplomatici! — Eh via!... non partirete! 


TESTI (sdegnato). Ah! ah! non vuolsi dagl’ illustri tuoi 
protettori ch’ io parta? Ah! al! si teme 
d’ un mio trionfo nella Spagna ? 

ADR. (insinuante) Onori, 
ricchezze, gloria ti «dispensa Roma. 

TESTI. A qual prezzo, lo sal. 

ADR. i Di tal moneta 


anch’ io ripago. 
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TESTI (sprezzante). Al prezzo dell’ onore 
d’ una tua figlia ? 
ADR, Olà, conte !... 


TESTI. Ma è stolto 
dissimular, fra noi: delle minaccie 
nè pavento, nè curo: io sol vi prego, 

vi supplico per lei, per vostra figlia.... “a 
Salvatela: non sia preda del falco 
I’ innocente colomba ! 

ADR. O Io +’ additai 
l’ unico mezzo. 

TESTI. Assurdo, impraticabile ! 

ADR. Rassegnatevi allora : ella sia sposa 
al conte Calcagnini.... 


TESTI (sarcastico). Ossia l amante 
del principe (ronzaga ! 
ADR. Sarà un caso.... 


della sua coscienza : oh, grazie al Cielo, 
bambina non è più!... 

TESTI Ma il disonore... 

ADR. Sta nelle ciarle altrui.... non è che un suono! 
Alla Corte di Mantova sua zia, 
povera Margherita, il lustro accrebbe 
di nostra Casa, dal favor protetta 
del vecchio Duca.... Ebbene : io ne ritrassi 
titolo gentilizio ce.... me ne tengo ” 


TEstI. Leonora è d’ altri sensi ! s 
ADR. È figlia mia, 

e il mio consiglio seguirà.... 
TESTI (con. impeto). No, il mio. 


ADR. (sdegnosa). Non accetto comandi !... Oh ma sapete 
che penso ?... Di chiamare Eleonora.... 

TESTI. Niete folle ? : 

ADR. (ridendo, esaltata). ...dicendole : Ora apprendi 
gran novelle del Testi.... 

TESTI (infastidito). Orsù.... 

ADR. (c. 8.) ...Sul punto 
di rammogliarsi.... ei mi chiedea consiglio.... 

Testi. Incredibile!... 

ADR. E sappi; € ancor sospeso.... 
Gran lusinga per te.... che o prima o poi 
sarai contessa.... o Calcagnini o Testi ! 

TESTI (con fastidio). Vi porti senno il tempo, e se vi piace 


seguitar la commedia.... (fa per allontanarsi). : 
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ADR. (soperba d’ ironia) Ci vedremo . 
all’ ultimo atto, signor conte.... (fa due passi, per riti- 
rarsi; poi, d’ improvviso, come colta da un’ idea e pen- 
tita, rapidamente si riavricina al Testi, e con aria dè 
mistero gli dice :) Vuoi 
che tutto sia sepolto ? e la colomba 
nel suo nido sicura ? ed ogni insidia 
dello sparvier sia vinta? 
TESTI (attento e diffidente). Or dunque? 
ADR. (con passione). Ritorna a me.... vieni.... stanotte: aperto: 
sarà il cancello della villa: il bacio 
supremo mi darai.... 1)’ ultimo addio.... (ridendo) 
Vieni.... per odio : è mia vendetta amore! (via verso la 
terrazza. Ridendo »° allontana, lentamente, lusinghiera,. 
camminando a ritroso, e canticchiando :) 
« Cinzia, la doglia mia cresce con 1’ ombra, 
E alle tue mura intorno 
Vo pur girando il piè, notturno amante.... » 
(8° interrompe, sorpresa alle spalle da Sforzino, dalla prin - 
,cipessa Caraffa, da Leonora e da Calcagnini, che soprag- 
giungono e odono le ultime parole : Testi rimane solo, @ 
sinistra, in disparte). 


SCENA XII. 


Adriana, Leonora, princip. Caraffa, Sforzino e Calcagnini 
(formando gruppo a destra). 


ADR. (fingendo meraviglia). Ah! voi? 


SFORZ. Già! Interruttori d’un colloquio? 
LEON. (alla madre). Che versi intonavate ? 
ADR. (sarcastica). Del gran Testi! 


Graziosissimi inver, d’ antica data.... 
LEON. (con interessamento) 1) antica data ? | 
ADR. (con noncuranza). Oh certo! ancor tu in culla 
(sarcastica). bamboleggiavi forse !... ahah i poeti! 
CARAF. Sentiamone altri. 
ADR. . Ancor se proibiti ? 

Segue così: — « Cinzia, del mio bel foco 

Bellissima cagione e non ti movi! 

Deh vieni, anima mia, che qui t' aspetto :. 

Poco le brine e poco 

Sentirò gli aquiloni, ove mì trovi 

Fra le tue braccia incatenato e stretto : 
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Fredde in vedovo letto 

Le notti or passo, e tra sospiri e pianti 
Traggo lungi da te sogni tremanti. »... 
(continua a recitare sottovoce e a ridere). 


SCENA XIII. 


Testi : poi Bernini, 


TESTI (fra sé, guardando il gruppo a destra). 
Sì bella e trista!... È femmina.... e ben degna 
di que’ messeri !... Ah no!.... madre è di lei!.... (resta 


BERN. (sopraggiunto, lo tocca sulla spalla). pensoso). 
Che mediti? Un poema? 

TENTI (riscotendosi). No :... VOrreÌ, 
amico, il tuo parer.... sovra il costume.... 


delle cantanti... 
BERN. (stupito, ridendo). Oh bella! io penso, vedi, 
che tutte le cantanti — eccezione 
fatta per le presenti! — piglin qualche 
| piacevole licenza.... ma per altro 
qui a Roma, credi, 1’ altre donne ancora 
. divengono cantanti.... in questa parte! 
TESstI. Ma Leonora! 
BERN. (più serio) Ohb'@un angelo.... per ora ! 
TESTI (come per improvvisa ispirazione). 
Aiutami a salvarla! Questa nofte.... 
(continuano a parlare fra loro). 


SCENA XIV. 


{Gli interlocutori del gruppo di destra, cioè: Adriana, Leonora, 
princip. Caraffa, Sforzino e Calcagnini). 


SFORZ. (ridendo). Ol questa è grossa ! 
CARAF. - È spiritoso tanto ! 
ADR. (riprendendo). « Dunque allor che più dorme 
Il geloso consorte, a me ten vola 
Furtiva sì ch’ ei nol risappia mai... 
(abbassando la roce, mentre Leonora sallontana d’un passo) 
Oh quanti e in quante forme 
Baci darò, poichè t’ avrò qui sola, 
Ora la bella bocca, or a° bei rai! 
E tu dirmi saprai 
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Quai fian più saporiti e più vivaci » 

O d’ un amante o d’ un marito i baci! ». 

(risata generale : 8° avvicinano Testi e Bernini : Leonora, 
cume sdegnosa volge loro le spalle. Intanto gli altri 8’avan- 
zano, in atto di congedarsi : i paggi recano cappelli piu- 
mati, mantellette, spade, ecc. : nel centro suno il card. An- 
tonio e don Taddeo Barberini, che ricevono ringraziamenti: 

. grandi, esagerate cerimonie : movimento generale verso 
l’ uscita, con comiche scene al passo degli usci). 


SCENA XV. 


Tutti i personaggi. 


Mentre 8’ incrociano è complimenti, s' odono le parole) : 
y 


CRE. (ul Card. Ant.) Eminenza! 

CASTELRODR. (a Taddeo). Eccellenza ! 

CARD. ANT. (a Crequy). Inchino 
Vostra Eccellenza. 

CARAFFA. (al Card. Ant.) Mille grazie. 


CARD. ANT. . Ossequì, 
signora principessa. 

CARAFFA. (a tutti). Buona sera. 

CASTELRODR. (al Card. Ant.) Bacio le mani. 

TADDEO (4 Crequy). Principe ! 

Gonz. (a Taddeo). Magnifico 
signor ! 

TADDEO (a Gonzaga). Bacio le mani. 

CaLo. (ai Barberini). ‘Servo loro. 


CARD. ANT. (alle Baroni e allo Nforzino). 
Donna Adriana, buona sera ; e grazie, 
Mastro poeta ! 
SHFORZ. (al Card. Ant.) A Lei m' inchino. 
ADR. e LEON. (al medesimo). Ossequi. 
(Card. Ant. e Taddeo ricerono omaggio dai Cavalieri). + 
(Frattanto Crequy e Castelrodrigo giungono al passo della 
prima porla ; nessuno dei due vuol cedere la precedenza : 
3 allora il Card. Antonio, per togliere VP incontro :) 
OaRD. ANT. (a Custelr.) Signor marchese di Castelrodrigo, 
La prego, una parola! Ed anche lei, 
don Testi, prego.... 
(Custelrodrigo e Testi ritornano verso il proscenio ; Crequy 
passa burbunzoso ; il Card. Ant. accompagna, insieme col 
fratello, Vl ambasciatore di Francia ; gli attri pure via). 
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s SCENA XVI. 


Testi e Castelrodrigo. 


TESTI (guardando verso l’ uscita). Oh oh! cinque anticamere 
pel Duca di Crequy! Ì 

‘CASTEL. Parmi ben troppo! 

TESTI. Il cardinal Antonio è parziale 
sempre di Francia. 

CASTELRODR. (con disprezzo). Ed è mal avvisato. 
Ma perchè ci trattiene 1 

TESTI. ; Eh vorrà darci 
qualche consiglio.... 

‘CASTELRODR. (sdegnoso). A me... perde suo tempo! 
Ma poi che l’ agio a noi se n' offre, ascolti 
cosa più grata a Lei: dica al suo duca 
d’ ordin del Re Cattolico, ch’ elevi 
la cittadella.... 

TESTI (inchinandosi, sorridente). Grazie... ancor se manchi 
(accennando al Card. Ant. che rientra, col conte Castellani). 
il sacro beneplacito di Roma! 


SCENA XVII. 
Detti e Card. Antonio. 


CARD. ANT. (a Castelr.) Chiedo venia, Eccellenza : avrei voluto 
ch’ Ella, meglio di me forse ascoltato, 
dissiiadesse il conte (indica Testi) dal disegno 
_d’ una fortezza a Modena.... 
TESTI (pronto, con fine sorriso). Il marchese 
men parlava testè.... 
CASTELRODR. (riconfermando). Già 1 ho tentato..., 
con effetto infelice.... 
CARD. ANT. Ah gran caparbio 
questo conte !... Anche qui nascean diverbì.... 
TESTI. Scuse rinnovo.... So che il Calcagnini 
è vil calunniator; ma da si grandi 
signori ora ambirei savio parere 
circa all’ incontro che per mia disgrazia 
già feci con quel principe.... (con dispregio) di Bozzolo ! 
CARD. ANT. Non mi par grave il caso. | 
CASTELRODR. (con sussicgo). Il caso è questo: 
residente d’ un principe regnante 
è il conte Testi, e il principe Gonzaga 
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non è regnante : ergo.... non ha diritto 
2 precedénza. 


CARD. ANT. Arrogi : ei professava 
d’ essere a Roma incognito. i 
AASTELRODR. Sì valga, 


Testi, del nome nostro: Ella ha ragione. 
TESTI. Grazie ed ossequìî.. 
. CARTELRODR. (movendosi verso V uscio). E se a Madrid si reca, 
custodisca i negozi; e la parola 
sia misurata e lenta.... Iddio la salvi! 
TESTI. Bacio le mani. (il Card., col Castellani accompagna Castel- 
rodrigo oltre la porta). 


SCENA XVIII. 
Testi solo. 


'PESTI (ironico). Inutili consigli ! 
(cupo) Già gran tempo adusai l’ orecchio e il labbro. 
Rete è l’ orecchio, ed il labbro suggello.... 
Son nell’ arte maestro al par di voi! 


SCENA XIX. 
Testi e Card. Antonio. 
(mentre Castellani sj tiene in disparte) 


‘OARD. ANT. (sopraggiungendo). Poche parole e chiare, signor conte ! 
Ritornando, darete al vostro ex-duca 
le bolle pel convento in Garfagnana : 
per ìl principe Obizzo la promessa 
del cappello ; pel duca il convenuto 
contratto di Correggio ; e non accenno 
i negozi minori.... | i 
TESTI (con deferenza ironica). Obbligatissimo ! 
CARD. ANT. (con sussiego). Vi prendemmo a stimare, a benvolere, 
e il Santo Padre e mio fratello e tutti.... 
TESTI (c. 8.) Senza merito mio, loro bontà! 
CARD. ANT. Quanti modi per nuocervi !... Sappiate!... 
(con ironia, a 8ua volta) La migliore per voi commendatizia, 
eccola : (trae un foglio). « Vien costà qual residente 
il cavalier conte don Fulvio Testi, 
ch’ è un pessimo soggetto ed un cervello 
balzano, da gran tempo impenitente, 
non confesso da tanti anni.... » 
TESTI (che ha capito, con ira). Ah che birba 
d’ un frate! 
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CARD. ANT. Il padre, sì, Giovambattista, 
il vostro ex-duca Alfonso: a voi, tenete! (gli dà la lettera). 
TESTI (contento). L’ esibirò — permette? — al mio signore. 
CARD. ANT. Come vi piaccia: e non ridite poi 
che non vi s’ ha riguardo ! ; 
TESTI. (sorridendo) . Questo no! 
CARD. ANT. (severo). Ma vi siete, d’ un tratto, in braccio dato 
a’ malevoli nostri: e non curante 
gli ammonimenti, il duchin vostro vuole 
erger fortezze.... farsi paladino 
di Spagna ed implorare protezione.... 
TESTI (con fierezza). Non l’ implora.... )’ accetta! E la fortezza 
s’ ha da rizzare tuttavia.... 
CARD. ANT. (minaccioso). Badate: 
che quel forte in un carcere non muti! 
TESTI (sogghignando). Dov’ io debba cader ? 
CARD. ANT. (dominandosi con un sorriso). Meritereste 
questo, e di peggio forse! . 
TESTI (fiero). X Ebben, divenga 
un carcere per me la cittadella ; 
ma il duca mio non fallirà la meta 
cui lo rivolsi e richiamai, la fama 
a rinverdir de la sua Casa! 
CARD. ANT. (sarcastico). UDbDìe 
dì corta vita.... come i vostri amori ! 
TESTI. (vivamente). Che intende ? 
‘ARD. ANT. (Cc. 8.) Nulla! Placida la notte, 
conte, vi sia, come di giuste nozze 
pronuba ai fidi è Casa Barberina ! 
(fa cenno di congedo, e il conte Castellani accompagna il 
l'esti alla porta). 
“Mi raccomando : quella cittadella.... 
abbia le mura solide. 
TESTI (rivolgendosi). Da quanto 
il loro forte Urbano, per lo meno! 
ARD. ANT. (Cc. 8). Ed abbia pur le grate e le postierle 
ben gangherate ! | 
TESTI (c. 8.) In cicl non ameo è seritto 
chi vi starà prigione o carceriere ! 
(sorridendo s'inchina, mentre cala il sipario), 
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Mercè le cure del Capponi, pote 1 Archivio arricchirsi 
della Cronica di Burigozzo inserita nel tomo terzo con prefazione 
del Cantù, e di altre preziose pagine di storia delle varie provincie 
U Italia. Egli insisteva: « Ci parrebbe di aver fatto fiasco, se 
l'impresa riuscisse grettamente municipale » (1). Dal Gar aspetta 
bei volumi veneti e triestini; al Libri sì raccomanda per cose pi- 
sane da servire al prof. Bonaini : incita il Molini a lavorare nelle 
biblioteche di Parigi; vorrebbe che il Cantù, prima di partire 
da quella città, commettesse copia di certe lettere del Morone 
citate nella sua prefazione al Tomo terzo e che a lui paiono « cosa 
molto appetitosa » e ne lo prega « in nome delle buone lettere »; 
fa in modo che il lavoro del Del Furia sulle « Vite di Vespasiano » 
tratte dalla Laurenziana, non debba andar perduto come si 
temeva, essendosi il Cardinale Mai accinto al medesimo lavoro, 
ma le fa pubblicare nel tomo IV dell’ Archivio; incoraggia il 
Centofanti a scrivere il discorso intorno a Sant’ Anselmo d’ Aosta 
e al suo storico francese Remusat (2), e si rallegra per le pa- 
gine che precedono otto lettere del Leibnitz da lui pubblicate (5). 
Scorrendo le sue lettere e quelle di altri a lui, si sente l’ accento 
caldo di chi in quest’ opera metteva l anima: quei vecchi libri 
di cronache diventano altrettanti oggetti cari e familiari, i quali 
hanno vita dall’ amorosa enra che li ricerca e li studia. È un’ im- 
pressione indetinibile che dispone lr mente e la volontà verso 
cose di per sè stesse astruse e morte a chi non le intende. Si 
sente insomma come, con uomini quali il Capponi e coloro che 
lavoravano con lui, non fosse possibile non appassionarsi a questi 
studi, che essi sapevano mettere in relazione con la vita per 
farne risorgere il sentimento d' italianità. E che dalle eronache 
studiate il Capponi traesse argomento a meditare e copia di 
ammaestramenti sull’ indole e  sulle- sorti delle varie. popola- 
zioni, non solo s’ indovina, ma egli stesso lo dice: per esempio 
in una lettera al Canti (4): « Non. credete. voi che nei fatti 


(Cont. vo fase, precedente, 

(1 Ep. IT, 22. 

(21 Arch. Stor., 16, T. IT, parte TE p. 117-146, 
bi Arch. Stor. N. ST. IV. P. TE pp. 33-37. 
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dell’ istoria milanese siano delle molto severe lezioni per noialtri 
chiacechierini ? I Visconti erano cortesi. quando. chiamavano 
« spada » la parola di Coluccio Salutati. Ma dove anche quella 
parola si tradusse in fatti, ehi si giovo di quei fatti? forse 
l’Italia? forse Firenze ? » Un tale ardore di studio faticoso ci 
appare anche più ammirevole e quasi commovente, se pensiamo 
che esso era arduo esercizio cercato e proseguito collo sforzo 
della volontà, perchè 1° animo non si fiaccasse concedendosi al do- 
lore che cercava di abbatterlo. La minacciosa cecità lo angosciava ; 
il dò maggio 1842 aveva perduta la figliuola Ortensia maritata al 
marchese Incontri; e dne mesi dopo seriveva a Carlo Trova : 
« Invidio sopra ogni cosa la vostra operosità : adoprare la vita 
quantunque senza l ingegno vostro, potrebbe a me farla tolle- 
rabile ; ma cio m'è tolto, e in mezzo agli amarissimi dolori, che 
forse conoscete a quest’ ora, io mi trovo senz’ armi per com- 
battere contro me stesso: ma pure combatterò finchè abbia fiato 
e volontà » (1). 

C'è in queste parole tanta profonda angoscia e così nobile 
lotta contro le ragioni, pur molte volte invincibili, della natura 
percossa, schiantata, che bastano esse a darci la chiave del. 
Panimo del Capponi, e ci dicono quello che i suoi studi sigmiti- 
cassero nella sua vita e quanto amore di patria dovesse nutrire 
ni cuore, se in essi voleva il bene d’Italia cercando di chiuder 
la via alle proprie lacrime. Venti giorni dopo la morte della ti- 
glinokt egli gia parlava al prof. Capei di certi « Prolegomeni 
al Marangone », che avrebbe voluto. vedere stampati nell’ A,- 
chivio Storico. 

Quell'anno stesso pubblico nella. prima. Appendice all’ Ar- 
chivio ta prima lettera dei Longobardi, frutto dei profondi studi 
degli anni precedenti; questa fu poi seguita da altre quattro 
lettere nelle quali, dal campo delle controversie erndite, il Cap- 
poni sì innalza a meditare sulla costituzione civile dei popoli, 
con quella sapiente ampiezza di vedute che lo portava a consi- 
devare nelle questioni la loro attinenza ai più universali prin- 
cipì della natura e della vita degli uomini (2). Qui, come in ogni 
opera sua, la mente dello storico non va scompagnata dal cuore 
dell'italiano. Serive il Tabarrini (3): « A lui ripugnava il con- 
cetto che vuol dare origini teutoniche alle nostre istituzioni me- 
dioevali e alla stessa libertà dei Comuni: e gli pareva, non a 
torto, che stabilire sopra ragioni salde la prevalenza latina nella 


(Tr Epist. Vol IT, p. 60, 

(2) Vennero poi inserite ap. 54 del vol. I degli « Scritti editi ed inediti ». 2 vol., 
Firenze, Barbera, N77, 

(31 PP. 254 delle Meniorie di Gr, 0. 
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ricostituzione dell’ Italia dopo il mille, fosse insieme dovere di 
storico e generosa compiacenza di patriotta ». Il Manzoni nella 
pretazione all’ Adelehi aveva promossa la disputa intorno alla 
condizione dei Romani dopo la conquista dei Longobardi ; Carlo 
Trova T aveva ripresa e trattata con vasto corredo di erudi- 
zione. Fu il suo libro che invoglio il Capponi a scrivere. sul- 
l'argomento, già da lui minutamente studiato cono passione, 
per farne parte d'un lavoro nel quale avrebbe voluto diseorrere 
molte cose intorno alla nostra storia del medivevo : serivendo 
al Trova dice che la cecità lo aveva costretto a dismettere P idea, 
« quando il vostro libro venne a ridestarmene quasi un amore 
febbrile, e uma voglia quasi fanciullesca di metter fuori certe mie 
Ulenzze intorno a quell’ argomento » (1). AA eni il Trova rispon- 
deva esser una fortuna per lui che il suo Discorso avesse ride- 
stato eli antichi studi di un Gino Capponi. Con quanta cura di- 
ligente e con che finezza di induzione e di giudizio questi studi 
fosser condotti, si vede dalla corrispondenza del Capponi col 
“prof. Capei, al quale egli ricorre per indicazioni di codici, per 
consigli, sottoponendogli il risultato dei propri studi ed esponendo 
le proprie opinioni in lettere Ie quali sono altrettante preziose 
pagine di storia, ravvivata dall’ eleganza del discorso amichevole, 
che prende talvolta tono di serena discussione. AI Capei, che si 
lagnava. di certe obiezioni troppo vivacemente espresse. dal 
Trova contro le sue opinioni sull'argomento, il Capponi rispon- 
deva: « il Trova è un po’ arcigno e, pover uomo, dopo aver 
durata tanta fatica si diventa sensitivi: anche a me diede stoc- 
‘ate. io pero non vado in collera, e voi che dovete ripigtiare ed 
ampliare e indottrinare quell’'argomento... guardatevi dal non 
essere inquieto col Troya, che forse non volle pungervi e che è 
sommo in quelle cose, quantunque dica spropositi con è proprio 
dei sommi » (2). Così il Capponi metteva, come sempre, parole di 
Pitee dove una contesa erndita minacciava di dividere gl ingegni 
e gli animi. Certo non mancava motivo a disparità di opinioni, 
Stante T'oscurità dei tempi succeduti alla distruzione dell’ Im- 
bero Romano, la mancanza di storie e di cronache dell’ epoca, 
e di congerie delle leggi barbariche in contrasto colle leggi ro- 
Mitre e colle consuetudini, V'è bensì la storia di Paolo Diacono, 
Ma è appunto dalla controversa interpretazione d'uno passo di 
quella che sorse e si alimento Ta questione tra i dotti. 1 Cap 
Poni vi si dedicò con passione, perché ne vedeva tutta impor 
taz: « I Longobardi furono quel popolo di cui venne rinno. 
Vata non solamente la forma e la civil condizione, ma, per così 


‘Dr Epist. IL, 160. 


‘4 » . 
2 Vedi speclkdmente vol. DT, 220 e segu. 
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dire, la sostanza e tutto ]’ essere della nostra gente ». La prima 
lettera descrive i caratteri che ebbe la dominazione longobarda. 
In essa il Capponi spiega una meravigliosa conoscenza delle 
molte e diverse leggi longobardiche, interpretate con acutezza 
di senso, raffrontandole con le leggi romane e con le consuetu- 
dini, dimostrando quanto veda chiaro nell’ oscurità di quei tempi ; 
e non procede per congetture — che, dice, la storia non s' in- 
dovina — se non quando è strettamente necessario, in man- 
“canza di documenti, e quando la congettura è ragionevole e 
attendibile. 

Fra le molte sentenze sparse in queste pagine, ve ne sono 
alcune singolavissime per sapienza storica, espressa con l' evi- 
denza propria alle cose meditate e dette con passione: « La prov. 
videnza del mondo ha posto quest’ ordine: che la superbia delle 
nazioni castighi infine sè stessa, e che certi popoli languiscano 
miseramente ammaliati dall’immagine di ciò che furono ». Tanto 
accadde degli Italiani, ricordevoli soltanto della grandezza del- 
l'impero fatto ormai cadavere, e che essi sognavano sempre 
di risuscitare. 

La seconda lettera tratta della condizione degl’ Italiani sotto 
la dominazione longobarda, e dimostra come quei barbarissimi 
fra i barbari, rimasti lungo tempo senza legge scritta, si stabi- 
lissero qui quali conquistatori, reggendosi colla forza delle armi 
e secondo le loro proprie consuetudini, tenendo tributari glIta- 
liani, i quali seguitarono a reggersi con le leggi romane, senza 
avere però nessuna libertà politica, Questa lezione appare, anche 
più della precedente, densa di meditato pensiero e di osserva- 
zioni sagaci. E notevole un passo in cui il Capponi discorrendo 
dei Comuni italiani, afferma essere un sogno di eruditi che essi 
siano, come si pretende da alenni, di origine germanica, e dimo- 
stra che altro non sono se non i municipi sorti sotto la civiltà 
romani, siccome centro amministrativo, politico e civile delle 
tante città che fiorivano allora in Italia: e cio con grande copia 
di argomenti e magnifico linguaggio ; il quale si muove. rapido 
in onda rieca e spontanea, con uma sicurezza e una forza di per- 
suasione che a certi tratti investe e trascina ; come quando dice 
che a torto vogliono i Tedeschi da se soli ogni cosa riconoscere, 
mentre — se spiegano nelle loro università il gius primitivo dei 
Tedeschi, — si addottorano poi sulle Istituzioni e sulle Pandette 
e di queste si approfittano come di scienza viva ed universale 
tra i popoli colti. Onde poi dirà il Carducci con lo stesso senti- 
mento: 
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E dopo poche pagine piene di dottrina, con slancio stupen- 
do: « Boileau chiedeva che lo liberassero dai Greci e dai Ro- 
mani, che facean calca nei libri: dovremmo noi dunque gridare 
all'incontro! oh! chi cì rende i Romani banditi affatto, persino 
«dall istoria d’ Italia ? » E poi narra come a uno fra gli nomini 
« più ingegnosi e sistematici » della Germania, il quale non sa- 
peva capacitarsi che la piecola Toscana fosse stata al mondo 
maestra di tante cose, non trovando che in essa fosse discesa 
più larga vena di sangue germanico, egli rispondesse : « Io tengo 
essere in noi del sangue germanico più scarsa infusione elle non 
tosse in altra qualsivoglia parte d'Italia: e quindi procedere 
tutto il male e tutto il bene che si pno dire della provincia no- 
stra ». Nel quale racconto, stupisce forse meno la boria del Te- 
desco che non desti ammirazione la signorile arguzia dell’ Ita- 
liano. Ancora in uno dei « Pensieri diversi » che si leggono nel 
volume degli Seritti inediti, il Capponi ricorda di aver resistito 
a queste pretese, e notando come i Tedeschi pretendano anche 
di averci insegnata la lingua latina, con Tusata arguzia sog- 
giunge : « Fortuna almeno ehe non abbiamo da essi tolta anche 
la pronuncia ! » (1). Così da questa dotta ricevea intorno a un punto 
della storia mediovale, si sprigiona il sentimento nazionale, che, 
appunto perchè corroborato da tanti argomenti gravi di fatti ri- 
cercati faticosamente, era e doveva apparire agl Italiani più 
solenne lezione di dignità e di amor patrio illuminato. 

Dimostra nella terza lezione, intitolata « Perchè Roma non 
aprisse ai Longobardi le porte », come i Romani, attratte a sé 
le genti italiche abitanti al di qua degli Appennini e del Rubi- 
cone, assoggettassero le altre senza fondersi con esse ; e come i 
barbari invasori della Germania trovassero nel restante d'Italia 
popolazioni schiave che si unirono a loro, ma non potessero im- 
porsi a Roma. Chiude questa lezione con una lunga parentesi, 
nella quale abbozza la storia del pensiero umano dalle età di 
mezzo ai nostri giorni, con tale potenza di sintesi, da elevare 
queste pagine fra le sue più belle ed eflicaci, 

La lettera quarta è un « sommario critico dei fatti i quali 
condussero alla caduta dei Longobardi e alla fondazione dell’im- 
pero » ; in questo lo soccorse meravigliosamente lo studio che 
egli fece per prepararsi a scrivere la storia civile dei Papi. Ri- 
cerca quanta parte i Pontetici Romani abbiano avuta alla ca- 
duta dei Longobardi, con uno studio minuto, coscienzioso, sugli 
scarsi, incompleti, contradittori documenti del tempo, riuscendo 
a trarre al lume della critica una narrazione diflicile, ma chiara 
e ordinata. 


(1) Ser. ined. 452. 
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Nella lettera quinta « Del nuovo impero occidentale e dei 
suoi effetti », un quadro utilissimo indica come si costituisse 
l’ impero d° occidente, con titoli, diritti ed autorità che nè l'im- 
peratore nè il pontefice avrebbero saputo definire. Sono felice- 
mente intuite e spiegate la causa della nuova grandezza dltalia 
e della sua schiavità politica durata fino al 1559. 

Si potrebbe studiare il valore storico di quest’ opera del 
Capponi, e vedere quali e quanto preziosi contributi essa abbia 
portati alla dibattuta questione: per chi voglia farsi un con- 
cetto di ciò che fossero gli studi di lui, e come egli sapesse in- 
vestire col suo spirito le cose indagate sì da trasformarle in so- 
stanza del proprio pensiero, anzi in affetto dell’ animo, basta 
una lettura di queste pagine, le quali appaiono veramente come 
uno degli seritti in cui il Capponi ha trasfuso in maggior copia 
il vigore della mente e il calore dell’ eloquenza. Nè questo la- 
voro bastava ad assorbirlo per intero. 

Egli era V anima delle sedute che il Consiglio di Direzione 
istituito dal Vieusseux teneva per deliberare intorno all'andamento 
dell’ Arehicio. Vi portava Verudizione vastissima che gli permet- 
teva di giudicare con sicurezza i punti più dubbiosi e più oscuri 
della storia. Contenne e diresse saggiamente 1 ardore di copiare 
cronache latine; e sapeva scartare quei materiali di cui non ve- 
deva una immediata utilità. 

Appena comparve il primo volume, il Reumont, il Libri, il 
Capei, moltissimi altri attestarono al Capponi la loro ammira- 
zione con parole calde di stima e d’aftetto : il Bonaini scriveva 
al Vieussenx (1) che quel volume era tale da sgomentare quelli 
che si dovevano porre all’ opera pei successivi. Basti per tutti 
il giudizio del Gioberti: « Delle considerazioni poi ch’? Ella: ha. 
premesse a parecchie di queste scritture, non le dico altro se 
non che leggyendole mi corre all’ animo il rincrescimento che lho 
udito esprimere a molti valenti Italiani, ch” Ella non abbia po- 
sto mano a un quadro generale della storia d’ Italia ; tanto Ella 
possiede T arte di stringere il molto in poco, e di rendere più 
luminosa, compendiandola, 1 intricata successione dei fatti » (22). 

Il Capponi fi tra i primi che soccorsero 1} Archivio di aiuti 
finanziari, quando nel “44, nella 7* appendice, il Vieusseux serisse 
che la cooperazione letteraria non poteva più bastare, sebbene so- 
gnasse, visto T aiuto cospicuo che il governo gli dava, associan- 
dosi a cento copie, di far risorgere VP Autologia; ma il Capponi 
ne lo distolse e lo indusse a. continuare alacremente VT Archi- 
rio: e poi che le difficoltà finanziarie crescevano. nel 1855 il 


(di Vedi Rondoni, studio cit. 
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Vieussenxn decise di chiudere le serie dei Mormenta e di inau- 
«urare una nuova serie, la quale oftrisse oltre ai documenti 
antichi, illustrazioni di storia più recente, rassegne di opere sto- 
riche e geografiche italiane e straniere, annunzi bibliografici ecc.; 
cio nell’ intento di dare all’ opera un’ importanza più nniversale, 
e di tener vivo l’amore agli studi storici « tinchè non spuntas- 
sero giorni migliori ». Jl Capponi è nominato col Reumont, col 
Tabarrini, col Canestrini, coll’ Arcangeli, col Milanesi, col Poli- 
dori, tra gli amici del Vieussenx che intendevano di assumere 
« più specialmente » la cura della compilazione della « Nuova 
Serie ». La quale cominciò dal pubblicare « Gli Ordinamenti di 
Giustizia del Comune e popolo di Firenze », e questo non è 
senza significazione in un tempo che le ricerche erano rivolte 
specialmente a cercare le origini del diritto pubblice in Italia. 

In questa Nuova Serie dell’ Archivio(1) il Capponi pubblicò 
gli studi sopra le lettere di Cicerone, diretti a Silvestro Cento- 
fanti, che vennero poi inseriti nel volume degli Scritti Editi (p. 530). 

Afferma che Cicerone nelle sue lettere, nelle orazioni, nei 
trattati, fn il primo storico, storico ed attore, degli ultimi giorni 
della Repubblica Romana : di quei venti anni che decorsero dal 
Consolato alla morte di lui. 

Molti punti sono particolarmente importanti, per il giudizio 
che il Capponi fa degli avvenimenti e degli animi antichi in re- 
lazione al progresso della vita umana, verso ciò che egli tiene 
fermamente essere la verità. 

Il Cristianesimo segna la salvezza del mondo morale romano 
in dissoluzione: « Senza del quale (Cristianesimo), dove andasse 
il vecchio mondo chi mi sa dire? e fa paura a figurarselo ». Ri- 
eorda infatti che un uomo, Marco Bruto, il quale certo se ne in- 
tendeva, maledì prima di uccidersi la virtù che avea seguita fino 
allora e la disse un nome vano. E dove il Leopardi, cui non soc- 
correva la religione, vedeva il dramma della ribellione agli Dei 
e al Fato, e se ne appassionava tanto da sollevarlo alle altezze 
eecelse della poesia e da farne la sua professione di fede, il Cap- 
poni, profondamente cristiano, vedeva i segni della insutticenza 
della virtù stoica, ammirabile certo, perchè tiene in gran pregio 
la fortezza dell’ animo, la semplicità e costante dignità della 
vita, ma che non tolse a Bruto di morir disperato, perchè « da 
essa aveva egli appreso a darsi la morte, ma non a sentirsi mo- 
rendo beato, come i più onesti dei filosofi e i più nobili promet- 
tevano ». In Catone lo commuove e lo conquide T indugio frap- 
posto al suo morire finchè non fossero tutti iu salvo quanti erano 
seco; il quale indugio assolve il suicidio, costringendoci ad am- 
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mirare tale interezza di virtù antica e in tanta forza tale bontà. 
Questo lavoro del Capponi è una dissertazione storica meditata 
e profonda : poichè, ricordando i fatti di quel tempo e la parte 
avutavi dagli uomini maggiori, Cesare, l’ompeo, Antonio, Crasso, 
Bruto, dimostra non soltanto conoscenza grandissima degli av- 
venimenti e di tutti coloro, poeti e prosatori, che ne scrissero, 
ma altresì spirito indagatore e critico, il quale spiega la ragione 
di quei fatti e le loro conseguenze. 

Questo studio termina con un felice ritratto morale di Cice- 
rone, ponendone in evidenza 1 ingegno grandissimo, la natura 
di oratore filosofo e la bontà dell’ animo. 

Nel 1856 il Vieussenx si dichiarava disposto a riservare una 
piurte delle future pubblicazioni dell’ Archicio ai documenti che 
la Soprintendenza generale degli Archivi del Granducato, atti- 
data allora al Professor Bonaini, avrebbe avuto interesse di porre 
alla Ince. Il Governo accetto rinnovando 1 associazione all’ Ar- 
chivio per settantacinque copie, a patto che la parte tolta dagli 
Archivi Toscani uscisse in fascicolo separato : questo periodico 
rimase annesso all’ Arekirio, fino al 1863, Il 1863 fu anno infau- 
sto a quegli strenui propugnatori di studi storici: essi rimasero 
come sbandati per la morte del Vieusseuy, che con infaticata 
costanza li aveva raccolti intorno a sè, incoraggiati e diretti, 
indovinando le attitudini particolari a ciascuno e quelle secon- 
dando con delicatezza sempre accorta nel lasciare a ciascuno 
libertà piena di pensiero e di studio ; che aveva fuso gli animi 
e gli ingegni, infiammato nobili desiderì, calmato con la bontà 
sollecita e sincera i dissensi nati talvolta dalla diversità dei 
caratteri e delle opinioni. 

Unanime fu il compianto e profondo : tutti sentivano quanta 
parte era morta con luni di quella loro feconda e preziosa vita 
comune. 1 Capponi così rispondeva a parole di condoglianze di - 
rettegli dal Cantù: « Tanti anni, può dirsi, di convivenza e di 
averlo trovato sempre pronto ad ogni cosa che mi piacesse, co- 
me ad ogni buona cosa, codesta è sorta di compagnia che non 
si ritrova, ed anche La prima volta è ditticile a trovare » (1). Il 
Tabarrini e Carlo Milanesi continuarono le dispense dell’ Archivio 
. per tutto il 158653; ma poi furono sgomenti dalle difficoltà enormi 
di continuare un'opera che solo un editore coraggioso qual’ era 
Il Vieusseux poteva sostenere. La R. Deputazione sopra gli studi 
di Storia Patria per le Provincie di Toscana, dell Umbria € 
delle Marche, istituita Vanno avanti dal Ministro Matteucci e 
della quale il Capponi aveva accettato la presidenza, si as- 
sunse di continuare pero proprio. conto la pubblicazione  del- 
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I AArchivio, il quale fu dunque d'allora in poi V organo della 
Ii. Deputazione. Si poteva finalmente parlare senza reticenze, e 
la terza serie dell’ Archivio annunziava che intendeva, di ricer- 
care nella storia della nazione tutto quello che potesse eonfe- 
rire < a destare negli animi con la memoria dell’ antica. gran- 
dezza il sentimento delle patite umiliazioni, le quali non sempre 
turono colpa di fortuna, ma spesso effetti deplorabili di poca 
virtù e di mancata concordia ». (Discorso di Carlo Milanesi che 
precede il primo volume della IV serie). 

Anche nelle lettere del Capponi riferentisi a questi anni in cni 
egli toccava già il limite della vecchiezza, si vede come partecipasse 
Vivamente alla vita della lr. Deputazione, e come non cessasse 
mai di interessarvi quanti erano con lui in relazioni di amicizia 
e di studi, Egli ebbe dunque grandissima parte in tutta questa 
Opera che i dotti tennero per la più importante dopo quella del 
Muratori, degna di memoria e di riconoscente amore nostro, co- 
me quella che seppe efficacemente far concorrere le storiche ri-- 
cerche alla grande opera della risurrezione d’Italia. 


II. — Di alcune relazioni del Capponi con letterati ita- 
liani e stranieri. — Nella vita del Capponi tenne grandissima 


parte l'amicizia : sì ehe non si potrebbe considerarlo per sè solo, 
isolato dalle relazioni sue con gli nomini che gli furono legati da 
particolare affetto, e che ebbero da lui, o dai quali egli ebbe, mag 
giore impulso agli studi e alle lettere. Quasi sempre egli diede 
agli amici, intellettualmente e moralmente, più di quanto non ne 
abbia ricevuto ; e in ciò sta una nuova ragione per ricercare in 
essi e nelle opere loro una parte del suo animo e del sno ingegno. 


Amicizia che ta morte non lascio esser lunga, ma ehe penetro 
a fondo gli animi di entrambi, fu quella del Capponi con Ugo 
Foscolo. Una lettera del Niccolini, giustamente molto nota perchè 
contiene nobilissime parole che onorano del pari lui e il suo rac- 
comandato, presentava all’ esule poeta il giovane marchese, che 
in Inghilterra cercava rifugio alla vita stagnante di Firenze gran- 
ducale. Egli « non traligna dai suoi antiehi per la nobiltà del 
carattere e dei sentimenti. La sua mente e il suo cuore sono 
aperti a tutte le idee generose.... ed è degnissimo dell'amicizia 
di Foscolo » (1). Così scriveva il Niccolini, e queste parole do- 
vettero aprir subito P animo generoso del poeta, che mosse incon- 
tro al Capponi con la sua impetuosa amicizia. E furono lunghi 
colloqui nei quali appassionata tristezza dell’ esule si confortava 
al contatto di quello spirito così profondamente e nobilmente ita- 


(11) Epist. del Foscolo, TIT, 143. 
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liano ; rivivevano in essi le memorie, i dolori, le speranze della 
patria, e si infiammavano di nn ardore fecondo di attetti e di pen- 
sieri intesi sempre all’ Italia. Il cuore di entrambi si concedev: 
alla dolcezza di sentire piena corrispondenza alle proprie eftusioni : 
le menti loro spaziavano nel campo senza contini degli studì 
passati e presenti, dei giudizi, delle meditazioni, dell’ erudi- 
zione e dell’ esperienza; incitate, richiamate, fatte agili, acute, 
pronte dal doversi reciprocamente provare in discussioni gravi e 
vivaci, dove si fondevano la letteratura, la politica, la filosotia, 
la scienza degli uomini e delle cose; e la simpatia intellettuale 
scambievole ne usciva sempre più fortemente saldata, e 1° affetto 
più caldo, intimo e veramente fraterno. « Gino mio, carissimo 
quanto e forse più che fratello », « Gino mio, caro alla mia mente 
ed al mio cuore », suole il Foscolo chiamare il Capponi parlan- 
dogli nelle sue lettere; e chi sa quante lacrime e che slanci di 
passione e che poesia radiosa avrà egli trasfuso nel confidente 
abbandono in seno all’ amico, durante quei giorni già dolorosi e 
inquieti nel presentimento di più langhe angosce! A Gino, che lo 
pregava di scrivere per il suo Giornale, risponde nel marzo 1820: 
« Non lo pace, non ho pace di mente, e ho gran paura che il 
troppo battagliare con la fortuna non mt tolga la mente del tutto. 
tredimi ; non sono fatto ancor pusillanime, benchè sempre scon- 
titto in questa lunghissima lotta, ma sono stanco... Scrivimi per- 
chè io possa talvolta consolarmi dell’averti veduto e perduto » (1). 

In altra lettera, piena dell’amarezza dell’ esilio, unisce in un 
solo aceorato desiderio la patria e T amico entrambi lontani : 
‘« (rino mio, caro, carissimo più che fratello e amico, col quale io 
vorrei poter parlare dì e notte, e che io non rivedrò forse mai 
più — anzi senza forse, se pure tu non verrai in Inghilterra di nuo- 
vo, — perchè a me l’Italia è oggimai chiusa per sempre... » (2). 
E un anno dopo ripete che, rattristandosi, nel suo epienreismo 
solitario, di tutti i difetti degli amici, con Gino solo forse po- 
trebbe stare dì e notte, con luni vorrebbe vivere e morire ; e poi : 
«or sit così poichè convien che sia; vivro e morro tutto solo e 
standoti vicino » (3). H rammarico della solitudine si sente anche 
quando ricorda scherzando le serate trascorse in compagnia di 
Gino e del conte Girolamo di Velo, che entrava nelle loro discus- 
sioni a renderle vieppiù animate e talora amichevolmente ardenti : 
accenna a lui appunto nel febbraio del 720, dicendo: « s’ ei mi ha 
fatto andare in bestia, Dio glie] perdoni : io non solo gli ho per- 
donato, ma purchè ei fosse qui, e voi qui, torrei a patto di im- 


di Epist. TTT, ». 
(Zi Foscolo, Epist. TTT, 55. 
(3 Idem, TIT, 60, 
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bestialire con tutti e due » (1). Nè il Capponi aveva dimenticato 
il caro ragionar insieme : qualche giorno innanzi gli aveva scritto 
da Parigi: « benedetta 1 amicizia tua ch’ io mi sono acquistata 
a Londra, e quella dolce consuetudine di sedere insieme vicino 
al fuoco « che in la mente m’ è fitta ed or m’ accuora » (2). Giunto 
a Firenze, Gino gli narra delle sue speranze per il Giornale e più 
dello seoramento ehe lo opprime al vedersi circondato dal sonno, 
mentre ancora sentivasi dentro il pulsare dell’ affrettata vita in- 
glese, e gli fervevano nel pensiero propositi di azione, di moto 
efficace, e nell’ animo sentiva dolersi la voce di aspirazioni de- 
Inse e di speranze a cui la giovinezza non voleva rinunziare. 
Questo ardore di affetto e di pensiero non trovando eco al di 
fuori, si rifletteva in sè stesso, si tormentava nell’ indagare la 
propria natura: «...Mi raccomando alla fortuna che mi renda in 
qualche modo il coraggio di parlare, per non mi logorare dentro 
di me medesimo, o non infiacchirmi tanto che non vi sia più ri- 
medio ». Alla famiglia, agli amici e alle abitudini dell’ infanzia 
concede parte dell’ animo, ma più per abitudine che per convin- 
zione che siano degni d’essere amati: « e tutte queste cose quando 
arrivano ad esser potenti, hanno in loro un non so che di esclu- 
sivo e di intellettuale come 1 amore e la religione, e vogliono 
tutto } uomo per loro, finchè poi non annoiano e allora nasce la 
battaglia per non conceder loro neppure quello che potrebbero 
esigere ragionevolmente. Le quali cose sono tutte tali da far di- 
venire peggiori quelli aì quali non è stata consegnata dal cielo 
una vita conforme alla qualità della mente ed ai movimenti del- 
animo » (3). C° era proprio tra questi due uomini quella comu- 
nione di vita spirituale, in che sta la radice degli affetti profondi : 
e chi voglia sapere come il Foscolo avesse capito V intelletto e 
il carattere di (ino, deve pur rileggere il giudizio che ne dà 
nella lettera a Calliroe, noto e pnr sempre caro a ripetere, per 
quel delicato senso di penetrazione che lo ha ispirato : « La sua 
è un'anima alta, gagliarda e indipendente, ma dolce ed equa 
ad un tempo ed ha uno spirito pensatore fornito di tanta origi- 
nalità naturale, da aver potuto riconoscere e rompere da sè stesso 
1 vincoli di una falsa educazione... » (4). 

Al’ amico dell’ intelletto, oltrechè del enore, il Foscolo dava 
notizie dei suoi studi con accento caldo e commosso come per la 
cosa a lui diletta più caramente : il consiglio, Il conforto che il 
Capponi gli diede a fare la versione del HL canto dell’ Made, fu 


(li Tdem, THB, 2. 
12) Epist. I. ds. 
13) Kpist, J, »6, 
db Epist. II, 10. 
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per lui motivo di compiacenza vivissima : ne scrive, nella lettera 
a Calliroe, rallegrandosi di aver fatto questo lavoro che secondava 
il suo genio: « ed il mio amico dicevami ch’ io diventava allegro 
e grasso e parlava in un modo come se non vi fosse per me altra 
felicità che il far versi.... » E poi con impeto lirico: « ...quando 
io lavoro secondando l impulso del mio genio, che per quanto sia 
piccolo è sempre di origine libera e divina, le fatiche, le vigilie, 
le cure incessanti e inconcepibili a tutti fuorchè ai martiri della 
Musa, anzichè indebolirmi, danno al mio spirito, al mio cuore ed 
al mio corpo una tempra d’ acciaio ». A questo saggio di versione 
egli aveva dedicato cura lunga e minuta, perseguendo con ardore 
instancabile quell’ ideale di perfezione el’ ei sentiva e amava 
nel testo greco. Il Capponi era ancora a Parigi, ed egli già gli 
spediva alcune varianti della versione, raccomandando che ve- 
nissero poste ai loro luoghi subito subito. Appena fu a Fi- 
renze, Gino gli serisse compiacendosi che il Niccolini, il Ba- 
gnoli, il Leoni V avessero lodata ampiamente e aggiunse i suoi 
ultimi dubbi da pedante : « Ma tu mi seuserai se penserai che 
10 ho amore a quel canto, come aveva amore di compiacenza 
alle sonate di Mozart quello che gli alzava i mantici dell’ or- 
gano... Ed ol! traducessi tu ) Iliade tutta intera!» (1). Se non 
fosse stato il troppo battagliare con la fortuna, il Foscolo avrebbe 
mandata una prosa che dovea precedere il canto. HI Capponi Pat- 
tendeva con desiderio per inserirla con la versione nei primo nu- 
mero del suo Giornale, e lo ammoniva: « Se tu non mi mandassi 
almeno due righe, converrebbe di farcele a me, il che sarebbe 
troppo peggio per te » (2). Questo avvenne infatti e le brevi pa- 
role del Capponi lodanti P animo insieme all'arte del poeta, ac- 
eompagnarono — come fu detto — la versione nel quarto volume 
dell'.Antologia. Nè si contento il Foscolo di questo suo saggio, 
ma lo rifece con particolare amore quando già le miserie e -la 
malattia incrudelivano contro di lui fieramente : nel settembre 
del 1826 serive al Capponi « il libro III TY ho ripulito in guisa, 
che se tu il rivedrai ti parrà statua levigata e moventesi » (3): e 
gli promette di mandargli i canti seguenti fino a tutto il nono, 
dei quali già sottoponeva al suo giudizio qualche frammento. 
Potè inviare il quinto canto, ma non gli altri, chè furon rese vane 
dalla morte le sue promesse, 

Nel marzo del 1820 avevit mandato al Capponi un articolo 
sul Petrarca non ancora uscito nell Edimbugk Rerice del quale 
si dichiarava. contento, ma si doleva che la traduzione inglese 


(1) Epist. IL, Ns-50. 
(2) Epist. L. ST. 
(31 Foscolo, Eplst. TIT. 204, 
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fosse « gelata » ; lo aveva intormato del planso ottenuto dalla 
sua tragedia Ricciarda, delle incertezze del Murray che aveva 
accettato di essere l’' editore del libro su Parga: ma specialmente 
in questa Iunga lettera del settembre 1826, nella quale parla al- 
l’ amico per la prima volta della figlia Floriana, gli apre l’ animo, 
gli dice le speranze che ancora ripone nei suoi studi; s° illude, 
si rattrista, si commuove al racconto della propria sventura. 
« Io da quasi tre anni oggimai mi sono fatto morto a tutti, vi- 
cini e lontani. Ma tu sei fra i pochissimi co’ quali io bramerei 
di rivivere, ed io ti parlo quando tu non m'intendi e ti abbrac- 
cio con tutti i miei pensieri ». Continua poi narrando «le rovine, 
le attlizioni di mente, le sciagure » che gli cagionavano le preten- 
sioni esose e i fallimenti de’ suoi editori, Dice come si sia con- 
fermato nel proposito di ritentare 1’ edizione del poema di Dante 
in cinque volumi e chiede al Capponi se dugentocinquanta copie 
ne potessero esser vendute in Italia al prezzo di una ghinea 
l'una; del suo discorso sulla lingua italiana con aggiunte ri- 
guardanti il Decamerone, domanda (se è giunto fino a Firenze) 
il giudizio di pochissimi dotti, segnatamente quello del « reve- 
rendo Niccolini » ; dice come vorrebbe ridurre in un’ opera sola 
i suoi quattordici articoli intitolati « Epoche della lingua ita- 
liana » che erano stati pubblicati in parte dalla The European 
Review, e dirigerle all’ Accademia della Crusca col motto « bat- 
timi e ascolta ». E si lagna ancora della ostinatamente av- 
versa fortuna e parla della sua figlinola « compagna pazientis- 
sima e serena ed amabile, di calamità e di dolori » e intine 
del proposito di andare un giorno a Zante. Angosciosi giorni 
per il Foscolo, che già si era ridotto a vivere in uno dei più 
miserabili quartieri di Londra, dal quale lo trasse un sussidio 
mandatogli da Durney! È lettera bellissima e pietosa, dove si 
legge la dignità dell’uomo che tace all'amico le atroci umilia- 
zioni sofferte e gli parla con speranza, forse troppo riscaldata 
dall’ illusione, dei propri studi, di cio che ancora vorrebbe e gli 
pare di poter trarre dal proprio ingegno e dai libri che ha sul 
tavolino. Ma dall’ abbandono col quale diee alla fine della let- 
tera « pensa che vorrei morirti vicino », s' indovina che già si 
sente prossimi la morte, e trema di esserne preso nella sua so- 
litudine abbandonata, mentre 1 accoglierebbe con pace presso 
l'amico dei giorni migliori ; e quando ripete « ti abbraecio con 
tutti i miei pensieri » vuol dire che rimpiange e sospira con uno 
slancio pieno di tenerezza mesta V intimità dell’ amicizia, allora 
che le anime si fondevano e le menti si illuminavano al fuoco 
dei loro discorsi. Ed è come uno bagliore di quella cara. Ince 
lontana; che gli si riaccende nell’ anima e lo fa parlare all ami- 
co della poesia di Dante « ehe è per gli Italiani ». e della 
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natura della lingua italiana e della fatica di tradurre Omero : 
specialmente prega che sia considerato il sno primo volume 
della illustrazione di Dante intitolato « Discorso sul testo e 
sulle opinioni diverse prevalenti intorno alla storia e alla emen- 
dazione critica della Commedia » 3 perchè si vedesse il metodo 
delle sue illustrazioni che gli pare « arriverebbero necessarie e 
‘are all’ Italia >». Ma Italia non st accese della passione che il 
poeta metteva in quest’ opera, come all'unico scopo della povera 
Vita che gli restava. Quanto dolore dovesse recare al Capponi 
questa lettera, sì comprende pensando che egli non aveva mai 
dimenticato il Foscolo, e ne domandavia con sollecita cura le no- 
tizie, quando questi agitato dalle passioni e umiliato dalla miseria 
— dalla fame! — (1) non trovava T animo di serivergli, e si iso- 
lava in lunghissimi silenzi. Purtroppo coloro che rispondevano 
alle sue richieste, erano talvolta mossi da risentimenti verso il 
disgraziato poeta, e parlavano con durezza della sua triste con- 
dizione o ma nono perciò il Capponi ristava dal chiedere i la 
pietà non veniva meno nel suo enore,. II Confalonieri gli serive 
da Milano, nel luglio ISI9, mostrandosi risentito col Foscolo, che 
non gli restitniva alcune carte da Tui mandategli perehè gli ser- 
vissero per Ta storia della cessione dì Parga air Turchi : ed ha 
parole amarissime contro il poeta « che ha volato passare per il 
solo buon cittadino italiano.... e che è il detrattore perpetuo del- 
P Italia >, che agisce seguendo la testa e la passione, non secondo 
Uonestà de principi (2). IH marchese Pueci nel 720 (3), serive al 
Capponi, il quale voleva far venire il Foscolo in una villetta vi- 
cino a Firenze, dicendogli che il poeta era « oberato di debiti »: 
slo vi voglio invitare a dubitare del vostro enore nun poco nel 
rispondermi, per avere meno rimproveri da fare a lu in seguito : 
e vedere che se parte di qua, non parta made ». AUeni il Cap- 
poni risponde che egli non puo assumersi impegno, ne intera 
responsabilità della venuta del Foscolo a Firenze, per quanto sia 
pronto a prestar per Iui opera d'amico. Verrebbe che il Foscolo 
avesse in veduta una qualche bella e lunga intrapresa, eh egli 
dovrebbe condur di sé solo, per non seinpare il suo grandissimo 
ingegno i ma confessa di non sapere quali opere di questo genere 


potrebber poi esser Tette e stampate ino Italia; nè gli pare che 
il Giornale potrebbe bastare i mit mente come quella del To- 
scolo; egli d'altra parte « non puo esistere che solo » (4). Il Fo. 


» 


scolo poi nono si mosse dall'Inghilterra. E enrioso notare ehe gli 


(di Epist. Capp., V. 247. 

(23 Epist. Capponi, V. 162. 
131 Epist. Capponi, 1 
di Epist. Capponi, I. 
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amici del Capponi, tentavano perfino, talvolta, di allontanare 
Tanimo suo dal poeta che mostrava di non aver giudizio per 
la vita pratica (1). 

I lumghi silenzi del Foscolo col. Capponi avevano dungne 
causi ben triste; ma non furono un solo e ininterrotto silenzio 
— come vuole Aurelio Gotti — cagionato da un equivoco -0e- 
corso, ch’ egli dice aver saputo dallo stesso marchese. I quale, 
secondo narra il Gotti, avendo parlato in Iscozia con una Milady 
fidanzata al Poeta, della povertà in cui questi versava, mentre 
esso le si era dato a creder ricco, la giovane non volle più sa- 
perne di Iui, che, indispettito, avrebbe poi introdotto il Cap- 
poni aftibbiandogli una parte non bella, in un romanzo ch' egli 
allora stava serivendo intorno a quel suo amore (2). Se non che 
nessun biografo del Foscolo, neppure il più recente — Giuseppe 
Chiarini, — ha un accenno a tale fatto: fra le carte del Foscolo 
più volte esaminate non apparve mai il romanzo di eui qui si 
parlai: nè è poi vero cio che il Gotti afferma, non avere il |°o- 
scolo mai più seritto al Capponi in seguito al preteso avveni- 
inento ; pare piuttosto da credere che Ta memoria tradisse, con- 
fondendogli nomi e cose, il Gotti, il quale parla, del resto, con 
crande affetto e con le migliori intenzioni di onorare la memoria 
del marchese (rino. 

Dopo la morte del poeta si pensò a far tornare ino Italia i 
suoi manoseritti il Capponi, Pietro Bastogi ed Enrico Maver 
furono i tre Italiani benemeriti che, aiutati generosamente dal. 
T inglese Gurney, acquistarono dal canonico Riego le carte del 
Foscolo, le quali nel 1857 furono spedite a Livorno e depositate 
presso Pietro Bastogi. ID Mayer tenevit al corrente il Capponi 
dell'esame paziente e minuto dei manoscritti. 

Giuseppe Mazzini aveva preso impegno di serivere la Dio. 
gratia del Foscolo, e di cominciare un’ edizione delle sue opere, 
Compresi gli seritti critici pubblicati im Inglnlterra, e che, secondo 
P avviso del Capponi e del Niecolini, tradotti come poteva tare il 
Mazzini, sarebbero riusciti delle cose più importanti del Foscolo. 
Aleune carte Foscoliane, custodite già dal Pellico (3, furono dal 
Maver inviate da esaminare al Capponi ; il quale rispose che gli 
pareva dovessero pubblicarsi, avvertendo pero di sopprimere certi 
passi che toccavano i vivi, e che avrebber potuto suscitare la: 
gnanze ; specialmente certe lettere al Pellico e um luogo risguar- 
dante il Confalonieri nei tatti di Milano del 20 Aprile (4). 11 
(1: Epist. V, 247. 
21 A. Gotti, G. Ce U. F.. in « Fanfalla delli Domenici» a, NXNV, n. S. 
1 V. 

Firenze. Le Monnier, 1900, pag. 39 e sen. 
ib Vedi Linaker, op. cit., IT. 70. 
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lavoro del Mazzini era atteso con grande desiderio dal Capponi, 
dal Niccolini, dalla Magiotti, dal Mayer. Ma egli non fece quanto 
aveva promesso, e curò 1 edizione degli scritti politici, che usci- 
rono a Lugano nel 1844. La maniera clandestina (1) con cui ve- 
nivano distribuiti, fece temere un possibile sequestro delle carte 
del Foscolo, depositate presso il Mayer; il quale pensò, avuto 
il consenso «del Capponi e del Bastogi, di aftidarle per maggior 
sicurezza alla biblioteca dell’ Accademia Labronica. 

Quando nel 1850 il Le Monnier intraprendeva 1° edizione 
delle opere del Foscolo, insorse questione intorno al compenso 
pecuniario che 1° Accademia esigeva dall’ editore, il quale si ri- 
volgeva al Capponi perchè gli fossero fatte condizioni migliori. 
Il Capponi scrive ad E. Maver rimettendosi completamente alle 
decisioni che egli e la commissione avrebbero prese, esortando 
però caldamente che favorissero questa. edizione, perchè biso- 
gnava soprattutto pensare all’ onore del Foscolo, ed essa doveva 
essere « il vero deposito dei prodotti dell’ ingegno suo ». 

Ma dopo i quattro volumi di studi letterari pubblicati dal 
Le Monnier, il Capponi si adoprò insieme col Mayer a vicercare 
e a riunire altri scritti del poeta e specialmente gli articoli di 
letteratura italiana comparsi nelle riviste inglesi ; e intorno a ciò 
si stabilisce una corrispondenza quasi giornaliera (2). In quanto 
poi alla satira sul ballo, per rintracciarla il Capponi s'era rivolto 
al Castillia, che aveva risposto dubitando fosse del Foscolo e di- 
cendo che, ad ogni modo, non valeva nulla ; il Capponi consentì 
canon pubblicarla, ed essa infatti. non vide la Ince se non più 
tardi nella edizione critica delle poesie di Ugo Foscolo curata da 
Giuseppe Chiarini. Sempre coll’ intendimento di non nuocere alla 
fama del Foscolo, 1 Capponi mandando al Maver le lettere da 
inserire nell’ epistolario, ne sopprimeva qualehe passo e seri- 
Vevit: (3) « I pezzi omessi di quelle lettere non sono cosa impor- 
tante; si parla di morire con una sorta di desiderio alquanto 
scenico, da lui troppe volte ripetuto; le quali cose non credo 
molto profittevoli a chi legge. e alla memoria di chi le ha scritte ». 
Egli era zelante soprattutto della fama, dell'onore del Foscolo, e 
voleva che La preoccupazione di potergli nuocere non abbando- 
nisse mai coloro che imprendevano a pubblicarne gli seritti. Per 
esempio, a proposito della pubblicazione dell’ articolo del Foscolo 
« Della nuova. seuola drammatica in Italia » egli consiglia al- 
VOrlandini (4), di apporvi una nota, che T Orlandini poi non 
fece; la quale avrebbe dovuto dire che «non @ meraviglia se il 

(I Vedi A. Linaker, cp. cit. Vol TL, pag. SO. 

12) Linaker, op. cit.. IL. pag. 125. 

(di Rinaker. op. cit., IL. 140. 
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poeta delle Grazie venne a mostrarsi troppo severo ed anche in- 
giusto verso il poeta degli Inni Sacri; che il primo esecutore 
testamentario di una grande poesia che finiva, e della quale rac- 
coglieva in se gli estremi lampi, non doveva poi fare buon viso 
alla nuova poesia che nasceva ; e che, per qualunque giudizio si 
voglia fare del dramma, o piuttosto degli assiomi tragici del Man- 
zoni, era pur debito ricordare gli Inni ». Questo non far parola 
degli Inni sa al Capponi « di gelosia poco schietta »; e gli pare 
che la colpa del Foscolo stia « in certi silenzi », i quali danno a 
vedere ch’ egli non ha voluto comprendere la poesia vera che è 
nel dramma del Manzoni ; con tutto cio egli si accorda eol I°'o- 
scolo nel pensare che il Manzoni non possedeva il genio dram- 
matico, e gli pare che quanto egli dice del fare tragedia o poesia 
qualunque per seguitare un sistema, o dell’ ammazzarsi in corpo 
la poesia con la critica, sia fortemente detto. Così egli non di- 
seuteva nello scritto dell’ amico 1° opera dell’ ingegno, ma vi sen- 
tiva la passione, e questa avrebbe voluto spiegare e giustificare, 
perchè il Foscolo, grande, non avesse ad apparire ingiusto verso 
un altro grande. 

Invero il Capponi aveva capito tutta la potenza dell’ ingegno 
del Foscolo, la generosità appassionata e infelice dell’ animo suo, 
e in questa gli pareva risedere molta parte della grandezza di 
lui. Serivendo al Rolandi (1), dice : « Il Foscolo era uomo da più 
dei suoi libri, e quindi conviene cercarlo nelle sue lettere e negli 
scritti dove egli diffondeva troppo sparsamente sè medesimo, e 
da quelli ricomporre 1’ uomo, che era, a mio credere, il maggiore 
dei tempi suoi ». Tuttavia non temeva di rendersi conto delle 
debolezze dell’ amico, come si vede nella succitata lettera al 
Maver a proposito dei passi omessi nelle lettere ; e neppure du- 
Dita di rilevare il vizio del letterato. Parlando al Mayer del pro- 
getto di (xiornale da lui posseduto (2), dice: « Il Foscolo era 
uomo capace di sentire altamente ogni cosa generosa.... ma 
ozni suo pensiero, ogni suo sentimento, pigliavano forma da quel- 
l'ambizione letteraria che lo dominava, e l ambizione cadeva 
troppo spesso in vanità ». Ammiratore caldissimo del Manzoni, 
egli non si chiudeva nei limiti d’ una scuola, ma la poesia veri 
da qualunque indirizzo letterario venisse, amava e lodava con 
entusiasmo ; epperò del Carme alle Grazie scrive all’ Orlandini : 
« davvero quella poesia, comunque tanto diversa da ogni nostro 
pensare e sentire, che fra essa e noi sembrano correre dugen- 
t'anni, è poi bella veramente, e vi si torna volentieri, come in 
questa disperazione, al pensiero delle cose morte » (3). 


(1) Epist. V, 565. 
(2) Linaker, op. cit., IT, 02. 
(3) Epist. IT, 474. 
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L'amicizia fra Gino Capponi e G. B. Niccolini ebbe prin- 
cipio nella cella modesta del Padre Battini al convento della 
Santissima Annunziata, dove in giorno fisso convenivano — gio- 
vinetti entrambi — alla scuola del comune maestro. Questo edu- 
carsi insieme al mondo greco e latino, questo amore ‘per lo studio 
a cui tutti e due dovevano consacrare la vita — amore nato dalla 
prima commozione per gli stessi oggetti, dai giovanili entusiasmi 
per la prima conoscenza della grande poesia, dalle compiacenze 
“ nuove guadagnate con le comuni fatiche — unirono profondamente 
i due giovani in una fraternità intellettuale che li poneva come 
al di sopra degli altri nella sfera del loro pensiero, che essi indo- 
vinavano e penetravano reciprocamente accrescendosene la stima 
scambievole e 1° affetto. « H Niccolini, nemico del battagliare e 
non paziente di sentirsi contraddire, soltanto col Capponi accet- 
tava di bnon grado la prova, quando accadeva (il che era di rado), 
che si scoprisse tra di loro alcun dissenso : nel qual caso il Nic- 
colini lasciava correre, per dir così, tutta l onda della sua elo; 
quenza e dottrina ». (1) Nel tempo della loro giovinezza il Nicco- 
lini eil Capponi si vedevano ogni giorno, trattenendosi in discorsi 
nei quali si rivelava loro e si stringeva sempre più l’ affinità del 
proprio gusto, e i giudizi, le opinioni dell’ uno cercavano spon- 
taneamente in quelli dell’ altro il’ consenso e quasi la sicurezza 
di sè. Il Capponi frequentava col Salvagnoli col Ranieri col Pieri, 
la casa delle signore Certellini, dove il Niccolini fu assiduo per 
quarant’ anni e dove « erano trattenimenti amichevoli conditi di 
belle letture, di gravi ragionamenti e di scherzi » (2). Nel concetto 
del Niccolini, come dei migliori suoi contemporanei, il marchese 
Gino rappresentava la sintesi di quanto v'era di meglio per animo 
e per ingegno ; il suo nome è messo innanzi in una lettera del 
Niceolini a testimoniare T assenso, il pensiero di tutti. Ed era 
veramente una bontà che diventava anche più sollecita e più 
tenera, quando doveva soffrire 1° abbandono degli amici ; il Nic- 
colini stesso che l'aveva sperimentata lungamente, sempre pronta 
a scusare, a perdonare, a dimenticare le immeritate parole fredde 
o dure a cui la subitanea indole sua lo trascinava talvolta, il 
Niecolini stesso non la vide, non la seppe in tutta la sua fedeltà, 
nella sua grandezza; poichè la sdegnosa passione politica non 
lascio eh’ ei sentisse come il cuore di Gino si serbava memore e 
‘aldo dell’ antica amicizia. Ma gli anni che precedettero la rot- 
tura, triste episodio nella vita di entrambi, furono lieti di fidu- 
cia scambievole, di incoraggiamenti, di aiuti agli studî ; e il Cap- 
poni vediamo sempre sollecito che le opere dell’ amico fossero 


(DA. Vannucci, <« Memorie della vita di G. B. Niccolini », 1, 216. 
(2) Vamnneci, op. cit., 1, 172-173, 
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decnamente riconosciute e lodate e gli recassero quelle compia- 
cenze che spettavano alla eccellenza del suo intelletto. Fin dal 
ISIS egli si occupava in Londra di far stampare il « Nabucco » 
a sue spese, con l’aiuto del Foscolo, non guardando a tempo, a 
cure minute, perchè qnest’ opera potesse soddisfare 1° attesa, non 
sempre paziente invero, del suo autore. Il quale non si stancava 
di raccomandarsi all’ amico; e se questi tardava a rispondere, du- 
bitava della sua buona volontà. « O i « saggiatori », dai quali ho 
fatto scissura, mi hanno calunniato presso di voi o non vi piace 
di stampare quel lavoro che vi aftidai », gli seriveva il 22 giu- 
gno 1S19 (1). E nel luglio suecessivo « mi rincresce più del vostro 
silenzio che della mia tragedia, stimando l'amicizia più di quel 
inondano rumore che chiamasi fama... » (2); però si sente bene la 
sua impazienza di ricevere una copia del lavoro stampato e l’ ansia 
per il giudizio che ne sarà fatto: « ma qualunque sia il destino 
del mio lavoro, la mia riconoscenza sarà eterna per voi, che 
dalle tenebre, delle quali forse era degno, l’ avete tratto alla 
Ince ». Avnto un saggio dell’ edizione, che gli pare bellissima, 
ringrazia Gino con trasporto ed assicura scherzosamente : « que- 
sto beneticio rimarrà scritto nel libro del mio core, che è in carta 
buona » (3). Non solo riguardo alla stampa del Nabucco seri- 
veva al Capponi, ma lo teneva informato dei suoi studì e si ral- 
legrava vivamente che egli avesse intelaiato una corrispondenza 
con i letterati inglesi e che questi mostrassero di non disprez- 
zare l attuale letteratura italiana ; certo essi vedevano attra- 
verso l’ anima e l ingegno di lui la letteratura e tutte le cose 
nostre ed erano tratti a pregiare il nostro paese. Nelle lettere 
del Niccolini anche un’ eco delle questioni di lingua giungeva al 
Capponi, indice delle meschine contese in cui sPItaliani si sciu- 
pivano, e gli animi si facevano gli uni agli altri nemici pueril- 
mente. Il Niccolini maledice alle guerre di dizionario. alla cura 
di dare alla luce tanti cimelii del trecento, e vorrebbe che la 
esecuzione del Giornale meditato da Gino fosse possibile per ri- 
chiamare gl’ intelletti a più nobili occupazioni. Gli parlava del 
sno discorso, recentemente seritto, sulla parte che il popolo può 
avere nella formazione delle lingue; « V evidenza dei miei prin- 
cipii ‘è tale e sono divenuti così triviali altrove, che (bisogna 
confessarlo con nostra vergogna), questa disputa fuori d’ Italia 
non si sarebbe agitata » (4). 1l Capponi gli manda da Parigi un 
dramma « Il Vespro Siciliano » scritto da un francese, e il Nie- 


i Vannueci, op. cit., I, 431. 
12) Op. vit., I, 434. 
cs) KIa., I, 447. 


(4) Vanumneci, op. cit., 4531 
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colini ringraziandolo sì propone di vendicare, in una prefazione 
al suo « Giovanni da Procida », l'onore degli Italiani malmenato 
nell’ opera dello straniero. 

Il Capponi partecipava calorosamente la passione e gl' im- 
peti d’amor patrio che il Niccolini esprimeva nelle sue tragedie 
e ne voleva difesi pubblicamente i sentimenti e l’ onore contro 
coloro che li schernivano, acciò tutti sapessero qual’era l'animo 
degli amici di lui e dell’ Italia. Quando si pubblicò l « Antonio 
Foscarini », gli fu scagliato contro da Venezia un libello che il 
Cicognara mandò al Vieusseux affinchè lo facesse leggere al 
poeta, non già coll’intenzione di oftenderlo, ma attinchè egli te- 
nesse conto di certi rimproveri che gli erano mossi e che pare- 
vano al Cicognara scritti « con gran criterio ». Ma il Capponi, 
.saputo dell’ articolo, si sdegnò fieramente e scrisse al Vieus- 
seux: « se mi verrà io lo butterò sul fuoco, non per il Nicco- 
lini, ma per l’Italia, la quale, con queste stolide adulazioni (si 
ostentava di difendere la Repubblica di Venezia da offese che si 
pretendeva le fossero fatte in quella tragedia), si rincalza ogni 
giorno più nella melma » (1). Volle poi che il Montani appuntasse 
ben bene la sua penna e scrivesse nel)’ Antologia sulle tragedie 
del Niccolini, ec mettesse avanti una bella proposizione di fede 
che attestasse 1’ opinione dei veri amici della patria. Il Niccolini, 
che dell’ accusa aveva sofferto, si compiacque assai della difesa 
del Capponi. 

Questi parlava con gusto e con sentimento di storico e di 
patriota dell’arte del poeta. In una lettera al Centofanti (22), del set- 
tembre 15843, esamina P « Arnaldo »; e dice che « fare un Arnaldo 
diverso dal vero, oltre al falsare la storia, sarebbe far cosa.... più 
volgarmente drammatica. Sublime e impossibile, e più sublime 
perchè impossibile : tale era il concetto di Arnaldo e tale biso- 
snava rappresentarlo: forma di tragedia tutta diversa dall’ Alfie- 
riana, ma presagio, e forse grande esempio, della forma che conviene 
all’età nuove. Partecipe dei principii professati dalla seunola ro- 
mantica intorno alle regole della tragedia, gli pare che Roma, 
VP Italia, Federico, Arnaldo e il Papa siano composti insieme con 
altezza e unità drammatica, e che quindi non sia da ascriversi a 
difetto la mancanza della rigorosa progressione propria delle 
tragedie artefatte : « la rappresentazione di un vero vasto e mol- 
teplice, può avere grandezza d’ unità finale, senza un processo 
tanto rigoroso nelle parti ». 

In quanto al significato politico del dramma, egli non era 
pienamente d'accordo col Niccolini : pero al Balbo, che in una 


(bi Epist. I. 15 e segg. 
21 Epist. IT. 1 
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nota alle « Speranze d’ Italia » metteva in dubbio la verità 
storica dell’ Arnaldo, scrisse con franchezza (1): « Nè avrei 
scritto nè in tutto vorrei ch’egli avesse scritto 1 Arnaldo a quel 
modo : ma voi foste un po’ aspro nel linguaggio ed anche un po’ 
ingiusto, perchè infatti egli non volle fare d’ Arnaldo un eretico. 
Pensando alla situazione personale del Niccolini e all’animo suo, 
ch'io ben conosco, vorrei ehe il giudizio vostro intorno a lui 
fosse pronunziato in altro modo ». Il Niccolini era fiero del buon 
giudizio del Capponi e a proposito appunto della tragedia di 
cui era stata sospesa la vendita, scriveva al Centofanti che 
credeva non vi fossero se non lui e il Capponi che potessero 
giuilicarla con cognizione di causa e imparzialmente (2); così 
ricambiava all’ amico la stima più larga e cordiale, e parlava 
compiacendosi sinceramente del grande ingegno di lui. In una 
sua lettera del 20 Gennaio 1842 a Pietro Zambelli. di Brescia 
(pubblicata nella Nuora Antologia del 1° settembre 1909 da Ca- 
terina Pigorini Beri che ne possedeva 1’ autografo), il Nic- 
colini dice: « Io era certo che gli seritti del Capponi vi sa- 
rebbero andati a sangue: credo che l'amicizia non m’inganni 
nello asserire che la sua cecità è un gran danno per VP Italia : 
io penso che pochi vi siano i quali della Storia abbiano cogni- 
zione più vera e profonda ed un concetto tanto filosofico ed im- 
parziale ». E nel gennaio del ‘43, ancora all’ab. Pietro Zambelli 
che aveva ricevuto il:-primo volume dell’« Archivio» scrive: «il 
nostro amico erede che in voi Ja squisitezza del giudicio dall’af- 
tetto rimanga vinta nelle lodi che date alle sue note. Ma io.... 
credo che del Capponi giudichiate con animo libero da qualun- 
que passione... e penso che P amicizia la quale gli porto, non 
inganni neppure me, che lo tengo in conto di grande serit- 
tore » (5). In una lettera al Maffei, del marzo ‘44, chiama il Cap- 
poni « il fior degli uomini sapienti e dabbene »; e ancora nel lu- 
glio successivo scrive al Bellotti che tra gli accademici della 
Crusca non aveva amici, tranne il suo dilettissimo Gino. Da 
parecchi anni il Niccolini usava reearsi la domenica al palazzo 
Capponi, e trattenersi lungamente con Gino in conversazioni 
alle quali assistevano assiduamente Giuseppe Molini, Fruttuo- 
so Beechi, e il Polidori. Quest’ ultimo ne racconta al Van. 
nucei (4), rammentando la forte dialettica e la tenacissima me- 
moria di cuni i due amici davano prova; il Capponi recitando 
lunghi brani di autori greei, latini, francesi, italiani e il Nicco- 


(1 Ibid. II, 170. 

12) Vannucci, op. cit., II, 312. 
(3) Ibid. p. 293. 

(bi Vannuceoi, op. cit., 1, 216. 
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lini ricorrendo a un diluvio di autorità e di citazioni in tutte le 
lingue soprannominate. Il Polidori riferisce qui un aneddoto cu- 
rioso : « Ragionandosi un giorno, in tre soli, del libero arbitrio, 
mi venne fatto di citare la famosa similitudine della banderuola 
di Pietro Bayle: il Capponi ne parve scandolezzato e quasi in- 
grugnato; fu sensibile Vimbarazzo del Niccolini che cercò di 
troncare il discorso, senza per nulla chiarire se stesse dalla 
parte dello scandolezzante o dello scandolezzato ». 

Questa consuetudine affettuosa continuò a tenere uniti e 
concordi i due amici, anche quando l’ acclamazione di Pio IX 
aveva più che mai isolato dal movimento politico italiano il Nic- 
colini ; il quale scrisse a Salvatore Betti a Roma, che, unitamente 
al Capponi, faceva voti perchè il nuovo Pontefice potesse recare 
ad effetto i suoi nobili e santi concetti (1); ma poi s’ inasprì 
“sempre più contro la scuola guelfa, contro gl’ incomposti moti 
popolari; si chiuse in un pessimismo amaro e non volle più ve- 
dere neppure quelli che gli erano particolarmente cari. Il Reu- 
mont (22) ci racconta come nella casa del Niccolini avvenisse la dolo- 
rosa rottura alla presenza del Centofanti. Essendo sorta una que- 
stione in materia attinente a storia apolitica a religione, ed essen- 
dosi il Niccolini lasciato trasportare ad amare parole, il Capponi gli 


stese la mano dicendogli : « Tu resta ghibellino, io resto guelfo; ma 


restiamo amici ». Il Niccolini non strinse quella mano porta in 
atto di pace. Il Polidori ricorda con dolore (3) come esso Niceco- 
lini, abbandonandosi ad uno sfogo impetuoso contro tutta quella 
gente accecata che si affaticava a rifabbricare quello che tante 
venerazioni di sapienti avevano aftaticato a distruggere, sì la- 
sciasse andare, nel calore del discorso, a pronunciare i nomi di 
“aleuni suoi strettissimi amici. E fra quelli era stato certo il nome 
del Capponi; il quale non si raffreddò maiì verso il compagno 
della giovinezza, e gli doleva soprattutto di vedere ch’ egli stesso 
soffriva degl’impeti d’ira che gli nuocevano alla salute e al- 
l'equilibrio della mente. Nel 754 (4), scrive al Centofanti annun- 
ziandogli la morte di una delle signore Certellini, ed ha parole 
di una tristezza profonda espresse in frasi di una tenerezza im- 
mutabile, che sembrano rotte dalle lacrime. Teme che a questa 
prova la ragione del Niccolini, già fortemente scossa, non resi- 


sta; « e che la vita sbranata di quel buono e caro uomo si possa 


sul fine ino veruna. guisa ricomporre ; io lo desidero e non lo 
spero. E tutto cio mi addolora: e T essergli noi, dopo tanti anni 


(i Ibid. IT, 590, 

(2) G. C. « Ein Zeit nnd Lebenshild», Goti, ISSO, pag, 22%. 
(3) Vannneci, op. cit. I. p. 215. 

(t) Epist., JIT, 119, 
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dl’ intrinsichezza, ora lontani e (credo io) senza rimedio, è pure 
trista è dura cosa.a te come a me: e per questo te lo serivo ». 
Desidera di avere notizie, ma dubita se mandare dal Niccolini 
qualche persona di casa sua che i parenti non riceverebbero, e 
che, veduta da lui stesso, potrebbe farlo andare sulle furie. 
Poco tempo dopo scrivendo alla contessa Isabella Rossi nei 
Gabardi, gentillonna letterata di nobile animo (1), le dà notizia 
dlel Niccolini e poi soggiunge: « io queste cose ho sapaute in 
piazza, come potete immaginare ». Amara e dolente frase quel 
« saputo in piazza » dopo tanta intimità ! 

1l poter abbracciare una volta ancora P amico, sarebbe stata 
per Gino una vera e grande gioia (2), ma egli non |’ ebbe; tut- 
tavia potè parlargli, per le pratiche amorevoli del fratello di 
lui Achille, nel 1859, in occasione della venuta di Vittorio Ema- 
nuele a Firenze. Gli parlò con V accento dell’ affetto antico, e 
certo nell’ animo del Niccolini dovettero quella voce e quell’amo- 
revolezza destare un tumulto di ricordì ; le loro anime si senti- 
rono riavvicinate, e benchè fra esse la relazione cordiale non si 
ristabilisse nei due anni che rimasero di vita al poeta, certo 
questi non morì senza uno slancio di affetto e di gratitudine 
per I’ amico generoso e costante, dal quale ebbe lacrime di pro- 
fondo rimpianto. « Il Capponi mesto ne seguì il feretro a Santa 
Croce con l’ animo commosso, come proprio se 1 amicizia loro 
fosse stata nel calore più acceso, e come fatto certo che 1’ amico 
suo gli vedeva allora nell’ animo addolorato, fuori d’ ogni nube 
e d'ogni passione. E sempre, fino agli ultimi suoi giorni, ne 
parlo pol con reverenza crescente; e ricordava le lunghe con- 
versazioni dov’ egli versava tanta poesia e tanto affetto.... tutti 
e «due giovani allora, pieni d’ ingegno e di singolare dottrina: 
tutti e due quasi d’ un animo solo nell’ amare la patria, nel 
coltivare gli studi e le lettere » (3). 

Gino Capponi fu unito a Niccolò Tommaseo da un’ amicizia 
che, cominciata quando si conobbero a Firenze, durò circa qua- 
rant’ anni, fino al giorno in eui la morte lo sciolse. 

Ne rimane testimonianza il copioso carteggio, con avveduto 

consiglio non incluso dal Carraresi nell’ epistolario del Capponi, 
e pubblicato ora a parte per le cure di Isidoro Del Lungo e di 
*aolo Prunas; il primo dei quali fu designato a tale nobile 
quanto arduo ufficio dalla fighia del Tommaseo quando ella con- 
segnò tutte le carte del padre — dopo la morte di ni — alla Bi- 
blioteca Nazionale Centrale di Firenze. 


(lr Thid., 129. 
12) KEpist. ITT, 203. 


(Dì Gotti, « Gino Capponi » p. 6S, 
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Un volume (1) apparso l’anno scorso comprende le lettere 
scambiate dal 1833 al ‘37, nei primi tempi della loro relazione 
in Firenze, e da Firenze a Parigi, il primo esilio del Tommaseo. 
Esso è di tale interesse umano e storico, comprende una così 
ricca e varia sostanza in rapporto alla vita di quegli uomini e 
ai loro tempi, che poche parole non bastano a darne un con- 
cetto adeguato. Corredato com’ è di dottissime note che illustrano 
opere, personaggi, focolari di studi e di politica, la vita sten- 
tata e laboriosa di molti italiani esiliati, così corredato questo 
volume ci introduce nell’ intimità di quelle due grandi anime, 
e ci rende familiare il movimento delle idee che di lontano 
congiungevano i fuorusciti alla patria, le sue sorti raccoman- 
dando al cmnore e all'opera di quanti fra gli stranieri T ama- 
vano. La lettura delle più che seicento pagine lascia un grande 
desiderio dei due altri volumi che ci sono promessi, di cui 
uno comprenderà gli anni dal 1857 al 749, V altro gli anni 
dal 749 al ‘74; uniti a questo primo, essi ci illumineranno 
intera la vita comune del Capponi e del Tommaseo negli 
stessi ideali; nel pensiero costante all’ Italia, espresso quanto 
era possibile, adombrato si può dire in owni parola, alimentato 
dall'immagine delle sue antiche grandezze presenti a loro sem- 
pre, nelle storie e nella poesia: « Piantiamole gli avi nel cuore, 
come un pugnale » serive il Tommaseo (pag. 9). 

Nello scambio di idee e di notizie il Tommaseo dà il tono 
al dialogo, mentre il Capponi è come la seconda voce che ri- 
sponde, interpetra, ma anche detinisce, rischiara, consiglia, as- 
sune tono deciso nei giudizi sull'arte, ha parole di saviezza si- 
cura e serena per la vita; tanto che egli appare ingrandito nella 
devozione e nell'amore di quanti hanno familiari i sei volumi 
delle sue lettere. 

Questo carteggio viene insomma a compiere la conoscenza 
di lui, soprattutto soddisfa al desiderio e alla curiosità viva che 
ce ne avevamo fatto nascere i due saggi datieci pure dal Del 
Lungo, uno nella Nwoca Antologie (2), T altro nella Ztirista Dal- 
matica in collaborazione col Prunas (3). A quello della Nuoca 
Autologia pubblicato per onorare la memoria del Tommaseo nel 
centenario della sua nascita, sono uniti i ritratti dei due amici 
nella lovo vecchiezziz: essi riappariranno in fronte al terzo vo- 
lume del carteggio, come in fronte a questo primo sono ripro- 
dotti quelli dell'età giovanile, e come saranno nel secondo quelli 
della virilità. 

(Di N. Tommaseo e G. Capponi. « Carteggio inedito ». — Bologna, Ziani- 
chelli, IVII. 
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I due di quel primo saggio, sono commoventi: e 1 animo 
si dispone con mesto raccoglimento a sentire la voce di quella 
fraterna amicizia, quando si soffermi a meditare un poco le sem- 
bianze dei due ciechi venerandi. Reclinata con abbandono la 
testa come di apostolo stanco dalle lunghe fatiche, il Tommaseo 
serba tuttavia nei tratti certo sottile spirito d’ amarezza rasse- 
gnata e di severità a volte intollerante, che nell’ anima sensibi- 
lissima e pronta gli risvegliavano le incalzanti afflizioni della 
vita e le meschinità degli uomini : il viso di Gino Capponi è 
softuso di una grande bontà e, così leggermente alzato, par guar- 
dare nella luce del pensiero e delle memorie tutta la vita sot- 
terta e meditata, atteggiato a un fine sorriso di compatimento 
per le umane cose, eome se a lui già « toccasse altro la mente ». 
Stanno così l uno di fronte all’ altro e sembrano vedersi col mi- 
sterioso sguardo dell’ anima, e parlarsi come quando nell’ umile 
stanza del Tommaseo, sul Lungarno delle Grazie, ripensavano 
insieme i giorni trascorsi nell’ affanno e i pochi sorrisi dalla 
gioia, e la vanità di gran parte della vita; augurando con ac- 
Cento conmnosso all’ Italia risorta la grandezza e la felicità so- 
spirate nell’ ansia e nelle amarezze della lunga vigilia; sorri- 
«tendo al dolce sole che penetrava nella stanza con la voce del- 
I° Arno, e al bel colle di San Miniato, che alla memoria presen- 
tava ancora la sua nota forma, così come stava lieto nella 
limpidissima luce, dinanzi a quelle povere palpebre chiuse. 
Forse in cima a quel colle si offriva al loro pensiero la dolcezza 
dell’ ultimo riposo confortato dalla fede : e 1° attesa consolavano 
intanto con 1° effusione dell’ amicizia : non s'era questa atfievo- 
lita al sopraggiungere degli anni tardi, anzi la presenza della 
sventura dell’ amico rinnovava ogni giorno in cuore all’ amico 
la pietà e l'affetto. « Forse egli è più infelice di me » pensa- 
vano entrambi; e nel loro cuore trovavano sempre vivo tesoro 
di conforto scambievole. Molti anni avanti non erano i loro di- 
scorsì così intessuti di pietose e meste parole, quando andavano 
bevendo a pieno petto l aria vivificatrice delle colline di Fiesole, 
lasciando dietro a sè il palazzo troppo grande e troppo ricco 
al gusto di Gino. Allora la loro amicizia era sul nascere e come 
peritosa, perchè « parecchi chiarissimi corpi opachi » avevano 
nascosto P uno all’ altro quei due nomini dall’ anima assetata 
dello stesso affetto. Cinque anni prima, nel 1827, il Tommaseo, 
che già collaborava da Milano all’ Antologia, aveva domandato 
al Vieusseux di venire a Firenze per seguire più da vicino la 
vita di quell’ opera fecondatrice di idee generose e italiane ; e 
qui continuò a darle il sno contributo con quella attività instan- 
cabile, ostinata e meravigliosa, nella quale pochi altri possono 
somigliarsi a lui, nessuno forse può superarlo. Il fervido in- 
gegno, l indole vivacissima e insofferente gli (ficevano pserivere 
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ì suoi articoli con penna sempre — e talvolta troppo — acuta- 
mente temprata; tanto che il Libri scriveva da Parigi al Cap- 
poni, che -moltissime persone stimabili non si associavano al- 
l’ Antologia, perchò erano indispettite dal tono insolente e so- 
prattutto dal « corsivo » del KYX (1). A questo fiero giovane 
dalmata dette ombra a tutta prima nel Capponi il « marchese »: 
e al marchese Fiorentino spiacque come una ostentazione quella 
fede di « cattolico liberale » di cui faceva professione aperta e 
‘ontinua il giovane straniero : i « corpi opachi » contribuirono 
a tenerli lontani 1’ uno dall’ altro. Ma quando nel 733 si conob- 
bero, subito un legame di simpatia profonda e sincera gli unì, 
e di quell’ anno stesso sono le lettere che rivelano tale un’ in- 
tima unione di vita spirituale, quale parrebbe solamente possi- 
bile dopo una lunga e non interrotta consuetudine. Si leggono 
in esse parole di una profonda dolcezza, che fa parer quell’ at- 
fetto V apice e la sintesi di quanto può dare il cuore degli no- 
mini; e P accento è così vivo, l’ abbandono pieno e sicuro come 
quando l’anima parla a sè stessa: vi sono certe finezze morali, 
certe nascoste intuizioni, che toccano la femminilità più eletta. 
Ciascuno dei due sa d’ esser compreso, e si ricerca dentro le 
sottili e quasi inafferrabili espressioni del sentimento, per la 
compiacenza di sentirsi risponder 1 eco nel cuore dell’ altro. 
Nella comunanza dei dolori sta una ragione sempre viva di più 
intimo affetto. 

Scrive il Tommaseo: « Noi siamo entrambi vissuti (non 
voffendete), e traviati e infelici e mal giudicati dagli uomini, 
e con cuore arido a taluni, ad altri abbondante d’ aftetti, e con 
desideri insaziati e con isperanze perseguite d’anno in anno e 
non mai raggiunte e pur sempre belle e la più bella e la più 
nobile parte della vita. In alcuna eosa ci somigliamo ; in altra 
siamo mistero Duno all’altro e a noi stessi. Forse uniti vivremmo 
più infelici che mai, e pure ci è bisogno Pamarei e 11 consolarei 
a vicenda » (2). 

Temevano gli ostacoli con che le circostanze esteriori della vita 
potevano turbare TV accordo pieno delle anime. Strano, o piut- 
tosto carattere proprio a questi affetti tanto profondamente ra- 
dicati e consapevoli della loro potenza e dei loro diritti, 1° adon- 
tarsi delle superficiali divergenze di giudizio che vengono ad 
impedire la pienezza del loro dominio, come inciampi che con- 
trastino un corso abbondante e sienro. E lo sapeva il Tommaseo 
quanto fossero dolorosi all'amicizia questi corrueci passeggeri 
che Y indole sua ardente provocava, e che Ia paziente e gene- 
rosa bontà dell'amico scioglieva con una parola amorevole. onde 
non avesse a raffreddarsi quell''attetto che era tanta parte della 

(DD Ep. Cap. 1, 301, 
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vita di entrambi. Nel ‘44 il Tommaseo a Venezia aveva raccolto 
molte amarezze per aver troppo secondato gl’ impeti del suo 
sdegno, toccando in polemiche irritanti nomi fino allora creduti 
inviolabili ; e al Capponi, che l’ ammoniva non volesse turbarsì 
la tranquillità in quelle brighe, rispondeva: « anche voi siete 
dunque di coloro che mi gettano addosso il fango della strada 
e poi gridano che mi compiaccio del fango ? » (1). E tanto egli 
si era fissato in questo risentimento, che nel 746 passando da 
Firenze per andare a Roma, annunziava così il suo arrivo al 
Capponi : « Io non verrò a casa vostra se non chiamato apposta 
per non vi seccare; ma soprattutto per non ci trovare marchesi 
e letterati. A quarantadue anni ho scoperto che i letterati sono 
peggio dei marchesi »: e Gino rispondeva a questo tono irri- 
tante con arguta dolcezza : « non è vero nulla; i marchesi sono 
anche peggio dei letterati; ed io letterato in partibus, e mar- 
chese « malgré moi » non ho più quasi altro di buono che il 
volervi bene » (2). Tanto egli era fedele all’ attetto dato, che le 
mancanze altrui pare gli destino il bisogno di supplirvi raddop- 
piando dal canto suo le sollecitudini e le amorevolezze ; e que- 
ste erano tali che i suoi amici tornavano a lui con raddoppiato 
‘alore di stima e di riconoscenza. Così fu nel ’46 del Tom- 
maseo, che volle vedere ogni giorno il sno Gino e ritemprarsi 
al contatto di quel cuore generoso dalle afflizioni patite nel. 
l'amaro esilio. 

Ma la grande nobiltà della loro amicizia, la base salda che 
non avrebbe mai potuto scuotersi, era la certezza scambievole 
che essa poggiava non solo snlle comuni sventure, ma anche 
sulla migliore e più eletta parte dell’ animo. Dice il Capponi: 
« Se voi credete che in qualche parte del cnore, in qualche ma- 
ledizione di questa vita e in mille speranze sempre perseguite e 
non mai raggiunte, e in una sola speranza ferma — quella d’es- 
ser buoni — ci somigliamo, io sono certo che voi mi amate. 
Ogni volta che sentendomi il cuore più assetato, guarderò al- 
l’ intorno, non trovando chi m' ami nè chi m’ intenda, pensero 
a voi. Questo bisogno d’ essere amato (l’amore nou mi è man- 
‘ato mai) io l ho sentito sempre, lo sento, mio caro amico, 
troppo più che non parrebbe e che non s'addica a un marchese 
grasso: e non so come ciò sia, qualche mostruosa sproporzione 
debb’ essere nel mio impasto, miti ho goduto, mai potuto go- 
dere, ve lo giuro, d’ amore vicino e presente » (3). E così, par. 
lando delle cose che gli stanno nella parte più intima del cuore 
e che più segretamente 1’ hanno angosciato, certe frasi gli ven- 
gono alle labbra dove vorrebb’ essere un sorriso quasi di com- 

(1) Tabarrini, Memorie del C. p. 263, 
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(13) Cart. cit.. p. 33. 
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patimento alle proprie debolezze : questo « marchese grasso » ha 
piuttosto l’ amara ironia contro le apparenze menzognere che 
simulano, ma non possono guarire l’ interno affanno. Sono quelli 
che il Giusti chiama felicemente « tratti d’ ironia socratica, nei 
quali va a metter capo lo sdegno e il dolore del Capponi 
quando è giunto al segno che fa traboccare le anime manchevoli 
in rabbiose declamazioni e in roventi sarcasmi ». (1) Parla di un 
suo amore con dolce e grande malinconia: « l’amore 1 ho ben 
veduto, 1’ ho veduto in tutta la sna tranquilla, continua, sempre 
viva e non mai stanca beatitudine »; ma poi amaramente: 
« qualche mia colpa, della quale Dio m’ ha dato il gastigo e non 
la coscienza vera, deve avermelo meritato questo inferno: ho 
veduto altri, che certo n’ era più degno, amato a questo modo 
da chi appunto per questa divina bellezza d’ amore, io non po- 
teva fare a meno d’amar sempre: angelo che, senza odiarmi 0 
mal fare, anzi servendo ai santi voleri di Dio, sicuro e sereno, 
mi ricaccia in inferno, speriamo in purgatorio. Queste sono le 
storie dei miei amori: le quali © bene che partendo voi sappiate, 
ma senza parlarmene o serivermene mai » (2). In questa confi- 
denza nuova che il cuore ha sentito il bisogno di fare nell’ ora 
del commiato, sacrificando, non senza qualche sofferenza, un se- 
greto geloso, e neppur quasi osato dire a se stesso, in questa 
confidenza nuova sta come l’ estrema prova di attetto e come un 
presentimento triste che forse non potrebbero esser dette mai 
più queste cose, e che il cuore avrebbe un giorno a pentirsi in 
un desiderio tardo o attliggersi di non essersi conceduto intiero 
alla contidenza dell’ amicizia. E il Tommaseo depose nel cuore 
di Gino, prima di lasciar Firenze, un suo’ dolce e doloroso se- 
greto, P amore per una delle figlie di lui, P Ortensia, sposata 
poi al marchese Incontri. E glielo confessa in una lettera nobi- 
lissima piena di dignità ed affetto (33). 

Il Tommaseo doveva partire col rammarico che uno scritto 
suo avesse contribuito ad uccidere PAntotogia : doveva partire 
da Firenze ch'egli amava col cuore e con la mente: e passeg- 
giava per le ultime volte col suo Gino a inebriarsi, dice, a ine- 
briarsi ancora una volta di crepuscolo italiano e di toscana bel- 
lezza (4). 1l pensiero della prossima separazione stava fra loro 
come una nube che gettava la sua ombra nei colloqui, nei bi- 
glietti, nelle visite fatte più frequenti. « Addio, dopo le due », 
scrive (rino, « Quando non vi potrò dire addio a ora fissa e vi- 
“eina, me n'andrò senza die nulla o mostrar nulla » (5). In 


{1) Memorie. p. 32. 
(21 Cirt. cit. idem. 
13) Cart. cit. p. S2 e Seg. 
id) Cart. ined. cit. p. 11. 
(5) Cart. ined. cit. p. 34. 
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un'altra lettera dice che della partenza dell’ amico ha paur: 
come della morte: « e poi ad un tratto me ne piglia il tremore 
come d’ uno strappo e d’ una solitudine imminente » (1). 

Il Tommaseo lasciò l Italia alla quale il suo desiderio già 
dalla adolescenza aveva volato con impetuoso amore; lasciò il 
suo Gino, che, come fu bene notato, gli finì quella perfetta co- 
scienza di sè « che gli era se non cominciata, ma certo avviva- 
tasegli in quegli alti colloqui di là d’ appennino, col grande 
Poeta e col Filosofo santo » (2), e andò a Parigi dove sottriva 
di dover scrivere una lingua che non era quella de’ suoi pensieri, 
e alla sera, nei brevi momenti di riposo, si consolava parlando 
col cielo e col fiume che gli rispondevano italiano. Di là seriveva 
al Capponi continuamente: de’ suoi studi incessanti e faticosi, che 
per lui erano tutta la vita; poichè ebbe a dire egli stesso: « vi- 
Vere e scrivere è tutt’ uno per me, animal depravato » (3). 

Frequentissimi, quasi continui, ricorrono nel carteggio i 
saggi poetici che il Tommaseo sottometteva al giudizio di Gino, 
il quale con la sua chiaroveggenza, e l’aiuto pronto di citazioni 
eil esempi dai più grandi modelli, esaminava, vagliava, suggeriva 
varianti e correzioni quasi sempre accettate: « Io non vi dico 
dì semplicemente notare : vi dico di cancellare, mutare, insegnar- 
imi a mutare nelle prose mie, ne’ miei versi (4) ». S’ intende quindi 
in qual modo egli dovesse amare il Capponi, il quale lo animò a 
poetare e gli diede della poesia « più eletta idea e più sicura ». 

Della sua grande considerazione per 1 amico, il Tommaseo 
faceva pubblica testimonianza a Parigi nel giornale « 2’ Italiano » 
(tomo I, 18:36), mentre si mostrava severo con alcuni letterati 
nostri che avevano pure meriti singolari d’ ingegno e di dottrina. 
Il Giordani chiamava « noioso cercatore di lenta e fredda ele- 
ganza, anima senz’ affetto »; e, lodata T energia, la parsimonia, 
il calore, della prosa del Niccolini, soggiungeva : « Se il fioren- 
tino Gino Capponi, discendente dal celebre Piero, vorrà dare in 
Iuce Ja storia di un principe riformatore, Pietro Leopoldo, 
vedremo cosa e nobilmente pensata e nobilmente seritta secondo 
la tradizione di quei vecchi storici fiorentini, onore non meno 
della letteratura italiana che della umana dignità ». Nel ‘37 il 
Capponi attendeva con altri valentuomini a preparare la terza 
«dizione riconosciuta dei « Sinonimi del Tommaseo »: aveva 
inoltre anticipato la somma occorrente a stampare aleune pre- 
gliere scritte a Parigi dall’ amico suo, il quale non voleva leg- 
gere prechiere francesi, e non temeva « il sorriso di ehi eredesse 
sconvenevole ad un letterato serivere un libro di preghiere eri- 
stiane, meno seipito di quelli che intiepidiscono 60 freddano Ta 

(1) Idem. p. 35. 

12) Del Lungo, op. cit. p. 976. 

68) Cart. cit. p. 36. 
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mente del povero popolo nostro » (2). — Propenso a compatire 
le debolezze confessate con umile candore e sempre disposto ad 
agevolare studi e pubblicazioni, il Capponi seguiva col pensiero 
ora per ora P amico lontano che aveva saputo, essendo in Fi- 
renze, confortargli pictosamente | animo abbattuto: in quei 
giorni Gino gli scriveva: « Un po’ di poesia mi s° aftaccia allo 
spirito quando diciamo o leggiamo versi insieme ». E, singolare 
finezza di sentimento, si doleva che parlando col Tommaseo ei 
dovesse sempre sentirsi toccare la parte più viva e più dolente 
dell’ anima : « Addio signor mio, se non mi scrivete come sì 
scrive a un letterato, a an accademico della Crusca. Davvero, 
ve l’ ho detto altre volte, mi son doluto spesso di non potere 
con voi discorrere a freddo e seguitamente qualche argomento 
erudito, qualche filone «di critica. E invece, venire ogni volta 
rimescolarmi questo stagno della vita! » (3). E altrove, deside- 
rando le valli gelide di virgiliana memoria e 1’ ombra lunga e 
noiosa per fuggire dal sole che lo disseccava, si chiede con rim- 
pianto pieno di lacrime:: « dell’ anima mia che ne feci, fuori. 
che distruggerla dentro sè stessa ?... Non fate, per carità, ehe 
questo cuore non possa ringiovanirsi mai: non mi scrivete del 
cuore »; e poi, con immagine di un’ evidenza potente: « Non 
fate ch’ io sappia mai nulla dell’ anima vostra che fa lampeg- 
giare la mia » (4). Il suo Gino fu che rese al Tommaseo neces- 
sario riposare a Firenze la stanca vecchiezza : Firenze che era 
stata culla ai suoi pensieri giovanili, il cui cielo parevagli che 
sorridesse alle pene del suo esilio nel cielo di Parigi quando era 
fulgido: e Firenze Vl accolse plaudente e commossa, lo saluto 
come parente diletto che ritorni in famiglia, sentì il suo ritorno 
come un’ onda di sangue italiano che attluisse al cuore d’ Italia, 
allora che P Italia era finalmente unita e libera, allora che « tutto 
era patria » (1). Ripresero il loro conversare amoroso i due vecchi 
amici, ma non era più tra loro il caro e temuto lampeggiar delle 
anime nell’ ardore-della giovane vita; erano piuttosto le voci 
delle ricordanze che rinnovavano un bagliore di quei lampi, 
come il calore del sole, che accarezzava loro la fronte, doveva 
ridestare amaramente in loro la memoria della nce. Quando tra 
una folla silenziosa e reverente la spoglia del Tommaseo per- 
corse le vie di Firenze — ultimo saluto della diletta città — 
in chiesa | attendeva Gino Capponi, venerando all’ aspetto e do- 
loroso a vedere in quelle sve lacrime silenziose : allora egli 
sentiva essergli partita dalla terra parte dell’ anima, e pensava 
con angoscia come soleva negli ultimi anni : « sì muore a pezzi ». 
(Continua) LAURA (IUZZONI DEGLI ANCARANI 
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lRingrazio l' egregio presidente delle cortesi parole rivoltemi, 
e ringrazio il Consiglio Direttivo di questa benemerita associa- 
zione per avermi aftidato 1’ incarico, di cui sento tutto 1’ onore, 
di parlare a voi, rednci dalla Libia, nel momento che i vostri 
commilitoni intendono rendervi omaggio e commemorare solen- 
nemente le eroiche gesta, delle quali foste attori. Un’ altra voce, 
e non la mia, dovrebbe salutarvi oggi: la voce di coloro, che, 
come voi, combatterono per la patria, e che qui sono accorsi a 
farvi degna ed onoranda corona. Voi, reduci dalle patrie battaglie 
per l’unità e 1 indipendenza italiana, dovreste salutare i degni 
continuatori dell’ opera vostra; voi, che cooperaste valorosamente 
a rendere unita ed indipendente l° Italia, dovreste parlare a co- 
storo, che fecero rivivere il valore vostro, e concorsero a render 
grande quella patria, che voi costituiste. La vostra voce, che 
conserva Deco della fanfara, che vi spingeva all’ assalto, suo- 
nerebbe più adatta della mia alle orecchie dei vostri compagni, 
ancora memori del rombo del cannone, ancora risuonanti del 
fatidico grido « Savoia Savoia », col quale si slanciavano, prodi 
e immemori di loro stessi, a quei memovandi assalti alla bajo- 
netta, che in una stessa morte sommergevano turchi e arabi, 
beduini e predoni. 

Ma poichè una certa giustizia distributiva. vuole. normal- 
mente, che le epiche gesta siano narrate a contemporanei e a 
posteri da persone, diverse da quelle che le compirono; ecco 
perchè oggi dovete ascoltare chi, come me, narrandole, 

Dovrà dir. sospirando, io non c° era, 
Chi la santa, vittrice bandiera, 
Salutata in quel dì non avra. 


Reduci dalla Libia, ricordate le festose dimostrazioni, che 
vi accompagnarono nella partenza; le promesse, gli auguri, che 


{})} Questo discorso fu pronunciato in Città di Castello, nella sede della. So- 
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vi salutavano ; gli entusiasmi, che dovunque vi accoglievano, 
perchè il paese sentiva che trasportavate con voi quanto di più 
alto, di meglio, di più nobile era in esso: il sentimento, ciot, 
della sua dignità, della sua fierezza, del sno patriottismo, 1° ala 
della sua fortuna. 

Tutto il nostro patrimonio morale, costituitosi attraverso 
lotte titaniche : quel patrimonio, che a oncia a oncia era stato 
durante un secolo messo insieme dai dolori dei nostri martiri, 
gementi nelle prigioni per avere amato l’ Italia; dal sangue 
sparso allegramente da volontari e da soldati per realizzare il 
sogno della nostra unità; dalle sapienti mosse diplomatiche del 
conte dì Cavour; dagli eroismi di due Re, che al gran cimento 
avevano esposto trono, figli e vita; dalle audacie leggendarie di 
Garibaldi e dalle speculazioni filosofiche di Mazzini: tutto que- 
sto patrimonio morale veniva a voi consegnato, perchè lo ripor- 
taste al suolo natìo, non solo intatto, ma accresciuto con nuovi 
sacrifici, con nuovo sangue. 


All’ atto di giovanile audacia da noi compiuto col vostro 
sbarco nella Libia, colle nostre navi gloriose, che furono sempre 
all’ altezza della fiducia del paese, Vl’ Europa si scosse, si turbo, 
e da nazioni alleate, da nazioni amiche, da nazioni indifferenti 
ci giunsero consigli non richiesti, moniti non desiderati, minaccie 
non curate, ed esplosioni di invidie e di gelosie. 

Voi soli, reduci dalla Libia, potevate rispondere ; e voi soli 
rispondeste. Badate, dicevano le Potenze, il vostro esercito non 
conosce il fuoco, nessuno dei vostri generali ha visto mai un 
campo di battaglia, e il soldato turco è fra i primi del mondo. 

E voi rispondeste, sconfiggendo i turchi, e dimostrando che 
non temevate il fuoco; che gli ufficiali erano ben degni della 
fiducia vostra e di quella del paese; che il soldato italiano co- 
nosce la via della morte non quella del ritorno inglorioso, che 
può essere sfortunato, ma vile giammai. 

E allora le Potenze levarono più alta la voce: voi aggre- 
dite terra non vostra ; tornate a casa. E voi rispondeste invece 
dei nostri diplomatici. E come rispondeste ? Ricordate. La picozza 
dei vostri colleghi del Genio aftondava nella sabbia libica per 
costruirvi trincee, e ogni tanto s’ imbatteva in qualcosa di più 
resistente della sabbia; continuava a. scavare, ed ecco dalla 
sabbia del deserto venir fuori un capitello, una statua, la pietra 
di un muro, di un ponte, di un arco, di epoca romana. E voi 
agitavate in alto queste sacre vestigia di antiche civiltà, e al- 
V Europa, che gridava, rispondevate : Ah, non è casa nostra 
questa? E di chi sono questi capitelli, questi archi, questi ponti, 
Dueste statue? Non sono nè inglesi, nè francesi, nè tedeschi, ne 
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austriaci ; essi furono fatti, quando voi, popoli di Inghilterra e 
di Francia, di Germania e di Austria, eravate più barbari di 
questi beduini, e anche a voi Ja civiltà, insieme con la con- 
quista, era portata dai romani. Sono opere romane, e Roma non 
è nè a Londra, nè a Berlino, nè a Parigi, nè a Vienna; Roma 
è italiana, Roma è la nostra capitale, e dovunque scopriamo 
vestigia romane, noi siamo a casa nostra. Dovunque un italiano 
respira o sospira, dovunque lavora o combatte, ivi è l'Italia; 
dovunque è baciato dal sole, sia latino sia africano, il nostro 
vessillo tricolore, con lo stemma sabaudo, ivi è 1 Italia, e gnai 
2 chi la tocca. 

Risposte di fatti, non di parole, che fecero tacere gelosie cd 
invidie, o almeno ne impedirono il continuarsi delle manifesta- 
zioni, e un coro universale di ammirazione e di plauso vi seguì 
a Sciara Sciat e a Henny, a Derna e a Homs, a Tobruk e a 
Bu Chamez, alle Due Palme e a Sidi Said, a Zuara, a Cass El 
Leben e a Zanzur, a Stampalia e a Rodi; voi cancellavate la 
pagina dolorosa di Adua, come i vostri compagni del mare, 
violando gli insuperabili Dardanelli, strappavano dalle bandiere 
di combattimento della nostra marina il funebre velo di Lissa. 


E il paese esultava. Terre e mari ci separavano, ma il no- 
stro cuore era con voi, poichè da voi riscattavamo la nostra co- 
scienza : questa terra di morti si rivelavit terra di vivi, i quali 
combattevano, i quali vincevano. 

Credetelo, reduci dalla. Libia; anche più della. materiale 
conquista, per quanto trattisi dì un territorio tre volte più grande 
dell’ Italia, il paese vi @ grato per la vita morale che gli avete 
dato, per la fiducia nelle proprie forze cue gli avete Ingenerato, 
per P unanimità del sentimento patriottico, che avete suscitato, 
sopendo quisquilie, miserie e armeggii di politicanti e di fazioni. 
Un paese che ritrova sè stesso : che riacquista la propria coscienza 
quando la credeva smarrita ; che sa elevarsi da strettoie e disagi 
alla visione dei suoi più lontani destini, e questi vuole fin da oggi 
assicurati, non può mancare al suo movimento ascensionale nella 
via del progresso. E tutto dobbiamo a voi: a chi più, a chi 
meno tra voi? .\ tutti ugualmente, perche aecanto cadevano 
patrizi romani e modesti contadini; perche tutti i gradi, tutte 
le armi garegziarono di valore e di eroismo ; gara sublime, nella 
quale nessuno superò 1 altro, ma La cavalleria audace, la fiuteria 
invincibile, i rapidi bersaglieri, i saldi alpini, gli ascii agilis-- 
simi, gl impavidi soldati del genio, gli abili artiglieri. i domi- 
natori di areoplani e velivoli : tutti concorsero ugnalmente a fire 
ritulgere il valore dell’ esercito nostro : tutti. vincitori, vinti 
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solo dall’ idea della patria, che, vittoriosa su tutti e su tutto, 
tutti li soggiogò e dominò. 


Quante volte, amici Reduci, nell’ attesa ansiosa dell’ inimico 
invisibile, ma sentito, dietro le trincee, o saliti su di esse per 
scrutare il deserto infinito, la patria vi sarà apparsa nei gentili 
e modesti confini della vostra casetta, dove donne da voi amate, 
perchè madri o spose, perchè sorelle o fidanzate, attendevano 
alle domestiche cure ; o il territorio nazionale si sarà ricordato 
a voi nei limiti di terre ben note, perchè da voi abitate; e 
chissà quante volte un senso doloroso non vi avrà sorpreso, du- 
bitando di rivedere quei volti amati, quei terreni cari, e vi avrà 
commosso la poetica sentimentalità del suolo natìo, la cui anima 
palpita sempre in noi, e in ogni angolo del quale è sparso un 
lembo doloroso 0 giocondo dell’ anima nostra. Non vì vergognate 
di questi sentimenti, poichè il patriottismo non li uccide, ma li 
ffina, e compendiandoli, li sublima. Se con questi sentimenti, 
profondamente radicati nell’ animo, voi avete compiuto il vostro 
‘dovere, e alla patria offerto olocausto non solo della vita, ma 
dei pensieri, degli aftetti dell’ anima vostra, siete più generosi 
e più eroici di quel che non sareste, se il vuoto albergasse nel 
Vostro cuore. 


El ora che i voti di quanti vi amano sono compiuti, e voi 
avete, vincitori, riveduto il snolo italiano e siete tornati in seno 
alle vostre famiglie, i vostri doveri verso la patria non sono 
esauriti. La patria non si serve solo in guerra, ma anche in 
pace; non solo con le armi, ma anche colle virtù civili. Se avete 
aggiunto pagine gloriose al volume del valore militare, che in 
Italia non vedrà mai la parola fine, dovete ricordarvi, che non 
si è buoni soldati, se non si è anche buoni cittadini. Quest’ As- 
sociazione, che oggi vi accoglie e vi onora, consapevole di que- 
ste verità, intende con 1 opera sua mantenere nella vita civile 
tutti quegli ideali di onore, di virtù, di fedeltà, di coraggio, di 
ordine, di disciplina, di patria, che vi furono ispirati sotto Je 
armi, e che formano T indetettibile patrimonio morale dell’ eser- 
cito nostro, affinche, anche sciolti dalla militare disciplina, con- 
tinuiate a formare con i vostri commilitoni una sola famiglia, 
che nella devozione alla patria confonda, rinsaldi ed elevi 1’ amore 
alla casa, al paese, alla città. La cerimonia odierna non è solo 
un riconoscimento del passato, ma uno sprone anche all’ avvenire. 


In alto i cuori, Non a voi soltanto vada il nostro plauso ; 
ma vada anche il nostro e il vostro plauso all’ italica gioventà, 
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che ancora combatte laggiù, e che vincerà, come avete vinto 
voi, nel nome del Re, e per la gloria d’ Italia. Vada anche il 
nostro pensiero, reverente e commosso, agli ufficiali e soldati, 
«he sul campo della gloria trovarono morte onorata. 

Chi per la patria muore 

Egli non muore mai; 

Chi per la patria muore 

Egli ha vissuto assai. 


È vero, ma gli italiani sentono tutto il dolore dell’ imma- 
tura perdita di vite così giovani, e le terre conquistate diven- 
tano sacre dal momento che furono bagnate di sangne nostro, 
e che sotto di esse giacciono le ossa di coloro che con la vita 
pagarono la conquista. Sorgono monumenti ai caduti laggiù; 
mia il monumento più degno essi 1 hanno già nell’ anima nazio- 
nale, che, orgogliosa di loro e per loro dolente, registra i loro 
nomi più durevolmente che sulla pietra e sul bronzo, e di gene- 
razione in generazione li tramanda, come numi tutelari della 
patria, che si invocano nei momenti del maggiore sconforto ; 
come fiaccole vive di patriottismo ardente, che irradiano vivida 
luce inestinguibile sul cammino della patria. 


In alto i cuori! S. M. il Re, augusto rappresentante e fe- 
dele interpetre dei sentimenti del paese, dopo avervi seguito 
con occhio e con cuore di padre e di sovrano, vi dirigeva il 
seguente proclama : | 

« Nella prova solenne alla quale V Italia fu chiamata dai 
» suoi destini, l’ Esercito e I Armata hanno degnamente com: 
» piuto il loro proprio dovere. 

» Ad una saggia opera di preparazione, corrisposero, in 
» terra ed in mare, abile direzione di capi e brillante valore di 
» combattenti. Il felice risultato conseguito fu meritato premio 
» alla attiva e intelligente cooperazione di tutti, all’ abnega- 
» zione, alla calma paziente onde serenamente furono affrontati 
» pericoli e disagi, al sacrificio di nobili esistenze con entusia- 
» stica “de votate alla patria. 

» Sin gloria ai prodi caduti per la grandezza d’ Italia. 

» AIP Esercito e all’ Armata che, fraternamente uniti nel- 
» P ardua impresa, degnamente impersonarono la coscienza na- 
» zionale, giunga la calda espressione del mio più vivo com- 
» piacimento, eco fedele del plauso e della gratitudine della 
» patria ». 

Dopo la parola del Sovrano, non si può, non si deve ag- 
giungere altro; ma dobbiano elevarei sino a Lui, ehe della 
nazione intera rappresenta e sintetizza le maggiori idealità, per 
chiudere nel nome del nostro paese la festa odierna. 
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Italia! Coloro che con V. E. II e con Garibaldi pugnarono 
le sante battaglie della tua indipendenza ; coloro, che nelle sab- 
bie africane di nuovi allori ricinsero le tue bandiere gloriose, 
che il Re chiamò agli onori del Campidoglio, quando, è appena 
un mese, tra il pubblico plauso, le fregiò della medaglia dovuta 
al valore sull’ ara del monumento nazionale a V. E. II; coloro 
che servirono nel tuo esercito con fedeltà ed onore : stretti tutti 
insieme in un solo amore per te; memori del tuo passato -glo- 
rioso, che ti fece la prima nazione del mondo ; immortalata nei 
canti dei maggiori poeti; vivente ancora, al di là del tuo ter- 
ritorio, per tutto il mondo, dovunque una scintilla di civiltà 
abbia in qualunque tempo diradate le nebbie barbariche o le 
tenebre medievali; gioiosa per rinnovate energie giovanili, che 
indefettibili si succedono; tu che insegnasti all’ umanità, scienze, 
lettere, arti; patria di Dante e di Machiavelli, di Galileo, di 
Leonardo da Vinci, di Raffaello e di Colombo; illumina quei 
pochi bruti, che, nel loro odio insano all’ esercito e all’ impresa 
libica, offendono te, e dichiarandosi senza patria diventano in- 
felicissimi fra tutti, perchè rinunziano al grande conforto di 
averla e di amarla ; gioisci dinanzi al nuovo avvenire, che ti 
preparano i tuoi figli, pronti a «difenderti coi loro petti, e a 
propagare col loro valore il fuoco di civiltà, che da secoli arde 
in te; — Italia bella, Italia grande, che da quando ti ricopre 
il tricolore vessillo, non conosci vergogne; che da quando sei 
guidata dalla più antica dinastia dì Europa — dalla più prode 
e cavalleresca, che snudò sempre la spada invitta in tutte le 
battaglie per ke libertà; dalla più leale, che tenne sempre fede 


al suol impegni — attingi cime sempre più alte di onore e di 
gloria; — a Te, quanti siamo qui uniti, in nome di quanto di 


più caro abbiamo nella mente e nel cuore, eleviamo commossi 
Il saluto beneaugurante, benedicente, che racchiude tutta la 
nostra devozione a Te, tutta la nostra fede nel Tuo avvenire : 
ehe la pace regni sempre nelle tue cento città; che nei milioni 
di case sparse nel tuo territorio godano il bene dovuto ai giusti 
tutti i cuori che palpitàano per te; che dalle tue fumanti offi- 
cine, dai tuoi popolati cantieri s' alzi ininterrotto e giocondo il 
canto del lavoro rigeneratore ; che sempre più promettenti i tuor 
fianchi Ss’ aprano all'aratro dell’ industre colono ; che 1 tuoi inni 
marziali abbiano sempre eco nel petto di tutti i tuoi figli; che 
tu sii sempre più bella; che tu sii sempre più grande; che il 
sole nulli abbia mai da luminare di più grande, di più belle 
di Te: vita imperitura, vita eterna a Te, Italia! 
Viva V Italia. 
RAFFAELLO RICCI, 


ALESSANDRIA D' EGITTO 


NEL MONDO CHE FU... 


Alessandria è una città troppo viva perchè 1 animo s’ im- 
merga spontaneo nel regno dei morti. Ci si viene più facilmente 
per commerciare che per ricordare. Ma pur non rinunciando ad 
osservare da vicino la vita moderna, il viaggiatore è attirato 
verso le memorie antiche. Esse hanno una casa ed un custode uf- 
ficiale, italiano, per fortuna. C’ è il signor Breccia? — chiedevo 
tin dalla prima mattina del mio soggiorno alla porta del Museo, 
rivolgendomi a una delle due o tre faccie nere che stavano alla 
ruota d’ingresso. E un fido italiano sbucato fuori subito non 
aveva ancora finito di dire sì, che già mi sì presentava con 
‘volto amico il Direttore in persona. L’ amicizia nasceva certo 
dalla comune favella, perchè il Breccia è un buon italiano, con- 
vinto che la patria ha il sno simbolo più alto nella lingua intesa 
come espressione e come fattore di civiltà, convinto che nell'amore 
della comune lingua, nel sacro nome di Colui che primo e meglio 
tra tutti ne espresse la forza, debbano conciliarsi e sopirsi molte 
legittime divergenze. Ma ci univa oltre la lingua un ricordo, un 
affetto, una idealità comune. Ricordammo infatti subito 1 Uni- 
versità di Roma e il nostro illustre Maestro Julius Beloch, ani- 
matore da non so quanti anni di tante energie giovanili; par- 
lammo di G. De Sanctis 1 amico comune, P austero lavoratore 
nel dominio greco-romano ; la vecchia e non mai invecchiata no- 
stra civiltà classica scaldava concordemente le anime nostre. Ba- 
stava per affiatarsi — e io avevo trovato nel mondo greco-romano 
di Alessandria d’ Egitto la migliore, la più competente delle guide. 

Il Breccia non è egittologo di professione, ma Alessandria 
non è una città egiziana. Essa nasce quando T Egitto, il veechio 
Egitto dei Faraoni e delle Piramidi è morto per sempre, chiuso, 
sepolto nella immensa necropoli ch’ egli stesso si è costruito. 
Alessandria è la sentinella avanzata dell’ ellenismo verso il Sud, 
nell’ Africa. Noi veniamo a cercarvi i monumenti dell’ Fllenismo, 
di questa grecità muova e più vasta che ha meno sapore civico 
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e più sapore umano. Noi vorremmo poterci ricostruire in qual- 
che modo 1’ ambiente in cui rivivevano con sforzi di erudizione 
elegante le antiche forme dell’ arte greca lirica, epopea, tragedia, 
‘ommedia, raffinato ambiente dove erano poeti della forza d’ un 
Callimaco i Bibliotecarii dell’ epoca ; 1’ ambiente austero dove 
trasformavasi in vera e propria indagine scientifica, per opera di 
Euclide, di Aristarco, di Tolomeo, di Strabone la speculazione 
quasi esclusivamente filosofica dell’ antico genio greco ; i circoli 
nei quali scienza ed arte fondevansi per creare la critica lette- 
raria, arcano miscuglio di buon gusto estetico e di riflessione 
filosofica e di erudizione storica.... Vl Alessandria dei Tolomei, 
luminosa alle menti, come il suo Faro agli occhi dei naviganti. 
La curiosità cristiana si porta a quella Scuola Catechetica, dove 
il Catechismo fu altissima teologia, dove la speculazione razio- 
nale, auspici Panteno, Clemente e poi Origene, rese omaggio ri- 
verente alla fede cristiana e questa alla umana ragione, lieta di 
trascenderla, di trasportarla più in alto, verso nuove chiarezze 
feconde, gelosa di non offenderia mai nè contrastarla. E vorrebbe 
anche cogliere qualche vestigio della scuola neoplatonica, 1° ul- 
timo raggio vivido in cui spegnevasi il sole radioso della filosofia 
antica, pagana. Anche piacerebbe sorprendere all’ opera quel la- 
voro sincretistico di civiltà e di religione che qui parrebbe 


priori dover essere stato attivissimo, qui dove contluivano le cor- ‘ 


renti della civiltà nuova, la greca, e della vetusta civiltà egi- 
zia; qui dove, religiosamente, il pensiero semitico, giudaico in- 
contravasi colla libera speculazione e con la religiosità elle- 
nica. Ce ne è da inebriare un’ anima, parecchie anime. Per conto 
mio, già scendendo dalla nave, pensavo a Filone giudeo, il vec- 
chio amico a cui da anni ho consacrato i ritagli della mia gior- 
nata sacerdotale, il buon Filone che accolse senza ben saperlì 
amaltamare nella sua anima, tutti gli elementi buoni della tilo- 
sofia greca e tutti gli elementi della legge Mosaica. 

Di tutto questo mondo Alessandrino, greco, cristiano, egi- 
zio, ebraico, rimane, diciamolo subito, ben poco. Tomini e cose 
hanno eongiurato qui a distruggere, da quanto nell’ Alto Egitto 
hanno contribuito a conservare. Nell’ Alto Egitto, deserto; qui. 
un succedersi ininterrotto degli uomini più diversi. Romani 
che si sostituiscono ai Greci, come i Greci si sono sostituiti agli 


Egizi — e ne parlano iscrizioni dove il greco sovrasta i vecchi 
geroglifici o il latino le eloquenti lettere greche — e poi Arabi 


ehe soverchiano greci e romani, e poi Turchi che soverchiano gli 
arabi, e poi, finalmente, europei che tornano a soverchiare, seritte 
inglesi che dominano gli arabeschi della serittura araba. Per se- 
coli i superbi monumenti greco-romani servono da miniera, da 
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cava di pietra; coi resti deformati della nostra civiltà murano i 
barbari. Il suolo della città s’innalza, come e più che a Roma; 
l’ acqua penetra, edifizi nuovi sorgono, per rendere gli scavi ar- 
cheologici ognora più difficili. Pure quel poco che si è potuto 
salvare è in gran parte merito nostro, italiano, se ha trovato un 
albergo sontuoso, sicuro, tranquillo. Se una città al mondo avevi 
il diritto di possedere un Museo, era proprio Alessandria, dove 
nome e cosa nacquero la prima volta. Del vecchio Museo, tem- 
pio d’ ogni arte e d’ ogni scienza, non rimane purtroppo alcunu 
traccia : appena seguendo le indicazioni di Strabone, possiamo 
approssimativamente e per congettura determinare il luogo dove 
esso sorse. Ma a dotare la città d’ un Museo nuovo riuscì, col 
solito concorso di privata generosità e di pubblico favore indi- 
spensabili a imprese siffatte, la tenace volontà del Prof. Botti 
Giuseppe, il cui nome una sobria iscrizione latina rammenta, è 
rammenterà speriamo per secoli ai visitatori. L’ edifizio non è 
compiuto, e il finirlo s’ impone data 1° abbondanza del materiale 
che già il Museo possiede e che aftluisce ognora più copioso dai 
pubblici scavi e dalle stesse casuali private scoperte. Il Breccia 
spera molto dalla intelligente operosità dell’ attuale Sindaco di 
Alessandria, il sig. Granville, un inglese che parla 1 italiano 
come un fiorentino, e ama l arte quanto e più delle comodità 
della vita. 

Una visita al Museo fatta col Breccia è una lezione utilissima 
di storia antica. Perchè il Breccia ingegno vero e, se V amor na- 
zionale non n inganna, ingegno italiano, unisce a quella erudi- 
zione minuta e precisa che è come la materia propria della ar- 
cheologia, una forza sintetica grazie alla quale solo, le apparenti 
minuzie cessano di essere realmente tali. Ogni pietruzza sì col- 
loca, sua mercè, nel vasto edificio al quale appartiene. La civiltà 
greca qui ad Alessandria subì al contatto della civiltà egizia una 
trasformazione davvero notevole? tale che ci permetta di parlare 
d’ una civiltà, d’ un pensiero, d’ un’ arte greco-egizia ? Il Breccia 
è da tempo convinto del no. 11 mondo greco non subi nessun 
fecondazione o nessuna deformazione niltaca su questo lembo afri- 
cano ; greco era e greco rimase. I monumenti che sì sono venuti 
via via scoprendo, funerarii in gran parte, hanno confermato 
questa veduta. La civiltà egizia fu, come civiltà, chiusa ; se e 
quanto le debba 1’ antico, il classico mondo greco è problema, e 
il fatto stesso dell’ esserci un problema prova che gli influssi non 
furono neppure allora così numerosi e visibili da imporre Ta cer. 
tezza. Ma nell’ epoca ellenistica di fronte a una civiltà greca fio- 
rente stette una civiltà egizia morta. L' Egitto faraonico era finito 
e la Grecia proseguiva anche fuori dei suoi vecchi confini, la sua 
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marcia trionfale. Il Breccia mostra con visibile compiacenza la 
necropoli del IV secolo, del III, dei primi Tolomei, grecamente 
pura senza ombra d’ infiltrazione egizia. Non si mummifica più; 
invece talvolta, quando non si cremano.i cadaveri e la incene- 
razione è tntt’ altro che universale, si avvolgono in stoffe pre- 
ziose per noi che oggi ricuperiamo tessuti antichi, alcuni dei 
quali anche esteticamente importanti. Le industrie femminili ita- 
liane hanno attinto qualche spunto dal Museo d’ Alessandria. 
Ma questa purezza greca non è assoluta; qualche intorbida- 
mento o connubio, accade nel dominio religioso. Il sincretismo 
già visibile nel Museo, è poi più eloquentemente dimostrato dalla 
necropoli di Kòm ech-Choukafa, dat culto del Dio Serapide. 
Un’ altra tesi storica riceve luce dal Museo Alessandrino : 
la tesi dell’ antichità di comunità ebraiche ad Alessandria. Non 
è certo il caso di tornare all’ ingenuo racconto di Filone, secondo 
il quale Alessandro Magno sì sarebbe preoccupato lui d’ avere un 
ghetto ad Alessandria. Ma non è neppure il caso di scendere 
. molto in giù nel regno dei Tolomei per riconoscere vere e pro- 
prie comunità giudaiche ad Alessandria. Nel nuovo emporio com- 
merciale cui dovevano alimentare attività e ricchezze di tre con- 
tinenti, gli Ebrei della Diaspora, gli Ebrei ai quali diventava 
angusta la Palestina (priva della Samaria), gli Ebrei che non ave- 
vano appreso da Babilonia la via del ritorno, accorsero ben pre- 
sto numerosi, compatti, organizzati. Anche così, con questa pronta 
immigrazione, favorita certo dai pubblici poteri interessati allo 
sviluppo della nuova città, ci spieghiamo la enorme importanza 
che poi vennero assumendo, ci spieghiamo che Alessandria sia 
divenuta la Gerusalemme della Diaspora. Non credo immeritato 
fantastico il nome, se si pensa che qui nacque certo la Bibbia 
greca quella che mantiene il leggendario nome di Bibbia dei Set- 
tanta. Religioni come 1 ebraica, imperniate in un libro, hanno il 
loro centro ideale dove questo si costituisce. Nella storia della 
umanità fu un giorno memorabile come pochi quello, impossibile 
tinora a determinarsi, in cui Dio sa quali rabbini volonterosi 
dettero forma greca per la prima volta alla Bibbia semitica! La 
Provvidenza metteva un’altra pietra miliare lungo quella via mi- 
steriosa e lucida che mette capo al Cristianesimo. Perciò guardavo 
commosso le poche lettere ebraiche d’ alcune iscrizioni funerarie. 


Una sala del Museo accoglie alcuni di quegli innumerevoli 
papiri che escon dal sottosuolo Egiziano, come i funghi da una 
terra boschiva dopo la pioggia. Ma oh! l’ umile origine di molti 
di questi preziosi fogli su cui piega la dotta fronte 1’ archeologo 
per rifare in alcune delle sue pagine più intime la vita della an- 
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tichità. Noi li troviamo oggi tra... i rifiuti. Erano carte di cni 
gli antichi si sbarazzavano come d’ un ingombro e per noi sono 
un cimelio. Del resto nulla è spregevole o trascurabile per 1’ eru- 
dito; nessun personaggio è più lontano, più diametralmente op- 
posto a quel pretore romano la cui divisa era invece il non cu- 
rarsi delle minuzie. Nel magazzino, in attesa di sede più degna 
stanno ammonticchiati manichi rotti d’ anfore antiche. Sorrisi 
al)’ amico Breccia di tutti quei cocci. Non l’ avessi mai fatto! 
Dovetti imparare che sono importantissimi — gli archeologi amano 
questo superlativo ; per esempio su quei cocci si è potuto rico- 
struire il Calendario di Rodi e poichè la aulente isola è oggi un 
sogno nel cuore d’ ogni buon italiano, ho dovuto affrettarmi a dar 
ragione al Breccia. Non disprezzare mai nulla.... nessuno, è del 
resto una preziosa lezione morale e 1 archeologia che ce la da 
anche per questo verso è importantissima. 

Il mondo cristiano mi si parò dinanzi con alcuni magnifici 
capitelli trovati qui e in tutto e per tutto simili a quelli del no- 
stro S. Vitale di Ravenna. E con quei capitelli ricompariva il 
problema degli influssi dell’ Oriente sull’ Occidente cristiano, 0 
viceversa: £oma oder Orient ? È Roma che ha ispirato 1’ arte eri- 
stiana orientale oppure anche nell’ era cristiana si riproduceva 
il cammino dell’ arte classica dall’ Oriente verso 1’ Occidente ? 
Lo Strzygowski combatte oggi per questa tesi con un esclusivi- 
smo che fa riscontro alla intransigenza della tesi opposta, la tesi 
occidentale, romana. La realtà non è un oder, bensì un bel und. 
Roma ha dato ed ha ricevuto. Il cristianesimo è tanto orientale 
nella sostanza, la primitiva Chiesa Romana fu così greca di lin- 
gua e di letteratura, da non doverci poi troppo maravigliare se 
pitture murali delle catacombe e scrittura e architettura. basili- 
cale risentono gli influssi dell’ Oriente. 

Se i magnifici capitelli ci parlano dell’arte cristiana, gli ex- 
voto e le ampolle numerose della stessa sala con sopra impresso 
il nome di S. Mena ci parlano della pietà cristiana. S. Mena era 
un soldato romano martire, le cui reliquie, secondo la pia tradi- 
zione, un cammello aveva portate a quaranta miglia da Alessan- 
dria (a Bonmna). Su quel sepolero era sorta. vie più grandiosa 
una basilica a cui traevano da tutte, si può dire, le parti del 
mondo cristiano i devoti sotto 1 impulso modesto di desiderii 
soggettivi ed individuali; guarire essi dalle loro malattie e por- 
tare in patria il segreto della salute nelle ampolle eristianamente 
orne. G. D’ Annunzio colla libertà d° un poeta (0 per una svi- 
sta ?) cangiò in un S. Marco quel S. Mena che sta tra due dAro- 
medarii a piccolo rilievo nel tondo dell’ ampolla liberatrice. Il 
Breccia glielo ha amabilmente ricordato! 


106 ALESSANDRIA D’ EGITTO 


I Musei sono una bella cosa certamente, perchè raccolgono 
in pochi metri quadrati di spazio monumenti la cui visita al loro 
posto esigerebbe a dir poco giornate di viaggio. Ma non c’è al 
mondo un solo vantaggio possibile senza il rispettivo inconve- 
niente. Non parlo dell’ ingombro che talvolta fanno oggetti troppo 
numerosi, del pericoloso miscuglio che accade quando oggetti di 
suprema e d’ infima importanza occupano lo stesso spazio. Il vero. 
inconveniente del Museo è che ciascun oggetto è fuori di posto, 
fuori del sxo posto. Il Museo ti dà il capitello senza colonna e, 
per compenso, la colonna senza capitello, l’ altare senza la sua 
chiesa, l anfora fuori della sua cantina. La visione dell’ antichità 
dopo la visita d’ un museo va integrata con quella d’ uno o più 
monumenti rimasti al posto lero. E ad Alessandria non abbon- 
dano, ma non mancano. Uno dei pochi edifizi classici e celebri 
dei quali possiamo garantire oggi la ubicazione è il Scrapeum. 
Curioso iddio questo Serapi, dovuto alla abilità politica dei To- 
lomei. Essi intuivano quanto gioverebbe a fondere i due popoli 
loro sottomessi, il nuovo popolo greco e il vecchio popolo egizio, 
la religione comune. Ma i vecchi dei erano esclusivi come i po- 
poli dei quali ricevevano l’ omaggio e il culto. Asclepio era un 
dio greco e pei greci, Oro un dio egizio e per gli egizii. Ci vo- 
leva un nuovo dio e un nuovo culto e fu creato Serapide, o che 
già esistesse con quel nome una oscura divinità popolare e i To- 
lomei le dessero nuovo lustro, o che coniassero addirittura, cosa 
meno probabile, quel nome. Serapide agli Egizii suonò bene per 
una certa assonanza col loro bue sacro Api, e i Greci cei videro 
una reincarnazione del loro Dionisio multiforme. Caro agli uni ed 
agli altri, caro ai re ed al popolo Serapide divenne nell’ epoca 
greco-romana il Beniamino del culto, il suo tempio Alessandrino 
gareggio in magnificenza col Campidoglio. | 

Di tutto quel suntuosissimo tempio non rimase in piedi 
che una colonna granitica, sotterra, la più grande colonna 
monolita del mondo, la sola che da secoli e secoli vigili 
immota il rovescio di tante fortune politiche su questa terra 
africana. Dalla avidità monumentale degli Europei deve averla 
salvata il suo peso; un francese fece bensì un progetto a Lui- 
gi XV per asportarla a Parigi.... 100.000 franchi di spesa; ma 
per fortuna il progetto non incontrò; e gli Americani che 
cinquant'anni fa chiesero ed ottennero dal compiacente Khe- 
dive gli obelischi sorgenti all’ ingresso del Cesareum non pen- 
sarono alla colonna del Serapeum. La memoria popolare però, 
che è corta quando buone fonti storiche non la sorreggono, 
dimenticò la destinazione prima della colonna, e gli eruditi faci- 
loni che abbondavano una volta e non mancano neppure adesso. 
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visto un Pou.... alla base, lessero Pompeo e l’attribuirono allo sfor- 
tunato rivale di Cesare. Invece di perdersi in vane congetture 
erudite, un principe di Casa Savoia a principio del secolo XIX 
vi piantò su una bella tavola e con una dozzina di compagni vi 
fece an pranzo, inebbriandosi, non so se d’altro anche, certo 
d’ una vista superba. Oggi il governo più civile dell’ Egitto mo- 
derno ha iniziato vasti scavi ai quali dobbiamo alcune statue e 
la certezza d’ aver da fare coll’ antico glorioso Serapeum. Due 
Sfingi, cioè due belle faccione irradiate da quel sorriso misterioso 
che rendeva attraente al Louvre la leonardesca figura della Gio- 
conda, e appiccicate a un corpo di leone, il Breccia le dovette 
ritirare dalla circolazione : i buoni Arabi o piuttosto le Arabe vi 
giravano troppo d’ intorno per avere dalla Sfinge la grazia della 
maternità. Gente positiva, voleva sfruttare subito i monumenti 
antichi per il futuro della stirpe. Gli scavi hanno condotto già 
a scovrire alcuni corridoi sotterranei fiancheggiati da nicchie 
strane per la loro forma rientrante a metà altezza. La fantasia 
degli archeologi, che talvolta non è meno sbrigliata di quella dei 
romanzieri ha già escogitato parecchie ipotesi e ne escogiterà an- 
cora. ll Breccia, sorridendo, ama pensare a una specie di stallo 
canonicale ; e imaginando in fondo al corridoio un bue Api la 
scena del corridoio che vi mette capo pieno di sacerdoti nelle 
loro nicchie inneggianti al Nume ha il sapore d’ una scena ver- 
diana nell’ Aida. Scientificamente però sarà meglio aspettare 
nuove scoperte.... e più solide della scoperta d’ un tempio lungo 
18 metri nella testa della celebre Sfinge delle Piramidi lùnga 
essa medesima solo m. 5, scoperta di cui per qualehe giorno sono 
stati pienì persino i giornali italiani. 

Il Serapeum, se ne togli la bellezza panoramica della colonna 
diritta sul vasto campo delle adiacenti ruine, diritta come vigile. 
scolta sulla città tutta intiera, — la voluttà della fantasia sbri-- 
gliata a sognare il tempio vasto, ricchissimo, pieno di sacerdoti 
e di devoti, non ha pur troppo molto interesse, non certo quello 
della tomba divenuta poi cimitero, ipogeo di Komech-Choukata. È 
la montagna dei cocci, il Testaccio Alessandrino, una piccola mon- 
tagna come il Testaccio romano con in vista la palude Marcotide. 
Tra il primo e il secondo secolo dell’ e. v. una famiglia alessan- 
dlrina volle costruirsi una tomba egizia, adoprando accanto a sim- 
boli greci, di Dioniso p. es. e di Mercurio, simboli vetusti, locali, 
forse incompresi. Il sineretismo è interessante per 1’ archeologo ; 
la tomba è interessante per il tourista. La luce elettrica saggia- 
mente distribuita vi ottiene almeno ettetti davvero teatrali che 
debbono commuovere i petti sentimentali delle signorine inglesi, 
quando il rirus politico del suffragismo non UV ha ancora gua- 
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stato. Una società di pompe funebri d’ allora, un collegio fune- 
rario si impossessò, speriamo onestamente, di queste tombe di 
famiglia dove un greco aveva voluto dormire il sonno eterno 
sotto le ali propizie delle divinità greche, delle egizie, e vi scavò 
d’ ogni parte corridoi sul tipo dì quelli che ogni frettoloso visi- 
tatore di Roma ha ammirato nelle catacombe cristiane. Oggi an- 
‘G0Ora per quei corridoi penetrando gli archeologi trovano i cada- 
veri dei poveri morti ch’ essi turbano a scopo scientifico, come 
.aàltre volte mani profane qui stesso li tnrbavano a scopi bassa- 
mente economici. 

Risalendo le scale, tenebrose ancora malgrado le lampade 
elettriche saggiamente distribuite, risalendo a rivedere il bel cielo 
orientale, discorrevamo col Breccia di questo culto dei morti, così 
.antico e così tenace, dove si fusero motivi così nobili e impulsi 
così vili, desiderio di prolungare al morto la felicità, paura di 
subirne gli influssi malefici, ma che distingue così profondamente 
e in modo così tipico 1’ uomo dall’ animale : cavalli che contano, 
«che calcolano i tedeschi pretendono d’ averne formati a Elberfeld, 
e la equivoca pietà dei zoofili contemporanei ha creato cimiteri 
pei cani; ma gli animali hanno mai pensato a seppellire i loro 
morti ? Noi soli li seppelliamo con un senso di pietà — e poi.... 
dopo migliaia di anni andiamo a disseppellirli curiosi, affer- 
mando coll’ una e coll’ altra operazione la coscienza profonda 
«lell’ unità del genere umano. 
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A Combourg e’ ero stato molto coll’ immaginazione prima di 
visitarlo e me lo ero rappresentato presso a poco come è, forse: 
un po’ più selvaggio, un po’ più accigliato che non sia ora gra- 
zie ad alcuni restauri e innovazioni, poco felici, che i nuovi abi- 
tatori vi hanno fatto, ma che si è ormai abituati a trovare da 
per tutto, quando un edifizio non è una ruina abbandonata, ma 
un organismo ancora vivente, che si modifica a seconda dei 
gusti delle generazioni che sì succedono. 

Il visconte Renato, ultimo, se non della sua gente, del 
ramo, lo ha reso noto e ne ha tramandato la fama più di 
quello che non abbian fatto tutte le gesta eroiche dei suoi an- 
tenati. Non vi è una persona un po’ colta che non abbia 
letto Mémoires d’ VQutre- Tombe, che non sia rimasta atfascinata 
dal primo libro, forse il più bello e il più suggestivo, in cui cì 
descrive |’ aspetto scuro e pauroso di quel castello perduto fra 
boschi di quercie e terre paludose, dove cento cavalieri, ci dice 
egli con non poca esagerazione, colle loro dame, scudieri, val- 
letti, destrieri e la muta del Re Dagoberto si sarebbero appena 
veduti, e dove invece alla vigilia della rivoluzione vegetavano 
in una vita monotona i suoi genitori, lui, sua sorella, due ser. 
vitori, un cocchiere, un cane da caccia e due vecchie giumente. 
Qui tra le secolari quercie, che sono sparite come i sogni della 
sua giovinezza, fra queste lande che Te eriche non arrivano a ral- 
legrare, dinanzi ad un’ acqua stagnante consigliatriee di tristi 
pensieri ad ognuno, ma insopportabile poi per chi abbia vissuto 
i primi anni dell’ infanzia sulle coste battute dalle più formida- 
bili onde dell’oceano, nelle solitudini di tutte queste sale fredde 
e smobiliate, ove 1 umor nero del padre si era compiaciuto di 
disseminare la famiglia, Renato e Lucilla hanno passato i 
migliori anni della loro adolescenza, quelli in cui si forma il ca- 
rattere, fermenta Vl immaginazione, germinano le idee, che colo- 
rano poi tutta la vita. | 

Sul castello correvano strane leggende, di notte si nudivano 
inesplicabili rumori: per la scala della gran torre si diceva sa- 
lisse sovente una gamba di legno accompagnata da un gatto 
nero, la gamba di un conte di Combourg amputata al tempo della 
Belle au bois dormant. 
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Lucilla una notte, quando ancora v’erano le tre sorelle, men- 
tre stava intenta a leggere la morte di Clarisse, aveva udito av- 
vicinarsi un rumore di passi e poi l’ alito di un soffio possente 
che le aveva spento la lampada: un luogo insomma carico di 
misteri, pregno di ansie sconosciute, capace di tener tesi i 
‘nervi e di esaltare fantasie meno fervide. Lucilla infatti ogni 
sera si poneva a letto morente di paura. Renato, più temprato 
al vago di questi terrori impalpabili, si compiaceva delle armo- 
nie dei venti che servirono di trastullo ai suoi capricci e di ala 
ai suoi sogni. Durante l’ inverno interi mesi passavano senza 
che nessuna creatura umana venisse a picchiare alla porta di 
questa fortezza ed a rompere la monotonia della reclusione : solo 
raramente qualche vecchio nobile che andasse per una causa al 
parlamento di Rennes chiedeva l’uspitalità di una notte, si as- 
sideva al desco della sera per ripartire poi all’ alba, e parecchie 
domeniche qualche borghese del villaggio, qualche gentiluomo 
vicino si faceva cuore e si azzardava a varcare la soglia del ca- 
stello e ad avvicinare il duro e poco ospitale feudatario. 

Le riunioni famigliari fra quei quattro poveri esseri sperduti 
in questa solitudine eran rese gelide dalla taciturnità e dal ter- 
rore che ispirava in tutti il vecchio terribile padre. Per ore e 
‘ore Lucilla e Renato dovevano rimanere inerti e silenziosi, l’in- 
verno in una sala immensa rischiarata da un gran fuoco e da un 
piccolo lume, e l’estate all’ aperto a sentir la madre sospirare, e a 
guardare il padre che muto e pallido andava come un fantasma 
sperdendosi fra le tenebre, tirando dalla gradinata esterna sulle 
civette, man mano che uscivano dai merli delle torri. 

Che rimaneva a questi due giovani i quali portavano nell’in- 
timo del loro essere 1 insofferenza di una stirpe battagliera 
già da alcune generazioni annoiata per mancanza di lotte, che 
avevano ereditato dalla madre, appassionata leggitrice di ro- 
manzi, una sensibilità eccessiva, e derivato forse dalle lunghe 
peregrinazioni paterne al di là dell’ oceano il disgusto di quello 
stretto orizzonte, che rimaneva a fare se non immalinconirsi, 
eccitare la fantasia fino a febbrili allucinazioni, spingere quasi 
al parossismo le facoltà naturali del loro temperamento, guar- 
dare il cielo, i boschi, gli ultimi raggi del sole, le prime stelle 
per poi confidarsi a vicenda i reciproci turbamenti, tutto il mon- 
do delle sensazioni strane e possenti che erano passate dentro 
di loro? Precipuo divagamento era il passeggiare insieme, « nella 
primavera sopra un tappeto di primavere, in autunno sopra un 
letto di foglie secche, in inverno sopra una tovaglia di neve ri- 
camata dalle orme degli uccelli, degli scoiattoli e degli ermel- 
lini. Giovani come le primavere, tristi come le foglie appassite, 
puri come la neve nuova, vi era armonia e ricreazione in noi. » 
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Lei era tormentata da idee nere, da ambasce inconsolabili : 
addormentata, aveva sogni profetici, desta, pareva leggere nell’av- 
venire, i suoi pensieri non erano che sentimenti : talvolta come 
la figlia dì Iefte deplorava a diciassette anni lo scorrere della 
sua giovinezza, tal’ altra voleva seppellirsi in un chiostro. Egli 
cercava di consolarla, ma un momento dopo il confortatore si 
inabissava lui pure in malinconie inesplicabili, era sopraffatto 
dalla impetuosità della sua anima che lo condusse sull’ orlo del 
suicidio. Eppure malgrado i turbamenti spinti fino alla dispera- 
zione, malgrado la monotonia di questa vita che li costringeva 
ad un ripiegamento perpetuo su loro stessi, ambedue richiama- 
rono questo tempo con dolce rimpianto, perchè vi sono condizioni 
di tristezza più dolci d’ogni specie immaginabile di piaceri, soli- 
tudini più feconde degli ambienti più agitatori di idee, perchè 
compresero forse più tardi come l’apparente freddo d’isolamento 
che li aveva impressionati era stato confortato dal loro affetto 
dolente e smisurato, da cui erano stati uniti in dolce comunanza di 
sentimenti e di pensieri, perchè intuirono che a quel ritiro sel- 
vaggio dovevano assai la formazione del carattere, la piega me- 
ditativa dello spirito, la facoltà di porsi in comunione con la 
natura, di compenetrarsi di quel senso di fragile e di morte che 
è in fondo ad ogni oggetto e ad ogni fenomeno, tutto quell’ as- 
sieme che foggiò il loro sentimento e sferzò la loro immagina- 
zione sì da rendere al loro stile quel tocco sì soave e sì caro 
alle nuove generazioni. Egli ne raccoglierà i ricordi come reli- 
quie per farne un poema, Renato ; ella ne serberà viva la fiamma 
fino alla morte. « Oh! ricordi dei miei bei giorni, esclamerà Lucilla 
già presso a sparire, non potete voi illuminare le mie tristi ore? » 
lì il fratello sempre disilluso e inappagato fra la vita più intensa 
e più varia, cercherà riafferrare il pensiero di quei giorni, di mo- 
strarsi com’ era, come rimpiangeva di non esser più. Sì, quegli 
anni furon meditativi, uniformi, resi quasi acri dal rigore paterno, 
dalle smanie confuse, da cui si sentiron tormentati, ma nessun 
piacere, nessun incanto, nessun buon successo che potrà loro 
offrire la vita varranno a raggiungerne l’ ebbrezza. Solo que- 
st’ ebbrezza non fu proporzionata alla fibra di tutti e due: per 
Renato fu 1) innesto del genio, per Lucilla fu la follia. 

Appena si entra, appare subito nel vestibolo, come il geni rs 
loci, l’eftigie di Renato scolpita da David d’Angers con quei tocchi 
calmi, nobili, finiti che aveva allora quella rinascita di scuola 
classica, e che sì bene si addicono alle fisonomie aristocratiche. 

Si eleva sul piedistallo marmoreo colla sua fronte ampia e 
possente, coi lineamenti energici della razza abituata al comando, 
con uno sguardo, che anche nel freddo del marmo conserva e 
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comunica a tutto il volto un senso di dolcezza velata, di melan- 
conica e di altera meditazione. 

Ma se invece di esservi la sua effigie nel marmo, il suo spi- 
rito tornasse quì ad aleggiare, proverebbe una melanconia più 
profonda di quella che contristò i suoi giovani anni. 

L’ amputato ai tempi della Belle au bois dormant ha potuto 
per secoli ritornare, ritrovare la sua scala e aggirarsi in pace 
per le sale a lui ben note, fra gli abitatori affini, ch’erano i veri 
figli ed eredi della sua mentalità: Renato alla distanza di poco. 
più di cinquant’ anni non troverebbe intatta che 1’ ossatura del- 
l’ antico maniero. Il vecchio Combourg era tutto silenzio, oscu- 
rità e viso di pietra; quello d’ora ha sale chiare, bene arredate, 
ben riscaldate, ingentilite da dorature, d’ affreschi, da mobili 
rinnovati. Invano il visitatore che viene colla mente piena dei 
fantasmi e delle immagini precise, quali son quelle che creano 
le descrizioni vive e spiccate delle Mémoires, cerca 1’ antico ab 
bandono, i pochi mobili indicati quasi come unica suppelletti- 
le, le sedie di cuoio, le vecchie armi nello studio del padre, 
gli specchi di Venezia, che recavano una nota gentile e dispersa 
dell’arte ratftinata italiana nella camera della madre. L'ambiente 
così trasformato non esercita nessuna suggestione, non accresce 
di un tono la conoscenza di ciò che la fantasia si era raffigurata 
dalla semplice lettura. Il conte de Durfurt, attuale proprietario 
e marito di una discendente dei Chàteaubriand, ha fatto dipin- 
gere nella gran sala, dal Baillac, un episodio glorioso della fami- 
glia, quando S. Luigi dopo la battaglia della Massoure premia 
il valore di Gottredo IV de Chateaubriand accordando a lui è 
ai suol discendenti «di cospargere il suo stemma di gigli senza 
numero e di cambiare il motto Je seme Vor nell’altro più eroico : 
don sang a teint la banniere de France. Avrebbe potuto anche 
di fronte all’impresa di coraggio ricordare la testimonianza d’at- 
fetto di Sibilla che pago colla vita il Instro che ancora inorgo- 
glisce i lontani nipoti, spirando per la gioia, per 1 emozione 
troppo viva nel rivedere il suo sposo; ma tutto ciò che pure 
altrove interesserebbe, qui lascia freddi, quasi importuna — tanto 
il fascino degli scritti di Renato ha divorato ogni gloria dei suoi 
antenati — e sì preferirebbe ritrovare la desolazione antica, quel 
vuoto che pernretteva al vecchio feudatario in veste e berretto 
bianchi i suoi interminabili via vai di anima in pena, i ritratti 
delle dame del tempo di Francesco I, di Enrico IV, di Luigi XIV, 
che nelle lunghe attese, silenziose e inerti, servivano al giovane 
Sognatore per attingere qualche grazia, staccarne qualche dono 
— i cappelli, il profilo, il sorriso — per comporre la creatura 
della sua immaginazione, il fantasma femminile mobile e vario, 


COMBROURG , 115 


che P accompagnava nella sua solitudine e lo tormentava nelle 
sue veglie. Ma conveniamone che solo una raffinatezza troppo 
rara di gusti o una ricchezza troppo vasta di dominì, avrebbe 
potuto mantenere intatto il castello nella sua squallida nudità : 
invece il conte de Durfort voleva dimorarvi dal settembre al 
febbraio, voleva ricevervi per partite di caccia molti ospiti, mem- 
bri di quella nobiltà d’ oggi curiosa ma non profonda, superba 
Ina non fiera, raffinata, ma non forte, che Renato asseriva già 
giunta al terzo stadio della sua evoluzione, quello in cui viene 
4d estinguersi nella vanità; e allora diveniva una necessità 
aecontentarla nelle sue moderne esigenze e fornire la dimora 
ospitale di tutto l’indispensabile comfort dei nostri giorni. Se si 
vuole quindi trovare qualche cosa d’ immutato, qaalche cosa per 
cui non siamo venuti invano, bisogna avvicinarci ad una fine- 
stra, spingere lo sguardo oltre la zona limitrofa guasta dalle 
ajuole sapientemente designate e accuratamente coltivate, fer- 
marlo sulla distesa di quei prati, che ancor oggi lunghe fila di 
salici dividono e boschi più o meno lontani recingono d’ ogni 
parte. 

Così feci io cercando, se mi era possibile, rintracciare il se- 
greto e sottile legame che avvinse le anime di Renato e di Lu- 
eilla al profilo di quelle campagne. 

Anche in quel giorno di primavera tenui nuvole candide va. 
gavano pel cielo, le selve coperte di foglie chiare e nuove stu- 
mavano nella lontananza in una tinta azzurrognola velata di 
bianco : dinanzi, nello stagno mezzo dissececato, tremolavano le 
immagini di aleuni pioppi spezzate da lievi strisce opache di 
sabbia; a sinistra più in basso, per metà nascoste, apparivano 
le case modeste di Combounrg, sotto i loro tetti d'ardesia che al- 
lora si saran presentate ben più umili sotto le larghe spessezze di 
paglia, una conca silenziosa e verde, che ignora ancora le grandi 
trasformazioni agricole e industriali ehe in questo ultimo secolo 
hanno tormentato la faccia della terra, una plaza che riposa im 
mutata nella pace del suo stagno fra la segregazione delle sue 
foreste, che nessun camino d’ opificio, nè pennacchio di fumo ar- 
rivano a superare, mir solo qualehe punta di campanile, ch'emer- 
ge sottile sopra le chiome degli alberi, e annunzia lontani vil- 
laggi, tranquille dimore di agricoltori, esistenze chinse e addie- 
trate, non toeche forse da nessuna. nuova corrente di pensiero. 

Eran quei boschi là, quelli che Renato, come P omonimo da 
lui cantato, aveva. battuto col viso infiammato, reso ebbro dal 
vento che gli sibilava fra i capelli, dalla pioggia che serosciava 
sulle fronde degli alberi, sospirando che la bufera lo trasportasse 
fra gli spazi di un’ altra vita, era là che senza curare il freddo, 
nè 1 umidità si rifugiava anche la notte. quando un'ansia troppo 
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forte lo premeva, cacciando i corvi da un’ albero all’ altro per 
godere il loro volo nero, compiacendosi del colore biancastro dei 
rami spogli, che sotto il chiarore lunare assumevano un aspetto 
pallido di sepolcro che gli era caro. 

Era forse qui fra le ninfee e le canne che nascondono i limiti 
estremi dello stagno, per qualche sentiero fiorito di ‘biancospino, 
tra quei prati smaltati da margherite, da anemoni e da narcisi, 
che acquietava questi moti troppo impetuosi del suo animo al 
contatto di Lucilla, s’ iniziava con lei all’ incanto del fiore, del 
filo d’ erba, del volatile e dell’ insetto, all’ attenzione delle minime 
cose e dei più indistinti rumori, a tutte quelle sfumature più 
delicate e nascoste che sfuggono all’ intelletto se non gli sono ri- 
velate dal sentimento. 

Senza l amore di Jei in quegli anni di formazione del suo 
spirito forse Irenato non avrebbe conservato dei suoi lunghi e 
solitari colloqui colla natura che’ le impressioni di tristezza, 
quasi di spavento che avevano suscitato in lui 1’ oceano e le de- 
solate distese dei boschi e delle lande, e gli sarebbe mancata 
quella comprensione delle sensazioni più tenui che gli furon poi 
fonte perenne di .gioia per tutta la vita. 

La natura, è lui stesso che lo confessa, nei suoi grandi spet- 
tacoli lo turberà, eserciterà sul sno povero essere un’ impressione 
di sacro terrore, lo getterà sperduto, sconsolato ai piedi di Dio, 
ma un fiore che coglierà, una palmetta di felce che vedrà risplen- 
dere al sole, una corrente d’ acqua, che per caso senta mormo- 
‘are fra i giunchi, un uccello che »s’ involi di ramo in ramo, un 
insetto impercettibile che scorga perdersi fra i meandri di una 
borraccina, come in una vasta solitudine, basteranno a fargli di- 
menticare ogni cura, a rasserenare il sno spirito colle più ridenti 
immagini. Più che alle attitudini venerabili dei pari di Francia, 
più che a tutti i personaggi che gli sono apparsi nei saloni pa- 
rigini, penserà nei dormiveglia, nei lunghi viaggi in diligenza, 
alla rondinella che lo svegliava nella sua gioventù ; « più dei re, 
dirà questo fiero campione dell’ antica monarchia, amo la mia 
tormica ». Ma pure assolvendo il conte de Durfort di non aver 
lasciato tutto Combourg all’ammirazione di pochi spiriti pelle- 
legrini del sentimento, egli poteva enrare il mantenimento di 
certi ricordi, ta conservazione di certi piccoli oggetti e dettagli, 
che pure sarebbero stati qui grandi rievocazioni. 

Per esempio io cercai subito un punto che mi sarebbe stato 
caro rinvenire in quell’ orizzonte, come un amico in paese sco- 
nosciuto, la vecchia croce di pietra al crociechio di due vie 
‘ampestri accanto, ad un pioppo slanciato, che Lucilla aveva 
reso oratorio prediletto per le sue preghiere e per le sue pie 
letture. Madame de Chateanbriand, quando la vedeva là rac- 
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colta ed estatica ne era incantata; la sua figlia le appariva come 
ana cristiana della primitiva chiesa, che orasse a quelle stazioni 
che si chiamavano laures, ed invece era forse 1’ ultima credente 
che chiudeva lì il ciclo di preghiere iniziato chi sa da quale 
lontana generazione. Ebbene cosa vi vorrebbe — fino a che la tra- 
dizione del luogo è ancor viva — a sostituire in quel punto una 
nuova croce alla vecchia, abbattuta al tempo del terrore e pian- 
tarvi accanto un pioppo per mantenere un ricordo sì poetico e 
per conservare un’ immagine sì squisitamente gentile, come quella 
di quest’ Antigone cristiana, che forse qui nelle interne medita- 
zioni già presentiva confusamente le sventure ch’ eran per piom- 
bare sulla sua terra e sulla sna famiglia? 

La sua figura, tramandataci come quella di una veggente, di 
una sognatrice profetica, ci autorizza a questa supposizione. Un 
giorno, — poco prima che cominciassero le esecuzioni rivoluziona 
rie, che dovevano anche rapirle nn fratello e una cognata, e gettare 
lei e sua madre in carcere — volgendo gli occhi verso uno spec- 
«‘hio, non fu essa invasa da un improvviso terrore e non gridò 
spaventata di aver visto entrare la morte? 

Non andava a sedersi verso mezzanotte sopra un gradino 
della scala in faccia all’ orologio — anche questo ho cercato in- 
vano — e non sx’ immaginava di sentire, nell’ ora dei disordini e 
dei delitti, rumori indistinti che le rivelavano agonie lontane? 

Non so perchè, ma questi atteggiamenti, queste pose fanta- 
stiche di Lucilla me la fanno comprendere meglio di tntti i brani 
delle sne lettere, dei piccoli, ma squisiti poemetti — aurora, 
la luna, VP innocenza — che ci sono rimasti di lei. Le parole, i 
pensieri consegnati alla carta e letti nel loro lento svolgimento, 
passano nella nostra mente, si colorano e si dimenticano, ma nu 
gesto significativo, una posa rivelatrice, che ci individualizzino 
« ci rivelino uno spirito, si figgono e si imprimono in un modo 
indelebile nella nostra memoria. Quante volte noi rievocheremo 
quella persona, essa sorgerà dal fondo della nostra. mente in 
quell’ attitudine senza parola, nella quale abbiamo ereduto ri. 
trovar la sua essenza. Così io non posso mai pensare a Lucilla 
senza ve:lerla nella calma di uno di quei lunghi cerepuscoli 0 
sotto un cielo di nuvole, trascinate dai venti, levare il suo 
sguardo carico di pensiero, dal libro di meditazione per innalzarlo 
sulla rozza e vecchia eroce, 0 di rappresentarmela nella penombra 
di una lampada, accoccolata sul pianerottolo di una scala col suo 
viso pallido, serio, incorniciato di nerissimi capelli, collo sguardo 
impietrito in attesa del sovrapporsi delle lancette. 

In Combourg quindi, solo queste immagini impalpabili di 
lei vagan nell’ aria, ma non vi è un oggetto che ricordi, non un 
ritratto che fissi le sembianze di questa figlia dei Chateaunbriand, 
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che pure era sì degna della fierezza della sua stirpe e così sicura 
delle sue intenzioni da prendere per emblema della vita la luna fra 
una nube colla divisa: Souvent obscourcie jamais ternie. Ma forse 
è meglio, perchè in tal modo rimane più nell’incanto di quel mistero 
in cui sempre si compiacque, in cui il destino stesso parve av- 
volgerla. Anche morte la colse quando era sola, lontana da tuttì 
i suoi, dallo stesso fratello adorato, che non seppe ov’ ella ve- 
nisse a spirare, e non potè mai rintracciarne le ceneri perdute 
a Parigi fra le innumerevoli fosse dei poveri senza nome e 
senza segno. 

« Dio, scrive Renato, avrà ben saputo riconoscere la mia so- 
» rella, ed ella che teneva si poco alla terra non doveva lasciarvi 
» traccia di sè ». Bella frase, che però non basta forse a scancellare 
nell’ animo di ogni lettore una vaga impressione di trascuranza 
da parte del sublime fratello. Eppure quest’ impressione che io 
stesso provai a prima giunta, non è vera. Lo Chisteaubriand ebbe 
sempre il culto delle tombe, eresse a sne spese il monumento a 
Madame de Beaumont a S. Luigi dei Francesi, pensò a porre 
una croce sul sepolero del suo amico Ampère, pagava diciotto 
franchi ogni anno ad nn becchino perchè coltivasse fiori sulla 
fossa di Armand Carrel, che aveva trovato in un misero stato 
d’ abbandono. È possibile dunque che dimenticasse Lucilla, quella 
appunto tra le sorelle in eni si era compiaciuto ® No, non è una 
sola frase quella che pone nelle Memoires Renato, quasi come 
epigrafe funeraria alla sua perduta sorella, è 1 impressione del - 
l'animo suo, è un rispetto della volontà. supposta di Lucilla. 
della sua smania d°’ eclissarsi, di sparire, di disperdere ogni 
traccia del suo involuero mortale. Quando egli ci dice: « io 
» trovo in quest’ assenza del luogo una distinzione dal sepolero 
» degli altri miei amici » non fa della vacua poesia, ci scopre 
la sensibilità del suo cuore, le riffessioni che To consolarono nella 
scomparsa di questo buon genio della sua fanciullezza, che un 
giorno vide dileguarsi, come una stella cadente che sparisce sul- 
orizzonte senza che si possa sapere dove mai abbia finito per 
cadere. Renato invece ha un piecolo santuario a Imi dedicato. 
Egli non torno a Combourg che nella tarda vecchiaia per rive- 
dere i suoi parenti e pol fuggire. Non poteva starvi contento, ed 
è naturale; possiamo indovinare le sue impressioni. Altra volta 
egli stesso ci ha significato in modo mirabile e profondo la deso- 
lazione di ritrovarsi in Inoghi che si sono abitati. cono qualche 
persona cara, come essa ci torni a parlare, ci sorrida, ci acconi- 
pagni: tanto da parere che una sola tenda trasparente ce ne con- 
tenda la visti, ma ahime! sì pesante da non essere. possibile 
sollevarla. Se anche avrà qui potuto risentire qualche profumo 
aftievolito della sua infanzia, se si saranno rinverdite immagini 
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x 
quasi scancellate dal tempo, troppe ombre di morti ne ingom- 
bravano 1 orizzonte perchè la permanenza potesse tornargli 
gradita. 

Ha voluto però che alla sua memoria fosse consacrata la 
stanza ove abitò giovanetto. Oh! essa è talmente modesta, ap- 
partata sull’ alto di una delle torri che guarniscono 1’ estremità 
del castello che non poteva certo essergli disputata da nessuno 
dei suoi eredi. Ricordate ? « La finestra della mia fortezza si 
» apriva sulla corte interna : il giorno aveva per prospettiva i 
» merlì della cortina opposta, ove vegetavano scolopendre e 
» cresceva un prugno selvaggio. Alcuni rondoni che durante 
» l'estate si nascondevano gridando nei buchi dei muri erano 
» 1 miei soli compagni. La notte io non scorgevo che un piccolo 
» lembo di cielo e qualche stella. Allorchè la luna brillava e si 
» abbassava sull’ occidente io n’ era avvertito dei suoi raggi 
» che venivano al mio letto attraverso i piccoli vetri a mandorla 
» della mia finestra. Civette svolazzavano da una torre all’ altra 
» e, passando e ripassando fra la luna e me, disegnavano sulle 
» mie tende l ombra mobile delle loro ali. Segregato nel can- 
» tuecio più deserto non perdevo nessun mormorio delle tenebre. 
» Talvolta il vento pareva correre a passi leggeri, tal’ altra la- 
» sciava sfuggire lamenti, a un tratto una porta era scossa con 
» violenza, ì sotterranei emettevano muggiti, poi questi rumori 
» spiravano per ricominciare ancora ». Non senza una grande 
curiosità si entra anche oggi nella penombra di quella stanza 
bassa e stretta, che ha la parvenza di prigione. Il gracidìo 
delle rane che saliva dallo stagno e il cinguettio dei passeri 
«he devono avere lì attorno miriadi di nidi, è l’unica sensazione 
li cosa viva che si provasse là dentro: dalle piccole finestre 
la veduta del cielo e della campagna è contesa dai merlì del 
recinto esterno, che girano intorno alla torre, cosicchè non entra 
che una luce scarsa e scialba al chiarore della quale scorsi, rac- 
colti come in un sacrario, pochi oggetti che furon cari al glorioso 
estinto. Nel mezzo, in una vetrina, le decorazioni di cui fu insi- 
gnito, i documenti che comprovano la nobiltà della sua razza, 
P albero genealogico ecc.; sul caminetto un episodio dei Martiri 
in terracotta in cui non viscontrai nessuno valore artistico, ma 
ch’ egli forse predilesse, forse trovò rispondente alla. creatura 
immaginaria suscitata dalla sua fantasia ; alle pareti alcuni ri- 
tratti che sono molto rappresentativi, e riassumono più che le 
sue idee politiche, le sue affezioni d’ uomo pubblico, 1 eftigie di 
Carlo X, della Duchessa di Berry e del Conte di Chambord.. 

Erano sembianze a me ben note, mi erano apparse tante e 
poi tante volte a Chambord, a Chantilly, a Versailles, in piccoli 
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musei di provincia dove giacciono ora relegati e uegletti, ma mai 
mi avevano destato tanto interessamento. Qui si sente come at- 
torno quelle immagini abbia alitato qualche cosa di vivente, di 
nobile, di sincero nel campo del sentimento e dell’ onore, si mi- 
rano non col freddo sguardo di curiosità con cui nelle case dei 
grandi si osservano gli attestati di sovrano favore, ma con quella . 
commozione, che accompagna ogni prova d’affetto ch’ è costata ri- 
nunzia. Non solo lo Chàteaubriand non ha adulato, non ha chieste. 
mai nulla a questi suoi re, ma per nn senso di fedeltà e di onore, 
egli che credeva dovere legar sempre la sua fortuna alla loro. 
ha rinunziato ad ogni carica, ad una pensione di dodici mila 
franchi, rimanendo nudo, ci dice, come un piccolo S. Giovanni, 
e vendendo tutti i ricami, le frange, le spalline d’ oro delle sue 
uniformi di pari e di ministro, per settecento franchi, prodotto 
netto di tutte le sue grandezze. Ma oltre questa liquidazione 
delle sue rendite e delle sue ambizioni, egli immolò loro qualche 
cosa di ben più caro, le sue idee. Come egli le amasse, come 
per loro non rifuggisse dal sacrificare la sua carriera di uomo 
pubblico l’ aveva mostrato quando, non potendo farle prevalere, 
aveva preferito dimettersi da ministro degli esteri, piuttosto 
che farsi complice di una politica che non divideva; ma basterà 
che la rivoluzione in Joro nome cacci in esilio » suoi re, perche 
egli si condanni ad un volontario ostracismo e si rifiuti di rico- 
noscere il nuovo regime. 

« Inutile Cassandra — dirà con legittima fierezza, che pochi 
» uomini potrebbero eguagliare — ho abbastanza stancato il tro- 
» no e la patria coi miei avvertimenti disprezzati; non mì resta 
» che sedermi sopra gli avanzi di un naufragio che avevo tante 
» volte predetto. lo riconosco alla sventura ogni sorta di potenza, 
» fuorchè quella di sceiogliermi dai miei sentimenti di fedeltà ». 
1 giornali del nuovo governo non cessavano di domandargli 
perchè mai ricusasse di servire una rivoluzione che consacrava 
quei principî che lui stesso aveva propagato e difeso; egli pure 
in cuor suo sentiva tutta V amarezza di sacrificarsi ad una causa 
che non approvava, e in lettere confidenziali a M.me de Cottens. 
a M. Frisell sfogava il suo rammarico di trovarsi costretto ad 
immolare il suo avvenire per una famiglia ingrata e che sarebbe 
tale pure se tornasse; ma ad onta di cio preferiva piuttosto. 
di trovarsi in eontraddizione colle sue idee che colla sua con- 
dotta, coll’ onore della sua. vita, colla fedeltà dei suoì giura. 
menti, e prova una raflinatezza d' orgoglio, una voluttà amara, 
ma smisurata, fra tutti i Giuda della Camera dei Pari, a restare 
proprio lui — il dimissionario, P apostata, il rinnegato dei giorni 
della fortuna — a combattere pei proseritti colla stessa posa inm- 
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pavida e un po’ spavalda di chi rimane solo sugli spalti a difesa 
di una posizione ormai da tutti giudicata insostenibile. Carlo X ? 
Quando il suo intelletto lo giudica non può a meno di non scor- 
gere tutti i vecchi pregiudizi, le timide buone qualità, il vuoto 
orgoglio, i futili interessamenti, la diffidenza, 1’ abborrimento 
sistematieo per ogni nuova idea, la nullità e la testardaggine 
di questo re ch’ era tornato senza che la rivoluzione gli avesse 
insegnato nulla, che segnava — indizio tenue, ma rivelatore — 
i bei colpi alla pernice, proprio come il suo fratello Luigi XVI; 
ma tutto ciò non impedirà che il suo cuore palpiti sempre pel 
suo vecchio monarca. . 

Quali accenti di tenerezza rispettosa non ha egli saputo tro- 
vare quando nella sua ultima visita a Butschirad è introdotto 
nella camera dove il re respira faticosamente. « Ob ! mio vecchio 
re » esclama con tono shakespeariano, cospargendo di un’aureola 
di maestà questo monarca venerando nella sua canizie, che lan- 
guiva presso a morire nell’ esiglio, tutto chiuso nel sno sogno 
sdegnoso incompatibile coi nuovi tempi, « oh! mio vecchio re! 
il vostro sonno era penoso, il tempo e la sventura, pesanti in- 
cubi, erano assisi sopra il vostro petto. Un giovane si avvi- 
cinerebbe al letto della sua giovane sposa con meno amore di 
quel che io non provassi rispetto camminando con passo  fur- 
tivo verso il vostro letto solitario ». 

Così anche per la duchessa di Berry! Col suo buon senso, 
sì poco comune fra ì vecchi partigiani dell’ antico regime, aveva 
riconosciuto la pazzia di tutti gli occulti maneggi, aveva rifiu- 
tato di far parte di un comitato segreto, vifuggendo da ogni via 
nascosta, si era opposto per quanto era in lui al suo sbarco in 
Provenza, alle sue gesta faziose, l'aveva scongiurata anche dopo 
di ripartire per evitare una sicura catastrofe. Non ascoltato, non 
se ne offende, e quando cominciano i disastrosi effetti dell’azione 
sventata, quando la principessa è fatta prigioniera, egli non rin- 
nega l’avversità, ma ammira il coraggio e si offre suo difensore. 
Più tardi anche l’ eroismo di lei si scioglie nelle maniera la più 
corrosiva, nel ridicolo; la sa incinta, esposta al pubblico Indibrio. 

Quale caduta, quale disillusione per colui che le aveva 
scritto : « Dio vuole forse che le redini di questo popolo indo- 
» mabile, sfuggite alle mani divoranti della Convenzione, spez- 
» zate nelle mani vittoriose del Bonaparte, inutilmente afterrate 
» da Luigi XVIII e da Carlo X, siano rannodate da una giovane 
» principessa; essa saprebbe renderle ad un tempo meno fragili 
» e più leggere, » e che vedeva il suo idolo intrangere così colle 
sue stesse mani l’ aureola di cui egli aveva. tentato recingerlo! 
Oh! certo aell’ intimo del suo essere avrà frenmuto di dispetto 
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al contegno di questa principessa che, come diceva il La Mennais, 
era venuta per dire al suo zio « datemi una corona » e finito per 
scrivergli : « inviatemi una balia », ma del suo corruccio si è av- 
volto come un Giove nella sua nuvola; non una parola, neppure 
nella corrispondenza, che la umilii e che la giudichi; perche la 
sua fedeltà è di quelle che consiglia, ma non discute, e conti- 
nuerà a sostenerla a spada tratta, troverà parole roventi per 
bollare la famiglia regnante, che ha esposto una delle sue parenti 
alle risa dei servi chiamando i passeggeri, i carcerieri e le spie 
a vedere uscire il figlio dalle sue viscere; chiederà come ultima 
ambizione della sua vita di costituirsi suo difensore e andrà 
due volte a Praga da Carlo X, perchè le sia conservata la reg- 
genza e la tutela. 

E pel duca di Chambord, pel suo Enrico V? Come volen- 
tieri ne sarebbe stato l’ istitutore, se le antiche diffidenze e gli 
intrighi della corte non l’ avessero impedito. E qual magnifico 
programma non aveva egli ideato ! 

« L’ educazione di un principe dev’ essere in rapporto colla 
» forma di governo e i costumi della sua nazione. Ora in Fran- 
» cia non vi sono più nè cavalleria, nè cavalieri, nè soldati d’orì- 
» fiamma, nè gentiluomini armati di ferro pronti a marciare die- 
» tro un vessillo bianco. Vi è un popolo che non è più quello 
» (li nna volta, un popolo che, mutato attraverso i secoli, non ha 
» più le antiche abitudini, nè gli antichi costumi dei nostri pa 
» dri. Si deplorino o si gloritichino le avvenute trasformazioni 
» sociali, bisogna prendere la nazione com’è, i fatti come sono, 
» entrare nello spirito del proprio tempo per avere azione sopra 
» di esso. 

Se tali idee avessero foggiato lo spirito del Conte di Cham- 
bord gli avrebbero certo infuso un maggior senso dì responsa- 
bilità, forse il vigore necessario per accettare la corona offertagli 
«lopo sì lunga attesa, e le sorti di Francia potrebbero essere di- 
verse, Ma la comprensione che lo Chateaubriand aveva dei suoi 
tempi gl’ infondeva nn presago scetticismo. Mi par quasi dì ve- 
dere nel suo pensiero il convincimento che una restaurazione, 
anche avvenuta, non durerebbe; che Pantagonismo sempre più spic- 
cato tra le nuove generazioni e la forma monarchica debba essere lo- 
gico e fatale. e da poeta più che da politico, da sognatore più che da 
uomo pratico, traccia una fine veramente epica a questa dinastia 
più che millenaria: la vorrebbe far sparire non nella decadenza 
e nella mediocrità come fatale legge storica di ogni grande isti- 
tuazione che viene a morire, ma assegnandole un’ ultima missione 
che non Lopera di un uomo, nè di una stirpe possono esplicare, 
ma gli sforzi, le battaglie, i dolori di molte generazioni appena 
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raggiungere; nientemeno che il compito d’assicurare quel benes- 
sere dei popoli che l umanità deve partorire lentamente ogni 
giorno fra le angosce dei suoi antagonismi e l’immolazione 
«delle sue creature. « Io avrei voluto, esclama facendo anch’ egli 
il suo sogno di Faust, far sparire i Capeti in una maniera de- 
sna della loro grandezza. Che bel giorno quello nel quale dopo 
aver rialzato la religione, perfezionato la costituzione dello Stato, 
allargato i diritti dei cittadini, spezzato gli ultimi ceppi della 
stampa, emancipato i comuni, distrutto i monopolii, bilanciato 
equanimemente il salario con il lavoro, riaffermato la proprietà 
contenendone gli abusi, rianimato 1° industria diminuito le im- 
poste, riabilitato il nostro onore presso i popoli e assicurato con 
confini allargati la nostra indipendenza dallo straniero, che bel 
giorno quello in cui, dopo aver compiuto tutto ciò, il mio allievo 
avesse detto alla nazione di nnovo convocata : Francesi; la vo- 
stra educazione è finita colla mia; il mio primo antenato Roberto 
il Forte morì per voi e mio padre ha domandato grazia per Vuo- 
mo che gli tolse la vita. I miei antenati hanno elevato e for- 
imato la Francia attraverso la barbarie; ora il cammino dei se- 
coli. il progresso della civiltà non permettono più che abbiate 
un tutore. Io discendo dal trono, confermo tutti i benefizi dei 
iniei padri, liberandovi dai vostri giuramenti alla monarchia ». É 
la stessa coerenza e nobiltà che si trova nello Chateaubriand come 
uomo pubblico, si ritrova nel gentiluomo fiero della sua razza, 
ma sdegnoso d'ogni grandezza, disprezzatore del denaro, inca- 
pace di trarre il ben minimo profitto dal suo re; cio che del re- 
sto era stata tradizione costante della sua famiglia, fedele sempre 
sella pristina sua divisa: e séme Por (1), si ritrova nello serit- 
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(di Renato lo seminavia davvero. Quando rinunzio Ti stia pensione, vende dia 
sasa per andare iu viaggiare; quando Carlo No gli ottrìi denaro per venire ino soe- 
corso alla sua nobile indigenza. riensò esclamando 1 < Sire non so come sta. non 
ho nessun gusto, non faccio nessnna. spess mit seo mi deste quattro milioni que- 
sta mattina nono avrei più un soldo questa sera ». È costretto talvelta a lavori 
pesanti. come la traduzione di Milton per tener quieti i creditori. Ma non vi è 
strettezza che lo possa distogliere da un bel gesto di rinunzia: quando morì Mi- 
chaud veniva a Ini di diritto una pensione di novecento franchi anmmi come decano 
dell'Accademia, una misera cosa a dir vero, ni clie a termine del regolamento 
non puteva essere ricusata senza provare di possedere tremila lire di rendita sul 
gran libro del debito pubblico, Chiteaubriand serisse che non amava di profittare 
delle spoglie di un morto e domando all'Accademia cento anni di tempo per pro- 
vare che aveva i tremila franchi richiesti. Mémoires d° Outre- Tombe, che aveva 
in parte letto ad un gruppo di amici, tino dal 183L aveva destato tale curiogità 
che la pubblicazione immediuta avrebbe potuto assieurargli una fortona; ma egli 
voleva fin dopo la sua morte, anzi avrebbe desiderato rimanessero inedite per 


cinquant'anni ancora. e solo i debiti che sempre più si accumulavano lo co- 
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tore che non si smentisce mai. Nelle sue opere vi è quello che: 
parrebbe tanto logico di scoprire sempre, e ch’ è invece divenuta 
oggi una rarità, il pensiero dell’ autore. Nulla in lui dell’ irriso- 
lutezza, dell’ imprecisione, che ‘si riscontra nella massima - parte 
dei più riputati scrittori del suo tempo e del nostro, che si na- 
scondono e si contraddicono, che consigliano senza gioia e so- 
stengono senza entusiasmo idealità da cui non sono infiammati,. 
che invece di signoreggiare l’ opinione pubblica la servono e la 
blandiscono, camuffando sotto 1’ aspetto di tolleranza o di uni- 
versale comprensione il loro disinteresse per tutto e per tutti. 
Egli era un sicuro che procedeva avanti senza esitazione, un for- 
tunato che possedeva un pensiero chiaro e costruttivo, un prin- 
cipio fisso, addossato al quale poteva ordinare tutti i fenomeni 
della vita, evitare la trasmutazione di tutti i valori morali.. 
che falsa la coscienza pubblica contemporanea. | 
Come al giorno d’oggi quello che dà a tanti scrittori di tem- 
praidealistica un senso di tragicità così vivo è l’angoscia dell’eterno 
dubbio, del non saper ritrovare una verità che dia un significato. 
al dolore, alla rinunzia, al sacrificio, che conforti dinanzi al pas- 
sar rapido della giovinezza e della vita — atteggiamento di spi- 
rito nobile ed artistico, ma che ha una grande tara, quella di 
riuscire deprimente, di sconsigliare dall’ azione, di lasciare nei 
cuori un senso disgustoso di cenere — così solo la fede cattir 
lica ha potuto far sì che lo Chateaubriand, anche attraverso alla 
sua amarezza insanabile, — Brunetière Vha chiamato il padre della 
malinconia moderna — anche nel suo scetticismo politico e so. 
ciale, abbia evitato questo snervamento, e sia riuscito invece av- 
vivatore di coscienze e confortatore di anime. Tl suo cristiane- 
simo potrà essere stato un po languido e incapace d' imbrigliare. 
le sue passioni, ma e stato sincero. Se la fede dopo la morte 
della madre gli era tornata dal cuore — « ho pianto e ho eredu- 
to » se il Genio del Cristianesimo risente di questa penetrazione. 
poco profonda, e se in quest'opera. gli si può rimproverare col 
Faguet di essere stato un po’ vago e finttante, e di avere un po’ 
troppo trasformato P emozione religiosa in sentimento estetico, 
nelle Memoires mostra un sodo convincimento in cui non solo la 
sua sensibilità. ma la sua intelligenza si adagia tranquilla. 
Conservatore illuminato, — fenomeno allora abbastanza raro 


strinsero più tardi a vendere it mintoseritto ad una. societio del suoi ammiratori 
per la somma di duecentocinquantamila franchi e una pensione mensile di mille, 
tino alla morte sua o di sua moglie, col patto esplicito pero che la pubblicazione 
fosse differita a dopo la sua morte espediente che non valse a liberarlo dall’ op. 


pressione di muovi debiti. 
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— niuno meglio di lui ha avuto la penetrazione del rinnovarsi 
vertiginoso della società dopo la rivoluzione; niuno meglio di 
lui, non so se per fierezza, disdegno o piacere, si è compiaciuto. 
di far risaltare quanto vi fosse omai di caduco nella monarchia,. 
nella nobiltà, nei privilegi di casta, nella proprietà, che dubita 
possa a lungo mantenersi nella sua distribuzione attuale: niu- 
no meglio di lui ha compreso come tutte le idee per le quali 
egli per un punto d’ onore, e i vecchi servitori della legit- 
timità battagliavano, non erano ormai buone che per avvolger- 
cisi come in un lenzuolo, per riposarvi nel sepolcro, alla guisa 
delle armature consumate dal tempo e dalla ruggine che rico- 
privano gli scheletri dei loro antenati; ma fra tutto questo rin- 
novellarsi, tutta questa immensa sfera di contingente, che vanisce, 
una sola cosa vede restare immutabile e necessaria per allargare. 
le coscienze insieme alle idee, per mantenere l’ ordine senza. 
tornare al dispotismo, incorrere nell’ anarchia, e proclamg alta- 
mente che « l’idea cristiana è l'avvenire del mondo », avvenire: 
che vede lungi ancora, al di là dell’orizzonte visibile — giacchè 
il cristianesimo per lui ha avuto fin ora il suo sviluppo divino: 
e morale, ma entra appena ora nella sua fase sociale, — e a cui 
non si potrà arrivare che coll’ aiuto di quella speranza cristiana. 
« di cui le ali crescono a misura che tutto sembra tradirla, spe- 
» ranza più lunga del tempo e più forte dell’ avversità ». 

È questa speranza che lo salva dal disinganno sociale, lo: 
rende calmo e sicuro dinanzi alla morte. , 

Nella parete più oscura della camera si conserva il letto in 
cui egli morì nel 1848 a Rue du Bac a Parigi, e che ha voluto. 
fosse conservato qui: è un letto stretto, più che modesto, quasi 
da povero, che ci dice ancora tutta la sua sdegnosa compassione 
per la parvenza di ognì splendore che viene dalle cose, tutto il 
suo amore per la semplicità, la sola che trovasse degna della 
sua grandezza. Una cortina di mossolina bianca ingiallità dal 
tempo scende da una piccola corona d’oro che brilla nell’ alto: 
ed è in questa specie d’ arca, in cui anche ora le ombre si adden- 
sano, che lo Chateaubriand, 1° irrequieto, che aveva sbadigliato di 
noia fin dal ventre di sua madre, ha trovato alla fine nella morte 
quel riposo che tante volte aveva invocato, un po’ certo per posa 
romantica, un po’ per quel desiderio di immergersi nell'infinito ch'è 
proprio della razza bretone, un po’ soprattutto per quel senso 
d’ amaro e di vacuo, che le grandi anime, anche nei giorni della 
fortuna, trovano in ogni cosa e in ogni sentimento umano. 

L’11 Novembre del 41 terminando le sue Memotres all'alba 
del mattino, mentre la luna tramontava dietro la guglia degl’ In- 
validi scriveva: « Non mi resta che sedermi sul margine della 
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fossa e poi col Crocifisso in mano scenderò arditamente nel- 
l’ eternità ». 

Sette anni dopo, il 4 Luglio 1848, il suo desiderio s’ adem- 
piva. Accanto al letto è un piccolo disegno, un ritratto in ma- 
tita di lui morto. Il viso affaticato, che le ultime sofferenze del- 
l'agonia hanno spiritualizzato, riposa sopra due cuscini circonfuso 
da una pace grave, da quella solennità misteriosa che ha sem- 
pre il sonno della morte senza nessun sogno di umana cura: le 
sue braccia si allungano innanzi al suo corpo, le sue mani si 
congiungono in atto di preghiera: il Crocifisso riposa sul suo 
petto come un usbergo. | 

Nella vita di Rancé aveva scritto: « Sarebbe interessante 
d’avere una raccolta delle ultime parole pronunziate dalle per- 
sone celebri: esse sarebbero il vocabolario di quella regione enig- 
matica delle sfingi per cui il mondo comunica col deserto ». 

Egli però che in tutta la sua vita si era compiaciuto di sen- 
tenziare gravemente, dinanzi alla morte rimase muto, come se 
il suo spirito aftacciandosi all’ infinito presentisse il vacno di 
ogni parola umana. 

Ricevuto il Viatico « non solo colla sua piena e perfetta co- 
noscenza, ma anche con profondo sentimento di fede e d’ umil- 
tà (1) » rimase lungamente calmo, tutto chiuso in un gran silenzio : 
forse era già assente prima d’ emigrare, forse l’ anima sua già si 
andava profondando nel vero in che si quieta ogni intelletto. 


RobpoLFo BALDI (2) 


(1) Madame Recamier. Souvenirs et correspondance, T. 2. pag. 563. 
(2) Morto in Roma 111 Maggio 1910, pochi giorni dopo aver finito di serivere 
queste pagine. 


21 Giugno ha i seguenti articoli : 
La revision des cours des valeurs mobilières : les obligations — Le tra- 
vail à domicile dans l’ industrie de la Henr artificielle — La situation 
cconomique et financière aux Etats-Unis — Le charbon dans le monde 
— Lettre d' Espagne — Les gréves et les recours à la conciliation et à 
l'arbitrage en 191L -- Revue économique — Nouvelles d’ outre-mer. 


— L’Zconomiste Francais del 
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. | 

Da un certo tempo a questa parte assistiamo ad un nuovo 
risveglio della vita dei Comuni. Infatti nei paesi più progrediti 
i Comuni si sono fatti gli iniziatori di ardue riforme sociali e, 
con la loro opera, hanno, in parte, colmato molte lacune della 
legislazione sociale degli Stati. 

Nel loro progresso, in fatto di riforme sociali, hanno però 
trovato un. certo inciampo nella intromittenza da parte dello 
Stato, che spesso si esplica anche. a danno degli stessi Comuni. 

Lo Stato moderno infatti è venuto man mano ad accentrare 
in sè ogni cosa, atrofizzando così gli enti intermedii tra esso e 
gli individui, Questo grande accentratore non può naturalmente 
compiere bene tutte le sue funzioni sociali e la sua azione non 
risulta che deficiente ed opprimente. 

Deficiente, perchè trascura un’infinità di compiti che gli 
spetterebbero ; opprimente, perche difficilmente può tener conto 
- delle differenze locali e professionali ed anche perchè la sua vita 
si muove lentamente per un ingranaggio burocratico e pesante (1). 

Ora, la Società risulta di migliaia di piccoli e singoli diritti, 
esistenze e relazioni, e naturalmente non è dello Stato 1 occu- 
parsene, perchè esso non può tener d’ occhio le generalità. 

Oggi il Comune non è considerato che come un economo 
dello Stato, e deve badare solo agli affari semplicemente ammi- 
nistrativi. Nulla può fare V amministrazione comunale senza Vin- 
gerenza dello Stato. I bilanci stessi devono essere approvati dal- 
l’ autorità tutoria e nessun atto pito avere effetto giuridico se 
non mostra il sigillo e il beneplacito governativo. E mentre gran 
parte delle tasse pagate dai contribuenti vamno al governo cen- 
trale, al Comune non sono laselate che poche tasse. appena suf- 
ficienti per coprire i ristretti bilanci. 


(7) Riconoscendo utile che gli Studi per il miglioramento delle classi lavora. 
trici sì mantengano sempre vivi, ed aleune proposte di natura piuttosto teoretica 
ispirate alla maggiore sincerità, si vipresentino d'ora im ora, sebbene non nuove: 
inseriamo questo Articolo. ma facendo opportune riserve, poiche non crediamo che 
le tunzioni dei Comuni possano nello stato moderno e specie in Italla considerarsi 
autonomiche, ed astrattamente dalle loro critiche condizioni finanziarie, che non 
consentono loro certe iniziative e certe larghezze ; e dimenticando di fronte alle 
uecessità di alcune classi, le necessità di altre classi pur rispettebili. Per tutti © 
questione di giusti limiti. ON. dd, Ri 

(1) InvkEa — Z/ Comune e la sun funzione sociale, 
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Il governo centrale — nota bene il Rossignoli — ha voluto 
quasi mettersi alla testa della Provvidenza divina. La quale, a 
«dir vero, non è così centralista, poichè il governo dell’ universo 
affidò direttamente alle cause seconde; come non è centralista 
neppure il governo della Chiesa, la quale innumerevoli funzioni 
attribuisce ai Vescovi non solo, ma anche al Clero parrocchiale 
dai Vescovi dipendente (1). 

Una ben intesa autonomia comunale, porterebbe certamente 
dei grandi vantaggi : sia perchè i Consigli locali conoscono me- 
glio dell’ ufficio d’ un Ministro gl’ interessi del Comune e 1 op- 
portunità delle misure da prendersi; sia perchè la responsabilità 
«che pesa sulle autorità locali è più efficace ed offre perciò più 
‘seria garanzia. 

Ad ogni modo vi è un campo d'’ attività lasciato un pò li- 
bero dallo Stato, dove il Comune, volendo può esplicare bene 
le sue forze, cioè: La questione operaia. 

Se è vero che la questione operaia interessa lo Stato, è in- 
.nmegabile che tale questione deve maggiormente interessare il 
Comune, poichè questo si trova nella condizione di conoscere 
meglio i bisogni dei singoli operai che stanno nella cerchia, più 
o meno estesa, dei suoi confini. 

Là specialmente dove non vi sono delle serie organizzazioni 
operaie che possono, in occorrenza, far fronte allo sfruttamento 
del capitale, è obbligo del Comune di intervenire in aiuto dei 
deboli. La società essendo stata stabilita per permettere all’ uomo 
individuo di raggiungere il suo fine, la società comunale, sotto 
forma di potere pubblico, ha il diritto e il dovere d’ intervenire 
per assicurare l’ esecuzione normale del lavoro. 

IL’ obbligo maggiore di tutela verso gli operai, il Comune lo 
ha verso i lavoratori che direttamente dipendono da esso e i 
lavoratori che ne dipendono indirettamente, e a seconda si tratti 
di una o dell’ altra di queste categorie d’ operai, diversamente 
deve esplicare la sua tutela. 

Parliamone distintamente. 


I. — Tutela del Comune verso i propri operai. 


Se una mutua affezione deve unire padrone ed operaio, è 
fuor di dubbio che V affezione tra Comune padrone ed operaio 
non può che essere maggiore, appunto perchè il Comune final- 
mente non è che anche VP emanazione della classe operaia. A ffe- 
zione che deve esplicarsi, da parte del lavoratore nell’osservanza 
scrupolosa dei doveri imposti dal contratto di lavoro; e da parte 
del Comune nella tutela appunto della quale parliamo. 


(1) RossiunoLI — Za libertà politica nellu sociologia cristiana. 
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Il Comune poi, come Ente pubblico, ha maggior dovere di 
rispettare i propri operai, perchè deve servire da esempio ai sin- 
gol padreni. In caso contrario, volendo il Comune intervenire a 
vantaggio degli operai dipendenti da industrie private, gli eser, 
‘enti di queste potrebbero dire: Medice, cura teipsum. 

Un vasto campo d’ azione si apre innanzi al Comune nel- 
l’esplicazione della sua tutela riguardo ai lavoratori. Curare 
I igiene, il giusto salario, la durata delle ore di lavoro; prov- 
vedere al sussidio in caso di malattia e di vecchiaia; passare 
una pensione alla famiglia nella morte del capo di essa: è l’opera 
di tutela cui il Comune sarebbe obbligato moralmente verso 
1 suoi operai. Poichè è indiscutibile che il buon trattamento dei 
propri operai deye essere il punto di partenza di una buona 
politica sociale di un Comune. Per meglio illustrare questi con- 
«‘etti generali, scendiamo a parlare di essi in particolare. 

Igiene. — « Una delle più belle conquiste della moderna 
civiltà, così nel campo scientifico, come in quello sociale, è cer- 
tamente l'igiene del lavoratore » (1). 

L’ igiene sociale, come regola pratica, è, tuttavia, la più 
vecchia conquista dei rami dell’ economia sociale, poichè essa oc- 
cupò un posto importante già nelle leggi di Mosè e nelle prescri- 
zioni delle religioni antiche e, si narra che Augusto abbia fatto 
elevare tre statue: alla Pace, alla Concordia ed alla Sanità pub- 
blica. Come corpo di dottrina è invece la più nuova (2). 

L’ igiene è lo studio di tutte le condizioni che assicurano la 
prosperità dell’ individuo e della specie, che li migliorano mo- 
ralmente e fisicamente, in una parola, che favoriscono e attiva- 
no l' evoluzione (3). 

Da cio si vede chiaramente che il Comune ha uno stretto 
dovere a provvedere che sia osservata 1 igiene dai suoi dipen- 
denti, aftinche non vengano deteriorati, da questa parte, gli or- 
ganismi degli individui, che darebbero alla patria dei discendenti 
poco abili al suo servizio. 

Curi dunque il Comune che il lavoro degli operai sì esplichi 
in luogo salubre; 0 se per necessità deve esser fatto in luogo 

malsano, pigli le debite precauzioni per prevenire infezioni pe- 
ricolose. Per impedire che gli operai, terminato il lavoro, portino 
a casa dei bacilli d’ infezione frammisti alla sporcizia aceumulata 
sul corpo durante la giornata del lavoro, è indispensabile un buon 
bagno prima di recarsi alle loro case. 

A questo scopo è di somma importanza l' istituzione dei ba- 


(1) SANARELLI è TRAMBUSTI — /gicne del lucoro. 
(2) Gipk — Economie sociale. 
(3) Proust — Traité d° hygiene. 
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gni pubblici, dove gli operai «dovrebbero essere obbligati a re- 
carsi appena terminato il lavoro. Questi bagni potrebbero anch: 
servire per tutti gli altri operai ai quali se ne dovrebbe far com- 
prendere la importanza. Per essere frequentati, naturalmente. 
l’accesso ai bagni dovrebbe essere per pochi centesimi. 

In Inghilterra la legge del 26 Aprile 1846 ha autorizzato i 
Comuni ad imporre straordinariamente delle tasse per procurare 
ai poveri dei bagni a 2 0 4 soldi ed essa ha avuto grande effetto. 

Il bagno, oltre ad essere di grande giovamento alla salute, ser- 
ve anche di energico stimolante per tutte le funzioni dell’ orga- 
nismo e dà un senso di benessere piacevole, così che 1 operaio 
che ne ha profittato ritorna alla propria abitazione senza quel 
senso di stanchezza e di depressione che risentiva prima di es- 
sersi sottoposto a una provvida abluzione (1). 

Ma a nulla gioverebbe 1’ interessamento «del Comune sul ri- 
guardo, sc non provvedesse, nel medesimo tempo, a che gli. 
operai vivano, anche fuori del lavoro, in un ambiente igienico. 

E qui viene la questione tanto importante delle abitazioni 
degli operai. I} Comune dovrebbe interessarsi delle case operaie 
in genere ; e per noi è un obbligo per il Comune di provvedere 
di locali igienici gli operai che da esso dipendono. 

A nulla varrebbe farlavorare gli operai in locali arieggiati, 
in luoghi salubri; pigliare tntte le precauzioni necessarie sul la- 
voro, se poi questi medesimi operai devono andare a passare le 
ore di riposo in lnoghi chiusi ad ogni regola d’ igiene; in locali 
che rassomigliano piuttosto a canili che ad abitazioni umane, i 
scapito della salute e della moralità. i 

L'importanza sociale delle abitazioni per gli operai è stata 
dimostrata a sazietà da quasi tutti gli serittori che si sono in- 
teressati di questioni sociali. 

L'abitazione è non solo la condizione prelimimare del con- 
forto, ma della sanità e, in certa misura, della. moralità, non 
perchè il fatto d’ abitare un palazzo possa rendere un uomo più 
virtuoso, ma perchè vi sono certe virtà preliminari, come la de- 
cenza e la pulitezza. di eni Ta pratica è assolutamente incom- 
patibile con una abitazione sordida. Possono, a rigore, uomo 
e donna, conservare tutta la dignità, mangiando pane nero € 
portando abiti rattoppati, ma la si perde, quasi necessariamente, 
quando bisogna coricarsi nella promiscuità d’ un tugurio. (2) 

In molti paesi esistono oggi delle leggi che permettono di 
interdire la locazione delle case di cui V istallazione è contraria 
alle regole dell’ igiene, o almeno di preseriverne lu trasforma- 


(1) SAnaRELLI e Trasmbusti — /giese del laroro. 


(2 Gipr — Zeonomie sociale, 
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zione. L’ esercizio di questi poteri è spesso inceppato per il ti- 
more di privare di rifugio ì disgraziati ammonticchiati nelle case 
condannate. Tuttavia, procedendo progressivamente, in modo a 
non mettere simultaneamente molte famiglie nella necessità di 
cercare una nuova abitazione, e raccogliendo nei locali creati 
dalle società d’ assistenza, quelli che non hanno i mezzi neces- 
sarii, si potrà arrivare ben presto a far sparire locali che sono 
un’ onta per la civiltà. 

In Inghilterra i municipii quando ordinano la distruzione 
degli immobili malsani, ne costruiscono sovente essi stessi altri 
che affittano agli operai. 

In Irlanda, dove le abitazioni delle popolazioni rurali sono 
particolarmente deplorevoli, le autorità sanitarie hanno ugual- 
mente costruito numerose case. 

In Francia la legge del 153 Aprile 1850 dà ai municipii la 
facoltà di sorvegliare le abitazioni insalubri, d’ obbligare i pro- 
prietari a migliorarle o di interdirne l’ affitto (1). 


Salario. — « L’ operaio non vuole 1 elemosina, ma la giu- 
stizia ». Queste belle parole di Mons. Ireland; indicano qual’ è 
il sentimento legittimo dell’ agitazione che oggi si manifesta 
nella classe operaia per V aumento del salario. 

L’ uomo deve trovare nel frutto del suo salario ciò clbe gli 
necessita per soddisfare alle esigenze morali e fisiche della sua 
vita e per sostentare la sua famiglia. 

E qui vorrei parlare anche del salario famigliare sul quale 
si sono manifestati tanti giudizii, per quanti sono stati gli scri- 
venti. È il caso di esclamare: « Tot capita, tot sententie ». Non 
@ mia intenzione però dilungarmi a parlare su tale questione : 
I’ accennerò solo di volo. 

Alcuni vorrebbero che l’operaio venisse pagato non secondo 
il lavoro fatto, ma in ragione dell’ estensione della sua famiglia: 
così, se ha una moglie e dei figli dovrebbe essere retribuito due 
o tre volte più che.l’ operaio celibe. 

1l salario famigliare, così inteso, non si puo certamente ae- 
cettare, poichè è chiaro che un medesimo lavoro, non puo avere 
tre o quattro prezzi differenti. Si arriverebbo a questo, che un 
padrone chiamerebbe degli operai celibi, per non avere il carico 
di mantenere le famiglie altrui, e così gli operai ammogliati non 
sarebbero più adibiti al lavoro. 

Piuttosto sì dia all’ operaio un salario equo, che non segua 
le oscillazioni dell’ offerta e della domanda; un salario che gli 
permetta, se giovane, di poter mettere da parte qualche rispar- 


(1) CoLsoxn — Cours d’eeonomie politique. 
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mio che gli servirà poi, con quello che continuerà a guadagnare, 
a provvedere ai bisogni di una famiglia anche numerosa. 

Il salario sia uniforme, ma sia un salario informato a giustizia. 

In Italia però sono molto pochi i Comuni che seguono con 
i loro operai la teoria del giusto salario. I poveri lavoratori co- 
munali sono retribuiti con veri salari di fame, insufficienti per- 
sino a provvedere ai più urgenti bisogni. Invece in diversi paesi 
stranieri molto si è fatto dai Comuni per i propri operai. 

Il County Council di Londra assicura agli operai qualificati 
{skilled) i salari delle Trades-Unions ed agli stessi operai non 
qualificati (anskilled) dà salarì notevolmente elevati. Nel 1891, ad 
esempio, a questi operai unskilled il salario era fissato a 6 d. 
(circa 60 centesimi) per ora. 

Nella Svizzera quasi tutte le città procurano ai loro operai 
salari convenienti. A Zurigo il salario minimo fu nel 1893 stabi- 
lito in franchi 4,50 per gli operai qualificati e in franchi 4 per 
gli operai non qualificati (1). 

Dobbiamo però osservare che il Comune sì deve guardare 
«li creare una condizione privilegiata ai suoi operai. fissando il 
salario abitualmente pagato ad un tasso sensibilmente differente 
di quello dato normalmente dalle industrie private per un la- 
voro analogo. In questo caso si verrebbe a turbare la riparti- 
zione naturale dei lavoratori tra le diverse professioni. 

Questo avvenne appunto quando la città di Parigi nel 1892, 
tissò a 5 franchi il salario minimo per gli operai da essa impie- 
gati. Gli spazzini municipali prima avevano franchi 3,50 al gior- 
no e questo impiego serviva di rifugio a molti operai incapaci 
di altri lavori. Gli operai di mestieri qualificati non lo cereavano 
che in caso di disoccupazione e lo lasciavano appena trovavano 
lavoro. Ma quando il salario divenne simile quasi ai lavori qua- 
liticati, gli operai validi ed abili lasciarono volontariamente il 
loro mestiere per cercare lavoro stabile come spazzini, privando 
così di lavoro un gran numero di disgraziati incapaci di guada- 
nare diversamente di che vivere. i 


Ore di laroro. — Oggi la quistione è diventata la durata 
della giornata di lavoro come il salario. 

Da alcuni si considera luomo operaio alla stregua d’ una 
macchina e si cerca perciò di struttarlo per quanto è possibile. 
E là dove questi prineipii han potuto trionfare si arrivò a que- 
sto che non solo il salario è sceso sino all’ ultimo limite, ma la 
durata della giornata di lavoro è stata portata al limite estre- 
mo. Ma nell’ uomo non si deve soltanto tener calcolo dell’ ope- 


(I) Invrbea. — 2/0 Comune e la sua funzione sociale. 
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ralu, bisogna anche considerare in esso il cittadino e perciò gli 
sì deve dare il tempo per badare anche agli obbiighi che ha da 
«’ompiere. 

Là dove non esiste una legge dello Stato che regoli 1’ orario 
«el lavoro, il Comune prenda delle disposizioni eque per indicare 
nn limite delle ore di lavoro per i propri operai, orario che non 
dovrebbe andare al di là delle 10 ore. 

L’esperienza ammaestra che una giornata di lavoro più corta 
+ assai più produttiva. Così ciò che si verrebbe a perdere in 
estensione, si guadagnerebbe in intensità. 

In Inghilterra i Comuni, riguardo alle ore di lavoro, hanno 
lottato disposizioni assai larghe. Ivi le principali amministra- 
zioni — Londra, Birmingham, Glasgow — hanno adottato per 
le ore di lavoro le misure fissate dalle Trades: Unions d’ accordo 
«colle rappresentanze degli intraprenditori. Per gli operai non qua- 
lificati si sono fissati orarî massimi settimanali da 48 a 60 ore 
secondo le differenti specie di lavori. Per gli operai del gas Bir- 
mingham e Glasgow hanno stabilito 1’ orario di 8 ore. 

Parigi ha fissato — 1895 — l’ orario massimo di dieci ore al 
giorno. Molte città Svizzere hanno la giornata di 10 ore. Alcune 
«soncedono una pausa meridiana di un’ora e mezza per il pasto. 

Diverse città d’ Olanda — Amsterdam, Arnhem e Dortrecht 
— hanno adottato la giornata di $ ore per gli operai delle offi- 
cine municipali del gas. (1) 


Assicurazione. — Fra le istituzioni quella che porta mag- 
gior sollievo alla classe operaia è senza dubbio 1 assicurazione 
in caso di infortunio, o di malattia, o di morte. 

Sapere che vi è un ente che viene in aiuto alla famiglia, 
quando la sventura busserà alla porta di casa, è un gran con: 
forto per il povero operaio, ed egli guarderà con maggior fidn- 
cia 1’ avvenire. 

In quanto alla assicurazione in caso di infortunio esiste già 
in Italia una legge di stato che obbliga i padroni delle industrie 
ad assicurare contro gli infortuni i propri operai. Ma nulla si 
è ancora fatto per P assicurazione in caso di malattia o morte 
naturale. L’assienrazione obbligatoria contro le malattie esiste 
già in Germania. La legge del 15 giugno ISS3 ha istituito questa 
assicurazione. Una legge più recente, — 10 aprile 1892 — V ha 
confermata ed estesa. 

L’ assicurazione in Germania si fa sia per mezzo di casse 
comunali, sia per mezzo di casse dette locali o professionali. 
La cotizzazione degli assicurati è graduata sul salario medio che 
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vien fissato separatamente per i due sessi e specialmente per gli 
individui d’ età superiore o inferiore ai sedici anni (1). 

Anche 1’ Austria e la Svizzera banno fondato le assicura- 
zioni obbligatorie contro le malattie. 

Riguardo ai sussidii in caso di infortunio, ì Comuni oggi 
devono sottostare alle disposizioni della legge del 17 marzo 1898. 
Ma urge ai Comuni italiani interessarsi dei sussidii da erogarsi 
agli operai da essi dipendenti in caso di malattia e di provve- 
dere alla pensione per la vecchiaia degli operai, e provvedere 
pure alla pensione per le vedove e gli orfani. 

L’ assicurazione sociale porta anche un interesse considere- 
vole al Comune: essa infatti allevia le responsabilità che risul- 
tano da certi obblighi che, per aver un carattere puramente mo- 
rale, non sono meno imperativi dei doveri. Il padrone è legal- 
mente libero quando ha pagato il salario convenuto; ma moral- 
mente non gli è permesso di disinteressarsi della sorte dell’operaio 
che si trova nell’ impossibilità momentanea di guadagnarsi da 
vivere, dopo aver lavorato da tanti anni presso di lui, o della 
sorte della famiglia di cui il capo è morto mentre era «al suo 
servizio. 


Questa è 1° opera di tutela che il Comune deve curare verso. 
gli operai da esso direttamente dipendenti. 

Noi non l’ abbiamo che accennata brevemente. Lasciamo ai 
sapi delle amministrazioni comunali di ponderare e approfondire 
lo studio delle questioni che interessano grandemente glì operai 
e sforzarsi di risolverle. 

Quando il Comune si sarà veramente interessato dei propri 
operai, quando avrà mostrato di avere a cuore la sorte dei lavo- 
‘ratori da esso dipendenti ; allora potrà con efficacia intervenire 
a favore degli operai dipendenti indirettamente da esso, ma di- 
rettamente da industrie private. 


ll. — Tutela del Comune verso gli operai da esso dipen-- 
denti indirettamente. 


Oggi che | operaio per la soppressione delle corporazioni ha 
perduto la forza che a lui veniva dalla organizzazione e che 
per giunta si trova a combattere con un nemico formidabile, 
cioè con la grande industria, la quale ha man mano concentrato. 
il capitale in mano di pochi, ha bisogno maggiormente di es- 
sere protetto e tutelato, e questa doppia azione, altamente sociale, 
deve esercitarla, più che ogni altro, 11 Comune. 

Abbiamo già parlato della tutela del Comune verso gli ope- 


(1) Matrice BLocx — Zes «ssurances ourricres en Allemique. 
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rai da esso dipendenti direttamente; ma è anche obbligo del 
Comune di interessarsi di quelli che ne dipendono indirettamente. 

Certamente le autorità comunali possono esplicare assai più 
la tutela verso gli operai che indirettamente dipendono da loro, 
che su quelli che ne dipendono indirettamente. Ma il Comune 
ha un mezzo assai facile per tutelare gli operai dipendenti in- 
direttamente da esso, con l applicazione, cioè, delle cosidette 
clausole sociali nei capitolati d’ appalto. 


Clausole sociali. — Per le opere da farsi eseguire dai Co- 
muni sì usa generalmente il sistema degli appalti. 

Ora è facile comprendere come questo sistema, che si basa 
su un ribasso di prezzo. debba portare ordinariamente ad “un 
avvilimento del salario. Poichè è ovvio che gli intraprenditori 
ai quali viene aggiudicato un appalto, dopo una lotta con altri 
concorrenti a base di ribasso della somma stabilita nel capito- 
lato d’ appalto, devono poi rifarsi su gli operai, delle possi- 
bili perdite. 

Una Amministrazione comunale che ha a cuore la sorte 
degli operai, deve naturalmente preoccuparsi della condizione 
nella quale sì troveranno coloro che lavoreranno sotto gli intra- 
prenditori che avranno da eseguire delle opere per conto del 
Comune. E questo puo, anzi deve intervenire con delle clau- 
sole da apporre ai contratti che salvaguardino gli interessi 
degli operai. 

Il sistema delle clausole sociali tende sempre ad estendersi. 

1] Belgio ne ha dato l esempio dal 1855 nell’ appalto dei 
lavori per la città di Bruxelles ed è questo stato che oggi si è 
inmaggiormente incamminato per questa via. 

Da un’ inchiesta fatta dall’ Ufticio del Lavoro del Belgio 
nel 1896 risulta che la maggior parte dei Comuni, e quasi tutte 
le amministrazioni provinciali — 8 sn 9 — e lo Stato stesso per 
certe industrie — quelle delle costruzioni — hanno per regola 
dd’ imporre nei capitolati d’ appalto un salario minimo (1). 

L'esempio del Belgio fu seguito dall’ Inghilterra. Ivi il mo- 
vimento per le clausole sociali fu promosso dalle Trades-Unions 
che sin dal 1889 ne) Congresso di Dundea fecero voti perché 
le municipalità e gli altri corpi costituiti inserivessero nei capi- 
tolati d’ appalto una clansola, colla quale fosse assicurato agli 
operai un salario non inferiore al corso attuale delle mercedì (2). 

IN 15 tebbraio 1891 la Camera dei Comuni invitava il go- 
verno: « in tutti i contratti da stipularsi, a fare ogni sforzo per 
assicurare il pagamento di salarit uguali a quelli che sono ge- 


(1) Gibe, ZAceonomie Sociale. 
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neralmente accettati come correnti, in ogni mestiere, dagli operai 
competenti » (1). | 

In Francia i Comuni che vollero seguire questo movimento 
si trovarono in lotta col Consiglio di Stato che per salvaguar- 
dare l’ interesse dei contribuenti e per non scartare gli intra- 
prenditori aggiudicatari in clausole troppo restrittive, annullava 
generalmente le loro decisioni (2). 

Ma la legge del 10 agosto 1899 rese obbligatoria, per i con- 
tratti di lavori pubblici o per le forniture date dallo Stato, e 
facoltativa per i contratti dei Dipartimenti e dei Comuni, l’ in- 
serzione d’ una clausola obbligante 1° intraprenditore a pagare 
« un salario normale uguale per ogni professione, e in ogni 
professione, per ciascuna categoria d’ operai, al tasso corrente 
applicato nella città o nella regione dove il lavoro viene ese- 
guito ». Anche in Italia troviamo che da qualche tempo si ineo- 
mincia ad introdurre 1’ uso delle clausole sociali. 

Queste furono usate la prima volta nel 1900 quando si co- 
struì una linea della tramvia elettrica. 

Nello stesso anno, l’ 11 maggio, discutendosi al Consigli 
(omunale di Torino la proposta di alcuni consiglieri del partito 
socialista, relativa all’ inserzione del marimum delle ore di la- 
voro e del minimum del salario in tutte le aggiudicazioni di la- 
vori pubblici, il Consiglio approvò il seguente ordine del giorno 
proposto dal consigliere Ricci des l'erres: « Il Consiglio udite 
le dichiarazioni del Sindaco e della Giunta, delibera che nei 
capitolati dei servizi pubblici siano poste quelle clausole sociali 
che tutelino la ginsta libertà ed incolumità dei lavoratori, ga- 
rantendo loro più specialmente e sempre il riposo festivo, un 
equo minimum del salario e un equo marimum delle ore di la- 
voro, valendosi all’ uopo per precisarne le norme, di commis- 
sioni miste 6 dei suggerimenti di persone tecniche competenti ». 

L’ esempio «di Torino fu seguito da altri Comuni. Così il 
Consiglio Comunale di Alessandria nella seduta del 16 maggio 
1900, approvò all’ unanimità un ordine del giorno proposto dal 
consigliere Buffa in termini quasi identici a quello votato dal 
Consiglio di Torino (3). 

Come si è detto sopra, il sistema degli appalti porta sem- 
pre ad un avvilimento del salario. Immaginiamoci poi quali 
conseguenze devono subire gli operai che ricevono il salario 
da subappaltatori. 

In sè stesso il contratto di subappalto non è da condan- 
narsi, poichè ha varit vantaggi. però esso dà luogo ad inconve- 
nienti gravissimi. 

Ei a) CoLsox, op. cit, 
(2) GIDE, op. cit. 
(3) INVREA, op. cit. 
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« In generale il snubappaltatore è più esigente del padrone 
più rigido; il suo interesse richiede sempre di esigere dai suoi 
operai un massimo di prodotto, ed egli vorrà ad ogni costo que- 
sto massimo » (1). 

Il Molinari, su] riguardo, aggiunge: « Il subappaltatore per 
eseguire i lavori che ha preso a cottimo, necessita di un numero 
più o meno considerevole d’ operai. Egli naturalmente si sforza 
d’ ottenere da questi operai il lavoro a minor prezzo possibile e 
si rivolge di preferenza a quelli dei quali i bisogni di sussistenza 
sono più urgenti; fa loro anticipi per accaparrarseli, indebitan- 
doli, e li sorveglia più da vicino di quello che non potrebbe 
fare l’ intraprenditore. Il subappalto così praticato, riduce bene 
spesso | operaio ad una condizione miserabile. In balia di un 
appaltatore di seconda e spesso anche di terza mano, egli non 
riceve, in cambio di un lavoro eccessivo e faticoso, che un sa- 
lario misero » (22). 

Ora, ad ovviare agli inconvenienti dei subappalti servono 
benissimo le clausole sociali che, a giudizio dei redattori dei capi- 
tolati d’ appalto, possono salvaguardare gli interessi dei salariati. 

Le autorità municipali di Londra nei capitolati di appalto 
hanno introdotto delle clausole escludendo i subappalti v rego- 
lamentandoli. Il « New Contract of Iter Majesty’? s Office of 
Worky for Worky and Repairs in the London District » redatto 
nel 1891, dichiara che « il contraente non potrà passare o ce- 
dere il suo contratto o qualche parte di esso, senza il consenso 
preventivo dei commissari e non potrà egualmente, senza il loro 
consenso, fare alcun subcontratto per 1’ esecuzione dei lavori © 
per qualche parte di essi ». 

Noi certo non vogliamo la completa soppressione dei subap 
palti, poichè, ripetiamo, in molti casì i subappalti possono dare 
affidamento sia per la pronta, come per la perfetta. esecuzione 
dei lavori. Vogliamo però che siano regolati in modo che non 
ledano gli interessi degli operai. 


Il Comune ha dei diritti, ma anche dei doveri verso le persone 
che dipendono da esso e lo servono sia direttamente che indiret- 
tamente: e questi doveri, pur essendo in massima parte morali, 
non sono meno impellenti di tutti gli altri imposti dalle leggi. 

Il Comune, giova ripeterlo, deve servire da esempio. Per ì 
rapporti di padrone ed operaio, ad esso incombe 1 obbligo di 
tracciare le regole generali, che sia pure senza alcuna preserizione 
imperativa per le industrie libere, s’ imporranno man mano a 
queste per la forza irresistibile d’ un esempio che viene dall’ alto. 

Favara. LurGr VALENTI. 


(1) GiBoxn, es dicers modes de reminncralion du traruil. 
(2) MOLINARI, Les Bourses du trarail. 


La Massoneria nelle pubbliche amministrazioni 


Per comodo dei nostri lettori, e perchè essi possano tenersi 
al corrente delle fasi principali di una questione, la cui gravità il 
nostro periodico ha costantemente segnalata ai pubblici poteri e 
alla pubblica opinione durante tutta la sua omai lunga vita, 
crediamo opportuno riprodurre testualmente la discussione av- 
venuta di recente al Senato sulla Massoneria nell’ esercito e nella 
marina. Abbiamo tardate alquanto a farlo perchè volevamo ag- 
giungervi, in tutto o in parte, quella che si attendeva alla Ca- 
mera in occasione delle interpellanze annunziate sull’ argomento ; 
ma qualunque ne sia stata la ragione, queste interpellanze non 
hanno potuto essere svolte. Vi aggiungeremo invece la risposta 
data dall’ on. Sotto-segretario di Stato per la giustizia ad una 
interrogazione sulla partecipazione dei magistrati alla sètta e il 
testo delle interpellanze rimaste da svolgere, e vi faremo se- 
guire qualche parola di commento. 

La questione in Senato fu sollevata il 9 dello scorso Mag- 
gio, nel corso della discussione del Bilancio della Marina. Dopo 
alenne considerazioni su altri argomenti, 1 onorevole Santini 
proseguì : 


Ed ora, pure intiera presentendo la ditticoltà di discutere di argo- 
mento estremamente delicato, ma altrettanto importante, esperimento 
altresi la incombente responsabilità di non poter sottrarmi all’ adempi- 
mento d’ un indeclinabile dovere, più che mai impostomi da recenti av- 
venimenti, che hanno sensibilmente ocenpato e preoccupato 1’ opinione 
pubblica, siccome tutto ciò, che ha tratto ad istituzioni carissime fra le 
care al Paese, quali sono l’esercito e |’ armata. Considerazione codesta, 
che mi contorta e mi rinfranca, perchè mi convince che la povera pa- 
rola mia troverà benevola accoglienza presso il ministro della marineria, 
come presso il suo collega della guerra e perché le parole, che in argo- 
inento pronunzierò, intendo vadano rivolte anche al ministro della guer- 
ra, sicuro io che amendue, nella loro alta, retta e salda coscienza di sol- 
dati e di uomini politici, saggiamiente sapranno e fortemente vorranno 
attuare in proposito sollecite provvidenze. 

E, poichè aborro dalle meno sincere circonlocuzioni, non mi attardo 
un istante in dichiarare come io voglia riterirmi al gravissimo argo- 
mento delle associazioni segrete, profondamente, impenitentemente con- 
vinto che esse, di qualunque colore, di qualunque rito si presentino, 


ci 
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‘sieno assolntamente, inesorabilmente incompatibili coi doveri militari, 
doveri rafforzati da un solenne giuramento di fedeltà unicamente al So- 
vrano. Chè il giuramento è un contratto bilaterale, non può quindi 
«sere trilaterale e molto meno polilaterale. 

Il Senato. nella sua alta saggezza, ebbe già ad occuparsi di questo 
gravissimo argomento. Cito a cagion d’ onore i nomi dei nostri illustri 
colleghi senatori Morra di Lavriano e Bava Beccaris, che con alto co- 
raggio civile, talvolta, specie nei tristi tempi volgenti, ancor più am- 
mirabile del coraggio militare, seppero affrontare la questione di queste 
associazioni segrete, sostenendo che l’ appartenervi sia per gli ufficiali 
cosa indegna ed offensiva alla disciplina. E consenta il Senato che io di 
questi illustri citi alcune parole. 

Il senatore Morra, nel suo esauriente discorso nella tornata del 81 
maggio 1911, sosteneva che | appartenere in qualsiasi modo a società 
segrete sia in evidente contrasto col giuramento dell’ ufficiale ed ag- 
giungeva: « Vorrei questa aggiunta, perchè disgraziatamente, da quanto 
ho inteso, ci sono dei giovani ufficiali, che si lasciano attrarre in asso- 
ciazioni, secondo me, completamente illecite, nella speranza forse, viste 
le ditticoltà di carriera, di ottenere qualche vantaggio o qualche prote- 
zione, il che ettettivamente, per il modo retto in cui è condotta l’ Am- 
ministrazione della guerra e con gli ottimi superiori che dirigono l’eser- 
cito, non può succedere ; tuttavia l’ aggiunta di questo inciso suonerebbe 
come monito a quegli ufficiali che per avventura si fossero lasciati tra- 
scinare sn questa via oltremodo pericolosa >. 

Torna ozioso io dica che sottoscrivo entusiasticamente a queste one- 
ste. sagge, provvidenziali osservazioni. | Approrazioni). 

Interloqui poi il senatore Bava Beccaris, che propose e ottenne che 
il Senato votasse, con l’ approvazione anche del ministro della guerra, 
l'inciso : «+ che fosse proibito di appartenere ad associazioni in qualsiasi 
modo in evidente contrasto col giuramento prestato come nfticiale >. 

Io credo, anzi termamente ritengo, non possa. non debba menoma- 
mente revocarsi in dubbio questo dovere militare. 

La Dio mercè, la compagine dell'esercito e dell'armata è talmente 
salda, talmente corazzata ed invulnerabile, da resistere vittoriosnmente 
a questo vero bacillo patogeno, che è la Massoneria, associazione segreta 
in stridente antitesi, in patente contrasto con le libertà attuali, come 
anche ritenne Massimo D'Azeglio, che seriveva che < con i governi li- 
beri ogni associazione segreta deve essere proibita ». (Approvazioni). 

Ed allora erano tempi di libertà : oggi, oltre che tempi di libertà, 
corrono tempi di licenza, quindi l'urgenza di provvedere energicamen- 
tel i Vice approvazioni). 

lo, che col ministro della marineria mi onoro avere lunga consue- 
badine di oltre quarant'anni, porto secura tede che egli divide siffatti 
miei sentimenti, squisitamente liberali, in cui ossequio dobbiamo ener- 
gicamente opporci a queste sétte, onde unico e disonesto scopo è il di 
vorire loschi interessi privati. (Apyrocazioni:. 

E .poi, o signori, possono a certe sette appartenere utticiali, che 
«iebbono essere, come sono, persone per eccellenza d'onore? Possono, 
dico, appartenere ad una associazione, della quale i membri più attivi, 
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negando, vergognano di appartenervi ? (Commenti, approvazioni). Pos- 
sono appartenere ad una associazione, che nei suoi statuti sancisce il 
mendacio, perchè proibisce ai suoi soci ddi confessare di farne parte. im- 
pone anzi loro di negarlo ? 

Ora, nessun ufficiale può mentire e molto meno l’ ufficiale italiano, 
che non ha mentito mai, non mente, non mentirà mai. Che, se talun 
traviato si è lasciato adescare e se alcuni sono caduti in questa malefica 
rete, sono certo se ne ritrarranno, se saranno confortati, come son si- 
curo, in questa loro legittima difesa, difesa del loro onore, dai ministri 
competenti. 

Del resto, quale scopo, quali tinalità, quale rispettabilità presenta 
questa associazione? A me piace parlar chiaro : quali ne sono le più ec- 
celse autorità ? Noi sappiamo, che coloro, i quali vi presiedono, hanno 
tanto scarse benemerenze e tradizioni liberali che, non fino al %0, ma 
fino al (5 erano papalini temporalisti! (Zlar:fè). Il che qui, in Roma 
nostra sanno tutti, anche i selci delle dirute strade. Ciò non può essere 
tollerato. E potrei, se non fosse per amor di brevità, dar lettura di al- 
cuni branì di frammassoni onesti. che hollano a sangue la ridicolosa- 
mente misteriosa associazione. 

Vi sono prospettati i ridicoli misteri, le molteplici buttonate. i pom-- 
posi ginramenti, le pagliaccesche funzioni ed una intinita serie di altre 
amenità, proprio in contraddizione con ogni liberale ordinamento. Tutto 
ciò è consacrato in un recente libro di un massone ribelle. il socialista 
Orano. lo, se fossi meno vecchio di quanto sono, torse ai tempi eroici 
del Risorgimento, mi sarei inscritto alla Massoneria, perchè allora vi 
erano (toverni tiranni e le pubbliche libertà non esistevano! 

E motivo a parlare mi porgono anche tristi avvenimenti recenti. 
Un valoroso ma anche fortunato generale nostro, che si è potuto difen- 
dere, mentre ad altri. non appartenenti alla Massoneria, la difesa è stata 
negata, ha apprestato alla pubblica stampa occasione di occuparsi di 
questa malaugurata setta. 

Ricordo, per incidente. che del valoroso generale Ciancio, uni- 
camente per avere emanuto una circolare, che /acoltizzaca. non ordi- 
navu, ai funzionari militari e civili in Tripoli di presenziare una fun- 
zione religiosa, la stampa massonica domandava la testa, che il ministro 
Spingardi onestamente rifiutò a dare in pasto alle agapi di palazzo Giusti- 
niani. Tutti, che abbiamo avuto ?' onore di partecipare alle operazioni 
militari nella Libia e nell'Egeo, sappiamo degli inonesti armeggii maas- 
sonici, anche là orditisi. 

In Rodi, all'indomani della gloriosa battaglia di Psitos, il prode 
generale Ameglio, tornando vittorioso coi prigionieri turchi, fattosi al 
balcone, toccando a me l’ insigne onore di aftiancarlo, nella sua grande 
anima poetica. perchè la poesia si volge sempre a Iddio, per aver pro- 
clamato che: « nulla si compie al mondo che Dio non voglia »! sca- 
tenò le ire, le proteste, le contumelie, tutte le consuete platealità della 
stampa massonica e gindaica. scandalizzata che un generale si fosse per- 
messo di nominare Iddio ! 

Fortunatamente le istituzioni militari italiane sono basate su ter- 
reno granitico, l'animo dell’ Esevcito e dell'Armata è talmente alto da 
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poter guardare con disprezzo a siffutte brutture nauseanti. Nè sarà mai, 
viva Dio, che un generale italiano voglia invidiare gli allori del gene- 
rale Andrè, che consentiva lo scandalo di quelle turpi fiches de délation 
massoniche, che minarono l’ esercito trancese! Noi ci sentiamo immu- 
nizzati contro questo antipatico, cattivo scempio dell’ onore militare. 
Ma non dimentichiamo l’ anrea sentenza: /rincipiis obsta, sero medi- 
cina paratur. 

Il generale Fara, cui mi onoro inviare un simpatico saluto, pur 
avendo, secondo me, peccato di debolezza, trovò nella sua anima onesta 
di soldato la forza di ribellarsi alle imposizioni massoniche di un suo 
inferiore, a lui superiore nei ridicoli gradi della Massoneria. Mi consta 
pure di comandanti nostri di navi da guerra, minacciati di disobbe- 
dienza da inferiori, massonicamente loro superiori. 

Amo ritenere che quei comandanti a quelle ignobili prepotenze ab- 
biano resistito. Ma è necessario che i ministri militari di questi brutti 
tatti impediscano il rinnovarsi e richiamino tutti alla stretta osservanza 
del dovere, che è anche un dovere di patriottismo. 

Secondo i regolamenti, gli utficiali possono appartenere ai circoli 
di cultura; ma ho un vago sospetto che il terreno più fecondo di cul- 
tura non siano gli inconfessabili penetrali delle loggie massoniche e le 
luride suburre della (Giordano Bruno. 

Del resto, ed è bene se ne parli, questa maletica associazione, la 
cui esistenza ed i cui armeggii ogni uomo onesto non può non deplo- 
rare, è così poco stimata e così bassamente quotata dai Free-Masons in- 
glesi, che essi, in ogni ricorrenza, protestano di non avere alcuna co- 
munanza con la Massoneria continentale e specialmente con l’italiana 
e con la francese. 

Non dimentichiamo che l’ esercito turco, battuto così ingloriosamente 
da noi e dagli alleati balcanici, non è più quell’esercito dal valore leg- 
gendario, unicamente perchè minato dalla Massoneria e dal giudaismo 
icpprovazioni), che ne hanno annullato il coraggio, onde il soldato turco 
era ritenuto il primo del mondo. 

PresipeNnTe. Prego l’onor. Santini di venire all’ argomento, ossia 
al bilancio. 

Saxrini. Ringrazio 1° onor. Presidente dell’ ammonimento ed ubbi- 
disco. (Mlarità). | 

Le loggie massoniche di Salonicco, focolajo dei banditi Governi turchi, 
sono alla dipendenza del grande Oriente italiano: lo potrei provare, pro- 
ducendo i documenti. (Commenti). 

L’ anno scorso sì accolse una Commissione di ufficiali. generali 
dell’ esercito e dell’ armata e di alti funzionari civili per addivenire alla 
compilazione di un nuovo stato giuridico degli ufficiali. Uno dei menm- 
bri di essa, un ammiraglio, propose di introdurre una clausola, in cui 
forza si ribadisce l’ inibizione agli ufticiali della marina e dell’ esercito 
di appartenere ad associazioni segrete. Cosa avvenne di poi non so. Il 
fatto è che la Commissione fu sciolta e la proposta venne abbandonata. 
Io prego il ministro della marineria di rappresentare al suo illustre col- 
lega della guerra queste mie modeste osservazioni, giacchè di ambedue io. 
ho tanta stima e credo così fermamente nelle loro coscienza di soldati. 
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di uomini di governo, e di patrioti, da portare certezza che provvederanno. 
Ma è d’uopo provvedere d’ urgenza, perchè i fatti si presentano gra- 
vissimi. Fata premunt! 

Urge incoraggiare gli ufficiali, che temono di non fare carriera per- 
chè non appartenenti alla Massoneria, e rassicurarli che non ne verrà 
loro jattura. Il provvedere a che gli ufficiali non entrino in queste as- 
sociazioni, è dovere sacrosanto di ministri ‘militari. 

PrEsipenTE, La prego nuovamente di venire al bilancio. 

SANTINI. Io non voglio tediare oltre il Senato. Ma non posso a meno 
di richiamarmi ad un interessante aneddoto. 

Chi di noi non ricorda e non lacrima la simpatica figura di patriota, 
di uomo politico e di uomo di governo, che fu Alessandro Fortis? Chi 
mai ha potuto dubitare della sua fede nella libertà, per la quale aveva 
sofferto il carcere e combattuto sui campi di battaglia? Alessandro For- 
tis, deputato di Poggio Mirteto dopo che l’ ingrata sua Forlì gli negò 
i meritatissimi onori del Parlamento, in un banchetto nel quale ebbi 
l'onore di essergli presso, nell’ alta, moderna e veramente liberale 
mente, facendo appello alla concordia di tutti gli italiani, affermava che 
gli italiani non avrebbero fatto mai nè una guerra per la religione, nè 
contro la religione, e invitava tutti a stringersi intorno alle nostre isti- 
tuzioni, al nostro amato Sovrano, ed aggiungeva queste parole: Oggi 
parlare di temporalismo è malafede ed io fermamente ritengo, non vi 
sia al momento alcun italiano, che non voglia la patria una con Roma 
capitale. | 

Ebbene, on. senatori, due giorni dopo, scimmiottando e parodiando 
il Papato, il gran maestro della Massoneria italiana scomunicava con una 
solenne bolla Alessandro l'ortis. (Mar:?tà). 

Proprio lui, il grande maestro di palazzo (iiustiniani, audacemente pre- 
tendeva sottrarre ad Alessandro Fortis la purissima patente di liberale ! 

Questi sono fatti ormai acquisiti alla pubblica opinione; e questi 
sono i sistemi liberali ed i costumi patriottici della Massoneria, associa - 
zione, che pretende il monopolio della libertà e che non è che un’ asso- 
ciazione liberticida, prepotente coartatrice delle coscienze! 

E perché esiste? Forse per abbattere il cattolicesimo ? Noi non sia- 
mo clericali. siamo liberali. ma non vogliamo far guerra al cattolice- 
simo, nnico scopo, invece, in una al prepotere dei loschi interessi degli 
attigliati alla ignobilissima e tenebrosa setta, della Massoneria italiana. 

Del resto, se tutti i resultati, che la Massoneria raggiunge, sono co- 
me quelli ottenuti contro il Congresso Eucaristico di Malta, si potreb- 
bero chiudere 1 battenti del palazzo Ginstiniani. E noi, che, tenacemente 
liberali, ci onoriamo protessare la religione cattolica, abbiamo ragione di 
compiacerci che un Re protestante abbia posto una nave da guerra a 
disposizione del Legato pontificio... 

Di Camporeane. I Re dd’ Inghilterra © il capo della Massoneria 
inglese. 

SANTINI. ... Sì, il Re d'Inghilterra è gran maestro della Massoneria 
inglese, di quella Massoneria inglese, che non obbliga gli ufficiali a 
giuramenti in antitesi al giuramento militare, che non intriga disone- 
stamente nella loro carriera. E, ripeto, la Massoneria inglese tiene a di- 


NELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 141 


stinguersi dalla Massoneria italiana, dichiarando di non avervi alcun che 
di comune. 

E ho finito. Del resto il Senato è in così alte sfere, da poter sdegnare 
gli attacchi di tutti coloro che di questa questione pretenderebbero to- 
glierci il dovere e il diritto di occuparci, e di combattere così perniciose 
società segrete. 

Così noi ci sentiamo di sprezzare, onorandocene, le ingiurie plateali, 
i volgari insulti, le basse calunnie, le ignobili dimostrazioni, le disone- 
ste lotte elettorali fatte ad oro sonante straniero; questo oro straniero, 
che non è una frase, è un fatto vero, attuale, del quale sono esponenti 
talune dimostrazioni di piazza contro potenze amiche ed alleate. 

Noi dobbiamo ‘ditendercìi, non offeridiamo ; libertà per tutti. Io non 
voglio un esercito clericale, no, non lo vogliamo, ma non vogliamo nep- 
pure un esercito anticlericale. 

E conchiudo esprimendo due fiduciosi voti: il primo, che i ministri 
militari. vorranno rassicurarmi che queste mie idee liberali, oneste, pa- 
triottiche sono da loro divise ; l’ altro che l’ esercito e l’armata, come 
hanno resistito, nell’immensa maggioranza, resisteranno ancora a que- 
sta infezione, e cosi saranno ancora una volta benemeriti della patria, 
e affideranno ancora una volta il giorno, in cui lo straniero attentasse. 
alle nostre frontiere di terra e di mare. L'esercito e l’ armata, forti di 
questi ideali, ribelli alle suggestioni illiberali e settarie, sapranno difen- 
dere il suolo di questa patria, bagnata dal sangue di eroi, e che non 
possiamo tollerare sia violato, inficiato, profanato da associazioni segrete 
e tenebrose, che non hanno altro fine che il prepotere dei loro loschi 
interessi e la guerra settaria contro una religione, che è pur la religione 
dell’immensa maggioranza dei liberali italiani. 


Il discorso del sen. Santini fu accolto da tutto il Senato 
con grandi applausi. Allorehè questi cessarono, sorse il generale: 
Morra Di Lavriano e pronunziò queste brevi parole: 


Riguardoso al richiamo del Presidente all’ on. mio predecessore, non 
dirò che due parole. E lo faccio perchè citato da lui, circa un emenda- 
mento alla legge sullo stato degli ufficiali, che mi onoro di aver pre- 
sentato, avendolo fatto colla piena coscienza di rendere un vero servizio. 
all’ esercito e alla marina, e specialmente ai giovani ufficiali. 

Mi associo quindi di tutto cuore alle parole dette con tanta forza € 
tanta efficacia dall’on. nostro collega sen. Santini, e mi auguro che tanto 
il ministro della guerra, come il ministro della marina sappiano, applicando 
la legge sullo stato degli ufficiali attualmente esistente, liberare l’eser- 
cito e l’armata da questa cancrena che non può (berissimo) a meno di 
minarli, rendendoli a lungo andare molto meno pertetti di quello che 
oggi non siano. Ho piena fiducia nel buon volere dei due ministri. (Ap- 
provazioni e applausi). 

Tre giorni dopo, il 12 maggio, prese la parola il generale 
Spingardi Ministro, della guerra, e fra la più grande attenzione 
dell’ alta Assemblea fece le seguenti dichiarazioni : 

Onorevoli colleghi. L’onor. Santini, al quale si è associato l’onorevole 
senatore Morra di Lavriano, nel suo discorso sul bilancio della marina. 
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ha rivolto un invito anche al ministro della guerra a pronunziarsi nei 
riguardi di un’ associazione segreta. Mi permetta il Senato che a quel- 
l'invito io non ponga indugio a rispondere, consenziente e meco piena- 
mente d’ accordo il collega della marina. 

Rispettoso di tutte le opinioni altrui, io non discuto l’ associazione, 
della quale ha fatto cenno l’onorevole senatore Santini: non conosco i 
tini che essa si propone, nè mezzi che essa impiega. Però, onor. Santini, 
non esageriamo. Si è parlato di violazione di giuramento ; orbene, i no- 
stri ufficiali hanno salda, al pari di me, la fede nelle istituzioni che ci 
reggono; hanno profonda la devozione alla Maestà del Ke, il nostro 
bene amato Capo Supremo. Questo il contenuto del giuramento che essi 
hanno pronunciato dinanzi alla loro bandiera che impersona la Patria, 
e nessun altro giuramento di associazione segreta qualsiasi potrebbe scuo- 
tere questa loro fede o cumunque metterli in contrasto con la loro co- 
scienza di soldati. (Sere, braro). Poichè di fronte a questa coscienza un 
altro patto che non ha formula scritta, nè palese nè segreta, è scolpito 
nel cuore di tutti i militari e suona lealtà, integrità, devozione al do- 
vere fino al sacrifizio estremo della vita. (Lenzss?70). 

Dunque, nessun pericolo immanente nè ora, nè poi. 

Bensì io debbo convenire, e non da oggi soltanto, essere desidera- 
bile, doveroso, ma per una altra ragione, e cioè perchè trattasi di asso- 
ciazione segreta, che nessun membro delle grande famiglia militare vi 
debba essere ascritto. (Approvazioni generali). 

Vorrei che questa pubblica manifestazione del mio pensiero suonasse 
come un monito ai dubbiosi. (Benissimo). 

L’Esercito e l’ Armata debbono essere un ambiente di franchezza, 
di lealtà, dove si possa liberamente respirare a pieni polmoni alla luce 
del sole, dove il dovere si compie perchè dovere, senza altri fini palesi 
od occulti. Indubbiamente tradirebbe il suo dovere ed abbasserebbe la 
dignità del grado onde fosse rivestito nell’ Esercito o nell’ Armata, quel 
superiore che subisse 1’ autorità dell’ inferiore, solo perchè questi coprisse 
nella gerarchia di quell’associazione, alla quale entrambi appartenessero, 
un grado più elevato. (Zfexe, bravo,.La sua eliminazione dall’ esercito si 
imporrebbe assolutamente, :.Approrazioni vivissime e generali) come 8’ im- 
porrebbe l’eliminazione di quel superiore che, nel riferire o nell’ inol- 
trare proposte a riguardo di un suo interiore, obbedisse piuttosto ad una 
collettività occulta, anzichè alla sua libera coscienza ed al suo dovere di 
inilitare. (.Ipprorvazioni). IL’ utticiale che ciò tacesse sarebbe indegno di 
appartenere all’ Esercito 0 all’ Armata; ma io ho troppo alto il rispetto 
per gli ufliciali, perchè possa anche lontanamente dubitare che ciò sia 
mai accaduto, e ad ogni modo darò opera vigile e costante, ed occorrendo 
provvederò perchè ciò assolutamente non possa accadere. ( Approvazioni 
rivissime). I stia certo il Senato che, tinchè io avrò l’ onore di essere 
a questo posto, nessuna influenza di nessuna associazione avrà potere di 
tarmi deviare da quello che io credo mio sacro dovere di cittadino e di 
soldato. (Approvazioni cirissime e generali — Applausi). 


Quando il Ministro ebbe finito di parlare, sorse nuovamente 
il senatore Santini e, dopo alcuni ricordi personali, concluse così : 
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Vivissimamente ringrazio l’ onor. ministro della guerra e porto se- 
cura fede che le sue esplicite, leali, forti parole prodfirranno gli effetti 
desiderati e varranno a rinsaldare nei timidi e nei dubbicsi quella fidu- 
cia, che il Senato considera vitale per la compagine e le glorie del no- 
«tro esercito e della nostra armata. 

lo sono troppa povera cosa: quod potui feci, faciant meliora po- 
t:rntes. Ma le energiche dichiarazioni dell’onor. ministro completam'ente 
mi affidano. (Approvazioni). 

Le dichiarazioni dell’ on. Sottosegretario di Stato per la Giu- 
stizia, provocate da un’ interrogazione dell’ on. Eugenio Chiesa, 
vennero fatte alla Camera dei Deputati nella seduta del 4 giu- 
gno. Eccole: 

GALLINI, sottosegretario di Stato per la grazia, giustizia e culti. L’ ono- 
revole Chiesa desidera conoscere se sia vietato ai magistrati di far 
parte della Massoneria. È molto facile rispondere. 

Nessun divieto «di questo genere, per quanto mi risulta, è stato mai 
sancito nelle leggi e nei regolameuti sull’ ordinamento giudiziario. E 
ciò si spiega ben facilmente, data la funzione civile del magistrato, la 
cui condotta, inspirata alla sua libera coscienza, va giudicata solamente 
dall’ opera che compie in adempimento del suo nobilissimo ministero. 

Più di questo ed oltre questo non saprei che rispondere alla do- 
manda dell’ onorevole Chiesa. | Approvazioni — Commenti a destra). 

Presi. L'onorevole Chiesa ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

.  Critesa EuGeNIO. Sono ben lieto delle dichiarazioni dell’ onorevole 
sottosegretario di Stato, nè poteva aspettarmene altre in argomento, an- 
che per la stessa alta dignità massonica che copre l’attuale guardasi- 
gilli. (Commenti). 

PresipENTE. Onorevole Chiesa, ella non ha il diritto di attribuire 
qualità di sorta al ministro. (Commenti). 

CHrsa EuceNto. Ma perché ? 

CAMERONI. Non è massone l’onorevole Finocchiaro-Aprile! Commenti). 

PresIpENTE. Onorevole Cameroni !... Non interrompa! La richiamo 
all’ ordine. 

CAmERONI. Io sono ministeriale e difendo il ministro. Onorevole 
Chiesa, non può esser massone il ministro di grazia e giustizia! (Zu- 
mori — Commenti). 

Ecco ora il testo delle interpellanze annunziate e non svolte 
alla Camera dei Deputati : 

Meba. — (Ai ministri della guerra e della marina). -- Per sapere 
se non credano pregiudizievole agli interessi dello Stato e incompatibile 
coi doveri della disciplina militare che ufficiali di terra o di mare fac- 
ciano parte di associazione segrete. 

Poprecca. — (Aî ministri della querra e della marina). — Per sa- 
pere se sia nei loro propositi di ricercare e punire ufficiali e soldati 
eventualmente appartenti alla Massoneria, oftendendo così in essi la li- 
bertà di opinione e il comune diritto. 


GauLenGA (Nunziante, lDadulli, Marcello). — (Ai ministri della 
guerra e della marina). — Intorno ai loro intendimenti circa quegli uf- 


ficiali i quali, nonostante le disposizioni del regolamenti di disciplina, 
appartengono alla Massoneria. 
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FuLci Magliano, Roth, Battelli, Bonomi Jvanoe, Barnabei, Ciravio, 
Comandini, Chiataviglio, Barzialai ed altri). (42 ministr; della querra 
e della marina). — Per sapere se intendano aderire allo invito loro ri- 
volto di limitare la libertà di associazione negli ufficiali dell’ esercito e 
dell’ armata in base ad una pretesa incompatibilità fra i loro doveri e 
le finalità della Massoneria. 

*Ciesa EugeENO (Al presidente del ('onsiglio, ministro dell’ interno. — 
Intorno all’ atteggiamento contradditorio del Governo circa la parteci- 
pazione alla Massoneria degli ufficiali di terra e di mare e dei magi- 
strati, in rapporto altresì ad una necessaria, decisiva politica di resi- 
atente libertà di fronte all’ azione del partito clericale. 


A queste interpellanze tennero dietro due « muzioni », che 
avrebbero dovuto porgere alla Camera il modo di esprimere il 
suo pensiero sull’ argomento, qualora quelle fossero venute in 
discussione. La prima, formata dall’ on. Cottafavi e da 63 altri 
deputati, era concepita nei seguenti termini : 

« La Camera afferma pregiudizievole agli interessi dello Stato e in- 
compatibile coi doveri della disciplina militare che ufticiali di terra 0 
di mare facciano parte di associazioni segrete. 

« Cottafavi, Baslini, Della Porta, Meda, Bizzozero, Chimienti, Ge- 
sualdo Libertini, Callaini, Bacchelli, Romanin-.Jacur, Leonardì, 
Negri de Salvi, De Amicis, Benaglio, Cameroni, Curreno, (a- 
zelli, Bettoni, Gallenga, Cesare Nava, Gaetano Rossi, Toscano, 
Degli Occhi, Di Saluzzo, Lucchini, Marzotto, Incontri, Ciartoso, 
Padulli, Nunziante, Caccialanza, Coris, Carugati, Margaria, Di 
Marzo, Arlotta, Valvassori-Peroni, Manfredi, Falletti, Micheli, 
(Guglielmi, Gallina, Del Balzo, Marcello, Scalini, Parodi, Tovini., 
Agnesi, Rebaudengo, Stoppato, Montresor, Miari, Romeo, Mar- 
saglia, Santamaria, Di Rovasenda, Paniè, Berlingieri. Celesia, 
Astengo, Longinotti, Cavina, Taverna, Ancona ». 


La seconda, sottoscritta dall’ on. Eugenio Chiesa e da 10 
altri deputati repubblicani e socialisti, suonava così : 
< La Camera, constatando l’ atteggiamento contradditorio del Go. 
verno circa la dichiarata incompatibilità fra la disciplina militare e la 
partecipazione degli ufticiali alla Massoneria, in contrasto coll’ espresso 
consentimento a tale partecipazione nei riguardi dei magistrati, cioè in 
una funzione, quale è quella della giustizia, assai più importante di 
quella delle armi; ritenendo che tale incerta condotta origina dal con- 
nubio nel Ministero di elementi disparati, mentre necessiterebbe, per 
tar fronte all’ azione del partito clericale, un’ azione omogenea di uomini 
e di programma, che la presenza di rappresentanti del partito radicale 
al Governo non riesce punto ad ottenere. esprime la propria sfiducia po- 
litica nel Gabinetto. 
« Eugenio Chiesa, Comandini, Treves, Quaglino, Cappa, Bonopera. 
Samoggia, Montemartini, Gaudenzi, Campanozzi, Sighieri ». 
Dalla semplice lettura dei documenti che precedono, ognuno 
può farsi un’ idea approssimativa delle varie correnti che si agi- 
tano nel Parlamento e nel Governo intorno alla grave questione. 
FE se da un lato è di non piccolo conforto il verlere come la grande 


NELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI Ho 


maggioranza dei Senatori e una schiera numerosa di Deputati 
non esiti a condannare apertamente la partecipazione degli uffi- 
ciali alla Massoneria, e come tale sia pure }’ opinione dei capi 
responsabili dell’ esercito e dell’ armata, un senso ben diverso 
‘ produce il linguaggio ambigno del Sotto-segretario di Stato per 
la Giustizia, al quale, con dolorosa maraviglia, vedemmo isso- 
ciarsi lo stesso Presidente del Consiglio. Questi infatti, rilevando 
di sfuggita l’ accusa di contraddizione rivolta al Ministero nella 
mozione dell’ on. Chiesa, credette di scagionarsene affermando 
che altra cosa è la disciplina dell’ esercito, altra quella della ma- 
gistratura. Tale dichiarazione, di cui ]’ on. Giolitti per il primo 
comprende senza dubbio PP assurdità, e alla quale egli si è evi- 
dentemente appigliato col solo scopo di uscire in qualche modo 
dalla penosa condizione in cui si trovava, fra i ministri della 
Guerra e della Marina da una parte, e il ministro Guardasigilli 
dall’ altra, rivela nel Governo una incertezza di eriterii oltremodo 
deplorevole intorno ad un argomento della massima importanza 
per l educazione, per la compagine morale, e quindi per 1’ avve- 
mire del paese. AI Governo vi è chi vede il pericolo, anzi il 
danno positivo derivante dalla partecipazione de’ snoi funzionarii 
alla Massoneria; ma, non osando sfidare le ire della setta nè di- 
sgustarsi co’ suoi adepti, che oceupano alte cariche nella politica 
ed hanno ramificazioni in tutti gli strati dell’ amministrazione, 
preferisce di chiudere gli occhi e di andare innanzi alla giornata, 
senza darsi altro pensiero che quello di evitare burrasche grandi 
o piccole, pago di far udire una timida parola di riprovazione 
quando gli scandali venuti a galla sono troppo grossi da potersi 
passare in silenzio, quando la pubblica opinione esige una sod- 
disfazione. Ecco la ragione per cui le nobili parole del Ministro 
della (iuerra, che pure sarebbero state meritevoli di grande plauso, 
se avessero davvero rappresentato un indirizzo netto di Governo, 
se avessero rivelato in questo la volontà ferma e concorde di 
conformare lealmente e risolutamente ad esse la propria condotta, 
farono accolte con diffidenza e sfiducia da molta parte della 
stampa indipendente. 

Quello che più maraviglia in questa incertezza del Governo 
si è, chel’ accusa principale che si muove alla Massoneria è tale, 
che la setta può e deve venir francamente condannata, senza Di- 
sogno «di entrare nel merito delle sue dottrine. Come ammet- 
teva nel suo discorso il Ministro della Guerra, e come accen- 
nava testè nella Camera con una felice interruzione 1’ onorevole 
Cameroni, il vizio capitale della Massoneria è il suo carattere 
di società segreta. Questo carattere, al quale essa dichiarava 
ancora in questi giorni apertamente di non voler rinunziare, 
basterebbe, anzi basta ad autorizzare Ta più severa condanna 
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contro di lei. Poichè il segreto, non solo mette in mano ai Mas- 
soni una via tortuosa per conseguire avanzamenti e favori illeciti 
od ingiusti, per procurarsi notizie che non dovrebbero esser co- 
nosciute ecc., ma è pure una via per la quale si turba e si per- 
verte a poco a poco il senso morale di tutta la nazione. 

Noi non siamo lontani dal credere che 1’ ingerenza della Mas- 
soneria nelle pubbliche amministrazioni, e la sua influenza nel 
favorire i suoi adepti sia da molti esagerata. Noi abbiamo un 
alto concetto della maggioranza dei nostri funzionarii, tanto mi- 
litari che civili ; noi crediamo che il maggior numero di essi pos- 
seggano nn tal sentimento di dignità e di giustizia, da farli ri- 
fuggire con disgusto tin dall’idea di procacciarsi vantaggi a danno 
dei loro colleghi e dello Stato con mezzi illeciti. Ma la semplice 
riputazione esagerata della potenza della Massoneria nell’ ammi- 
nistrazione, basta a produrre in questa danni poco minori di 
quelli che vi produrrebbe tale potenza se realmente esistesse, 
basta a costituire nel suo seno un germe di vera dissoluzione. 
Essa infatti scoraggia i giovani, essa porge ai mediocri un pre- 
testo per scusare la loro ignavia, dicendo che lo zelo non giova 
a nulla e che solo ai Massoni è dato progredire, essa getta a 
priori il discredito sui funzionarii meritevoli di avanzamenti ec- 
cezionali per il loro vero valore; essa insomma, col solo fatto 
della sua esistenza, inquina tutta la vita intima dell’ ammini- 
strazione, E poichè T amministrazione è tanta parte della na- 
zione, per suo mezzo il male si diffonde a poco a poco in tutte 
le classi sociali. Come si puo infatti conservare e sviluppare 
quella sincerità, quella tranchezza, quella lealtà di pensiero e di 
azione che costituisce il carattere, quando ognuno è costretto a 
dubitare se parla con un libero cittadino, oppure con una persona 
che è legata da vincoli misteriosi, che © costretta a nascondere la 
propria qualità e che, non solo può, ma in certi casi deve riferire 
i suoi « fratelli » ciò che voi pensate, ciò che voi dite? Non è 
evidente che, per tal mezzo, si sparge in tutta la popolazione la 
diffidenza, la sfiducia reciproca, P abitudine alla menzogna? 
se tutto questo è vero, perchè il Governo dovrebbe esitare a 
proibire a tutti i suoi funzionari — e al magistrati più che agli 
altri — di far parte della setta? Non sì vogliono persecuzioni; 
mia dovrebbe venire proclamato ben alto che 1’ appartenere alla 
Massoneria, invece di costituire un vantaggio, sarà considerato 
come un grave demerito nello svolgimento della carriera, così 


militare come civile. 

Noi facciamo voti affinche la Camera che uscirà dai non lon- 
tanì comizi, sappia prendere a questo proposito le risoluzioni che 
i supremi interessi del paese richiedono, e che non hanno potuto 
esser prese da quella che si avvicina al termine de’ suoi poteri. 
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Merlin Coeai (VEoriLo FouknGo), Le Haccheronee, 1» curi di ALESSANDRO Luzio. 
Volumi due. — Bari, Giu», Laterza e figli, 1911. 


Delle genialissime Maccheronee del Folengo si ebbero quattro 
differenti redazioni per mano dello stesso poeta: la prima com- 
parve nell edizione principe del 1517; la seconda, che è la 7o- 
scolana, il ’21; la terza, la Cipadense, (1) uscì fra il 739 e il’40, 
come è dimostrato il Luzio; la quarta vide la luce il ’52, otto 
anni dopo la morte del poeta, per merito di Vigaso Cocaio. E di 
ognuna di queste si ebbero subito, via via, varie ristampe, fino 
al 1882, che Attilio Portioli riprodusse la Toscolana. 

Ma, purtroppo, oggi non avevamo un’ edizione del tutto so0- 
disfacente, e 8’ imponeva la necessità di provvedere a questa 
enorme mancanza per il nostro patrimonio letterario. L’ editore 
Laterza, così notoriamente benemerito da superare troppo ogni 
mia lode, bene à provvisto al bisogno nella accuratissima e pre- 
ziosa collezione degli Scrittori d’ Italia. Tutti poi sanno che 
solo ad A. Luzio spettava Vl onore di curare degnamente que- 
sta ristampa. 

. Quali criteri abbia in questo seguito, lo espone lni stesso 
‘nella Nota in fondo al II vol.; e occorrerebbe una conoscenza 
dell’ argomento esatta come la sua, per sostenere validamente 
un’ opinione contraria. Debbo però notare che la questione è di 
per sè molto ardua e soggettiva, perchè scegliere la migliore fra 
più redazioni di un’ opera profondamente rimaneggiata, equivale, 
in fondo, a giudicare del valore estetico di più opere diverse. E 
il Luzio stesso, pur avendo il convincimento di uno che abbia 
laboriosamente raggiunto la verità, nel credere che la V. Co- 
caio, come P ultima revisione dell’ autore, sia preferibile artisti- 
camente, è quanto mal equanime e riconosce che la critica este- 
tica possa ancora bene esercitarsi in questo. campo con inge- 
gnose ed utili considerazioni (2). 

Nella coscienziosa edizione riproduce, oltre tutta la feconda 
ovpera del Folengo, anche le varianti della Cipadense e un sag- 
gio di quelle della Toscolana, più le quattro bizzarre prefazioni 
di sommo interesse. Cè proprio di che essergli infinitamente 
grati. Nè può menomamente diminuire la nostra gratitudine il 
desiderio che fosse stata riprodotta anche la Paganini del 17, (53) 
‘€, più ancora, tutte le note della Toscolana di eui lo stesso Lu- 
zio nei suoi Studi folenghiani, ci à bene insegnato ad apprezzare 
immenso valore, e di cui, purtroppo, è defrandata T edizione 


(1) Ne esistono solo cinque esemplari: uno alla Comunale di Mantova; due 
alla V. Emanmnele di Roma (così mi comunica gentilmente il Luzio stesso, che nella 
sua Aota, p. 365, Vol. IT, sembra dire che ve ne sia uno solo); due nel British 
Museum Non ne esistono alla Nazionale di Firenze, come asserisce F. Biondolillo 
in Giorn. at. d. lett. ît., LX, 225: ve ne è, invece, uno della Toscolana del ’21, 

(2) Giorn. st. d. lett. it., LVIII, 389. 

(3) V. anche F, Biodolillo, in Giorn. st. d. lett. it., LX, 225. 
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del Portioli. In parte è sodistatto questo nostro desiderio me- 
diante alcune didascalie (riportate nel Saggio della Toscolana) e 
molte note lessicali incorporate nel Lessico, del quale poi non po- 
tremmo mai abbastanza ringraziare il dotto autore, come di cosa 
di utilità indicibile. 

Ma, purtroppo, la perfezione non è di questo mondo, nel 
quale per di più non si è mai contenti! Sono però certo di to- 
glier ben poco ai meriti sommi della presente edizione, se rilevo 
alcune piccole mende che è riscontrate nel Lessico. Lo so: era 
ben difticile che vi potessero entrare tutti gli infiniti vocaboli 
delle Maccheronee; ma è pur vero che mal sì rimane quando se 
ne cerchi invano qualcuno che cì è necessario. leggio poi se la 
spiegazione sia per avventura insufficiente o inesatta. 

Al 1. IV, v. 66, leggiamo /odrium che è spiegato : « specie 
di rete per uccelli » : ma invece corrisponde, anche linguistica - 
mente (dalla forma originaria lodro, toscano logro), a logoro, usato 
anche da Dante. Due versi dopo, zerla è spiegato con gerta che 
in italiano, si sa, vuol dire specie di paniera; ma qui vuole in- 
dicare « misura per liquidi divisa in 72 boccali » (v. Vocabolario 
mantovano del Cherubini). Questo vocabolo ricompare, nel Les- 
sico, sotto drenta, in una glossa lessicale, a cui si poteva riman- 
dare, come, per esempio, da treppare si rimanda a truffare. dove 
sono anche altri bizzarri sinonimi, secondo 1’ uso del Folengo. 
A11U V, v. 4386, ciroitum, come già avvertì l’ illustre professor Pa- 
rodi (1), sembra, glottologimente, che debba essere proprio ciroi - 


cum. Altra inesattezza mi sembra scorgere al 1. VII, v. 157, 


dove a vermocanos corrisponde nel Lessico vermocagnus. Buscas 
(v. 175) è spiegato semplicemente con festuche, che non dà senso. 
Brasolas... calzas (v. 173-4) = calze brasola, calze aperte 0 « schiap- 
pate », che, a dir vero, io non capisco. Al v. 277 leggiamo ma- 
gomen, per errore tipografico, invece di magonem che non è 
spiegato nel Lessico e che, come m’ insegna gentilmente il Lu- 
zìio, è usato dal Folengo per dolore, patema (2). 

Ma è inutile insistere su cose che, fra tanti e così grandi 
pregi, sono vere inezie; tanto più che, anche materialmente, 
l’edizione è correttissima quanto è difficile in tante centinaia dì 
pagine. E ripeto che non si potrebbero mai fare bastanti lodi 
nè esprimere tutta la dovuta gratitudine a così dotto acuto e 
coscienzioso uomo come il Luzio che à contribuito quant’ altri 
mai alli conoscenza della vita e dell’ opera del Folengo, come 
anche in altri campi dà spiegato così varia e feconda attività. Il 
Voto con cui egli termina la sua edizione, che, mediante le sue 
cure « reso accessibile a tutte le persone colte, sia pienamente 
compreso, e gustato quanto vale, il più grande poeta realista 
d’Italia », è quanto mai legittimo e sarà senza alcun dubbio 
appagato. 

UMBERTO (rALLI. 

Carrara, 25 Maggio 19133, 


(1) Marzocco, 31 Maggio 14911. 
(2) Questo vocabolo ritorna, ad es.. anche nel genovese e nel veneto. 
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SOMMARIO: Bazaine e la guerra del 1870-71 (ftecue des deux Mondes, 1er Juin) — 
La contessa d' Angivilliers (Za /ferue, lev et 15 Jnin) — | matrimonii sotto 
l'ancien régime (Historia) — Pubblicazioni. 


— Gli articoli, che E. Olivier pubblica nella Revue des 
deux Mondex sulla guerra del 1870, sono così interessanti che 
imeritano davvero di essere riassunti; ed è appunto ciò che fa- 
remo per l’ ultimo pubblicato in detta rivista sulla parte avuta 
da Bazaine nella battaglia intorno a Metz, sugli attacchi a lui 
imossi dal partito imperialista e sulla partenza di Napoleone dal 
campo di battaglia. Innanzi tutto il nostro A. dichiara che non 
ha simpatie particolari per il maresciallo Bazaine, al quale rim- 
provera di aver scritto queste parole : « Subito dal primo inizio 
della campagna ci accorgemmo, che non avevamo nemmeno il 
necessario per far fronte a questa guerra intrapresa, senza serio 
motivo e senza sufficienti preparativi ». Come mai esclama l’ OMli- 
vier, un maresciallo di Francia non trovava motivo sufficiente 
per una guerra, uno schiaffo ricevuto in presenza di tutti? E come 
poteva dire che un esercito, che dal 6 al 18 agosto aveva uc- 
ciso 50 mila tedeschi mancava dei mezzi necessarii ? Non ostante 
però, che il maresciallo Bazaine abbia avuto questo torto, 1’ Olli- 
vier sì dice convinto, dopo un attento esame dei fatti, che il 
Bazaine fu irreprensibile nella giornata detta di Forbach. E que- 
sto lo proverà non per far piacere al partito imperialista, che 
tece del Bazaine il suo capro espiatorio, ma per amor della verità. 

Del resto Napoleone III, sempre generoso e magnanimo, fin 
dall’ ottobre del 1870 aveva così seritto da Wilhelmshohe a Ba: 
zaine : « Mio caro Maresciallo, provo una vera consolazione nella 
mia disgrazia, nel sapere che voi siete vicino a me. Sarei felice 
«li poter esprimervi a viva voce i sentimenti, che provo per voi 
© per l’ eroico esercito, che sotto ai vostri ordini ha dato tante 
sanguinose battaglie ed ha sopportato con tanta perseveranza 
privazioni inaudite. Credete, caro maresciallo, alla mia sincera 
amicizia ». Quando i bonapartisti attaccarono ferocemente il 
imaresciallo, Napoleone ne espresse il suo rammarico alla mare- 
scialla in questi termini: « Signora marescialla, non ho atteso 
la vostra lettera per far sapere al signor P. de Cassagnac quanto 
disapprovassi 1 suoi attacchi contro il maresciallo. Sfortunata- 
mente i giornalisti non vogliono sottomettersi alle raccomanda. 
zioni, che loro si fanno. Spero ciò non ostante, che capiranno 
quanto è poco generoso accusare un uomo, perseguitato da un 
vdio cieco ». E quando s’ iniziò il processo contro Bazaine, Na- 
poleone gli scrisse ancora: « Mio caro maresciallo, sono stato 
commosso dal vostro buon ricordo per il 15 agosto (San Napo- 
leone) e ve ne ringrazio. Pensiamo spesso a voi e non possiamo 
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‘apire su cosa può basarsi 1’ accusa, di cui siete l’ oggetto. Spero 
che le vostre tribolazioni avranno fine ben presto. Questo pro- 
cesso proverà, che avete fatto tutto ciò che era in vostro potere 
di fare ». ° 

La simpatia dimostrata dall’ Imperatore a Bazaine non servì 
a nulla; i violenti del partito non disarmarono. Secondo 1’ Olli- 
vier, costoro avevano dapprima divisato di scegliere Mac Mahon 
per loro vittima. « Ma il duca di Magenta era un aristocratico, 
riceo, ben provvisto di parentele ‘ed alleanze, circondato d’ amici, 
stretto ad un partito potente; la sua elevazione al potere l’ aveva 
poi reso intangibile. Si buttarono dunque su Bazaine, venuto su 
dal popolo, ufticiale di fortuna, senza parentele, senza alleanze, 
senza amici e senza legame con nessun partito. Lo dilaniarono 
con ferocia, sopratutto quando |’ Imperatrice... si pronunziò aper- 
tamente contro di lui, smentendo che avesse reso a Metz servigi 
alla causa imperiale ed affermò che da testimonianze diverse 
raccolte in numerose pubblicazioni successive, si era convinta 
che la condotta del maresciallo Bazaine era sempre stata dimi- 
nuita da considerazioni e preoccupazioni personali. Diventò al- 
lora ufficialmente il capro espiatorio del partito, al quale s’ im- 
putarono tutte le catastrofi della guerra ». 

Dimostrati così i motivi dell’ animosità del partito imperiale 
verso Bazaine, l’ Ollivier passa a considerare qual era lo stato 
fisico e mentale del maresciallo, quando al mattino del 13 agosto 
ricevette dal maresciallo Le Boeuf la notizia ufficiale della sua 
nomina a comandante in capo dell’ esercito del Reno. Fisicamente 
Bazaine non era il vecchio rimbecillito, che fu poi detto; in 
fondo non aveva che 59 anni ed era sano e robusto. 

Quanto al morale era pure nella pienezza delle sue  fa- 
coltà ; se queste non erano all’ altezza di quelle del primo Na- 
poleone, erano però al disopra del livello comune. Bisogna ne- 
tare, ch'egli dovette in meno di 24 ore mettersi al corrente della 
situazione di tutti i suoi corpì d’ esercito, prevedere le mosse del 
nemico e fur eseguire in fretta il passaggio sempre difficile di 
una sponda del tinme ad un’ altra. Di più si mise Mac Mahon 
sotto i suoi ordini, mentre per la distanza che correva tra i due 
corpi d’ esercito era impossibile, che Bazaine potesse dirigere 
Mae Mahon. Come questo non bastasse, Napoleone « gl conferì 
bensì il titolo e gli attribuì il potere di agire direttamente da 
solo sui corpi d’ esercito e sui capi dei servizi speciali, ma non 
si considerò spogliato della qualità d’ imperator, vale a dire di 
apo supremo tanto dell’ esercito, quanto di tutte le parti dello 
Stato ». Lo stesso Bazaine così definì la sua posizione rispetto 
all’ Imperatore: « Non credevo che 1° Imperatore partisse ed ero 
là come in sotto ordine ; mi consideravo come sno luogotenente 
e per deferenza per lui, per abitudine di ubbidirgli non ho pen- 
sato a chiedergli nulla ». E non gli chiese nemmeno di scegliersi 
il suo capo di stato maggiore, lasciando che a quel posto ve- 
nisse nominato il generale Jarras per il quale Bazaine non aveva 
nè confidenza, nè simpatia. 

Il generale Jarras era istruito, intelligente e coscienzioso, 
ma burocratico per eccellenza. Invece di adoperare i suoi uffi- 
ciali di stato maggiore a ricognizioni tattiche del terreno e della 
situazione dei vari corpi d'esercito li teneva al tavolo a copiare 
venti volte gli stessi ordini e a metterli a protocollo. 
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Il disegno di Bazaine non era cattivo, ina doveva sottomet- 
terlo all’ approvazione dell’ imperatore : egli intendeva approfit- 
tare della dispersione dei due eserciti tedeschi per gettarsi sul 
primo, separarlo dal secondo ed andar poi a prender posizione 
sull’ altipiano di Hayes. Ma l imperatore non fu di quel parere 
ed opino, che fosse prudente trasportare 1 esercito sulla riva si- 
nistra della Mosella, concentrandolo a Chàalons. Discussero in- 
sieme la cosa a Metz e finirono col concludere di eseguire il 
disegno dell’ imperatore, che Ollivier dice fosse il più saggio. 
in ogni modo bisognava far presto e Bazaine si mise energica- 
mente all’ opera. Pur troppo la Mosella era in piena e parecchi 
ponti, gettati dal genio, venivano portati via dalle acque nella 
notte dal 13 al 14. Mentre si riattivavano i ponti, il maresciallo 
fece riconoscere le strade d’ accesso tracciando 1° itinerario, che 
doveva essere poi segnìto dalle truppe. Esse dovevano dividersi 
in due colonne; il 2° e il 6° corpo d’ esercito, dovevano da Gra- 
velotte andar a Verdun, passando da Rezonville, Vionville, 
Mars la-Tour: al 3° e al 4 corpo d’ esercito, che formavano la 2* 
colonna, era destinata la strada che conduce a Verdun da Contlans 
e Etain. La guardia imperiale doveva seguire il 3° corpo d’eser- 
‘ito, ed eseguire gli ordini dati dall’ imperatore. Il generalissimo 
prescrisse poi che si riducesse il convoglio dei viveri e dei. ba- 
gagli allo stretto necessario. ] 

Il 14 agosto l’esercito si mise in moto; la prima colonna, 
benchè in ritardo, pure riuscì ad eseguire gli ordini avuti. Ma 
non così avvenne per la seconda colonna, che si vide assalita 
dai prussiani, mentre stava passando la Mosella. 

Veramente lu battaglia avrebbe potuto essere evitata come 
voleva Bazaine, ma il generale Ladmiranl]t al primo rombo di can- 
none aveva fatto fermare le sue truppe e le aveva gettate contro 
i prussiani. Per una strana combinazione anche i prussiani aveva - 
no avuto l’ ordine esplicito di non attaecare i francesi, ma non ave- 
vano ubbidito. Però ben presto dovettero cessare il combattimento 
e 1 francesi approfittarono di quella sosta per ripassare il finme. 
La vittoria non era stata di nessuno ; quantunque ognuno la 
vantasse per sè. Fu fatto colpa a Bazaine di aver tenuto duro 
a far ritirare le truppe francesi dal campo di battaglia, quando 
avrebbero potuto vincere, ma date le circostanze, il generalissimo 
non poteva agire diversamente-e 1 Ollivier lo dimostra in modo 
evidente. 

Vediamo ora che facesse Napoleone. Il 14 agosto aveva. la- 
sciato Metz, ove la sua nobile condotta strappava a monsignor 
Dupont des Loges, legittimista arrabbiato, questa dichiarazione : 
« Tutte le volte che lo lascio, mi sento diventare imperialista! ». 
Giunto a Longeville era rimasto costernato del ritardo frapposto 
dalla battaglia al movimento delle truppe su Verdun. Costretto 
a letto aveva ricevuto Bazaine, che colpito alla. spalla aveva 
chiesto di essere sostituito nel comando. L'imperatore non volle 
sentirne parlare e confidò al maresciallo, che aspettando una ri- 
sposta dall’ Italia e dall’ Austria, non voleva. compromettere le 
sorti del suo esercito. Bazaine aftretto dunque Ta marcia delle 
truppe. mentre Napoleone, salito a cavallo per arrivare più pre- 
sto a (rravelotte, vi giungeva stfinito. 

Ivi era raggiunto il 15 di mattina dal maresciallo, che To 
consigliava a fermarsi colà. « Signori, disse allora. 1 impera 
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tore al suo seguito; noi restiamo, ma non si scarichino i ba- 
gagli ». 

Le truppe che stilavano davanti al modesto albergo, ove 
erasi rifugiato il sovrano, vedendo le livree in ordine ed i fur- 
goni della casa imperiale scambiavano fra loro dei lazzi sconve- 
nienti. Era tempo, che l’ imperatore lasciasse il campo di batta- 
glia ed infatti nella notte, salito su una vettura a quattro ca- 
valli, col principe imperiale e col principe Napoleone, scortato 
da una brigata di cavalleria della guardia giunse a Conflans. Il 
generale Du Barail lo vide stanco, abbattuto; a stento gli 
disse : « Pajol vi dirà ciò che desidero ». Il desiderio dell’ im- 
peratore era di essere scortato da due reggimenti di cacciatori. 
Du Barail si affrettò ad accontentarlo dandogli la brigata Mar- 
gueritte, che sostituì colla cavalleria della guardia. 

Il convoglio imperiale riprese così la sua strada per Verdun; 
era un convoglio lunghissimo, poichè il servizio imperiale richie- 
«leva un numero stragrande di vetture. « La partenza dell’ im- 
peratore cagionò una soddisfazione, mal celata, nello stato mag- 
giore. La presenza al quartier generale di un sovrano che biso- 
gna custodire; circondato da una certa rappresentazione, che si 
deve consultare, è un imbarazzo permanente quando questo 
sovrano non è il comandante etfettivo, che impone a tutti la 
sua volontà. Bazaine solo non ne fu contento, poichè da quel 
giorno cessava di essere coperto e doveva portare da solo la re- 
sponsabilità degli eventi ». 

— Narrando nella Aerue la vita movimentata di Elisabetta 
Giuseppina di Laborde, H. de Gailler nota come la sua eroina 
durante il Terrore avesse contratto una tal paura di compromet- 
tersi, che fu impossibile da quell’ epoca fino al giorno della sua 
morte, avvenuta nel 1808, di persuaderla a scrivere nemmeno 
il suo nome!.. 

E sì che Elisabelta de Laborde, nata nel 1724, aveva avuto, 
come quasi tutte le sue contemporanee, la passione di serievere. 
Chiamata a Corte dalla marchesa di Pompadour, della quale era 
cugina, era stata maritata a Binet, barone du Marchais, primo 
*‘ameriere di Luigi XV. Graziosa, vivace, intelligente aveva preso 
parte a tutte le recite ordinate dalla Pompadour per distrarre 
il Re. Morta la Pompadour, Ja baronessa du Marchais si era 
ritirata a Parigi col marito, creato custode del Louvre, vi aveva 
aperto un salon frequentato dalle notabilità del tempo. Nel 1780 
Il barone du Marchais moriva e Ta sua. vedova sposava pochi 
mesi dopo il conte d' Angivilliers, che doveva al favore di Lui- 
gi NVI di essere stato nominato sopraintendente dei Palazzi e 
Musei reali. Fino alla Rivoluzione il conte d’ Angivilliers, non 
ebbe seccature, ma all’aprirsi degli stati Generali incominciarono 
gli attaceli contro di lui. Tra le altre cose gli si fece una colpa. 
che il palazzo delle Tuileries. non fosse pronto per ricevere il 
te e la Corte dopo le fatali giornate dell''Ottobre del 1789. A 
quest’ imputazione Angivilliers rispose, che le Tuileries non erano 
pronte perche mancavano i denari; delle altre accuse, di aver 
dilapidato cioe i fondi messi a sua disposizione, riuscì facilmente 
a sceolparsi, 

Ma vedendo che le accuse contro di lui risorgevano di cou- 
tinuo, pensò bene di emigrare. La contessa non volle seguirlo 
per evitare che i sunoi beni fossero sequestrati, ma non riuscì ad 
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impedire il sequestro dei beni del marito. Nell’ inventario della 
roba da lui lasciata si trova, che ad uno dei suoi quattro domi- 
«ili, il d’Angivillièrs aveva cinquanta abiti, parte in panno, vel- 
luto e seta, nonchè cinque mantelli ecc. 

Mentre il marito era in esilio, la moglie non pensava, che a 
«salvare sè stessa. A tale intento chiese ed ottenne il divorzio. 
Nello stesso tempo riusciva non solo a farsi restituire la sua 
fortuna, ma ad occupare di nuovo it suo antico appartamento 
del palazzo di Versailles. 

Quando vollero farla sloggiare, fece la moribonda, dichiaro 
«he non poteva nè muoversi, nè serivere ed ottenne così di re- 
starvi fino alla morte. Sotto al Direttorio ricominciò a scrivere, 
ma sempre a letto. Alle braccia portava sempre quattro file di 
perle. fermate da miniature rappresentanti una il marito e 1’ al- 
tra Luigi NV. Era una festa per gli emigrati, rientrati, di ri- 
trovarsi in un salotto, che dava loro l’ illusione di essere 
ancora ai bei tempi dell Ancien Megime. La contessa d’ Angi- 
villièrs, avrebbe voluto che suo marito rientrasse in Francia a 
viver con lei, ma a tale invito egli fece rispondere : « Finchè il 
inio l'e sarà in esilio vi restero anch’ io! » 

altra parte egli non poteva dimenticare, che col divorzio 
‘essa gli aveva fatto perdere tutta la sua fortuna. Ciò non ostante 
quando seppe ch’ era morta scrisse ad una comune amica : « Ho 
perdonato. Il terrore e la debolezza della sna anima furono 
causa di tutto ». i 

— Non e solo al secolo XX, che il denaro è divenuto uno 
dei fattori principali nelle combinazioni nuziali. Secondo Um- 
berto de Gallier fin dal tempo di Luigi XIV « les mesalliances 
‘erano frequenti; sotto Luigi XV avevano invaso il mondo della 
Corte come la lebbra ». 

Vi erano ancora aleune famiglia. che preterivano la rovina 
piuttosto che macechiare la purezza della loro. genealogia. ma 
erano esempi rari, che si contavano sulle dita. 

La nobiltà di spada, che viveva alla Corte. incomincio ad 
apprezzare la nobiltà di toga, quando nella toga trovo racchiusi 
a mucchi zecchini sonanti. Dopo la toga, venne la volta della 
finanza. « M.r Cosse  Brissae non esitò a dare il suo nome 
a Gunyonne <Ruellan, della quale il padre, da carvettiere, si 
era messo negli aftari, e poteva darle 500 mila franchi di dote ». 
E la figlia di Guyonne aveva così dimenticato il carro del non- 
no, che parlando della probabile salvezza eterna di un principe 
di casa Savoia, escelamava : <« Sono convinta. che Dio ci pensa 
due volte prima di dannare un uomo di tanta nobiltà! » 

Quando sì trattava di milioni, le tare del padre plebeo erano 
neglette. Così il marchese della Rochefoueanld-Reve sposava Ta 
tiglia del finanziere Proude, che aveva. avuto a che fare con Ta 
giustizia, mentre il conte di Caumartin era felice di unirsi alla 
signorina Mouffle. dla quale lu madre aveva salvato dal falli- 
mento paterno 535 mila live di rendita. 

Dapprima furono i gentiluomini di Corte, ehe si adattarono 
a sposare le plebee arricchite, ma ben presto le gentildonne ne 
seguirono 1 esempio acconciandosi a barattare i loro nomi ari- 
stocratici, con quelli plebei. 

Si vide così una Saint-Chamand sposare il figlio del rie- 
-Chissimo banchiere Samuele Bernard ; un? altra Saint Chamand 
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sposare l’ ottantenne Plutus e una Soycourt unirsi al tiglio di 
Boisfranc, ch’ era stato condannato a restituire 675 mila franchi 
rubati a Monsieur del quale era sopraintendente. Non a torto 
dunque La Bruyère lasciò scritto : « Non vi è famiglia nel gran 
mondo, che non tocchi da un lato ai più gran principi e dal. 
l’ altro al semplice popolo ». 

A. fianco di queste mésalliances concluse per lucro, vi erano 
le mésalliances concluse per amore! Anche allora attrici, cantanti, 
ballerine, mime trovavano conti, marchesi e principi che le spo- 
savano. Non di rado la della aveva anche un bel gruzzolo ; come 
la ballerina Rolland, che portò al marchese di Saint Geniès pa- 
recchi milioni. 

Non mancavano i bons mots su queste unioni. Oltre a quello 
celebre della marchesa di Grignan, che scusava il matrimonio 
plebeo del figlio dicendo : « Bisogna bene tratto, tratto conci- 
mare le proprie terre! » si raccontava che la marchesa di Bro- 
glie, udendo il marito dire, che sposandola aveva chiuso alle 
figlie le porte dei capitoli nobili delle canonichesse, avesse ag- 
giunto : « E le porte dell’ ospedale! » 

— Già abbiamo parlato degl’interessanti Souvenirs du Comte 
de Montbel, quando la Revue Hebdomatlaire ne pubblicò alcuni 
brani. Ora, che sono pubblicati in volume (1) torneremo a spi- 
golarvi, certi di far cosa grata ai nostri lettori. 

Vi troviamo, fra le altre, queste curiose notizie su Gioac- 
chino Murat. ll futuro re di Napoli aveva passato gli anni della 
sua adolescenza nel seminario di Tolosa a spese dei fratelli de 
Corn. La rivoluzione, chiudendo i seminarii, aveva rimandato 
all’ osteria materna il Murat, che visi trovava a disagio, anche 
perchè designato come aristocratico. Quando seppe che i fratelli 
Corn volevano emigrare andò da loro dicendo: « Tutto ciò che 
è realista lascia la Francia per riunirsi sotto gli ordini dei prin- 
cipi. Voi emigrate di certo ; ebbene io voglio partire con voi ». 
« No, gli risposero i suoi protettori, voi non dovete seguire il 
nostro esempio ; la ragione vi si oppone. Come militari e come 
«centiluomini, abbiamo il dovere di rispondere senza esitare al- 
l'appello dei principi; non è lo stesso per voi... In questo mo- 
mento stanno formando la guardia costituzionale del Re. E’ im- 
portante, che sia ben composta. Partite per Parigi: ecco del 
denaro, entrate nella guardia di Luigi XVI. Gli sarete più utile, 
che a noi ». Ma il giovanotto, pur ammettendo, che avevano 
ragione non segui che a metà i Toro consigli; non emigrò, nè 
ando a Parigi. Restò a Calors, finchè la Rivoluzione lo travolse 
e finì col farne un generale, un granduca, un re. 

Il Montbel, di cui la famiglia non aveva emigrato, narra 
come it Tolosa il primo prefetto mandato dal Direttorio fosse 
P antico convenzionale Riehird, che aveva votato la morte 
di Luigi NVI. 

Egli ne provava acuto rimorso e se ne seusava col dire : 
« Se voi poteste comprendere il fatale fascino delle assemblee 
deliberanti, avreste pietà di me! 


(1) « Souvenirs du Comte de Montbel »  publies paro sono petit tris Guy ste 
Montbell — Paris, Plon-Nonrrit, Kne Garangière, n. 8. 
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Ma una signora legittimista giocando una sera alle écarté 
con lui non ne ebbe pietà. « Signora, aveva detto senza pensarvi 
‘il Richard, accusate dunque il Re! » la signora pronta gli 
rimbeccò : « Signore, a Tolosa non si è mai accusato il Re; lo 
si dichiara ». Il silenzio penoso, che ne seguì aumentò 1 imba?- 
razzo del disgraziato prefetto. 

Parlando poi dell’ etichetta imperiale, che dall’ imperatore 
aveva pervaso tutti, personaggi della Corte e dell’esercito, il no- 
stro A. nota l’effetto che gli fece, di vedere gli aiutanti di 
campo del maresciallo Suchet pranzare ad una tavola ed in una 
camera separata da quella ove sedeva il loro capo. E sì che 
quegli aiutanti erano nientemeno che il conte di Brosses ed il 
marchese di Lusignano. Sotto 1 ancien regime non avrebbero: 
certo tollerato il Suchet, che come ordinanza. E’ però giusto ri- 
conoscere, che il duca d’Albufera, era amabile e ben educato. 

Anche 1° ex-regina Ortensia era molto amabile: grazie a tale 
sua qualità ottenne la protezione di Alessandro I, il quale la 
raccomandò a Luigi XVIII. Il neo re di Francia ne fu così in- 
cantato, che non solo le concesse il titolo di duchessa di Saint 
Leu, ma non rifiniva dal vantarne tutti i meriti e le grazie. 

« Poichè è dotata di tantì vezzi, gli disse ridendo il futuro- 
Carlo X, sposatela, dunque. Divorzierà da Luigi Bonaparte e 
nulla impedirà la vostra unione. ». 

Dopo la campagna di Spagna, si fecero grandi feste a Pa- 
rigi in onore del duca d’ Angouwéme. La città di Parigi volle 
tarsi onore e diede un gran ballo seguito da una sontuosi cena, 
e vi intervennero i principi e le varie autorità. Ma per una 
sfortunata combinazione si mise il sale nel gelato e lo zucchero 
nelle saliere. Il conte d’Artois, che aveva per primo constatato 
’ errore delle saliere. consolò l’ordinatore della festa dicendogli: 
« È scritto, che per me qui tutto sia dolcezza ». Il ballo fu 
aperto dalla duchessa di Berry, che avevi per ballerino Carlo 
Alberto di Savoia Carignano, che portava le spalline di grana- 
tiere francese ottennte per il suo coraggio al Trocadero. 

Per finire citeremo quest’ esempio tipico, ma per tortuna 
eccezionale della cattiveria della società. 

Il marchese d’ Osmond, fratello della. celebre contessa di 
Boigne, aveva sposato una ricchissima. signorina della finanza 
Parigina. Appena stabiliti nel loro sontuoso palazzo, decisero di 
dare un gran ballo, ma avendo dovuto limitare gl’inviti si trovo 
che parecchi erano gli esclusi; furibondi di ciò montarono tal. 
mente quelli che vi erano invitati, che alcuni di essi non si pe. 
ritarono di rigare con un diamante le bellissime specchiere, ne 
di macchiare la stoffa dei mobili. Roveseiarono pure un tavolo: 
sul quale vi erano bellissime porcellane, che andarono in fran- 
tumi. « Al! quanto sono contento, esclamò un banchiere, invi- 
dioso della ricchezza di M.me d’ Osmond, senz’ accorgersi ehe 
questa era vicina ». 

-« Sono ben lieta, gli rispose dolcemente la marchesa, che 
qualcosa possa accontentarvi in casa mia ; finora avevate Varia 
così triste !.. » _ 

— Anche del libro di (. Goyau: Bismark et P Eglise (1) ab- 


i 


(1) « Bismark et V Eglise » par G. Govan. — Paris. Perrin et C.ie, Quai des 
Granda Auguatina, N. 35. 
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biamo dato larghissimi sunti, quando fu pubblicato nella tere 
«les Deux Mondes. Pubblicandolo attualmente in due volumi, che 
completano la serie dei suoi studii sulla Chiesa cattolica in Ger- 
mania, il. simpatico e dotto autore vi ha introdotto alcune mo- 
diticazioni, portate, com’ egli scrive, dalla pubblicazione del libro 
del C. Crispolti e sopratutto dalla corrispondenza di Windthorst, 
pobblicata di recente dal padre Ptilf. Rileggendo le pagine ma- 
gistrali, nel quale il Goyau rievoca la lotta combattuta dal Cen- 
tro contro Bismarck per 1’ abolizione del Kurlturkampf, si resta 
profondamente ammirati nel vedere con quanta costanza, forza 
ed abilità quel partito lottasse per il trionfo del proprio ideale. 
Esempio mirabile ai cattolici d’ ogni paese, poichè dimostra in 
pari tempo | amore del Centro per la Chiesa Cattolica, non che 
il loro amore alla patria e la loro indipendenza in materia po- 
litica da Roma. 

Nell’ introduzione preposta a questi due volumi (e lo rile- 
viamo perchè può essere monito anche al nostro Governo) il 
(foyau nota come gli uomini politici francesi più avveduti si 
‘addolorassero nel 1881.82 di vedere la Francia, cedere alle esi. 
genze dei partiti più avanzati, muovendo guerra alla Chiesa 
cattolica, facilitando così P opera di Bismarck. Non servì a nulla 
«he Gambetta cercasse di dissnadere la Prussia dal liquidare il 
Kulturkampf, nè si tentasse poi dal non stabilirlo in Francia. 

Da Roma, ove era allora ambasciatore presso il Vaticano, 
Lefebvre de Behaine, durante il 1886-84 seguiva con profondo 
interesse le mosse abili di Bismarck perriavvicinarsi a Leone XIII: 
mentre certe notizie venute di Francia gli suggerivano queste 
tristi riflessioni, che notava così nel suo diario : 

« H principe di Bismarck ha fatto ieri alla Camera dei Si- 
cnori a Berlino dichiarazioni d’importanza capitale. Che trionfo 
per Leone NIII!.. Nello stesso tempo a Chateauvillain ì nostri 
sotto-prefetti e gendarmi, sparano dei colpi di rerolcer ed uc- 
cidono delle disgraziate operaie, esasperate perchè si vuol inter- 
dir loro P' uso di nna cappella. Quale lezione, della quale pur 
troppo non approfittano i nostri radicali ignoranti! » 

— Come è reso ormai tutto facile, pensavamo leggendo il 
bel libro, che E. Poitean ha dedicato ad illustrare alcuni scerit- 
tori francesi dei nostri giorni (1). Mentre per il passato bisognava 
leggere parecchie opere di ogni singolo autore per farsi su di 
esso un giudizio esatto, oggi troviamo P ape preziosa, che si 
e incaricata di suggere il polline di tutti questi fiorì letterarii 
per darcene poi il miele. 

Il nostro A. non si è Iimitato agli «autori più noti; H. Bor- 
deanx, E. Faguet, J. Lemaitre, Rene Bazin, M. Maeterlinck, 
M. Barres. P. Loti, ma ci presenta anche i) profilo di nomini po- 
litici e letterati, insieme, come P. Deroulede, Clemenceau, E. 
Drumont ecc. ece, Nè dimentica i giovani, chè dedica alcune pa- 
gine a L. Daudet, a M. Sangnier, a J. Lionnet ecc. I conser- 

Vatori noteranno poi con piacere nel Poiteau, ch’ egli è giusta- 
mente severo con Clemeneeau, nomo nefasto, di cui teme ancora 
il fatale avvento al potere. Quanto agli ortodossi sì compiaceranno 


(ie Quelques cerivains de ce terips » par E. Poitean, — B. Grasset, Rue 
«les Suints Pòres, n, 61, 
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degli strali, che lancia a Mons. Duchesne per non essersi ritirato 
nell’ elezione all’ Accademia di fronte a Mons. Cabrières prima, 
e Mons. Baudrillart dopo. Se questi strali sono forse ingiusti 
non lo sono invece gli appunti, che il nostro A. fa al discorso 
pronunciato dal Duchesne in onore del cardinale Mathieu. Non 
a torto, osserva il Poiteau, E. Lamy rispondendo al neo-acca- 
demico gli disse: « Se il cardinale Mathieu vi ha desiderato per 
suo successore ciò proverebbe che amava la discrezione nella lode. 
Voi siete di quei buoni pittori che mettono impegno a non ab- 
bellire nulla; di voi non si può dire, che disegnate più grande 
del vero. » Questa magra critica basti a dare un saggio della 
buona critica del Poiteau. 

— Ad udire tutti gli spropositi, che si dicono sulla Bibbia, 
si pensa che pure in Italia sarebbe utilissimo un libro simile a. 
quello che labate E. Duplessis, ha ora pubblicato sotto il titolo 
di Matutinand lit la Bible. (1) Ma prima ancora di diffondere 
questa bell’ opera, nella quale il nostro A. risponde alle obbie- 
zioni più comuni sulla Creazione, il Diluvio, il passaggio del 
mar Rosso, ecc. sarebbe necessario che si sapessero almeno i fatti 
principali della Storia Saera. Che pochissimo sia studiata, lo di- 
mostriamo con due piccoli fatti, di cui fummo testimonii. 

Una signora (non certo educata, in collegi laici) meravigliandosi 
che si dicesse che gli apostoli erano tutti di bassa estrazione, escla- 
mò : « Non dimenticate, che San Paolo, prima era Saul ». La pove- 
rina, del primo re d’ Israele aveva fatto una persona sola coll’ apo- 
stolo dei gentili. Ed un’altra signora trovandosi in un salotto, 
ove sì parlava di sarti edi mode, udendo che il mantello di una sua 
amica Ester, faceva dire: « Con quel mantello Ester trion- 
ferai di qualunque Assuero! » chiese con premura: « Ma dove 
sta quest’ Assuero! » Questa volta il re di Susa era preso per 
un abile sarto. » 

A tutte queste brave persone raccomandiamo dunque di 
leggere non solo il libro del nostro abate, ma anche un piccolo 
compendio di storia sacra; non sarà fatica sprecata. 

— La persona dì Heine non è certo simpatica, ma se P uo- 
mo privato e pubblico non guadagna nulla ad essere descritto 
con sincerità, il poeta ‘appare sempre più grande nell’ opera (2) 
che a lui ha dedicato P. Gauthiez. Opera che prende un posto 
eminente nella collezione dedicata da Biond ai Grands éericains 
étrangers. Con una maestria eccezionale il nostro A. ci descrive 
i primi anni di Heine, a Diisseldorf, il suo amore per la madre, 
ì suoi successi a scuola. Lo seguiamo poi a Berlino ove lenta- 
mente va facendosi strada. Il Gauthiez non manca d’ intercalare 
nel suo racconto belle traduzioni in versi francesi delle poe- 
sie scritte dall’Heine in quegli anni. Stanco di Berlino, il poeta 
tedesco aspirava a venire a Parigi, ma lo zio non voleva. dar- 
gliene i mezzi; anzi esigette che si portasse a Gottinga per 
compiervi gli studii di diritto. Prima di ottenere la laurea pensò 
di farsi protestante. « Entrato nel cristianesimo per la porta ba- 


(1) « Matutivaud lit la Bible » Abbèe E. Duplessy. — Paris, R. Tequi, Rue 
Bonaparte, 82. 
(2) « Henri Heine » pur P. Gauthiez. — Paris, Bloud et C.ie, Rue des Saints 
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starda della religione protestante, dimenticava che Ja sola scusa 
dell’ apostasia è credere alla religione che si abbraccia. » Si 
alienò così l’ animo degli ebrei, senza conciliarsi quello dei pro- 
testanti. 

Sempre sussidiato dallo zio, viaggiò in Germania e in Italia; 
volle stabilirsi di nuovo a Berlino, ma destò tali inimicizie, che 
tinì col ritugiarsi a Parigi nel 1831. Ciò che fu la sua vita a 
Parigi non vale qui ripeterlo. Rammentiamo solo, che vi morì 
‘ nel 1856, quasi dimenticato. Ma se dai contemporanei fu dimen- 
ticato, « non sì dimenticherà mai, che questo poeta fu il più 
gran pocta della passione principe, che eternizza l’essere umano: 
I’ amore e la disperazione dell’amore. » 

— È ben difticile, che un libro di Bordeaux non abbia a piacere, 
ma bisognerebbe essere idioti per non apprezzare al suo giusto 
valore l’ ultimo suo lavoro : (1) Za Maison. Avremmo voluto de- 
dicarvi uno studio profondo, ma non potendo farlo ora vogliamo 
almeno consigliare a tutte le nostre lettrici di portarselo con sè 
nelle loro villeggiature. E’ un libro, che ognuno dovrebbe avere 
non solo per leggerlo, ma per rileggerlo parecchie volte. Padri, 
madri, figli, figlie non più giovanissime vi troveranno sempre 
qualcosa da meditare, qualche utile lezione dalla quale trar pro- 
fitto. E ci sembra che questo debba bastare. 

— Un altro libro, che potrà essere un compagno dilettevole 
-@ forse utile nelle stagioni balneari, è quello di E. Sée : (2) Pe- 
tits Dialogues sur le Theatre et l'art Dramatique. Dilettevole 
perchè ci fa conoscere il mondo geniale e spesso bizzarro del 
palcoscenico, utile perchè dà alcune nozioni preziose sui princi- 
pii e sulle leggi dell’ arte teatrale. 

Questo non può servire alle compagnie di amateurs, che tra- 
sformano così volentieri i salotti in teatri di Società?.. E° su- 
perfluo dire, che è scritto con la verve propria dei francesi. 

I. S. KINGSWAN. 

— La Nevué generale di Bruxelles di questo mese contiene, fra gli 
altri, articoli interessanti del conte di Lechtervelde sull’ ultimo grande 
sciopero nel Belgio; di F. de Bernardt sulla Chiesa cattolica in Inghil- 
terra; del signor J. L. Fonsegrive sul poeta cattolico Francis Jammes, 
e di mons. Vay de Vaya intorno all’ isola di-Malta, il regno dei Cava. 
lieri di San Giovanni, 

— Nei due nltimi numeri della /2erxe (ancienne ZNerue des Revrues) 
notiamo un’ inchiesta intorno all’ aviazione e al suo avvenire, con pa- 
reri dei signori Flammarion, Painlevé, uno seritto del dottor A. Gottschalk 
sulle tossicomanie e uno di J. Finot intitolato: « La tine dell’ ateismo ». 

— Nella ZMerue de Paris Adel 15 Giugno notiamo la fine di uno stu- 
dio del dotto comandante Weil sul Congresso di Vienna, un articolo di 
A. Kergan circa la questione della Mongolia, non che il prologo della 
e Pisanella » di G. D'Annunzio ; nella Zerze des deva Mondes, uno stu- 
dio sulla battaglia di Rezonville, di E. Ollivier, nno di R. Pinon in- 
torno alla liquidazione della Turchia, e uno di Th. de Wyzewa sulla 
Beatrice di Dante, a proposito degli « Scritti Danteschi » del nostro il- 
lustre professore A. D'Ancona. Nella stessa /ter “e, il signor L. Bertrand, 
continuando il sno studio sopra Sant’ Agostino, tratta della sua azione 
di fronte ai Barbari. 


(1) « La Maison » par IH. Bordeaux. — Paris, Plon-Nourrit. 
(2) « Petites Dialogues sur le Théatre et 1’ Art Dramatique » par Edmond 
Ste, — Paris, DB. Grasset, Rue des Sauts Pères, n. 61. 
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I tempi in che viviamo, richieggono, se altri mai, esattezza 
di concetti e di espressioni, a chiudere l’adito a gravi e per- 
niciosi errori che si tenta di insinnare nell’ insegnamento della 
dottrina cristiana (1). Si è appunto in omaggio a questa giustis- 
sima considerazione che ci piace pubblicare quanto in appresso. 


« Allorchè sopra un punto di dottrina qualunque, massime 
di grande importanza, sorge una questione, noì vediamo quasi 
sempre questo fenomeno : gli unì da una parte la difendono fie- 
ramente e spesso nella difesa trascendono i confini, allargandola 
anche a ciò che non è strettamente necessario : gli altri impu- 
gnandola non meno fieramente, trasmodano essi pure e negano 
ciò che non dovrebbero negare. È la conseguenza ordinaria delle 
lotte intellettuali. E ciò avvenne anche quanto al dogma della 
infallibilità pontificia.... 

« No, non fui, non sono, non sarò mai di coloro, che mettono 
ogni studio in ridurre aì minimi termini |) autorità e 1’ înfallibi- 
lità del Successore di Pietro. Ma deploro, e con me lo deplore- 
ranno quanti sono veramente devoti alla Sede di Pietro e ne pro- 
pugnano la causa, che sia sorta in mezzo a noi una scuola, che 
fuor di modo esagerando ed ampliando 1 infallibilità pontificia, 
definita dal Vaticano, ne rende difficile la difesa e la puo com- 
promettere.... Le esagerazioni sono sempre esagerazioni e fini- 
scono col nuocere alle cause, anche più sante, che si vogliono 
difendere e fare trionfare. 

« Basta che il Santo Padre in una occasione qualunque abbia 
tenuto un discorso anche privato, abbia detto una parola, espresso 
il suo modo di vedere su questo o su quel punto di dottrina, su 
questo o quel fatto (se pure talvolta non suppongasi) : basta che 
abbia mandato un Breve, firmata nna risposta d’ una Congrega- 
zione, spedito un telegranima, encomiato un libro od un perso- 
naggio rappresentante un’ idea, una scuola, fatta un’ allusio- 
ne, ecc., ecc., e subito il partito e i giornali del partito a gri- 
dare ai quattro venti: — La cansa è finita (s’ intende, nel loro 


(1) Civiltà Cattolica. fuse. € Giugno 1913, pag. 599. 
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senso) : il Papa ha parlato : deve cessare ogui dubbio, ogni di- 
 scussione : la verità è stabilita : non è lecito sentire altrimenti — 
e per poco mettono nel numero degli eretici quelli, che non la 
pensano con loro. Sono esagerazioni deplorevoli e funeste.... Ho 
trovato persone laiche fornite d’ alto ingegno e ricche di dottrina 
che credevano di essere fuori della Chiesa perchè non potevano 
ammettere la infallibilità del S. Padre in alcuni Kescritti che poi 
non si riferivano nemmeno alla fede ed ai costumi, ma solo ad 
un certo modo di operare ». 

Queste parole di buon senso sono prese dal volume di 
Mons. Bonomelli intitolato « La Chiesa » e precisamente dalla 
Conferenza ottava, da cui estrarremo altri periodi importanti per 
dilucidare la questione. 

« Che cosa significa infullibilità del Pontefice ? Significa forse 
che egli non può peccare, come non pochi immaginavano? — No 
(pag. 126). Che significa, che importa la infallibilità pontificia ? 
Forse che il Pontefice riceva dall’ alto, da Dio stesso una rive- 
lazione, come sembra avvenisse ai profeti, allorchè dieevano : 
Factum est verbum Domini ad me, cet ?... In altre parole: 1 in- 
fallibilità pontificia è una conseguenza della ispirazione diretta 
da Dio talchè la definizione si possa e si debba dire parola di 
Dio come lo sono i libri tutti della Scrittura? No. (p. 128-129). 

« Qual? è, secondo la definizione, V ampiezza della infallibilità 
pontificia ? Si estende ad ogni cosa? No: il Concilio ripete an- 
cora ciò che sopra ha detto: essa si estende soltanto alle cose 
di fede e dì costume: tutto il resto non entra nella sfera della 
infallibilità. (pag. 132). in 

« Il Papa, come persona privata, può ragionare, discutere, 
esprimere il suo modo di sentire e vedere con altre persone, 
anche gravi, intorno ad argomenti di fede e di costumi. In que- 
ste conversazioni e discussioni è egli infallibile? Certamente, 
no. (pag. 1534). | 

« Il Papa, in una occasione solenne, rivolge la pavola ad un 
gruppo di pellegrini, ad un numero considerevole dì personaggi, 
Vescovi, Cardinali, ecc., e parla di cose molto importanti. Diri 
io che in quei discorsi egli è infallibile? No. (ib.) 

« Il Papa può stringere un concordato con questo 0 quel go- 
verno e trattare con essi materie d’altissima importanza ; diremo 
che in quegli atti egli è infallibile? No. (ib.) 

«IH Papa elegge i Vescovi, i Patriarchi, i Cardinali ; serive 
loro Lettere e Brevi e talora in essi tocca cose spettanti alla 
dottrina cattolica. È infallibile? No. (ib.) 

« Il Papa, Capo supremo della Chiesa, deve assai volte giudi- 
care cause gravissime e pronunziare sentenze inappellabili su 
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Vescovi, su sacerdoti e andate dicendo. In queste è infallibile? 
No. (pag. 135). 

« Il Papa, Pastore dei Pastori, deve vegliare alla difesa del 
suo gregge, additare i pericoli, smascherare gl’ inganni e le insidie 
dei maestri d’ errore, e condannare i libri che li contengono. In 
queste condanne di libri anche se vi sia la formula Eu audientia 
Sanetissimi, il Papa è infallibile ? No. (ib.) 

« Il Papa, rivolgendosi a tutta la Chiesa, promulga Allocuzio- 
ni, Encicliche ed altri atti, nei quali condanna alcune dottrine, ne 
stabilisce e ne inculca altre, altre dichiara false, perniciose, scan- 
dalose, prossime all’ eresia ecc., ecc. In questi atti il Papa può 
errare ? No, se parla di cose spettanti alla fede e al costume. 
Sono definizioni ® No. (ib.) 

« Udite î Vescovi svizzeri nella loro pastorale collettiva, ap- 
provata da Pio IX: — IU Papa non è infallibile nè come uomo, 
nè come dotto, nè come prete, nè come Vescovo, nè come prin- 
cipe temporale, nè come giudice, nè come legislatore. Egli non è 
nè infallibile, nè impeccabile nella sua vita e nella sua condotta, 
nelle sue viste politiche, nelle sue relazioni coù principi, neppure 
nel gorerno della Chiesa, ma lo è unicamente ed esclusivamente 
quando come Dottore supremo della Chiesa pronuncia una sen- 
tenza in materia di fede e di costume. (pag. 136 137). 

« Che più? Anche in una Bolla dogmatica, in una definizione 
solenne, non cadono sotto il privilegio della infallibilità gli ar- 
‘ gomenti che la dimostrano, lo scopo che il Pontefice si propone, 
le risposte alle difficoltà, tutto ciò che procede e che segue. (138). » 

Così il Vescovo Bonomelli che, tracciando con sicurezza i con- 
tini tra ciò che è oggetto di infallibilità e cio che non è oggetto 
d’infallibilità, non ha inteso di dire che ciò che non è oggetto d’iri- 
fallibilità venga preso alla leggiera o posto in non cale. Rispetto, 
intelligenza, spirito di disciplina debbono sempre animare i fe- 
deli senza però cambiarli in esageratori o in adulatori della su- 
prema autorità. 

Ha Monsignor Bonomelli tralasciato d’ osservare che se con- 
stasse che il S. Pontefice avesse subito una pressione che ne 
avesse notabilmente impedita la libertà, le sue definizioni magi- 
strali non obbligherebbero i fedeli. 

Ma Monsignor Vescovo non ha detto nulla che non sia dottrina 
corrente in qualsiasi trattato di teologia. Il gesuita Sydney SmituL 
in un opuscolo « Pupa! Supremacy and Infallibility » pubblicato 
dalla « Catholic truth Society, » con 1° intesa dei Vescovi cattoliei 
d’ Inghilterra dice: « Gli ordini (del Papa) talora possono essere. 
chiaramente sbagliati; in questi casi (sono casi pratici) il rifiu- 
tare obbedienza è materia di coscienza ». 


Hassegna Nazionale, Vol. CNXCII. 11 
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Il cardinale Newman nella famosa lettera al Duca di Norfolk 
diceva: « Aggirarsi intorno al S. Padre ed avere accesso presso 
di Lui taluni, i quali, se potessero, vorrebbero andare molto più 
oltre, sulla via dell’ affermare o del comandare, di quello che 
vnole o permette la Divina Assistentia che lo illumina ; per modo 
che i suoi atti e le sue parole, in materia di dottrina, devono 
essere accuratamente serutate e pesate, prima di crederci sicuri 
di ciò che Egli ha realmente detto.... Vi sono di quelli che vo- 
gliono e tentano di ottenere provvedimenti, e dichiarano di averli 
ottenuti, quando invece non hanno ottenuto nulla ». 

E il teologo Melchiorre Cano : « Coloro che a casaccio e senza 
discernimento difendono il giudizio del Sommo -Pontefice in qual- 
siasi cosa, non accrescono il prestigio dell’ autorità della Sede 
Apostolica, ma lo diminuiscono, non lo consolidano, ma lo scal- 
zano.... Non ha bisogno Pietro delle nostre menzogne e della 
nostra adulazione. « Non eget Petrus mendacio nostro, nostra adu- 
latione non eget » (De Loc. Theol. ll. v., c. v.) 

Pas de zèle! 

Evitare gli eccessi è necessario, e vi sono due modi di man- 
care, esagerando o diminuendo ; del resto 1’ appropriazione inde- 
bita d’ altra parte è sottrazione. 

A. S. 


NECROLOGIA. 


Nella selva oscura di questa vita s’ ode ad ogni tratto un 
rumore, un tonfo, come di pianta, che cade sotto la scure del 
boscsiuolo. Quel rumore e quel tonfo ci dicono che è la vita 


. un singhiozzo perenne, 
Un perenne partirsi e dirsì : Addio! 

La sera del 81 maggio scorso ci diede 1° estremo vale 
VIng. Prot. Alessandro Coursi, anima gentile, carattere no- 
bilissimo, uomo di svariata coltura e di rara modestia, che seppe 
eongiungere lamore santo della religione con quelîo pur santo 
della patria. 

Alessandro Coursi nacque in Briga del Vallese da genitori 
di Ossolani che colà dimoravano per ragioni d’impiego, il 12 
Agosto 1852: percorse gli studi del Ginnasio e del Liceo nel 
Collegio Mellerio di Domodossola, diretto dai Padri Rosminiani, 
€ quelli universitari in Torino, ove conseguì la laurea d’ Inge- 
gnere civile il 28 luglio 1875. Giovine di coscienza veramente 
dignitosa e netta, preterì, come altri disse, essere diretto, anzichè 
dirigere, e volle, a scanso di responsabilità e di noie, mettersi 
alla dipendenza dell’ ossolano Ing. Stiglio, a cui prestò la sua 
efficace collaborazione, finchè lo Stiglio visse. 
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Nel 1879 1’ Ing. Coursi cedette alle iterate istanze del ve- 
nerato suo maestro sac. prof. Giuseppe Calza, Preside del Li- 
ceo Mellerio Rosmini in Domodossola ed accettò la cattedra di 
professore di matematiche in tale Istituto. Questa disciplina in- 
segnò 1’ Ing. Coursi con intelletto d’ amore per ben diciannove 
anni. Esso dimorava nel suo paese d’ origine, che dista da Do- 
modossola sette chilometri; ma non fu mai che, per qualsiasi 
motivo, abbia intralasciato la scuola o vi sia entrato mal pre- 
parato. Mentre camminava a piedi, pensava al quid agendum du- 
rante le lezioni. Seppe perciò procacciarsi 1’ amore e la stima di 
quanti ebbero la ventura d’averlo a maestro. I convittori del 
Collegio Mellerio- Rosmini, usi a ribattezzare tutti i professori, af- 
fibbiarono al Coursi, ch’ era di statura anzi bassa che no, il no- 
mignolo di Omino ; nè esso sg’ adontò mai. Agli indiscreti, che 
gli domandavano, perchè mai li avesse rimandati, s’ accontenta- 
va di rispondere : « Lacrime tarde : quando all’ esame non sanno, 
io non posso promuoverli ». Pei diligenti aveva parole d’ inco- 
raggiamento, e molti di questi, diventati alla loro volta inge- 
gneri o professori di matematica, fecero onore a se stessi e a lui, 

Senonchè, il Prof. Ing. Coursi non coltivò soltanto le Mate- 
matiche, ma anche la filosofia, e specialmente la rosminiana ; la 
storia, e le scienze sociali. Fu perciò associato alla Sapienza di 
Torino, diretta da Vincenzo Papa, al Rosmini, al Nuovo Ro- 
semini e alla Rassegna Nazionale, che dopo il 1898, anno ia cui 
si ritirò a vita privata, divenne il suo vademecum. Dopo averla 
letta e riletta, la dava a leggere agli studiosi, la cui non troppo 
ricca crumena non permetteva d’ associarvisi. 

Dotato di largo censo, molto in vita sua beneficò, ma senza 
mai permettere che la mano sinistra sapesse ciò che faceva la 
destra, sempre donando 

Con quel tacer pudico, 
Che accetto il don ti fa. 


Ai solenni funerali, che ebbero luogo in Villadossola il gior- 
no 2 giugno, presero parte tuttì i sacerdoti di quel Vicariato, 
varie rappresentanze di paesi circonvicini, le Scuole Comunali e 
I’ Asilo infantile del luogo, parecchi suoi colleghi d’ insegnamen:- 
to, il suo direttore di spirito Teol. Mullet dell’Istituto Rosininiano. 
e una schiera di studenti del Liceo Rosmini di Domodossola col 
loro Preside Prof. D. Francesco Pinauda. Sulla bara dissero pa- 
role affettuose e commoventissime il prof. Giuseppe Bormida, 
legato al defunto di soavissima amicizia, e il sig. Leone Reg- 
giani, segretario dell’ Asilo Infantile locale, il quale fece tra 
I’ altro notare, che « per qualsiasi opera di carità, non mai era 
ricorso invano al buon Ingegnere », cui la mia fede e la mia 
speranza veggono in cielo d’ intorno a’ suoi maestri e colleghi 
Paolo Perez, Giuseppe Calza, Pietro Prada, Stefano Rossi, Gae- 
tano Cerutti e Luigi Monetti, ahi, troppo presto rapiti al Col- 
legio Mellerio-Rosmini, di cui erano decoro e vanto, onore e gloria ? 

Domodossola, 15 Giugno 1913. 


Prof. GiacoMo COTTINI 
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SoMmMario: La questione della massoneria — Lo sciopero di Milano — La vit- 


toria di Ettangi — Le questioni delle isole dell’ Egeo e dell’ Albania — La 
visita del signor Poincaré a Londra — Le complicazioni balcaniche. 


30 giugno. 


Non può davvero encomiarsi la disinvoltura con la quale dal Mi- 
nistero, o per meglio dire dall’ onorevole Giolitti, è stata seppellita la 
questione della massoneria, risollevata con la mozione dell’ onorevole 
Chiesa e con quella di parecchi deputati del centro e di destra. L’ on. 
Presidente del Consiglio, approfittando dell’ onnipotenza ormai consa- 
cratagli dalla Camera moritura, è creduto di poter soffocare la discus- 
sione con alcune frasi di facile effetto, negando la contradizione esi- 
stente fra la risposta dei ministri della guerra e della marina, e quella 
del sottosegretario alla giustizia; ma la negazione non à valore di 
fronte al fatto, nè la pubblica opinione può esser tratta in inganno 
da essa. È difficile far comprendere al buon senso popolare come sia in- 
degno di un ufficiale far parte di una società segreta e non lo sia per 
un magistrato; come ciò sia contrario alla disciplina che vincola il sol- 
dato e non lo siaall’obbligo di indipendenza e di imparzialità che grava 
sul giudice: come la santità del ministerio dell’ uno sia sacra e delicata 
a differenza di quella dell’ altro. La risposta del capo del Governo, se à 
potuto sembrare abile come espediente parlamentare per evitare una di- 
scussione per esso difficile ed incresciosa, non è fatto che dimostrare 
maggiorinente il disagio nel quale il governo si dibatte, fra le note ten- 
denze di alcuni suoi membri, i quali o appartengono alla setta o ad 
essa indulgono per ragioni politiche, e la voce eloquente della pubblica 
Opinione, che alla sètta si manifesta sempre più apertamente e vigoso- 
samente avversa. 

La questione della massoneria in rapporto ai due più delicati 
organismi della nazione — l’ esercito e la magistratura — in rap- 
porto anzi a tutto l'andamento della vita pubblica, è ormai sollevata e 
non può più venir softocata. Essa costituirà un retaggio della prossima 
legislatura, la quale potrà tanto più facilmente risolverlo, secondo le 
ragioni della moralità e della giustizia, quanto più i cattolici sapranno 
spogliarsi di quell’ ingenuità che sinora li à troppo spesso indotti a vo- 
tare per uomini ascritti o ligi alla massoneria, i quali accarezzano i 
parroci nel loro collegio, ma si aftrettano a riprendere più che il grembiale 
massonico, il paludamento anticlericale non appena sono giunti a Mon- 
tecitorio, E noi vorremmo che ai candidati dei partiti atfini i cattolici 
richiedessero, prima di conceder loro i loro voti. non soltanto l’ assicu- 
tazione di non combattere la religione, ma altresì quella di non appar- 
tenere alla massoneria. i 

Solo così e con l’ accordo di tutti gli onesti e di tutti gli uomini 
«l’ ordine (la massoneria infatti si è dimostrata anche elemento di disor- 
dine sociale per le sue tendenze verso i partiti estremi e per la sua 
opera internazionale e perciò antinazionale: si potrà combattere e de- 
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bellare questa piaga della nostra vita pubblica, non minore e certo meno 
onesta dell’ aperto e confessato sovversivismo. A tale accordo necessario 
e doveroso fanno opera avversa e perciò dannosa quei cattolici che, con- 
trariamente alle direttive con chiarezza additate dal Vaticano, adot- 
| tano senza necessità tattiche intransigenti, ponendo innanzi candida- 
ture cattoliche, anche in contrapposto a candidati o deputati uscenti, il 
cui nome è secura garanzia di principii d’ ordine e di rispetto alla re- 
ligione. 'Tale condotta imprudente minaccia di far cadere collegi sicuri 
nelle mani di sovversivi o di anticlericali e compromette gravemente 
situazioni locali ottime e compagini amministrative che avevan fatto 
buonissima prova, siccome è avvenuto a Bergamo per la candidatura 
Preda, che assai opportunamente e con atto lodevole di abnegazione 
sembra ora verrà ritirata. | 

La smania di popolarità, che trascina i capi delle associazioni sov- 
versive, à prodotto nuovi deplorevoli effetti, turbando per parecchi gior- 
ni Ja vita della capitale morale d’ Italia e dando il doloroso spettacolo 
di una grande città dominata dalla folla insofferente di ogni freno e ri- 
belle ad ogni autorità. La stessa futilità della causa che è provocato il 
nuovo sciopero generale di Milano, dimostra a quali eccessi possano 
giungere gli apostoli del sovversivismo, se essi ànno creduto lecito ten - 
tar di arrestare la vita civile di una grande città, per semplice protesta 
contro la sentenza di condanna di alcuni agitatori, che è lecito discutere, 
‘ma che deve esser sacra, come qualsiasi giudicato della magistratura, 
custode della giustizia e della legge. Per fortuna il buon senso popolare 
à trionfato, ed il proclamato sciopero generale non è riuscito che in pic- 
cola parte ed è miseramente finito, non senza però qualche incidente 
sanguinoso ed un nuovo strascico di odî e rancori. (iova riconoscere 
che il Governo, per quanto ne facciano parte ministri radicali, è adem- 
piuto con fermezza il proprio dovere di assicurare l’ ordine e la libertà 
del lavoro, naturalmente guadagnandosi la taccia di forcaiolo e libertici- 
da da chi non sa comprendere come nessun Governo possa mai tollerare 
che la piazza si erga superiore alle leggi ed alle antorità costituite. 
Anche altrove, nel Ferrarese specialmente, sono frequenti e vivaci le 
‘agitazioni scioperaiole, che arrecano danni rilevanti all’ economia nazio- 
nale ed agli stessi operai. che si lasciano illudere da politicanti ambi- 
ziosi ed interessati. 

La sanguinosa battaglia del 16 maggio è stata brillantemente ven - 
dicata con la vittoriosa avanzata convergente delle nostre truppe da 
Derna, agli ordini diretti del gen. Briccola, e da Cirene, agli ordini del 
gen. Tassoni. Respinto il nemico da tutto 1’ altipiano, anche la Cirenaica 
può dirsi ormai aperta alla nostra penetrazione, che procederà certo pru- 
dentemente ma sicura e continua, sino alla sottomissione degli ultimi ri- 
‘ belli. La presenza però, fra i morti della vittoriosa battaglia di Ettangi, di 
numerosi regolari turchi, dimostra ancora una volta in qual modo la 
Turchia abbia attuato il trattato di Losanna e rende doverosa un’ energica 
azione diplomatica del nostro Governo. 

Perciò plaudiamo vivamente al passo tatto dal nostro rappresen- 
‘tante a Londra, marchese Imperiali, presso la conferenza degli amba- 
sciatori, avvertendo che l’ Italia non può e non intende accettare discus- 
sione sulla sorte delle isole da noi occupate. le quali costituiscono una 
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questione esclusivamente italo-turca, che deve esser risolta sulla base 
del trattato stipulato fra le due nazioni. E confidiamo che tale atteg- 
giamento verrà dal nostro Governo mantenuto con fermezza e verrà ri- 
conosciuto giusto dalle altre Potenze, e consacrato dall’ opera della diplo- 
mazia; la quale dovrebbe ormai romper gli indugi e risolvere finalmente ‘ 
anche la questione dei confini meridionali dell’ Albania, nella quale il 
punto di vista dell’ Italia è sostenuto energicamente da entrambe le nostre 
alleate, riaffermandosi così la solidità e l’ utilità della Triplice alleanza, 
tanto come coefficiente di pace europea, quanto come efficace tutela de- 
gli interessi delle tre nazioni alleate. 

Di particolare significato per la situazione internazionale e per lo 
equilibrio europeo, è il viaggio, solennemente compiuto, del presidente 
della Repubblica Francese a Londra. Dopo il riavvicinamento fra 1’ In- 
ghilterra e la Germania e l’ attitudine frequentemente assunta in que- 
sti ultimi tempi dalla prima, d’intermediaria tra la Trinlice e la Du- 
plice, la scelta da parte del signor Poincaré della capitale inglese come 
méta della sua prima visita ufficiale e la cordialità delle accoglienze 
tributategli, dimostrano come rimanga tenace l’ enfente cordiale fra le due 
nazioni, e come l’ equilibrio europeo rimanga immutato sulle basi dei 
due grandi aggruppamenti di potenze, fre i quali per altro si intreocia- 
no cordiali relazioni di amicizie e di interessi. 

Potranno tali relazioni venir turbate da un nuovo incendio balca- 
nico ? Nella mutevolezza continua della situazione internazionale, iu 
questo agitato periodo che trasmuta la carta geografica dell’ Europa 
orientale, il pericolo è apparso spesso minaccioso, e non può dirsi ancora 
scomparso, per la grande tensione di rapporti fra la Serbia e la Bulga- 
ria, al disopra della quale si agitano pericolosamente le rivalità e le 
dittidenze tra la Russia e l’ Austria. Né sembra che quest’ ultima possa 
tranquillamente acconciarsi a permettere che la sua grande rivale ai 
assida arbitra delle contese fra i due Stati balcanici, mentre neppure 
questi sembrano disposti ad accettare incondizionatamente tale arbi- 
trato, se questo non parta dal rispettivo punto di vista. Per fortuna 
le pressioni della diplomazia sembrano avere ancora una volta scongiu- 
rato il pericolo, ed avere ottenuto l’ adesione incondizionata dei governi 
di Sofia e Belgrado alla decisione della Russia, la quale per certo non 
sarà tale da scontentare troppo la duplice monarchia. Oggi dunque il 
cielo internazionale sembra volgere definitivamente al sereno. Vedremo. 
se il domani manterrà le proniesse dell’oggi. V. 


Errata-corrige, al tascicolo 16 giugno : 


Pag. 668, verso 13: 
un asilo e una scuola tondata un asilo e una scuola fondati 
Pag. 668, verso 14: 
i primi lavori che presto saranno i primi lavori; asilo e scuola che presto 
P.668, v. 16: : 
Ci recammo, giunti a Naters Ci recammo, quindi, a Naters 
P. 669, v. 12: 
ogni due anni si riunisce ogni due anni sì riunisse 
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— Riuscì solenne e commoventissima la commemorazione tatta nel 
R. Liceo-Ginnasio Galileo dell’anniversario della morte del suo amato 
Preside prof. Giuseppe Picciola. Il nuovo Preside, prof.Giuseppe Morici 
comunicò ai numerosi invitati, ai giovani studenti riuniti alla pietosa ce- 
rimonia, a cui assistevano anche la vedova e il figlio del compianto estinto, 
i telegrammi inviati per la circostanza dal Ministro della Pubblica Istru- 
zione, dai professori liorini, Zenatti, Venezian, Gerunzi, Mazzoni, di 
Attilio Hortis per la Società di « Minerva » ; lesse una lettera del sin- 
daco di Purenzo (patria del Prof. Picciola) ed altre di famiglia. Quindi 
pronunziò un bellissimo discorso, ricordando il Pascoli come uomo, come 
educatore, come letterato, revocando ricordi di giovinezza, mostrando 
l'animo dolce ed austero dell’ estinto amico. Dipoi nell’ atrio fu sco- 
Doro una lapide che porta un medaglione in bronzo con l’ effigie del 

icciola e la seguente epigrafe dettata dal prof. Alfonso Bertoldi: « Sia 
qui ricordato con giusto orgoglio — Giuseppe Picciola — nell’ amor 
santo d’ Italia — scrittore, educatore cittadino nobilissimo — che le be- 
nemerenze di questo Istituto — verso la cultura e il sentimento nazio- 
nale — mirò sempre ad accrescere — durante i sei anni che lo resse — 
padre agli alunni ai colleghi fratello — da tutti amato a tutti in esem- 
io —- Parenzo d'Istria 26 settembre 1859 — Firenze 18 giugno 1913 ». 
Botto alla lapide: le alunne del ginnasio deposero fasci fragranti di 
fiori, dinanzi ad essa s’ inchinarono le bandiere. Quella del batta- 
glione scolastico fu in quest’ occasione insignita dal prot. Ecker della me- 
aglia d’argento vinta nelle recenti gare primaverili di tiro a segno. 
Un giovane studente pronunziò alcune commosse parole ; quindi liceo e 
ginnasio, e battaglione scolastico, sfilarono innanzi alla targa. La so- 
cietà « Dante Alighieri » vi era rappresentata dal Comm. Pietro Bar- 
bèra, la società « Dantesca » dal prot. Isidoro Del Lungo. 

— Gli Annales de philosophie chrétienne, nel numero di maggio-giu- 
gno (1913) mettono la dichiarazione di sottomissione alla misura che li 
ha colpiti, e senza limitarsi alle frasi diciamo così, di rubrica, esponen- 
do la difficoltà superata nel pensiero di figli devoti che riesaminerauno 
la loro coscienza, che scarteranno tutto ciò che può urtare le suscettibi- 
lità e sollevare, polemizzando, della polvere, con desiderio più ardente 
di bene sì rimetteranno presto al lavoro. Compresi del loro spirito li 
elogiamo per il passo fatto e fin d’ora mandiamo augurî per la rina- 
scita, con la speranza che questo nobile contegno serva a dissipare 
equivoci e sospetti. Ecco l’atto di sottomissione nel testo originale : 


Nos lecteurs ont appris comme nous, par les jonrnanx du 15 et du 
16 mai, la mesnre qui frappe le passé 1écent de notre Neve. Nons les 
connaissons assez pour n’ avoir pas besoin de les convier à entrer, avec 
nous, dans les sentiments de soumission et de docilité active qui con- 
viennent aux enfants de l’ Eglise. Catholiques sans réserves, philoso- 

bhes persuadés du caractère toujours impartait de nos pensées et de 
ian d’ un effort apologetique toujours rétormable, nous avons 
tèémoigné à l’ autoritè que nous nous iuclinons respectueusement. Et 
maintenant nous nous recueillons pour esaminer, devant Dieu, les dé- 
fauts de notre wuvre. 

Nous craindrions de manquer à la sincérité si nous dissimulions la 
douloureuse surprise que nous avons éprouvée, si nous taisions le tra- 
vail d’ àme qui nous a fait aussitot surmonter les apparences pénibles. 
C'est au moment en eftet où, toujours soucieux de maintenir | inté- 
grité et la continuité de la tradition, nous croyons certains malenten- 
dus définitivement écartés, que notre respect pour la discipline de 
l’ Eglise nons oblige à de nonveanx examens de coscience. Mais de ces 
coincidences, quelles qu’elles soient, nous ne voulons rien retenir. Et 
détournant nos regards et nos coeurs d’ un passé que nous confions à la 
Providence nous ne voulons viser qu’à tirer lecon et profit de l’ épreu- 


(1) Aote des Editeurs. — A cuuse de cette suspension, une réduction propor- 
tionnelle, en faveur des abbonnés aetuels, sera faite sur le prix del abonnement 
pour l'année suivante. Et, conformément 4 V usage, les numeros des Annales pa- 
rus depuis le 15 octobre 1905 jusqu'au 15 avril 1913 ne seront plus mis en vente. 


166 RASSEGNA POLITICA 


questione esclusivamente italo-turca, che deve esser risolta sulla base 
del trattato stipulato fra le due nazioni. E confidiamo che tale atteg- 
giamento verrà dal nostro Governo mantenuto con fermezza e verrà ri- 
sonosciuto giusto dalle altre Potenze, e consacrato dall’ opera della diplo- 
mazia; la quale dovrebbe ormai romper gli indugi e risolvere finalmente ‘ 
anche la questione dei confini meridionali dell’ Albania, nella quale il 
punto di vista dell’ Italia è sostenuto energicamente da entrambe le nostre 
alleate, riaffermandosi così la solidità e l’ utilità della Triplice alleanza, 
tanto come coefficiente di pace europea, quanto come efficace tutela de- 
gli interessi delle tre nazioni alleate. 

Di particolare significato per la situazione internazionale e per lo 
equilibrio europeo, è il viaggio, solennemente compiuto, del presidente 
della Repubblica Francese a Londra. Dopo il riavvicinamento fra 1’ In- 
ghilterra e la Germania e l’ attitudine frequentemente assunta in que- 
sti ultimi tempi dalla prima, d’intermediaria tra la Trinlice e la Du- 
plice, la scelta da parte del signor Poincaré della capitale inglese come 
mèta della sua prima visita ufficiale e la cordialità delle accoglienze 
tributategli, dimostrano come rimanga tenace l’ enfente cordiale fra le due 
nazioni, e come l’ equilibrio europeo rimanga immutato sulle basi dei 
due grandi aggruppamenti di potenze, fre i quali per altro si intreacia- 
no cordiali relazioni di amicizie e di interessi. 

Potranno tali relazioni venir turbate da un nuovo incendio balca- 
nico ? Nella mutevolezza continua della situazione internazionale, in 
questo agitato periodo che trasmuta la carta geografica dell’ Europa 
orientale, il pericolo è apparso spesso minaccioso, e non può dirsi ancora 
scomparso, per la grande tensione di rapporti tra la Serbia e la Bulga- 
ria, al disopra della quale si agitano pericolosamente le rivalità e le 
dittidenze tra la Russia e l’ Austria. Né sembra che quest’ ultima possa 
tranquillamente acconciarsi a permettere che la sua grande rivale si 
assidla arbitra delle contese fra i due Stati balcanici, mentre neppure 
questi sembrano disposti ad accettare incondizionatamente tale arbi- 
trato, se questo non parta dal rispettivo punto di vista. Per fortuna 
le pressioni della diplomazia sembrano avere ancora una volta scongiu- 
rato il pericolo, ed avere ottenuto |’ adesione incondizionata dei governi 
di Sofia e Belgrado alla decisione della Russia, la quale per certo non 
sarà tale da scontentare troppo la duplice monarchia. Oggi dunque il 
cielo internazionale sembra volgere definitivamente al sereno. Vedremo. 
se il domani manterrà le promesse dell’oggi. V. 


NOTIZIE [ITALIANE ED ESTERE. 
Errata-corrige, al tascicolo 16 giugno : 
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— Riuscì solenne e commoventissima la commemorazione fatta nel 
R. Liceo-Ginnasio Galileo dell’anniversario della morte del suo amato 
Preside prof. Giuseppe Picciola. Il nuovo Preside, prof.Giuseppe Morici 
comunicò ai numerosi invitati, ai giovani studenti riuniti alla pietosa ce- 
rimonia, a cui assistevano anche la vedova e il figlio del compianto estinto, 
] telegrammi inviati per la circostanza dal Ministro della Pubblica Istru- 
zione, dai professori Fiorini, Zenatti, Venezian, Gerunzi, Mazzoni, di 
Attilio Hortis per la Società di « Minerva » ; lesse una lettera del sin- 
daco di Parenzo (patria del Prof. Picciola) ed altre di famiglia. Quindi 
pronunziò un bellissimo discorso, ricordando il Pascoli come uomo, come 
educatore, come letterato, revocando ricordì di giovinezza, mostrando 
l’ animo dolce ed austero dell’ estinto amico. Dipoi nell’atrio fu sco- 

erta una lapide che porta un medaglione in bronzo con l'effigie del 
icciola e la seguente epigrafe dettata dal prof. Alfonso Bertoldi: « Sia 
quì ricordato con giusto orgoglio — Giuseppe Picciola — nell’ amor 
santo d’ Italia — scrittore, educatore cittadino nobilissimo — che le be- 
nemerenze di questo Istituto — verso la cultura e il sentimento nazio- 
nale — mirò sempre ad accrescere — durante i sei anni che lo resse — 
padre agli alunni ai colleghi fratello — da tutti amato a tutti in esem- 
i0 —- Parenzo d'Istria 26 settembre 1859 — Firenze 18 giugno 1918 ». 
Sotto alla lapide le alunne del ginnasio deposero fasci tfragranti di 
fiori, dinanzi ad essa s’ inchinarono le bandiere. Quella del batta- 
lione scolastico fu in quest’ occasione insignita dal prot. Ecker della me- 
in d’argento vinta nelle recenti gare primaverili di tiro a segno. 
Un giovane studente pronunziò alcune commosse parole ; quindi liceo e 
ginnasio, e battaglione scolastico, sfilarono innanzi alla targa. La so- 
cietà « Dante Alighieri » vi era rappresentata dal Comm. Pietro Bar- 
bèra, la società « Dantesca » dal prot. Isidoro Del Lungo. 

— Gli Annales de philosophie chrétienne, nel numero di maggio-giu- 
gno (1913) mettono la dichiarazione di sottomissione alla misura che li 
ha colpiti, e senza limitarsi alle frasi diciamo così, di rubrica, esponen- 
do la difficoltà superata nel pensiero di figli devoti che riesamineranno 
la loro coscienza, che scarteranno tutto ciò che può urtare le suscettibi- 
lità e sollevare, polemizzando, della polvere, con desiderio più ardente 
di bene si rimetteranno presto al lavoro. Compresi del loro spirito li 
elogiamo per il passo fatto e fin d'ora mandiamo augurì per la rina- 
scita, con la speranza che questo nobile contegno serva a dissipare 
equivoci e sospetti. Ecco l’atto di sottomissione nel testo originale : 


Nos lecteurs ont appris comme nous, par les journanx du 15 et du 
16 mai, la mesure qui frappe le passé :écent de notre /fezze. Nous les 
connaissons a8sez pour n’avoir pas besoin de les convier à entrer, avec 
nous, dans les sentiments de soumission et de docilitè active qui con- 
viennent aux enfants de l’ Eglise. Catholiques sans réserves, philoso- 

hes persuadés du caractère toujours imparfait de nos pensées et de 
Piacufiasce d’ un effort apologétique tonjours reformable, nous avons 
témoigné à l’autoritè que nous nous inclinons respectueusement. Et 
maintenant nous nous recueillons pour esaminer, devant Dieu, les dé- 
fauts de notre @uvre. 

Nous craindrions de manquer à Ja sincérité si nous dissimulions la 
douloureuse surprise que nous avons éprouvée, si nous taisions le tra- 
vail d’àme qui nous a fait anssitòt surmonter les. apparences péenibles. 
C'est au moment en effet où, toujours soucieux de maintenir l’ inté- 
grité et la continuité de la tradition, nous croyons certains malenten- 
dus définitivement écartés, que notre respect pour la discipline de 
l’ Eglise nous oblige & de nouveaux examens de coscience. Mais de ces 
coincidences, quelles qu’elles soient, nous ne voulons rien retenir. Et 
détournant nos regards et nos coeurs d’ un passé que nous confions à la 
Providence nous ne voulons viser qu’à tirer legon et profit de l’ épreu- 


(1) Note des EKditeurs. — A cuuse de cette suspension, une réducetion propor- 
tionnelle, en fauveur des abbonnés netnels, sera faite sur le prix del abonnement 
pour l'année suivante. Et, conformément è 1 usage, les numéros des Annales pa- 
rus depuis le 15 octobre 1905 jusqu'au 15 avril 1913 ne seront plus mis en vente. 
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ve présente. Veillant avec plus de soin è ne herteur aucune susceptibi- 
lité légitime, apportant plus de sérénité dans les discussions, surtout dé- 
sireux de faire ceuvre positive, nous chercherons à nous affranchir da- 
vantage des particularités ou des impatiences du sens propre pour nous 
mettre è meme de servir le Christ et l’ Eglise comme ils veulent ètre 
servis. De ce devoir là nous pouvons dire au moins que nous avons 
pleinement conscience. 

La mise à l’ Index ne portant que sur les fascicules parus de 1905 
à 1913 et n’ atteignant par conséquent que le passé, l’ avenir reste ouvert 
aux Arnules de Philosophie chretienne qui auront bientòt un siècle d’ exì- 
stence et dont personne, en principe du moins, ne contestera la haute 
raison d’ ètre, s' il est vrai que l’ effort de la recherche philosophique 
est de tous les temp3 et que, dans tous les temps aussi, il faut renouer 
la tradition chrétienne aux préoccupations et aux problèemes qui agitent, 
les genérations nouvelles. 

Mais aussi, puisqu’ il y a lieu de nous reprendre et de nous reavu- 
veler, nos lecteurs voudront bien nous permettre d’en suspendre la pu- 
blication jusqu’ au mois d’octobre prochain (1), cette periode de réfle- 
xiou paisible nous paraissant nécessaire pour aviser aux moyens d’ allier 
à l’intégriteè du dévouement et de l’ obéissance le devoir de ne se dé- 
courager jamais dans le travail et l’ apostolat. En attendant nous leur 
demandons le secours de leur sympathies et de leurs priéres. 

Le Comité bk REDACTION 

P. S. — Quand nous avons appris la mise à l’ Index, le numéro de 
mai était prét à paraître. Nous en avons retardé la publication atin d’ y 
insérer la déclaration qui précède; et nons l’ avons transformé en numé- 
ro double atin d’y adjoindre les articles déjà composés par l' imprimeur. 

— Nell’ Eronomiste Francais del 29 Maggio 1918 Maurizio Bellom 
mostra i resultati dell’ esperimento neo-zelandese sull’ assicurazione di 
Stato. E facile vedere da quello studio che, in conclusione, lo Stato dopo 
aver fatto nei primi anni di quell’ esercizio progressi soddisfacenti, non 
ha potuto mantenerli, nel corso degli anni seguenti. Così — dice il Bel- 
lom — benchè goda del prestigio dello Stato, benchè dotato della garanzia 
di quest’ultimo peri contratti di assicurazione, e provvisto della clientela 
obbligatoria degl’ impiegati civili e capace di fornire ai suoi agenti gli 
stessi vantaggi materiali delle Società private, l' esercizio di Stato è in- 
feriore a queste, quanto al reclutamento del suo eflettivo, ai vantaggi 
procurati agli assicurati, alla frequenza dei casi di perdita di diritto, 
alle condizioni di collocamento dei suoi fondi, e non è loro superiore 
quanto alla economia della gestione. Fu cercato — egli aggiunge — di 
spiegare questo stato di cose con la limitazione della sfera d’ azione nel 
territorio troppo ristretto della Nuova Zelanda, e dall’ obbligo imposto 
agl’ impiegati civili di subire per la pensione una ritenuta che rende 
loro malagevole la quota d’ un’ assicurazione importante presso la stabi- 
limento ufticiale ; ma il vero motivo potrebb’ essere l’ assenza negli agenti 
dello stabilimento ufficiale dello zelo proprio agli agenti delle imprese 

rivate, e ciò ad onta della uguaglianza dei vantaggi materiali e della 
ri proporzionalità ai vantaggi ottenuti; lo stabilimento ufficiale non 
fa prova della stessa energia, della stessa economia, né della stessa po- 
tenza d’ azione degli stabilimenti privati; e ciò lo condanna alla stagna- 
zione. E così — termina il Bellom — l’ esperienza neo-zelandese, invece 
di consacrare il successo di un’ impresa difticile, non fa che confermare 
la sua interiorità sotto il duplice aspetto della sua gestione e dei van- 
taggi forniti agli assicurati... 

— Troviamo nel numero di maggio u. s. della rivista parigina 7.'08- 
sistance, la traduzione tatta dall'avvocato Nissim Samama di una parte 
della nostra legge italiana del 14 febbraio 1904 sui manicomi e sugli alie- 
nati. La continuazione comparirà nei prossimi numeri. L’ illustre giuri- 
sta credé opportuno far conoscere quelle norme in Francia, ora che si sta 
per discutervi il nuovo disegno di legge presentato al Senato dall’ onore- 
vole Strauss, legge che comporterà inevitabilmente una rifusione del si- 
stema di pubblica amministrazione. 
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diocesi di )Wilna e gli eccessi del pampolonismo. — J. BaUDOT. Les cloches. 
— Copy Snkrwin. Z' «rt de faire des affaires par lettre el par annonce. — 
L. Pkirano. Za polizza di carico. — E. PauLIN. Guida per l’ educazione fisicu 
ad uso degli insegnanti. — G. Pkzico. Il viaggio di Pipino. — (Cronaca. 


Filosofia. 


AFRICANO SPIR. Saggi di filosofia critica. Traduzione di O. 
CAMPA. Introduzione di P. MaARTINETTI. — Milano, Libre- 
ria Ed. Milanese, 1913. 


Questo primo volume di una « Biblioteca di Filosofia contempura- 
nea » che annuncia opere di buoni autori, è interessante. La filosotia di 
A. Spir, pensata con pensiero assai accorto e, spesso abbastanza pene- 
trante, vissuta e sentita con sentimento nobile ed elevato, ha un’im- 
pronta personale suggestiva. È una filosofia idealistica che non coincide 
| però con alcuna forma di idealismo assoluto, ma da una parte pone in 
evidenza l’a priori dello spirito, dall’ altra rileva l’ imperfezione o limi- 
tazione, che dir si voglia, della realtà empirica, la quale, come dice il 
Martinetti, si presenta come « una specie di illusione organizzata ». Lo 
Spir constata tale dualismo misterioso, di una idealità che è norma ed 
esige la perfezione, sopra a una realtà che non risponde a tale esigenza, 
sioè la realtà empirica. 

T'eoricamente detto dualismo sembra insolubile; A. Spir tuttavia 
ritiene, che la soluzione si ottiene in qualche modo nella pratica. ove 
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l'essere umano elevandosi sempre più verso la perfezione, grado grado 
pare togliere il dissidio or detto. La filosofia di A. Spir, per quello che 
si può ricavare dai saggi presenti e dall’ /nfroduzione del Martinetti, 
risponde, nel fondo, alla tradizione spiritualista, pur differendo nei parti- 
colari e nell’ aspetto in cui le quistioni tratto tratto vengono presentate. 
L'è tuttavia, in tal filosofo, una fede’ che non possiamo condividere : 
« La tilosofia, egli dice, è destinata per sua natura a divenire il fondo 
stesso della vita spirituale dell’ umanità ». Ora, certamente ogni vita 
umana, in quanto «nana, implica una filosofia, ma la filosotia che si 
esprime a parole e si può leggere nei libri è riflessione, è consapevolez- 
za sistemata ; perciò è condizione essenzialmente privilegiata. 

Se si parla di filosofia #m:plicita, è da dire che fin d’ora, fin da che 
uomo fu uomo anzi, nel fondo della sua vita c’ era implicata e ci sarà 
una filosotia, come fu detto bene già da altri filosofi, ma se si parla 
invece della filosofia come scienza, anzi come il più alto gradino del 
sapere riflesso... noi diremo che essa non potrà assolutamente mai co- 
stituire il fondo della vita spirituale, perchè, da una parte, per defini- 
zione, essa filosotia ne è solo piuttosto la superficie, perchè, consapevo- 
lezza essendo, suppone come anteriore, come condizione immanente ep- 
però come più profondo, ciò di cui è consapevolezza soltanto : dall’altra, 
essa filosofia è cosa che importa tale sviluppo di personale riflessione 
metodica che è ben difticile concepire possa essere raggiunto dalla mag- 
gioranza, tinchè almeno gli uomini avranno per natura anche molti altri 
bisogni interiori da soddistare, come il mangiare e il vestire, finchè ol- 
tre al bisogno d’ intendere, rimarrà, più forte il bisogno d’amare e di 
agire. Oh certo, la consapevolezza è nobile aspirazione umana, e ben 
degna «d’ essere conseguita: ma la bella inconsapevolezza delle anime 
buone resterà pur sempre, credo io, buon alimento ai canti dei poeti. 


Cienotre CARLO CAVIGLIONE 


GIULIO Payor. L’educazione della volontà. Trad. di G. 
Amodeo, — Palermo, Remo Sandron editore. 


Sono da lodare 1° editore e il traduttore di un libro sì utile per la 
gioventù... e anche per uomini maturi. Non è possibile discuterne ton 
poche parole i particolari, ma il giudizio complessivo non può non es- 
sere di approvazione. Un male molto comune specialmente nella gio- 
venti, cioè nell'età che dovrebbe essere più attiva, è l’ abulia, l’ insuf- 
ticienza del volere. A combattere questa malattia psichica mira in spe- 
cial modo il volume del Payot. Esso è una specie di igiene dell’anima, 
epperò un prezioso complemento ai trattatelli d’ igiene del corpo. Co- 
noscere e praticare l’ igiene del corpo non sempre basta alla stessa 
conservazione della salute fisica; molte volte le cagioni dei mali sono 
prevalentemente psichiche e solo pel concorso d’ una cura dell’ anima 
il corpo può guarire e mantenersi sano. Il Payot non ha fatto, del 
resto, solo delle considerazioni morali, ma il morale ha giustamente 
trattato nei suoi rapporti colla fisiologia : egli mira dritto alla realtà, 
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alla pratica. E così doveva tare per essere etficace, chè !' intento era 
“urare la volontà. Ma non è possibile trattare a fondo esauriente- 
înente questioni pratiche senza premettere considerazioni teoriche. Il 
l’avot tenta di lasciarle a parte, impregiudicate il più possibile, e in 
‘iò sta un difetto e un pregio, ad un tempo, dell’opera sua. Un di. 
letto, perchè essendovi nature le quali sentono vivamente il bisogno 
li comprendere prima di agire ; bisognerebbe almeno loro dimostrare che 
2a volontà e l’azione esigono anche la presunzione di verità non ancora 
dimostrate, con il che si renderebbe in qualche modo razionale ciò che 
pare irrazionale; un pregio, in fine, appunto perchè l’ agire urge e 
l’ aspettare la risposta rigorosamente razionale prima di agire rende- 
rebbe impossibile il medesimo in molti casi. Del resto il Payot stesso 
senza accorgersene qua e là feorizza : e allora appunto scopre il fianco 
a critiche, che qui è fuori luogo sviluppare. Ma io ho lodato la pubbli- 
cazione da un punto di vista pratico. Non posso tuttavia non fare un 
appunto a un’ attermazione affrettata del traduttore, che dichiara po- 
tersi intitolare il libro del Payot « il Vangelo della gioventù studiosa, 
vangelo più vero (sic) e più umano del cristiano, in quanto all’ ascesi 
mortificante della vita e della natura, sostituisce l’ amore della vita 
sana e feconda, l’ abitudine dell’ energia e la passione dell’azione intel- 
ligente e benefica, la coscienza della responsabilità individuale e sociale 
e il sentimento serenatore e fortificante della bellezza e della santità 
della vita universa ». Teniamo pure sopra il tavolo come un Vangelo 
il libro del Payot, ma via, lasciamoci anche stare quell’ altro ! È bene 
anche, e, specialmente pei giovani! Il Vangelo di Cristo indica un fine 
di bontà e di bellezza supremo, che potrà proporsi la volontà fortificata 
praticando i consigli del Pavot, e ad ogui modo nessun danno ne potrà 
venire. Si può affermare ciò senza tema di apparire oscurantista, se non 
presso la mondanità vana e leggerona. Nessuno può sinceramente di- 
“hiarare d’aver appreso metodi ascetici snervanti dalla lettura diretta 
del Vangelo cristiano; al contrario non pochi potranno confessare di 
averci trovato il contorto. d’ averci imparato la sincerità, 1’ amore della 
bontà e della generosità, l'amore di Dio e degli uomini, tutte cose di 
cui non c'è mai dovizia. Anche la volontà più energica, senza tali 
ideali, in determinate circostanze, cozzando coll’ avverso destino, può 
spezzarsi... senza aggiungere che la volontà non nutrita di quelli ideali, 
& piuttosto torza bruta che volontà vera e propria. Evidentemente il tra- 
duttore non ha famigliarità con quel libro ch’ era la più cara compagnia 
o una delle più care, ad uomini punto privi di volontà, e di carattere 
sì diverso, quali un Gioberti e un Manzoni, o punto pregiudicati come, 
ad esempio, il compianto Arturo (traf. Ma a che pro cercare appoggio 
nell’ esempio d’ uomini illustri? Ciascuno ascolti, nel silenzio, se stesso 
€ le più profonde e intime aspirazioni naturali dell’ animo proprio : si 
accorgerà d’ avere dei bisogni che nella tumultuosa vita esteriore non 
erano più uditi; ma non udirli non voleva dire che fossero soppressi, e 
in determinate circostanze tornano a tarsi sentire. L'animo umano è 
profondo e grande, è immenso, e non lo riempie la verità minuscola © 
l’ ideale esiguo che s° apprende da un autore, sia pure esimio quale il 
Payot, che certamente riderà in leggere che il traduttore italiano para- 
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gona il suo libro al Vangelo, anzi lo proclama Vangelo migliore. Qual- 
che altro riderà invece di tali mie considerazioni; ma non saranno pe- 
chi, e saranno i migliori, coloro che applaudiranno al coraggio, poco 
costoso in vero, d’ un giovane come me, in dire aperto al pubblico, col 
pericolo, tra l’altro, della canzonatura, ciò che molti pensano anche se 
tacciono. . 

Genova | CARLO CAVIGLIONE. 


Sac. Dott. VALENTINO BERNARDI. Una questione interessan- 
tissima per l’ Apologetica e per la Teologia ossia l'atto 
di fede e la dottrina di S. Tommaso del B. Alberto 
Magno e di S. Bonaventura. — Torino, t:. Marietti edi- 
tore. vol. in-8, pic.. pp. 190. 


« Torniamo all’antico » tu il grido lanciato in arte e in altro tem- 
po addietro ; il B. scolastico lo riprende per conto suo nel problema 
dell’ analisi teologica dell’ atto di fede, di fronte ai più recenti neo-sco- 
lastici. Egli è persuaso che di tutte le nuove teorie escogitate con sotti- 
gliezza astrusa e faticosa dai teologi modermi, pur col metodo scolastico. 
sia sempre più conforme al vero, cioè alla realità psicologica e sopran- 
naturale dell’atto di fede, la teoria dei tre principi della teologia stola- 
stica medievale S. Tommaso, il B. Alberto Magno e S. Bonaventura. 
L’ opera consiste quindi anzitutto in una doppia parallela esposizione 
delle teorie recenti e delle antiche de’ solenni tre maestri in divinità, 
coll’ assunto speciale rispetto a questi ultimi di mostrare come, per i 
principî scientifici loro comuni, le loro idee si trovino pienamente 
d’ accordo. 

M. 


Storia. 


TOMMASO DE BaccI VENUTI. Dalla grande persecuzione alla 
vittoria del Cristianesimo. — Milano, Ulrico Hoepli, 1913 ; 
pp. XX XIT-339. 


Scrive l’ autore nella pretazione al suo libro : « Chi studia la storia 
religiosa non giustifica la verità di una fede, non risale a vagliare la 
bontà intrinseca dei suoi principii, non si preoccupa di sapere per quali 
intime ragioni fra gli uomini quella sia stata accolta. Per lui è suffi- 
ciente il fatto che esistano un pensiero e un sentimento religiosi, che 
questi si esplichino in diverse torme, le quali vengono accolte e diffuse 
nella società. 

» Questi sono come i suoi postulati ; egli studia in qual modo e in 
quali circostanze di tempo e di luogo una nuova coscienza religiosa si sia 
svegliata, manifestata, imposta fra gli uomini: il suo campo è nella con- 
sideraziune delle contingenze, onde i fenomeni dello spirito si affermane, 
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nella ricerca dei modi, onde un certo equilibrio spirituale e religioso pe- 
risce Ò sì crea. 

» Lo storico della religione non agisce diversamente dallo storico 
di ogni altro grande fenomeno sociale ; per lui pure la storia è la rap- 
presentazione dello svolgersi dello spirito umano nella forma della so- 
cietà, e di questa attività spirituale egli considera sopratutto quella ri- 
volta alla religione. 

> Dico: sopratutto, perchè non è a credere che egli possa prescin- 
«lere dal considerare la rimanente attività : lo spirito © uno anche se le 
sne manifestazioni sono molteplici » (p. XIV). 

Il libro risponde pienamente a questi concetti e l’ Autore è perve- 
nuto a compimento del suo lavoro non solo attraverso lo studio accu- 
rato dell’età di cui tratta, ma dopo una lunga meditazione di tutta la 
precedente storia del Cristianesimo e romana. specie dell’ impero. La 
narrazione è risultata limpida e vivace ; chè la storia è vita e moto e non 
solo una successione cronologica di avvenimenti. Le fonti principali sono 
a buon diritto collocate nel loro tempo ed in mezzo ai fatti che l’hanno 
create : onde il racconto trasporta il lettore è medias res e lo manoduce 
ad uscire dall'ambiente politico e intellettuale de’ nostri giorni per farlo 
partecipare alla vita di quel tempo, come allora si svolgeva, co’ suoi 
ideali, co” suoi contrasti, con le sue rumorose e calme manitestazioni. 

Il volume è disposto in maniera che la narrazione non s' incontri 
in troppo frequenti incagli : in testa 8’ hanno le fonti; e dopo ogni ca- 
pitolo il lettore trova l’ indicazione delle principali opere moderne di 
carattere generale e di quelle che si riferiscono ai singoli argomenti. 

Circa la sostanza del libro nun osiamo pronunziare un giudizio as- 
soluto, perchè lo crediamo meritevole di esser letto e riletto. Ed il più 
bell’ elogio che gli si possa tare è quello di proclamarlo come la miglior 
narrazione storica di quell'età, degna, per la sua serenità e serietà, di 
correre per le mani delle persone dotte e di quelle che sono mezzana- 
mente colte. L'argomento è, come suol dirsi, di attualità: meglio, dun- 
que, attingere a lavori sodi e ben fatti come questo, che perdersi in 
buie elocubrazioni sconclusionate. E tante ne son venute tuori in que- 
stanno, e ne verranno ancora ! 

La materia è stata distinta dal De Bacci in dodici capitoli : La po- 
lemica religiosa e la crisi morale nell’ impero durante il secolo IMI -- 
La tetrarchia «a. 283-302) — La persecuzione (a. 303-305; — L'agonia di 
nna grande idea fa. 306-311) — Hoc vince ta. 312: — L’editto di Mi. 
lano (a. 313) — L'urto dei due Augusti (a. 314-324. — IU conflitto ariano 
e il simbolo di Nicea (a. 325) — La nuova Roma ‘a. 3326-3930: — Gli 
ariani alla riscossa (a. 331-335:— Fino alle rive dell’ Indo ra. 336) -- La 
vittoria del cristianesimo (a. 3241. Il volume si chiude con una buona 
appendice, aggiunta per invito «lel comm. Hoepli, che rende il nuovo 
lavoro di maggiore utilità a quanti amano discorrere con conoscenza di 
causa della commemorazione centenaria Costantiniana. Vi si tratta della 
esistenza e del calore storico dell’ Editto di Milano. 

La Collezione Storica Villuri, merce lo studio del De Bacci Venuti, 
ba fornito un ottimo manuale che riesce molto opportuno in quest'anno 


e lo sarà anche ne’ seguenti. 
Roma P. Lugano, O. S. DB. 
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GAETANO BEANI. La Chiesa Pistoiese dalla sua origine ai 
tempi nostri. Appunti storici. Seconda edizione. — Pistoia, 
D. Pagnini, Libraio editore, 1912, in-8, pp. VIII-288. 


Il vecchio libro di mons. Beani, dopo trent'anni di vita (poichè fu 
stampato la prima volta nel 1888), riappare alla luce ripulito, tutto lindo, 
«con molte aggiunte e correzioni e col regesto dei più importanti atti 
pontificali a favore della Chiesa pistoiese ». Cosi porta stampato sul 
frontespizio e l’ etichetta non è del tutto bugiarda. L' Autore non vide 
compiuta la stampa di questa seconda edizione, condotta a fine il 6 marzo 
1912, poichè egli passava all’ altra vita il 13 dell’antecedente mese di feb- 
braio. E fino da quando fu iniziata la ristampa, il ch. Autore sentendo 
ormai prossima la sua fine, ne avea affidata la cura ad una commissione 
composta dei signori canonico Giovanni Piccioni, don Luigi Giorgetti, 
don Alberto Simonatti, don Emidio Frati, Giovanni Pagnini e prof. Al- 
fredo Chiti. La quale commissisione però si sgravò del faticoso incarico, 
addossandolo per intiero sulle spalle del prof. A. Chiti, il quale cone 
dice una nota (p. VII), rimase incaricato « della revisione delle hozze e 
della collazione dei documenti ». i 5 

L’ insieme del libro può giovare a &hi si proponesse di continuare 
le’ ricerche od a chi intenda leggere e parlare di storia senza badare 
troppo pel sottile; ma il metodo è assai difettoso e poteva. alla distanza 
di trent’ anni, essere almeno in parte corretto. Se non che, questa è forse 
la prova che è molto difticile cancellare il difetto d’ origine in un libro 
di indagine storica ; forse era meglio rifarlo intieramente, o non ristam- 
parlo, o farne uno radicalmente nuovo. L’ autore è rimasto con la men- 
talità che si era formata trent’ anni addietro : e le poche aggiunte e mo- 
dificazioni, introdotte nella nnova edizione, provano, purtroppo!, la stasi 
della sua mente. i 
Con ciò non intendiamo recar ingiuria alla memoria del Beani o me- 
nomarne il merito : chè egli tu dei primi in Italia ad intendere il va- 
lore della moderna ricerca storica locale e a dedicarvisi con tutte le 
torze del suo ingegno, acuto e costante. Ma sarà sempre vero che il 
suo lavoro non andò mai oltre i limiti di una semplice, sia pure accu- 
rata, raccolta di notizie. E nell’ avvertenza, preposta alla prima ed alla 
seconda edizione di questi da lui chiamati cIpprwnti storici, lo dice egli 
stesso senza reticenza. 

Un’ aggiunta il Beani ha introdotto nel suo vecchio libro. < A_ com- 
pletare . - egli dice -- questo lavoro, oltre le molte aggiunte e corre- 
zioni, abbiamo creduto unirvi i più importanti Atti Pontificali fino alla 
fine del secolo XVII, riterentisi alla Chiesa pistoiese, compendiandoli in 
Regesto e accennando donde sono stati tolti, aftinchè chi voglia possa ve- 
derli per intero. Abbiamo tralasciato addirittura quelli che si riferiscono 
ai singoli monasteri e perchè sarebbero innumerevoli e perchè non sa- 
rebbe troppo facile raccoglierli fino ad uno ed aumenterebbero enorme. 
mente la mole del libro » (p. VI. 

Ora, per non fermarci che a questa aggiunta (p. 263-287), a dinotare 
quanto essa sia inesatta, basta segnalare che il Beani non ha tenuto 
conto, per la parte più antica, dell’ Jte/ia l'outificia. Regesta Pontificum 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 191 


—__—_—_—____—y__-__- — ... _ LL, rr ÙÒee__ °°” n ——é  —|— — —_—_——€—È———————& 


Itomanorum) di Paolo Fridolino Kehr, che nel vol. III (£truréo pub- 
blicato fin dal 1908 (Berolini, apud Weidmannos) ha registrato i docu- 
menti pontificî anche per l’ episcopato e la chiesa Cattedrale di Pistoia 
(pp. 119-127). Per questo difetto, che non è lieve, il Beani ha attribuito la 
data -del 492 alla lettera di Gelasio I ad Elpidio vescovo di Volterra, 
imentr’ essa va riportata al 496 (Kehr, Italia pontif, III, p. 281, n. 4). La 
lettera di Pelagio 1 ai vescovi sparsi per la Tuscia annonaria è del 15 
febbraio 556 (15 Kal. mart.), come giustamente pone il Kehr (III, p. 2, 
n. 8), e non del 16 febbraio, come registra il Beani. La bolla di Urbano 
II ai canonici di Pistoia, non incomincia, come sembra riferire il Beani, 
con le parole: (Quod igitur necessitatibus, ma con queste: /ustis rotis 
assensum, ed è del 10 gennaio 1090 (Kehr, III, p. 124, n. 2) e non del 
13 gennaio 1089. Così pure il privilegio di Pasquale II al vescovo  pi- 
stoiese Ildeprando è del 14 nov. 1105 (Kehr, TTI, p. 119, n. 5) e non del 
15 dicembre, come ha notato il Beani. 

Chi sa quanta esattezza si richieda nei lavori storici troverà certa- 
mente giustiticata la nostra critica e lamenterà con noi che gli ultimi 
revisori degli Appunti del BReani, non si siano reso conto della gravità 
dell’ incarico e non abbiano sentito il dovere di completare almeno la 
bibliografia e di confrontare le date dei documenti più antichi con 
l’ « Italia Pontificia > del Kehr. 


Roma P. LuGaxo, 0. S. B. 


PASQUALE PARENTE. La Basilica di Sant'Angelo in Formis 
presso Capua e l’arte del secolo XI. Con prefazione di 
IUIDO CAROCCI e tavole illustrative. — Capua, 1912. 


Questo studio, già pubblicato nell’ottima rivista Arte e Storia di Fi- 
renze, vien di nuovo presentato dall° A. con molte modificazioni, ed ag- 
giunte. Scopo propostosi dall’A. nel dare alle stampe la monografia. frutto 
di lunga e accurata indagine, fu principalmente di < Inmeggiare, ribadire 
la tesi — certo nuova — che nel Mezzogiorno d’ Italia esisteva una scuola 
pittorica prima di Cimabue e di Giotto... ». Voto fervidissimo dell’ illu- 
stratore della Basilica di S. Angelo in Formis sarebbe che quell’ edificio 
— documento cospicuo dell’ arte del secolo XI — fiorito nell’ Italia me- 
ridionale, sotto gli auspicj dell’ abate Desiderio, all’ombra della tamosa 
Badia di Montecassino, tosse dichiarato monumento nazionale. 

La parte erudita, critica e di raffronto, dello studio del Parente è 
seguita da quella descrittiva che può servire di guida ai visitatori del 
tempio. Le fototipie che l’adornano mostrano, anche a chi nulla sappia di 
quel monumento, come, nonostante lo strazio fatto dai secoli, tanto vi 
resti da giustificare il voto espresso dal Parente, per la tutela della ba- 
silica i cui preziosi e originalissimi affreschi medioevali furono per molti 
anni protetti dall’intonaco che l’ ignoranza vi aveva tatto stendere so- 
pra per occultarli. A proposito dei quali. scrive fra le altre cose il Parente: 
« Quando visitai S. Angelo per la prima volta, l’ ingresso nella Basilica 
fu per me un'improvvisa rivelazione. Con un solo sguardo riconobbi 
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negli affreschi il più completo e meglio conservato esemplare di quello 
che io chiamavo la Bibbia figurata .carolino-ottonica. Ravvisai in essi il 
. testimonio più vivo della forma e potenza artistica di Montecassino nel 
secolo XI e, riscontrando in questi affreschi la più vicina parentela con 
quelli di Reichenau, mi sembrava di aver dinanzi al mio occhio intel- 
lettuale i due giganteschi monumenti dell’ arte retrospettiva che muore 
alla fine del secolo XI —... » 

La monografia ha, quasi ad appendice, un discorso inedito intorno 
alla basilica di S. Angelo in Formis, del capuano Fabio Vecchioni, vis- 
suto dal 159% al 1675, esumato e trascritto dal Parente da un codice 
della Biblioteca Nazionale di Napoli. 


CS | d 


Firenze EMmiuiA FRANCESCHINI. 


Uno scritto inedito di Leopoldo Pilla sul malgoverno bor- 
bonico, con prefazione e note di ERsILIO MicHEI.. — Li- 
vorno, Officine grafiche G. Chiappini, 1912. 


Otto anni fa, in occasione del primo centenario della nascita di Leo- 
poldo Pilla, commemorato solennemente in Venafro, nel ricercare e studiare 
le carte manoscritte di lui che trovansi nella Biblioteca Universitaria 
di Pisa. il Prof. Ersilio Michel rilevava il valore dello scritto, che sol- 
tanto nell’anno passato gli fu dato illustrare e mettere in luce. L’illustre 
scienziato e patriotta addolorato e sdegnato di una lettera pubblicata da 
un napolitano nel Journal des Débats di Parigi il 9 novembre 1847 nella 
quale si esprimeva maraviglia che si chiedessero riforme in un paese 
così bene amministrato quale era il Regno delle due Sicilie e di più 
s’inveisse contro i ministri che lo governavano, pensò rispondervi nello 
stesso giornale. E tutti gli argomenti più validi a mostrar quanto 
delle invocate riforme, specialmente in tatto di pubblica istruzione, vi 
fosse bisogno — egli raccolse con ardore nella lettera piena di dottrina 
che forse, per aver passato i limiti di uno scritto per un foglio quoti- 
diano, non tu altrimenti data alle stampe. 

Dopo avere esposto lo stato della istruzione pubblica in Napoli, egli 
ne traeva alcune conseguenze, questa ad esempio : «... la condizione in- 
tellettnale del popolo delle due Sicilie presenta tali contrasti, che forse 
non si osservano in nessun paese di Europa. La classe elevata mal co- 
noscendo il valore delle cose intellettuali, eccetto poche persone di que- 
st'ordine che hanno viaggiato per l’ Europa, vivono tra l’ ozio e il lusso 
senza Dbrigarsi molto di ciò che riguarda l avanzamento morale di una 
nazione. L' ordine basso del popolo, privo di istruzione e pessimamente 
istruito da’ preti, vive nell’ ignoranza, è pieno di pregiudizi, e non ha 
nessun seme di buona educazione... » Altra conseguenza era quella « re- 
lativa alla piaga più cancrenosa del paese delle due Sicilie, cioè alla 
Demoralizzazione. » 

Queste pagine inedite di cui la prefazione del Prof. Michel fa la 
storia, adorne del ritratto del loro autore vennero pubblicate a spese di 
Pietro ed Enrico Lucenteforte, per onorare la memoria del loro zio, 
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Tito Lucentetorte scrittore e patriotta garibaldino, primo biografo di 
Leopoldo Pilla e suo concittadino. 


Firenze. Eminta FRANCESCHINI. 


P. FRANCESCO IERRAIRONI. Triora e il suo Santuario di 
Loreto. (Storia ed arte). — Firenze, Scuola tip. Calasan- 
ziana, 1913, in-12; pp. 50, con illustr. 


Il caro libriccino del P. Ferraironi è modesto di mole e di intenti; 
ma rivela nel suo autore una diligenza grandissima anche nelle piccole 
cose. Il santuario di N. S. di Loreto presso Triora non è uno degli ul- 
timi tra quelli numerosi e sontuosi che adornano i ridenti colli della 
Liguria. E le notizie di storia e di arte, qui diligentemente raccolte, 
possono tornare utilissime e al pio pellegrino e allo storico minuzioso 
della pietà cristiana. 

Il P. Ferraironi raduna le notizie riguardanti il paese e il Comune 
«di Triora, mosso, ben si comprende, da carità del natio loco, e poi, 
quando la raccolta sarà completa, vi ispirerà il soffio della vita. 


- fdeomia P. LuGaxo, O. S. B. 


. Poesia moderna. 


DIEGO VALERI. Le gaie tristezze. — Milano, Sandron, di 
pp. dc, 1912. 


Un manipolo di versi delicati: tenui e leggiadre malinconie. // 
dottore di campagna, Eri a quel tempo sono cosuccie ben riuscite : ben 
vedute e: ben rese: nella lirica minima, quasi la pertezione. Fanciulle 
morte. o dalla morte incombente sicuramente designate (Mex scoleretta, 
La serretta) ritrovano ancora una volta il loro romantico nostalgico 
poeta : sobrio poeta di intimità, che ha il decoroso gusto di nun voler 
strafare, di non voler forzare la voce: mormora pianamente la sua 
canzone, nel discreto silenzio della penombra crepuscolare, e sì fa ascol- 
tare ed intendere dalle congeniali anime schive, assorte talora in medi- 
tative tristezze. 


Cagliari Gripo Muoni 
CHIARINA CoriTtIi. La lampada. Carme, — Roma, ediz. della 
hRoma letteraria, 1912. 


Un verso vigoroso ed eletto, che manitesta, pur nella forma origi- 
nale, lo studio assiduo dei classici nostri migliori, un pensiero robu- 
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sto, nutrito di erudizione e alimentato dalla sacra fiamma dell’ amore 
di patria. 

Ben degno quindi tal verso di celebrare il Grande che dorme nella 
vetusta Ravenna, e sulla cui tomba arde perenne una lampada votiva : 
ben degno di prestar voce agli sparsi figli d’ Italia, che quella lampada 
offersero, cui « troppo triste è il morir disgiunti a forza | dalla madre 
santissima invocata » e che implorano supplichevoli : . 


L'idioma gentil, sonante e puro 
Rendici. o padre. e libertà sfavilli... 


E giusto omaggio rende l’Autrice a Ravenna, la grande emula di Roma, 
— le cui basiliche vetuste, ben rievocate nel verso suggestivo, dicono le 
sue glorie passate e il suo splendore all’età degli esarchi — giusto 
omaggio a questa sacra terra, che la gentilezza di (nido Novello aprì 
all’ errante fiorentino. 

Per tutto ciò il carme si legge con devota reverenza e commozione ; 
sennonchè un’ onda di piacere tutto nuovo ci viene da certa forma gaia. 
e fresca che, interrompendo la gravità del componimento, desta nel 
cuore una letizia primaverile : 


Oltre Bènaco, perla invidiata 

Che tra i cedri rinnova in mezzo a TAlpi 
La primavera di lontane sponde, 

Trento sorride e con serena fronte 
Invalza audace il simulacro angusto. 


V'è della poesia, di cui si giunge alla fine con un senso di sollievo. 
Questa è poesia che, dopo averla letta, si rilegge, anche con maggior 
piacere di prima. 


Vicenza Seb. Rumor. 


Varia. 


Lucren RoURE. Figures franciscaines. — l’aris, Librairie 
Plon, 1913. 


L'Autore di questo libro da vero entusiasta, come si dà a conoscere, 
dello spirito francescano, delle bellezze della natura e dell’arte e delle 
tradizioni gloriose dell’Italia nostra, delinea con tocco delicato e soave, 
nonchè con molta competenza. tre tigure sublimi nell’agiogratia cristiana ; 
san Francesco d’ Assisi, la vergine santa Chiara e sant’ Antonio di 
Padova. 

Del primo pone in luce con evidenza, il carattere ch’ ebbe la sua 
conversione, la quale non fu, come potrebbe ammettere William James 
nella sua teoria dell’ incosciente « 1° accumulation secrète d’ énergies qui 
teront un jour explosion » +1. 18: ma un atto deliberato» e volontario a 
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cui concorse la grazia di Dio senza alcuna umana fortuita preparazione 
e senza la minima « legon d’ héroisme regue de la famille » (p. 28). Se- 
parando, nella vita del gran Poverello, dalla verità della storia, tutto 
quanto è leggendario, ma che pure è sorto per il grande concetto che si 
aveva dalla santità di lui, ed ispirandosi aì suoi primi biografi, il Roure 
ta un breve ma eloquente studio psicologico del Santo e, nel tempo 
stesso, con molta opportunità, abbatte la tanatica quanto falsa asserzione 
del Sabatier, che san Francesco fosse un ribelle alla gerarchia, un no- 
vatore, un sostenitore della coscienza individuale contro 1l’ autorità eccle- 
siastica. Invece è tutto il contrario; e fino nelle prime linee del suo 
Testamento san Francesco scrive: « Le Seigneur me donna et me donne 
encore une si grande foi aux prétres qui vivent selon la forme de la 
sainte Eglise romaine a cause de leur caractère : s’ ils me persecutaient,. 
c’ est è eux que je veux recourir » (p. (2). L’animata descrizione di 
una gita alla Verna, dilettevole per graziosi, interessanti particolari, serve 
al Roure d’ introduzione a parlare delle stigmate prodigiose; sulla cui 
verità egli dà prove soddisfacenti anche contro i sostenitori, in buona 
o cattiva fede, delle teorie dell'isterismo e della suggestione. 

Col medesimo metodo tutto informato dall’amore del vero procede 
l’ Autore riguardo a Santa Chiara, la dolce, serena, nobile fanciulla degli 
Scifi che, non già dalle dissipazioni del mondo, come aveva fatto Fran- 
cesco, ma da una vita di per se stessa buona e religiosa, si sente attratta 
al divino ideale e intrepida lo raggiunge e combette, vergine forte e 
tedele, a mantenere la sua cara povertà, con la stessa costanza con cui 
altri combatterebbe per acquistare e mantenere le ricchezze. Chi ricorda 
fra le pagine più amabili dei /ioretti, il soave racconto di « come santa 
Chiara mangiò con santo Francesco e coi suoi compagni frati in santa 
Maria degli Angioli » proverà una certa pena nel dover ammettere col 
Roure essere quel fatto una semplice leggenda, perchè i contemporanei 
nulla ne dicono, e santa Chiara dal dì che fu chiusa nel monastero di 
san Damiano non ne uscì più. Pure che importa? leggenda o no, quel 
racconto è « le symbole d’ une communauté d’ ame, une fusion operée 
au feu de la charité divine, qui fait qu@on ne peut parler de Francois 
sans rappeler sainte Claire. » (p. 105). 

Ancor più notevole forse degli altri due, è lo studio che il Roure 
fa su sant’ Antonio di Padova. Egli prende a considerare, prima di tutto 
la sproporzione enorme che esiste tra l’estensione del suo culto e la 
poca o niuna conoscenza che i devoti hanno di lui, poi con la guida 
degli antichi documenti e con le citazioni dei più sapienti hiograti mo- 
derni, fra cui l’abbé Lepitre, ricostruisce la fisonomia del santo tanto 
tisica, quanto morale segnalata in modo particolare da grande energia, 
innocenza d'animo e scienza protonda. Lungamente parla di lui come 
di oratore, espone ìl suo metodo, fa la storia della pubblicazione dei 
suoi sermoni e riferisce alcuni brani che son pieni d’ardore, zelo e apo- 
stolica veemenza contro i vizi del clero. 

L’ avere il°primo biografo del santo, nativo di Padova, parlato esclu- 
sivamente di ciò ch'egli fece in quella città, negli ultimi tre anni della 
sua vita e ì miracoli strepitosi che incominciarono subito nei funerali 
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e sopra la sua tomba, spiegano il perche Padova se lo sia, fin da quel 
tempo, scelto a protettore. e 

Da che cosa poi abbia avuto origine la devozione popolare che fa 
«domandare a S. Antonio gli oggetti perduti, nè l’ agiografo portoghese 
Cardoso, nè i bollandisti sanno spiegarlo. Forse si deve al fatto citato 
dall’ Autore, che sant’ Antonio stesso un giorno, ottenne con le preghiere 
«di riavere un suo libro di sermoni che un novizio gli aveva rubato. 

È bene sapere inoltre che il versetto del famoso responsorio in onore 
«del Taumaturgo « Membra, resque perditas Petunt et accipiunt ecc. » 
che fa parte dell’ Officio composto da Giuliano di Spira, non era così in 
origine, ma « Vires et membra perdita ecc. » Quando fosse sostituita a 
res la parola res non è ancora stato possibile scoprirlo. 

Tanti altri particolari utilissimi a ricordare contiene questo diligente 
e acuto studio su sant’ Antonio, che mettono un po’ meglio al posto la 
tigura di lui, conosciuto quasi unicamente dal popolo quale operatore di 
miracoli, mentre la Chiesa intende pur di onorarlo come uno dei suoi 
più grandi dottori. 

A epilogo di quanto ha detto del suo amore per lo spirito france- 
scano, il Roure pone in fondo al volume una visita da lui fatta nel 1910 
al convento del Portico, nei dintorni di Firenze, dove sono le Stimatine 
fondate da Anna Fiorelli e riferisce tutto quello che vede e che sa di 
quelle Povere Donne che gli richiamano al pensiero, con le loro umili 
affettuose espressioni, la dolce carità di Francesco e di Chiara. Nel far 
menzione del padre Andrea dei Minori, che diresse ed aiutò quell’ isti- 
tuto nascente, l’ Autore lo dice da Quaranta. Non so se questo sia uno 
sbaglio di stampa o un’ erronea informazione : il fatto sta che il padre 
Andrea, così noto e benemerito nell’ Ordine Francescano, è nativo di 
‘Quarata. 


Firenze | i GiuLia FORNACIARI. 


‘Le condizioni dei Lituani Cattolici nella diocesi di Wilna e 
gli eccessi del pampolonismo. Memorandum del clero li- 
tuano, — Roma, Tip. D. Gregori. 


La Polonia ci ha sempre fatto I° impressione di un popolo sventurato 
«quanto valoroso. I romanzi storici di Sienkiewicz ne hanno vivamente de- 
scritto gli eroismi e i patimenti. Caduti nelle mani di tre colossi, videro 
tarsi a brani la patria, e devono ora assistere ai violenti tentativi, fatti, spe- 
cialmente dalla (iermania, per sostituire, alla lingua e proprietà polacca la 
lingua e proprietà tedesca, Ora, non è poca la meraviglia che sì prova a leg- 
gere questo wemorandum del clero lituano cattolico, che, con una serie 
di tatti documentati. dimostra come il clero e la nobiltà polacca — con una 
violenza. che non è solo morale — si arrovellano a sostituire nella diocesi 
di Vilna la lingua polacca alla lituana, che è la lingua di quel gover- 
natorato russo confinante colla Polonia. Io non capisco come la maggior 
parte del clero in Lituania sia polacco, capisco meno ancora come si 
‘ostini a predicare ed istruire il popolo cattolico adoperando una lingua 
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che il popolo non comprende. Eppure questo memorandumn, che è fatto 
con molta serietà, riporta molti fatti, e anche molte violenze a quelle 
persone che usano in chiesa libri stampati in lituano (1). 

Speriamo che l’ autorità competente si occupi seriamente di questo. 
ricorso, e che i Polacchi si ricordino che non devono tare agli altri quello. 
che non vogliono che sia fatto a loro. 

Casalmaggiore ASTORI 


Dom J. BAUDOT. Les cloches. — Paris, Librairie Bloud et 
C.ie, 1913, in-12; pp. 64. 


Nel limpido scritto del Baudot le campane si presentano sotto 
I° aspetto storico, liturgico e simbolico. E fa trattazione è compiuta, ben 
condotta e corredata delle indispensabili nate bibliografiche. 

Come vi sono rammentate le forme più notevoli delle campane, se- 
gnatamente più antiche, così sono ricordate le iscrizioni più significative 
che ne’ diversi tempi e luoghi furono collocate sulle campane per invo- 
cazione, deprecazione o per ricordo storico. Tra queste il Baudot ha 
omesso di far menzione di un gruppo, piuttosto comune nell’ Italia del 
Rinascimento, che non mancava di augurare la libertà della patria, uni- 
tamente all’ onore di Dio: Menfem sanctam, spontaneam ; honorem Deo 
et Patriae liberationem. | 

Roma P. Luaaso, O. S, B. 


Copy SHERWIN. L’art de faire des affaires par lettre et 
par annonce. Méthode scientifique appliquée è la correspon- 
dance et à la pubblicité. — Paris Dunod et Pinat, 1912 in-8. 


Il libro è dedicato specialmente ai commercianti, a cui espone teo- 
rie diffuse e svariate e dà norme sull’ arte di fare affari per corrispon- 
denza ed esempj di lettere che esercita sul cliente una potenza di sugge- 
stione, che conducano a un ettetto diretto e immediato. Non ad ogni spe- 
cie di persona può mandare un negoziante lo stesso genere di lettere; 
bisogna ch’ egli tenga conto della psicologia del cliente, e rifletta se 
. convenga scrivere una lettera breve o lunga; e, breve o lunga che sia, 
in qual tono e in quali termini possano meglio convenire alla persona 


(1f La storia delle vessazioni che il « pampolonismo » infligge ai Lituani iu 
Russia (ed ai Ruteni in Austria) possiede già una discreta bibliografia ; ma laddo- 
ve i Polacchi (per un complesso di fortunate circostanze) riescono a tener desto 
Y' interesse dell’ Europa per il trattamento che essi alla loro volta subiscono dagli 
attuali dominatori, la voce dei Lituani non giunge che alle orecchie di pochi stu- 
diosi di questioni storiche e religione, 6 dei pochissimi che hanno relazioni perso- 
mali nel paese e ne conoscono la lingua. Tra le pubblicazioni che sfiorano la que- 
atione ricordiamo, perchè forse meno nota di altre, 1’ opuscolo polemico-apologetico 
del p. A. Palmieri, Mohlianismus et pampolonismus corumiue methodus polemica 
et consectaria (Roma, Salviuceci, 1910). [-V. d. D.) 
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a cui s’ indirizza. Negli esempj di stile epistolare raccolti nel volume 
son bandite le formule antiquate, le frasi sonore e vuote, mentre vi domi- - 
nano la chiarezza, la semplicità e la logica. Questa pubblicazione fa 
parte della Bibliothèque de Ul Enseignement Technique, di cui son già 
comparsi oltre cinquanta volumi che si presentano in semplice ed ele: 
gante legatura. 

Firenze E. Dipietro 


Avv. LUIGI PEIRANO. La polizza di carico. — Genova, For- 
miggini. 

È un ampio volume seriamente composto e felicemente ordinato. 
Dopo un rapido cenno di storia, l’ A. esamina anzitutto la natura giu- 
ridica della polizza di carico e ne mette in luce i caratteri distintivi, in 
confronto al contratto di noleggio e alla lettera di vettura : completano 
opportunamente il capitolo l’analisi, da un lato, della ricevuta provvi- 
soria precedente la polizza ; dall’ altro, del cosiddetto delyrry order. L'A. 
illustra quindi la forma della polizza di carico ; sì sofferma sul valore 
dei requisiti che vi figurano e sulle modalità del rilascio ; delimita par- 
titamente le singole specie di polizza, ne rileva i caratteri e ne chiari- 
sce l’ uso : sono pagine sobrie e precise, con giusti richiami di norme 
cambiarie. Un lungo, utilissimo, studio è dedicato alle clausole che si 
inseriscono più di frequente nella polizza di carico: dai caratteri gene- 
rali di siffatte clausole, dalle condizioni della loro validità, dai loro rap- 
porti di fronte agli usi, fino alla disamina dettagliata delle varie clau- 
sole, nei loro intendimenti e nella loro portata, la trattazione procede, 
al tempo stesso, rapida e compiuta. E così la trattazione sui particolari 
effetti della polizza di carico: dovunque si sofferma con sottigliezza di 
analisi, l'A. sa evitare la divagazione inutile e ogni sofistica pedante- 
ria. Chiudono tre capitoli: uno. assai importante, intorno alla polizza 
di carico come mezzo di prova ; altri due, più brevi, sulla azione contro 
il vettore in caso di avarie, e sulla competenza e conflitto di legge. È, 
in complesso, il lavoro, accurato ed efficace di uno studioso e di un 
competente. 


CE. Go È: 


EUGENIO PAULIN. Guida per l’educazione fisica ad uso 

degli insegnanti. — Trieste, Tip. Unione e Meneghelli, 1913. 

. 

Troppo trascurata nelle nostre scuole e in specie in quelle {e sono 
la grandissima maggioranza;, ove occorra uno speciale insegnamento, è 
l’ educazione fisica, mentre per il numero sempre crescente di persone, 
che, lasciata la vita attiva de’ campi, passano a quella sedentaria e rin- 
chiusa degli uffici e delle ofticine, le pratiche ginnastiche diventano ogni 
giorno più necessarie al mantenimento della salute. Torna perciò oppor- 
tunissima quest’ opera del chiarissimo prof. Paulin, la quale è un ma- 
nuale completo e diligente utile non solo agli insegnanti, ma' a chiun- 
que voglia addestrarsi per sè stesso in ogni sorta d’ esercizi ginnastici. 
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L'opera è arricchita di molte tigure intercalate nel testo, e contiene 
in fondo una tavola dimostrativa di tutti gli esercizi. È complemento 
ell’ opera un trattatello di giuochi, iu cui, per uso di fanciulli, la gin- 
nastica viene associata al diletto. Il lavoro del Paulin merita quindi 
elogio sotto ogni riguardo. 

F. Bosazza 


{:. PERICO. Il viaggio di Pipino (scenetta a vapore). La prova 
generale (scena comica). — Vicenza, libreria editrice Gio- 
vanni Galla, 1913. 


Sono due commediole in un atto ciascuna per teatri di giovinetti o 
sit collegi: la prima è abbastanza originale, meno la seconda. Questo 
genere cdi letteratura è assai diffuso, converrebbe che chi vi si dedica lo 
facesse in modo da evitare di incorrere nel genere soverchiamente no- 
teso: chè del resto l’ occuparsene è opera meritoria. 


Cronaca. 


— Lettera aperta al Siy. Direttore dellu « Ricista Bibliografica Italiana», Firenze. 
Egregio Signor Direttore, 


AI giudizio che il sig. C. Levi dà del mio dramma « Marozia » nella /?ivista 
«du Lei diretta, s' oppongono i giudizi di altri critici che mi sono favorevoli. 

Il sig. Levi prende un granchio a secco quando scrive : < puerile è il movente 
«lel' odio di Alberico contro Ugo di Provenza, terzo marito di lei, chè egli solleva 
Roma contro il suo nuovo signore, per aver da lui ricevuto uno schiaffo ». Se avesse 
Irtto attentamente il mio dramma, avrebbe trovato anche altri moventi dell’ odio 
di Alberico nell’ atto IV (versi 28-29, -40-41, 104-106, 113-121) e nel V (versi 91-92, 
495-102). Tutti gli storici, ch’ espongono i fatti con ampiezza, cousiderano quale 
causa della sollevazione di Roma contro Ugo lo schiaffo che questi diede ad Albe- 
rico. Se tale movente agli occhi del sig. recensore è puerile, non lo imputi a me, 
ma bensì alla storia. . 
Dev.mo 


Trieste, 9 giugno 191.3. Dott. Gir. Curto. 


— I vol. V della Zicista degli Studi Orientali (Roma) diviso in due parti, di tre 
fascicoli complessivamente, reca la Bibliografia degli Studi Orientali in Italia uegli 
sltimi cinquant'anni. È uscito intanto un fascicolo (che è il primo della seconda 
parte) contenente la bibliogratia relativa all’ Africa (egiziano, coptio, lingue camiti- 
che d’ Etiopia) e delle lingue semitiche ; seguirà fim secondo contenente la biblio- 
gratia degli studi indo-iranici, dell'Asia Centrale e dell’ Estremo Oriente. Nel 
terzo (in ordine di tempo, quanto alla pubblicazione, ma che dell’ intero volume 
rappresenterà la parte prima) sarà data una storia sintetica degli studi orientali 
in Italia. Questo val. V è inviato dalla Scuola Orientale in dono agli abbonati ai 
primi quattro volumi della Rivista. È d' imminente pubblicazione il primo fascicolo 
lel vol. VI, corrispondente all’anno in corso. 

— È uscito soltanto nel mese di giugno il volume XXV (corrispondente al- 
l'anno 1912) del Giornale della Società Asiatica Italiana. Dopo le consuete in- 
vrm azioni (elenco dei soci, lista delle pubblicazioni pervenute in cambio o in dono) 
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£a cui s’ indirizza. Negli esempj di stile epistolare raccolti nel volume 


son bandite le formule antiquate, le frasi sonore e vuote, mentre vi domi- - 
nano la chiarezza, la semplicità e la logica. Questa pubblicazione fa 


parte della Bibliothèque de l Enseignement Technique, di cui son già 
comparsi oltre cinquanta volumi che si presentano in semplice ed ele: 
gante legatura. 

Firenze E. Dipretiro 


Avv. LUIGI PEIRANO. La polizza di carico. — Genova, For- 
miggini. 

È un ampio volume seriamente composto e felicemente ordinato. 
Dopo un rapido cenno di storia, l’ A. esamina anzitutto la natura giu- 
ridica della polizza di carico e ne mette in luce i caratteri distintivi, in 
«confronto al contratto di noleggio e alla lettera di vettura : completano 
opportunamente il capitolo l’analisi, da un lato, della ricevuta provvi- 
soria precedente la polizza ; dall’ altro. del cosiddetto del/yvry order. L’ A. 
illustra quindi la forma della polizza di carico ; si sofferma sul valore 
dei requisiti che vi figurano e sulle modalità del rilascio ; delimita par- 
titamente le singole specie di polizza, ne rileva i caratteri e ne chiari- 
sce l’ uso : sono pagine sobrie e precise, con giusti richiami di norme 
cambiarie. Un lungo, utilissimo, studio è dedicato alle clausole che si 
inseriscono più di frequente nella polizza di carico : dai caratteri gene- 
rali di siffatte clausole, dalle condizioni della loro validità, dai loro rap- 
porti di fronte agli usi, fino alla disamina dettagliata delle varie clau- 
sole, nei loro intendimenti e nella loro portata, la trattazione procede, 
al tempo stesso, rapida e compiuta. E così la trattazione sui particolari 
effetti della polizza di carico: dovunque si sofferma con sottigliezza di 
‘analisi, l'A. sa evitare la divagazione inutile e ogni sofistica pedante- 
ria. Chindono tre capitoli: uno, assai importante, intorno alla polizza 
di carico come mezzo di prova ; altri due, più brevi, sulla azione contro 
il vettore in caso di avarie, e sulla competenza e conflitto di legge. È, 
in complesso, il lavoro, accurato ed efficace di uno studioso e di un 
competente. 


di CI, 


EUGENIO PAULIN. Guida per l’educazione fisica ad uso 

degli insegnanti. — Trieste, Tip. Unione e Meneghelli, 1913. 

. 

Troppo trascurata nelle nostre scuole e in specie in quelle (e sono 
la grandissima maggioranza;, ove occorra uno speciale insegnamento, è 
Y educazione fisica, mentre per il numero sempre crescente di persone, 
che, lasciata la vita attiva de’ campi, passano a quella sedentaria e rin- 
chiusa degli uffici e delle ofticine, le pratiche ginnastiche diventano ogni 
giorno più necessarie al mantenimento della salute. Torna perciò oppor- 
tunissima quest’ opera del chiarissimo prof. Paulin, la quale è un ma- 
nuale completo e diligente utile non solo agli insegnanti, ma’ a chiun- 
que voglia addestrarsi per sè stesso in ogni sorta d’ esercizi ginnastici. 
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L'opera è arricchita di molte figure intercalate nel testo, e contiene 
in fondo una tavola dimostrativa di tutti gli esercizi. È complemento 
uell’ opera un trattatello di giuochi, in cui, per uso di fanciulli, la gin- 
nastica viene associata al diletto. Il lavoro del Paulin merita quindi 
elogio sotto ogni riguardo. 

F. Bosazza 


{. PERICO. ll viaggio di Pipino (scenetta a vapore). La prova 
generale (scena comica). — Vicenza, libreria editrice Gio- 
vanni Galla, 1913, 


Sono due commediole in un atto ciascuna per teatri di giovinetti o 
«i collegi: la prima è abbastanza originale, meno la seconda. Questo 
genere di letteratura è assai diffuso, converrebbe che chi vi si dedica lo 
iacesse in modo da evitare di incorrere nel genere soverchiamente no- 
ioso : chè del resto l’ occuparsene è opera meritoria. 


Rs. 


Cronaca. 


— Lettera aperta al Sig. Direttore della « Rirista Bibliografica Italiana», Firenze. 
Egregio Signor Direttore, 


Al giudizio che il sig. C. Levi dà del mio dramma < Marozia » nella Zivista 
ta Lei diretta, s° oppongono i giudizi di altri critici che mi sono favorevoli. 

Il sig. Levi prende un granchio a secco quando scrive : « puerile è il movente 
«iell' odio di Alberico contro Ugo di Provenza, terzo marito di lei, chè egli solleva 
Roma contro il suo nuovo signore, per aver da lui ricevuto uno schiafto ». Se avesse 
letto attentamente il mio dramma, avrebbe trovato anche altri moventi dell’ odio 
di Alberico nell’ atto IV (versi 28-29, 40-41, 104-106, 113-121) e nel V (versi 91-92, 
945-102). Tutti gli storici, ch’ espongono i fatti con ampiezza, considerano quale 
causa della sollevazione di Roma contro Ugo lo schiaffo che questi diede ad Albe- 
rico. Se tale movente agli occhi del sig. recensore è puerile, non lo imputi a me, 
ma bensì alla storia. : 

Dev.mo 


Trieste, 9 giugno 1913. Dott. Gir. Curto. 


— Il vol. V della Zlicista degli Studi Orientali (Roma) diviso in due parti, di tre 
fascicoli complessivamente, reca la Bibliografia degli Studi Orientali in Italia negli 
altimi cinquant'anni. È uscito intanto un fascicolo (che è il primo della seconda 
parte) contenente la bibliografia relativa all’ Africa (egiziano, coptio, lingue camiti- 
«he d’ Etiopia) e delle lingne semitiche ; seguirà Tim secondo contenente la biblio- 
gratia degli atudi indo-iranici, dell Asian Centrale e dell’ Estremo Oriente. Nel 
terzo (in ordine di tempo, quanto alla pubblicazione, ma che dell’ intero volume 
rappresenterà la parte prima) sarà data una storia sintetica degli studi orientali 
in Italia. Questo val. V è inviato dalla Scuola Orientale in dono agli abbonati ai 
primi quattro volumi della Rivista. È d’ imminente pubblicazione il primo fascicolo 
del vol. VI, corrispondente all’anno in corso. 

— È uscito soltanto nel mese di giugno il volnme XXV (corrispondente al- 
Y° anno 1912) del Giornale della Società Asiatica Italiana. Dopo le consuete in- 
.srm azioni (elenco dei soci, lista delle pubblicazioni pervenute in cambio o in dono) 
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il volume contiene : L. de Patrub:iny, Studi elimologici, serie seconda. M. Vallauri. 
Intorno alle recensioni del Ramayana (Note e saggi comparativi sulle recensioni 
B e ©. L. Suali, / drammi di Bhéisa. A. Ballini, Pracamaratiprakaranam satikam. 
F. Belloni-Filippi, The MunipauticaritrastirodadhArah. U. Cassuto, 2° ashgara nella 
Bibbia. L. P. Tessitori, ZL’ « Ll'raesaméli » (Ghirlanda d' insegnamenti, ossia rac- 
colta di massime e di precetti di morale pei devoti juina e specialmente pei monaci) 
di Dharmaddsa [edizione un apparato critico e con un glossario pracrito-sanscrito]. 
P. E. Pavolini, L’ opera di Demetrio Galanòs [quest articolo è l'ampliamento d'una 
comunicazione fatta dall’ nutore al Cougresso internazionale degli orientalisti in 
Atene nell’ aprile 1912]. A. Zanolli, Sul raddoppiamento in armeno antico. P. È. 
Pavolini, Di alcuni luoghi del Ditingada. Seguono parecchie recensioni, e intine 
un cenno commemorativo di Angelo De Gubernatis, fondatore e presidente vonorano. 
della Società Asiatica, e un saluto alla memoria del socio onorario Emilio Teza, 
scompyrsi l'uno e 1 altro nell’ intervallo corso fra la pubblicazione del precedente 
e di questo volume. 

— Quanti coltivano lo studio della lingua e letteratura inglese dalle sue fari 
più antiche fino all’ odierna daranno ascolto con piacere la pubblicazione, testé 
avvenuta, di una miscellanea giubilare offerta a Lorenz Morshach da un' eletta 
schiera di amici e discepoli, contenente (in 722 pagine) lavori di Bjorkman, M. 
Forster, W.-Foerster, Holthausen, Hecht, R. Rohde, Miilhe, Breier, Mauly, Deut- 
schbein, Boermer, Cornelius, Wildhagen, Hoopa, Biilbring, Roeder, Spiox. La Fest 
schrift F. L. Morsbach forma il volume 50 delle « Stndien zur englischen Philo- 
logie » dirette dallo stesso Morsbach presso la casa editrice M. Niemeyer di 
Halle a. S. 

— Abbiamo ricevuto il primo fascicolo d' una nuova rivista di storia regionale 
che promette di prendere un posto onorevole fra le molte consorelle esistenti nelle 


varie provincie italiane. Si intitola Archivio per la storia ecclesiastica dell’ Umbria. 


compilato e pubbicato per cura della « Società per la storia ecclesiastica dell’ Um:- 
bria », nn sodalizio sorto anch'esso da poco tempo, collo scopo di « favorire la con- 
servuzione, la pubblicazione e l'illustrazione di tutti i documenti inediti, o mule 
editi, che riguardano i principali avvenimenti, i più illustri personaggi, i più im- 
portanti monumenti che hanno relazione colla storia ecclesiastica delle quindici 
diocesi dell’ Umbria » (Spoleto, Todi, Nocera, Perugia, Foligno, Città di Castello, 
Città della Pieve, Gubbio, Narni, Orvieto, Norcia, Amelia, Assisi). La sede di questa 
società è stabilità presso la « Biblioteca Iacobilli » nel Seminario ecclesiastico di 
Foligno. L' Arehitio, ottimamente stampato dalla tipografia Nan Carlo in quella 
città, si pubblica in grossi fascicoli trimestrali illustrati ; costa L. 12. annualnente. 

— Il recente fascicolo (a. VI, n. 2) della rivista storici « Il Risorgimento 
italiano » contiene memorie originali e documantate di A. Agnelli (Il fattore eco- 
nomico nella formazione dell’ unità italiana), A. Messeri (La politica del conte di 
Cavour nella liberazione del mezzogiorno secondo gli ultimi studi), V. Zara (La 
Carboneria in Terra d’Otrauto, 1820-1830), P. Turati (Un poeta dell’ Itulia sacri- 
‘ficata : Antonio Gazzoletti, 1813), A. Giulini (Una vittima della campugna di Russia, 
1786-1812), G. Bourgin (Mazzini et le Comité central democratique un 1851); ne- 
tizie intorno a Stefano Majnoni (f cura di A. Curti), « reminiscenze patriottiche- 
di gioventù » del sne. L. Negri : bibliografit: necrologio di Giuseppe Callizaria. 
valente collaboratore di questa rivista. 
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Atgnerto PacinortI - Gerente responsabile 


Doloroso anniversario 


Il 29 Luglio 1900 in Monza, fra 1 indignazione ed il com- 
pianto universale, Umberto il Buono cadde assassinato da un 
anarchico. 

Benchè tanti anni sieno trascorsi da quella data funesta, la 
memoria di Re Umberto è sempre vivissima fra gli italiani, ed 
a misura che il tempo trascorre, si fa più intensa la coscienza 
delle virtù del compianto sovrano. 

Fu pacifico il suo regno, ma già prima di stringere lo scet- 
tro, nel quadrato di Villafranca Umberto aveva mostrato quel 
coraggio e quelle virtù militari che sono avito patrimonio di 
Casa Savoia: e però se oggi Egli fosse stato ancora tra noi, 
l'animo suo avrebbe gioito per la gloria acquistatasi dall’ eser- 
cito nostro e dalla nostra marina nella recente guerra Italo- 
Turca. | 

Ma se le circostanze hanno portato che, cinta la corona. 
Umberto fosse un sovrano pacifico, nella pace Ei seppe esplicare 
preziose doti civili e politiche e manifestare quella profonda 
bontà e quell’ amore al suo popolo che lo resero caro ed amato 
da tutti. 

AUa Donna Augusta che sì degnamente ha saputo portare 
il serto di prima Regina d’ Italia, a Re Vittorio, a tutti i Prin- 
cipi di Casa Savoia sarà caro il constatare come sopravviva 
negli italiani la memoria di Re Umberto e la gratitudine per 


TY opera sua. 


Kassegna Nazionale, Vol. CXCII. 


Sulla tomba di Re Umberto 


Lasciamo i Morti parlare dei Morti!... 

Così nell’ anniversario tristissimo del ‘9 luglio vediamo, 
quanto del principe Umberto scriveva al fratello il defunto ge- 
nerale Genova Thaon di Revel, che del principe fu primo Aiu- 
tante di Campo dal 1863 al 1866. 


« Naples, 222 février 1864. (1) 

» »..Le Lrince part content de son séjour et s’ il en garde 
une bonne impression, il en laisse une meilleure encore. Il a 
partaitement reussi, et s’ il était toujours comme cela, il serait 
un Roi parfait... | 

‘» Aujourd’ bui le Prince a commandé pour la dernière fois la 
manoenvre dà feu d’ une brigade sur le pied de guerre. Il 8’ en est 
tiré parfaitement. Journée superbe, concours nombreux et applan- 
dissements repetés; Lamarmora est content du Prince! C° etait 
un de mes désirs!... ». 


Nè con minor soddisfazione il generale seriveva da Palermo, 
ove il principe Umberto erasi recato a passare alcuni giorni. 


« Palerme, 10 mars 1864. 


» ...Le Prince ne fait pas un pas sans mon conseil. Je suis 
tort content de lui et je t' assure qu’ il mérite le succès qu’ il 
obtient. 

» On s'est persuadé que comme prince constitutionnel il ne 
peut rien par lui meme, aussi on ne cherche qu’ dà P éelairer pour 
qu'ilen refere. 

» Je ne laisse passer d’occasion pour lui faire signer une let- 
tre d'attalres a quelque Ministre. 

» Il faut aussi rendre justice an Roi; jamais prince héredi- 
talre n'a eu un aussi beau role. Victor Emanuel agit bien dit- 
ferement qui il n'a eté traite lui meme par Charles Albert, 


id Queste lettere sono seritte in francese, perche il generale Genova di Revel 
aveva conservato | abitudine di servirsi di questa lingua col fratello Ottavio. Non 
abhinmo creduto opportuno tradurle n italiano per lasciare intatto il loro ca- 


ruttere. 
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» C'est un grand bonheur pour l avenir du pays, d’autant 
plus que le Prince prend goit à la representation... 

» La Sieile est monarchique et aristocrate : elle ne comprend 
pas que la Royauté est actuellement impuissante. L’ aristocratie 
(est trop ignorante des affaires pour diriger ceux de l’ île ». 


Tornati a Milano, ch’ era allora la residenza ordinaria del 
principe, .il generale si desolava che il Governo del Re non si 
oceupasse abbastanza di lui. 


« Milan, 9 Mai. 


» On agit avec mon Prince comme avec il resto. On ne de- 
cide rien, ni sur son voyage, ni sur ce qu’ on entend en faire ; 
en attendant il reste oisif, et cela me vexe, car il faut 1° occuper. 

» C'est singulier, il n° aime pas du tout ce qui est occupa- 
tion volontaire, mais il se plie de la meilleure grace du monde à 
tout ce qu'on lui dit qu’ il doit faire... Il est toujours. bien 
avec moi ». 


E noto come sul finire del 1864 scoppiassero a Torino i fa- 
mosi moti per il trasporto della capitale a Firenze. 

Il generale così raccontava al nipote Ignazio (1) come il prin- 
cipe avesse interrotto il suo viaggio presso le Corti europee per 
recarsì in patria. 


» La prima notizia un po’ chiara di quanto era accaduto a 
Torino ? ebbi da una tua lettera, che mi spiegava un telegram- 
ma assai confuso di Minghetti. Fu poi da un numero della 
(Gazzetta del Popolo, inviatomi probabilmente da te, che seppi, 
che tu facevi parte di un Comitato di soccorso. 

» Il principe doveva da Londra andare a Bruxelles ed all’ Aja. 
Tutto era combinato. Il Re dei Belgi aveva già ordinato un 
pranzo di gal e una gran caccia. Ricevuta V inattesa notizia, 
il Principe non volle più saperne di tal viaggio, dicendo : 

« Come, avrei cuore di andare ad uecidere fagiani, per di- 
vertimento, mentre si uecidono Italiani a Torino !? ». Mi tece te- 
legrafare, che partiva per Parigi e che gli mandassero una nave 
a Marsiglia per evitare di passare o da Nizza, o dalla Savoia ». 

» Il ministro prese in mala parte questa decisione del prin. 
cipe; Lamarmora me ne rimprovero, dicendomi che questo. ri- 
torno anticipato del principe avrebbe data troppa importanza 
all’accaduto. 


(1) Ignazio, figlio di Ottavio, marchese Trianon di Revel e di S.t Andre, morto 
senatore del regno nel 1907, 
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» Ma il principe tenne fermo e non gli diedi torto. Si partì 
da Parigi; c'imbarcammo ad Antibo, ma giunti a Genova, un 
telegramma del conte Nigra ordinava a nome del Re di andare 
a Milano e di aspettarvi gli ordini. 

» Mandai a nome del principe due mila lire al Comitato per - 
i feriti, ma i giornali attribuirono l’ elargizione al] principe 
Amedeo ». 


Di questo errore, come di un’altra mancanza del sindaco di 
Torino verso il principe Umberto, troviamo cenno in questa let- 
tera al fratello Ottavio. 


« Naples, 16 Decembre 64. 


» Ignace pourra te renseigner sur une lettre que le Prince a 
écrite au Syndic de Turin. J° espérais qu’ il en aurait donné com- 
munication au Conseil municipal et d’ en trouver mention dans 
les journaux. Il n’ en a rien fait et cela m' étonne de la part de 
Rorà. Ce silence le rend complice de ceux, qui ont imputé, bien 
à tort, au Prince des sentiments hostiles aux Turinais... 

» J' ai été très satisfait de ce que le Prince (1) m’a raconte 
de son dernier séjour à Turin. Tout nuage a disparu entre le Roi 
et lui. Maintenant nous sommes loin, le Prince est sur ses gar- 
des; ainsi }' espère que tout marchera ». 


E nel suo desiderio di far rendere giustizia al suo Principe 
scriveva di nuovo su questo punto al fratello. 


« Naples, 29 Décembre 1864. 


» ...D’ après tes explications avec Rorà j'ai gerit è ce der- 
nier, que tout en me remettant à lui pour juger de l’ opportunité. 
il me paraissait cependant tout naturel qu’ en parlant des secours 
donnés aux vietimes des journées de septembre, il fit mention 
des 2 mille franes donné par le prince Humbert et attribués par 
les journaux an prince Amedée. Qu’ en meme temps il pourrait 
parler non seulement de la compassion, mais aussi de 1° affection 
du Prince pour les Turinais. Malheureusement, comme tu le juge 
tort bien, il y a une cabale montéee contre le Prince, on redoute 
ses observations, on a eté blessé de ses paroles imprudemment 
vrates et on cherche dà l éloigner. Mon role n” est pas facile dans 
ce milieu, et Il est très. probable que dans une complication 
eventuelle on fisse de moi un bone emissalre; mais néammoins 
je marche droit sur mon chemin. Le Prince me traite fort bien ».. 


(li Prima di recarsi a Napoli it principe Umberto aveva ottenuto di andare 
a Torino a vedere il padre. 
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Di nuovo insisteva sullo stesso argomento il 2 febbraio. 


« ...En verité je ne m’y reconnais plus. On calomnie le 
Prince Royal et le Syndic de Turin ne croit pas prudent de par- 
ler au Conseil municipal de sa viche oftrande et de sa belle 
lettre!!... ». 


Intanto il Principe si conduceva benissimo a Napoli. 


« ...Le Prince s’ occupe consciencieusement de ses devoirs, 
comme commandant de Division; il se conduit partaitement en 
societé, et ne donne pas la moindre prise au scandale ». 


Non pensando mai a sè, il principe Umberto si attirava que- 
sti rimproveri dal suo fido aiutante di campo. 


« Naples, 18 Avril IS65, 


» Mon prince est assez souffrant, mais pas moyen d’ obtenir 
qu'il se soigne. JI ai fait tout mon possible pour y parvenir. 
Impossible! ll compte trop sur ses 21 ans!... A chaque instant 
je lui dis que le duc de Génes pour avoir voulu se moquer du 
mal est allé à Superga, au lien d' aller en Crimée, comme. il le 
desirait. 

» C'est parler clair. Je nen éeris pas à la Cour, car je n’ y 
trouverai aucun appui... 

» Le Prince fait son devoir ici; il se tient en dehors de 
tous ces tripotages, où on a dejà cherché è le méler, malgré qu’ il 
yY ait été absolument etranger ». 


Molto vi sarebbe ancora da spigolare intorno al principe 
Umberto dall’ epistolario del generale Genova Thaon di Revel. 
Ma per oggi bastino questi pochi cenni a far meglio apprez- 
zare e ricordare dagl’italiani, il Re Buono, il Re Martire!... 
Sono umili fiori, che deponiamo riverenti sulla Sua tomba. 


S. DI P. DI R. 


RICORDI 


Nel mio libro pubblicato tre anni or sono col titolo: « Ri- 
cordi di più che 50 anni », vi sono molte lacune, ed infatti mi 
furono richiesti schiarimenti ed aggiunte che spero poter inserire 
in una seconda edizione più accurata. Ed intanto, come la Ras- 
segna Nazionale aveva allora accolto le primizie del libro, pub- 
blicandone un capitolo col titolo : « Viaggio in Iscozia », così le 
sono grato di voler oggi riportare alcuni saggi o brani delle ag- 
giunte. Essi non hanno nesso apparente tra loro ma lo trove- 
ranno prendendo il loro posto nel volume, Le condizioni speciali 
di salute nelle quali mi trovo, mi sieno un titolo all’ indulgenza 
del lettore. 


Nel 1865 la salute della mia Maria ci condusse alle terme 
di Wichy. Quelle acque salutari avevano tanto giovato a Napo- 
leone III che egli volle dar prova di riconoscenza a quel luogo 
edificandovi una bella Chiesa ed una serie di villini da affittare 
ai bagnanti concedendone il profitto ai suoi famigliari. Noi al- 
loggiammo in uno di questi, tutto lindo ed arredato con sem- 
plice eleganza. 

Per nostra tortuna incontrammo a Wichy la colta e gentile 
Principessa Rospigliosi, nata Champagny, ed insieme ad essa fa- 
cemmo delle escursioni nei dintorni. La prima ci portò al Castello 
di Bourbon-Busset. Ero lieto di vedere una di quelle residenze, 
quasi tutte simili tra loro, delle antiche grandi famiglie francesi, 

Dopo il grandioso atrio vi era a destra lai sala delle armi, 
guarnita ancora di alabarde e spadoni medievali; a sinistra la 
cappella con le tombe di famiglia, alcune delle quali avevano 
busti in marmo 0 statue di buono scalpello. L'appartamento era 
oltre ogni dire riccamente addobbato ; e nel salone in eni il Vi- 
sconte di Busset, che conosceva la Principessa Rospigliosi, ci 
ricevette amabilmente, io vidi in un canto la bandiera pontificia 
bianca e gialla. Egli si avvide della mia meraviglia e non tardo 
a narrarmi di essere stato tra quei gentiluomini francesi corsì a 
lionra spontaneamente per la difesa del Pontefice, i quali forma- 
rono un drappello di volontari a proprie spese, sotto il comando 
del Generale Pimodan. 

Poi soggiunse essere a sna conoscenza che il mio nome traeva 
origine da una terra posta nelle vicinanze di Spoleto « della quale 
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città » sottolineò sorridendo, « non ho lieti ricordi. Insieme ad 
alcuni miei compagni alloggiammo in un albergo attiguo ad un 
arco romano, e dal cameriere ebbi consiglio di non recarmi quella 
sera a teatro, perchè un agente mazziniano (1) alloggiato nella 
stessa locanda aveva organizzato una manifestazione contro di 
noi, e avremmo avuto fischi ed ingiurie. Può ben pensare che il 
consiglio non fu seguito, e che nessuno di noi mancò allo spet- 
tacolo, rimanendo immobili alla gazzarra che non tardò a mani- 
festarsi alla fine del primo atto della commedia ». 

Ma vi era di peggio, come io ben sapeva, vi era una poesia 
che gettarono a fogli volanti dall’ alto, nella quale si faceva in- 
giustamente credere che quei nobili e ricchi signori fossero stati 
mossi ad arruolarsi col Lamoricière da interessi venali, e vives- 
sero a carico dell’ obolo di S. Pietro, mentre invece erano fra 
quelli che più lo rinsanguavano con le loro offerte. 

Non potei rispondergli altro, che faceva d’ uopo perdonare al- 
I’ ebbrezza di un popolo che aveva il delirio della libertà. Ma egli 
mi rimbeccò dicendo che tra i suoi compagni vi era chi aveva 
affrontato le palle tedesche a Solferino e che loro tutti erano 
venuti in Italia per la difesa di un alto principio. 

Che taluno di questi valorosi giovani fosse stato alla guerra 
d’ Italia era completamente ignorato per colpa dei giornali che 
avevano detto cose false di loro, mossi gli uni dall’ odio al Pa- 
pato, gli altri dall’ odio al Piemonte. 

Le gentili signore misero tine a quel per me increscioso col- 
loquio, invitandoci a percorrere le mura che circondavano il ca- 
stello a guisa di terrazza, e dalle quali si dominava il sottoposto 
parco, non ricco di belli alberi, ma intersecato da viali ben di- 
sposti per la caccia del cervo, che ottriva talvolta bel passatempo 
ai proprietari ed ai loro ospiti. La costruzione del castello ri- 
monta al XIV secolo e nei restauri moderni ne hanno saputo 
conservare tutto il carattere antico. 

Da Busset al castello di Randan è breve il tragitto: ed io 
ricordo con piacere la visita fatta a questa antica proprietà de- 
gli Orleans, villeggiatura prediletta di Luigi Filippo, il re bor- 
ghese, modello insuperabile di sovrano costituzionale. 

«La semplicità e modestia degli arredamenti di questo castello 
reale, quasi interamente ricostruito da Adelaide d' Orleans so- 
rella di Luigi Filippo, facevano singolare contrasto con lo starzo 
delle residenze napoleoniche. 

Una curiosa particolarità era la cucina monumentale con la 
sua collezione di colossali spiedi e girarrosti, coi quali potevasi 
arrostire un caprio tutt’ intero. 


(1) Pistrnceci. 
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Nella camera da letto, dalla parte destra ove soleva dormire 
Luigi Filippo, mancava il materasso, amando egli riposare sulle 
nude tavole. Il vecchio domestico che ci faceva da guida nel- 
l'appartamento ove tutto rivelava le abitudini modeste conser- 
rate da quel sovrano, ci condusse poi al salone ove era la tavola 
rotonda intorno alla quale la famiglia reale passava la sera gio- 
cando. E qui mentre metteva in ordine le marche da gioco, ac- 
cennancdo al posto ove il re scherzava coi suoi figlioli, non resse 
alla commozione e proruppe in pianto dirotto. « Mi perdonino, 
disse, ma era tanto buono! teneva tutti noi suoi servi non come 
un padrone ma come nn padre ». 

Ed allora ci narrò come il buon re fosse coadiuvato dalla 
consorte Maria Amelia la quale, tutta intenta ancor essa a fare 
del bene ai poveri specialmente agli infermi, ha lasciato un ri- 
cordo imperituro. Le sue opere pietose erano prive di qualsiasi 
teatralità. Ella, vestita assai modestamente come era suo costu- 
me, saliva le scale degli infelici. I suoi modi semplici non davano 
loro soggezione e rendevano più gradito il beneficio, tantochè 
all’ uscire tutti i poveri }l accompagnavano fino alla Chiesa at- 
tigua al castello, dicendo che volevano andare a ringraziare Dio 
di aver dato loro un angiolo consolatore ; e la buona Regina or- 
dinava al sacerdote di fare tridui e preghiere per i poveri am- 
malati che non avevano potuto lasciare il letto. 

A questa Chiesa ella recavasi spesso passando da un terrazzo 
adorno di fiori che univa il coretto alla sua camera. 

L’ unico luogo che il re aveva decorato con ricchezza ed ele- 
ganza era il padiglione da caccia da lui fatto costruire in mezzo 
al parco. Questo piccolo edificio era all’interno tutto adorno di 
sculture in legno con figure allusive alla caccia. Colà si compia- 
ceva trovarsi con i suoi figli e con la sua corte a far colazione 
dopo ta battuta. 

Della mia visita al Castello di Randan mi rimarrà sempre un 
crato ricordo perche vi trovai quasi un quadro vivente di quel 
fortunato periodo storico in cui Luigi Filippo governava avve- 
dutamente, valendosi dell’opera saggia del Guizot, che sapeva 
mantenere l'ordine e faceva progredire la Francia nell’ opinione 
cenerale. 


Non si possono avere che lieti e grati ricordi di S. A. I. la 
Principessa Matilde Bonaparte. Ella c'invitava spesso alla deliziosa 
sua villa di S. Gratien presso il lago d’ Enghien, ove si riuniva 
uma società eletta di artisti e letterati tra i più notti di Parigi. 

Un giorno pero non erano solo letterati quelli che io vidi 
schierarsi sui gradini del peristilio per attendere 1 arrivo di 
nnovi ospiti. Era invece un plotone di giganteschi arabi drap- 
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peggiati nelle loro artistiche beduine bianche. Alla loro testa 
v'era il famoso Emiro Abd-el-Kader il quale aveva dato del filo 
a torcere alla nazione francese; e dopo essere rimasto prigioniero 
per qualche tempo, di poi rigorosamente sorvegliato, si trovava 
ora ad essere ricevuto con onori quasi sovrani. 

La Principessa lo aveva invitato a colazione insieme ai suoi 
bruni aiutanti di campo, ed io li vidi seguire il loro capo nel 
bosco attiguo, inginocchiarsi dietro di lui, e, levando le braccia 
al cielo e inchinando il capo quasi sino a toccar terra, fare la 
loro preghiera rivolti al sole prima di avviarsi alla mensa. 

A questa l Emiro partecipò parcamente, bevendo non vino 
ma sciroppi che un suo aiutante mescevagli alternando il rosso 
col bianco. 

La Principessa Matilde che aveva passato i suoi verdi anni 
a Firenze, moglie del Principe Demidof dal quale non tardò a 
dividersi, si compiaceva di parlare italiano con noi facendo quasi 
ricerca di vocaboli fiorentini. 

Ogni settimana ella dava un déjeuner ai suoi amici, man- 
dando uno chard-bance a prenderli alla vicina stazione. Gli in- 
vitati vi salivano talvolta senza conoscersi 1 un 1 altro. Così 
avvenne che io mi trovassi vicino ad Emilio Augier a me scono- 
sciuto, che appunto in quei giorni riscuoteva grandi applausi a 
Parigi, per la commedia che già da un mese si ripeteva ogni 
sera, intitolata : « Le fils de Giboyer ». Mio cognato Primoli, 
avvedutosi che non ci conoscevamo, mi presentò a lui dicendo 
« je te presente le pere du fils de Giboyer qui n'est pas M.r 
{riboyér ». Io non capii sulle prime, ma ebbi poi più volte oc- 
casione di rivedere il fortunato autore drammatico che era uomo 
di molto spirito, ben felice di essere accolto egli, non bonaparti - 
sta, dalla Principessa Imperiale, alla quale facevano di cap- 
pello molti che più dell’Augier erano oppositori del regime im- 
periale. Vero è che la Principessa Matilde era abilissima nel 
vincere le contrarietà politiche degli uomini in fama di scien- 
ziati o letterati. Ne ebbi una prova nella preghiera che fece alla 
ina Maria di condurle il dotto Serres membro dell’ Istituto, pro- 
fessore di antropologia. Sapeva ella che il Serres era amicissimo 
«li mio suocero e che aveva avuto la cortesia di assistere mia 
moglie in una sua lieve infermità benchè da molti anni non eser- 
citasse più la medicina. 

Il brav'uomo accetto l invito, ed una sera. venne con noi 
alla rue de Courcelle a Parigi ove la Principessa dimorava. Ri- 
cordo ancora quella serata e 1 interessante dialogo fra queste 
«lue persone dotate d’ intelligenza superiore e bramose entrambi 
di farne mostra 1 una all’ altra. 

La Principessa dette anche prova di molto buon senso nel 
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rimanere indifferente ai violenti attacchi che le muoveva M.me 
de Solms la quale non lasciava passar giorno che non trovasse 
modo di lanciare ingiuria contro 1’ Imperatrice Fugenia e contro 
di lei. Ma la Principessa Matilde dissuadeva i funzionari che 
suggerivano di scacciarla da Parigi, come ‘poi fecero, dicendo 
che l’ arme migliore era il disprezzo. lo 1 ho intesa deplorare 
che Urbano Rattazzi uomo di stato di prim” ordine, che ella molto 
stimava, fosse caduto nella rete tesagli da quella donna non si 
sa se più ambiziosa o dissennata. 

Matilde Bonaparte poi non aveva rivali nell’ arte di disporre 
ed arredare un signorile appartamento. Vi si rivelava il suo gu- 
sto d’artista, nutrito in gioventù nella città artistica per eccecl. 
lenza, sulle sponde dell’ Arno. Credo ella fosse tra le prime ad intra- 
mezzare i saloni di ricevimento con serre e giardini da inverno. 

Da quanto ho detto è facile concludere che la morte di Ma- 
tilde avvenuta in età non grave il 2 Gennaio 1904, lasciò un gene- 
‘ale rimpianto in quanti }) avevano conosciuta ed apprezzata. 


Le onoranze rese in questi giorni alla memoria di Giuseppe 
Gioachino Belli mi fanno rammentare che egli si doleva spesso 
di esser nato sotto una cattiva stèlla. E lo diceva a torto per- 
chè anzi, e per IP amore della suna buona famiglia e per la stima 
e l'ammirazione dei suoi concittadini ed anche per le condizioni 
finanziarie sufficienti ai suoi modesti bisogni poteva dirsi fortunato. 

Se pero avesse presagito quanto sì è detto di lui dopo morte 
ben a ragione si sarebbe lagnato, chè lo hanno giudicato molti, 
facendo di lui il ritratto morale che a loro più conveniva. 

Fin dal 1S64, poco tempo cioè dopo la sua morte vi fu un 
letterato romano, Tarnassi, che nel Palazzo dei Sabini fece la 
sua biografia indicandolo come un caldo partigiano del potere 
temporale, un elericale esagerato, cio che era falso. Mutati ì 
tempi si parlo di lui come di un mangiapreti, progressista. La 


verità è che egli senza essere alieno dai principi liberali e pa- 


triottici era un conservatore della più bell’'aequa, sinceramente 
religioso. massime nel primo e nell'ultimo periodo della sua vita, 
quale puo giudicarsi da molte sue pocsie, ad esempio « L'età 
dell'oro » che io posseggo nel mio album seritta tutta di suo 
pugno con mirabile calligrafia, e che fil parte della raccolta di 
mons. Tizzani. La « preghiera a Dio ottimo massimo » stampata 
in occasione detliv prima Messa di Don Luciano Bonaparte nel 
IS57. e un componimento stupendo per sentimento cristiano ed 
anche per profonda dottrina teologica. 

Sd a provare la sua religiosità basterebbe il fatto che egli 
fu tra i primi in Roma aseritti alla Conferenza di S. Vineenzo 
fondata da Federico Ozanam. 

Benchè più volte si permettesse di pungere cen da sua sa- 
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tira istituzioni 0 persone venerande, delle quali con fine malizia 
faceva risaltare ciò che a lui sembrava il lato debole, era però 
un figlio della Chiesa; alquanto impertinente, è vero, ma che 
pur sì onorava di ‘esser figlio e non avversario. 

Tra quanti parlarono del Belli in questi ultimi tempi non 
tutti però portarono di lui giudizi erronei o partigiani, chè il 
senatore Morandi, con competenza letteraria ed equanimità di 
spirito, disse di lui belle verità, tra le quali una importantis- 
sima, dimostrando che il nostro poeta non era e non poteva es- 
sere nè imitatore nè seguace del Giraud come era stato troppo 
leggermente affermato. 


Poco dopo il periodo. di fortunata fecondità letteraria del 
quale ho parlato lungamente sotto il titolo di scuola romana, e 
che si gloria di tanti womini illustri, vi fu in Roma una gran 
brama di conquistare il lauro del genio anche in coloro che di 
genio avevano difetto. Vedendo essi la poesia tenuta in sì alto 
onore ed i bei versi della Teresina Gnoli, di Ciampi, Carpegna, 
dei Maccari, di Alessandro Ferrajoli letti ed ammirati da tutti, 
bramosi ancor essi di plauso, si decisero a far sentire la loro 
lira, senza avvedersi che mancava di corde. 

Il primo della serie fu Giovanni Marchetti che nella tipo- 
grafia de’ classici stampò nel 188 non pochi settenari col tito- 
lo: « La morte di C. Giulio Cesare ». Poi, sedotto forse dal 
buon successo di Luigi Capranica che riceveva dovuti applausi 
al teatro Metastasio, volle ancor egli calzare il coturno, 

La gioventù correva alle sue produzioni teatrali per ridere 
e far chiasso. Vi accorreva con corone d’ alloro ornate di fiori 
di broccolo e fragorosi erano gli applausi allorchè negli Ino 
mezzi il poeta veniva chiamato alla ribalta. 

La prima alla quale io assistetti fu la tragedia « Stilicone » 
al teatro Valle. 

Il teatro era gremito prevedendosi | esito umoristico della 
serata. Al levar della tela Stilicone seduto sopra una sedia do- 
rata di stile gotico aveva dinnanzi a sè un guerriero armato di 
una lunga lancia e a mezzo riparato da un enorme scudo, il 
quale con fiero accento diceva al tiranno: 

> Superbo Stilicon, 
Scendì dal tron 
Chiedi perdon ». 

Stilicone rimaneva impassibile, ma la platea con grida e batti. 
mani volle veder uscire l’ autore per fargli una solenne ovazione. 

Alcuni giovinastri corsero a cercare foglie d’ ellera per una 
corona da mettere in capo al fortunato poeta. AL quarto atto poi. 
quando il primo attore chiese alla prima donna : 


« Sailo ?! ied ella; Sollo! >» 
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ia che seguì il tiranno dicendo : 
‘ « Sassi, sì sassi ancor per tutta Atene » 


« E sassate all’ autore », gridò il pubblico. 

L’ entusiasmo non ebbe limite e la improvvisata corona cinse 
il capo del buon Sor Lorenzo commosso fino alle lagrime. 

Nell’ ultimo atto all’ alzar del sipario si vede di nuovo Sti- 
licone seduto innanzi ad una serivania e guardato da un guer- 
riero, non con lancia e scudo, ma con un lungo spadone al fian- 
co, al quale Stilicone dette ordine : 


« Ei, reca carta, calamaro e penna! » 


Il guerriero si mosse per eseguire 1’ ordine, ma giunto al li- 
mitare della scena si sentì richiamare « Ps! Ps! » 


« E polverino ancor! » 


Allora il guerriero posta la destra sull’ elsa dello spadone 
con voce alta e solenne rispose : 


« T' obbedirò, tel giuro!» 


E il pubblico seoppiò in applausi. 


Nell’ occasione del restauro fatto al Teatro for di Nona dal 
Principe Torlonia il suo notaio volle prender l’ opportunità per 
dargli un saggio di sua devozione. 

Non essendo egli poeta si rivolse ad uno dei tanti invasi 
«lall’ estro poetico per averne una lunga poesia laudatoria. 

Essa fu distribuita alla riapertura del teatro il 26 Dicembre 
1562 quando, come era usanza per parte del Governatore di 
Roma, in allora Mons. Matteucci, venivano serviti gelati nel 1° 
e 2" ordine dei palchi, dopo il prim’ atto. La lettura di quella 
poesia destò un’ ilarità generale, tantochè passò in seconda linea 
l' interesse per lo spettacolo, ordinato con la solita sagacia dal- 
I impresario Jacovazzi. 

EFecone un brano, essendo troppo lunga per riportarla per 
intero : 

Roma città magnanima 
Centro di gloria e amore, 

Sol da un tuo figlio e Principe 
Potevi aver splendore 

Nel secol più ditficile 

Della corrente età. 


Seppe gli arconi abbattere 
lFormò più asolite isie: arcate 
Con sette e più ventesimi 
Palmi; furono innalzate 
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Delle tettoie classiche 
Le altezze singolar. 

Questo omaggio rimato costò una buona somma a Don Alessan- 
dro Torlonia il quale si affrettò a ritirarne quante più copie pote. 

Il contagio poetico s’ attaccò anche a un’ altro brav’ uomo: 
molto stimato e non mancante di coltura, Biagio Placidi, che 
aveva fatto uno studio accurato sopra le poesie d’ Orazio. Egli 
trovandosi assessore comunale fu destinato alla pubblica istru- 
zione e quando in tale ufticio dovette alla testa degli allievi delle 
scuole elementari ricevere in Campidoglio le Maestà di Re Um- 
berto e Margherita di Savoia nel 1871, non resistè alla tentazione 
di comporre un inno da far cantare ai giovanetti, il quale rimase 
celebre. Il buon Placidi ebbe l ingenuità di lasciare in mano ai 
maestri delle scuole il suo manoscritto : e questi che avevano 
per lui il risentimento che sempre hanno i cattivi impiegati verso 
i superiori rigorosi, non solo diffusero per le stampe quei poveri 
versi, ma vì aggiunsero contumelie tali da obbligare 1’ Assessore. 
a lasciare il suo posto. 

Vuol dunque giustizia che si diffidi di quella piccola pub- 
blicazione che potrebbe essere non fedele al manoscritto. Ad ogni 
modo riportero qui quelle stanze di cui è rimasto in Roma inde- 
lebile memoria. 

Margherita e insieme Umberto 
Che d’impavido soldato 
Diede prova nel quadrato 
Ed al qual di star non duole 
Alla polvere ed al sole 
Viva dunque il Plebiscito 

+ I Ministri Italia e il Re 
Margherita e il suo marito 
Che dei prodi ha il cuor la te’. 
Ma de’ plausi il fior si vuole 
(‘ui moltiplica le scuole 
Chè non germina possanza 
Terra ingombra d’ ignoranza. 


In fondo questa epidemia di poverì versi che si diffuse al- 
lora, fa fede della serenità degli animi in quel periodo in cwui 
taluni storici partigiani vorrebbero far credere Roma fosse in 
preda ad agitazioni e repressioni tiranniche, e congiure fatali al 
quieto vivere ed alla prosperità della città storica per eccellenza 
la quale invece cantava e si divertiva ingenuamente : ed ottriv: 
terreno sicuro tanto al vero genio che aveva dato così luminose 
prove di fecondità letteraria. quanto alla parodia di esso che in- 
vece di ammirazione destava ilarità. 

PAOLO CAMPELLO DELLA SPINA 


Enrico Lacordaire ed i suoi tempi‘ 


Carlo di Montalembert. 


Nato a Londra il 29 maggio 1810 da un’ antica e nobilissima 
tamiglia francese, emigrata negli anni della Rivoluzione in In- 
ghilterra, egli così descrisse le impressioni provate nella sua 
prima gioventù : « Quando entrai in collegio, uscendo dalla casa 
paterna, dove una severa, e nello stesso tempo dolce educazione, 
erano di guida al carattere e di freno agli istinti, ed in cui la fede 
teneva un posto incontestato e sovrano, mì trovai fra trenta gio- 
vanetti, dei quali non uno credeva alla divinità di Gesù Cristo, 
nè per conseguenza alla religione cattolica : non voglio accennare 
con questo alla credenza in uno od in altro dogma speciale, dico 
che non e’ era un giovane, io eccettuato, che credesse alla reli- 
gione cattolica nel sno assieme... Non scorderò mai le proposte 
indegne, le bestemmie mostruose che circolavano fra i banchi al- 
P avvicinarsi dei giorni in cui si facevano abitualmente la confes- 
sione e la comunione pasquale. E tacerò ancora su tutto ciò che 
v'era d’ immorale nei costumi, nel linguaggio e nelle abitudini 
della maggior parte di tale gente ». 

Questo contrasto tra la purità dei suoi desiderii, la sua fede 
e le abitudini dei suoi compagni, dì cui comprendeva tutta la 
bassezza, gli fece nascere, sin dalla prima gioventù, il desiderio 
di rinnovare, per mezzo del Vangelo, i costumi e le credenze 
dei suoi connazionali. 

Quando apparvero i primi numeri dell’ Acvenir, il giovane 
conte si trovava in Inghilterra. Le idee di libertà comuni a quel 
popolo, il modo di sentire tutto speciale d’ un suo avolo, che 
sapeva istillare nella mente del nipote, con VP amore alla monar- 
chia, il rispetto e Y amore al popolo e la concezione dei suoi giu- 
stì diritti, avevano dato alla sua mente degli ideali, ehe pote- 
vano e dovevano trovare in Lamennais 1 essere capace di realiz- 
zarli e dar loro il più ampio sviluppo. 

« Accorsi — egli serisse nella Vita del P. Lacordaire — per 
prendere parte a quest’ opera, con P ardore dei miei venti anni, 
al tondo dell’ Irlanda, dove avevo visto O° Connell alla testa di 


i) Cont. vedi fase, 10 luglio, pag. 15. Vedasi nei fascicoli della #ussegna 
Nazionale 1° luglio e 16 agosto 1912 lo studio del prof. Mauro degli Achillini sul 
Montalemberte la libertà religiosa, 
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un popolo, del quale 1° invincibile fedeltà alla fede cattolica, era 
riuscita a combattere per tre secoli contro le persecuzioni, e che 
aveva conquistato l'emancipazione religiosa per mezzo della libera 
stampa e della libera parola. Un piccolo gruppo di laici si era 
associato al lavoro di Lamennais, con un numero ancor più esi- 
guo di preti. Fra questi mi si nominò }V abate Lacordaire, che 
Nessuno ancor conosceva ». 

Dal primo incontro il giovane prete plebeo ed il nobile conte 
si sentirono attratti da una simpatia e da un affetto, che il tempo 
non riuscì a cancellare od a diminuire. L’ uno e l'altro provava. 
no il peso della solitudine; uno e PV altro potevano dire col 
vecchio polacco della confederazione di Bar: « Ho amato la li- 
bertà più d’ogni cosa al mondo, e la Religione Cattolica più 
della libertà stessa ». Nel suo libro di Santa Maria Maddalena 
Lacordaire descrive in modo impareggiabile le dolcezze d’ un’ ami- 
cizia nata fra gli entusiasmi, le tenerezze, la poesia e la purità 
della prima gioventù, e parlando di Montalembert, pochi mesi 
dopo averlo conosciuto, diceva : « È un amabile giovane, e 1 amo 
come un plebeo. lo sono sicuro che, se vive, il suo destino sarà 
puro come un lago della Svizzera fra le montagne e celebre 
com’ essi ». 

« Noici amavamo, disse a sua volta Montalembert, come ci si 
ama nei puri e generosi slanci della gioventù, e sotto il fuoco 
del nemico ». i 

Ma l’atfetto di Lacordaire per Montalembert, pur avendo tutte 
le espansioni, gli entusiasmi, l ardore della gioventù, fu pero 
sempre quello di un sacerdote che desidera di condurre un’ anima 
alla sna maggior perfezione. 

Quando Montalembert, fece il suo giro di propaganda per 
VP Agenzia generale, V amico da Parigi gli scriveva: « Non ti ve- 
drò per un mese, mio caro pellegrino della libertà ; e sono come 
quei popoli che si alzano, si coricano e non hanno il sole... (1). 

«Ol! serivimi tutti i giorni, tutti i giorni. Pensa che ti ve- 
devo al mattino, ti vedevo alla sera, ti vedevo in tutte le ore, 
perciò abbi un po’ di pietà della mia solitudine. Tu hai il Ro- 
dano, le Alpi, le congratulazioni, le dispute, 1 ebbrezza d’ un 
viaggio per farti scordare 1° amico lontano, ed io non ho che te 
per consolarmi del tuo distacco... » (2). 

« Ritorna presto, mio caro amico, noi abbiamo bisogno di 
te; non posso più vivere lungamente senza rivederti, Ogni gior- 
no vado nella tua camera, che è presso la mia, apro le finestre 


(1) Vita di Montalembert del Padre Lecanuet. Lettera seritta il 30 settembre 1831, 
(23 Ivi, Ibidem, Lettera del 6 ottobre 1N31, 
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e metto tutto in ordine, come se tu mi fossi già vicino... In que- 
sti ultimi giorni ero molto triste per causa del nostro cambia- 
mento d’ alloggio. Come si è felici quando sì nasce e sì muore 
sotto il medesimo tetto, senza mai averlo lasciato! Ma nel mon- 
do queste cose non hanno più valove : i ricchi stessi vagabon- 
dano come gli altri. I palazzi non sono più ereditarii al pari delle 
capanne ; noi rassomigliamo a quei boscaiuoli che si fanno un 
rifugio per qualche giorno al piede d’ un albero, e dopo aver di- 
strutto tutte le piante che li attorniano, recidono altresì il tronco 
‘contro cui appoggiavano la testa e se ne vanno. Facciamoci al- 
meno noi un’ amicizia eterna in questo mondo, dove non resta 
alcunchè di durevole e d’ immobile : che i nostri cuori sieno per 
noi il focolare dei nostri padri... » (1). 

Divisi dagli eventi i due amici continuarono però a consi- 
gliarsi ed a sorreggersi a vicenda : « Tu hai in te, scriveva Lacor- 
daire al nobile giovane da Firenze 1’ 11 agosto 1838, il demone 
dello sparpagliamento, quasi come un uomo volgare; appena 
scorgi una luce subito desideri di gettarti sopra. Non v’ è niente 
di più funesto in questo mondo... È una grand’ arte, credilo, il 
saper lasciare qualche cosa per via, il non raccoglier tutto e il 
condensare il più possibile... ». « ...Amico mio, un nome celebre 
non deve essere un nome banale. Tutti i giorni il nome d’ un depu- 
tato o d’ un ministro viene strombazzato sui giornali, mentre vi 
sono dei nomi che la loro medesima gloria difende da una grid 
continua... La gloria è come la hellezza... essa s’ illumina nel 
pudore ». 

Quest’ entusiasmo per ogni fatto, per ogni idea, per ogni 
opera che gli sembrasse degna, e che Lacordaire rimproverava 
a Montalembert, formava il fondo del suo carattere oltre ogni 
dire cavalleresco. Come i suoi avi avevano saputo combattere e 
morire per Cristo e per il Re nel medio-evo, così lui, nel dician- 
novesimo secolo, adoperando non la spada, ma la penna, lottava 
per il bene della Chiesa e della civiltà con un ardore senza pari. 
Null’ Arenir, fra Lamennais repubblicano e Lacordaire democra- 
tico, rappresentava le pure speranze della monarchia costituzio- 
nale e scriveva sulla fede degli articoli d’ un’ impareggiabile bel- 
lezza. Scoppiata la guerra in Polonia, subito abbracciò la causa 
degli oppressi, aprì sul giornale una sottoserizione in loro fa- 
vore, e serisse degli articoli commoventi per scuotere 1 apatia 
dei francesi a loro riestardo, 1} suo stile era largo, pittoresco, 
ricco d’ aggettivi, elegiaco, appassionato e descrittivo come quello 
di Chateaubriand ; la sua anima era ardente e simpatica; il suo 
amore per la Chiesa e VP uimanità veramente straordinari. « Quan- 


(11 Montalembert di Lecannet. Lettera del 20 ottobre 1531, 


ED I NUOI TEMPI Iso 


do vi sono due linee di condotta da seguirsi — diceva a Lemar- 
cis nel 1830 — che presentano ragioni egualmente forti, cerco 
sempre di decidermi per quella che mi costa maggiore fatica ; 
sono sicuro in tal modo «di non aver sacrificato al mio egoismo ». 

« Quando vorrà convincersi il nostro elero che 1° istruzione 
e l'indipendenza sono le sole armi che potranno rendergli, se 
non l’amore, la stima dei francesi ? » ripeteva ad un amico e, ter- 
mo in queste idee lavorò per D Agenzia creata da Lamennais, con 
uno slancio ammirevole. Fece per essa viaggi, discorsi, confe- 
renze, articoli e lettere onde scuotere il clero dalla sua inerzia, 
e finito VP Avenir egli fu ancora il più fedele compagno di La- 
mennais nella sua infelice permanenza a Roma. Perdute le sue 
illusioni in una nuova ripresa di lavoro, addolorato per le nuove 
idee espresse da Lamennais, solitario, angosciato, combattuto, 
si decise a lasciare il Maestro che tanto amava ed andava verso 
la ribellione alla S. Sede, per far un viaggio attraverso 1° Europa. 
Scrisse l introduzione poema : « Il Pellegrino Polacco », che fu 
criticato dal Papa, e, colpito protondamente da questo fatto, medi- 
tando su sè stesso e sugli eventi umani, per comprendere gli er- 
rori in cui era potuto incorrere, cercò la via più giusta per com- 
pire la sua opera terrena. Si pose allora a lavorare attorno ad 
una Vita di Sant’ Elisabetta d’ Ungheria, che riuscì uno dei più 
suggestivi e interessanti libri di sante che possediamo: benche 
abbia il difetto di citare, come vere, troppe leggende del medio 
evo, al pari di Lacordaire nella Vita di S. Domenico ; facendo 
della mitologia medioevale cristiana una parte della storia. 

Gioberti nella sua Libertà cattolica così si espresse a questo 
proposito: La mitologia è T alterazione della storia, come l° ete- 
rodossia del)’ ortodossia ; perciò non può esser prima. 

« Coloro quindi che considerano | età evangelica o aposto- 
lica come l'età mitica del cristianesimo s’ ingannano di gran lun- 
ca; perchè la mitologia precede bensì la storia, ma non tutta 
la storia. 

« La mitologia cristiana appartiene al medio-evo. Errore del 
Montalembert e del Lacordaire, che vogliono mntar in istoria la 
mitologia del medioevo ». 

Sposatosi con una figlia del conte di Merode, discendente di 
Sant’ Elisabetta, Montalembert ritorno in Francia e prese parte 
attivissima alla vita politica del sno. paese. Nella Camera dei 
Pari ed in quella dei deputati egli combattè sempre per la Ti- 
bertà dei popoli e della Chiesa (1); volle il libero insegnamento, 


(1) /unterpellanza soprit gli affari della Svizzera, 14 gennaio ISIS. « Ces fiers 
vainqueurs dont on nous a fait Véloge, savezo vous ce qui ils ont fait le lendemain 
de la vietoire ? In ont osé cerire, de lenr piume sanglante, le nom de saint Vin- 


lassegua Nazionale. Vol. CNCIET. 13} 
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ed in discorsi che furono celebri, dimostrò la necessità di realiz- 
zare questo giusto desiderio, così utile per 1 equilibrio morale 
del paese (1) (discorsi del 1842, 1844 e 1850). Anche in questa sua 
epica battaglia Lacordaire lo eccitava nobilmente ad operare : 
« Più ci sembra che l’ inerzia regni nelle alte sfere ecclesiastiche, 
e più i semplici soldati debbono supplire agli inconvenienti creati 
dalla prudenza dei capi. La loro posizione non è la nostra : essi 


cent de Panl duns un deéeret d’expultion, et d'expultion contre ces soents de 
charité qui sont les filles de saint Vincent de Paul, et qui sont V objet du enlte. 
de Vadmiration et du respect du monde entier. Et comment les a-t-on expulsées ? 
Comme des bétes fauves, en lenr donnant trois fois vingt-quatre heures pour éva- 
cuer les cantons, sans pension, sans indennité, sans pudenr : elles, ces saintes fem- 
mes, ces filles, non pas de saint Iguace de Loyola, mais de saint Vincent de Paul. 

< ...je détie qui que ce soit de plus aimer la liberté que moi. Et ici. il faut 
le dire, je ne venx accepter nì comme un reproche, ni comme un cloge, ce qu n 
dit de moi l’autre jour M. le ministre des affaires étrangeres, que j' étais exclu- 
sivement dévoné dà ta liberté religiense. Non! non, Messieurs, ce i quei je suia 
dévone, el est a la liberté toute entire, iv la liberté de tons et en tout. Je 1 ai 
toujours defendue, je UV ai toujours proclamée. Moi qui ai tant éerit, tant parlé, 
beaucop trop, je le rveconnais, je défie qu'on trouve une parole sortie de ma plu- 
me ou tombée de mes lèevres, qui ne soit pas destinde iù servir la liberté. La li- 
herté ! ah! je peux le dire sans phrases, elle a été V idole de mon ame; si j' ai 
quelque reproche iu me taire, e' est de T'avoir trop nimée, aimeée comme on ainie 
quand on est jenne, e est-à-dire sans mesure. sams frein. Mais je ne me le repro- 
che pus, je ne le regrette pas; je venx continner a la servir. di TU aimer toujours, 
i eroire en elle toujours. Et je crois ne 1 avoir jamais plus aimée, jamais mienx 
servie qu en ce jour ou je me force d' arracher le masque i ses ennemis, qui se 
parent de ses conleurs, usurpent son drapean pour la souiller, pour la déshonorer ». 

< On a sonvent dit de la parole qu’ elle transport. cerivait Saint-Beuve, Jamais 
le mot ne fat plus applicable que dans ce cas. TH n° y eut jamais de discours pins 
transportant >». 

Armando Marrast, direttore del National e partigiano di que] radicalismo così 
ben sbaragliato da Montalembert. non potè tenersi dall’ esprimere la sua ammira- 
zione; « Quel dommage, disse a Luigi Veuillot, que la République n'aito pas nn 
enrage éloquent comme celui-la >». 

(1) Discorso prima della votazione della legge per la libertà d'insegnamento : 

« Sons ke Restanration, le monopole a fait ce qu'on appelat dans ce temps 
la des liberaux et des revolutionnaires ; sous le régime de Juilleto ila fait des 
républicains. et sous la Repnblique, ila fait des socialistes... L' €édueation, telle 
quion la donne en France, développe des hesoins faetices qui il est impossible de 
satisfivire 1 elle fomente une foule innombrable d’ ambitions, de vanités et de eupi- 
dites dont ki pression cerase Ta società, Elle divise Ta plupart de cenx qu’ elle éleve 
en den grandes categories: les mediocres et les mecontents et elle fit nne foule 
d'eleves qui appartient au deux categories è la fois. Elle eree nne nuce de pré- 
tendants qui sont propres ir font et bons iù rien... La fante d' aillenrs n° en ent 
pas seulement il Université, mais dà PVavevglement, dl Pambition des. pères de 
famille, qui donnent une education i lenrs enfants, pourquoi? ponr pouvoir tes 
lancer ensuite sur le budget comme sur une proie. Voilit ce que vous voyez tons 
les jours... Le resultat. eCest que chaque gonvernement eleve des génerations qui 
le renversent. lorsqui elle» serrivento io matnvite ». 
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debbono passare attraverso a difticoltà molto maggiori di quelle 
che si presentano sul nostro cammino ed, in tutti i casì, cia- 
scuno deve fare il suo dovere senza considerare se gli altri lo 
compiono » (18433). 

Fondò, con altri egregi uomini, la rivista: Ze Correspondant, 
scrisse diversi libri e compose 1’ opera criticata dagli storiografi, 
ma degna del maggior encomio : I monaci d’ Occidente. Pero dove 
eccelse come cattolico e come liberale fu negli « Interets Catho- 
liques au NIN siècle » (1829). 

« La libertà è una delle torze vitali del genere umano — egli 
scrive — dove non si trova realmente esiste pur sempre, e da per 
tutto, allo stato di rimpianto e di speranza, Essa ha due nemici, 
la rivoluzione ed il dispotismo, o piuttosto uno solo sotto due 
torme differenti. La religione è la sua salvaguardia, il suo con- 
trappeso naturale e legittimo. Quei che la famno inclinare oltre 
misura verso luna o Valtra delle forze nemiche, le infliggono 
un irreparabile danno, e quando essa sembra benedire il dispo- 
tismo trae inconsciamente la libertà verso la rivoluzione, ed il 
mondo costernato perde il suo equilibrio. 

« Ma, fra tutti i dispotismi, il più intollerabile alle nazioni 
in questi giorni è quello che s' esercita 0 sembra esercitarsi eol 
concorso della religione. Esso conturba i migliori sentimenti della 
nostra anima, perché ci si sente lo sfruttamento d’ una cosa santa 
a profitto d’ un interesse profano. Per una parte fomenta in seno 
del sacerdozio le più ineurabili infermità della natura umana, 
l'orgoglio e la mollezza, dall’ altra dona agli eterni nemici della 
‘verità il pretesto il più comodo ed il più fecondo. Essi se ne 
prevalgono con un infallibile successo. La Chiesa perde gradata- 
mente | impero sulle anime ; comincia per essere ingannata ; poi 
prende poco a poco T aspetto d'una complice, e finisce col tro- 
‘arsi una vittima ». E coneludeva con le parole di quel vescovo 
amico di Tommaso di Cantorbery i « Quello che si. toglie alla 
libertà è altresì perduto per la fede: perche Tuna e D'altra, in- 
vincibilmente unite, hanno i medesimi profitti e le stesse perdite ». 

Queste idee erano espresse mirabilmente nei suoi discorsi, 
che eccitavano, entusiasmavano il pubblico, invitandolo alla di. 
scussione che oratore accettava con vivissimo piteere. Si disse 
di lui ché era Teloquenza vivente: e fu uno dei tipi che meglio 
- rappresentarono T oratore appassionato ed attraente, al quale 
l'atmosfera delle assemblee pare necessaria. Luigi Veuillot, unito 
un tempo con lui nelle aspirazioni e poi diviso. per divergenze 
d’idee, così definiva Montalembert «© Egli si crede liberale. ed 
è semplicemente un oratore ». Pero quest'oratore non improv- 
viso mai i suoi discorsi... Egli N seriveva e poi Ti leggeva, ma 
li leggeva così abilmente, con tanta arte, alutato inoltre da una 
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memoria prodigiosa, che, riportandosi al suo testo, sembrava con- 
sultasse solamente delle note. 

L’ entusiasmo eccitato colla suna irruente parola e le vittorie 
ottenute per il bene della Chiesa, gli meritarono d'esser fatto 
cittadino di Roma ; ebbe l’ amicizia degli Irlandesi e dei Polac- 
chi, per i quali scrisse e parlò in Parlamento, tentando di su- 
scitare un po’ d’ interesse alle loro sante cause; fu il propugna- 
tore della legge per la libertà d’ insegnamento, e cercò di far 
ritardare la rivoluzione che giunse impetuosa nel 1848. Nella 
breve repubblica che seguì il regno di Luigi Filippo I, anch’ egli 
sedette con Lacordaire e Lamennais nell’ Assemblea costituente 
e poi, attratto da Luigi Napoleone, ne subì per um mese l in- 
fluenza, sinchè disilluso completamente, entrò nell’ opposizione 
per non più uscirne. Prese posto allora nel Corpo legislativo, in 
cui restò sei anni, senza godervi una grande influenza, poi nel 
1857 gli elettori gli preferirono un ciambellano dell’ imperatore. 
La carriera parlamentare dì Montalembert era in tal modo finita ; 
quella carriera che per anni gli diede le più grandi soddisfazioni 
e fu coronata dai migliori successi; ma se la sua vita politica era 
conclusa, non erano ancor terminate le lotte, chè egli doveva poi 
essere perseguitato e condannato per un articolo uscito sul « Corre- 
spondant ». I suoi avvocati difensori furono Berryer e Dufaure, 
ma a nulla valsero le loro splendide arringhe, per nulla furono 
stimati i meriti del grande politico, egli doveva andar in cArce- 
re. Però questa condanna, che per l’ avventuroso cavaliere della 
libertà sarebbe stata causa di speciale soddisfazione, gli fu con- 
donata dalla grazia, che egli definì « crudele », ‘concessagli i). 
2 dicembre. 

La lotta contro l Impero, le sue idee sul cattolicesimo, che 
non erano più quelle d’ una gran parte dei francesi ; la defezione 
di amici che gli erano carissimi ; la guerra nascosta alimentata 
contro di lui dagl’ intriganti dì Roma, gli avevano grandemente 
‘attristato l’ animo. Invitato dai cattolici del Belgio a prendere 
la parola nel Congresso Internazionale di Malines, fece un di- 
scorso che sì può chiamar un inno alla libertà di coscienza. In 
quella conferenza che racchiudeva tutte le aspirazioni del popolo, 
ed aveva in sintesi tutti i concetti che Leone XIII svolse feli- 
cemente nella sua enciclica Rerum Novarum, Montalembert di- 
chiavo « di ripudiare tanto i supplizi ed i roghi dell’ Inquisi- 
zione, quanto i patiboli del Terrore » e grido: « Il bavaglio 
posto alla bocca di chiunque parli per predicare la sua fede, io 
lo sento sulle mie labbra, e ne fremo di dolore ». Qualche mese 
dopo, una Jettera del cardinal Antonelli lo richiamava, con gen- 
tili e velate parole, al rispetto degli insegnamenti della Chiesa, 
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e Montalembert risentì per questo atto immeritato una profonda 
amarezza. I | 

Colpito da una lunga, crudele e penosa malattia, trovò nella 
sua solitudine altre anime che dividevano le sue delusioni, € 
conobbe altri individui che, come lui, avevano sognato 1 unione 
— non fra il potere e la Chiesa — ma fra la libertà politica e 
la fede cattolica. Questi compagni d’ ideali accompagnando il fe- 
retro del nobile conte, morto il 17 marzo del 1870, dopo aver 
strenuamente lottato, si domandavano con profondo dolore se, 
colla ‘fine del Maestro, non cominciava per essi il lutto d’ una 
idea (1). 


Tali furono. gli nomini che intrapresero la pubblicazione del- 
l Arvenir; diversi per indole, per nascita e per abitudini, ma 
eguali nelle speranze e pronti a sacrificare ogni bene terreno per 
Dio e la libertà (2). I loro caratteri dissimili si affermarono in 
articoli, che portavano l'impronta dei loro autori : cavallereschi, 
monarchici e spiccatamente cattolici, quelli di Montalembert; 
aggressivi, appassionati, democratici, elettamente cristiani gli 
altri di Lacordaire ; filosofici, sapienti, geniali, catastrofici, pa- 
radossali, ma pieni d’ attrazione per i loro contrasti, per la loro 
irruenza, per la loro forza e profondità nelle induzioni, che pa- 
revano vincer il secolo, quelli di Lamennais. 

Per qualche tempo il battagliero giornale parve ai cattolici 
una fonte d’ eresie, e le sne pagine così piene di vita, così ri- 
dondanti d’ entusiasmo e di fede furono stimate un assieme 
d’ errori fatali alla Chiesa ed al popolo. Difficilmente 1 biograti 
dei grandi uomini che lo compilarono s’ attardarono a dar un con- 
cetto di quel foglio interessante ; gli scrittori traversavano l'epoca 
della sua fioritura, e della sua fine con una rapidità sconcer- 
tante, condannando le idee svolte con tanto slancio, nel timore 


(1) Una persona, non cattolica, parlando di Carlo Montalembert con Leca- 
unet disse : < Comment. aprés tout ce que Montalembert a fait pour Eglise, les 
cattioliqgnes ne lui rendent_ ils paso meillenre justice? Hls Tont vivement attaque 
pendant sa vie: aujourd” hui beanconp le meconnaissent encore. Panmi ces centai- 
nes de colleges libres qui Ini doivent 1 existence, pas nno ne porte sono nom... 
Vos rivanx, les universitaires, agissento autrement i il» donnent è leurs. princi- 
paur Ivefes le nom des hommes dont ils venlent honorer la memoive... ». 

(2) « Noi siamo tutti un poco, almeno sotto molti rapporti, i cavalieri er- 
ranti dell’intelligenza ; noi cerchiamo il segreto perduto della verità, anche quando 
lo possediamo, perehè noi non T abbiamo conquistato fino alla sua nitima parola ; 
noi cerchiamo la città futura degli uomini, perchè quella che a not si presenta 
non è più che una tenda posta in mezzo ad un campo ». Lettera di Lacordaire 
:01 conte di Falloux — 16 dicembre 1839 — (Ze Correspondent, 25 mai 1911). 
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d’ essere a loro volta condannati. Non è il caso, dirò anch’ io col 
conte d’ Haussonville, di rinnovare le polemiche, così vive in 
quegli anni lontani, nè di fare la scelta fra le dottrine dell’ A ve- 
nir condannate dalla Chiesa, e quelle che furono semplicemente 
stimate temerarie e inopportune. È però naturale, studiando 
quell’ anno così ricco di opere, il riflettere che una certa posi- 
zione, una tattica, una linea di condotta che in un’ epoca speciale 
possono esser considerate come temerarie, coll’ andare degli anni 
s' impongono, e così fortemente, da doverle ammettere senza po- 
terne concepire delle migliori. 

Sfogliando quelle pagine ingiallite dal tempo, il lettore si 
sente prendere da un intenso rimpianto, pensando a tutti i te- 
sori, a tutte le nobili speranze seppellite nei fogli abbandonati. 
L’ Avenir non visse che un anno, ma in quel breve lasso di 
tempo ha lasciato nella Chiesa un profondo solco: « Non è so- 
lamente per il genio e 1’ eloquenza dei suoi redattori ch’ esso è 
degno d’ esser conosciuto; ma molto più per il numero ed il 
valore delle idee che ha seminate ; idee generose e ardite, idee 
giuste e luminose nel loro assieme, per quanto inopportune ed 
erronee in qualche punto; idee di cui qualeuma per esser com- 
presa e realizzata chiamerebbe forse un secolo. Ma precisamente 
per questo, non sono esse sempre giovani e nuove? » (1). 

I redattori dell Avernir, per quanto combattuti, furono pro- 
feti; ciò che i democratici cristiani vollero e vogliono così te- 
nacemente; quello ehe i Congressi diocesani e nazionali cattolici 
hanno realizzato o tentano di realizzare per il bene del popolo 
e della Chiesa: società di mutuo soccorso. associazioni, libertà 
dl’ insegnamento e di parola furono motivo ad articoli roventi 
nell’ Arenir. Le armi dei loro autori sono state quelle che ado.- 
perarono via via i cattolici, per conquistare i beni divenuti 
loro necessarii, e sono quelle in cui oggi confidano per la loro 
difesa. 


L’' Avenir. 


Forse al pari che Varia e Toccano 
Perchè eterna bonaccia 
Imputridir nol faccia, 
Vuol sue procelle anche il consorzio umano. 


Ad un arcobaleno (Nuovi cersi di A. ArnanoLbi,). 


SU 16 ottobre 18530 Lamennais cominciava Treni con que- 
ste parole d’ introduzione, a cui seguirono gli articoli che andrò 
citando : 


I) Montelembert di Lecanuet. — Paris. 1910, vol. I. 
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« Vi sono delle epoche d' eccezione in cui non bisogna con- 
dursi, nè giudicare secondo le regole ordinarie. Allorchè niente 
è fisso nel mondo, nè l'idea del diritto e del potere, ne 1° idea 
della giustizia, nè la stessa idea della verità, non si puo sfuggire 
ad una spaventevole successione di tirannie, che per mezzo di un 
largo sviluppo della libertà individuale, diventata la sola possi- 
bile varanzia della sicurezza di ciascuno ; e questo sinchè le 
credenze sociali si siano riatfermate, e le intelligenze disperse, 
per così dire nello spazio senza limiti, ricomincino a gravitare 
verso un centro comune. 

» Impossessiamoci dunque con premura della posizione di 
libertà che le leggi ci accordano, ed usiamone per ottenere quella 
che ci è dovuta, se ce la rifiutano. Non si tratta d° isolarsi, € 
di seppellirsi vilmente in un’ indolenza stupida. Cattolici, impa- 
riamo a reclamare, a difendere i nostri diritti, che sono i di- 
ritti di tutti i francesi, i diritti di chiunque ha risoluto di non 
piegarsi, sotto alcun giogo, di respingere qualsiasi servitù, sotto 
qualunque titolo si presenti e da qualsiasi nome sia mascherata ». 


Due giorni dopo | apparizione dell’ Acenir, uscì il primo 
articolo sulla separazione della Chiesa dallo Stato, seritto da 
La Mennais: 


La separazione della Chiesa e dello Stato (2). 


2. « Sommessi come tutti i francesi alle leggi politiche e 
civili del paese, in quanto esse non offendono i sacri diritti 
della coscienza, noi non riconosciamo la vostra autorità in cio 
‘che concerne la religione, il nostro culto, la nostra disciplina, 
il nostro insegnamento. In questo ordine puramente spirituale, 
noi siamo liberi in virtà della legge; noi non dobbiamo obbe- 
dienza che al Capo spirituale datoci da Gesù Cristo: lui solo 
deve regolare le nostre credenze, dirigere, sorvegliare la nostra 
amministrazione, provvedere alla perpetuità del ministero celeste. 

» E non pensate che questa risoluzione, irrevocabile per parte 
nostra, ci sia ispirata da speciali vedute, da un senso d° oppo- 
sizione alle vostre parole ; tutto al contrario, essa non ha per 
motivo che un desiderio ardente di far sparire le cause di de- 
plorevoli divisioni, di terminare una lotta contro natura di cui 


(1) Considerations sur 1 epoque acmelle. 
(2) De la séparation de V Eglise e de V Etat; 18 ottobre ISS0, 
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ì risultati sono incalcolabili, d’ operare, in ciò che dipende da 
noi, la riconciliazione dei partiti e 1’ unione dei francesi. Essa 
infine ci è dettata dal rigoroso dovere di salvare il cristia- 
nesimo, elevandolo al disopra delle passioni umane e delle tem- 
peste della politica. i 

« Ministri di colui che nacque in un presepio e morì sopra 
una croce, risalite alle vostre origini; ritempratevi volontaria- 
mente nella povertà e nei sacrifizi, e la parola di Dio sofferente 
e povero riprenderà sulle vostre labbra la primiera efficacia. 
Senza alenn altro appoggio che questa divina parola, discendete 
come i dodici apostoli, in mezzo al popolo, e cominciate la 
conquista del mondo. Una novella era di trionfo e di gloria si 
prepara per il cristianesimo. Guardate all’ orizzonte i segni pre- 
cursori del levarsi dell’ astro, e, messaggeri della speranza, into- 
nate sulle ruine degli, imperì, sulle macerie di tutto ciò che 
passa, il cantico di vita ». 


Della soppressione del bilancio del clero (1). 


(Lacordaire). 


« ... Voi volete, dicono alcuni sacerdoti, la soppressione 
del bilancio ecclesiastico ; ma tutto sarà perduto fworchè 1° onore. 
Noi non abbiamo abbastanza fede fra il popolo per vivere di 
carita. Pensate che non una sola chiesa, non un palazzo epi- 
scopale, non un seminario, non un presbiterio ci appartengono ; 
tutto è proprietà dello stato o dei comuni, cioè degli stessi nemici 
della nostra libertà. Noi saremo liberi, è vero, ma come il pro- 
letario che nulla colpisce, perche nulla possiede ». Triste lin- 
guaggio! che fa dubitare se i figli delle tenebre non hanno mag. 
gior fede, non conoscono meglio la forza della verità dei figli 

della luce. Ebbene sì, supponiamolo, voi sarete come il prole- 
“tario che prende le sue braccia e se ne ca, secondo P espressione 
d'un grande serittore, sieuro di trovare da per tutto del lavoro 
e del pane. Il vostro maestro non aveva tanto ed è vissuto. Se 
non potete conquistare una seconda volta il mondo, perche vo: 
lete che questo. mondo mantenga con grandi spese un’ ombra 
defunta? La vostra tomba gli costa troppo, se la vita vi manca. 
Oh! sì, la fede è diminuita ; ma sapete voi perche? Perche la 
carità e estinta, e la carità @ estinta perchè fra noi non e’ è 
più Lit povertà, non e'è più la ricchezza, ma un’ orribile inter- 
imediaria fra le dune, qualche cosa che non appaga la fame se non 
divorando i cuori. 


(lì De la suppression di budget du elerge i: 27 ottobre, IN30, 
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« ... Lo Stato non domanda ai funzionariî di pregare per lui, 
perchè i culti sono liberi, non correndo più i tempi in cui era 
un crimine di lesa maestà 1 obliare un sacrifizio a Cesare, il 
giorno che aveva ucciso sua madre. Ma voi cattolici, se Nerone 
risuscitasse, e mandasse un pretoriano a domandarvi un Te 
Deum, vi si condannerebbe a cantarlo ; s’ egli reclamasse la 
vostra benedizione prima di colpire il ventre di sua madre, e 
che voi aveste l audacia di rifiutarla, tutti i pretetti dell’ impero 
vi manderebbero un proclama, im nome dell’ onore e della patria, 
per ricordarvi che vivete per la beneticenza dello Stato. Perche, 
comprendetelo : essi esigono queste cose invocando una sola ra- 
gione, cioè che voi siete pagati. Non hanno bisogno d’ esser 
giusti: siete pagati. Non hanno dei conti da rendervi: siete 
pagati. 

«LL. Una Chiesa pagata dallo Stato è una novità che non 
sarà mai benedetta, un esempio spaventevole lasciato ai nostri 
discendenti e che non la ancor portato tutti i suoi frutti. Fu 
il giorno d’ una spogliazione, la vigilia d’ uno scisma, che lo. 
stato ci promise per la prima volta un salario: dei fiotti di 
sangue portarono via la sua promessa. Fu il giorno dopo Vl’ anar- 
chia, la vigilia del dispotismo, che lo stato ci promise una se- 
conda volta un salario : otto anni passarono, il nostro Ponte- 
tice, il vicario di Dio, fu fatto prigioniero dalla mano che pa 
gava il nostro soldo. Non ci avevo ancora pensato, sventura 
Ime se d'or innanzi riceverò ancora dallo stato un obolo macchiato 
dla un tale ricordo ! » 

‘ 

Si era a questo panto dell’ importante polemica, che inte- 
ressava straordinariamente i Francesi, quando un tale signor 
Beby, usciere presso il tribunale di prima istanza. d' Aubusson 
morì dopo una lunga e dolorosa malattia, senza aver voluto ri- 
cevere il sacerdote che desiderava portargli i conforti della fede. 
Il curato, torte dei suoi diritti, disse ai parenti, i quali volevano 
targli celebrare i funerali, che ne egli, né alcun altro membro 
del clero, avrebbero compita la cerimonia richiesta; allora il 
sotto-prefetto d' Aubusson adopero la forza, ed ino nome della 
legge fece entrare il feretro in Chiesa. 

Appena conosciuto tale fatto, e terminando i suoì articoli 
sulla soppressione del bilancio del clero, Lacordaire serisse que. 
ste pagine ricordate fra le sue più vibranti e rieche di pas. 
sione (1): 

« Cattolici, pochi giorni or sono, noi dicevamo che i vostri 
Oppressori non si sarebbero accontentati d' esigere da voi delle 
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preghiere, in cambio del loro argento, ma che tutti gli atti 
della vostra religione susciterebbero la stessa violenza. Noi ve 
lo diciamo ancor oggi, e con un inesprimibile dolore; perché, 
ciò che non è mai successo nel mondo, si vede adesso: ciò 
che nessuna religione ha sopportato si è fatto a voi — ed a 
chi altri che a voi si sarebbe potuto infliggere impunemente un 
tale insulto ? 

« Uno dei vostri fratelli ha rifiutato ad un uomo morto le 
parole e le preghiere dell’ addio supremo dei cristiani, egli ha 
lasciato la cura d’ onorare delle ceneri straniere a quelli che po- 
tevano dire: Voi ci avete amati durante la vita, amateci an- 
cora oltre la tomba. — Quel vostro fratello ha fatto bene: egli 
S'è condotto da uomo libero, da prete del Signore, risoluto a 
conservare le sue labbra pure da benedizioni servili. Sventura 
a chi benedice contro la sua coscienza, a chi parla di Dio ai 
morti con un cuore venale ! Sventura al sacerdote che mormora 
delle menzogne presso un feretro, che conduce le anime al giu- 
dizio di Dio per timore dei vivi e per una vile moneta! Quel 
vostro fratello ha fatto bene: siamo noi forse i becchini del ge- 
nere umano? Abbiamo stretto un patto per adulare le sue spo- 
glie, più infelici che i cortigiani ai quali la morte del principe da il 
diritto di trattarlo come meritava la vita che condusse ? Quel vo- 
stro fratello ha fatto bene : ma un’ ombra di proconsole ha creduto 
che quell’ indipendenza non conveniva ad un cittadino così vile 
come un prete cattolico ; ed ha ordinato che il cadavere fosse 
portato davanti all’ altare, anehe se per questo si avesse dovuto im- 
piegare la violenza e scardinare le porte dell’ asilo dove si adora, 
sotto la protezione delle leggi della patria, sotto la salvaguardia 
della libertà, il Dio di tutti gli uomini e del più gran numero 
dei francesi. 

« L'ordine fu soddisfatto ; un plotone della guardia. nazio- 
male introdusse il feretro nell’ interno della chiesa : Ja forza e la 
imorte hanno violato il domicilio di Dio, in piena. pace, senza 
rivolte popolari, per gli ordini dell amministrazione. Non si pno 
violare il domicilio dei cittadini che coll’ intervento della giu- 
stizia; la giustizia invece non fui chiamata, per dire alla reli- 
gione: Vela un momento il tuo viso davanti alla mia spada. 
Un semplice sotto-prefetto, un salariato amovibile, dalla sna casa 
cuardata contro ogni atto arbitrario da trenta milioni d’ uomini, 
ha inviato nella casa di Dio un cadavere! Egli ha fatto una 
tal cosa mentre voi dormivate tranquilli, forti della fede giu- 
rata il 7 agosto, mentre si esigevano da voi delle preghiere per 
benedire, nel Re, il capo della Hibertà duna grande nazione. 
Egli compì questo atto davanti la legge, che dichiara tutti i 
culti liberi, e cos'e un culto Tibero, se il sno tempio non è tale, 
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se non lo è il sno altare, se colle armi alla mano vi si può por- 
tare del fango? Egli ha fatto una simil cosa alla metà dei fran- 
cesì, egli, quel sotto-prefetto! » 

Stabilità in tale forma la lotta contro tutti i soprusi, le vi- 
gliaccherie e gli ostacoli posti alla conquista di quella libertà 
tanto agognata, i redattori dell’ (1 eenir pensarono di fondare delle 
corporazioni, sul genere di quelle antiche e tanto benetiche nel 
medio evo: < Come salveremo la società? — scriveva Lacordaire 
a Montalembert — Organizzando]a' eristianamente, cioè ridando 
il suo posto sociale alla Chiesa cattolica, con un sistema di cor- 
porazioni che incatenerà tutte le classi nei diritti e nei doveri 
d’ una comunità forte, ed in maniera che nessun individuo possa 
facilmente esimersi dall’ appartenervi... 1° Individuo e lo Stato 
ecco tutto ciò che ci resta, cioè 1 anarchia ed il dispotismo. 
Tutti i nostri sforzi dunque devono concentrarsi nel desiderio di 

ricostruire la famiglia, Ja corporazione, la Chiesa... ». 
Perciò Lamennais, sin dal 30 ottobre 1830, cominciò ad 
esporre queste idee, con diversi articoli, che furono seguiti da 
altri seritti di Lacordaire e da quelli dei più coraggiosi redattori 
del giornale. 


Necessità di unirsi per mantenere l’ ordine e la conserva- 
zione dei diritti comuni (1). 


« ...Ma se noi siamo costretti a vivere fra la democrazia, 
noi non possiamo sfuggire alle conseguenze della democrazia 
stessa, a quella esplicazione che ne è inseparabile, cioè. una 
perpetua mutabilità d’ istituzioni e di governo. Qualsiasi riposo 
è incompatibile con la sua essenza. Una forma snecede ad un’altra 
forma, un capo ad un altro capo. Le costituzioni, le leggi sono 
scritte sulla sabbia in riva al mare: la prima onda che sale ne 
toglie ogni traccia. 

» ...L'erò lo si comprenda bene, il nostro pensiero non è dt 
far soddisfatti gli altri con delle parole; è necessario molto di 
più, c'è bisogno di atti da opporre ad altri atti, ma T azione 
comune implica l’idea d’ un concerto, e per consegnenza d' or- 
vanizzazione. Organizziamoci dunque legalmente, formiamo una 
vrande confederazione che abbracci, con la Francia intiera, una 
asta società di mutua assicurazione, in cui ciascuno trovi la 
caranzia della sua sicurezza e dei suoi diritti; chè, se seno real. 
mente minacciati, la via dei reclami ci è aperta, e li faremo 
giungere da tutti i punti del paese, al voverno ed alle camere, 


(1) Neeessité de s'unir por le muintien de Ul ordre et lu consercation des droits 


comiens. — La Mennais. 
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nelle forme volute; perciò ciascun comune abbia il suo comi- 
tato, corrispondente ad'un comitato centrale stabilito nel capo- 
luogo del dipartimento, affine di dare nello stesso tempo più vita 
© più forza nelle procedure legali, destinate a far pervenire al 
potere gli avvertimenti, 1 voti, le lagnanze, e, se fosse necessario, 
la volontà della Francia ». 


Un grave errore della gente onesta (1). 


(La Mennaig), 


(II grave errore della gente onesta, secondo 
il polemista. fu di cercare il bene non nelle 
leggi invariabili, con cui Dio governa gli 
j esseri intelligenti, ma nella forma pres- 
sochè arbitraria in sè stessa delle istitu- 
zioni, in nun uomo, in una razza, in tutto 

ciò che è nulla e può nulla). 


« ..Comprendiamo che fra 1 unità del sistema divino, fon- 
«lato sopra la libera obbedienza della ragione e della volontà a 
una legge immutabile e generalmente riconosciuta, e V unità del 


‘ sistema brutale fondato sopra 1’ obbedienza forzata ad un uomo, 


la ragione del quale crea la verità e la volontà la giustizia, non 
esiste altra linea di mezzo che la libertà individuale eguale per 
tutti, intiera per tutti. Uniamoci per conquistarla e per «difen- 
4lerla. Essa è necessaria al mondo; in essa, in essa sola sì tro- 
verà il riposo ; perchè se ‘non stabilisce il regno di Dio, infrange 
almeno il giogo dell’ uomo ». 


JI clero deve rinunziare alla sua dotazione? lo può egli? (2) 


(Lacordaire), 


« Quando si vuol esser liberi, ci riflettiamo sopra un quarto 
«Tora, e inginocchiamo alla presenza di Dio che creò 1° uomo 
libero, poi andiamo diritti davanti a noì, mangiando il nostro 
vane come la Provvidenza lo manda... La libertà non si dona, 
si prende. E se voi avete perduta, se ne sentite la mancanza 
sotto i re che si dicevano vostri amici, non cercatene che una 
causa voi T'aspettaste alle porte dei loro palazzi. E questo 
basta: da libertà non discende la scala dei Re... i i 

« La libertà si prende, ma per prendersela. bisogna essere 
nomo. Ora, il elero non è nomo, perchè è pagato da coloro che 


lo seclierniscono. 
ld 


(1) D'un grave erreur des honnetes gens. 


12) Le celerge doit.il renoncer i sa dotation 2 le pent-il? 
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« Un'altra forza ci manca ancora, la forza d’ unione. Il bi- 
lancio separa assolutamente la causa del clero dalla causa del 
popolo. Un prete pagato dallo Stato è un funzionario isolato, i 
cuì interessi hanno nulla di comune con gli interessi della sua 
parrocchia. Lo sì caccia, ne viene uno nuovo, cosa importa ? 
Egli è seguito da rimpianti, che non hanno il carattere della 
potenza data alle cose ed agli nomini dallo spirito di nnione. 
Fra un prete pagato dal fisco ed un prete vivente della carità 
dei fedeli, esiste la stessa differenza che si osserva fra un sin- 
daco nominato dallo Stato ed un sindaco seelto dai suoi con- 
cittadini. Se destituiscono il primo nessuno ne fa caso; ma se 
toccano il secondo tutto il comune si solleva. Oggi è dunque 
tacile 1’ opprimere pochi preti cattolici disseminati sopra un vasto 
territorio, e che non hanno alcun legame col popolo; ma se essi 
rinanzieranno alle catene dello Stato, per contrarre dei legami 
d’ amore con i loro concittadini, e si uniranno alla popolazione.. 
saranno una delle sue libertà, e riconquisteranno la forza mate- 
riale con la forza morale ». 


Oppressione dei cattolici. (1) 


(La Mennais). 


« Voi avete dei diritti, dei diritti conosciuti, se ve li rapiscono. 
accensatene solo voi stessi; essi saranno al riparo di qualsiasi at- 
tentato, quando avrete seriamente risolto di difenderlì. Cosa ser- 
vono dei timid?ì lamenti? Gemete di meno e sappiate volere; in 
luogo di isolarvi, associatevi. Cosa vi manea, se non 1 unione 
che dà del coraggio ai più deboli, e da cui nasce un’ azione vi- 
gorosa e continua ? Si conta troppo sulla vostra pazienza. Tra- 
scinate i vostri oppressori davanti al tribunale ; fate risuonare le 
Camere colle vostre acclamazioni ; bisognerà bene che vi si ascolti. 
Parlate con forza, parlate senza timore, cosa possono contro di 
voi dei deputati che non sono al potere se non per la vostra vo- 
lontà ? Essi sono i vostri mandatarii, niente dì più; essi rappre- 
sentano la Francia, e voi siete, eosì dice la Carta, la maggioranza 
dei Francesi. 

«... Per noi, semplici preti e semplici fedeli, combattenti 
senza tregua per la nostra libertà, non soffriamo che ci esclu- 
dano dal diritto comune. Mostriamo che noi siamo francesi, di- 
fendendo costantemente ciò che nessuno ci può rapire senza vio- 
lare la legge del paese. Diciamo al sovrano: Noi vi obbediremo 
se voi stesso obbedirete a questa legge, la quale vi ha fatto quel 
che siete, ed all’ infuori di cui ogni vostra potenza è nulla. — 


(1) Oppression des catholignes, — Novembre 1830, 
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Diciamo ai nostri fratelli, qualunque siano le loro opinioni, e 
Je loro credenze : Noi abbiamo il medesimo interesse, e la nostra 
causa è la vostra, come la vostra se ì diritti fossero minacciati, 
«sarebbe anche divisa da noi. Cosa importano le nostre antiche 
«livisioni ed i nostri torti scambievoli? Noi cercavamo a vi- 
ceuda, per vie diverse, cio che abbiamo finalmente trovato ; 
c’è oramai un sentimento che deve cancellare tutti i penosi 
ricordi, una parola che ci deve unire tutti: la libertà! » (1). 
Appena questo vibratissimo articolo fu letto dal procuratore 
generale, s’ impedì la diffusione all’ estero dell’ Avenir, però 
nel Journal des Flandres nel Belgio si stampò questo e. due 
altri scritti di Lacordaire: Aur érèques de France, che furono 
‘ausa celle stesse misure. Forse mai parole più roventi erano 
state rivolte al clero di Francia; forse mai la religione cattolica 
aveva trovato per difenderla un assieme di individui, come i re- 
«attori dell’ Acenir, che sacrificavano ad essa ogni soddisfazione. 
terrena, pronti persino a rinunziare, per il suo trionfo, a quella li- 
bertà tanto sospirata. Il giovane clero, povero e disprezzato, ap- 
plaudiva alle nuove idee; i vescovi invece o le accoglievano con 
molta circospezione 0 le combattevano, come contrarie ai loro 
interessi — in tutti i cattolici e’ era un fermento nuovo, un’ ani- 
mazione, un «desiderio di rinnovamento come mai s'erano os- 
servati : 


Ai vescovi di Francia. (2) 


«... Quale sarà per noi la garanzia della loro scelta? Dal 
giorno che la religione cattolica non è più la religione della pa- 
tria, î ministri dello stato sono e devono essere legalmente in- 
differenti a nostro riguardo. Ed e la loro indifferenza che sarà 
la nostra garanzia? essì sono laici, e possono essere protestanti, 
ebrei, atei. E la lovo coscienza che sarà la nostra garanzia? essi 
sono scelti nelle file d’ una società imbevuta di pregiudizi a no- 
stro riguardo, Non hanno aperto Ta bocea che per minacciarei ; 
non hanno firmato i decreti ecelesiastici che per sanzionare gli 
atti arbitrari, di cui eravamo le vittime; hanno lasciato nelle 
loro cariche gli impiegati che  violavano i nostri santuari, che 
vi facevano marcire dei morti davanti a Dio; essi hanno per- 
Inesso che su tutti i teatri si fitcesse del nostro abito il vestito 


(di TR 16 dicembre 1S30 ino nno salone dell'abate salinis nel collegio di Juilly, 
di cuni era condirgttore Limentitis, si fondo V.tyenzia generale per la difesa della 
diberta religiosa, 
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dell’ infamia, mentre i loro luogotenenti generali ci ordinavano 
di indossarlo, sotto pena di essere arrestati come dei vagabondi 
usciti dai loro bagni; essi non ci hanno protetti una sola volta 
sopra un solo punto della Francia, ci hanno ofterti in olocausto 
prematuro a tutte le passioni: ecco il concetto di sicurezza che 
ci presentano! Ecco gli uomini da cui voi consentireste a rice- 
Vere i vostri colleghi nella carica di primi pastori! ». 


Petizione per ridurre i vescovadi in Francia. (1). 


(Lacordaire). 


« 1l ministero e la Camera sono certamente liberissimi di 
tracciare sulla carta, ed in una legge tutte le circoscrizioni epi- 
scopali che loro parrà meglio ; sono liberi di ritirare ai vescovi 
l’ emolumento loro accordato dallo stato. Noi non abbiamo alcun 
mezzo legislativo per impedire tali acti, ma ecco ciò che faremo. 
Quando nno dei nostri vescovi sarà privo d’ un territorio legale 
e dello stipendio governativo, gli daremo una casetta con un 
modesto reddito, sufficiente ai suoi bisogni, ed andremo a baciare 
in ginocchio le sne mani paterne; allora cominceremo ad amarlo 
più che noi stessi, gli domanderemo la sna benedizione ed i suoi 
poteri spirituali per assolvere, pregare; predicare e quel giorno 
sarà così felice nella nostra vita da celebrarlo come il primo giorno . 
della nostra liberazione. Oh! la nostra ora arriva altine; V ora 
della nostra Irlanda, Vora del nostro Belgio, l’ora dei nostri Stati 
uniti, lora benedetta della libertà, il primo bene degli uomini 
e di cui possano compiacersi i nostri occhi mortali. Noi sape- 
vamo che non sarebbe tardata, ed abbiamo pregato Dio tutti i 
giorni per viverla nel tempo della nostra gioventù, negli anni 
in cui non si ha paura, e si è felici d’ esser liberi e poveri! ». 

Col finire dell’ anno, ed accentuatesi le ire contro P Arvenir, 
ed anche le simpatie, La Mennais stimò opportuno di far cono- 
scere un’ altra volta le sue dottrine al pubblico, intraprendendo 
nello stesso tempo una campagna per la libertà della stampa. 

«... Noì domandiamo, in terzo luogo, la libertà della stampa 
cioè, la liberazione der numerosi impacci che ancor ne arrestano 
lo sviluppo, e in particolar modo degli impacci fiscali, che sem- 
brano creati per porre delle barriere alla stampa periodica. Per- 
che pensiamo vi sia fra i francesi un timore troppo grande dell'abuso 
che si puo fare di questa libertà, generante una certa ombrosa 
suscettibilità che conduce alla licenza, per via degli ostacoli op- 
posti alla manifestazione legittima ‘elle opinioni, e qualche 
volta alla difesa dei diritti i più saeri, La stampa non e ai no- 


di Petition pour Ta rédinetton des cxéeches en France, — 6 gentitio ISSI. 
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stri occhi che un modo di far più viva la parola; è come un 
dono divino, un mezzo possente, universale di comunicazione fra 
gli uomini, e lo strumento più attivo che loro sia stato largito 
per aftrettare i progressi dell’ intelligenza generale. Si può cer- 
tamente abusarne ; chi non lo sa? ma si abusa altresì della pa- 
rola — il primo di questi abusi non è per quanto sì dica, mag- 
giormente a temersi dell’ altro e forse meno. Abbiamo fiducia 
nella verità, nella sua forza esterna e ridurremo di molto quelle 
dubbiose precauzioni e quelle vendette contro il pensiero, che 
non hanno mai soffocato alcun errore, e che sovente hanno per- 
duto il potere, addormentandolo in una stupida confidenza ed in 


una falsa sicurezza ». 
La stampa. (1) 


(Senza firma). 


«... Immaginatevi la libertà e la religione ampliantesi insieme: 


e riempienti l’ universo, portate da un polo all’ altro dalla stampa 
sopra le ferrovie; aiutate nella loro rapida diffusione da mille 
seoperte ancora sconosciute, giganti, eguali, parallele, impotenti 


ad annullarsi a vicenda, perchè l° una e l’altra sarà il mondo: . 


ecco | avvenire. 

« Ciò che crea l’ illusione, si è il riportarsi, come fanno ta- 
luni, ad un tempo in cui la potenza della stampa non esisteva, 
e la religione era sola, od almeno non faceva colla libertà che 


una cosa sola, mentrechè adesso esiste un dualismo nel genere 


umano: la fede e la scienza, la Chiesa e Ta stampa, Dio e la libertà. 
La scienza, la stampa e la libertà es!stevano anche nei tempi 
andati, ma rinchiuse in certo qual modo; la scienza nella testa. 
dei mon:ci, la stampa mei Codici e nei libri, scritti a mano, la 
libertà nel papa : attualmente esse sono adulte ed armate, e vi. 
vono per loro stesse. 

« La fede non può più assorbire la scienza, nè la scrittura la 


stampa, nè il papa la libertà; e perchè tenterebbero di farlo ? 


Sarebbe una follia impossibile ai nostri giorni, e, dopo il bene 
reciproco che nascerà dalla loro unione, sarebbe una follia più 
impossibile ancora ». 


La stampa. (2) 


{(Lacordaire). 


« Cosa vogliono dunque i cattolici, quando pensano alla Ubertà 
della stampa con un senso di terrore? Vogliono TP infallibilità 


ministeriale al posto dell’ infallibilità papale, il vitello d’oro al. 


(ID) La Presse. — Aprile 1831, 
(22 La Presse. — 12 Giugno IS31. 
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posto del Sinai. Essi vogliono la degradazione in cui è caduta 
la Chiesa ryssa, le cui lettere pastorali si fabbricano negli uftici 
ed il bastone del Vescovo è un Knout. Vogliono con un dubbio: 
atroce contro la potenza della loro fede, gettarsi piedi e mani 
legati nell’ anticamera del primo ateo creato ministro, incuranti 
di cader tanto in basso, purchè 1’ universo discenda con essi nel 
fango, e non vi sia così soffocato da non potergli parlare di Dio, 
in difetto di qualche cos’ altro. 

« Ora la censura può essere esercitata dalla Chiesa? No. 
Resta dunque la libertà, e Dio sia benedetto ; Dio sia benedetto 
per aver fatto dell’ uomo una creatura così elevata che la forza 
cospira invano contro la sua intelligenza, e del quale il pensiero 
non ha altro giudice in terra che il pensiero! L° ordine non sarà 
distrutto dalla libera battaglia dell’ errore contro la verità, que- 
sta lotta sarà invece l'ordine primitivo ed universale. Nulla nei 
disegni di Dio, fu compito per via di censura, e tutto lo fu per 
via di repressione; l'inferno esiste inquantoche Ja censura è im- 
possibile a Dio medesimo: egli almeno ha preferito al governo 
della censura quello dell’ inferno; perchè se 1 inferno fa dei 
dannati fa altresì degli uomini e dei santi, mentre la censura 
non avrebbe popolato il mondo che di eterni idioti. Non ho 
mai compreso per parte mia, come dei cattolici si rivoltino 
contro la libertà della stampa, in causa dei mali di cui essa 
e la sorgente, essi che non sì rivoltano contro la libertà morale. 
malgrado il diluvio spaventevole di delitti e di sventure con cui 
ha inondato  nniverso. Se Dio avesse ragionato come il signor 
de Villèle, (1) il mondo sarebbe stato felice, così felice come una 
pecora può esserlo sotto una monarchia, ma Dio voleva che il 
mondo fosse uomo, dovesse costargli 1° eternità. 

«... Non è vero del resto, in nessun senso, che il male sia 
più forte del bene, e che la verità combatta sulla terra con ar- 
mi così disuguali da esser necessario il soccorso del potere as- 
soluto ; se così fosse la verità sarebbe una misera cosa, perche 
il potere assoluto ha sempre operato per sè medesimo. E fu con 
l’aiuto «del potere che le eresie del Basso Impero furono vinte? 
lu con V aiuto del potere che i popoli ariani dell’ Occidente si 
convertirono ? Fu coll’ aiuto del potere che oggi cade in polvere 
la filosofia del diciottesimo secolo? La verità perseguitata ha 
sempre trionfato dell'errore protetto e possente: ecco la storia. 
Ed oggi ci vengono a dire che, se la verità è ridotta a combattere 
l'errore colle sole sue armi, liberamente, in piena luce, tutto è per- 
duto! Insensati! Non e è che una prova per stabilire come tutto 
non sia menzogna e gioco di spirito, e questa cosa odiata dalla sua 


(DD Era allora uno dei Ministri. 
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origine, schiava dall'origine, ferita e sanguinante dall’ origine, ha 
tuttavia trionfato dall’ origine di tutti gli ostacoli umani; e que- 
fa cosa battuta dai flutti voi credete che perisca per mezzo della 
libertà! Molti uomini hanno scosso la testa passando davanti a 
Cristo, ma, ve lo giuro, non ne ho ancora incontrati nella storia 
che avessero lanciato una bestemmia pari alla vostra. Voi nen 
vonoscete il Galileo. 

« Cattolici, credetemi, lasciamo a quelli che hanno soltanto 
fede nei principi della terra le speranze della. servitù. Lascia- 
moli dire che tutto è perduto se la stampa parla, ed ingolfarsi 
în conseguenze lamentevoli, dove non avranno più a scegliere fra 
la distruzione dell’ ordine e quella della ragione. Sono dei fan- 
ciulli d’ un giorno che non hanno aneor visto delle eclissi, e che 
si torcono le mani invocando non so qual Dio. Per noi, viaggia- 
tori da lungo tempo su questa terra, non ci turbiamo per così 
poco e, col nostro crocifisso sul petto, preghiamo e combattiamo;. 
i giorni non distruggono i secoli, kr libertà non distrugge Dio. » 


Affari degli elemosinieri dei collegi reali di Parigi contro: 
il Liceo. . 


Gli abati Mauglard e d’ Estang, Boniver, Lacordaire e Pra- 
dine, Salacroux e Broha avendo detto che Vl insegnamento uni- 
Versitario conduceva i giovani ad un ateismo deleterio, furono 
attaccati violentemente dal giornale il Lycce. 

Portato il fatto dinanzi ai tribunali, dagli stessi sacerdoti, 
affinche  giudicasse e condannasse i diffamatori, ed essendosi 
chiamato Lacordaire quale avvocato difensore, il procuratore del 
Re, Compte, riconobbe: che i preti non erano funzionari pub- 
blici, contrariamente a quanto aveva giudicato il Tribunale di 
Polizia Correzionale. Lacordaire così rispose all’ atto d'appello. 


AL signor Presidente dell'ordine degli acvocati presso la Corte 
Iteale di Parigi. 


Signor Presidente, 
Parigi, 24 dicembre 1S30, 


Sono otto anni che ho cominciato il mio tirocinio nella car- 
interruppi dopo diciotto 


L] 


riera avvocato al foro di Parigi. L 
Inesi per consaerarmi agli studi religiosi, che mi permisero più tardi 
d’entrare nella gerarchia cattolica. ed oggi sono prete. I doveri 
che questo nome m' impone m'hanno allontanato, sul principio, 
dal foro. Ma degli straordmari avvenimenti hanno cambiata la 
posizione della Chiesa nel mondo i essi ha bisogno di rompere 
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tutti i legami che T incatenano allo Stato e contrarne dei nuovi 
col popolo. 

Ed, essendo più che mai pronto a servirla e, devoto alle sue 
leggi. ed al suo culto, eredo utile di riavvicinarmi ai niiei concit- 
tadini, proseguendo la mia carriera nel foro. Ho dunque l'onore 
di prevenirvene, signor Presidente, benchè non possa prevedere 
aleun ostacolo dalle regole dell’ ordine. Se ve ne esistessero, nse- 
rei di tutti i mezzi legittimi per appianarli. 

Sono con rispetto 
ENRICO LACORDAIRE. 


Fermo in questi propositi e dopo aver lottato. parlato, di- 
scusso in favore dell’ insegnamento religioso, è naturale che La- 
cordaire dovendosi presentare dinanzi al tribunQe, per gli articoli 
da lui stesso definiti « intemperanti » sulla nomina fatta da Luigi 
Filippo I di tre vescovi, pensasse ad usare della sna qualità 
d'avvocato dinanzi alla Corte d° Assise, Lamennais, ch’ era pure 
condannato come ho detto, per un suo seritto, fu difeso brillan- 
temente e con sapienza da Jauvier; VP abate Lacordaire invece si 
difese da sè medesimo, con un discorso assai ardito: 

«... Ero ben giovane, Dio era morto nella mia anima, e la 
libertà non regnava ancora nella mia patria. Dio era morto nella 
mia anima, perche la mia culla era stata posta dal destino al- 
Paurora di questo diciannovesimo secolo, fra la rovina e Puragano; 
la libertà non regnava nella mia patria, perche dopo molte gravi 
sventure sopportate, Dio aveva dato alla Francia uno uomo più 
vrande ancora delle sue disgrazie... 

« Ero molto giovane ancora: vidi questa capitale che Ta en- 
riosità, V immaginazione, la sete d'apprendere, mi facevano ere- 
dere il luogo in cui i segreti del mondo mi sarebbero stati 
svelati; il suo peso invece mi sehiaccio, e fui cristiano ; cristiano 
tui prete. Lasciate che ne gioisca, Signori; perchè non conobbi 
mai così bene La libertà come nel giorno in cui ricevetti, con la 
santa unzione, il diritto di parlare di Dio, L'universo sUapriva 
dinanzi a me, e compresi che nell’ uomo e era qualcosa. d' ina. 
lienabile, di divino, d° eternamente Tibero Tal parola UU Lit parola 
del prete mPera confidata e mi fu detto di portarla alle estremità 
del mondo, senza che alcuno avesse il diritto di suggellare le 
mie labbra, uno sol giorno della mia vita. 

« Uscii dal tempio con questi grandi destini, ed incontrai 
sulla soglia le leggi e la servità ». 

Questi nuovi atteggiamenti d'una parte del etero, Ta parola 
di Lamennais, che dall'A cenie si spandevi per tutta Li Francia, 
le battaglie che combatteva, la santità delle cause. che aveva 
preso a proteggere, valsero al celebre polemista Tapprovazione 
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di molti grandi uomini e delle curiose lodi, che caratterizzano 
l’ epoca, come queste uscite il gennaio 1831 sul giornale San Si- 
moniano: Le Globe: 


Decadenza deli cattolicismo. (1) 


«... Sono dodici anni che un uomo non cessa di far risuo- 
nare, ma invano, delle miracolose parole, un uomo che si è dato 
con un ardore che non conosce stanchezza o scoraggiamento alla 
risurrezione del cattolicismo; un uomo che si esaurisce a soste- 
nere la sua marcia malsicura, a fargli balbettare il linguaggio 
della nuova scienza, ad imbellettargli il viso di colori posticci. 
sperando così di rendergli la dolce freschezza e le proporzioni 
della gioventù. . 

« Quest’ uomo, per l’ intimo sentimento che ha della contu- 
sione in cui sono incorse le società moderne, per il suo zelo te- 
stardo per la gerarchia e l’ autorità cattolica, per il vigore in- 
comparabile della sua eloquenza s° è posto da se stesso a capo 
della Chiesa, ha assunto su lui solo il peso della suna difesa è 
del suo apostolato, e le sue spalle non hanno piegato; in mezzo 
alla voce di tuono dei popoli, la sua parola non fu soffocata ; . 
nel momento in cui mille interessi, mille opinioni travolgevano 
come in un turbine tutte le fedi umane, ha potuto férmare gli 
sguardi smarriti della folla in disordine; ha potuto forzare i par- 
iti politici e filosofici, in preda a molteplici guerre intestine, i 
riunire su lui solo le loro armi e le loro collere. 

« Quest'uomo è il capo e la guida del piccolo numero d’uo- 
mini, che credono ancora al ringiovanimento delle vecchie cre- 
denze cristiane; ha fatto per la Chiesa quello che non hanno 
compito tutti i Papi di questi tre ultimi secoli; è il vero capo 
della Chiesa, e il conclave, proclamando il suo nome, non farebbe 
che consacrare un avvenimento da lungo compiuto. 

« Noì raccomandiamo questo giudizio piuttosto ai discepoli 
dì La Mennais che a La Mennais stesso; la sua modestia ed il 
suo disinteresse cristiano s'oppongono, certamente, all'idea ch’egli 
possa afferrarne tutto il valore. 

« Vi fu un tempo in cui Roma poteva dirsi la metropoli 
europea, in cui Je mani del sovrano pontefice legavano e slegavano 
ì Re e le nazioni, e la tiara era il fulero risplendente verso cui 
convergevano il rispetto e le affezioni più sublimi del mondo, e 
da cui si spandevano incessantemente dei torrenti d’ amore e di 
luce. Allora nel trono papale e era una potenza amorevole, che 
attirava a sè quel che v'era di più nobile, di più ardente, di 


{Ii Decadence du Catbolicisme. 
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più possente fra gli uomini. Per quanto'alta fosse la triplice co- 
rona nessuno nasceva così in basso, che essendo degno di por- 
tarla, non potesse raggiungerla. E mentre la fatalità della na- 
scita perpetuava nei palazzi dei Re figli crudeli, deboli o imbecilli, 
la Provvidenza, visibile nel seno del clero cristiano, cercava nella 
tolla e faceva sorgere i successori legittimi di Gesù. Degli arti- 
viani, dei pastori, degli schiavi si liberavano dal nome e dalla 
triste eredità dei loro avi ed andavano ad occupare la cattedra 
di San Pietro, forzando tutte le maestà ereditarie ad inchinare 
la fronte alla maestà del genio. 

« Questo tempo è lontano da noi... Oggi la Chiesa invec- 
chiata e cadente non avrà abbastanza forza per radunare ciò che 
le resta di vita e di calore, onde finire la sua esistenza magni- 
ficamente. Ella sdegnerà, ella respingerà agli ultimi gradi della 
gerarehia i] solo uomo che dovrebbe innalzare sino al sommo della 
gloria, affinchè la sua decadenza non sia solidale, affinche 1’ esiguo 
numero di figli che le sono rimasti fedeli, si riunisca attorno al 
suo letto di dolori, affinchè una voce eloquente faccia per lei un 
ultimo appello al mondo, e delle mani vigorose suonino le cam- 
pane della sua agonia ». | 

Intrapresa la lotta per la libertà della stampa, per la libertà 
dd’ associazione e per la separazione della Chiesa dallo Stato, 
s'incominciò la celebre battaglia per la libertà d’ insegnamento 
ed uno studio sociale-economico-politico fatto con severità d’ in- 
tenti e con profonda cognizione dei bisogni del proletariato. 


La libertà. (1) 


«.. Una parte del popolo, è vero, si separa dalla religione; 
ma questo non è un motivo perchè la religione si separi dal 
popolo e rifiuti di lavorare alla restaurazione della libertà. La 
religione si vendica dei popoli ehe non sanno quel che si fanno 
amandoli, facendo sua la loro causa, morendo per essi, se fosse 
possibile, come il Cristo un tempo morì per la salute dei suoi 
carnefici, Ecco ciò che noi ripetiamo ai cattolici, e non possiamo 
credere che questo linguaggio sia indegno di esser ascoltato ». 


Della repubblica. (2) 


{Lamenniis}. 


«— Fra noi una parte desidera la repubblica e lavora, si 
dice, per fondarla; un altro partito la respinge con violenza € 


(0 La liberté — senza firma. — Aprile ISSI, 
12) De la republique. — 9 marzo IS31, 


206 ENRICO LACORDAIRE 

4 
con terrore, e certo non è improbabile che una triste anarchia 
nasca dal cozzo di questi due partiti, ) uno più numeroso, 1°al- 
tro più attivo, più unito, più deciso e tutti due, secondo noi, 
egualmente ciechi. 

« Cos'è in generale una repubblica, indipendentemente dalle 
forme particolari molto diverse con le quali essa può essere co- 
stituita? Una repubblica è un modo di governo e di società, che 
escludendo il potere assoluto d’ un solo, pone il diritto di legi- 
slazione in un popolo intiero o in una parte del popolo, ciò che 
crea la differenza fra la repubblica democratica e la repubblica 
aristocratica, e l'una è preferibile all’ altra, PV una è possibile e 
l’altra non lo è, secondo la natura degli elementi di cui si com- 
pone attualmente il popolo. Ammessa una tal cosa esaminiamo i due 
partiti, che sotto questo rapporto dividono adesso la Francia. E 
per parlare prima di tutto di quelli che spaventa il solo nome 
di repubblica, sanno essi in buona fede ciò che temono e ciò 
che vogliono? Il loro spirito non è così preocenpato dal ricordo 
dei disordini e dei delitti d’ una certa epoca, da non identiticare 
quei delitti, quei disordini con una forma astratta di governo, 
Su per giù come i disordini ed i delitti delle guerre di religione 
s'identificano per altri con la religione? Però senza rimontare 
al di là di cio che si è convenuti di chiamare: la restaurazione, 
noi domandiamo loro sotto quale specie di governo sono vissuti 
dopo tale epoca? Esisteva senza dubbio, come esiste ancora, un 
Re, cioè un nomo che si chiama Sire, che abita in un palazzo, 
ed al quale si dà annualmente una grossa somma per segnare dei 
decreti. che non fa, e di cuni con giustizia non risponde, almeno 
legalmente; ma il potere reale, la vera potenza, in chi risiedette 
da sedici anni, ed in chi costantemente risiede, se non nella 
Camera che vota il bilancio, e per conseguenza in quelli che la 
nominano? Dunque sono sedici anni che abbiamo la repubblica, 
e la questione non è di sapere se vi cadremo, ma se vi reste- 
remo ». (1) 


Ai cattolici elettori. (22) 


« Saranno molto colpevoli coloro che, eredendo alla religione, 
e vedendola maltrattata per difetto dei difensori ch’ essi possono 
contribuire a darle, staranno tranquilli spettatori della lotta: sia 


{ID Un biografo di Lamennais — SNpuller — sostenne ell egli fu uno dei pro 
feti e dei creatori della terza repubblica in Francia. Questo brano d'articolo ne è 
una prova, mostrando Je sue tendenze repubblicane e come, antivedendo i tempi, 
abbia compreso essere Ta repubblica. la forma. di governo più adatta alla sua 
patria. 


(2) Aux catboliques cleetenrs, — senzio firma, 26 aprile 1581. 
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che lo scoraggiamento li prenda per 1 incertezza del successo, 
sit che attendano dei miracoli mai operati in favore del fatalismo 
ozioso, sia che sacritfichino degli interessi immortali ad affezioni 
tradite da una grande caduta. Vita kominis militia ; la vita del- 
l'uomo è una battaglia, dice il profeta; essa non è nè la vit. 
toria, nè il riposo. Si troveranno, noi lo speriamo, dei cattolici 
francesi capaci di confessare (resù Cristo nel Form, e chiamati 
per la prima volta dopo tanto tempo a sostenere la loro religione, 
non vorranno mostrarsi indegni dell’ esempio dato loro da Dio 
in due o tre piccoli popoli, che confondono tutti i calcoli di 
questo secolo e tntte le maledizioni del precedente ». 


Dei Pari. (1) 


iLamennais). 


« Bisogna ripeterlo continuamente, il comune dà oggi ] unico 
elemento sociale che sussista in Francia: è da lui che bisogna 
partire, da lui solo per fondare delle istituzioni vitali e durevoli. 
Liberate completamente, come negli Stati Uniti, la parte spiri- 
tuale della società; che il pensiero, la fede, la coscienza, poste 
al di fnori del potere e sottratti alla sua azione, siano sciolti da 
qualsiasi impaccio; organizzate quindi un vasto sistema di am- 
ministrazioni libere, che »'elevi dal comune sino all’ assemblea 
sovrana, rappresentante l unità dello Stato, e voi avrete quello 
che invano cerchereste in un’ altra istituzione ; un ordine di cose 
regolare, forte, protettore dei diritti, e percio pacifico, e conforme 
ai bisogni dei tempi. Che voi lo vogliate 0 no, ecco ciò che si 
realizzerà ; voi potete ritardarlo non impedirlo, e tutti i mali che 
soffriamo, tutti quelli che siamo destinati, ancor a soffrire, non 
hanno altra causa che gli ostacoli opposti allo sviluppo naturale 
della società, sotto le sole condizioni possibili allitsua esistenza 
nel tempo presente. 

« La camera dei Pari è un nome che non ha più senso in 
Francia. Cercando d’introduria nella nostra democrazia, si @ 
preso per una legge ciò che era una pagina della nostra vecchia 
storia. Cosa volete farne di questo passato, tanto varrebbe ri- 
suscitare 1 sindaci di Palazzo e la Tavola Rotonda! 

« Ciò che voi chiamate la camera dei Pari nono puo essere 
che una funzione, ed una funzione della stessa natura di quella 
dei deputati. Ciò posto sarebbe irragionevole di rendere Tuna 
ereditaria, mentre Taltra non lo è. Dove sarebbe il motivo d'un 
tale previlegio ? A_ cosa si legherebbe? Perchè questa. eccezione 
a] diritto conmne, in tavore di qualche centinaio d° uomini desti- 


(1) De la pairie — 2X Maggio IS3I. 
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nati a rappresentare in perpetuo, in seno di quel governo che 
la Francia ha conquistato, il principio opposto a quello per cui 
essa combatte da mezzo secolo, e di cui ha voluto fare la base 
delle sue leggi? L'eredità delta carica di Pari, mostruosa ano- 
malia nell’ ordine sociale contemporaneo, non saprebbe avere per 
fine che l’adulazione di qualche vanità individuale, e sotto que- 
sto rapporto sarebbe un insulto al resto della nazione; oppure 
vorrebbe stabilire nelle nostre istituzioni il germe di una nuova 
aristocrazia; e, in quest’ultimo caso, rompendo l'unità politica 
oggetto di diffidenza e fors’ anche di odio, la Camera che si sa- 
rebbe imprudentemente rivestita di questa prerogativa, peri- 
rebbe bentosto, dopo aver invano lottato contro 1° invincibile 
forza del principio democratico ». 


Ciò che sarà il cattolicesimo nella società a venire. (1) 


(Lamennais). 


« La questione dei poveri, che non è soltanto una questione 
d’ economia politica, ma una questione di vita e di morte per ì 
cinque sesti del genere umano, è più che mai una di quelle che 
chiamano in Europa una pronta soluzione. Gli antichi la risolve- 
vano con la schiavitù, e la forza delle cose 1 avrebbe già risolta 
nello stesso senso in Inghilterra, se il cristianesimo che aveva 
saputo trovarvi nna soluzione molto differente — e che V uma- 
nità non riuscirà mai a benedire abbastanza — non avesse opposto 
al ritorno dell’antica servitù. un’ insormontabile barriera. Non è 
soltanto per il suo spirito di misericordia e di carità che 1l cri- 
stianesimo potè rendere possibile V' abolizione della schiavitù, ma 
ancora e sopra tutto ‘per il modo con cui considero Li lavoro, e 
per le sue istituzioni che tendevano ad impedire la discesa del 
suo valore al disotto di certi limiti. 

Lo spirito protestante, diventato più tardi lo spirito filosofico 
tende, al contrario, a diminuire indefinitivamente il prezzo del 
lavoro, per ammentare in proporzione e la quantità dei prodotti 
ed i benetizi sui prodotti, ed in tal modo tende sempre ad ac- 
crescere la miseria del povero, e a concentrare le riechezze nelle 
mani d'un piccolo numero d' nomini, che traflicano i suoi sudori 
e speculino sulla suit fame. Da tutto cio ne segue, che a meno 
«un cambiamento totale nel sistema industriale, può divenir 
inevitabile una ribellione dei poveri contro i riechi, e che, scon- 
Volta dalle sue basi, la società intiera puo perire fra terribili 
convulsioni ». 


i] Ce que sera Te catholicisine dims Ta sociéte nouvelle. — 30 gingno 183). 
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La presa di Varsavia. (l) 


(F. de La Menuaisi. 


« Varsavia ha capitolato. L'eroica nazione polacca, abbandonata 
«lalla Francia, respinta dall’ Inghilterra fu vinta nella lotta glo- 
riosamente sostenuta per otto mesi contro le orde tartare, alleate 
con la Prussia. Il giogo moscovita peserà di nuovo sul popolo dei 
Jagellons e dei Sobieski, e per aggravare la sua sventura, i fu- 
rori di qualehe mostro indeboliranno, forse, 1 orrore che deve 
ispirare il delitto di questa novella conquista. Che ciascuno con- 
servi ciò che è suo; agli sgozzatori, gli assassinii e V infamia; 
ai veri figli della Polonia, una gloria pura ed immortale; allo 
«zar ed ai snoi alleati, la maledizione di chiunque abbia in sè 
un cuore d' nomo, di chiunque senta ciò che è una patria; ai 
ministri, il loro nome, non v'è nulla al disotto. 

« Così, popolo generoso, fratello di fede e fratello d’ armi, 
allorchè tu combattevi per la tua vita, noi non abbiamo potuto 
aiutarti che coi nostri voti, ed ora che sei giacente sull’ arena, 
noi non possiamo darti che il pianto. Possa esso almeno conso- 
larti un poco del tuo immenso dolore. La libertà è passata su 
di te come un’ ombra fuggevole, e quest’ ombra ha spaventato i 
tuoi antichi oppressori : essi hanno creduto vedervi la giustizia. 
Dopo tanti giorni tristi, guardando il cielo, hai sperato di scor- 
zervi dei segni più dolci ; e ti sei detto: Il tempo della libera- 
zione approssima ; questa terra che copre le ossa dei nostri avi 
sarà ancora la nostra terra; noi non vi sentiremo più la voce 
dello straniero che ci detta 1 snoi insolenti ordini: i nostrì altari 
saranno liberi come le nostre case. — E tut’ ingannavi! e non 
era ancora il tempo di vivere, ma il tempo di morire per tutto 
cio che vi ha di dolce e di sacro fra gli uomini! Popolo di eroi, 
popolo del nostro amore, riposa in pace nella tomba che la colpa 
degli uni e la viltà degli altri t’ hanno scavata. Ma non obliarlo, 
questa tomba non è vuota di speranza, sopra di essa vi è una 
croce, una croce profetica che dice : Tu rivivrai! ». 


La situazione presente dell'Europa. (2) 


(Carlo de Conx). 


« A poco per volta la società sì separerà in due frazioni, e 
la proprietà difesa dall’ una sarà apertamente assalita dall'altra. 
Da tre secoli il mondo cristiano si prepara a questa lotta, che 
potrà essere la fine della civilizzazione moderna. La riforma le 


Db Prise de Varsovie. — IT settembre IN3I, 
(2) De la sitmationo actuelle de 1 Europe. — 9 novembre IS31. 
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ha impresso un movimento retrogrado, che la filosofia ha reso più 
sensibile e che bentosto nulla potrà arrestare. 1 popoli si sono 
separati dal cattolicismo nella speranza di trovare fuori della via. 
che loro aveva tracciata, i beni che non possedevano ancora ; di 
perfezionamento in perfezionamento sono arrivati a questo stato: 
di miseria in cui li vediamo, miseria che è loro tanto più insop- 
portabile quanto per cwulervi bisogno che rinunziassero alle sole 
credenze, che potevano temperare la violenza dei loro disappunti. 

« Ingannati, poiche il progresso delle arti, del commercio, del- 
l'industria, questo progresso a cui hanno tanto sacrificato, peg- 
giorò le sorti; convinti dall’ esperienza di cinquant’ anni, e sopra 
tutto dalle lezioni delle darricate, che i cambiamenti di governo 
non saprebbero addolcire le loro sofferenze, ne cercheranno natu- 
ralmente il termine con qualche mezzo così nuovo quanto energi- 
co. E adesso l’industrialismo va raccogliendo ciò che ha seminato; 
ha fatto nascere nelle classi operaie una sete ardente di beni 
materiali, e la sua ignoranza del cuore umano sarebbe grande 
se si figurasse che, nel timore di turbar il sonno dei suoi eletti, 
‘esse si rassegnassero al supplizio della fame. 

« Parlate d’ordine a chi sente ]' utilità di quest’ ordine ed 
allora potrà comprendervi; ma colui al quale non torna giovevole, 
non risponderà alle vostre parole che colle grida della dispera- 
zione. Senza fede in un’ altra vita, senza speranza in questa, che 
importa, a lui già ruinato, la ruina di tutti ? Ciò che vuole, ciò che 
chiama, è un’ altra posizione sociale, un cambiamento qualunque 
nel suo destino, e questo cambiamento chi potrà rifiutarglielo 
quando si mostrerà pronto ad accettarlo anche dalla mano del 
carnefice, se ve ne fosse bisogno ? 

« I male che aftatica V Europa è dunque un male interno, 
ed i soli rimedì che possano agire su di esso sono pure dei ri- 
medì interni. Una via magnifica s’ apre quindi alla carità ceri. 
stiana: essa sola puo dare del pane a queste popolazioni afta- 
mate, che forse diventeranno nel diciannovesimo secolo ciò che 
furono nel quinto: le più feroci fra i barbari. Ma essa deve sa- 
per questo: che al pari della fede sarà colpita d’ impotenza nel- 
l'istante che si sottometterà al giogo del potere. Come il catto- 
licismo cade al disotto del gallicanesimo, allorehe il Ministero 
toglie ai vescovi la nomina dei curati, così la carità quando 
agisce sotto il controllo d'un’ amministrazione terrestre è appena 
della tilantropia. E chi non sa che questa assomiglia alla vera 
sarità come il miraggio del deserto ai paesaggi che traversa la 
Loira? ». i 


(continua) 
LUlsa GIULIO BENSO 


LE FUNZIONI ECONOMICHE DEI POPOLI D'ORIENTE 


E L'INFLUENZA DELLA DONNA 


L'argomento che mi propongo di svolgere nelle pagine che 
seguono occupa il mio pensiero da quando, terminati gli studi in 
Italia, venni or sono dodici anni a stabilirmi in Oriente. Fin dai 
primi tempi del mio soggiorno in Turchia, ebbi occasione di os- 
servare nella popolazione indigena propriamente detta, certe de- 
ficienze nell’ esercizio delle loro funzioni economiche. 

Assorto com’ ero in principio nella lotta per | esistenza, non 
ebbi modo «di ricercare la fonte di codeste deficienze. Ciò nono- 
stante, il contatto frequente cogli indigeni, mi aveva dato agio 
di raccogliere una quantità di osservazioni il di cui significato 
cominciava 4 delinearsi, per quanto vagamente ancora, nella mia 
mente. Ma quando, arrivato in Egitto soprannominato « le pays 
du paradoxe » (1), mi trovai in presenza degli stessi fenomeni che 
vi si manifestavano in modo anche più accentuato che in Tur. 
chia, il bisogno di trovarne la spiegazione divento per me una 
Vera ossessione. Disgraziatamente mi mancava in principio la 
conoscenza dell’ ambiente, conoscenza. che è d'altronde assai 
difficile di acquistave data 1 assenza di una vera e propria fu: 
sione fra i dune elementi. etnici della popolazione : 1° indigeno e 
lo straniero, fra i quali vi e invece una divisione assoluta che si 
manifesta immediatamente a chi vi giunge per la prima volta. 
colla divisione della città stessa in due parti separate ed asso- 
Iutamente dissimili. 

Questa scissione è assai deplorevole perchè un commercio 
più frequenfe fra i due elementi sarebbe reciprocamente vantag- 
gioso inquantoche la rivelazione di difetti comuni e di qualità 
particolari ad ognuno di essi potrebbe far nascere una reciproca 
indulgenza e dell’ emulazione. Non fo qui allusione ai rapporti 
fra individui ma alle relazioni tra famiglie. È in seno alla fa- 
miglia che ci mostriamo sotto la nostra vera luce. Cola ci spo. 
gliamo di tutto il formalismo cosciente, di tutti eli artitizi che ci 
fanno apparire agli occhi dei nostri vicini sia quali Vesige la 


(D Questo nomignolo hi avuto quello stesso stecesso che incontrano presso 
il volgo tutte le formole vaghe perehè dispensano da ogni spiegazione 6 serio ria- 


gionamento, na è assolutamente inadatto ; pereliè se vi è un paese al mondo il di 
eui popolo abbia una mentalità unisona col suo passato storico, questo è proprie 


Egitto. 1 paradossi sono d'importazione o piuttosto di creazione occidentale. 
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società, sia sotto l aspetto che ci piace di rivestire. La famiglia 
riflette le nostre qualità ed i nostri difetti, qualità e difetti che 
«ci sono stati da essa impressi. Sul terreno della famiglia, racco- 
gliamo ciò che vi abbiamo seminato nel vero senso della parola. 
Di essa si può dire come il poeta persiano : « L’ albero che hai 
piantato ha fruttificato, se sono rose è alla tua opera che son 
dovute, se sono spine è da te che vengono ». 

Gl’ indigeni ci conoscono molto meglio di quanto li cone- 
sciamo noi, giacchè nulla impedisce loro di vivere completamente 
della nostra vita, di associarsi alle nostre famiglie, di entrare 
nelle nostre case che sono loro aperte. Invece noì stranieri non 
conosciamo dell’ indigeno che una parte della sua vita intima, 
quella ch’ egli vuole mostrarci o che non può fare a meno di ri- 
velarci. Per ben conoscerlo bisognerebbe poterlo osservare in 
mezzo alla sua famiglia; là si rivelerebbe a noi migliore 0 peg- 
siore di quanto ce lo figuriamo. 

Ma siccome per delle ragioni di cui non voglio qui discutere 
la fondatezza o meno, tale fusione è per ora impossibile e che 
perciò l’ osservazione oggettiva e diretta è assai difficile, bisogna, 
«lopo essersi spogliato di ogni pregiudizio, accontentarsi dell’ 0s- 
servazione indiretta e dell’ interrogazione, onde potere, per modo 
«li dire, sfondare l’ ostacolo che ci separa. 

Cominciamo dall’enumerazione delle deticienze alle quali allu- 
«levo dianzi e che si notano nelle funzioni economiche degli indi- 
geni di tutto Y Oriente comprendendo sotto il nome d° indigeni 
tutti i nativi del paese senza distinzione di razza nè di religione, 

1° Mancanza di metodo d'ordine e di costanza contra- 
stante con un temperamento calmo, paziente e conseientemente 
conservatore ; 

2° Mancanza d’ iniziativa associata con un’ ingegnosità 
atalvica ; 

3.0 Prodigalità eccessiva cagionata da un disprezzo del va- 
lore della moneta e da una singolare imprevidenza, contrastante 
con un’ avidità ed un’ incontestabile amore del benessere che si 
manifestano sotto mille forme ; 

4+.° Mancanza di spirito di associazione economica che con- 
tTrasta colla solidarietà, la generosità e la carità che T indigeno 
dimostra nei suoi rapporti civili. | 

Queste caratteristiche sono secondo me in un rapporto di 
causalità colle particolarità che ho, dopo molti altri senza dub- 
Dio, constatato nella vita economica di certi paesi d’ Oriente, per 
quanto per conto mio mi attenga esclusivamente alla Turchia ed 
all'Egitto che mi sono famigliari. 

Ma prima di procedere oltre debbo fare una dichiarazione 
al uso degli Indigeni. nelle eni mani potesse capitare questo mio 
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scritto, i quali, ignorando i miei sentimenti verso di loro, potreb- 
bero supporre in me un’ animosità o prevenzione qualsiasi a loro. 
riguardo. Ho vissuto troppi anni in mezzo a loro e conto fra gli 
indigeni di Turchia e d’ Egitto molti amici e conoscenze degne 
di ogni stima, per ignorare o negar loro una quantità di virtù 
preziose che molti popoli «d’ Oceuente potrebbero invidiare. Dire. 
anzi di più :.sono cioè primo a riconoscere che se è vero che 
dal contatto coll’ Occidente, i popoli d’ Oriente si sono assai av- 
vantaggiati da molti punti di vista, non è men vero che per tale. 
contatto hanno acquistato peraltro molti difetti e che molte delle- 
loro virtù che si riscontrano tuttora negli indigeni dell’ interno. 
sì sono assai indebolite quando non sono addirittura scomparse. 

Agginngerò ancora che non è colpa loro se non hanno mag- 
giormente approfittato della civiltà occidentale, ma bensì in gran 
parte colpa di coloro che gliela volevano impartire, perchè non 
hanno saputo, né sanno ancora in molti casi, adoperare mezzi: 
confacenti colla mentalità, la psicologia, le tradizioni e le aspi- 
razioni orientali. 

E per terminare questa apologia profondamente sincera diro. 
che gran parte dei difetti che 1’ occidentale si compiace di attri- 
buire agli orientali sono il prodotto della sua fantasia o di una 
erronea interpretazione di sentimenti a lui inaccessibili. 

D'’ altra parte 1’ Orientale possiede anche, come del resto 
tutte le altre razze, dei difetti più o meno gravi d’ ordine morale 
e sociale che mi asterrò di commentare come non esaminerò nep- 
pure le sue virtù perchè non voglio uscire dall’ argomento. Mio 
compito è di esaminare in questo studio soltanto i suoi vizi, diremo 
così, organici acquisiti dal punto di vista puramente economico. 

Mi perdoni il lettore questa lunga parentesi che mi è sembrata 
necessaria per evitare dei malintesi che sarei il primo a deplorare. 

Le particolarità a cui accennavo dianzi sono fatti di osser- 
vazione corrente che portano in sè l’ indizio d’ un’ azione neutra - 
lizzatrice, indizio che colpisce ogni spirito alquanto osservatore. 
senza tuttavia lasciare intravedere 1’ influenza alla quale è dovuta 
l’azione. La conoscenza per quanto imperfetta della storia di 
questi popoli e dei primi elementi della psicologia dei popoli ei 
spiega in parte molte cose ma non basta. È fuori dubbio che il 
regime politico al quale questi popoli sono stati soggetti per mi- 
sliaia di anni ha fiaccato il sentimento della individualità e del. 
l'indipendenza che è fonte di tante virtù civili. Ciononostante 
si sente che altri elementi debbono attualmente trovarsi in azione 
per creare lo stato di cose che esporro nelle pagine che seguono. 


Cominciamo dall'esame della prima deficienza segnalata po 
e'anzi, ossia la mancanza di metodo, d'ordine e di costanza. 


è 
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Ecco dei paesi dove regna una grandissima attività, dove, 
nonostante gli urti e le violente scosse che di tanto in tanto ven- 
gono ad intralciare il suo cammino senza tuttavia arrestarlo, 
sono stati realizzati dei considerevoli progressi economici, dove 
nelle energie che si spiegano, nell’ impulso che vien dato alla 
macchina, 1 opera dello straniero è quasi tutto, dove intine la 
partecipazione dell’ indigeno è affatto secondaria. | 

L'evoluzione procede in questi paesi con grande celerità, il 
loro patrimonio materiale si arricchisce di giorno in giorno, men- 
trechè nè 1 iniziativa nè la collaborazione dell’ indigeno non si 
manifesta in modo abbastanza evidente in questa evoluzione, in 
questo arricchimento. Come agricoltore, come proprietario egli 
sembra semplicemente trar profitto dei progressi realizzati per 
mezzo degli sforzi degli stranieri. 

Chi non è stato colpito al suo arrivo in Oriente, nel percor- 
rere le sue città, nel consultare gli annuari commerciali, frequen- 
tando i centri degli affari da questa constatazione che non esiste 
ne una euurde casa di commercio, nè un istituto di credito ìn- 
sligeni, né una loro partecipazione nelle poche grandi imprese 
industriali esistenti in questi paesi, nè una sufticiente loro rap- 
presentanza nel ceto commerciale e tinanziario ? L’ attività del- 
orientale in quest’ ordine d’ idee si limita alle imprese di media 
o di minima importanza ed in queste quale triste spettacolo non 
ottfre egli della confusione, della povertà reale o semplicemente 
itpparente, della insufficienza delle sue istallazioni. Negozi, bot- 
teghe, cantieri, tutto ciò ch' egli esercita porta il marchio del- 
l'assenza di spirito d’ organizzazione e di amministrazione, . 

Invano uno cercherebbe un grande negozio od una. piccola 
bottega che pel suo aspetto esteriore, per la sua installazione, 
per lo stato e la buona disposizione delle  mercanzie, inviti il 
passante ad entrarvi per farvi degli acquisti. Si cercherebbe 
egualmente invano un gran caffe, un ristorante, un albergo, uno 
spaccio qualunque convenientemente installate. Quale contrasto 
fra i negozi indigeni e quelli dello straniero! 

Conoscendo poco il paese, lo straniero è portato a credere 
che cio dipende dalla povertà dei commercianti indigeni oppure 
dal fatto che Tordine, aspetto esteriore dei negozi e la como- 
ditàr non sono necessari all''indigeno 0 per lo meno che non ne 
sono influenzati. Ma non appena lo straniero osserva i bellissimi 
equipaggi, le ricche automobili ehe Ti conducono attraverso ta 
città, quando osserva Tagiatezza ed il benessere che essi rive. 
lano e quando, per di più, egli viene a sapere che la maggioranza 
dei clienti dei grandi negozi stranieri e costituita dagli indigeni, 
che questi sono quelli che spendono più e colla niaggiore. facei- 
lità. le sue prime impressioni svaniscono, 
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È un fatto che in Turchia come in Egitto si riscontra fra gli 
‘Imligeni la stessa assenza di spirito di organizzazione, di quello 
spirito che rivela un meccanismo cerebrale capace di cura co- 
stante, d’ ordine, di metodica direzione, d’ iniziativa, di sorve- 
glianza e di attenzione sempre all’ erta. 

Se si osservano perfino le amministrazioni pubbliche essen- 
zialmente indigene, si risente la stessa impressione quando si 
esamini il loro funzionamento: assenza completa di qualsiasi or- 
dine e di qualsiasi metodo capuce di semplificare il lavoro, di 
renderlo più piacevole. Dapertutto si trovano gli stessi locali 
mal concepiti e mal tenuti, degli impiegati mal alloggiati, degli 
archivii costituiti da casse enormi confinate in oscuri sotterranei 
lontani dagli uftici e nelle quali i docirmenti sono gettati alla 
rinfusa e senz’ alcun ordine, in modo che per rintracciarne uno 
ci vuole un tempo infinito e la pazienza d’ un orientale. 

Come spiegarei d’ altra parte Il assenza completa di perso- 
nale mussulmano nelle amministrazioni straniere e, in modo ge- 
nerale, la scarsità di personale indigeno laddove questo dovreb- 
»' essere predominante data la sua proporzione rispetto alla 
popolazione totale e date le sue minori esigenze. A questo ri- 
cuardo occorre osservare che fin dalla più remota antichità fino 
al giorno d’ oggi. i privati e le amministrazioni di stato mussnl- 
mani assumono in questi paesi d’ Oriente degli stranieri e delle 
persone di altre religioni, Armeni, Ebrei, Copti ecc., per tutti 
gli impieghi che richiedono sopratutto dell’ ordine : contabili, in- 
tendenti, amministratori ; ecc. 

Un'altra constatazione universale ed immediata di coloro 
che hanno relazioni commerciali 0 altro cogli indigeni, è la loro 
poca puntualità nell’ esecuzione dei loro impegni. In generale, e 
secondo me ingiustamente, si attribuisce questo fatto alla loro 
malafede. L'uomo di malafede è abitualmente ditfidente perchè 
gindica gli altri alla sua stregua. L’ indigeno, e particolarmente 
il mussulmano, è invece fiducioso fino all’ ingemuità. Egli vi af- 
fida, senza riguardo alla vostra nazionalità o religione, tutti 1 
suoi beni senz’ alcun timore, vi crede sulla parola, e non esige 
da voi alcuna ricevuta od impegno seritto e si meraviglia quindi 
che altri T esigano da lui! Si possono citare a questo riguardo 
degli esempi innumerevoli. Ancora oggidì, per quanto meno so- 
vente di prima, perche moltissimi sfortunati sono rimasti scottati, 
accade spesso che 1 indigeno mussirlmearo deponga nelle mani 
dello straniero, senz'alcuna dichiarazione seritta, delle somme enor- 
Imi, cento, dugento e più migliaia di franchi senza neppur contarli! 

Sn questa mancanza di puntualità molti vedono 1) effetto del- 
l'ignoranza, quando escludono ta malafede. Anche cio è inesatto : 
il contadino europeo è spesso altrettanto se non più ignorante del 
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« fellah » egiziano o del « chioilù » turco, eppure egli è infelice. 
quando non può far fronte ai suoi impegni e si sente diminuito. 
di fronte a sè stesso e di fronte ai terzi. 

L’indigeno manca ai suoi impegni perchè li assume senza 
riflessione, senza sapere se i suoi impegni anteriori, se le sue 
aspettative di realizzazione gli permetteranno di mantenerli, per. 
chè non Vl hanno abituato a farlo, non 1’ hanno istrutto cogli stessi 
mezzi messi in opera in altri ambienti: ossia 1’ educazione dome- 
stica, la scuola, il sistema legislativo. Egli manca ai suoi impegni 
perchè si lascia sorprendere dalla loro scadenza. Egli vi manca 
anche molto spesso perchè lu concorrenza accanita dei suoi for- 
nitori lo spinge ad assumere più impegni di quanti dovrebbe.. 
perchè ciò che ha ricevuto in cambio dei suoi impegni non poteva 
procurargli il beneficio al quale egli aveva diritto o che egli sp - 
rava di trarne. 


Mancanza d'iniziativa. — Un ramo dell’ economia che è com- 
pletamente trascurato dall’ elemento indigeno in generale è 1° in- 
dustria anche nei casi in cui essa si presenta sotto una forma. 
facile e facilmente renumeratrice. Citerò a questo riguardo alcuni 
esempî locali che sono veramente tipici. 

L’ industria delle sigarette per esempio dove la mano d’ opera 
indigena capace e che si contenta di modesti salari © molto ab- 
bondante e magari preponderante, la materia prima facile i 
procurarsi col porto, è in generale un’ industria essenzialmente: 
manuale, che non richiede cioè un’ istallazione meccanica com- 
plicata e costosa, un’ industria divenuta nazionale ed assai remu- 
nerativa. I consumatori sono in maggioranza indigeni e cio no- 
nostante essa è interamente in mano di alcuni stranieri venuti 
apposta a stabilirsi in questo paese ed i quali dopo essersi arric- 
chiti la stanno cedendo ai capitalisti americani a prezzi favolosi.. 

Un altro esempio caratteristico è quello dell’ industria dei 
veli detti di « Assint » il di cuì consumo è grande tanto nel 
paese che all’ estero. La mano d’ opera è esclusivamente indigena e- 
tanto meno esigente che sono le donne che vi sono impiegate con 
salari umilissimi. Da anni quest’ industria rimane in uno stato 
assolutamente rudimentale. Non vi è nemmeno un grande labora - 
torio perchè da un lato gl indigeni non sembrano capaci di orga- 
nizzarlo e che, d’altro canto, gli stranieri n0n possono impiegare. 
delle donne mussulmane, Eppure è un’ industria molto remunera- 
tiva e di facile sfruttamento! Ecco per ciò che riguarda VP Egitto. 

Che cosa sì deve pensare della Turchia che ha tutto quanto 
occorre per diventare il primo. paese industriale d’ Oriente? 
Solà come in Egitto tutte le imprese di trasporti terrestri e ma- 
rittimi, tutte le industrie estrattive, tutte le manifatture, perfino 


E L'INFLUENZA DELLA DE&ENNA STI 


quella dei tappeti d’ origine puramente locale, sono in mano de- 
gli stranieri! Alcune di codeste imprese furono create e per un 
certo tempo sfruttate da turchi, con grande scontento del pub- 
blico, ed alla fine si è dovuto cederle agli stranieri che le hanno 
fatte prosperare mentrechè nelle mani degli indigeni vivevano a 
stento. È la disciplina incosciente, fonte di ogni iniziativa e U ini- 
ziativa stessa, creatrice di queste imprese, che fa loro difetto, 
come pure, una volta create, manca loro le facoltà di organizza- 
zione, di direzione e lo spirito di continuità necessarie per man- 
tenerle e svilupparle. Eppure l’indigeno è intelligente, comprende 
facilmente le cose, è ingegnoso e lavoratore ! 

Osservate nelle strade, nelle officine, nelle botteghe, nei can- 
tieri questi bimbi robusti sprezzanti del caldo, del freddo e della 
fatica, che sembrano assai più grandi di quanto sono in realtà. 
I loro occhi nerissimi, e di una straordinaria mobilità, i loro vi- 
sini espressivi, il loro portamento franco ed alieno da ogni timi- 
dità rivelano in essi, meglio che nei nostri bimbi, la presenza 
d’ un’ intelligenza precoce, di una piccola personalità pienamente 
cosciente. Osservateli nelle scuole e presi nel loro insieme, mal- 
grado il sistema d’ educazione cni sono soggetti e che è poco 
conforme al loro temperamento, essi non sono sensibilmente dit- 
ferenti dei ragazzi occidentali. 

1 medico, 1’ avvocato, l ingegnere, il magistrato, 1’ uomo di 
stato indigeno eccelle nella sua professione quanto un Europeo. 
Nel numero necessariamente ristretto dei membri della Società 
Kediviale di Economia politica, di statistica e di legislazione di 
cui ho l’ onore di essere il segretario, fin dalla sua creazione, vi 
son der rappresentanti di queste varie professioni liberali di un 
ralore assolutamente superiore. 

Eppure esaminato dal punto di vista economico | indigeno 
presenta nelle generalità dei casi le deficienze che ho segnalato 
in principio e delle quali continuerò l analisi per poter mettere 
a nudo la sede del male. 

Prodigalità. — L°' indigeno ama il benessere e la ricchezza e 
malgrado ciò trascura la ricerca dei mezzi i più adatti per pro- 
curarseli in modo duraturo e nello stesso tempo utile al proprio 
paese che ama appassionatamente. Per acquistare questa ricchezza 
egli lavora spesso quattordici e sediti ore al giorno, mal nutrito. 
esposto al sole cocente o accovacciato in un locale stretto e mal. 
sano. Quando P ha acquistata questa ricchezza el’ egli ha tanto 
ambito, che cosa ne fa? Egli spiega per spenderla più iaccani- 
mento e premura che non ha impiegato per entrarne in possesso. 
La spenderà per futilità, per vanagloria, per mancanza di ogni 
nozione di previdenza, per V assenza di ogni principio d'ordine : 
e quando H suo banchiere, il suo intendente oppure i suoi cre- 
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ditori verranno ad informarlo che non gli rimane più nulla, si 
dispererà, accuserà ognuno e tutti di spogliazioni, di furto e tutto 
questo colla più profonda sincerità. 

Per pura vanità un indigeno facoltoso pagherà un oggetto 
od un servizio dieci volte più caro di uno straniero specialmente 
se tratta con uno straniero, mentreche se ha da fare con un in- 
digeno, difenderà il proprio soldo con un accanimento degno di 
miglior sorte. Per pura prodigalità spenderà in un giorno ed in 
cose futilissime il frutto di mesi, di anni di lavoro. 

L’ indigeno in genere bada più all’ aspetto esteriore delle 
cose che alla loro utilità. Questa tendenza si manifesta in tutti 
i campi. Se costruisce una casa tutte le sue cure, tutte le sue 
esigenze sono per la facciata. Come operaio, se fabbrica un mo- 
bile, una sedia per esempio, le sculture saranno meravigliose, la 
linea squisita, ma vi si sta a disagio ed allora la sedia essendo 
divenuta un ornamento, bisognerà sedersi per terra sul cuscino 
tradizionale. Se compera un paio di scarpe, i tacchi saranno in- 
dorati, la pelle d’ nun colore sgargiante, ma gli faranno male ai 
piedi e quindi avrà premura di tornare a casa per stare scalzo. 
Osservate il corredo di una sposa tale e quale, con ostentazione, 
lo passeggiano per le strade, musica in testa, in una lunga teo- 
ria di carrette (di cui basterebbe la metà) e farete immediata- 
mente la medesima constatazione. 

Tutte queste particolarità hanno lo stesso punto di partenza 
e per di più sono unite V una all’ altra come le maglie di una 
catena. Sotto la loro futile apparenza .si nasconde un significato 
profondo e denotano uno stato di spirito la cui portata è assal 
maggiore di quanto lo si crede generalmegte. Esse costituiscono 
degli elementi preziosi dei quali coloro che vogliono mettersi in 
rapporto con loro debbono tener conto. L’ uomo di stato, il le- 
gislatore, il commerciante, 1° insegnante debbono averli sempre 
im mente. 

Npirito di associazione economica. — Una delle debolezze 
tondamentali contro la quale è d’ uopo reagire con tutti i mezzi, 
è Vassenza di solidarietà e di spirito di associazione dal punto 
di vista economico laddove 1 educazione ha una parte essen- 
ziale, 

L' Orientale non si rende conto che il sacrifizio che si fa oggi 
per gli altri sarà largamente compensato dall’ aiuto che questi 
gli presteranno il giorno in cui egli avrà bisogno «di loro; che 
lavorare per il bene della comunità è lavorare per sè stessi; che 
associando il proprio sforzo a quello degli altri si ottiene un mi- 
slior rendimento. Sfogliate le guide commerciali, esaminate le 
liste delle nuove ditte che si costituiscono quali sono pubblicate 
nei bollettini ufticiali, leggete sulle insegne dei negozi i nomi dei 


E L'INFLUENZA DELLA DONNA 210) 


loro proprietarì : troverete raramente delle società indigene sia 
pnr di due membri soltanto! 

Eppure esiste specialmente fra î mussulmani uno spirito di 
solidarietà religiosa veramente ammirabile che si estende da un 
capo all’ altro del mondo e che non bisogna confondere come si 
fa spesso a torto col fanatismo, esiste uno spirito di carità sincera 
che si manifesta ad ogni istante. Si tratta di sapere ntilizzare 
queste forze, queste tendenze, di dar loro un nuovo adattamento, 
di trasformarle con tatto e conformemente alla psicologia, alla 
mentalità di queste popolazioni, cose che si trascurano spesso e 
che i legislatori ed i governanti spesso conoscono assai male 
specialmente se sono stranieri. 

Se per governare la propria nazione bisogna essere un buon 
psicologo, questa necessità si fa sentire con tanto maggior forza 
quando si tratta di governare popoli, che differiscono essenzial- 
mente dal proprio, dal punto di vista del carattere, della storia, 
delle tradizioni e dell’ ideale. Ci sì pensi un poco in Italia (sia 
detto fra parentesi) dove questa elementare verità sembra asso- 
lutamente ignorata se si giudica dagli errori profondi di ordine 
psicologico che ha commesso e sta tuttora commettendo nell’ im- 
presa libica dal punto di vista speciale dei nostri rapporti cogli 
indigeni! Bisogna inculcare agli indigeni delle nuove abitudini 
mentali, allargare il loro concetto della solidarietà e della carità ; 
ma la formazione di nuove abitudini qualunque ne sia 1 oggetto, 
organico, morale od intellettuale. ha Imogo principalmente in seno 
alla famiglia. Essa è la nostra prima seuola e quella che esercita 
Ta più grande influenza sul nostro presente e sul nostro avvenire. 
E ai nostri genitori che la natura e la società hanno attidato il 
compito di formare il nostro carattere e son loro che ci fanno 
quali siamo. La famiglia imprime sul nostro carattere un sug- 
gello che nessuna. forza umana potra mai più cancellare. Tutta 
lu storia concorre a dimostrarci che è alla donna. alla madre che 
incombe tale compito e che P estensione del potere della donna 
in seno alla famiglia e delle di lei attitudini a disimpegnatsi di 
questa cura ci dà la misura della civiltà di un popolo. L’ ac- 
crescimento di questo potere della madre è un segno di progresso 
per le nazioni e la sua diminuzione o il suo indebolimento quello 
del suo avviamento verso la decadenzit 

Ho detto più sopra che P Orientale osservato sui banchi 
della scuola, nelle ofticine, nei campi, nell’ esercizio delle. pro- 
fessioni liberali non accusa delle debolezze per così dire costitu- 
zionali, nè dei vizì di razza incorreggibili che lo distinguano da- 
gli occidentali in modo particolare, oppure ehe dimostrino ch' egli 
non possa innalzarsi al livello di questi ultimi, 1 clima, Vam- 
biente fisico non sono certamente la causa della inferiorità del 


1220) LE FUNZIONI ECONOMICHE DEI POPOLI D'ORIENTE 


l Orientale dal momento che in questi stessi paesi, fra questi 
stessi popoli le più brillanti civiltà del mondo sono nate e si 
sono sviluppate straordinariamente lasciando delle tracce che 
delle migliaia di anni non hanno potuto nè potranno distruggere ! 

Eppure delle debolezze esistono che creano lo stato di cose 
che ho esposto e che mettono 1’ Orientale in uno stato di subor- 
dinazione di fronte allo straniero. Dove ed in quale periodo della 
sua vita acquista egli queste debolezze oppure a qual momento 
del suo sviluppo si trascura di coltivare le virtù la di cui assenza 
dà luogo a queste deficienze ? Ciò non può essere che durante la 
sua prima infanzia e nel seno della famiglia. 

È dunque fuori dubbio che solo per mezzo dell’ esame della 
costituzione della famiglia e delle condizioni della prima educa-. 
trice ossia dell’ esame dell’ opera della donna presso gli Orien- 
tali, potremo scoprire il segreto di queste deficienze e la causa 
delle particolarità che ho enumerata più sopra. Col ravvicinare 
questi elementi sociali e quelli che questi stessi popoli d’ Oriente 
hanno posseduti per il passato, con quelli che presentano i popoli 
più avanzati potremo mettere in evidenza le verità che credo 
di aver esposto chiaramente. 

Tralascerò di parlare per ora della famiglia occidentale per non 
infastidire i lettori della Rassegna Nazionale contentandomi sol- 
tanto di descriverla con tratti brevi nel prospetto riassuntivo che 
darò in fine di questo studio, e mi occuperò della famiglia Orien- 
tale mussulmana e non mussulmana e dell’ egiziana in modo parti- 
colare. Per ciò che riguarda la popolazione egiziana CVALEIBMERSS 

a) le classi ricche e agiate della città ; 

b) la classe popolare urbana; 

c) la classe rurale, quella dei Fellal; 

d) il tipo della famiglia mista, cioè quella dell’ indigeno che 
ha sposato uno straniero, cosa assai frequente. 

Famiglia musulmana. — Prima d’ intraprendere l’ esame delle 
caratteristiche proprie di ciascuna di queste classi sembrami ne- 
cessario di parlare, in modo generale, del matrimonio nella fa- 
miglia musulmana, essendo questo il primo passo verso la for- 
mazione della famiglia. 

Ecco i punti che credo utile di segnalare a questo riguardo. 

Età. — E fra i 12 ed i 14 anni che, nella maggioranza dei 
casì, si sposano le ragazze e nelle famiglie più evolute fra i 14 
ed i 1S anni. La sposa si allontana sempre dalla casa paterna 
per andare ad abitare coi genitori dello sposo, perche i figli an- 
che ammogliati abitualmente rimangono in casa dei loro genitori. 
Quest’ abitudine da luogo alle famiglie così numerose che si tro- 
vano in questi paesi, composte di parecchie copie e dove 1’ ar- 
monia e la concordia regnano raramente e dove invece, a causa 
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ell’ eterogeneità di una parte degli elementi, si producono ne- 
cessariamente degli attriti e delle gelosie continue senza contare 
«li inconvenienti più gravi di questa promiscuità dal punto di 
Vista sociale e della educazione dei figli. 

Volontà degli sposi. — La volontà della donna non e’ entra 
per niente nella scelta del marito del quale fino al giorno del 
matrimonio non conosce che ciò che i parenti del suo sesso, le 
amiche o le domestiche le hanno detto. Nei centri urbani come 
pure nelle basse classi delle popolazioni urbane, la donna non 
essendo sempre velata e potendo liberamente andare dove vuole, 
puo aver avuto occasione di conoscere il futuro sposo. 

Carattere dell’ unione. — Il matrimonio non ha come in Oc- 
cidente il carattere d’ un’ associazione liberamente consentita fra 
due persone di diverso sesso, ma bensì quello d’ un contratto di 
vendita o pinttosto d’ un contratto di locazione d’ opera per una 
durata lasciata all’ arbitrio del locatario, contratto nel quale il lo- 
catario è il marito, il locatore la famiglia della sposa e quest’ ul. 
tima la persona i di cui servigi formano 1 oggetto del contratto. 
Il} prezzo della locazione consiste prima di tutto nel « mahr » 0 
dote che il marito assegna alla moglie eppoi nella prestazione 
del nome, la coabitazione, il mantenimento, ecc. 

Beni degli sposi. — Fra gli sposi vi è assoluta separazione dei 
beni, quelli della sposa essendo amministrati dai genitori di lei, da 
lei stessa e raramente dal marito previo consenso della moglie. 

Non discuterò la questione se il matrimonio contratto in que- 
ste condizioni sia più o meno felice del matrimonio all’ uso oc- 
cidentale e ciò per due ragioni : anzitutto perchè tale discussione 
esce dal mio soggetto, eppoi perchè sarebbe assolutamente oziosa 
data l'assenza di statistiche dei matrimoni, dei divorzi, delle se- 
parazioni e della poligamia. In mancanza di questi dati si è im- 
dotti a fare delle supposizioni dove la fantasia ed il sentimento 
hanno una parte preponderante. 

Passiamo ora allo studio della famiglia nelle varie classi della 
popolazione musulmana principiando dalle classi agiate. 

Occorre innanzi tutto fare riguardo a queste classi due ecce- 
zioni. La prima concerne le famiglie molto evolute che sono ab- 
bastanza numerose, nelle quali il regime di vita domestica si av- 
vicina molto a quello delle famiglie oecidentali salvo ben inteso 
per ciò che riguarda la situazione della donna che in Oriente è 
sempre di molto inferiore. La seconda eccezione è costituita dalle 
famiglie dove uno dei coniugi e sopratutto la donna essendo di 
razza turca, certe abitudini domestiche proprie di questa razzi 
sono state adottate. In esse si osserva un po' più d’ ordine e di 
pulizia derivante dal fatto che la padrona di casa e Je signorine 
s'interessano di più ai lavori domestici. 
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In queste famiglie si ha maggior cura dell’ educazione sociale 
dei figli che si distinguono dagli altri, non solo fisicamente ma 
anche per una maggior cura della persona e che sono più acces- 
sibili ai costumi ed alla coltura occidentale. È del resto da que- 
ste famiglie turco-egiziane che sono generalmente derivati la 
maggior parte degli uomini pubblici egiziani più in vista. 

Se si fa astrazione di questo dettaglio assai Importante per 
la mia tesi, sì può affermare che l organizzazione della famiglia, 
in Turchia come in Egitto, è presso a poco la stessa. Altrettanto 
si può dire per la situazione della donna. Che le risorse della 
famiglia siano dovute alla sposa od allo sposo, Vl’ amministrazione 
finanziaria della casa è affidata al marito a meno che questi non 
vi deleghi un intendente o nn domestico più o meno capace, ma 
non è mai affidata alla donna. 

È generalmente il marito che »’ incarica della spesa giorna- 
liera, o che fornisce al domestico i fondi necessarî a quest’ nopo. 
In quest’ ultimo caso è lui che verifica i conti se pure lo fa re- 
volarmente. Tenuta così nella più assoluta ignoranza circa le ri- 
sorse di cui può disporre il marito, la moglie fa delle spese 
personali con una perfetta incoscienza e senza che abbia mai 
P occasione di far valere a beneticio della famiglia i suoi principî 
d’ ordine e di economia. 

È il padre che si ocenpa dell’ acquisto degli effetti di vestia- 
rio dei figli maschi e femmine e spesso anche della moglie. Le 
cognizioni dell’ uomo in questa materia essendo insufficienti. si 
capisce come egli sia portato a spendere male i suoi denari. Sif- 
fatta dipendenza della moglie dal marito per i più piccoli dettagli 
del governo della casa fa sì ch’ essa si disinteressa di quest’ ul- 
tima e si priva di un mezzo eccellente di occupare utilmente i 
suoi ozi come pure di perfezionare o di acquistare le nozioni del 
governo della casa ch” essa potrà più tardi inenlcare alla figlia 
senza contare le conseguenze di quest’ ozio forzato, che sono as- 
sai più gravi di quelli che ho teste esposto. 

Questo stato di cose è aggravato dal fatto ehe la casa è 
nettamente divisa in due quartieri quasi rivali: il quartiere de- 
gli uomini « selamlik » e quello delle donne « Harim ». IN primo 
sfugge completamente alla sorveglianza della donna a cansa della 
presenza di membri del sesso forte ed e percio completamente 
abbandonato ai domestici che vi regnano come padroni assoluti. 

Nel quartiere stesso delle donne, la volontà della sposa è 
completamente posta. in sottordine per la parte capitale aftida- 
tavi, secondo le tradizioni o la volontà del marito, od anche a 
ausa della coabitazione di molte copie, ad una vecchia schiava, 
o ad una vecchia parente la quale esercita la sua sovranità ti- 
rannicamente, Essa e la consigliera della o delle giovani spose. 
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la sorvegliante dei figli, il tratto d’ unione o di disunione fra i 
due quartieri ed anche la persona delegata dallo sposo alla euar- 
dia della sua metà. 

È chiaro che data questa divisione della casa, i figli si tro- 
vino sottoposti alle intluenze contradditorie e quindi reciproca 
‘mente neutralizzatrici di varie persone. Ognuno ha una parte di 
autorità sulla prole, la nonna, il padre, la madre, ed i domestici 
di ambo i sessi che sì contestano il suo affetto. I bimbi ne ap- 
profittano per soddisfare i loro capricci ed i loro bisogni sregolati. 

La parte della servità in una grande casa indigena è molto 
curiosa. Anzitutto quando non esiste, come accade sovente, una 
licenziosa famighiavità fra i servi dei due sessi, vi è fra loro una 
rivalità costante. Gli nomini non hanno occhi che per il padrone 
col quale sono in contatto, le donne esercitano la loro influenza 
in favore della padrona. 1 domestici sono i confidenti interessati 
del padrone. È da loro che questi »' informa del modo come la 
padrona ha passato la giornata, delle visite che ha ricevuto, della 
condotta dei figli e di altre faccende consimili ; è inutile di dire 
che le informazioni che ricevono non sono. sempre esatte. Da 
questa circostanza e dalla wancanza di continua convivenza dei 
due sposi risultano una quantità di liti che coll’ intervento dei 
terzi si accentuano e si perpetuano, Ne ne diseute fra la servitù 
e ciò n presenza dei bambini che sono loro generalmente affidati 
e che in tal modo sono informati di tutto. 

Quando la sposa si accorge di una diminnzione nell’ affetto 
del marito e siccome sa di non poter far nulla direttamente per 
rimediarvi, essa non trova altro mezzo per riconquistare questo 
affetto che di mettersi nelle mani di intermediari i quali anzichè 
servirla utilmente, le fanmo prendere TP abitudine delle pratiche 
superstiziose che si trasmettono così di generazione in generazione. 

îeco quanto mi raccontava riguardo a queste pratiche il 
testimonio oculare di una seena di cui la parte principale era 
rappresentata da una giovane sposa che si reca sovente a Pa- 
rivi dove si veste all’ europea e che parli perfettamente il fran- 
cese. In seguito ad un’ altercazione col marito, questi le intimò 
lordine di abbandonare la casa. Dopo aver esaurito invano tutti 
i mezzi ed aver ricorso a tutti i possibili interventi. amichevoli 
per tornare nelle grazie del marito, essa finì coll abbandonarsi 
per consiglio di una vecchia domestica, (altrettanto afttitta della 
disgrazia della padrona quanto questa stessa) e senza esitazione 
ma invece con tutta la compunzione voluta, all operazione ten- 
dente ad allontanare lo spirito maligno che aveva gettato su di 
essa la cattiva sorte di cui era vittima. 

Si mise nel centro della camera un braciere nel quale sì getto 
dell’ incenso, e mentre che una vecchia parente circondata dalle 
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serve recitava delle preghiere o degli esorcismi, la sposa rimase 
in piedi sollevando le vesti per ricevere i fumi che s’ innalzavano 
dal braciere e girando intorno ad esso con rassegnazione. Fatto 
ciò ella si accovacciò tranquillamente accanto, impegnando col 
suo circolo una conversazione affatto estranea al soggetto che 
l'aveva spinta a ricorrere a quest’ operazione detta « Bukhar » 
{fumigazione), che sotto mille forme ed accompagnata spesso 
di urli è in uso in tutte le famiglie d’ Oriente, ed ha nella mente 
di questa gente innumerevoli virtù. Serve ad allontanare la ma- 
lattia da cui è afflitto o minacciato il bimbo, a impedirgli di 
piangere, a farlo dormire bene ed infine. e da un punto di vista 
generale, a cacciare lo spirito maligno che, secondo la credenza 
atavica, è l origine di ogni malanno. 

Si osservi che raccontando questo fatto il mio scopo non è 
di segnalare le pratiche superstiziose per sè stesse, che sotto mille 
forme sussistono dapertutto in Oriente come, pur troppo, in Occi- 
dente, ma bensì per mostrare come nel caso della signora sum- 
menzionata non è collo spiegare maggiore attenzione, divozione 
o affetto verso lo sposo o verso i figli ch’ ella ha cercato di 
consolidare V unione coniugale, ma ricorrendo, come fa la mag- 
gioranza delle donne orientali nelle me:lesime circostanze, a mezzi 
indiretti, a delle pratiche superstiziose alle quali prima per neces- 
sità e col tempo con spontaneità si abbandonano continuamente. 

La separazione della famiglia in due quartieri presenta un 
altro svantaggio che merita di essere notato. C'ol rendere impos- 
sibili gli accessi improvvisi o le visite inattese dei coniugi e de- 
gli altri membri della famiglia di un sesso nel quartiere desti- 
nato al sesso opposto, tale separazione incoraggia i costumi e le 
conversazioni poco editicanti che tanto le donne quanto gli uo- 
inini usano nell’ interno delle loro case. 

Così pure perfino all’ ora dei pasti avviene che i due sessi 
sono separati perchè grazie a quest ammirevole virtù di ospita- 
lità eretta a principio nei popoli musulmani, vì è sempre almeno 
un invitato in casa. Ora che T' invitato sia un uomo od una donna, 
la presenza di un estraneo costituisce un ostacolo alla riunione 
della famiglia intorno adla stessa tavola. Liberati in tal modo da 
ogni soggezione a questo riguardo, non vi è per i pasti alcun 
orario, Ognuno mangia allora che gli piace. Ne consegue un 
disordine, uno sperpero incredibile ed una diminuzione del sen- 
timento della fiumiglia nella prole. 

Ma anche se si fa astrazione da questa. circostanza. gli nomi- 
ni hanno Tabituadine di rincasare a ore insolite. Il disordine 
raggiunge poi il sno culmine durante il mese del diginno (Ra- 
meadan) durante il quale 1 orario e } ordine dei pasti e perfino 
del sonno sono completamente invertiti specialmente per gli 
ulti ; allora è Tanarchia assoluta che regna nelle ]case ! 
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Tutto ciò prova chiaramente questa verità, ossia che nella 
tamiglia indigena manca una direzione unica, un’ unica autorità 
che sì eserciti costantemente ed in modo uniforme. D’ altra parte 
non bisogna dimenticare la facilità colla quale il marito può ri- 
pudiare la donna, poichè basta ch’ egli pronunci la formula della 
ripudiazione e che si prepari a pagare la dote ed a compiere 
certe altre formalità per liberarsi della moglie. Occorre inoltre 
aggiungere che siccome gli uomini non possono condurre le loro 
donne nei teatri o in altri luoghi di divertimento e siccome non 
vogliono d’ altronde privarsene, escono sempre soli ed in tal 
modo dimenticano necessariamente le loro famiglie. 

Le conseguenze di tutto questo disordine ricadono natural: 
mente sulla prole. I bimbi crescono senza guida, senza direzione, 
ora adulati esageratamente, ora maltrattati senza ragione. Lasciati 
in balia dei loro istinti trovano sempre mezzo di ottenere dal- 
lumno quanto vien loro negato da un altro; privi delle cure ma- 
terne e della paterna antorità, è la loro volontà che domina sem- 
pre. Affidati alla servità ne apprendono tutti i vizi senza acqui- 
stare aleuna virtù ; in altri termini la prima educazione che deve 
plasmare il loro carattere viene a mancar loro completamente. 

5 così che le tradizioni di disordine, di prodigalità, di debo- 
lezza di carattere si trasmettono e si perpetuano prendendo ogni 
giorno più salda radice. Occorre osservare che questo stato 
di cose fa sì che il bimbo, quando sarà venuto il momento di 
affidarlo ai maestri, si troverà in uno stato di quasi assoluta 
verginità intellettuale. Il regime «di vita domestica che ho de- 
seritto priva il bimbo anche dell’ aiuto che i suoi compagni eu- 
ropei ricevono direttamente o indirettamente dalla famiglia du- 
rante e prima degli studì. 

La situazione «delle figlie è anche più grave. Fin dalla sua 
più tenera età le si fa sentire l' inferiorità del suo sesso per 
1 ingiusta per quanto inconscia parzialità con eni vengono trat- 
tati i maschi pei quali tutti hanno più riguardi che per le fem- 
mine. I maschi, qualunque sia la loro età, godono di una mag- 
gior considerazione che le femmine ed in tal modo imparano 
assal per tempo ad usare di questo privilegio col manifestare 
del disprezzo per le sorelle e per qualunque donna in genere. 
Questa convinzione della interiorità della donna è a tal punto 
radicata nella mente di tutte le classi che 1° ultimo dei pezzenti 
considerandosi superiore alla più gran dama, e un essere  mise- 
rando e di un sudiciume ripugnante non si perita di rivolgere 
parole di ammirazione od oscene (spesso accompagnate dal gesto) 
alla più elegante e distinta signora che gli passa accanto sia 
essa indigena o straniera. Nell'’agire così egli è convinto di eser- 
citare un suo diritto e non di fare atto men che corretto ! 
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La ragazza dunque fino all’ età di 10 anni circa gode d’ una 
completa libertà, va ovunque, ascolta tutto ciò che sì dice intorno 
senza alcun riguardo per il suo sesso e la sna età, si associa ai 
giochi dei proprì fratelli e dei loro amici, si reca negli apparta- 
menti del padre, ne riceve le carezze ed impara così ad amarlo. 
Appena ha oltrepassato i dieci anni la poveretta subisce un’ im- 
provvisa e brusca metamorfosi. Le mettono il velo e va rinchiusa 
nel quartiere delle donne dove fino al giorno del matrimonio ri- 
marrà quasi reclusa. Non potendo essa prender parte alla con- 
versazione delle donne maritate che circondano la madre, ciò che 
‘ sarebbe assai seonveniente, nè introdursi negli appartamenti del 
padre, ciò ehe costituirebbe nno scandalo, non le rimane da fare 
altro che la lettura di romanzi e la conversazione spesso poco 
edificante delle domestiche. Eppero essa non ha che un desiderio: 
quello di sottrarsi a questo regime al più presto possibile. Con- 
seguentemente essa accoglierà come un salvatore qualunque per- 
sona i di lei genitori le propongano per marito. Per lei 1 essen- 
ziale è di liberarsi, di divenire qualcosa. 

Al marito non recherà, oltre la sua dote se ne ha e la sua 
persona, altro che tutta la sua femminilità indolente e primi- 
tiva, vanità, civetteria, curiosità morbida, sottomissione passiva 
a eui in breve si aggiungerà una completa disillusione. Non è 
stata in alcun modo preparata al compito di sposa, di padrona 
di casa nè di madre, 

A questo deplorevole stato di cose le famiglie agiate credono 
ingenuamente di poter porre un riparo coll assienrarsi 1 opera 
di un’ istitutrice o di « bonnes » straniere: francesi, inglesi, ita- 
liane o tedesche, cio che secondo il mio modo di vedere non fa 
che aggravare la situazione. 

Innanzi tutto la scelta di queste persone è fatta senz’ alcuna 
cura e senza raziocinio. Generalmente se accettano di servire 
nelle case indigene, è soltanto nella speranza di metter da parte 
dei quattrini traendo profitto della cattiva organizzazione interna 
e della generosità proverbiale degli Orientali. Esse sanno be- 
nissimo che non potranno giammai adattarsi all'ambiente e vi 
entrano sempre a titolo provvisorio. Appena prendono possesso 
del loro impiego esse acquistano sui figlinoli un’ autorità spesso 
superiore i loro meriti e cio a scapito di quella dei genitori che 
si vedono allontanati sempre più dalla loro prole. Ed allora è 
per mezzo di regali e di vezzi di ogni sorta che cercano di acqui- 
stare la fidneia dei tigli e della loro governante. 

La libertà di cui quest’ultima gode nell'interno della casa 
al di fuori, il suo sapore esotico, la sua civetteria, il suo ab- 
bigliamento curato spontaneamente od intenzionalmente, sono al- 
trettante cause di liti fra i coningi, Il marito che è necessaria- 
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mente in contatto frequente colla straniera, sia per i bisogni del 
governo della casa che si attribuisce, sia a causa dei bambini, 
sia per mettersi in rapporto colla moglie, obbedendo ad un sen- 
timento spesso naturale e qualche volta meno contessabile 0p- 
pure cedendo semplicemente alla sua vanità, ha più riguardi per 
lei che per la propria moglie, la quale se ne ingelosisce. Se a tutto 
ciù viene ad aggiungersi la malafede, o la semplice leggerezza 
della straniera, ciò che avviene spesso sia a causa del pessimo 
reclutamento, sia a cansa dell’ ambiente e dell’ assenza di una 
vera padrona di casa, la nostra eroina diviene spesso la causa 
della completa dissoluzione dell’ ambiente eh essa sfrutta con 
tutti i mezzi leciti od illeciti. Non bisogna dimenticare che la 
governante è sempre una donna ed una giovane donna che si 
trova lontana dalla propria famiglia e dal proprio paese. 

Anche ammesso che ella sia animata dalla migliore possibile 
volontà, che sia assolutamente onesta e che si sforzi sinceramente 
di riformare .-i costumi dei figlinoli e che cerchi di combatterne 
i cattivi istinti, la sua opera è completamente neutralizzata dal- 
l’ambiente stesso e dalle tradizioni della famiglia ch’ essa non 
può umanamente distruggere. 

Quando si accorge che i suoi sforzi non approdano a nulla 
essa si scoraggia, magari il suo amor proprio di educatrice ne 
soffre ma poi, spinta dal bisogno, finisce per rassegnarsi, solle- 
cita le redini e cerca di salvare le apparenze coll’ insegnare ma- 
lamente ai suoi allievi una lingua qualunque. Essa, colla facile 
complicità dei bimbi, ne nasconderà i difetti e le mancanze tanto 
per conservare il proprio posto. In queste condizioni, bisogna 
riconoscere che, tanto nell’ interesse delle famiglie che di quelle 
poverette, è meglio limitare quest’ uso per quanto è possibile, 
fintantochè il regime domestico non si sarà modificato. 

(Classi popolari urbane. — La situazione non è molto diversa 
presso le famiglie appartenenti a queste classi. La donna trovasi 
nello stesso stato di sottomissione pur godendo di una maggiore 
libertà. Si constata in lei la stessa mancanza di nozioni del go- 
verno della casa, la stessa trascuratezza al rignardo della prole 
la quale è sottoposta allo stesso regime di disordine ed è vittima 
della stessa mancanza di cure amorevoli e di educazione, La 
donna è semplicemente la serva della casa, ne più né meno. e 
molto raramente 0 quasi mai, lavora. per accrescere le risorse 
della famiglia. 

Nelle famiglie povere come pure in quelle dei centrt rurali. 
la promiscuità dei sessi è la regola; donde una serie d' inconve- 
nienti d’ ordine sociale e fisico che sono aggravati dal fatto che 
1 bambini sono in questi paesi assai precoci. 

Classi rurali. — La sola differenza circa Ta sitnazione della 
donna presso queste classi è che è più Hberaeltcio perehe, quanto 


SIN LE FUNZIONI ECONOMICHE DEI POPOLI D'ORIENTE 


al lavoro, essa è assimilata interamente all’ uomo e perciò non 
porta neanche il velo. La sua vita è anche più dura di quella 
«lell’ uomo perchè deve occuparsi anche dei lavori domestici per 
«puanto, in verità, si riducano a ben poca cosa data l’ ignoranza, 
l’ estrema povertà e l'esiguità delle abitazioni dove regna la 
sporcizia la più ributtante. 

La donna che è tenuta in uno stato di servità completa co- 
stituisce una ricchezza piuttostochè nn peso per il contadino il 
quale quindi non esita, appena si trova in possesso di quattro 
soldi, di procurarsene più di una, I figli vengon su come pos- 
sono, abbandonati nei campi, nelle capanne o sopra un mucchio 
«li letame ed appena sono in età di lavorare vengono sfruttati 
per quanto, bisogna riconoscerlo, senza brutalità. 

Ciò che manca a questa classe della popolazione per avvici- 
narsi un poco alla popolazione rurale d’ Occidente è 1’ educazione 
* l’ istruzione; per le quali lo Stato fa da pochi anni dei lode- 
voli sforzi i di cui effetti non potranno manifestarsi che dopo 
alcune generazioni. 

Secondo il mio modesto parere, nello stesso modo come la 
ricchezza dell’ Egitto è esclusivamente dovuta a questi modesti 
è sobri lavoratori che popolano il suo suolo, così solo il risorgi- 
mento intellettuale e sociale di questa classe potrà permettere a 
«queste popolazioni di innalzarsi al livello degli altri paesi civili. 
L’opera è lunga ma non impossibile. Che si moltiplichino le 
«scuole professionali, domestiche e agricole nelle campagne, che 
sì curi un poco l'anima di questa gente che racchiude in sè le 
qualità di quella razza a cui si debbono i prodigi del passato 
che ancora ci riservano molte sorprese, e si arriverà alla meta 
assai più presto che per qualsiasi altra via. Lord Ketchener 
sembra aver compreso questa missione e tutti i suoi sforzi sono 
rivolti a favore del contadino. I mezzi adottati rispondono forse 
alla mentalità della razza? Lascio ad altri il compito di ricer- 
carlo ed all’ avvenire di dimostrarcelo. 

Riassumendo i tratti caratteristici della famiglia puramente 
imdicena, sì vede ch' essi consistono nell’ assenza di autorità nella 
donna, nel disordine, nella prodigalità, nella mancanza di unità 
nella direzione, e nella negligenza dell’ educazione dei figli. A 
questo punto mi permetterò di fare un’ osservazione che ritengo 
assolutamente inedita e che mi sembra avere un particolare sì- 
enificato. Si tratta dell'assenza sintomatica in tutta la lettera- 
intra musulmana postislamitica di qualsiasi lode delle virtù do- 
imestiche della donna, della santità e della bellezza del focolare 
che occupa un posto importante nelle letterature occidentali ed 
ino quella. araba anteriore all’ istamismo (allorquando la donna 
godeva di un grande prestigio ed esercitava come le donne occi- 
dentali d'oggidi, le sue funzioni di padrona-assoluta della casa). 
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I poeti tanto arabi che turchi, decantano, la bellezza della donna, 
i suoi occhi di gazzella, la bocca di narciso, la statura che essi 
somparano ai più bei fiori (e su questo punto souo perfettamente 
d’ accordo con loro) ma salvo alcune insulse imitazioni non mi @ 
stato dato di trovare un canto originale sulla bellezza del foco- 
lare, il valore delle virtù domestiche della donna, come quelli 
che abbiamo imparato sui banchi della scuola e che ci tornano. 
alla memoria ogni volta che oltrepassiamo la soglia della casa. 

Famiglia mista. — Per ciò che concerne la famiglia musul- 
mana cì resta a parlare delle famiglie miste che sono più nume- 
rose di quanto si suppone, specialmente in Turchia e nella po- 
polazione urbana benchè ne abbia conosciute parecchie in pro- 
vincia. 

Se si fa astrazione dal principio religioso, i matrimoni misti so- 
no senza dubbio un ottimo rimedio per realizzare una seria riforma 
dei costumi sociali ma ad una condizione. Ossia che le donne che 
sì sposano abbiano le qualità fondamentali che permettan loro. 
li compiere la missione che si vuole affidar loro. È forse il caso. 
per il 99 per cento di questi matrimoni in Oriente? Si può ri- 
spondere negativamente senza esitazione e senza tema di errore. 

In virtù della stessa mancanza di senso critico e dello stesso. 
sentimento di vanità, salvo beninteso delle eccezioni onorevoli, 
sono delle belle donne, delle donne eleganti, delle donne che 
hanno appartenuto al mondo più o meno gaio dei boulevards pa- 
rigini che sono condotte davanti al Cadi tollerante o indifferente. 
Non sono delle donne disinteressate, ma delle ambiziose, delle 
dissipate e delle nature sprovviste di quelle virtù dell’ ordine. 
dell’ onestà, di metodo e di affetto materno che nel loro insieme 
fanno della famiglia occidentale il più potente strumento di ci- 
viltà, il più forte sostegno della nazione, il suo orgoglio e la 
sua ricchezza più preziosa e più duratura. 

Date le condizioni opposte nelle quali si fa 1° incrocio, il ri- 
sultato non è dubbio : 1’ immoralità si associa all’ immoralità, il 
disordine al disordine, il materialismo inconscio al pragmatismo: 
calcolatore, i vizi d’ Occidente si accoppiano a quelli dell'Oriente 
e nella prole che ne risulta si cercherebbero invano le qualità 
intrinseche delle due razze; è la degenerazione con tutti i suoi 
orrori. Debbo però riconoscere che, per quanto pochi, ho visto dei 
casì assolutamente opposti, ma sono delle eccezioni. Questa abi- 
tudine non deve però in alcun modo generalizzarsi. Che rimanga 
pure una piacevole eccezione ma che non diventi la regola. La 
riforma della razza deve farsi nel seno della razza stessa se se 
ne vuole conservare la purezza ed alcune particolari ed ammire- 
voli virtù che non si possono contestare e che si sono mante- 
nute durante più di seimila anni. 
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Pamiglie non musulmane. — Si tratta delle famiglie di altre 
comunità, religiose quali la copta, V ebrea, la siriana ecc. Presso 
queste razze e particolarmente nella donna v’è stata una rapida 
evoluzione in virtù della possibilità di un più stretto contatto 
coll’ elemento straniero, dell’ insegnamento e della facilitazione 
«lei mezzi di trasporto. In esse si osserva più ordine, più armonia. 
La donna vi ha funzioni più conformi alla sua situazione nella 
famiglia. Essa si occupa del governo della casa e dell’ educazione 
‘della prole, ed è per questa ragione che nei centri cosmopoliti 
«l’ Oriente queste famiglie occupano il primo rango nella popola- 
zione indigena. Ma colà dove lo stato intellettuale non ha avuto 
modo di risorgere, dove i costumi occidentali non sono penetrati, 
ma dove invece quelli della popolazione musulmana predominante 
«continuano a regnare, la situazione della famiglia non musulmana 
«lifferisce poco da quella che ho esposto. 

La necessità costante in cui queste razze si sono trovate nel 
passato di dissimulare, di nascondere la loro vera situazione ai 
loro governanti dei quali temevano 1’ arbitrio, le lotte di religione 
e di razza, come pure il bisogno di possedere ]’ unico strumento 
capace di assicurar loro un certo potere, ossia la ricchezza che 
esse non arrivavano a procurarsi se non con mezzi più o meno 
leciti di cui usavano con successo al favore della dissipatezza 
«lello stato e dei privati, della corruzione dei funzionari e della 
imgenuità e semplicità «della razza dominante, hanno impresso 
sulla mentalità di queste razze delle pieghe poco simpatiche e 
sockilmente poco lodevoli, le quali se hanno le loro scuse non 
per questo non meritano di essere energicamente combattute. 

Ciononostante queste razze evolvono rapidamente per la fa- 
cilità che dimostrano le nuove generazioni di assimilarsi i co- 
stumi, le idee e la coltura occidentali, facilità che deriva da 
arie ragioni che pur essendo meritevoli di speciale studio, non 
posso qui esaminare. 

Non bisogna eredere che i suddetti difetti scompariranno 
tanto presto, perche sono profondamente radicati. L' educazione 
occidentale spesso non fa che ricoprirli donde quello strano sdop- 
piamento che molti stranieri constatano nella mentalità di questi 
neofiti della civiltà occidentale, ma che non puo cagionar alcuna 
meraviglia a coloro che conoscono la storia e la psicologia di 
«queste razze. Bisogna quindi lasciare al tempo onnipossente la 
cura di riformarle, e gli occidentali dovrebbero anzichè disprez- 
zarli, come fanno anche quelli che hanno il compito di incivilirli, 
compatirli ed incoraggiarli. Sono elementi di grande valore per- 
chè la lotta che hanno sostenuto per secoli ne ha acuito 1’ inge- 
gno e raffinato l intelligenza ; beate per cio quelle nazioni che 
sanno e sapranno trarne vantaggio. 
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Eccomi giunto al termine della mia esposizione. Data la lun- 
ghezza e la prolissità dell’ oggetto di questo studio, credo che 
per maggior chiarezza sia utile condensare quest’ esposizione in 
un prospetto sintetico. Prendendo ciascuna delle particolarità del 
carattere della famiglia ricorderò come sì manifesta, da un lato 
nella famiglia occidentale e di fronte, nella famiglia orientale. 
In questo modo, la divergenza fra queste due famiglie, le qualità 
fecondatrici dell'una ed i vizi sterilizzanti dell’ altra esaminate 
gli uni e le altre unicamente dal punto di vista economico, si 


‘mostreranno in tutta la loro evidenza. 


Famiglia occidentale 


Famiglia orientale 


Carattere del matrimonio. 


Quello d’ un'associazione libera- 
niente consentita tra due persone di 
diverso sesso. 


Quello d'un contratto di locazione 
d' opera. 


Eta della sposa. 


Almeno 18 e generalmente fra 20 
e 30 con tendenza a ritardare anche 
di più. 


12 a 14 e in certe tamiglie più 
evolute, tra i 14 ed i 18. 


Volonta dei coniugi. 


Nessuna pressione è esercitata sui- 
la minorenne perche accetti un par- 
tito, mentrechéè la maggiorenne ha 
una libertà assoiuta nella materia 
per quanto mitigata spesso dall’ in- 
tervento puramente morale dei pa- 
renti. 


La volonta della futura sposa non 
c'entra per nulla nella scelta del ma- 
rito che non conoscerà che il giorno 
del matrimonio. 


Governo della casa. 


Nelle mami della donna. Questa si 
occupa delle spese e spesso di quelle 
concernenti il vestiario del marito. 


Nelle mani del marito. Questi ta 
tutte le spese o dà ai servi i fondi 
necessari a quest’ uopo. Il marito si 
incarica della compra degli oggetti 
di vestiario dei figli e spesso anche 
di quelli della moglie. Quest’ ultima 
ignora i mezzi del marito. 


Stato dell’ abitazione. 


Nessuna separazione esiste nel- 
l'abitazione per quanto grande essa 
possa essere, rimanendo in tutte le 
sue parti destinata all’ uso comune 
dei coniugi sulla base della più as- 
soluta uguaglianza. 


Divisa in due quartieri, quello delle 
donne e quello degli uomini. Que- 
st’ultimo sfuggendo completamente 
alla sorveglianza della moglie a causa 
della possibile presenza di nomini, 
domestici, parenti od altri innanzi 
ai quali la donna non può compa- 
rire ad ogni istante. 

Nel suo stesso appartamento la 
sposa non è padrona perchè sì trova 
in uno stato di subordinazione di 
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fronte ad una vecchia parente ui 
una vecchia schiava che esercita ti- 
rannicamente il suo potere di sor- 
vegliante delegata dal capo della 
famiglia. 


Educazione dei figli. 


I figli dipendono dalla madre che 
dirige la loro educazione e cura la 
loro istruzione. 


I figli dipendono in teoria dal pa- 
dre ed in pratica, data la sua assenza 
continua dal domicilio, sono invece 
affidati ai servi od abbandonati a sr 
stessi e crescono quindi senza guida 
e senza direzione. 


Servitù. 


Posta sotto gli ordini diretti della 
moglie e non ha alcun rapporto coi 
figli a meno che non si tratti di una 
governante la quale è sorvegliata e 
guidata dalla madre. 


Divisa in due campi giusta la ri- 
partizione della casa stessa. La ser- 
vitù maschile non riconosce che il 
padrone e quella femminile prende 
le parti della padrona. La prima di- 
viene sovente la confidente del ma- 
rito, la seconda esercita un’ influen- 
za deprimente sulla moglie e sulle 
tiglie. 


(Ciò che apprendono i figli in seno alla famiglia. 


Essendo posti sotto la dipendenza 
della madre che li segue passo passo, 
essi apprendono da lei e dalla defe- 
renza che il padre ha per lei, i prin- 
cipit di sana morale, l’ obbedienza 
cosciente che diviene per essi una 
scuola di comando, l’ ordine, la cura 
della persona, l’ abitudine di lavo- 
. rare, la distribuzione metodica del 
tempo, la regolarità per ciò che ri- 
guarda il sonno, l’ ora di alzarsi, di 
lavorare, di passeggiare ed infine 
contrae una quantità di buone abi- 
tudini che seminata nel terreno ver- 
gine e fertile ch’ottre la loro natura, 
crescono rigogliosamente e sì svi- 
luppano a mano a mano che diven. 
tano grandi, 

Cio che i bimbi dei due sessi im- 
parano sopratutto è che il regime 
domestico è sottoposto ad un bilan- 
cio fisso dal quale non è permesso 
a nessuno dei membri di dipartirsi. 
Fino al momento in cui comince- 
ranno a provvedere ai loro propri 
bisogni, i figli sono sottoposti ad 


I figliuvli sono in tesi generale. 
esposti all’ inttuenza contraddittoria 
di varie persone alla volta, del pa- 
dre, della nonna, dei servi dei due 
sessi ed in ultimo luogo della ma- 
dre, e sottoposti particolarmente al- 
l'influenza demoralizzante dei do- 
mestici che li mettono al corrente 
di tutte le querele domestiche. 

Abbandonati a se stessi, i ragazzi 
non conoscono altra autorità che 
quella dei loro capricci, altro treno 
che la sazietà dei loro bisogni di- 
sordinati. Per piegare la loro vo- 
lontà o ricompensarli di un atto 
piacevole, o per manitestare sul loru 
capo i sentimenti di vanità di cui 
l’orientale, in generale, è imbevuto, 
vengono colmati di regali: denari. 
oggetti preziosi, ecc. lu tal modo 
si dà ad essi l’ esempio della prodi- 
galità inculcando loro il gusto delle 
cose superllue dell’ ostentazione è 
della superficialità. 

Essi apprendono così anzichè a 


frenare la loro volontà e le lore 
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“n severo controllo finanziario. Essi 
debbono rendere conto delle loro 
spese alla madre o al padre i quali 
in tal modo gli abitnano all’ idea 
della previdenza e del risparmio. 
L'istruzione dei tiglinoli principia 
in seno alla tamiglia. Prima di an- 
dare a scuola essi hanno molto spesso 
ricevuto a casa le prime nozioni «i 
lettura o di scrittura e per mezzo 
delle conversazioni istruttive dei ge- 
nitoriì coi quali stanno sempre o gra- 
zie agli insegnamenti della madre, 
essi hanno già una quantità di no- 
zioni usuali che hanno svegliato la 
loro intelligenza e preparato la loro 
mente a ricevere e ad assimilarsi le 
lezioni più metodiche che gli saran- 
no impartite dal maestro di scuola. 


Situazione della figlia 
Le figlie dal punto di vista gene. 
rale sono trattate come i tratelli e 
torse auche con maggiori riguardi. 
La madre istintivamente conscia 
della grave responsabilità sociale che 
incomberà sulla tiglia cura forse di 
più l'educazione di essa che dei figli 
maschi, cerca a mano a mano che 
cresce d'iniziarla ai lavori domesti- 
ci e di prepararla gradatamente alle 
sue future funzioni di moglie e di 
madre. 
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passioni, a lasciarsi guidare da que- 
ste. Fino al giorno della loro am- 
missione alla scuola non hanno ri- 
cevuto pressochè nessuna istruzione 
in modo chè al maestro viene afti- 
data una mente, sia pur vergine, ma 
indisciplinata e relativamente trop- 
po sviluppata per potere essere pla- 
smata a volontà. 


in seno alla famiglia. 

La tiglia è considerata e trattata 
come interiore ai figli maschi. Fino 
ai 10 o 12 anni ella gode di una li- 
bertà quasi completa. Giunta a quel- 
l’ età essa prende bruscamente il 
velo e viene rinchiusa nel gineceo 
dove è costantemente assorta dal 
desiderio della liberazione che la 
predispone ad accettare qualunque 
partito le sia otterto dai genitori. 


Non continuerò questo confronto e lascerò a chi ne ha voglia 


la cura di continnarlo in base agli elementi che ho forniti nelle 
pagine che precedono. Tuttavia, ciò che vi ho condensato basta 
ampiamente per dimostrare che nel compimento delle funzioni 
che spettano alla famiglia come la prima e la più efficace scuola 
della previdenza, del risparmio, dell’ ordine, della regolarità, in 
una parola di tutte le virtù di cui si nutre 1’ attività economica 
veramente feconda, 1 azione della famiglia occidentale è positiva 
mentre quella della famiglia orientale si svolge in senso negativo. 
Nella prima il bimbo impara a disciplinare la sua volontà, ad as. 
soggettare i propri atti a delle regole metodiche tendenti a fur 
crescere ed a sviluppare in lui le virtà che ho menzionate dianzi, 
mentre che nella seconda, ossia nella famiglia orientale, tutto 
concorre a mantenere il bimbo sotto V impero degli impulsi e 
degli istinti ed a lasciare la sua mente svilupparsi a capriccio. 
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Il bimbo occidentale diventato adulto, si troverà merce le 
abitudini di ogni specie che gli sono state prima inculcate nella 
tamiglia e poi consolidate nella scuola, pronto a compiere a pro- 
prio profitto ed a profitto del proprio paese come pure di tutta 
la società, le funzioni economiche che gli saranno devolute dalla 
sua istruzione 0 dalla sua situazione sociale, mentrechè 1° Orien- 
tale che non è meno intelligente dell’ altro, tutt’ altro, ma il quale 
è stato privato del necessario allenamento domestico, manifesterà 
la propria inferiorità nell’ esercizio di queste stesse funzioni eco- 
nomiche. Io sono persuaso che questa differenza non esiste che 
a cagione della differenza fra le parti assegnate in seno alle Joro 
rispettive famiglie rispettivamente alla donna europea ed alla 
donna orientale. Equiparate le loro condizioni, fate che la donna 
orientale sia investita degli stessi poteri, e non vi è alcuna ra- 
gione perchè i risultati che dobbiamo aspettarei da tale trasfor- 
mazione siano col tempo ditterenti da quelli che ci procura Ta 
donna occidentale. 

Vi sono, lo so benissimo, delle ragioni d’ un carattere deli- 
‘ato (la religione) e nel di cui esame mi guardero bene dall’ im- 
pegnarmi, che impediscono di attuare completamente una siffatta 
trasformazione. Ebbene che queste ragioni siano pure rispettate 
(anzi debbono essere rispettate perchè la loro brusca soppressione 
sarebbe inutile e forse, anzi certamente, dannosa) e pur eseguendo 
questi trasformazione fino al limite dove il terreno cessa di es- 
sere libero, bisogna cercare di completarla col concorso della 
scuola concepita con speciale riguardo a questo stato sociale. Ci sì 
@ messi in Oriente da poco tempo su questa via ma ora con una 
timidità eccessiva, ora con nno spirito stupidamente rivoluzio- 
nario che lascerà il tempo che trova se pure non provocherà una 
pericolosa reazione. Secondo il mio modesto parere bisogna aftret- 
tarsi a trasformare molte delle scuole secondarie e primarie nuo- 
vamente create o da crearsi ad uso delle donne, in scuole dome- 
stiche e protessionali reelutando tutto il personale insegnante 
all'estero per i primi tempi. 

In conclusione chiedo che si scrivano a lettere d° oro în eapo 
a tutti i programmi di riforma dei popoli d’ Oriente i seguenti 
precetti: Attenti alla famiglia, educate le vostre figlie! Rispet- 
tatele, proteggetele e fate in modo che il governo delle vostre 
case e T educazione dei vostri figli siano aflidati interamente nelle 
loro mani! Nell organizzazione attuale della vostra famiglia sta 
il vostro peggiore nemico e solo dalla riforma di essa dipende 
la prosperità vostra e del vostro paese. 


Cairo, marzo 1913. 
AVV. Isacco (G. LEVI 


Tl principe di Metternich e la Contessa di Lieven 


Ira gli spettacoli più curiosi dei primi anni del secolo XIX sta 
senza dubbio il congresso di Vienna, ultimo atto e coronamento 
della coalizione europea contro la Francia. L’ éra imperiale e bel- 
licosa potevasi dire definitivamente chiusa ; cominciava invece 
quella diplomatica : i sovrani ed i loro ministri sì mettevano al- 
l’opera « per ricostruire l'ordine sociale e rigenerare il sistema 
politico dell’ Europa ». 

Vienna era allora divenuta la capitale dell’ Europa. Intorno 
all’ imperatore Francesco I, che esercitava una costosa e suntuosa 
ospitalità, si aftollavano principi e diplomatici : lo Czar Alessan- 
dro I, il re Federigo Guglielmo III di Prussia, il re di Wurtem- 
berg, il re di Baviera e il re di Danimarca. Il re di Sassonia, la 
cui sorte non era peranco decisa, non fu neppure ammesso al 
Congresso : quel disgraziato sovrano temeva che i suoi Stati di- 
venissero una provincia prussiana. 


Il personaggio più importante di quel famoso Congresso era 
il Cancelliere dell’ Impero, cioè il principe Clemente Vinceslao di 
Metternich-Winnebourg. Era un bell’ uomo di circa 42 anni, il 
quale aveva avute parecchie galanti avventure. 11 signor de la 
Garde da di Ini il seguente ritratto : « I suoi lineamenti erano 
perfettamente regolari e belli : il suo sorriso pieno di grazia : la 
sua figura esprimeva la finezza e la benevolenza ; la sua statura 
media era snella ed elegante; il suo incedere nobile e dignitoso ». 

Sebbene egli avesse avuto, come di sopra accennammo, molte 
amorose avventure, pur tuttavia amo sinceramente le sue tre mo- 
gli, e softrì crudelmente atlorehè la morte gli rapì le prime due, 
non che quattro figli, due maschi e due femmine ; e la prima di 
queste, maritata al conte Esterhazy, morì a soli 253 anni. 

Metternich annovero tra le sue amanti la principessa Cate- 
rina Bragation, moglie del generale di questo nome, il quale, 
nel 1S12, morì alla battaglia di Borodino. Fu pure V amante di 
Carolina Murat, sorella di Napoleone I; e poi, mentre egli era 
a Parigi, della duchessa di Abrantés, moglie del focoso generale 
Junot. Questi voleva spietatamente vendicarsi della moglie e del 
suo amante; e chi fiu colei che lo calmo e riuscì a farlo riconei- 
liare colla propria sposa? Nientemeno che la principessa di Met- 
ternich. Carolina Murat, che era stata Pamante di Junot prima 


2530 IL PRINCIPE DI METTERNICH, 


di essere l’ amante di Metternich, aveva comprato dalla cameriera 
della duchessa d’ Abrantés le lettere a lei scritte dal diplomatico 
austriaco, e le aveva consegnate al marito, il quale, rozzo e vio- 
lento com’ era, bastonò ferocemente la moglie e decise di provo- 
care |’ amante. 

Quando Napoleone seppe che la principessa di Metternich 
aveva rappacificato Junot colla propria consorte, le disse abbrac- 
ciandola : « Vous étes une bonne petite femme, qui a su m' évi- 
» ter un grand embarras avec ce butor de Junot ». 


La donna che, più delle altre, s’ impadronì del cuore del 
Cancelliere imperiale, fu la moglie di un diplomatico. Essa chia- 
mavasi Dorotea di Benckendorft; e suo marito era il generale 
Cristoforo Andreievitch, conte di Lieven, e ambasciatore di Rus- 
sia a Londra. 

Erano due amanti veramente singolari il principe di Metter- 
nick e la contessa di Lieven! Essi si scrivevano delle lettere 
tenere ed affettuose, parecchie delle quali sono state testè pub- 
blicate da Giovanni Hanoteau, con una breve e dotta prefazione 
di Arturo Chuquet (Paris, Plon). 

Era bella la contessa di Lieven? Se dobbiamo credere a Cha- 
teaubriand, essa era brutta ed antipatica. L’ autore del Genio del 
Cristianesimo doveva sentire per questa signora una grande av- 
versione. Ecco cio che dice di lei: « Madame de Lieven, au vi- 
» sage aigu et mesavenant, est une femme comune, fatigante. 
» aride, qui n’ a qu' un seul genre de conversation, la politique 
» vulgaire; du reste, elle ne sait rien; et elle cache la disette 
» de ses idées sous l’abondance de ses paroles.... ». E come ciù 
fosse poco, soggiunge: « I ministri e tutti quelli che aspirano a 
diventarlo, si vantano di esser protetti da una dama, la quale 
ha avuto 1 onore di vedere il signor di Metternich nelle ore, in 
cui il grand’ uomo, per riposarsi dal peso degli affari, si lait 
a stilacciare della seta ». 

Se dobbiam dire il vero, la contessa era tutt’ altro che bella: 
cio non escludeva però che potesse piacere. Il suo ritratto, dipinto 
da Lawrence, e che si trova attualmente nella National Gallery, 
ce la mostra, all’età di vent'anni, col naso un po’ grosso, Te 
orecchie enormi, il collo troppo lungo, la bocca alquanto larga. 
Cio nondimeno, dalla sua fisonomia, sotto i suoi capelli biondi, 
traspare una leggiadria, una soavità senza pari: gli occhi sono 
profondi e carezzanti: tutto Vl insieme è fine e, come dicono i 
francesi, spirituel. 

Sebbene il principe di Metternich nutrisse una grande atre- 
zione per la contessa di Lieven, non trascurava però di fare la 
corte anche alla graziosa e seducente Guglielmina di Biren, du- 
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chessa di Sagan, dalla quale ottenne i non difticili favori. Dopo 
qualche tempo l’ abbandonò per correre in cerca di nuove avven- 
ture; ed essa, per consolarsi di questa infedeltà, gli rese il con- 
traccambio ad usura. 


Metternich non poteva tuttavia dimenticare la sua diletta 
contessa moscovita, e, con una incoscienza veramente sublime, 
le seriveva il primo dicembre del 1818 da Coblenza : « Je n° ai 
» jamais été infidèle. La femme que j’ aime est la seule au monde 
» pour moi ». Egli non poteva rimanere solo, sia nell’ interno 
del suo focolare domestico, sia nella profondità del suo cuore. 
Due volte vedovo, prese la terza moglie per non lasciare mai 
vuoto, per lungo tempo, il posto della donna perduta. 

Il conte «dii Lieven, marito della spirituale Dorotea, era una 
mediocrità nel vero senso della parola, sebbene Chateanbriand 
abbia cercato di farlo passare per un uomo pieno di spirito e di 
cultura; ma questi elogi sono sospetti, perchè 1 illustre Autore 
dei Martiri ha voluto, senza dubbio, inalzare il marito per viep- 
più abbassare la moglie. La contessa di Boigne lo chiama « nomo 
di buonissima compagnia e di nobili maniere; parla poco ma 
assennatamente, freddo ma cortese » ; e poi maliziosamente sog- 
giunge: « Alcuni lo dicono molto profondo; ma la maggior parte 
lo giudica assai vuoto ». 

Per dire le cose come stanno, la vicinanza di sua moghe 
non gli faceva punto onore; e bisogna tener conto di una si- 
mile circostanza. Talteyrand riconosce che egli possedeva « plus 
de capacité qu’ on ne lui en accorde generalement ». Ma, tutto 
ben pesato, il conte di Lieven rimane, agli occhi dei snoi con- 
temporanei, un essere assai insignificante e di una mediocre 
intelligenza. 


La contessa di Lieven aveva un grande ascendente sul pro- 
prio marito, il quale, allorchè doveva serivere alla Corte di Pie- 
troburgo, interrogava sua moglie su ciò che doveva dire, ed essa 
vi si prestava volentieri ; anzi — lo rammenta lo stesso Guizot — 
pregàtane dal marito, prendeva in mano la penna, seriveva essa 
medesima i dispacci, che, firmati dal conte, venivano poi spediti 
allo Czar o al ministro degli affari esteri. 

A Londra, come più tardi a Parigi, il salotto della signora 
de Lieven si distingueva dagli altri centri mondani per il suo eclet- 
tismno. Tutti i partiti politici vi erano ammessi, fossero fories 0 
chigs; e tutti vi trovavano la stessa cordialità ela stessa accoglien- 
za. Nel ISIS, la contessa era in tutta la sima freschezza i e non 
meritava davvero l'affronto di cui la gratifico il marchese di Mira- 
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flores, ambasciatore di Spagna a Londra. Ella mostrava un giorno 
al marchese il ritratto di una bellissima signora inglese, lady 
Seymour, domandandogli la sua opinione. « lo — egli rispose — 
la trovo troppo giovine e troppo fresca », e, lanciandole un tenero 
sguardo, soggiunse : « A me piacciono le donne un po’ passate ». 

AI tempo del congresso di Aquisgrana (novembre 1818), la 
contessa aveva 27 anni, e non poteva dirsi davvero una donna 
passata. Ella poteva piacere; e il signor di Metternich, que- 
st uomo dalle buone fortune, è là per provare che poteva essere 
amata sul serio. 


Il 20 novembre dell’ anno suddetto, Metternich seriveva alla 
contessa : « Mia diletta amica, io rientro nel mio cuore e sento 
che esso vive. Ogni mia speranza, ogni mia consolazione @ in 
questo cuore, che il mondo mi nega.... Un uomo della mia qua- 
lità potrebbe sentire altrimenti? Mia cara Dorotea, io te lo do- 
mando : credi tu che io possa amare ? Sei tu contenta che io non 
sia quello che tutti si credono? Non provi tn stessa una specie 
di gioia, sapendolo meglio degli altri? Conserviamo questo se- 
greto per noi due: non lo sveliamo a chicchessia ; che esso sia 
‘il segreto nostro e che tale rimanga... Il giorno in cuì tu mi dirai: 
come sai amar bene! io sarò 1’ uomo più orgoglioso del mondo... » 

Che Metternich amasse davvero la contessa di Lieven ne ab- 
biamo una prova nelle sue lettere. Il 24 novembre le scriveva 
da Brnxelles: « Tu vuoi che io abbia una buona opinione di te : 
ma se io non l’ avessi, eredi tu che ti amerei? No, amica mia, 
io non amerò altri che la donna, da me creduta degna del sen- 
timento più santo e più puro. Nulla è profano in amore. Io ho 
piena fiducia in te che credo buona, sincera e costante. lo non 
sono ingiusto; e se voglio che tu sia tutto questo, io debbo 
darmi tal quale fi prendo ». i 

E non sono queste le sole espressioni affettuose, che si ri- 
scontrano nelle lettere del Cancelliere imperiale, pubblicate da 
Giovanni Hanoteau. In queste lettere non solo noi vediamo un 
Metternich grave, accigliato, che cerca d’ingannare la diploma- 
zìin europea, che si mostra duro ed infiessibile contro i così detti 
ret di lesa maestà ; ma vediamo invece un Metternich inedito, 
che ama dipingere, con una punta di tenera sentimentalità, la sua 
vita di cuore: che parla, senza raggiri diplomatici, del Papa, di 
Napoleone, dell’ Italia e dei tesori artistici, che essa racchiude. 

Quando il principe di Metternich passò in seconde nozze, 
nel 1S27, e sposo la baronessa. Maria Antonietta di Levkam, 
dall'imperatore creata contessa di Beilstein, la signora di Lie- 
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Ven ne provò un gran dispetto, e biasimo il principe per avere 
sposato una fanciulla di umile origine. Questa infatti apparte- 
neva ad una famiglia, che aveva avuto per antenato un coc- 
chiere ; ma l’avolo suo, referendario alla Cancelleria dell’ Impero, 
ricevette il titolo di barone. La nuova sposa del Cancelliere im- 
periale era di una deliziosa beltà. Essa morì dopo 153 mesi di ma- 
trimonio ; e il principe di Metternich ne fu addoloratissimo. Po- 
chi mesi avanti di morire, la principessa aveva dato alla luce 
un tiglio, che fu poi il principe Riccardo di Metternich, il quale 
divenne ambasciatore d’ Austria a Parigi sotto Napoleone III. 

La contessa di Lieven, appena avvenuto il secondo matrimo- 
nio del Cancelliere, ripetè con gioia maligna un motto della si- 
«nora di Coigny : « Le chevalier de la Sainte- Alliance a main- 
» tenant fini par une mesalliance ». 

Di questa donna, insidiosa ed intrigante, così scriveva, nel 
luglio del 1837, il re Leopoldo I del Belgio alla regina Vittoria 
d° Inghilterra : « Da quanto ho saputo, vi sono parecchi intrighi 
costà. La principessa di Lieven (suo marito era divenuto principe 
per la morte di suo padre) e nn altra persona, importata dal suo 
paese, pare che si ocenpino attivamente di cose, che non le ri- 
guardano atfatto. Diftidatene... ». 

La signora di Lieven, che diceva male di tutti, non rispar- 
mio nemmeno la regina Vittoria. Discorrendo con Greville, 
membro del consiglio privato, gli raccontò di avere ottenuta 
un’ udienza dalla regina « graziosa e cortese, ma timida e im- 
barazzata: essa non sa parlare d'altro che di cose comuni »; 
ma Greville soggiunge che la regina « aveva probabilmente in- 
teso dire (e glielo aveva infatti scritto il re del Belgio), che Vam- 
basciatrice di Russia era un’ intrigante, e, per consegnenza, 
ebbe paura di compromettersi ». 


La contessa di Lieven era una persona fine ed educata; ma 
spesse volte, lasciandosi trasportare dalla collera e da qualche 
contrarietà inaspettata, diventava rozza ed incivile. Un giorno, 
nel 1850, trovandosi in villeggiatura alle acque di Schlagenbad, 
seppe che ivi trovavasi pure un conte di Villafranea: essa cre- 
dette che costui fosse un partigiano devoto, e al tempo stesso 
confidente e consigliere del conte di Montemolin, figlio di don 
Carlos. Mise in opera tutti i mezzi per farselo presentare, e vi 
riuscì, Appena vide venirglisi dinanzi un signore di circa 05 
anni, si accorse che non era la persona da lei desiderata; e 
senza tanti complimenti (lo raccontò essa medesima al Guizot) 
trattò il suo ospite da avventuriero e lo mise alla. porta. Ma 
questi, squadrandola alteramente dia capo a piedi, le disse; 
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« Madama, voi v’ingannate : io sono Carlo Lodovico di Borbo- 
ne, Infante di Spagna, già duca di Lucca, poi duca di Parma »; 
e le voltò le spalle. E fu questa una buona e meritata lezione. 

Perfino lord Palmerston fu fatto segno agli attacchi della 
principessa di Lieven. In un memoriale scritto di proprio pugno 
dal principe Alberto, e inserito nel Carteggio della regina Vit- 
toria (tomo II, pagg. 588-391), si leggono queste parole : « Lord 
Palmerston si lamenta del complotto tramato contro di lui in 
Inghilterra, a istigazione di stranieri ; e si duole particolarmente 
di lord Clarendon, del signor Greville, del signor Reeve, e dei 
loro attacchi contro di lui pubblicati nel Times; e si lamenta 
pure della principessa di Lieren etc. ete. 

E lo stesso re del Belgio, in un’altra lettera alla regina 
Vittoria, le diceva: « To sono contentissimo, mia cara nipote, 
che vi siate messa in guardia contro gl’ intrighi della principessa 
di Lieven e delle altre persone simili a lei ». 


« Vedi giudicio uman come spesso erra! » diceva messer 
Lodovico Ariosto; ed infatti, se noi ci mettiamo a passare in 
rivista i giudizì dati sulla signora di Lieven dalle persone che 
l'hanno veduta ed avvicinata, non ne troviamo due che vadan 
fra loro d’ accordo. In generale, però, la consideran tutti come 
una famosa intrigante. | | 

Adolfo Thiers diceva a Greville che la principessa russa era 
bacarde, menteuse et sotte. Tuttavia, parliamoci francamente, una 
donna non bella e che non possiede un’ alta superiorità morale, 
non puo arrivare, se non ha dello spirito, alla situazione elevata. 
a cuì ella giunse presso i suoi contemporanei. E lo stesso Gre- 
ville era costretto a convenire essere ella « una donna intelli- 
gente, di un’ estrema finezza, che sa, quando vuole, essere assai 
graziosa ed incantevole. La sua compagnia è attraente, e le sue 
lettere sono dei veri capolavori ». 

La principessa di Lieven non amava la lettura, eccetto quella 
dei giornali ; e pare impossibile come vna donna, che aveva letto 
poco o niente, scrivesse così bene. 

Musicista impareggiabile, sapeva a mente delle opere intiere, 
e de eseguiva sul piano divinamente. Ma, a quanto pare, i suoi 
gusti artistici finivano qui. 


Nella storia diplomatica del secolo NIN, la signora di Lie- 
ven @ ricordata assai spesso come una donna di spirito, ma 
inetta ed intrigante. Fino al termine della sua. vita essa non 
cesso di prender parte a tutti gl intrighi diplomatici, che si or- 
divano a Pietroburgo. a Vienna, a Parigi e a Londra. E noi 
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sappiamo come, in quest’ ultima città, tutti la biasimassero per 
il suo contegno poco corretto verso i personaggi della Corte e 
anche verso qualche ministro. 

Saremmo però ingiusti se passassimo sotto silenzio certi 
slanci di cuore, che militano in favor suo. Ella si dimostrò sem- 
pre amica fedele ed affezionata della principessa Carlotta, figlia 
del Reggente, e della cognata di questa, la sventurata duchessa 
di Cumberland, della quale assunse coraggiosamente le difese 
contro i suoi implocabili nemici. 

La principessa di Lieven godeva la stima del Principe Reg- 
gente, che divenne poi Giorgio IV; e la premura del principe 
per lei fece nascere la supposizione che ella fosse stata la sua 
amante. Ma quasi nessuno vi credette, comprese le persone a | 
lei ostili. 


Nel gennaio del 1819, la signora di Lieven ebbe un’ infiam- 
mazione alla gola e ai polmoni. Il barone Filippo Neumann ne 
informò il principe di Metternich, il quale scrisse in data del 15 del 
suldetto mese, una lunga ed affettuosa lettera alla contessa nella 
quale dicevale : « Tu sei seriamente ammalata : ti prego di non 
darmi tali dispiaceri... Pensa che tu non appartieni più a te 
stessa; e che io ho da chiederti stretto conto del modo col quale 
tu trascuri la tua salute... Oltre le grandi pene che mi dà la. 
tua malattia, io ne softro pure un’ altra, cioè quella di non rice- 
vere tue notizie. E più d’ un mese che non ricevo lettere dalla 
mia dolce amica.... Credilo, io non cesserei di parlarti conti- 
nuamente di me, se non temessi di annotacti.... Io limito adesso 
tutta la mia ambizione al solo fatto di esser amato da te, e di 
non fornirti neanche un leggiero pretesto per amarmi meno; 
ora io ho la ferma convinzione che non ci si annoia mai da vi- 
cino, facendo di sè medesimo il soggetto delle conversazioni colla 
sna diletta amica, ma che la lettera è meno possibile della per- 
sona.... Mia povera amica, se io fossì vicino a te, quante cose 
avrei a dirti, e come, nel medesimo tempo, sentirei il bisogno: 
di guardarti senza protferire una parola ». 


Nel novembre del 1821, il principe di Metternich fece una 
gita ad Annover per salutarvi il re d’ Inghilterra. Questi — 
sia per puro caso, sia per delicata cortesia, sia per un sentimento 
di egoismo — aveva invitato la signora di Lieven a profittare 
del suo viaggio in Germania per venire incontro al proprio ma 
rito, il quale erasi recato a Pietroburgo presso lo Czar. La prin. 
cipessa non si fece molto pregare: e giunse ad Annover quasi 
contemporaneamente a Metternich, I due amanti profittarono di 
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quegli otto giorni di libertà, non ostante gli obblighi moridani 
da cul erano circondati. 

Giorgio IV invitò ad un pranzo di famiglia, oltre ai prin- 
cipi e alle principesse della sua Casa, il signore e la signora di 
Lieven e il principe di Metternich. Il giorno appresso partì per 
Londra; e nel congedarsi, abbracciò la principessa di. Lieven, 
alla quale diede appuntamento a Brigton. Quindi strinse al sno 
seno Metternich, baciandolo sulle guancie. 


Il grave ed austero Guizot, il capo dei dottrinarì francesi, 
che, coi suoî sistemi di governo, accelerò la caduta della monar- 
chia di luglio, fu I’ amico fedele degli ultimi giorni della fa- 
mosa moscovita. 

Alcune donne di una rara distinzione si disputavano, in quel 
tempo, lo scettro della vita mondana di Londra. Esse erano : 
lady Jersey, detta VP Egeria dei tories, piena di amabili qualità; 
lady Holland, lady Granville, sempre incantevole ed entusiasta. 
La principessa di Lieven non s’ intimorì della concorrenza, che 
quelle signore potevano farle; anzi, pronta com’ era ad afferrare 
le occasioni che le si presentavano, prese subito il posto di una 
regina del gran mondo. 

E qui cediamo la parola al Guizot: « Con un istinto di 
donna intelligente, e senza dire che un giorno essa farebbe, forse, 
delle cose più importanti, la principessa di Lieven si applicò, 
da principio, ad assicurare nell’ alta società inglese il suo ascen- 
dente personale, e vi riuscì pienamente. Alla Corte di San Gia- 
como ebbe modo, per parecchie volte, di far prova di tatto e di 
squisito sentimento delle convenienze sociali. Uomini e donne, 
tories e ichigs, importanti ed eleganti, tutti la ricercavano per il 
gradito ornamento dei loro salotti: tutti facevano a gara per 
essere bene accolti da lei in casa sua ». 

Ma, lo abbiamo già detto, il salotto della signora di Lieven, 
da principio esclusivamente mondano, non tardò a diventare un 
centro politico. Questo cambiamento fu da taluno attribuito al 
principe di Metternieh, dopo il 1S1S, e ad una nuova orientazione 
della giovine donna : conseguenza del legame che la univa al- 
PF illustre uomo di Stato. 


L'amore, pur troppo, non è eterno; e spesse volte accade 
che esso scompaia improvvisamente, sia per colpa dell’ uomo, 
sia per colpa della donna, o anche per colpa di tutti e due. Così 
avvenne dell'amore fra il principe di Metternieh e la signora 
di Lieven. Sì Vuno che TP altra sopravvissero lungamente al- 
T estinzione del loro affetto; la principessa di Lieven morì a 
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Parigi nel IS57 in età di 72 anni ; e Metternich morì a Vienna 
nel 1859, avendo già oltrepassato 1’ St° anno dell’ età sua. Nè 
uno nè altra potevano dirsi strozzati dalla balia. 


Nelle lettere del Cancelliere imperiale alla donna del suo 
cuore non parlasi soltanto di cose intime, inerenti alle loro re- 
lazioni amorose, ma si discorre eziandio di politica, e si danno 
dei giudizì sui. sovrani e sui ministri di quel tempo. E perciò 
dobbiamo essere grati al signor Hanoteau di questa importante 
pubblicazione, la quale ci fa conoscere intimamente 1’ uomo che, 
per lungo volger di anni, fu il summus moderator della politica 
europea, e che cadde quando ì suoi sistemi di governo ebbero 
fatto il loro tempo. Egli fuggì precipitosamente da Vienna, in- 
seguito dalle maledizioni del popolo ; e, come un vecchio fug- 
giasco, cercò asilo in Inghilterra, « conservando — dice uno sto- 
rico tedesco — sino all’ ultimo momento le graziose forme di un 
compito cavaliere, con cui, nei giorni della sua potenza, aveva 
ammaliato gli amici e abbagliato i nemici », 


LICURGO CAPPELLETTI. 


— La Aicisty lRosminiana, periodico mensile diretto dal cav. dott. 
Giuseppe Morando, protessore di Filosotia, preside del R. Liceo-(tinna- 
sio di Voghera, pubblica nel tascicolo del Luglio corrente i seguenti 
articoli: La tilosotia del Rosmini e i tempi nuovi del dott. Vittorio Roc- 
cabona — Attinenze della filosotia rosminiana con quella dei tempi pas- 
sati e colla nuova-— Aristotile — dei signori Calza e Perez — A pro- 
posito dell’ « Orpheus » di F. — Lettera aperta ad un tomista di D. M. 
Anzi — Note e Notizie di G. Morarido: ma tutti questi articoli sono 
preceduti da una Monografia, che in una Rivista contemporanea del 1855 
pubblicò Niccolo Tommaseo sul Rosmini, appena esso morì, e questa 
monografia consiste in una raccolta di passi, tolti per ordine dal libro 
di Giobbe, che si adattano alla persona del Rosmini sittattamente, da 
sembrare scritti apposta per lui. A chi conosce la vita del santo filo. 
soto di Stresa fieramente tribolato da nemici e da falsi amici, nella tri. 
bolazione serenamente paziente, contro le avversità costante, riposata 
sempre nella Provvidenza divina che veglia a tutela della verità e della 
giustizia, i passi di Giobbe non abbisognano di commenti; quella vita 
ne è tutta un commento. 
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LETTERATO 4: 


Lo scoramento profondo che prese il Capponi al suo ritorno 
dall’ Inghilterra, si può dire non lo abbandonasse mai più: pare 
quasi che, finite le distrazioni della vita giovanilmente lieta di quel 
tempo, egli abbia ritrovato nella solitudine morale in cui volentieri 
sì chiudeva, e da cui non bastava certo a trarlo la società dei 
nobili fiorentini, il fondo della sua indole fatto di tristezza, per non 
rinvenire nelle cose e negli uomini quella luce di verità e di bontà 
alla quale l'animo suo e la mente aspiravano di continuo. Pensieri 
pieni di amarezza si incontrano nelle sue lettere molto spesso, 
e rivelano in lui I’ uomo dolente di non essere inteso, bisognoso che 
da ogni parte gli venga attetto e confidenza di cuore, fermo sotto 
ì dolori in quell’attitudine di angoscia grave e tranquilla, che 
non è rassegnazione. Quando egli cominciò a trovar vita nei 
severi studi a° quali s’ era educato, questa tristezza cedette, e 
nelle lettere compare solo a tratti, se una circostanza speciale o 
una nuova aftlizione gli ravvivava la coscienza del suo softrire ; 
ma negli anni dal 1824 al 1825 circa, tale abbandono di speranze, 
di fiducia, tale senso di isolamento vano e infelice, domina pie- 
tosamente in tutto cio che egli scrive agli amici: le occupazioni 
che gli davano le Accademie dei Georgofili e della Crusca, gli arti- 
coli e le eure per VP Autologia, non bastavano ad occupare il sno 
spirito tanto che non gli rimanesse tempo di logorarsi nel bisogno 
e nel desiderio di qualche cosa di più e dì meglio. Nel suo pen- 
siero un enorme lavoro si compiva senza posa, ma all’azione non 
sapeva indursi, per quella specie di pessimismo che 1 aveva invaso 
e che gli faceva parer vana ogni cosa. Ci fu, per fortuna, chi acuta- 
mente penetro Il suo male e lo aiuto a vincerlo, dandogli efficace 
incitamento al lavoro, sia con te parole vibranti di energia e di at- 
fetto, sia con la virtù d'un esempio meraviglioso di perseveranza e 
di coraggio, a compiere una fatica che avrebbe sgomentato chiun- 
que nono si fosse temprato prima a disciplina di soldato ed al. 
l'azione pronta instancabile, sicura, nelle vicende infide della vita 
politica. 


*) Cont. vo fase, precedente, 
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Fu questi il generale Pietro Colletta che, reduce dalla pri- 
gione di Briinn dove la irosa vendetta tedesca 1’ avea continato, 
venne nel 1825} a posare le membra ammalate e Vl animo affranto 
a Firenze, trovandovi asilo e ospitalità cordiale, e dove compose 
la sua Storia, largamente soccorso dal Capponi, dal Giordani, 
dal Niecolini, nell’ impresa troppo ardua per lui che non aveva 
avuto educazione letteraria. Il Capponi più degli altri, gli fu 
legato di grande amicizia, e gli concesse l’ nso d’ una sua pic- 
cola villa detta della Pietra posta sulla via Bolognese; in essa 

il Colletta passò giorni tranquilli, allietati dalla compagnia de- 
gli amici che lo circondavano di stima e di affetto, ed ai quali 
egli ebbe una gratitudine vivissima, tanto che scriveva com- 
mosso al Capponi: « Possa chi regola le umane vite darmi gli 
annì che bastino a mostrarmi alquanto degno dell’ accoglienza 
toscana (1) ». Invero egli ebbe qui, rara fortuna per un esule, 
particolari favori; onde specialmente al suo Gino volle testimo- 
niarne l’ animo grato, facendo murare sulla villetta ospitale una 
lapide ove si legge : 


CASA E QUIETE | DIEDE GINO CAPPONI | ALL’AMICO 
SVENTURATO PIETRO COLLETTA | CHE SCRISSE IN MARMO IL 
BENEFICIO | L'ANNO 1827. 


Essa ci parla tuttora, a edificazione nostra, di quegli uomini ge- 
nerosìî che si aprivano scambievolmente animo e 1 ingegno 
per confortarsi dei propri dolori, e che la maggior prova d’amore 
e d'amicizia si davano nell’incoraggiarsi a vicenda in quelle opere 
che potevano servire all’onore e alla libertà della Patria. Il 
Capponi ammirava soprattutto nel Colletta ciò che egli sentiva 
mancare a ste stesso : il continuo bisogno e la capacità dell’azione 
che desse effetto ai pensieri ed ai propositi ; il Colletta sentiva 
nell’ amico la potenza della mente, il tesoro d’ idee che non ave- 
vano il coraggio di tradursi in atto; e però si propose di scuo- 
terlo dal terpore che lo teneva abbattuto, con parole di rimpro- 
vero fatto ardito dalla confidenza amorevole. Gino gli seriveva 
mestamente che in lui il cuore taceva e VP animo era addormen- 
tato, (2) e l'amico gli rispondeva: « tu credi 1 impotenza delle 
tue facoltà, e, se la credi, negli eftetti Vavrai: e se ti fermi in 
questa credenza, diverrà col tempo da falsa vera. Vergogna per 
uomo del tuo spirito crearsi un fantasma! (5) ». E seguita rat- 
tristandosi che Gino non abbia più fede nei meriti, nelle virtù, 
negli errori, e tutto spieghi con la necessità, col bisogno, secondo 
un sistema di quietismo, che gli fa trovare inutile T operare: 


db Tabarrini pag. 130. 
(2) Epist, I. 25%. 
(3) Epist. 1, 239, 
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« Dove è più quell’ impeto alle azioni? Dove son più quei va- 
ticinii allegri dell’ avvenire? ossia dove sono le speranze, sostegni 
della felicità? » 

E il rimedio sicuro a tutta questa malattia morale, gli ad- 
dita in articoli da inserire nell’ Antologia, in discorsi da leggere 
ai (Georgofili, in lettere e opuscoli da scrivere e da pubblicare. 

Nè solamente negli altri e nelle cose del mondo il Capponi 
avea perduto ogni fiducia, ma, come molti uomini d’intelletto 
superiore e di nobile animo, si umiliava agli stessi occhi suoi, 
credeva di non aver mente capace di far ciò che la mente stessa 
gli suggeriva; e non sentiva che quelle sue idee gli nascevano 
appunto perchè in lui v’ era tanto che bastava ad etfettuarle. In 
uno sfogo al Colletta gli dice di esser « balordo » e il Colletta 
amorevolmente: « Scrivi, opera. spera. Se fossi « balordo » qual 
ti reputi, saresti felice ; la tua infelicità nasce dal non esserlo, e 
volerlo credere ». (1). 

E poichè Gino rimpiangeva di aver perduti gli studi alaeri 
e pieni d’ ardore della gioventù, soggiungeva : « se avessi vera- 
mente perduto i tuoi studi della vioventù, or ti godresti beata- 
mente Varramista, Lrulli, e cento altri donì della fortuna. Ma 
se tu senti che questi non bastano alla tua felicità, i tuoi studi 
non son perduti; il profitto che ne hai tratto sta nella tua im- 
pazienza; poni ad atto questa irrequietezza, e sarai altro uomo: 
il male tuo è la potenza trattenuta. » Queste parole ci dicono 
con quale penetrazione il Colletta avesse indovinato V animo del 
Capponi, e con quanto amore ei cercasse di sollevarlo all’ al- 
tezza cui la natura l’avea posto, e la fiducia costante che Gino 
sì sarebbe finalmente messo a lavori i quali, togliendolo da 
quell’ inerzia penosa, soddisfacessero ad un tempo le aspi- 
razioni sue e le speranze degli amici. IH Capponi gli è rico- 
noscente di questi rimproveri pieni di sollecitudine e di inco- 
raggiamento, e lo chiama « medico bravo ed affettuoso », ma 
teme che non gli rimanga tanta forza di volontà da fare onore 
al medico e alle buone eure prescritte. Infine egli rinvenne in 
se questa forza, e, a poco a poco, si sprofondò in quegli studi 
di storia che Io tennero avvinto per tutta la vita. Si recava 
ogni giorno alla villa della Pietra insieme col Vieussenx, col Leo- 
pardi. col Giordani, col Forti, col Frullani; e là si animavano con- 
versazioni degne di quegli nomini e di quelle menti, Qualcuno 
cedeva alle cordiali insistenze del Colletta, e rimaneva tino a 
notte inoltrata presso di lui: gli altri ritornavano a Firenze, dove 
1 discorsi di letteratura, di storia, di arte, di politica, continnavano 


(Do Luog. cit. 
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nel Palazzo Capponi o nel Gabinetto Vieusseux, sempre vi- 
vaci e non mai turbati dall’ acerbo tono della contesa. In esso 
si preparava la materia che poi veniva elaborata negli seritti 
per P Antologia o nelle opere, a cui ciascuno singolarmente at- 
tendeva. Sicchè in tali opere, oltre al valore individuale dell’au- 
tore, sì possono ritrovare tracce del contributo che gli altri 
membri di quella famiglia intellettuale portavano al trionfo delle 
idee più caldamente propugnate. 

Ma non soltanto per conversare amichevolmente, il Capponi 
si recava dal Colletta; egli e il Giordani passavano lunghe ore 
nello studio a sentir leggere la Storia ch’ egli andava componendo 
con indicibile fatica, in lotta continua con 1° inesperienza dello 
scrivere, e pur sempre più acceso dalla passione ch’ ei metteva 
nel disegnare i quadri, che gli uscivano potenti dalla penna 
perchè gli stavano vivi nell’ animo. E tanta era la foga del nar- 
rare, e tanto si internava nelle passioni e nei fatti rappresen- 
tati, che ne illuminava con la fantasia i più minuti partico- 
lari, e con sicurezza ne traeva deduzioni non sempre accertate ; 
sicché il Capponi lo fermava domandandogli; « ei fosti tu? » Il 
‘apponi curava soprattutto la sostanza del pensiero, e le sue os- 
servazioni riguardano quasi sempre le finezze di espressione che 
conferiscono alla maggiore esattezza del giudizio e alla fedeltà 
storica. ll Giordani guardava specialmente alla lingua, alla ele- 
ganza della frase, alla nobiltà del periodo. Il Colletta. serive a 
Gino: « Tirerei dal Giordani migliori parole e frasi, e parecchi 
compensi: non certamente miglior gusto del tuo » (1). Tuttavia, 
anche le correzioni suggerite dal Giordani avevano un gran va- 
lore pel Colletta ; le Jodi degli amici lo riempivano di fiducia, di 
speranza, e lo compensavano delle ore di scoraggiamento, e quasi 
di paura, di non poter condurre a termine un lavoro, cominciato 
per narrare i fatti contemporanei, ancor vivi nella memoria € 
cocenti all’animo; continnato poi, e fatto sempre più vasto e dif- 
ficile, dal bisogno di ricercare di quei fatti le cause remote e le 
ragioni. Egli era trasportato dal suo argomento, lo sentiva pren- 
der vita dentro di sè, e rammaricando di non possedere « il 
mestiere » di scrittore, pur si appassionava all’ opera sua che 
gli nasceva dal cuore ; serive a Gino: « terribile mestiere! fe- 
lice chi lo possiede ; felice te che puoi possederlo: felicissimo 
chi lo conosce... e senti, (rino, e credimi: s'io non avessi un 
cuore quanto la cupola del Duomo, e non lo sminuzzitssi sul mio 
stile, gli scritti miei farebbero fuggire i morti » (2). 


(1) Tabarrini. op. cit. pag. TI. 
(3 Ep. cap. I. 267 
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Egli apprezza nel Capponi questa qualità ci scrittore, e 
non si stanca di incitarlo ad adoprarla in un lavoro di mole e 
d'importanza. Gli serve: « Felice te, che hai studi ordinati ed 
opportuni; ed hai scienza, ed hai gusto : il mio scrivere è stata 
arroganza; se tu non scrivessi saresti ingrato alla natura, alla 
educazione, alle aspettative d’ Italia. Pensaci, non mancare a que- 
sti tuoi doveri; faresti un gran male a te stesso. Hai l’ animo 
troppo alto, per trovare pasture e nutrimento in niente altro che 
ne’ tuoi pensieri. (ruarda intorno : quante miserie nei grandi, nei 
grandissimi! che letteratura, che politica! che vita civile! Non 
ti rimane a conversare e a star bene che solamente con Gino. » (1) 
Soprattutto insiste sulla storia di Pietro Leopoldo, dicendo che il 
Capponi solo potrà fare questo lavoro: « il soggetto e 1’ autore, 
sono degni l’ uno dell’ altro. » E in un’altra lunga lettera »: 
Compiuto il Leopoldo, dovrai proseguive la Storia Civile della 
Toscana sino alla morte di Ferdinando III (2) ». E per dargli sem- 
pre più fiducia nelle proprie forze, con sincerità di ammirazione 
che diventa commovente accompagnata da tanta modestia : 
« Te heato ! che muovi all’ erto cammino con gran forza, gioventà 
e ricchezze! arriverai presto. Io tapino, a piede scalzo, con un 
tozzo di pane in tasca, e poco tempo (però che la morte mi sta 
sopra), dovrei per le forze camminar lentamente, e deggio per i 
bisogni far cammino lungo. Si conosceranno, quando sarò giunto 
e palesato, gli sforzi del viaggio. (3) » E sì vedono veramente 
con ammirazione stupita, i miracoli che la sua volontà invinci- 
bile ha fatti, coadiuvata dalle pazienti cure degli amici : e quante 
e quali fossero queste cure si intende, quando si pensi al pro- 
cedimeuto che essi tenevano nella correzione delle Storie, le quali 
il Colletta scriveva libro per libro nell’ impeto dell’affetto, e senza 
preocenparsi, in quel primo getto, della forma. Il suo manoscritto 
eri visto successivamente dal Capponi e dal Giordani, che do- 
Vevano notare le correzioni su di un foglio a pate ond’ egli 
scriveva al due amici: 


Dovunque il guardo io giro. 
Neorticatori e scorticati miro, 

“« Carissimi manigoldi, eeco i due libri II° e III°... Desidero 
che li rignardiate: P come libri, e perciò se hanno V ordine. 
La pienezza, la faccia di libri: 2” come Istorie, ossia li verità, 
l'evidenza che mostrano, la persuasione che ispirano ; 3° come 
letterario componimento, e perciò stile, armonia, lingua, iati, e le 
altre mille seccature... che voi nomini avventurosi sapete unire 

(bi Epist. 329 1. 

21 Vol. I. pag. 265, 

ch Ep. Vol. LT. 3a. 
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alle grandissime. Di voi due, legga V uno indi l’altro; nè il pri- 
mo dia prevenzioni al secondo. Ciascuno registri le sue note; ve 
le comunicherete, dopo letti ambo i hbri. » (1) 

Il Colletta esaminava queste note, e se ne giovava nella seconda 
copia del lavoro, la quale veniva letta nella villa di Varramista 
alla presenza di Gino, del Giordani e del Niccolini : quest’ ulti- 
mo teneva la penna. Il Capponi nella lettera del ‘55 al Vieuns- 
senx intorno alla Storia del Colletta, parla con commozione del 
manoscritto che gli è rimasto, nel quale le note dell’ amico gli 
rinnovavano nella memoria le vivaci discussioni intorno alle 
Storie, e le questioni di lingua, di erudizione, che esse traevano 
seco, e financo le parole dell’ uno o dell’ altro. In questo lavoro 
di correzione duravano il giorno intero e gran parte della serata: 
la revisione d’ un libro prendeva una settimana. (2) Per farsi 
un’idea della diligenza messa nel] lavoro, basta confrontare le 
correzioni proposte dal Lambruschini e dal Capponi a un passo 
del N° libro (3) che diceva « Tante morti di re o di amici, tanti 
disastri di natura, e tanto pubblico danno, scossero il petto di 
re Ferdinando, debole per natura, già abbattuto dall’ età e dalle 
superstizioni. » Il Lambruschini osserva che il dire addirittura 
« superstizioni » potrebbe far eredere che si chiami superstizione 
il timore attribuito al re « del severo giudizio di Dio », @ pro- 
pone due correzioni, ad una delle quali il Capponi sì accosta cor- 
reggendo : « e da una religione non d'altro che di paura » di- 
zione che fu poi preferita ne] testo. (4) Da altri saggi, che si 
potrebbero dare e moltiplicare con profitto qualora si avessero 
sottomano il manoscritto del Colletta e le successive copie, appa- 
rirebbe anche come Vuno dei correttori sapesse cedere alle 0s- 
servazioni e accettare il consiglio dell’ altro, quando ciò appa- 
risse ragionevole e più conveniente a mantenere la fedeltà al 
pensiero - dell’ antore e all’ indole della sua prosa. 

Il Capponi serisse una « Notizia intorno alla vita di 
Pietro Colletta » ponendovi grande cura, e che, in una let- 
tera a Giuliano Frullani, chiamava « lavoro un po’ penoso se 
non fosse sacro ». Fu premessa anonima alla edizione delle Sto- 
rie del Colletta fatta a Capolago nel 1834, poi ristampata col 
nome dell’ autore nell’ edizione del Lemonnier (1848), e infine 
inserita fra gli Scritti editi del Capponi a pag. 214. Egli che 
ebbe tanta parte nella vita e nelle opere del Colletta cui con- 
fortò di generosa ospitalità, d’ incoraggiamento affettuoso, di 


(1) Epist. I, 245. 

{21 Capponi, Ser, el. puz. 231. 

(3) Epist. vol. I pag. 5IHI. 

tb Vol. He pax. 411 Firenze IN4S. 
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consigli e di aiuti intelligenti, tace completamente di se quando 
dice: « Ebbe il Colletta in Firenze famigliarità intrinseca e 
continua con due tra’ più celebrati scrittori d’ Italia, e spesso 
con loro conferiva dell’ opera sua, dandogli 1 un d’ essi consigli 
sapienti e di grande autorità muniti; e l'altro assistendolo con 
amore assiduo e come di cosa propria nella revisione dei primi 
libri e mostrandogli quelle avvertenze dell’ arte, della quale egli 
è maestro, ed era il Colletta a quel tempo digiuno ». Ed ag- 
giunge solamente: « A questi e ad un terzo suo amicissimo, 
doveva una lettera, premessa alle Istorie, esporre 1’ intendimento 
ch’ egli ebbe nella composizione, e manifestare alcuni pensieri 
suoi ecc... » (1). Né fa cenno d° essere stato quegli che procuro 
l’edizione delle Storie, adoprandosi con la consueta sollecitudine 
presso il Libri, attinehè questi vedesse se fosse stato possibile 
di stamparle a Parigi ; trattative che non si poterono concludere, 
perchè i librai di là temevano le ristampe di Lugano. 

In questa biogratia fatta con amore quasi trepido di non 
saper rendere all’ estinto tutto V’ onore dovuto, ci appare magi- 
stralmente disegnata la figura del Colletta nei tratti più signi- 
ticanti della sua vita morale e politica. Essa basterebbe ad at- 
testare l'amicizia e la stima che il Capponi ebbe per lo storico 
napoletano, quand’ anehe non ne avessimo nella loro corrispon- 
denza una prova continua ; non è soltanto opera di biografo di- 
ligente e di scrittore eletto, ma è parola finita dall’ animo so- 
praffatto dai ricordi dolorosi; è un durevole monumento che 
questit amicizia, intesa solo a dar TY ultimo tributo alla memoria 
dell'amico, ha eretto a se stessa. Vi si legge una pagina la 
quale ci fa assistere quasi ora per ora alle fatiche che il Colletta 
s’impose per impadronirsi dell’arte che gli mancava a manife- 
stare il tumulto del pensiero, sentendosi « i giorni e la sanità 
fuevire. col corpo travagliato e Tanima e la fortuna aftiitte, e 
avendo insino allora vissuto una vita la quale doveva aver con- 
sumate tante forze e lasciato dopo se tanto disgusto » (2). La. 
bito del sentire e del pensare, P atteggiamento e il modo del 
discorrere, queatsi T' impronta della fisionomia, e il tratto propri 
al Colletta, prendono vita nelle parole del Capponi, che si leg- 
gono e si rileggono con immirazione crescente, come si guarda 
con interesse sempre maggiore uno quadro nel quale a poco a 
poco si notino e si rilevino certe espressioni del disegno, certi 
tocchi di colore che, insensibili al primo sguardo, illuminano poi 
gradatamente Tide: « Lavoro che mi dà da pensare, perchè lo 


(Di Capponi, Ser. ed. p. 2213-24. 
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vorrei far bene », scriveva il Capponi al Vieussenx mentre 
stava componendo queste pagine; e molto egli le deve aver 
meditate, se nell’ angusto spazio di un cenno biografico, ha po- 
tuto darci una delle sue scritture che hanno maggior finitezza 
di pensiero accompagnata alla perfezione della forma. 

Quando il Gussalli pubblico le lettere del Giordani, e vi 
premise una biografia dell'autore, nella quale attribuiva princi- 
palmente a lui il merito dello stile del Colletta, il Capponi 
scrisse una lettera al Vieusseux (1), narrando come venisse fatto 
il Javoro di correzione a Varramista, perchè le cose fossero esat- 
tamente chiarite; ed aggiunse intorno al Giordani parole piene 
di arguzia affettuosa, dalle quali P ingegno e il carattere di lui 
hanno risalto come da nn’ incisione; e quasi direi che nello 
stesso movimento agile di questa prosa, appaiono più che mai 
vive la figura e perfino la voce di quel letterato e purista, « il 
quale andava come a sno gioco a questa sorte di esercizi, 
dov’ egli poteva agevolmente senza inciampi spiegare tutta 
la forza sua ». — La prosa del Giordani è@ giudicata dal 
Capponi con un sentimento delicato, che puro accennando a 
quanto in essa si può chiamar difetto, si esprime in modo, 
come se ciò fosse piuttosto un carattere meno buono, ma da 
rilevarsi appena di fronte ai molti e grandi meriti: « Stando 
egli, in mezzo aU contrari estremi, troppo comuni al tempo suo, 
della scorretta licenza e della gretta servilità, niun altri diede 
migliori esempi quanto all'uso della lingua e all'artifizio dei 
costrutti: ma in quel suo stile è pure qualcosa di soverchia- 
mente rattenuto, @ sto. per dire di raccorciato, quasiche libera 
non vi corra ne franca T onda della parola troppo guardinga di 
se medesima ». E subito ricorda con tenerezza come quest'onda 
scorresse invece abbondante e  vivacissima. nelle conversazioni 
che si tenevano al palazzo Ferroni o alla villa della Pietra... : 
« e solamente a porre in carta quel eh egli diceva, festivo e ar- 
cuto nei concetti e con parole molto accese, sarebbe stata, (Come 
pareva a tutti noi che lo ascoltavamo). Lu più efficace delle sue 
prose ». Tanta è ki spontaneità lieta di queste pagine del Cap. 
poni, che paiono esse veramente animarsi dell'eco di quel fer. 
vido conversare ellegli vagheggia ancora nella memoria, Se di 
esso qualcuno avesse potuto tramandarei uno diario  seritto, 
avremino certamente una raccolta singolare di preziose osserva 
zioni intorno a cose di lingua, 

Con la stima grande pel Giordani, s' indovina qui quell’ at. 
tetto che tutto si rivela in una lettera, dov'e un tal tesoro di 
bontà e tale altezza d'animo, che basterebbe sola i render de- 
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gno di venerazione chi la scrisse. L'indirizzò il Capponi al Gior- 
dani per dargli notizie dell’edizione delle Storie e della biografia 
premessavi, dopo un doloroso silenzio nel quale il letterato pia- 
centino s’era rinchiuso per essergli parso che il Capponi non 
avesse dimostrato bastante dolore quando egli fu costretto a 
lasciare la Toscana. Vennero poi gli ottanta giorni di prigio- 
nia a cagione d’ una lettera al Gussalli intorno all’ assas- 
sinio del direttore della polizia di Parma, Odoardo Sartorio. 
Essa lettera rimase fra le carte del Giordani, sequestrate quando 
il 25 febbraio ’34 fu tradotto in carcere: liberato nel maggio 
successivo, gli parve troppo tardi per rispondere : 1° autografo 
esiste nell’ Archivio ducale di Parma, e fu pubblicato da 
Alessandro 1)’ Ancona nella « Miscellanea » per le nozze Sche- 
rillo Negri (1). Sono parole dettate da quell’ effusione di affetto 
che il risentimento e la freddezza altrni non possono trattene- 
re; che viene nell’ impeto della bontà sincera e calda a scio- 
gliere il ghiaccio, e investe e rimprovera con tanta tenerezza, 
che non si vede come sia possibile resistere, C'è una franchezza 
quasi rude, che lascia trapelar le lacrime : « E se tu fossi anco 
tanto bestia da rinunziare davvero, 0 per apparenze false o fri- 
vole, a un’ amicizia che t’ era cara, non voglio essere io tanto 
bestia da rinunziare all’ affetto verso te, atfetto che mi consola, 
del quale ho bisogno. Sinora non ti ho mai scritto (dopo quella 
lettera da Bologna, alla quale tu credesti fare un bel colpo a 
non rispondere), non t’ ho mai scritto, un po’ per fierezza, più 
spesso per amarezza, sapendo il tuo bel pensare sul mio conto. 
La bella giustizia che mi rendevi e in ritardo, dopo sei anni di 
una familiarità continna, quando tu mi conoscevi bene! — » 
Povero Capponi! la sna inesauribile tolleranza spesso gli fu ri- 
cambiata dagli amici con la sconoscenza che tanto lo affliggeva. 
Questa volta però il Giordani poteva essere scusato dai casì oc- 
corsigli e che lo avevano profondamente inasprito. Tuttavia l’amico 
insiste quasi implorando che gli venga risposto con | accento 
dell’amorevolezza di cui soprattutto ha bisogno, e non colla de- 
ferenza fredda che susa con chi ha nome famoso per nobiltà 
di stirpe: in ciò egli teme sempre una causa che lo allontani 
da' suoi amici, che non lo lascì essere amato abbastanza, e se 
protesta, prende, come non mai, un accento quasi di sdegno : 
« Rispondimi se tu senti di potermi scrivere col solito affetto ; 
ma non mi rispondere, perdio, se tu avessi voglia di serivermi 
come a un marchese... perchè io non posso costringerti ad es- 
sere ragionevole, nè a volermi bene, ma posso pretendere di non 
esser trattato, perdio, da marchese ». 


id) Milano. Hoepli, TSOK. p. 554, 
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’arla in seguito della lettera che il Colletta voleva premet- 
tere alle Storie; ma che la morte gli aveva impedito di correg- 
gere; lettera che il Capponi inserì a frammenti nella sua bio- 
srafia, non volendo riprodurla qual’ era e non bastandogli Vani- 
imo dall’ altro canto, di rinunciare alla memoria affettuosa che 
il Colletta faceva di lui e de’ suoi due amici Giordani e Nicco- 
lini. E quindi chiude: « Se tu in questi anni e un mese non hai 
avuto nemmeno una velleità di desiderio d’ essermi amico, dura 
nella tua ostinazione e farai bene. E beato te che hai dunqiie 
Dastanti allegrezze nella vita e non sei come me solo, solo come 
un bruto, e ogni giorno più solo, per maledetta condanna ». Nel 
quale tratto appare qual fosse il grande cuore del Capponi 
dinanzi alla furia del dolore e alla ingratitudine degli uomini. 


La familiare consuetudine del Giusti con Gino Capponi co- 
minciò quando questi si trovava accasciato dalle tenebre della 
cecità recente e passava giorni di tristezza inconsolabile, dalla 
quale spesso non valevano a sollevarlo 1° affetto delle figliuole 
ne i conforti degli amici. Questa sventura che egli aveva pre- 
sentita fino dal 1836 — l’anno appunto che conobbe il Giusti — 
quando scriveva al Tommaseo : « mi dispongo ad accecare : giu- 
stizia per gli occhi i quali cercarono e videro troppe vanità »; 
questa sventura s'era andata avvicinando poco a poco, e furono 
giorni di agonia quelli in cui l illustre uomo vedeva gradata: 
mente confondersi i contorni delle cose familiari, e sparire via 
via dai sembianti diletti più caramente 1° espressione dell’amore 
che lo consolava; tento allora di sprofondarsi tutto nei suoi 
stili, per sentir meno l’ isolamento dal mondo esteriore. Si trat- 
tiva specialmente di riprendere abbondante materiale preparato 
per la Storia Civile dei Papi e di scriverla; ma gli altri non si 
raccapezzavano in quella congerie, dove egli solo avrebbe potuto 
ritrovare il filo che Taveva guidato nel lungo studio e nelle 
titicose ricerche, sicchè dovette desistere non senza grande 
rammarico; di quest’ opera non ci rimane che un frammen- 
to. Le difticoltà incredibili incontrate ad ogni istante per farsi 
trovare e leggere i passi cercati nelle opere avute tra mano 
eli anni addietro, il soverchio sforzo di memoria che ciò gli co- 
stata, la lentezza colla quale il lavoro procedeva, nonostante la 
perseveranza ostinata e le fatiche, gli davano abbattimenti pie- 


tosi a vedere e lo facevano impaziente e intollerante — egli 
sempre mite e tollerantissimo — contro sè e contro gli altri. La 


forza della volontà, e l'affezione vigile del segretario Alessandro 
Carraresi, lo rimettevano al lavoro; ma per quest'uomo, ancor nella 
pienezza della vita e nel fervore dell'ingegno, eran sempre ore e 
giorni tediosi e sconfortati, nei quali la più etticace distrazione 
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e il miglior sollievo doveva essere la compagnia vivace e gentile 
del Giusti, e 1° assistere talvolta, il guidare ora per ora, il na- 
scere e il comporsi delle sue poesie. Fra il marchese fiorentino 
studioso di storia e di cconomia agraria — grave delle sue sven- 
ture — e il poeta che nei versi scintillanti e rapidi pare sorri- 
dere col viso arguto; il cui nome solo ci riporta col pensiero 
alle gaie, e, in apparenza, spensierate compagnie de’ suoi Dei 
tempi di Pisa; fa questi due nomini, che nelle vicende della 
vita e rella manifestazione dell’ ingegno ci appaiono tanto di- 
Versi, corse un’ intima corrispondenza di sentimenti e di pen- 
sieri, che li unì finchè la morte non spense 1 uno nelle braccia 
dell’ altro. Nella lettera che doveva essere come il sno testa- 
mento, scritta ad Atto Vannucci il 14 settembre 744, il poeta 
Scrive: « non faccia inganno a nessuno l avermi veduto il più 
delle volte gaio e svagato : e tenete tutti per certo, che spesso 
ini sono avvolto e quasi inebetito nella folla, per paura di star- 
mene solo con me stesso, e perché si sospendessero le fiere bat- 
taglie che si combattevano in me » (1). Anche il Capponi è preso 
da queste fiere battaglie, e vuol distrarsi V anima atfaticando la 
mente. In molte sne lettere piene di erudizione e d° interesse 
per le cose degli altri, par che ripeta tacitamente quanto scri. 
veva al Tommaseo fino dal 18533: « fate di me un erudito, un 
antiquario, un economista, un uomo d'affari... non fate ch'io mi 
ricordi di me medesimo (2) ». Basta questo temuto battagliare 
interno di pensieri e d'affetti a farci intendere quale conforto 
scambievole dovessero il Giusti e il Capponi ritrarre dallo stare 
insieme. E non solo il Giusti si sentiva legato al suo Gino come 


a fratello, ma nutriva verso di Inì riconoscenza vivissima — € 
più volte P ha espressa — per le esortazioni e i consigli con 1 


quali egli contribuì a tener alta e severamente ammonitrice Ta 
sua satira: all'esempio stesso del Capponi egli si mostra. gra- 
to (5); e veramente | immagine di probità e di generosità che 
gl stava dinanzi, pare che, per contrasto, dovesse rendere più 
insopportabili agli occhi suoi, e più sapientemente frustati nei 
suol versi, tutti coloro che peccavano dei vizi opposti. A Gino 
Capponi egli senti il bisogno di dedicare « quella stupenda nona 
rima tra il 46 e il "47, dov'egli, in cospetto del rinnovamento 
italiano e delle speranze. magnanime, pronuncia il « non sum 
dignus » d'essere il censore del suo popolo risorto e ringiova- 
nito » (4). E quasi a scusarsi dello avergli intitolata « quella 

(DD) Giusti, Epist., Firenze, 1901, p. 65, 

(Zi € Nuovit Antologia », 16 ottobre 1902, 

($i Lettera al Vannueci, Epist.. II, 35% Firenze 1508, 

(bi Del Lungo La poesia del Ginsti in « Patria italiana». Bologna Zanichelli 
TUO. p. OSI. 
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tirata sulle Mummie Italiche, seherzo cagnesco che risente della 
stizza dei tempi nei quali fu seritto » lo prega ora ad accettare 
« questa aspirazione a cose migliori », e dà al suo amico diletto, 
all’ educatore disereto della sua Musa, una pubblica testimo. 
nianza de’ suoi sentimenti. « A_chi sapesse che tu sei il solo al 
quale ho ricorso in tutto cio che passa tra me e me, non farà 
ineraviglia questa pubblica confessione ch’ io ti indirizzo : a chi 
non lo sapesse ho voluto dirlo in versi, tanto più che dal Pe- 
trarca in poi, pare una legge poetica, che le affezioni del rima- 
tori stano sempre di pubblica ragione. Lasciami aggiungere € 
lascia sapere a tutti, ch’ io ti son tenuto di molti conforti e di 
molte raddrizzature » (1). 

A coloro che non gli credettero, e che, alludendo special- 
mente alla politica, dissero che Varia del Palazzo Capponi gli 
aveva tarpate le ali dell’ ingegno e smorzato lo spirito  giaco- 
bino, egli stesso risponde nella citata lettera diretta ad Atto 
Vannucci: « Ne credono che mi noccia l'amicizia di lui, me ne 
dispiace di molto, ma io sento di non potermene distaccare » (22). 
Il Capponi, ci narra il Tabarrini, seriveva lettere esplicative, in 
eiustiticazione del poeta e dell’ amico, al Tommaseo, che si mo- 
strava col Giusti eccessivamente severo, fino a dire che in lui 
il dispetto era. più dello sdegno, e che il cnore nono parlava: 
« dite che di quei tocchi di cuore, di quel tare ampio e sereno 
del quale è un qualche esempio in tutte le satire dei latini più 
arrabbiati e ne' più cupi canti di Dante, nei versi di Iui non ne 
trovo; che il suo gemito e fremito, il suo riso è ghigno, il suo 
sdegno è disprezzo » (3). Tuttavia, se il Capponi non riuscì a 
far ricredere il critico acuto, ma talvolta ingiusto, ammoniva il 
poeta « andar per le piame, d'esser semplice e corrente, di 
lasciare le Tambicecature, le finezze soprattini, le frasi e le parole 
vistose » (4). Tamta attinità d'animo, d' ingegno, di gusto univ: 
il Giusti al Capponi. eh” essì avevano pensato di serivere insieme 
un libro intorno alla letteratura italiana da Dante fino allYotto- 
cento; e di questo protetto dava lietamente notizia il Giusti a 
suo padre, raccomandandogli che fosse tenuto segreto, per il ti- 
more che la salute di entrambi e Te faccende politiche non lo 
mandassero in fumo (5). Così fu infatti, e dobbiamo dolercì di 
non possedere questo lavoro, dove Tacume critico del Capponi 
si sarebbe unito felicemente all’ intuito poetico del Giusti. 


(I Poesie di G. Giusti. Firenze, Barbera, ISS2, p. DIS. 
(2) Giusti, epist. cit., IT, 365. 


(5) Tabarrini, op. cit., p. 253, 


(4) Del Lungo, op. cit., p. 5537. 
(9) F. Martini, « Meniorie inedite di G. Ginsti », Proemio p. VI. Treves, Mi- 
lino, INSBO. 
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Per quella delicatezza che gli fece tener nascosto il progetto 
di’ Giornale del Foscolo, e gli stessi Ricordì della sua propria vita 
e del proprio Ministero, il Capponi non volle che fossero pub- 
blicate le Memorie del Giusti rimaste a lui manoscritte — edite 
poi da Ferdinando Martini — nelle quali sì segue passo passo, con 
interesse crescente, il progredire della loro amicizia sempre più 
stretta e confortatrice ad entrambi, nelle agitazioni affliggenti 
della vita politica. Nel ritratto che vi sì legge dell’ amico, v'è 
tutto il calore dell’ ammirazione e dell’ affetto : « non v'è anima 
nata, che per esser chiamato Gino Capponi, non sì accomodasse 
a brancolare come lui. Quelle tenebre pesano sul cuore di tutti 
e tanto più, quanto risplende a tutti vivissima la luce di quel- 
l’anima e di quell’ intelletto. Nello spegnersi di quegli occhi si 
spense alla Toscana e all’ Italia il frutto migliore di larghi studi, 
delle forti e severe meditazioni, della lunga e varia esperienza 
degli uomini e delle cose, acquistata colla scorta di un cuore 
aperto, amoroso, caldo, gentile, delicatissimo ; d’ un ingegno 
pronto, ampio, ordinato, arguto, dominatore » (1). L’ atto del po- 
polo che. stanco degli eecessi della democrazia piazzaiola porta, 
come in trionfo a Palazzo Vecchio, il Capponi chiamato con altri 
in quei frangenti al Municipio, rammenta al Giusti ciò che sì 
legge di questo popolo fiorentino ai tempi deila sua grandezza: 
« e quel cieco venerabile portato su tra i vortici di una molti- 
tiulime plandente, cresceva la solennità e la commozione di quanti 
avevano cuore e intelletto » (2). Né minor tributo di lode e di 
amore diede Gino all’ amico troppo presto spento sotto il suo 
tetto ospitale, serivendo sulla sua tomba che egli: 


ev DALLE GRAZIE DEL VIVO NOSTRO IDIOMA | TRASSE 
UNA FORMA DI POESIA | PRIMA DI LUI NON TENTATA | È 
CON ARGUTO STILE CASTIGANDO LI VIZIO | SENZA TOGLIER 
FEDE A VIRTÙ | INNALZO GLI UOMINI AL CULTO DEL NOBILI 
AFFETTI | E DELLE OPERE GENEROSE. 


Il cav. Domenico Giusti regalo tutti i mamoseritti del figlio 
al Capponi, che li depositò nella libreria dell’Accademia della 
Crusca, augurandosi che qualcuno, in un nuovo commento alla 
Divina Commedia, ficesse tesoro dei pensieri e delle osserva- 
zìoni che il Giusti aveva stesi su fogli volanti, come soleva, 
leggendo Dante. Uno dei lavori. che stavano. più a cuore al 
Poeti era la raccolta dei Proverbi, come cì dice egli stesso nella 
ricordata lettera al Vannueci ; opera lungamente pensata, prose. 


(DG. Giusti, Mem. cit.. p. 132. 


(2) Ideni., p_ln2. 
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vita giorno per giorno, per l’amore della lingua e della sapienza 
popolare. Il Capponi vi lavorò indefessamente aiutato dal Car- 
varesi, raddoppio il numero dei proverbi, li arricchì di note, ri- 
volgendosi per schiarimenti e per aiuti ad amici che gli potes- 
sero fornire un contributo da ogni provincia d’ Italia. Nel 185: 
il volume vide la Ince, e fu un nuovo monumento che onora del 
pari il poeta e Pamicizia che glielo ha consacrato. Al Capponi 
spettava ancora di rivendicare la fama e la memoria del Giusti 
dalla critica avventata di uno straniero che voleva « inibirgli Vim- 
mortalità » ; e Jo fece con uno scritto « che è ad un tempo e la 
testimonianza più autorevole, anzi l’ autentica, e la critica più 
intima che della poesia del Giusti si sia avuta, anche dopo le 
belle pagine del Carducci, del Panzacchi, del Camerini, del Masi, 
del Biagi » (1). 

Ad un articolo di Gustavo Planche (2), che riduce 1° arte 
del nostro poeta satirico ad una fioritura facile di ritmi che suo- 
mino senza saper dare al pensiero forma poetica e determinata, 
i} Capponi risponde (53) con qnella urbanità letteraria che riflette 
come sempre la consuetudine della sua vita morale, e con mi- 
tezza di tono che aggiunge gravità ai suoi giudizi, tanto tem- 
perati quanto sicuri e decisi ; risponde seguendo Ja mossa spon- 
tanea dell'animo che si consola a far rivivere nella loro verità 
il cuore e la mente dell'amico; e par quasi, a tratti, che sì com- 
piaccia di riandare per se solo T intimità di quella vita che gli 
sì era data nell’ effusione dell’ amicizia, e le origini di quella 
poesia ch' egli aveva. fatta sempre più degnamente fiorire. Ri- 
vendica la dignità della poesia del Giusti — il quale, secondo 
quanto andava narrando il Planche ai suoi compatriotti, sarebbe 
stato una sorta di facile verseggiatore, incurante delle gravi 
questioni sociali, senza. rispetto. per V arte sua, — afferman- 
dola, poesia nutrita del vigoroso sangue dei classici, usa agli 
esempi dei sommi, costretta in certi limiti (che parvero al Fran- 
cese angusti) solo perchè T' efficacia sua penetrasse e operasse 
più addentro. E fin notare come non sarebbe mai possibile a noi 
di giudicar meglio un poeta francese, inglese 0 tedesco, che non 
il Giusti, poiche di un poeta straniero, anche sommo, non possiia- 
mo cogliere « tutta la pienezza d’ aftetti che in germe racchiu- 
desi nei misteri della parola e nella virtù ineffabile delle armo. 
nie »; in che appunto consisteva, per una gran parte, la forza 
e Toriginalità del Nostro. 


(1) Del Lungo, op. cit., p. 533, 
:2) « Revue des deux mondes », die, IS5O, 
Do Ser. ed., p. 206, 
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Ben altrimenti — e il Capponi ne ebbe certo grande con- 
forto — doveva il Giusti esser giudicato qualche anno dipoi da 
un giovine poeta italiano, che, dall’ entusiasmo per le nobili 
cose, trasse chiaroveggenza sagace a discernere le indegne, e 
strali ben temperati da umiliarle: Egli fa che nel 759 disse il 
Giusti... « inesorabile scrutatore del cuore umano.... splendido 
dispensiere della favella.... che tutta rappresentò 1° Italia dei 
tempi suoi, e di scorcio il passato, e nello sfondo V avvenire » (1). 

-Il Giusti, dice il Planche, non era più, moralmente, che 
Pombra di sè stesso quando morì nelle braccia del marchese 
Capponi; quest’accenno alla fine del poeta dovette sonargli 
come un’ oftesa recata all’ ultima ora di un'amicizia ch’ egli ebbe 
tra le più profonde, e dalla quale trasse, forse più che da ogni 
altra, il conforto d’ essere sempre inteso e ricambiato con lo 
stesso intelligente affetto. Tuttora nella cresciuta solitudine, sen- 
tiva ben altro che un’ ombra essergli mancata fra le braccia, 
nel)’ istante che all’amor suo e all’ Italia si spegneva la mente 
e taceva il cuore di Giuseppe Giusti. E forse mentre parlava al 
critico francese della bellezza morale della poesia di lui, e del 
sno sorriso che conosce il dolore, riandava con la memoria i 
versi che il suo Beppe gli aveva seritti tre anni avanti, e nei 
quali veramente dall’ angoscia del dubbio sì sprigiona e respira 
modulata sulle movenze larghe e piane dell’ antico metro, Paspi- 
razione < alla virtù che tanto si sospira »: 


O Gino mio, se a te questo segreto 
Conflitto della mente io non celai, 
Quando accusar del canto 0 mesto o lieto 
In me la nota e la cagione udrai, 

Narra quel forte palpito inquieto, 

Tu che in altrui lo intendi e in te lo sai, 
Di quei che acceso alla beltà del vero 

Un raggio se ne sente nel pensiero 

E ognor lo segue e non lo giunge mai. 


Queste non sono se non aleunne tra Je più note amicizie del 
Capponi, importanti per avere agito particolarmente sull’ animo 
o sulla mente di lui, e soprattutto per i nomi stessi degli amici, 
grandi nomi nella storia delle nostre lettere durante il Risorgi- 
mento. Ma se sì volessero illustrare le sne relazioni con gli nomini 
insigni, oltre che nella letteratura, nella. storia, nelle scienze, 
nella politica, bisognerebbe rappresentare diffusamente tutta la 
vita italiana di più di un mezzo secolo; e allora la figura del 
Capponi ne risulterebbe illuminata in tutti i snoi lati, nelle sue 
vere proporzioni storiche, e sì vedrebbe chiaro cio che costitui- 


(9 Carducci, Discorso premesso ai versi del G. nell'edizione del ISSOI, 
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sce il suo carattere forse più singolare : la non perfetta corri- 
spondenza tra il pensiero e l’azione; tra quello ch’egli ha me- 
ditato, preveduto, intuito, ispirato, e quello che egli ha fatto 
direttamente. Nel Capponi Vl azione non dà la misura esatta della 
virtù che la muove, e questa virtà convien eercare in coloro 
che l’ ebbero in sè riflessa da Iui e lattuarono con le proprie 
energie. Ma per restringerci al campo degli studi e agli uomini 
che ebbero con lui più dimestichezza o più frequente corrispon- 
denza, ci appare nel mondo fiorentino, il prof. Silvestro Cento- 
fanti. Il quale, in sua gioventù, curioso e intelligente ricercatore 
degli Archivi con Vincenzo Antinori e con (ruglielmo Libri, vi- 
veva a Firenze collaboratore dell’ Antologia, ma troppo docile 
all’ esempio di Francesco Pacchiani che 1’ avrebbe indotto a sciu- 
pare, come per se fece, l ingegno e la vita, se la voce antorevole 
del Capponi non avesse richiamato agli studi, e alle compiacenze 
degli affetti domestici. « Un bacio a tua madre ti frutterà cento 
idee » gli seriveva una volta; onde il Centofanti descrivendo se 
stesso a Gino, ebbe a dirgli che da un pezzo andava intorno per 
trovar l’uomo, cioè VP amico, quando alla soglia del palazzo 
Capponi gridava « eureka », spegneva la lanterna, e ripeteva il 
« sufficit mihi unus Plato ». D'atlora in poi il Capponi gli fu 
guida sicura nella vita e negli studi: gl incoraggiamenti di lui 
gli erano premio e sprone a nuovo lavoro; e com egli si era 
proposto di fare in Firenze un corso di lezioni su Dante Ali- 
chieri, il Capponi si adoperava da parte suna, e ne scriveva al 
Vieusseux, per procurargli soscrittori e uditori. Lo invitava nella 
quiete di Varramista, dove avrebbero potuto insieme tornare agli 
studi prediletti, e rivivere nel mondo dei Latini ; « 1 allora Plu- 
tarco ci si farà innanzi e con lui quel secolo meraviglioso, e Lu- 
ciano ed Apuleio, che sono come accoliti di PIntareo, e come 
necessari ad intendere lui ed il suo seguito (1) ». 

La loro corrispondenza, cominciata nel ‘29, duro fino al 75. 
L'ultima lettera che st trova nell’ Epistolario e del Capponi, che 
manda al Centofanti la sua Storia della Repubblica « come un 
ricordo della vecchia amicizia e come cosa che mi ha fatto del 
bene, perchè io cieco e ancoy giovane, essendomi trovato escluso 
da tanta parte di questo mondo, andavo. cercando nn° oceupa- 
zione che mi empisse il vuoto della vita, e mi cadde appunto per 
benetizio della Provvidenza, cosa dove 1 esser cieco mi contava 
meno, perchè io potevo molto bene veder passeggiare i mici e 
nostri vecchi in Piazza della Signoria d’ allora ; il che non po 
trei in questa ». (2) NM Centofanti, ci dice Cesare Guasti (5) 

(I) Epist. Vol IL, p. 225. 

(2) Epist. IV. 373. 

3 Atti dell A. della Crusca, Rapporto ISTS-INSSO, 
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aveva un ingegno « policromo », ma nei concetti di lui era una 
gran corrispondenza, e tra 1] uomo e lo scrittore una bella 
armonia, e dal principio intellettuale al fine morale della vita 
una perfetta conformità di affetti e di pensieri. In queste parole 
si legge la ragione dell’ amicizia che in Ini pose il Capponi, il 
quale ebbe pure di molteplice forma l ingegno, ma retto sempre 
«la un ideale solo di bene che gli splendeva nell’animo. 

Col Lambruschini, col Capei, col Matteucci pure egli fu le- 
gato nei snoi più tardi anni: erano tutti come raggruppati in- 
torno a lui per averne aiuto e direzione, o che si trattasse di 
fondare la prima Cassa di Risparmio in Toscana, o di rinnovare 
i metodi di educazione, o di corroborare nelle coscienze il sen- 
timento di dignità e di italianità, rischiarando e spiegando le 
pagine oscure della storia. Appunto sull’ educazione il Capponi 
pubblicò nel ‘45 uno scritto intitolato « Frammento », il quale 
nel fatto è ben altro, poichè rinchiude in poche pagine conside- 
‘azioni meditate con grande sapienza nei giorni che egli tentava 
«li sollevare Vl’ animo dal dolore di aver dovuto interrompere gli 
studi di storia. Egli stesso scrivendo al Balbo dice: « quei pen- 
sieri sono per me fortissima e necessarissima persuasione: sono 
atfetto, sono fede » (1). 

Enrico Mayer fu sgomento dapprima della sfiducia mostrata 
dal Capponi in quei metodi educativi ch’ egli cercava di miglio- 
rare e di propugnare con tanto fervore; ma il Lambruschini sì 
sentì mosso da questo libretto sulla via ch’ egli percorse poi 
con tale onore, da lasciare il suo nome unito a quello del Can- 
poni indimenticabile nella scienza dell’ educazione. Il carteggio 
tra il Capponi e il Lambruschini risguarda soprattutto argomenti 
pedagogici; ed è di interesse grande, per chi si ocenpa di questa 
materia, l’osservare come entrambi intendevano a persnadere 
agli educatori, che le ragioni e il modo della loro scienza si deh- 
bono cercare nell’ indole e nei bisogni della natura umana, senza 
preconcetti di scuole nè di teorie. Una corrispondenza molto viva 
tennero pure intorno ad argomenti religiosi; ma fu bruciata dal 
Capponi alla morte del Lambruschini. Pei pochi frammenti ri- 
masti è a vedere il Tabarrini nell’ opera più volte citata, a pa- 
ina 212. Essi facevano dell’ educazione e dell’ istruzione una 
questione di morale ; e il Capponi insisteva su ciò anche più 
tardi, nel 1sS62, col prof. Carlo Matteneci ministro dell’ Istruzione 
pubblica. Nelle lettere loro, fatte più frequenti quando sì trat- 
tiva di questo grave problema, appare cono quanto saggia in- 
sistenza il Capponi raccomandasse al Matteucci la direzione 
morale da darsi alla pubblica istruzione, e sopratutto la. vigi- 


(1 Epist. II, 210, 
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lanza, perchè non fosse affidata a gente senza dottrina e di 
non esemplari costumi. Nel Matteucci pregiava il Capponi l in- 
gegno arguto e la franchezza gentile propria al carattere ro- 
magnuolo, e gli seriveva spesso di politica, e lo metteva 
volentieri # parte delle sue previsioni sulle cose d’ Italia: 
fu il Capponi che fece ottenere al Matteucci la cattedra di fisica 
nell’ Università di Pisa ; e che nel 48, durante i suoi pochi giorni 
di Ministero, lo aveva mandato a Francoforte con una missione 
politica : il Matteucci Ministro offerse poi all'amico e benefattore 
la presidenza della R. Deputazione di Storia Patria, recente- 
mente istituita, e il Capponi 1 accettò, mostrandogli il suo gra- 
dimento in una lettera piena d’ affetto. Può essere curioso notare 
ad onore delle donne di allora — e a titolo d’ esempio buono — 
ch’ egli si raccomandava al Ministro affinche le scuole infantili 
e le elementari fossero affidate quasi esclusivamente alle donne; 
« che sono in un mondo assai più ristretto, anche im quanto alle 
ambizioni della vita; un maestro vuol fare, come si suol dire, la 
sua carriera... sì crede qualche cosa, lo chiamano professore : 
questo nome grazia a Dio, non ha per anche il suo femmi- 
nino. » (1). 

Gli storici e gli studiosi di storia, quali il Capei, il Troya, il 
Balbo, il Cantù, il Gioberti gli serivono dei loro lavori, e lo 
tengono come maestro per quella sua potenza di penetrazione 
che scoprendo nei documenti meno interessanti in apparenza, e 
attinenti alle faccende private piuttosto che alla politica, il va- 
lore degli uomini e dei tempi, mette alia ]Juce i germi di vita 
capaci di nuovi frutti. È notevole con quale mnodestia il Capponi 
accolga le loro lodi, rallegrandosene e mostrando di desiderarle 
solo in quanto son prove d’ affetto. Il Cantù gli domanda di de- 
dicargli il VII Volume della sua Storia « con una semplice 
iscrizione ove solo rammenterò il vostro amore per le cose ita- 
liane, e, se ne siete contento, la vostra amicizia per me. » E il 
Capponi con quella semplicità sincera che gli è propria: « Quando 
voi mi ponete tra quelli che sono a modo vostro, io non voglio 
cercar altro. Il mio povero nome figurerà molto male in un li- 
bro come il vostro, ma voi siete libero di voler bene a chi vi 
piace ». (2) 

Quando il Capponi stava lavorando ai « Proverbi »- del 
Griusti, domandava al Cantù quelli appartenenti alla Lombardia 
che potessero registrarsi con vantaggio : il Cantù gliene mandava 
molti fra i più famosi; e questi, con gli altri inviatigli da varie 
provincie, gli davano T idea di più raccolte regionali, mentre 


(1) Ep. IL p. p. se 10, 
21 Epist. TIT, 450, 
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nuovi studi e nuove pubblicazioni gli venivano continuamente 
suggerite da quelle già intraprese : egli subito ne vede il profilo, 
il carattere, e con 1 accento di rammarico per non poter fare, 
prega altri che faccia, faccia, cio che egli non può. 

L'amicizia del Capponi col Balbo data dagli anni della loro 
giovinezza; dal 180s, quando il Balbo era segretario della Giunta 
che rappresentava in Toscana il governo francese. Il nobile fio- 
rentino non aveva accettato di diventare Uditore al Consiglio di 
Stato, ma strinse e coltivò col Balbo, che ocenpava pure quel po. 
sto, una intrinseca relazione : ciò mostra come egli sapesse nel 
sno giudizio distinguere il valore e il merito delle cose e de. 
gli uomini. Per molti anni, causa le vicende politiche e quelle 
non meno ardue della vita, quest’ amicizia si tacque: ma nel 
29 il Balbo mando al Capponi il suo libro Le novelle narrate 
du sun maestro di scuola, e ne ebbe lettera affettuosa. Delle 
Speranze d’ Italia Gino si rallegrò caldamente; gli seriveva: 
« Il Gioberti e voi avete cominciato un nuovo linguaggio (1) »; 
accettò con viva riconoscenza la dedica della XIV fra le 
Meditazione storiche; la seconda edizione della Storia d’ Italia 
si può dire fosse merito suo, poichè egli, dietro preghiera del 
3albo, rivide e corresse la prima, nè si stanco di esortarlo a ri- 
pubblicare presto quest'opera che sono sue parole — doveva 
essere il libro d’ Italia per altri 25 anni, Il giudizio del Capponi 
intorno al Balbo, sta im una lettera che egli serisse al prof. Pa- 
ravia, quando Jo storico morì: « Credo in Italia pochi lo vatessero 
per forte onesta operosità; e il senso storico non so chi l'abbia 
al pari di lui: ed al Piemonte è grave, perdita, perche in questo 
nuovo brulichio di gente e di cose, giovava pure vi fosse un no- 
mo la cui parola, a dispetto del canagliunme seribacchiante, fosse 
autorevole sempre e avesse fiducia di se stessa perchè onesta e 
diritta e antiveggente e libera e sienra : » (2) e nei suoi Ricordi 
serisse.., < In quei giorni del “14, quando a noi, giovani non an- 
cora fatti, a un tratto erano dislocati tutti i pensieri dell’ avve- 
hire, e quando all'Italia si apriva un periodo di pace inerte ed 
inteconda i io so che mi avrebbe giovato assai T amicizia di Ce- 
sare Balbo, il quale era un poco di me più provetto e nella vita 
più esercitato: da quelle nature subalpine si cava oro più che 
dia notaltri Appenniniceni » (5). 

AAnehe il nome di ATessandro Manzoni non poteva mancare 
fra quelli degli amici di Gino, Quando nel 727 il Poeta lombardo 
venne a Firenze, fu spiacente di non trovarvi il Capponi che 


(Ji Epist. TE, 104. 
2) Epist. V. 78. 
131 Capponi. « Neritti inediti » p. 20. 
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dai fanghi di Abano esprimeva a sua volta per mezzo del Vies- 
seux — sempre centro di riunione di tutti i migliori uomini che 
venivano in Toscana — il suo vivo rammarico per non poter 
conoscere quell’ nomo che aveva « incantato » tutti i frequenta- 
tovi del sno Circolo, e che stava allora rileggendo il suo romanzo 
insieme al Niccolini e al Cioni, per far tesoro degli appunti che 
essi gli facevano in materia di lingua (1). È notevole il giudizio 
che il Capponi in quella circostanza, serivendo al Viesseux, dava 
intorno ai Promessi Sposi: li chiamava « bellissimo libro », ma 
non nascondeva il timore che tra poco tempo, dopo la prima 
effervescenza, esso non dovesse essere molto letto ; e ciò perchè 
« non ha ancora (l'avrà), quel linguaggio fatto di conversazione 
che possa far leggere più facilmente, o almeno altrettanto facil- - 
mente (cosa orribile a dirsi), un libro italiano e un libro fran- 
cese ». E soggiunge che 1 autore avrebbe potuto lasciarsi an- 
dare di più e metterci un po’ più di calore e di religione; e 
crede che il Manzoni, il quale ha tanto calore nell’ anima, debba 
aver patito a costringersi, perchè ha voluto che tutte le « si- 
cnore madri » potessero metter il libro nelle mani delle figlie 


loro; « ma Topera ne ha sofferto e le « signore madri » — te- 
mo — terranno il libro per sè e per le loro biblioteche » (2). Ma 


se a tutta prima non si vede come si potesse desiderar più ca- 
lore in un’ opera che ha in se tanta profonda e ricca vita di ca- 
ratteri e di passioni, tanta potenza drammatica in certe pagine 
che afferrano 1 anima come le più grandi scene shakespeariane, 
bisogna convenire che bene 1 acuto marchese si apponeva quanto 
alla costrizione che Pautore dei Promessi Sposi si era impo- 
sto, specie in certi passi, 1 quali come si leggono ora, ci ap. 
piiono differenti assai dalla prima lezione corrispondente ; né 
parrebbe da escludersi del tutto che essi. passi diano ragione 
all'antiveggente giudizio del Capponi, avere l'opera in quei tratti 
sofferto, se sopra ogni opinione non stesse Ja sentenza dell’ Au- 
tore, il quale così volle regolato 1 equilibrio delle parti e serbato 
il carattere di austero ritegno nelle passioni del suo romanzo. Sin. 
golare invece appare, e non chiaro, quel desiderio di più religio 
ne; perchè il Capponi stesso non lo spiega meglio, contentan- 
tandosi di soggiungere « cio che (it Manzoni) ha temuto per 
questa, non oso dire ». 

Nel 1828 il Manzoni e il Capponi sì conobbero, e naeque su- 
bito tra loro una simpatit vivissima, una ammirazione reci- 
proca, che andò aumentando cogli anni. E per avere un’ idea 
«lella stima in che T Autore degli Zani Saeri teneva 11 Cap. 

(I Epist. 1. 230 è segu. 

" 42) Bpist. I, 226. 
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poni, basti quanto Lorenzo Morelli, che nel 1844 si era appunto 
presentato al Manzoni con una lettera di Gino, gli serive: « Una 
lettera del Capponi fa aprirsi subito tutte le porte di casa Man- 
zoni. Thiers e Manzoni sono i più entusiastici veneratori del Ca]. 
poni ch'io abbia mai conosciuto »; e narra poi con quanto in- 
teresse il Manzoni si fosse informato di lui e dei suoi studi (1). 
Dal 1828 non si videro più fino al 1852, quando il Manzoni fu 
ospitato a Varramista: grande fu il conforto che da quest’ in- 
contro trassero entrambi, dopo una così lunga separazione ; il 
Capponi seriveva al prof. Giorgini dopo la partenza dell’ amico: 
« Avrei bisogno di passare col Manzoni una o due orette la 
sera, almeno per un anno di seguito, che a lui sarebbe trop. 
po » (2). Nel 756 il Manzoni rinnovò la visita. e il Giorgini an- 
nunciandola al Capponi che era ancora a Firenze: « Papà vi 
prega di portare il vocabolario della Crusca ; io porterò quello. 
dell’ Accademia Francese e v’ intenderete forse su questa gran 
lite del Vocabolario, ch’ è proprio il grande affare del Manzo- 
ni » (3). A Varramista infatti si disputò langamente intorno alla 
lingua da registrare nel Vocabolario : il Capponi non credeva che 
si dovessero escludere gli esempi tolti dagli scrittori; ma, stretto. 
dalla sottile dialettica del Manzoni, si lasciò persuadere che fosse 
da tentare la prova; così, sull’ esempio del Vocabolario dell’ Acca - 
demia Francese, ebbe origine quello ehe, alquanti anni dopo, fu ii 
Vocabolario compilato per disposizione del ministro Broglio e 
presentato al pubblico dal Giorgini. La partenza del Manzoni fece 
intorno a Gino un vuoto doloroso, nè meno grande era il desiderio 
che il Capponi aveva lasciato di sè all’ amico: il quale gli faceva 
sapere che uno dei pochi pensieri che gli sorridevano, una delle 
speranze che gli rimanevano, era il pensiero di passare ancora 
qualche tempo con lui (4). 

Nel ’64 il Manzoni tornò per qualche giorno a Firenze, ospi- 
tato in casa Capponi. Nel 1868, quando Gino ebbe letta la lettera 
tlel Manzoni sul De rulgari eloquentia gli mando quanto egli ne 
aveva scritto molto tempo avanti, scherzando sul suo diritto dì 
precedenza : « Eccovi qualche pezzo dello scartafaccio, col quale 
intendo accedere alla opinione vostra (essere il De eulgari elo. 
quentia un trattato di eloquenza non di lingua), e per di più, mo- 
strando averci pensato anch’ io, gonfiarmi un poco ; sempre buona 
cosa, e usata molto » (5). Le lettere del Manzoni e del Capponi 


{]I Epist. DE, 18. 
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sul De vulgari eloquentia farono pubblicate nell’ edizione milanese 
di quest’ opera, appunto nel 1868. Altre lettere. tranne poche, 
non pare corressero fra 1 due illustri. uomini ; perchè, quando 
nel settembre del ’73 Giovanni Sforza, al fine di inserirle nel. 
? Bpistolario del Manzoni, ne domando al marchese, questi, delle 
tre o quattro ricevute, non potè rinvenirne che una. Come però 
il Capponi avesse penetrato il carattere e V ingegno dello serit- 
tore, si rileva dai giudizi che ne dà : lo colpisce soprattutto una 
strana fusione in lui di qualità che parrebbero incompatibili le 
une colle altre. Nel marzo "75 serivendo allo Sforza dopo aver 
ricevuto il primo volume deli’ Epistolario Manzoniano, dice : « Le 
qualità varie delle quali era un composto meraviglioso... sono 
tante e sì diverse, che la meraviglia cresce, ma lascia la mente 
come turbata, perchè non s' arriva, cioè non arrivo io poveretto, 
a darmi ragione del come potessero in lui stare insieme tante 
qualità che in altri sì crederebbero troppo discordanti : molti 
grandi ingegni si può indovinare, in firecia a loro abbassando il 
capo; nel suo è qualcosa. che ha dell’ enigma » (1). Lo stesso 
giudizio aveva egli dato dal ‘52: « Tomo straordinario e singo- 
larissimo, con quelle sue opinioni assolute e positive, ed alle 
vofte uno po’ secche e quasi direi volontariamente strette, in 
quella sua larghezza portentosa d'idee e di sapere e di fanta. 
sia. Sentirlo discorrere, e pensare che egli è uomo stesso che 
ha fatto gl’ Inni e i Promessi Sposi; e mettere insieme tutto 
quell’ essere intellettuale che pare così oppostamente duplice ; 
sarebbe un lavoro dei più belli che si possa per Vistoria della 
natura umana, colta a quel modo, in quell’estremo, e al quale 
però non basterebbe un intero anno di serate. In molte cose, 
a prima vista, non so essere con lui, prese a quel modo as- 
solutamente ; ma credo vi sia in tutte forse un’ altima ratio 
ch’ egli vede più degli altri, e vede. sola quella ; e Dbisogne- 
rebbe cavarla fuori e studiarla bene : poi a quell’ anima dare il 
corpo, mettendovi dentro tante altre cose, che egli rifiuta, tiran- 
nescamente rinnegando anche una parte di sè medesimo » (2). 
Di qui si vede, parmi, che le parole del Capponi sull’ insuffi- 
ciente calore nel romanzo del Manzoni vanno intese con disere- 
zione, e riferite, come si notava più addietro, i certi passi, non 


all’ opera in generale: perchè questo giudizio, — che serve ap 
punto al illustrare quell’impressione, — dimostra come il Cap. 


poni avesse abbracciata la complessa natura dell idea e dell'arte 
manzoniana, e come egli fosse eccellente analizzatore della natura 
umana, critico dalla penetrazione sicura. capace d' indagare la 


(Ir Epint. IV, 3908. 
(2) Epist., TIL, 69. 
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origine delle idee, il modo loro di atteggiarsi e di esprimersi, il 
perche delle incoerenze e delle contraddizioni ; e ciò con una 
chiarezza singolarissima nel concetto, che si fa più presente a 
Se stesso, quanto più si assottiglia e si cimenta a spiegare le 
delicate e nascoste attitudini dello spirito. 

Durante il suo soggiorno a Firenze, !° infelice Leopardi vide 
spesso il Capponi nel circolo del Vieusseux, e chiamandolo — non 
senza una lieve canzonatura — « candido Gino » gli dedicò la 
sua Palinodia. Il Capponi ne fu un poco seccato, e seriveva al 
Tommaseo: « I Leopardi m’ha scaricato addosso certi suoi 
sciolti, dove gentilmente mi cogliona come credente ai giornali, 
a baffi, a sigari, alla sapienza e alla beatitudine del secolo. È 
poi prova al solito, come quattro e quattr’ otto, che la natura ci 
attanaglia, e chi 1 ha fatta è un boia. To gli ho risposto in prosa, 
gentilmente, ringraziandolo » (1). 

Nella lettera di risposta il marchese Gino, sotto forma 
di rendere grazie e mostrandosi lusingato per la dedica dei 
versi, fa una difesa delle proprie idee e prende la sua rivin- 
cita con urbanità pari alla franchezza: « Ma in questo punto 
‘apitale sono d’ accordo con voi, e ne vo superbo, e m?’ avete 
proprio grattato il solletico, nel ridere cioè della minaccia dei 
‘peli e della fiamma de’ sigari, e della sapienza dei giornali e (qui 
avrei voluto che la potente parola vostra fosse venuta a difen- 
dermi le spalle, ma voi prudente vi siete taciuto), della virtà 
redentrice delle società filantropiche, e d’ altre cose simili ». E 
seguitando a discorrere della fatalità del male e del bisogno che 
pure abbiamo di credere a quanto si fa per il bene, conclude 
con finezza non scevra forse d° ironia: « Le quali teoriche da 
me con voce esile pur talvolta messe fuori, di già mi minaccia- 
no le bastonate dei perfettibili. Ma se vedrò il bastone in aria, 
mostrerò i vostri bei versi, e griderò : fermate » (2). Dove pare 
che dica i cio che vor m’ insegnate, io lo sapevo. 

Mentre pensava al modo di questa risposta, in una lettera 
al Vieusseux allude al Leopardì con appellativo di dispregio che 
pare tuttavia e doveva essere estraneo al eunore generoso del 
Capponi, e che forse gli sfuggì dalla penna in un momento di 
dispetto, eco non meditata di quelle frasi erudeli, di quei giu- 
dizi odiosi che il Tommaseo gli mandava da Parigi sul poeta, 
e che fanno male a leggere, e provano come avvenga che quando 
due anime non s'intendono, chiudano Vama per Valtra le vie 
della carità, e Tantipatia trovi strali intinti di veleno tanto più 

db Cart. cit. pag. 530, 

(2) « NSeritti vari inediti di G. Leopardi >». — Firenze, Le Monnier. 1906, 
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sapiente, quanto più V ingegno è capace ed acuto. Il Capponi 
non partecipava questa intollerante inimicizia del Tommaseo 
per il Leopardi, e a proposito della Palinodia, serisse a Fedele 
Lampertico nel ’75, con sincerità non scemata e con più maturo 
giudizio : « La canzone di cui mi onorava io la presi come. vo- 
lesse unicamente pungere un pochino anche me, tra quelli ai 
quali mira, e glielo scrissi in dolci parole, e spero anche umili, 
come a me si conviene ». 

Quello a cui si accenna: « Un già de’ tuoi, lodato Gino; 
un franco -- Di poetar maestro », crede il Capponi sia il Manzoni 
che soleva, presente forse il Leopardi, mettere innanzi la econo: 
mia sociale come fondamento di ogni altro studio, il che ? altro 
non poteva digerire. Si trattava invece — come rileva una nota 
a pag. 830 del più volte citato carteggio — si trattava proprio del 
Tommaseo, e il Capponi non se ne accorse. In quella stessa lettera 
al Lampertico, si trova il pensiero di Gino sull’ infelice pocta, e 
«lobbiamo ritenere che sia il giudizio ultimo e più rispondente 
al suo convincimento ; in esso sentiamo dominare la compassione, 
mentre in uno dei « Pensieri sparsi » si trova una logica eraoda 
che fa male, se si pensa a qual creatura grande e infelice era 
applicata. È il XVIII dei Pensieri: « il povero Leopardi aveva 
xcusa (dell infelicità) nell’ esser gobbo : ma non è una piccolezza 
il non saper vivere gobbi? -»... « vu cosa facile esser grandi 
uomini, se basti a cio essere infelici ». Ma, quasi a temperare 
tanta severità, aggiunge: « Non tollerò la sua fisica sciagura, 
la quale invero era grandissima : non può alcuno immaginarsi 
«quanti dolori softrisse, quanti a sè medesimo ne facesse, quanti 
impedimenti: così alle opere dell'ingegno, come agli affetti del 
cuore, gli stessero fitti nell'animo. Dove tu egli più riprovevole, 
fu anche più martire... Quando ripenso di lui molte cose, arrivo 
perfino a intendere la Ginestra, piangendo V autore. A Na. 
poli seppi, da chi meglio d’ ogni altro poteva saperlo, che 7 uomo 
più infelice dell’ età nostra, era anche infelice più che non avessi 
potuto primi gindicinlo ». Dell ingegno del Leopardi era il Cap. 
poni grande ammiratore. e li sua. sconsolata. poesia. intendeva 
torse più di quanto non volesse dire, per timore di quella di- 
sperazione nel bene che egli considera sempre nella. letteratura 
come nn danno gravissimo per la società. 

I nomi del d’ Azeglio, del Guerrazzi, di Federico Sclopis, 
di Giacinto Collegno, di Terenzio Mamiani. del Salvagnoli, del 
Giuliani, del Libri, sì presentano continuamente a chi guardi il 
sarteggio e studi le relazioni del Capponi; e ad essi se ne ag 


Li 
giungono altri numerosissimi meno insigni, ma pure interessanti 
nel campo delle lettere, delle arti, o semplicemente nel campo 


dell'amicizia che tante idee fa nascere e feconda : il Cicognara. 


26S | GINO CAPPONI 


il Sagredo, Lorenzo Morelli, il Paravia, il Trivulzio ; e pegli ul- 
timi tempi il cardinale Capecelatro, tra gli altri moltissimi della 
nuova generazione, si rivolgeva al Capponi come al maestro dal 
quale doveva venire la parola che sancisse i primi suoi tentativi, 
e desse animo a proseguire i nobili indefessi studi cessati solo con 
la vita, spentasi di recente fra la venerazione e il compianto 
universale. Ma troppe forze si richiedono a entrare nel vasto 
campo, il quale del resto eccederebbe i confini di brevi cenni 
letterari. Nè le relazioni del Capponi si limitarono all’ Italia: 
con i più illustri uomini d’ Europa egli ebbe, più o meno lun- 
gamente, corrispondenza; e tutti lo tenevano in grandissimo 
conto, a lui guardavano come a uno de’ pochi che davano si- 
curo affidamento delle sorti d’Italia; e dalle loro lettere si po- 
trebbero trarre frasi di ammirazione, lontana dal plauso servile 
e insieme calda fino quasi all’ entusiasmo, come a pochi Italiani 
certo furono dette dagli stranieri. L’ amicizia più costante e più 
lunga che ebbe il Capponi fuori della patria fu quella col ba- 
rone Alfredo di Reumont; ad essa si deve in parte se 1’ Italia 
sì mise, in quanto agli studi storici, sulla via aperta dalla Ger- 
mania. Che il Reumont conoscesse e amasse il Capponi, si vede 
dai due volumi della Biografia che ne scrisse, nella quale, se qual- 
che parte può parer superflua a lettori italiani, e se qualche 
pagina intorno alle idee liberali del Capponi può far pensare, 
come fu osservato, « On est toujours le Jacobin de quelqu’ un ». 
tuttavia la figura del Capponi emerge dalle altre, e dall’ am- 
‘biente che 1’ attorniava, delineata con sentimento d’ amico e con 
sicurezza di chi ha lungamente studiato il carattere italiano è 
l’Italia d’ allora. Ogni volta che il Reumont venne in Italia, vide 
il Capponi, e fu le più volte suo ospite, e le loro lettere si fa- 
cevano più frequenti dopo queste visite : fu il Reumont che, vin- 
cendo le esitazioni sempre rinascenti di Gino, stabilì col Barbèra 
le condizioni per la stampa della Storia della Repubblica, parlan- 
done a cose fatte all’ antore ; il quale si mostrò commosso e rico- 
noscente all’ amico, che aveva combinato cosa che gli stava tanto 
a cuore, ma alla quale forse da sè non si sarebbe risoluto mai. 
Col Lamartine pure ebbe il Capponi corrispondenza abba- 
stanza frequente, e d’un carattere meno dotto ma forse più intimo, 
più affettuoso, che non col Reumont. Si direbbe che il poeta 
francese avesse trovato la via dell’ animo del Capponi, e lo mo- 
vesse a quella confidenza che ebbe con altri pochi. Serivende 
al Lamartine, in bella prosa francese, — € questo pure è no- 
tevole, — il Capponi fa spesse volte una viva pittura del suo 
stato morale, del quale s’ intratteneva con se stesso come in un 
mondo segreto, che al di fuori, nella veste del gentiluomo stu- 
dioso, non appariva, nono già per ipocrisia o in forza di simnla- 
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zione, ma per quell’ indole sua che gl impediva di esternare 
tutto di sè, anzi gli faceva custodire gelosamente la parte più 
profonda dell’ animo : di tratto in tratto sì intravede questa sua 
vita interiore! sempre si sente, si intuisce nei suoi pensieri, nei 
suoi giudizi, tutti nutriti di un calore, di nn accento di con- 
vinzione, quali non possono esser dati che da una lunga espe- 
rienza degli affetti umani, fortemente sentiti e lungamentegme- 
ditati int se stesso. Nelle lettere al Lamartine ha larga parte 
anche il sentimento della natura, che il Poeta francese deve 
aver saputo trasfondere potentemente in quell’ anima dominata, 
anzi quasi si potrebbe dire, intessuta di poesia vera, che pur 
non trovo mai la via di esprimersi in un verso. Sono, so- 
prattatto i ricordi di Varramista, che si ravvivano nelle loro 
lettere; e gli abeti, tristi d’ nna gelata di maggio, fanno pen- 
sare al Capponi il gelo che gli ha ucciso nell’ anima la giovinez- 
za; e lo serive all’ amico poeta: « Noi ci intendevamo bene 
a questo riguardo, caro amico ; poichè anch’ io mi sento in- 
vecchiato, e, ciò che è peggio, nell’ anima.... È vero che io 
ho meno serupoli di prima sui miei pensieri: la coscienza di 
onest’ uomo mi resta e mi consola. È bello esserlo ; e dovrebbe 
bastare: ma è anche vero che ci vuole un certo coraggio ad 
abituarsi a non essere che questo » (1). È come il rimpianto di 
un uomo che, sebbene sicuro della propria buona coscienza, sem- 
bra desiderare ancora qualehe cosa che la vita gli aveva pro- 
Messo, senza poi attenere. La virtù sola, in alto scompagnata 
da altre compiacenze, par soverchiare le forze degli uomini. 

E il Lamartine gli scriveva: « Ho T idea che voi siate 
qualche cosa di molto superiore alla folla serivente e operante 
quaggiù. Io rimpiango tutti i giorni le montagne che sono fra 
me- e voi. Firenze, Firenze! lo non rivedro più quel bel tempo 
e quel bel cielo, e quelle ore ancora piene di Varramista » (2); 
e ancora: « lo vi amo come si amano i bei ricordi della pro- 
pria giovinezza, del proprio cuore e dei propri pensieri. lo vi 
amo di pnù come si amano per simpatia le illusioni e le de- 
lusioni. comuni ». Il Lamartine nel 1848 lesse alla Camera dei 
Pari parte di una lettera che il Capponi gli aveva indirizzato 
dopo avere seritto Il « Proemio allo Statuto », sancito dal Gran. 
duca. Così la parola di Gino Capponi esprimeva, anche fuori 
d'Italia, il pensiero dei patriotti che, nelle meditazioni travi 
gtitte dai dubbi e sorrise dalle speranze nei destini e nella 
virtio della patria, educarono il popolo alla libertà. Non si pensa 


ID Bpist. I, 255, 
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senza commozione a quell’ ora che la parola di un Italiano »o- 
nava saggiamente moderatrice al Ministero francese, per bocca 
di uno dei più grandi poeti della Francia. « Gino Capponi », 
diceva il Lamartine alla Camera dei Pari, « è uno di quegli uo- 
mini che rammentano i più grandi nomi del (roverno liberale e 
costituzionale in Francia e in. Italia, uno degli uomini il eui 
nome potrebbe essere paragonato a quello liberale di Lafa- 
vette » (1). 

Anche Adolfo Thiers gli serive non solo come a pregiato 
amico, ma talvolta come a caro maestro. Il Salvagnoli, re- 
“catosi a Parigi con lettere «di raccomandazione del Capponi, 
fit accolto nella miglior società intellettuale con molta cordialità, 
e scrive a Gino di una conversazione in casa Thiers, dov'erano 
il Cousin e il Mignet: « io faccio il possibile per giustificare 
il titolo di vostro « amico », il quale mi vale per la più grande 
raccomandazione : ma è, grave a portarsi, poiche pretendono che 
io lo debba meritare, non solo per l'affetto, ma pur anco per 
l’ ingegno; e siccome hanno una grande idea di voi, mì misu- 
rano con la pertica » (2). 

Col Lamennais, col Rendu, coll Ampere, col Donbet, che 
promuovevano caldamente in Francia il risveglio della religione 
nell’ intento di riformare gli ordinamenti della Chiesa e di farla 
cooperatrice alla causa della libertà, il Capponi tenne corrispon- 
denza : nei loro viaggi in Italia non trascuravano mai di visitarlo, 
facendolo partecipe delle loro idee, domandandogli consiglio ed 
aiuto per i loro lavori ; furono quasi tutti ospiti di Varramista, e 
le giornate trascorse in quella quiete ridente, sono da essi ricordate 
cou desiderio. ]l Rendn nel 50 gli seriveva : « nel grande nanfra- 
gio di tante speranze, il vostro pensiero rimane pier 1° Italia e per 
quelli che Vamano, come il faro dell’ avvenire. Voi non avete 
mai lusingato il vostro paese al giorni del suecesso ; vol non ne 
disperate ai giorni della disgrazia. La bandiera della seuola che 
si è formata intorno a voi, è la sola oggi che brilli nello splen- 
dore della sua prima purezza » (5). Questo giudizio dell’austera 
virtiv morale e politica del Capponi, è ripetuto unanimemente 
da quanti lo conobbero. italiani e stranieri; e testimonianza del 
merito, è planso concorde. I Renda gli deserive come fu tro- 
vato morto il Gioberti nella sua modesti camera, inginocchiato 
con la faecia in terra e una « Imitazione » a lato. E gli narra 
pure con vivacità le sue visite a Massimo d'Azeglio, e i lunghi 


(1 Epist. 1 I. 3SI. 
{2 Ibid. 1. 00, : ° 
cb Ibid. TH. 13, 
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colloqui nei quali quest nomo politico dall'anima di poeta e di 
artista, ci appare illuminato di sincera e simpatica luce come 
nei suoi stessi Ricordi. Il Rendu tu riconoscentissimo al Cap- 
poni di avergli dato le lettere ricevute dal d’ Azeglio per inse- 
rirle nella corrispondenza politica ch'egli stava pubblicando. 

Federigo Ozanam ebbe la compiacenza di vedersi accompa- 
gnato nei suoi lavori dalle lodi del Capponi, e quando la morte 
lo colpì, la moglie seguito la corrispondenza col marchese, 
grata di quanto egli faceva per diffondere in Italia le opere del 
marito. 

Tutti gli stranieri che venivano im Italia, rimanevano ammi- 
rati di quest'uomo che accoppiava in sè tanta dottrina e tanta 
modestia. Anche le donne letterate che, visitando T Italia, seri- 
vevano — secondo la tradizione — un libro di impressioni, non 
dimentieavano la casa Capponi e il marchese Gino. M.me ANlart 
lo introduce nel suo romanzo pubblicato nel ‘45 (1) sotto il nome 
di « marquis Camillo »; ma la simpatia che gli dimostra, tutta 
brillante di spirito francese, non provi ch” ella avesse saputo — 


nè avrebbe potuto — penetrare VP animo del Capponi. 11 quale 
ebbe qualche considerazione pel vivace spirito di questa donna, 
che — senza avere la fantasia ne P ingegno della Sand — ga- 


reggio con lei in fecondità nello serivere, e fu singolarmente me- 
scolata al movimento letterario della prima metà dell’ 800, per le 
sue relazioni, in gran parte tutt'altro che letterarie, con molti 
serittori e poeti del tempo; onde tu notato argutamente che 
ella volle applicare ad oltranza Ta massima del S.te Beuve : do- 
versi studiare le opere non senza conoscere Ra vita intima degli 
autori. 

Lady Hardy, pure autrice di tre volumi sul Italia, parla 
del Palazzo Capponi con ammirazione. 

Ma questi sono soltanto pochi e sbiaditi tratti dell’ Episto- 
lario del Capponi: chè nel quadro da esso offerto, pieno della 
nostra vita durante il Risorgimento, si vede muovere il pensiero 
e VPaftetto degli uontini che più efficacemente vi contribuirono ; 
in esso T idea dell’ Italia si ravviva, s'ingrandisce, appare trion- 
tante: la letteratura 1 accompagna, P ispira, tutta intenta alle 
sorti della Patria: onde questo BEpistolario è un libro altamente 
educativo, che ristora e rinfranca lo spirito, mettendolo al con- 
tatto di un mondo dove la virtù è dovere e T ingegno è stru- 
mento a egregie cose. 

(Continmd; 
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La mano di Renata si levo, come un giglio animato di fra 
le rose, sparse sul letto, e si stese verso Gabrio, mollemente : 

— Grazie. 

La parola quasi si spense, nella emozione ; ma sul bianco viso 
di bimba, negli occhi soavi, una luce viva, un lieve incarnato si 
diffusero. Poi l' incarnato disparve. e la luce rimase. 

Alle tribolazioni patite dal sno gracile corpo, essa, presa 
tutta nel nuovo senso di vita, che le rifluiva nel sangue, già 
più non pensava, che per un intimo impulso di riconoscenza. 
Aveva patito ben altri strazi nell'anima, non consolati nè visti; 
dacchè la sognata carezza era venuti a manearle, dopo un rapido, 
troppo rapido sfogo di giovanili effusioni, In una sera fosca — oh, 
come la ricordava! — Gabrio, contrapponendole, come una sfida, 
il nome di una donna impura, s'era staccato da lei. La parola ro- 
vente. lo sguardo d'acciaio, la find sconvolta, essa aveva avuti 
impressi lungamente, rabbrividendo, dentro di sè, nello sbigotti- 
mento dell'innocenza, nella fierezza dei vent'anni, date con en- 
tusiasmo al suo primo, al suo unico amore !... Ora di questo essa 
aveva insperatamente risentita la voce, accanto al suo letto, 
mentre il buon sole d' Iddio dorava le rose donate da lui, da Ga- 
brio. sposo e amante riconquistato, Che importava il resto? 

La Ice rimasta diceva. così. 

Renata, dalla vecchia casa di via Borgognona, bassa e triste, 
era stata trasportata Tassi, n quel piccolo appartamento, sul mite 
versante dell'Aventino, fraternamente offerto a Gabrio da un ar- 
fista forte e squisito, vago di viaggi, il quale aveva profuso den- 
tro e intorno a quel nido solitario tutte le finezze di uno spirito 
signorile. Poco o nuit eri stato mutato in quelle stanze di sea- 
polo. Qualehe mobile necessario alla convalescente, e null'altro. 

Unit sola cameriera. la fida. Ti aveva seguiti. Gli.altri, com- 
preso il medico, venivano di tanto in tanto, 1] pensiero materno 
sitliva disereto Tasst, sotto forma di qualche graditit sorpresa, 
previdente e provvida. per lo stomaco, sopito nelle inerzie quasi 
passive di uma cura dietetica, e per la volubilità di un gusto 
appena ridestato. 
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Null altro sapevano del mondo che si agitava sotto di loro. 

L'idea prima era stata quella di collocare Renata a livello 
«lel giardino, dove l' idillio dominante fioriva ; poi il criterio igie- 
nico di nn’ aria più elastica, e le seduzioni d’ una prospettiva 
incantevole e luminosa prevalsero. La camera era stata prepa- 
rata su al primo ed unico piano: una camera ampia che Gabrio 
stesso aveva voluto minutamente «disporre e ordinare, e illumi- 
nata da un dolce balcone, doppiamente aperto, su cui il. solamus 
rincus, il glicine e la vite del Canadà salivano, negli abbraccia. 
menti teneri dei tralci, come un esuberante simbolo di amore e 
di forza. 

Tra gli sguanci interni del dolce balcone, Renata, spinta da 
{rabrio sopra una piccola dormerse, era già venuta a collocarsi, 
el era rimasta, per qualche ora del giorno, incantata ; 1 anima 


presa come nei languori di un sogno benefico, la testa reclinata . 


Verso la luce, che circondava Te rose morte, sulle sue ginocchia, 
îl viso avidamente proteso verso la libertà di quel soffio tepido, 
che moveva le rose vive di là dai cristalli. E poi I occhio cor- 
Teva più giù, più giù ancora, sulla linea policroma dei fiori. Dopo 
un ultimo gruppo verde, — un contrasto solenne e vivace, tra 
due cipressi severi e un'acacia ridente, contro le sbarre lanceo- 
late — la strada s’apriva, scendendo, tra le siepi alte che chiu- 
dlevan gli orti, fumanti nei vapori mattutini. Poi, tagliata dal 
gran viale di circonvailazione, risaliva, in un vero abbandono di 
solitudine, e piegava ad un tratto, su in cima, signoreggiata dal 
portico di un piecolo convento. A_quella bimda salita, come ad un 
cimento per le sue forze rinaseenti ; a quel dolce misterioso por- 
tico solitario come ad un riposo dell’ anima, Renata guardava, insi- 
stente; e se, per de spalle ]luminose della collina, P occhio talvolta 
vagava oltre la piramide di Cestio, sul mare delle pianure ostienszi, 
risalia, quasi costernato, a raccogliersi sul piccolo quadro tran. 
quillo, che, nell’ ora iIucente, la invitava così! 

— Vorresti andare lassù ? — le aveva chiesto un giorno Cra- 
brio, che ne seguiva, per gli occhi, il pensiero. 


mata sorrise. suo bimbo — aveva preso a vezzeggiar 
Renata sorrì Il suo bimbo iveva preso a vezzeggiario 
così — le era seduto vicino, su di una piccola sedia, ed essa si 


era tirata in grembo, tra le rose, la povera testa. faticata per 
ore e ore, sulle prove di stampa di un volume a lei caro. 
— Si — gli aveva risposto, carezzandogli i capelli — con te. 
Ora, il giorno del primo cimento era arrivato. 
— Grazie — ripete Renata. E risoluta. si sollevo, Si sarebbe 
intanto avventuratit in giardino. II medico T aveva permesso. 
Paolina, chiamata con sollecitudine, si studiava di moltipli- 
carsi, per raccogliere intorno alla gracile personcina, ancor debole, 
la vestaglia celeste, e calzare i piccoli piedi dei sandali, ricamati 
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a tenui spighe dorate, ad annodare sulla nuca i capelli lucenti, 
mentre Gabrio aspettava nel piccolo studio, lì accanto. 

È quando Renata fu pronta, egli venne, ed essa si appoggio. 
si abbandonò tutta al braccio di lui, il respiro ancora un po’ grosso, 
i pomelli delle guancie un po” accesi, le labbra tremule per l' emo. 
zione, che per gli oechi le traspariva. 

Una scala breve, dodici gradini in tutto, rallegrati dai vasi 
di aspedistrie chiomate, separava i due piani. Nell’ ingresso ter- 
reno, il giardino subito si apriva come un inno floreale, tutto 
inondato di sole vivo, di là dal padiglione denso di foglie. Sul 
limite di quella libera delizia, la coppia s' indugiò. Gabrio ebbe, 
col sorriso, col riflesso di tutta quella bontà, negli occhi di Re- 
nata, anche la misnra dell'amore, che li rinniva così. come ne 
in sè nè in lei egli aveva fino allora creduto 0 sperato possibile, 
E quando egli la ebbe fatta sedere in un dolce angolo riparato, 
sola grande vetrata dello studio alle spalle, con g1° incanti del 
paesaggio, di fronte, e Paolina si fu un po’ allontanata, essa gli 
prese le mani, e le portò rapida alle Tabbra ; ed egli le vedeva 
sussultare lievemente la sehiena, nel grande sollievo del pianto. 
Gabrio allora s' inginocchiò lì, sull’ erba costellata di piccoli 
fiori vigliacei, 

— Mi ami tanto, tanto? — le chiese, — Nei il mio tesoro, 
vero ?.., Ora e.... sempre ? 

E poichè lei seguitava a singhiozzare, egli accostò la bocca 
alla candida nuca, rimasta nell’ atto amoroso, scoperta, e ve Ta 
tenne, in una effusione di piecoli baci, incollata. 

Quando essa rilevo gli oechi su di lui, non v'era più del 
pianto che V umida Iuce di una gioia profonda. 

— For ever! and for ever! (per sempre! per sempre!) — 
essa vipetè, con accento, che traboccava dell'anima sua, esul- 
tante e sicura. 

Era il motto, con eui avevan comimeiato ad amarsi. 

L'angolo quieto, doppiamente fiorito dalle loro carezze, e so- 
mante di quel grido d'amore, fermo e chiuse in se, per giorni e 
giorni, la felicità di Renata. Presso Ta piccola tavola da Tavoro, 
dove Gabrio veniva a correggere le ultime prove di stampa del 
suo volume, Renata, come in un fluido di tenerezza, restava se- 
duta, in silenzio, amandolo, rileggendo via via, dopo di lui, quel 
lavoro, che ora le apparteneva, come anima. della sua anima ; 
dove il suo bimbo aveva lasciato traboccare, per una trasparenza, 
in eni lei sola vedeva, tutto il mutamento benefico, che Taveva 
ricondotto a lei; che glie P aveva ridato, così. Intorno a loro le 
tartalle alevgiavano, e passavano le mobili ombre, scherzando 
sulle lunghe pagine e sulle deliziose, piccole mani un po’ esangui. 

Una mattina Gabrio era sceso in Roma, 
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— Sarebbe rimasto in tipogratia tino all’ ora di pranzo. Era 
meglio essa non si azzardasse, senza di lui, giù in giardino. Molte 
più, che il sole era coperto e tirava un’ arietta piuttosto vibrata. 

Renata promise. Ma più tardi il sole aveva trionfato. Non 
alitava più vento. Essa scese, al braccio di Paolina fino al solito 
angolo amico. Sulla piccola tavola due o tre foglioline di petto 
angelo, staceate dal vento, languivano. Essa, presa come da 
un lieve brivido, si rialzò, tenendosi alle canne intrecciate della 
pergola, e si accostò al finestrone dello studio di Plinio Norge. 

Attraverso ai cristalli, una tela breve, in piena Ice, appa- 
riva. Di certo quella, da cui V anima dell’ artista si era ultima- 
mente staccata. Era uno studio dal vero. Sotto, uno scritto visi- 
bile « Madonnina ». Un sortiso essenzialmente umano era diffuso 
“in quella giovinetta madre, poco più che abbozzata. La testina 
del bimbo posava fra la spalla e il seno, placidamente, mentre 
gli occhi di lei eran levati, come in una liquida luce della pu- 
pilla, natante entro la cornea purissima. 

Tutto questo armonizzava colla pace esterna così, che anche 
Vanima di Renata, guardando, riposava tra il molle fiato delle 
cose primaverili e quel dolce vigore del pennello umimo. 


— Sai? Ho la chiave, Plinio me 1° ha lasciata. Figurati * 
Vuoi entrare? — le disse un giorno Gabrio. 

Essa rimase perplessa. Pareva a lei una indiscrezione, quasi 
una violazione, di aprire così e penetrare, lui assente. Ma il pen- 
siero di essere con un artista come Gabrio suo, là dove. un” amima 
sì era rifugiata a lottare e a lavorare, lontana dalle enriosità 
volgari, la seduceva. per modo, ehe essa ebbe uno slancio intin- 
tile di gioia e di riconoscenza. 

Lo studio, ampio, dava, nelle penonmbre dei cortinaggi, come 
un vago senso di mestizia per P artista lontano. Dall arco di unu 
bocca d'opera, dalle cui tenui plinte scendevano due superbe li. 
ste d’ arazzo antico, pendeva una piccola Tampada votiva di squi- 
sito cesello. Qua e là, aleuni stipi barocchi e alcuni. szabelloni 
sopportavano una quantità varia di bozzetti, di vasi, di ttabelli 
e di volumi. Sopra una mensola isolata. offriva le sue erazie una 
terracotta, forse imitata d' impressione dall'antica dell’ Zros con 
servata al Louvre” In un armadio massiecio  semiaperto, vede- 
vansi luccicare i ricami amrei di qualche costume e nell'angolo 
esterno, apparivano Te forme stecchite di due 0 tre manichini 
addossati l uno all’altro confusamente. Alle pareti. dietro i 
grandi cavalletti, le tele in cornici e le tavole di paesaggio e dl 
studì umani abbondavano. Più accosto alla vetrata anteriore del 
giardino, una grande cartella di fotografie e di disegni era aperta. 
entro il pliant; e, tra nn piccolo tavolo da fumo e una serivania 
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ridente d’ intarsi, era, gettato sul dorso di una sedia episcopale, 
Il manto celeste, per la giovine modella, che veniva a posare da 
« Madonnina ». Anche a piè della tela, sullo sgabello da lavoro, 
la cassetta dei colori e la tavolozza giacevano. Più là nell’ acqua 
<erulea di un calice, accanto al pennello favorito, dormiva, lan- 
guendo, una rosa. 

Gabrio penetro il primo; e Renata, come in un istintivo ti- 
more di destare tutto quel riposo di cose, vissute coll’ anima di 
Plinio Sorge, lo seguì cantamente, in punta di piedi, sul lucido 
pavimento ligneo, sparso di brevi tappeti, e andò là diritta, verso 
quella tela, vista solamente attraverso la falsa luce dei cristalli. 
Ora niente la distarbava : 1 ocehio aveva dell’ imagine immediata 
tntte le dolcezze e tutte le incertezze ancora. Per un istante, 
l'odore acuto dei colori ‘e delle vernici, misto a quel lieve alito 
di tanto dell’ ambiente rinchiuso, ebbe sui suoi nervi valetudi- 
narî un’ azione violenta così, che essa impallidì, vacillando, tra 
le braccia di Gabrio spaventato. : | 

— Nulla, mio bimbo — disse subito, sorridendo e risollevan- 
closi di fra i braccioli della grande sedia episcopale, drappeggiata 
del manto celeste. — Vuoi baciarmi la mano, in tanta dignità ? 

AMora anche Gabrio sorrise : aprì a grandi battenti la ve- 
trata, e la viva gloria della luce e dei profumi entrò e si dit- 
fuse pel grande studio abbandonato. 

— LE questa? — chiese Renata, fermandosi davanti ad una 
fosca figura, il cui sguardo fiero le aveva fatto correre un brivido 
per le vene. i 

— F..... una donna che Sorge ha amato..... così, da essere 
capace d'un delitto. 

Renata lo guardo ; riguardò la altera bellezza, ed ebbe un 
altro brivido, di cui Gabrio non s'aecorse. 

Egli ripensava. 

— Vedi? — soggiunse — nessuno al mondo sa quello che 
io so di questo artista forte e intelice. La donna che tu vedi ri- ‘ 
tratta con sì eruda verità, rappresenta tutta una storia di dolori, 
dai quali egli è uscito senza pervertimenti dell’ anima. Ed ecco 
dove egli è grande. Più che artista nell'arte, egli è artista nella 
vitit. Feco Ta sua salvezza. 

Renata si serrò di più al braecio di Gabrio suo ; gli piegò 
Hevemente la testa sul petto, come a cercargli colla bocca. il 
cuore, mentre una corrente rapida e amara di angoscie lontane 
te risaliva nel pensiero e passava. 

Oh, quanto, quanto potesse uni cattiva donna sopra un’ ani- 
mit cilta è buona nessuno più di lei aveva sentito! L'arte infer- 
nale doveva esser così fine, e il simulacro della dolcezza così 
perfetto, per disperdere ogni armonia, per turbare ogni equilibrio 
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delle facoltà, per offuscare ogni raggio di luce, per esanrire ogni 
vena di tenerezza, per chiudere le vie dell'anima così, che la 
voce dell’ amore sembri soffocata per sempre ! 

— È viva? — essa chiese. 

— Si. 

Renata fece atto di staccarsi da quella fatalità dipinta, come 
se sul loro capo potesse pioverne un maleficio. 

E poi che Gabrio »’ indugio davanti ad un altro quadro co. 
perto da un tenue aleppo verde : 

— EF.... questo? — essa domandò ancora. 

E, per il solito, timido, delicato sentimento, mise la mano: 
sulla mano di Gabrio, che faceva scendere la tenua cortina. 

Da quella tela, svelata così, un sorriso ineffabile baleno agli 
occhi di Renata, e parve diffondersi, in riflessi di penetrante 
bontà, per Vl ampia stanza geniale. 

— Come è soave! — disse Renata. — Chi è? Lo sai? 

— È.... nna creatura, da cui Plinio è stato amato.... come 
sì ama di rado sulla Terra. 

— Ol, dome deve essere vero! E tutta la purezza di quella 
fronte, tutta la bontà di quegli occhi, tutta la sincerità spirituale 
di questa fragile, dolce creatura, non sono bastate a distruggere 
in lui ogni germe esiziale di quel.... veleno là ? Non è stato, non. 
è felice di questo tesoro ? | 

— È morta — disse Gabrio. 

E questa volta staccò lui Renata da quella tela, commosso. 

Presso la finestra, dal lato di ponente, drappeggiata dal verde 
esterno, un Aoesler verticale era aperto ancora. Sul piano era la 
partitura del Faust ; sul leggìo era una Fantasia di Roberto Schu- 
mann. A sinistra, in una coppa umbra, un fascio di vainiglie e 
di giacinti abbandonati. 

Gabrio sedè; lasciò scorrere le dita abilmente sui tasti e 
l’ occhio sulle pagine del maestro dolcissimo. Renata rimase in- 
dietro in piedi, le piccole bianche mani posate sulle sue spalle. E 
quando, nel silenzio, la delizia del suono cessò, essa porse la bocca 
alla bocca di lui, gli occhi luminosi di tenerezza, mormorando : 

— Grazie. 

Come se avesse detto : « Schumann è il dio dell'amore! » 


— Se io mi provassi con te, per la dolce via promessa? — 
disse una mattina Renata, entrando, più sicura delle proprie forze. 
nel piccolo studio. 

Gabrio depose alenne cartelle azzurre, cui il pensiero dava 
gli appunti informi dell’ opera, nella foga incalzante delle visioni : 
e poichè Renata si era avvicinata a lui, e la piccola, morbida 
mano gli passava sui capelli deliziosamente, egli trasse a sè quel. 
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adorabile viso di bimba, che rifioriva coll’ amor suo, e lo bacio. 
Essa, come in un tremito, in un languore di tutto il suo essere, 
quasi piegava, a quei baci. | 

Sul primo, l impressione del libero spazio aperto pose un . 
po’ d’ incertezza nei passi di Renata. Gabrio risentiva sui mu- 
scoli del braccio sostenitore tutte le vibrazioni della ceonvale- 
scente, come per una studiosa, interna ricerca dell’ equilibrio, 
sopra le più tenui ineguaglianze della quieta via, che scendeva. 
Un augellino, davanti a° loro passi, frallava, a brevi tratti, lungo 
la siepe, dondolandosi, come li aspettasse, sui rami penduli delle 
edere. Renata, nella tepida onda del sole, nel bacio dell’ aria, nei 
sentori della terra, dissodata e fecondata entro gli orti, nel sor- 
riso del verde invadente, come in un’ esuberanza lirica del san- 
gue delle cose, avvertiva in sè, rapida, alta, felice V opera della 
ricostituzione. Mai P anima sua si era sentita-così a contatto colla 
grande anima della natura, viva € penetrante per mille piccole 
voci, per mille sottili espressioni.... che essa, scendendo, racco- 
glieva intorno alla più piena. alla più viva voce del cnore. 

In tondo, prima di cimentarsi alla salita, Gabrio la fece se- 
slere su di una sporgenza fiorita del ciglio; e poi che essa accu- 
sava la presenza molesta di una piccola pietra. a contrasto del 
calcagno, egli s' inginocchiò, tolse e roveseiò la scarpina delicata, 
€ chiuse in una carezza, un istante. il breve tepido piede, tene- 
ramente. Dopo, la salita parve anche più dolce, nella graduale 
conquista di quella solitudine, cui V occhio di Roma non giun- 
geva più. La siepe alta faceva d’ ogni canto lontano, d’ ogni 
umana parola un mistero, mentre il piccolo portico, tà dinanzi, 
dominando, rideva. | 

— Nediamo qui?.., Vuor? — disse Renata. indicando due 
griulini a pie d'una portieciola serostata dal tempo e ineorni- 
ciata dai vetrioli. Poi, reclinando La testa sulla spalla di Gabrio, 
sogwlunse, sommessia, come timorosa di turbarla:: 

- Che pace ! 

Di da dal disco d'ombra, che il grande parasole trinato, sor- 
retto da Gabrio, descriveva, T occhio, guidato dal pendio blando 
della collina. aveva aperto dinanzi T opposto paesaggio. Ora, in 
alto, la dolce casa bianeheggiava tra i fiovi, e la vetrata dello 
studio era accesa e lampeggiante nel sole. 

Ora il viso ndorabile di Renata, su cui la mano di Gabrio 
passava. a eui il respiro di Gabrio, entro tutto quel respiro delle 
cose innocenti e buone, diceva « Ti amo », era volto lassù, dove 
ella avrebbe voluto fare eterno quel bacio di sole ; eterni quei 
fiori che avevan vivista la primavera dell'anima sua. 

Ad un tratto, il portone rosso del portico si era dischiuso 
ri basso. e nel quadro luminoso era apparsa la ficura di un fra- 
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ticello, osservando. La faccia. del piccolo monaco aveva come il 
pallor dell’ avorio, e la bruna tonaca staccava, sul fondo del- 
l interna pace conventuale. Quando scomparve, anche Gabrio è 
Renata si alzarono per ridiscendere, ripresi tra gl incanti della 
via solitaria. i 

Su in cima scorsero Paolina, che veniva incontro, plaudendo. 


Un giorno, dopo Tora eta del pranzo, colla carezza augu- 
rale di Renata sulla fronte, Gabrio aveva ripreso febbrilmente il 
lavoro. Essa, dalla dormeuse, presso il balcone aperto, seguiva, 
palpitando, anima che traboccava sulle grandi cartelle azzurre ; 
e risentiva, come in un gaudio divino, il fascino di quelle gioie 
alte del pensiero ravvivato da lei. Mai lamore si era fatto più 
dolce e più saldo fra loro, come in quella collaborazione invisi- 
bile e fervida dello spirito innamorato, sotto il bacio dell’ arte. 
A un tratto Gabrio s'era alzato e le era venuto. vicino. Aveva 
gli occhi umidi e lucenti, il petto lievemente agitato. Le prese 
le mani e le baciò. Le labbra avevano un impercettibile tremito, 
come se non potesse parlare. Allora Renata lo trasse a sè, e 
raccolse entro le manine la faccia adorata del bimbo, fatto forte 
e sacro dall’ opera sua. Rimasero così, in una commozione indi - 
cibile, davanti al sole che tramontava. Due rami invadenti di. 
catalogni empivano la camera di un profumo sottile e soave, da 
cui i sensi venivano come in una secreta, insidiosa suggestione, 
eccitati. Dagli orti, oltre la linea floreale, un tenue velo saliva. 

Renata s'era trattenuta sul seno la testa di Gabrio, colla 
stessa ineffabile tenerezza materna, che la tela di Plinio Sorge le 
aveva inspirata : e colla bocca su quel cuore che la intendeva, 
diceva, mozze dai simgulti, tutte le parole dell’ irmor suo, 

Un giorno arrivo una lettera di Plinio Sorge. 

Gabrio riconobbe subito la serittura. agile. inegnale, ma 
chiari. che dava la fisonomia dell’ uomo. 

La lettera veniva da (Parigi. Erano tre fitti foglietti di una 
cauta d'albergo, con una testata reclame verdognola, d’irresistibile 
effetto. Sorge, a chi lo intendesse, Tasciava traboecare in quelle 
pagine, che Gabrio: volle leggete a Renata, VT amaritudine del. 
Vanimo irrequieto, dissimulata appena sotto li festività delle 
forme. 

« Ho portato qui — seriveva. T artista — in questo pande- 
monio di spensierata vitalità, tutte le mie impressioni di towriste 
impenitente. Quale dispersione! Quale dilapidazione di piccoli 
tesori, in tanta folla di ladri inconseienti ! Nel largo frutto umano, 
che ti trascina e ti avvolge, le gioie intime dello spirito cadono 
ad una ad una: ne se siano raccolte tu sai, nè chi le raccolga tu 
vedi. o conosci, o ragginnei. 0 Gabrio! Tu sei felice, tu !.... 
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L'anima ti serve obbeliente, nella duttilità dell’ idea e nella te- 
licità dell’ espressione. Hai il colore negli occhi, la luce nel cer- 
vello, la fiamma sacra nel cuore. E tutto tien vivo il bacio della 
donna amata !... Ti è stato propizio il mio nido? Tutto in cote- 
ste stanze, dove la mia voce, chiamando, si disperse. mi narrera, . 
al ritorno, i gaudî dell’ amicizia restituita all’ amore. Qua, lo sai ! 
lamore sì stempera in carezze, alle quali 11 carminio dà pregio 
e taritta!... A me non resta che questo,... e non mi lagno. So- 
lamente mi stupisco d’ aver trovato un resticciolo di lacrime. 
visitando ieri lo studio, dove il Gonnod reclinava la gloriosa te. 
sta, senza speranza e senza bisogno di resurrezione. Però, uscendo. 
il ghigno di Mefistofele seguiva me vivo e disperante della im- 
mortalità. Ahimè, Gabrio! Le mie tele, costà, possono a chi non 
sappia, come tu la sai, raccontare la mia storia. V'è in esse, 
ove tu tolga l ultima, ineffabile visione interrotta, ogni motivo 
della mia fuga traverso un mondo, che ride, ed ha ragione di 
ridere, d’ ogni ingenuità del sentimento, e d’ ogni peccato della 
memoria !... Dato un fiore a chi sai..., il resto mi si abbuia, den- 
tro e fuori, come un sogno di un altro me stesso, pel quale uno 
scorcio di caricatura sarebbe anche troppo suffragio di dignità.. 
Che l’arte perpetui la insipienza della vita, come il secolo la in- 
tende, è provato per me.... e anche per te.... Ma che il primo 
«apello bianco debba proprio sorprenderti in flagrante.... questo 
poi no. E sul mio capo, o Gabrio, al primo sono succeduti altri 
dieci, altri venti capelli bianchi. Gnardami attentamente — non 
dico: fammi guardare dalla tua dolce creatura — al mio ritorno. 
che avverrà fra un mese. Va bene ?... Ma se vi disturba, la mia 
« Madonnina » aspetterà.... Purchè io non debba turbare o inter- 
rompere l opera fortunata e deliziosa delle vostre gioie ! 
P. NORGE ». 

Dopo questa, Renata, come chi acquisti ad un tratto la vi- 
sione certa di un limite amaro, si strinse all’ idillio consolatore. 
col vago senso di una precorritrice nostalgia. Nell’angolo quieto 
de’ primi cimenti, essa provava il fascino delle lacrime, e su 
tutto posava dolce il sno spirito, con una intensiticazione di ec- 
citabilità, di tenerezza, intima e acuta così, da parerle una di- 
vina sotferenza. Due o tre volte, passando al braccio di Paolina, 
sotto T' ospizio det ciechi, presso la villa dei Cavalieri di Malta. 


le note de' violini — fatte nell’ anima delle povere creature ne- 
gate al sole, più umane — le avevano strappato i singhiozzi. 


Era tanto felice, lei! 


Quando Gabrio le propose di salire, in carrozza, al Giani- 
colo, Renata aveva Panimi così preparata a ricevere la grandiosa 
carezza di Roma. 
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Essa, gli occhi socchiusi, tra i cuscini tepidi della carroz- 
zella, che saliva nel sole, mitigato dalle fronde de’ platani; la 
mano di Gabrio stretta fra le proprie, porgeva tutto il cuore 
alla voce di lui, che pareva cullarla nei ricordi. Stette così, fin 
che, sullo spiazzo, discesero dinanzi al dolce tempietto del Bra- 
mante, chiuso come in una custodia, fra le mura claustrali di San 
Pietro in Montorio. Già il panorama, in una luminosità diftusa, 
sotto di loro si apriva. kRenata vi lasciò errare lo sguardo avi- 
damente, prima di risalire in vettura. Poi, tutto si perse, men- 
tre giravano lungo le ainole ancora fiorenti, fino alla fontana 
Paolina. 

Villa Corsini apparve allora, assisa sui fasti della luce ; can- 
tata, in basso, dagli augelli, nelle dolcezze dell'ombra. Sul bian- 
core del viale, quasi deserto, entro la corona lontana delle me- 
‘mori cime, l epopea garibaldina guardava Roma, dai bronzi 
agili dei gruppi, e dalla eretta figura del Duce, viva ed alta. 
nella purezza del cielo. 

Gabrio e Renata sederono. Sederono sul ciglio stesso, for- 
mato dagli artificì delle pietre tagliate a spalliera; e nel vago 
cerchio della siepe, signoreggiata dagli oleandri, rimasero stretti, 
muti, vinti, fascinati, come neglincanti di un sogno. 

Alle spalle, a piè del bastione, la via delle Mura scendeva 
solitaria, da « Villa Aurelia » a San Pietro. Renata volle aftac- 
ciarsi, e ancora s’indugiò un istante così, nel riposo degli occhi 
e nel riposo dell’ anima, dall’ opposto spettacolo sopraffatta. Un 
treno, fra le due colline, passava, nel dolce solco dell’ ombra. 
tischiando : e il fischio lasciava come un fremito nella pace, e il 
fumo velava le tenui cime dei canneti e dei salici. 

— Amore! povero amore ! Sei stanca ?.. Vuoi che torniamo ? 

Renata sentì, in quella voce raccolte tutte le bontà, tutta la 
dolcezza, tutta la bellezza ehe Dio aveva dato alle cose in quel- 
l ora divina. 

Essa si volse, come nello slancio di una carezza ; e poi che 
la vettura era vicina, si represse; passò la mano dalla spalla 
al cuore della sua creatura adorata, e ve la tenne un istante. 
con tutta l’anima negli occhi. 

Così per tutta la via, nel tornare, col capo sopra a quel 
cuore, amando con una duplice facoltà, soave e fiera, che Te 
y agitava nel sangue, e completava il trionfo. 

Paolina venne incontro con un fascio di giornali, arrivati 
allora, e alcune lettere. 

— Questa è di Plinio — disse Gabrio,  porgendola a 
Renata. 

L'artista, pur ripetendo le offerte di lasciarli tranquilli, an- 
nunziava 1) imminente arrivo, 
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Gabrio pensò a rispondere e a disporre pel ritorno in città. 

Renata, nell’ assenza di lui, sentì verso le cose che l’avean 
vista risorgere nel corpo e nell’anima, rapidamente, una suprema 
tenerezza : e a a questo palpito suo, un palpito nuovo ed in- 
tenso, sentia rispondere, in sè, di un’ altra piccola vita, che 
s’ annunziava. 

Essa anche penso a quello studio ampio e «doloroso, in cui 
un’ anima tornava a combattere... sola. 

La chiave stava sul tavolo di Gabrio, accanto alle grandi 
cartelle azzurre, da lei adorate. Essa se ne impadronì, e, canta- 
mente, discese fino alla nota porticina interna. Le batteva il 
cuore, aprendo, e si indugiò sul limite, tra i cortinaggi gravi. 
Lo studio era quieto, nelle penombre, come la prima volta che 
vi era penetrata. Anche era più alto il silenzio. Evitò collo 
sguardo la fiera bellezza, che aveva fatto impunemente soffrire, 
e andò a sollevare la verde cortina, che celava la dolce, soave 
creatura, nata, come lei, per amare... Solamente... essa non era 
stata felice. Ienata, nell’ onda di pietà ineffabile, che montava 
in lei, lasciò quella tela così, svelata, e riuscì nel giardino. Senza 
curare le spine, in una febbre di dar fiori e fiori all’ amore in- 
felice... ella colse, colse; e rientrò, col cuore anelante, col viso 
irradiato, tenendo tra le piccole mani il fascio de’ profumi e dei 
colori. Ne sparse davanti alla immagine cara, ne dispose nelle 
coppe e nei vasi; una rosa fresca e viva pose accanto a quella 
languente nel calice, sotto la tela di « Madonnina » cui Vartista, 
con nuovo coraggio, tornava. E sulla piccola scrivania, in alto 
di una pagina immacolata dell’ albo, scrisse queste parole : 

« Qui, dove imparai le dolci glorie e i fieri dolori del- 
» V anima vostra, siate dalla mia, per la ineffabile ospitalità, 
» benedetto! » « RENATA ». 


ORAZIO GRANDI. 


— La Lettura irivista mensile del Corriere della Sera) nel suo nu- 
mero di luglio pubblica il Prologo della /’isarella del D'Annunzio e 
più articoli di A. Testoni, E. Checchi ed altri. In fondo al Prologo della 
Pisunella la parola continua ta ritenere che nei numeri successivi la 
Lettura pubblicherà tutta la commedia. 
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L’nomo istintivamente rifugge dalla morte: non potendo 
pero evitarla egli cerca di allontanare quel momento nel quale 
cesserà di esistere. ; 

Ciò non è proprio solo dell’ nomo individuo: anche istitu- 
zioni, associazioni, partiti, vorrebbero continuare a sussistere pur 
quando lo scopo che ne era la ragione di essere è stato raggiunto, 
quando l' opera loro è diventata incompatibile col progresso dei 
tempi, o quando la loro azione non può più esplicarsi nei modi coì 
quali erasi sino allora svolta. 

A questo punto si ha il dilemma — o morire o trasformar- 
SÌ — e poichè, come già si è detto, dalla morte si rifugge, ogni 
qual volta la forza delle cose non abbia imposto una fine violenta, 
conviene la trasformazione. 

Così accade che, mentre certi governi sono stati abbattuti 
dalle rivoluzioni, dalle congiure o da disastri nazionali, altri, mi- 
nacciati di un eventuale sfacelo, 1’ abbiano evitato trasformando 
le istituzioni che li caratterizzavano, mutando i loro sistemi, la 
loro organizzazione, il loro indirizzo. 

Ma non i governi soltanto sono soggetti a tale alternativa, 
ne abbiamo un esempio nella diversa sorte delle società segrete 
che numerose e potenti allignarono anche nel nostro paese nella 
prima metà del secolo XIX. 

La Giorine Italia, il Carbonarismo, aventi per scopo la libertà, 
l' indipendenza, | unità della penisola, cessarono di esistere 
allorquando, anche in parte per opera loro, codesti nobili fini 
vennero raggiunti, avendo così assolto il loro compito. 

E così avrebbe dovuto accadere della Società dei liberi mura- 
tori. Se essa in altri tempi remoti aveva avuti altri intenti an- 
cora non bene chiariti, è un fatto pero che in quella prima metà 
del secolo scorso le sue forze erano rivolte principalmente a scopi 
identici. o quasi, a quelli che caratterizzarono 1° opera patriottica 
delle altre società segrete. 

Pertanto avvenne che nei tempi della preparazione e nel 
primo svolgersi della grande impresa del risorgimento nazionale 
uomini. preelari per amore alla patria e per nobiltà d’ intenti 
entrassero a far parte della Massoneria, non attratti da speciale 
simpatia pei suoì riti antiquati e per le sue forme misteriose, 
ima perche essa costituiva una forte organizzazione i cui mezzi 
erano rivolti alla liberazione della patria. 
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Come molte altre, la Massoneria era una società segreta, ne 
poteva essere altrimenti durante il dominio straniero e di fronte 
alla vigile diffidenza dei diversi governi despotici della penisola. 

Ma il sogno dei patrioti s’ avverò, Coll’ aiuto delle rivolu- 
zioni, dei soccorsi stranieri, colla cooperazione di una dinastia 
italiana e di tutto un popolo, 1’ Italia fu una, libera, indipen- 
dente e lo scopo supremo cui miravano anche i massoni ed al 
quale avevano efficacemente contribuito, era raggiunto. Allor: 
la Massoneria avrebbe dovuto cessare di esistere, e sarebbe stata 
la sua una bella morte, come quella delle altre associazioni se- 
grete che con essa avevano lavorato al compimento del grande 
edificio nazionale. 

Era bensì vero che anche compiutasi 1° unità della penisola 
occorreva sempre l’ opera dei patrioti per consolidarne 1’ unità, per 
allargarne la libertà, per perfezionare tutto ciò che, fatto con la 
fretta e sotto la minaccia di imminenti pericoli, aveva d’ uopo 
di un lavoro più calmo e maggiormente ponderato al fine di ren- 
dere più grande, più forte, più prospera }) Italia. 

Ma per far questo non eravi più bisogno di segretezza, di 
congiure, non si richiedeva più il lavoro nascosto nell’ ombra. 
ima al contrario la gran luce concessa dalla libertà di parole, di 
stampa, di associazione, il contradittorio delle discussioni, la 
pubblicità della critica. 

Ed infatti i migliori fra gli antichi massoni profittarono di 
questa libertà operando apertamente, ognuno secondo le proprie 
convinzioni in prò della patria e rimanendo membri dormienti 
ossia inattivi nella associazione massonica : altri fra i migliori 
erano morti o dalla grave età resi inattivi, ma nuovi addetti i 
quali non potevano vantare le benemerenze dei vecchi vennero 
a rimpiazzarli. Perchè ? a quale scopo ? 

Perchè la Massoneria benchè priva ora del compito patriot- 
tico che l'aveva nobilitata rappresenta pur sempre una orga- 
nizzazione, una forza la quale avrebbe potuto dare importanti ri- 
saltati in corrispondenza del nuovo indirizzo che le verrebbe 
dato. La Massoneria non voleva morire: conveniva pertanto che 
si trasformasse, sì trasformasse non nei suoi riti esteriori consa- 
crati da secoli e che le davano un che di misterioso non privo 
di attrattive agli occhi di certuni, ma nelle sue opere, nei suoi 
intenti, 

Ma quale corda doveva essere fatta vibrare negli uomini ora 
che quella della liberazione della patria veniva a mancare ? 

Sarebbesi potuto far vibrare la corda della carità, come nella 
Massoneria inglese trasformatasi quasi unicamente in una asso- 
ciazione di beneficenza. 

Oppure sarebbesi potuto far vibrare la corda della vanità, 


DI UNA SETTA 853 


come negli Stati Uniti d’ America ove la Massoneria serve a 
soddisfare le piccole vanità e le manìe di distintivi e di onorifi- 
cenze dei liberi cittadini mostrando nelle frequenti processioni 
e cerimonie i suoi adepti fregiati dì insegne e di emblemi desti- 
nati a tener luogo dei titoli e delle onorificenze cavalleresche che 
non esistono in quel paese. 

Ma forse si pensò in Italia che codesti scopi, la beneficenza 
e la soddisfazione delle piccole vanità non sarebbero bastati a 
mantenere la vitalità della Massoneria, altri e numerosi essendo 
fra noi i mezzi per esplicare la beneficenza come per soddisfare 
le più innocue vanità. 

Occorreva un movente più etticace, e quale più efficace che 
l' interesse personale ? 

Anche la beneficenza poteva bensì essere presa in conside- 
razione, non però quella beneficenza che meglio si chiama carità 
cristiana ispirata a concetti di fratellanza umana e che si esercita 
indistintamente verso chiunque ne abbisogni senza alcuno inte- 
resse del benefattore e senza distinzione di partito: quella no, ma 
piuttosto una beneficenza ben intesa e calcolata la quale dovesse 
aumentare il prestigio del donatore ed asservire e legare a lui 
il beneficato coi vincoli della gratitudine e del proprio interesse. 

Anche della soddisfazione della vanità umana avevasi a te- 
ner conto ma non limitandola a procurare ciondoli cavallereschi 
e cariche pubbliche unicamente onorifiche, bensì procurando col 
mutuo appoggie, con gli intrighi, eon ogni sorta di arti e di in- 
tromissioni, sia pure soddisfazioni di amor proprio, ma accompa- 
cnate a lucro, a laute retribuzioni, a compartecipazioni nelle im- 
prese largamente rimuneratriei, non aceordando pertanto: il solo 
fumo degli onori ma anche il succolento arrosto delle ricchezze 
e della potenza. 

Se i vecchi patrioti avevano lavorato e sudato per seminare, 
i muovi pensarono a miefere e per meglio mietere dovevano col- 
lecarsi fra di loro in modo di escludere o di tener indietro quanti 
non appartenevano al loro sodalizio. Né per farne parte occor- 
reva aver dato prova di patriottismo ma ben piuttosto di spirito 
d’ inframmettenza e d’intrigo così da poter contribuire efficace 
mente a quel lavoro di spinta, di innalzamento reciproco, di favo- 
recgiamento dei compagni. 

La rispettabilità privata non costituiva un requisito neces- 
sario per V ammissione, chè anzi Vassenza di serupoli poteva 
riescire propizia per gli interessi comuni. 

I vecchi massoni che avevano una tradizione di patriottismo 
e di ineccepibile moralità certamente non approvavano questa 
larghezza di criteri ed a tale proposito non sarà inutile ri- 
cordare un episodio assai significante. 
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Il Senatore dottor Pastro, lV unico superstite dei patrioti 
mantovani sfuggiti alla corda ed al capestro austriaco, alcuni 
anni or sono a Firenze nella loggia massonica ove trovavasi col 
repubblicano Dolfi udì proporre 1’ ammissione nella medesima di 
un tale che ben si sapeva aver sedotto una povera fanciulla per 
mezzo di una finzione di matrimonio da lui organizzata con l’aiuto 
di alcuni degni amici. 

I) Pastro protestò contro tale proposta stimando quel can- 
dlidato persona indegna di entrare nella Massoneria, ma poiché 
delle sne proteste non venne tenuto conto, gettate le insegne 
massoniche abbandonò la loggia e la società dichiarando di non 
voler più rimanere in così brutta compagnia. | 

La Massoneria in quei tempi era da taluni ancora stimata 
capace di ridare una specie di verginità e di onoratezza a chi l’ave- 
va perduta, o almeno di redimere certe colpe per quanto gravi. 

Il più famoso esempio di tali tentativi di riabilitazione lo 
si ebbe relativamente al delatore, al traditore di quei patrioti 
mantovani che ora si ricordan sotto il nome dei Martiri di Bel- 
fiore. Quello sciagurato, dilaniato dal rimorso e dalla vergogna, 
cercò l oblìo, forse la morte, combattendo poi sotto un nome 
meno infame del suo le battaglie dell’ indipendenza. Ma la Mas- 
soneria non si contento di gettare il velo del perdono snl suo 
triste passato : lo volle suo segretario col suo vero nome, volle 
imporlo al paese e ne fece un deputato. Ma quando egli vareò 
la soglia della Camera ne usciva sdegnoso un, vero patriota, 
Giuseppe Finzi, vittima superstite delle prigioni austriache, fra- 
tello, compagno di prigionia dei martiri traditi dal neo deputato 
e segretario generale della Massoneria. 

Dopo questa enormità, dopo codesto schiaffo dato dalla Mas- 
soneria al patriottismo italiano ed al culto che esso rende ai 
propri martiri, può ancora codesta associazione segreta assumere 
il manto del patriottismo ? 

Essa crede che per camuftarsi con codesto manto basti l an- 
tielericalismo, la guerra che essa fa ad ogni sentimento religioso. 
Ma ben altro ci vuole oggi per illudere il popolo il quale inco- 
minchia a capire che Vantielericalismo dei massoni non è che 
una parola assai comoda per mascherare i più brutti fatti, per 
togliere ogni idealità, ogni nobile aspirazione all'uomo, affogan- 
dolo nel più brutale materialismo. 

Non @ il clericalismo che si combatte, è ogni forma di culto 
cristiano, non solo, ma benanco qualunque culto, perche non ve 
n'è uno il quale incoraggi e nemmeno tolleri ciò che vuole, ciò 
che tenta la Massoneria, non ve n’ è uno che insegni a favorire 
gli indegni a confronto dei galantuomini, a locupletarsi sacrifican- 
do gli innocenti, a farsi strada colla frode e con T inganno. 
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Noi non crediamo, come alcune anime semplici, che i fra- 
massoni siano adoratori del demonio: non ammettendo Dio, non 
sì può ammettere il diavolo: nè crediamo che il loro scopo pre- 
cipuo sia il distruggere la religione: ben più sostanziali sono i 
loro fini ed essi combattono il principio religioso soltanto perchè 
la religione, qualunque legge religiosa, contrasta gli intenti di co- 
desta setta e ne fa rifuggire i credenti. 

È bensì vero che a confessione di taluni giornali massonici 
si ammette dai liberi muratori che uno di essi, per ingraziarsi 
per esempio un superiore baechettone partecipi ad una proces- 
sione religiosa od in altra maniera ostenti omaggio al culto, ma 
tutto ciò non è per noi che profanazione. 

Per i massoni invece è mezzo Tecito per farsi strada fra gli 
avversari: per essi sì ammette pure sia lecito di nascondere, di 
negare la loro qualità di massoni quando ciò si stimi utile per 
P individuo 0 per la setta: è persino ammesso che dai massoni 
sì mostri di combattere la Massoneria, sempre per quella mede- 
sima ragione del tornaconto. 

Strana tolleranza questa e che fa pensare ad altre associa-, 
zioni i cui membri negano di appartenervi quando di ciò li si 
accusa... dinanzi al Tribunale o alla Corte d’ Assise ! 

Noi pensiamo pero che anche uomini rispettabili pel loro 
passato sono entrati a far parte della Massoneria, non sospet- 
tando forse tutti gli intrighi dei suoi maggiorenti nè le male 
arti da questi messe in opera pel loro personale vantaggio: ma 
una volta entrati nella associazione, vincolati dai giuramenti 
prestati senza abbastanza considerarne la gravità, si trovano im- 
pegnati al di là dei loro desideri a favorire i compagni anche 
oltre il giusto, anche a danno degli estranei, come si trovano 
solidali con quanto di male fanno i loro più spregiudicati consoci. 

E questi si sono infiltrati nei ministeri, nella magistratura, 
in tutti gli organismi dello stato stendendo una fitta rete di co- 
interessenze e di intrighi. 

Il giuramento, i doveri de’ funzionari civili militari e giu- 
diziarì vengono pertanto di frequente a trovarsi in collisione, in 
antagonismo coi giuramenti, con gli obblighi massonici, e pur 
troppo il più delle volte a questi si dà maggior. valore, sicchè 
la giustizia, V imparzialità, viene sagrificata con danno delle 
amministrazioni, dei sottoposti non massoni e dei privati. 

Quelle persone con un passato rispettabile che troppo leg- 
germente si lasciarono arruolare nella Massoneria, accortesi tal- 
volta della brutta compagnia nella quale si sono messi cercano 
nascondere la loro qualità di massoni: ma questa è invece rive- 
lata dagli interessati quando T' alta posizione di tali persone unita 
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alla loro qualità di massoni può esercitare una indebita influenza 
che viene sapientemente sfruttata. 

Poichè questa è la caratteristica del massone la cui qualità 
come tale viene rivelata o nascosta a seconda dell’ opportunità 
del momento e della situazione. 

Quando occorre far rilevare 1’ importanza dell’ associazione, 
nelle cerimonie, nelle processioni civili delle quali si fa tanto 
abuso, mentre si grida contro quelle religiose, allora i pezzi grossi 
della Massoneria vi figurano con grande sfoggio di grembiuli e 
di insegne. Quando e dove spira un vento poco favorevole alla 
Massoneria allora essa non compare alla luce del sole intensifi- 
cando invece il suo lavorio segreto. 

Il momento attuale non è fortunato per la Massoneria : i 
pericoli che essa minaccia alla disciplina dell’ esercito e della 
marina, la sua inframmettenza nelle cose della giustizia, negli 
affari attinenti al Ministero dei lavori pubblici, agli appalti e 
ai lodi arbitrali, 1’ azione antireligiosa nella pubblica istruzione, 
tutto cio ha scosso 1 opinione pubblica la cui voce, ripercossasi 
nelle aule legislative, ha costretto il ministro della guerra a 
pronunciarsi chiaramente ed esplicitamente, dichiarando | in- 
compatibilità dei doveri militari con gli obblighi massonici. Ma 
per converso il sottosegretario del Ministero di Grazia e Giu- 
stizia non ha voluto proclamare una uguale incompatibilità re- 
lativamente ai magistrati. 

Cio si spiega, per quanto non si giustifichi, e l' essere noto- 
riamente aleuni dei ministri massoni ha impedito che fosse pro- 
elamata P incompatibilità dei doveri di tutti quanti i fanzionari 
dello Stato, civili e militari, con quelli della Massoneria alla quale 
appartengono anche numerosi deputati. Ma la voce del paese, an- 
che per mezzo di una gran parte della stampa indipendente, si 
è pronunciata ribellandosi, così alla guerra antireligiosa combat- 
tuta dalla Massoneria, come alla sua illecita e dannosa inge- 
renza nella pubblica cosa. Persino il partito socialista ha dichia- 
rato non potere nn socialista essere contemporaneamente massone, 
tanto è invalsa la persuasione che il giuramento massonico abbia 
maggior forza che le convinzioni personali e lo spirito di parte. 
Fra pochi mesi sì terranno le elezioni politiche generali ed in 
tale occasione noi ripetiamo T angurio già espresso nel fascicolo 
passato di questo periodico, che il paese, conscio dei pericoli € 
dei danni della Massoneria e della sua influenza deleteria, abbia 
ad abbatterne la potenza ed a sconfessarla esplicitamente. 


R. CORNIANI 


IL CERCATORE DI PERLE 


ROMANZO. 


I. — Siamo nel mese di novembre del 1849, nel mese nero, 
come si suol dire in Bretagna ; nel mese in cui i fiumi straripati cuo- 
prono con le loro masse furiose i prati ingialliti, le vincaie sfogliate, 
gli ultimi resti di una vegetazione morente; in cui il cielo umido 
e peso, carico di nebbia e di nuvoli sfuma i contorni delle col- 
line; quando le nevi cominciano ad ammucchiarsi sui fianchi sco- 
«scesi delle montagne; nel mese nel quale i cuori infermi, le anime 
affrante, le costituzioni delicate si volgono verso il mezzogiorno 
per cercarvi un raggio di sole. 

In una camera dell’albergo principale di Briga, borgo si- 
tuato, come è noto, a piè del Sempione, una donna giunta al 
declinar dell’ età, ancor bella, ma d’ una bellezza mesta e raccolta, 
contemplava con uno sguardo di cni non saprebbe rendersi 
l’espressione materna una giovanetta addormentata su un letti- 
cino parato di bianco. Eran le sette del mattino; una luce fioca 
penetrando attraverso la finestra lottava coi guizzi di una lucerna 
posta vicino al letto. Fuori, soffiava impetuoso il tramontano; 
ad ogni ventata che s'insinuava nel caminetto e faceva entrare 
nella camera fremiti indefiniti, la madre riportava. gli seuardi 
sulla figlinola ed un'ansia più viva si dipingeva sul suo volto 
pallido. 

Quella di cui il sonno era così sorvegliato e protetto da 
tanta tenerezza inquieta dimostrava una ventina d’ anni. I pit- 
tori che via via hanno veduto passar nei loro sogni le bianche 
tieure d’ Ofelia, di Mignon e di Margherita, non avrebbero po- 
tuto scegliere modello più poetico di quella testa virginea un 
po inclinata in cima al guanciale; due riecioli di capelli biondi 
sfuggivano da una fresca berrettina di velo traforato, dise- 
gnavan la loro ombra setacea su una fronte pura e liscia co- 
me il marmo; le gote avevano sfumature delicate di rosa tea, 
alle quali i riflessi della lucerna mischiavano toni ambrati; lunghe 
ciglia abbassate, più brune dei capelli e che si fondevano per 
così dire, nel leggiero cerchio di bistro che contornava i suoi 
grandi, occhi ; un vago sorriso aleggiante sulle sue labbra appena 
dischiuse; un respiro uguale e calmo che sollevava Hevemente i 
lini finissimi che le ondeggiavano profusamente attorno al collo 
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e alle spalle, tutto formava un insieme di armonia soave, qual- 
che cosa di simile al sonno di una Vergine del Beato Angelico, 
ritoccata dal Murillo. 

In quel momento, una ventata più violenta delle altre fece 
sbattere 1’ imposta contro i vetri; le pareti tremarono come se 
stessero per cadere ; la lucerna guizzò come se fosse per spen- 
gersi. Quel rumore, che forse le parve un sogno penoso, sve- 
gliò addormentata ; il sorriso delle sue labbra scomparve re- 
pentinamente; uno dei bracci sul quale poggiava la sua te- 
sta leggiadra stendendosi fuor del letto, la fece sembrare una 
folomba sprigionante il collo «di sotto 1 ala. Dopo un istante ella 
aprì gli occhi, li girò a destra e a sinistra con quel vago stu- 
pore che non è ancora il risveglio; poi fissandoli sulla madre, 
ella mormorò con voce dolce: 

— Mamma, andiamo via presto! c'è troppo freddo qui. 

— Alina mia, ho ordinato i cavalli per le sette; ma stai in 
orecchio e senti, che tempo orribile! in tutta la notte il vento 
non ha dato tregua; son certa che presto nevicherà : chi sa se i 
postiglioni ci vorranno condurre! 

Mentre parlava, la signora di Sénac, così si chiamava la ma- 
dre di Alina, andò ad aprir la finestra e la richiuse subito come 
colpita da spavento. In tutto lo spazio che si stendeva da: Briga 
sino ai primi contrafforti del Sempione, la vista non scopriva 
che grandi nubi di un grigio pallido ehe avvolgevano tutto l'oriz- 
zonte, e che spinte dalla tempesta, si attaccavano come bianche 
coltri ai dirupi. Gli abeti ed i larici, scossi sin per entro le ra- 
dici non apparivano a traverso la pioggia che come forme biz- 
zare, sbozzate su un fondo cupo. Le coperture delle case sobbal- 
zavano sotto quelle ondate acute e gelide rotte qua e là da una 
luce livida. La signora di Sénac si volse verso la figlinola che, a 
tale spettacolo di desolazione, s'era lasciata ricader sul letto. 

— Dunque, mia povera Alina, che te ne pare? — disse sfor- 
zandosi di sorridere. 

— On! voglio andar via! qui mi fa freddo ed ho paura! — ri- 
petè la giovanetta con una insistenza di bimba o di malata; — ma 
pensaci, mamma! ancora un giorno, e saremo in Italia... nel 
paese del sole! 

Picchiarono alla porta: era 1 oste col postiglione, La signora 
di Sénac si consigliò con loro; tutti e due ritennero che sa- 
rebbe stata un’ imprudenza mettersi in cammino; quel che lì a 
Briga era pioggia, tre miglia più in alto era neve. 

— Mase si resta qui, ne avremo almeno per quindici giorni! 
— disse Alina, che sembrava in preda ad un’ impazienza febbrile ; 
— il tempo cattivo oggi, sarà peggio domani ; la neve di domani 
si alzerà su quella d'oggi; e laggiù — ella disse stendendo il brac- 
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cio in direzione del mezzogiorno, — «è un’ aria tiepida, che è 
una delizia respirarla, c’è il sole che consola ! 

A queste ultime parole un nodo di tosse le salì dal petto 
alle labbra e colorì le sue gote d’un rossore subitaneo che si 
dileguò quasi nel medesimo istante. La signora di Sénac non 
esitò più ; chiamò da parte il postiglione e gli domandò se v'era 
proprio pericolo. 

— No signora, — egli rispose sedotto dalla previsione di una 
buona mancia; — glielo garantisco io, però partendo subito, e 
arrivando sul poggio prima di sera. 

Mezz’ ora dopo, la signora di Sénac, Alina e la cameriera 
ben rannicchiate in una buona berlina da viaggio incominciavano 
la salita del Sempione. Come era stato loro annunziato trovarono 
a poca distanza la neve, nell’ uscir dal ponte della Saltina. Ma 
la via era ancora sgombra, il postiglione destro e risoluto, i ca- 
valli vigorosi e la vettura avanzava rapidamente. La signora di 
Sénac, sempre un po’ inquieta, si rassicurava pertanto e si 
rallegrava d'esser partita, vedendo la figlinola rianimarsi, bril- 
larle negli occhi un lampo di ‘gioia, ricomparirle in volto il colo. 
rito della salute, via via che la salita era più ripida, che le 
pianure del Vallese finivan di perdersi in lontananza e che i 
ghiacciai del Gliss-Horn facevano spiccare più da vicino, nel cielo 
plumbeo, le bianche frastagliature. Da principio, tutto andò dun- 
que bene; arrivarono sul poggio prima delle due; il postiglione 
mise i cavalli al trotto, promettendo che, salvo nuovi ostacoli. 
sarebbero al cader della notte a Domodossola. 

Le viaggiatricì respirarono; quella prima risonanza italiana 
accarezzava Il loro orecchio come una melodia del Bellini, come 
una brezza imbalsamata che aleggiasse su quelli strati di neve. 
AUna era quasi allegra e cei manco poco che non cercasse di 
scender per coglier qualche ciocca di rododendro che  scorgeva 
sul ciglio della via. Passato il casolare di Gondo, una Madonna 
posta a destra della strada indicò loro che erano in Italia. Già 
la valle andava perdendo il carattere scosceso e selvaggio; Je 
roceie erano meno aspre ; sì schindevano a intervalli, come per per- 
mettere allo sguardo d’ involarsi verso orizzonti che ancor non 
vedeva, ma che eran già annunziati da linee più armoniose, da un 
paesaggio meno severo. Uscendo da una delle tante gallerie prati- 
cate di quando in quando per prevenir le disgrazie e contro le 
valanghe, Alina additò a sua madre, con aria di trionfo, un 
lembo d’azzurro che appariva timidamente nell’estremità del cielo, 
in contrasto con le pese e cupe nubi che continuavano ad ad- 
densarsi sul loro capo. 

Ma la signora di Sénac non ebbe tempo di rispondere al 
gesto della figliuola. I cavalli avevano preso il trotto ed il posti- 
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«lione si voltava ogni momento sulla sella, con segni d’ inquie- 
tudine e di spavento. 1)i certo il pericolo non era finito, o piut- 
tosto cominciava. 

Mentre guardavano dinanzi a sè, snl poggio allora allora 
lasciato, fra le vette del Rosboden, si era formato un punto 
nero, si allargava con rapidità tremenda, si abbatteva sul passo 
dlel Sempione in turbine di vento, di gragnuola e di neve. Ben 
presto, nonostante che i cavalli andassero di gran carriera, la 
vettura fu avvolta in quella tromba. Non avevan che da percor- 
rere un brevissimo tratto per giungere alla galleria d’Isella, 
dove sarebbero al riparo della tormenta. Il postiglione si lanciò 
a rotta di collo. ll muggito dell’ uragano, 1} oscurità crescente, 
il rumore sordo delle valanghe lungo gli scoscendimenti della 
montagna, il rombo dei torrenti ingrossati nel fondo dei pre- 
cipizi, tutto contribuiva a impaurire i cavalli che finirono col 
prender la mano. Alina divenne tremendamente pallida, sua ma- 
«dre abbassò uno dei cristalli e vide il postiglione drizzarsi con 
disperazione, trascinato, nonostante tutti i suoi sforzi, in quella 
corsa furiosa : vide le ruote della carrozza rasentar così il ci- 
glio della strada che il minimo sbalzo poteva bastare per farla . 
precipitare nell’ abisso. Alina era svenuta, la cameriera strillava, 
la signora di Sènac congiunse le mani e pregò Dio. 

Vi fu ancora qualche momento di terribile angoscia: erano 
all’ imboccatura della galleria d’ Isabella. In quell’ istante i ca. 
valli s' impennarono e la vettura fu sbattuta violentemente contro 
le pareti della roccia in cui s’ internava la galleria. Quella scossa, 
che poteva esser fatale, salvò le viaggiatrici da una morte quasi 
certa. Le redini e il timone si spezzarono e la berlina fermata 
bruscamente si rovesciò di fianco. Quando la signora di Sénac 
«he aveva ritrovato le sue forze in quel momento supremo fu 
pervenuta a sollevarsi e ad aprire la portiera restata libera, scorse 
il postiglione giacente all’imboceo della galleria ed a qualche passo 
«li distanza i cavalli che, non sentendo gravare più nulla sopra 
«li loro, s'erano fermati da sè, spaventati, fumanti e grondauti 
li sudore. 

Tuttavia se il pericolo imminente era scomparso, la situa- 
zione non era punto migliore. Il postiglione, certo gravemente 
ferito, non poteva essere di nessun aiuto; la cameriera aveva 
perduto la testa e famtasticava che tutti, uomini e bestie, eran 
morti o stavan per morire; Alina non dava segno di vita; uno 
dei eristalli della berlina rompendosi nell’ urto, l'aveva coperta 
con Te sue scheggie, ed alenne goccie di sangue le colavano lungo 
le gote sbiancate; la carrozza non era più servibile; le ruote 
spezzate, il timone portato via, i fanali stritolati; la tormenta 
aveva poco diminuito di violenza e cadeva la notte. 
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«La signora di Sénac trasse precipitosamente dalla carrozza 
i mantelli ed i guanciali; ne fece una specie di letto che addosse 
alla roccia su cui distese Alina con infinite precauzioni. Poi, in- 
clinata verso di lei, stringendone le mani nelle sue, riscaldan- 
dola col suo respiro, cercò di rianimarla. La povera faneiulla non 
riapriva gli occhi ed era sempre pallida da far paura. Sua ma- 
dre fremeva di spavento, toccandone le mani gelide, la fronte 
ardente, il seno agitato da leggieri brividi di febbre. « Aiuto! 
Aiuto! » urlava la signora di Sénac, ma la sua voce si perdeva 
nello spazio; il rumore della bufera, lo scroscio della pioggia ri- 
spondevano soli alle sue gride disperati. 

Erano ancora cinque o sei leghe distanti da Domodossola: 
soltanto lì si poteva avere un aiuto, far venire una carrozza, 
trasportarvi Alina.. Ma con qual mezzo? La signora di Sénac fece 
sforzi sovramani per calmare la sua cameriera e spiegarle che 
non volendo lasciare la sua figliuola, incaricava lei di andare 
innanzi sinchè non avesse incontrato qualcuno che venisse loro 
in aiuto. Le fu impossibile di farsi intendere. Intanto la notte 
era discesa del tutto: una notte d’ inverno, senza nemmeno una 
stella; una di quelle notti che rendono più orrenda la solitudine, 
il dolore più pungente, il pericolo più sinistro, che agghiacciano 
i cuori più intrepidi. Una specie di vertigine dolorosa cominciava 
ad impadronirsi della signora di Sénac.; ella si buttava sul corpo 
della sua figliuola, la chiamava con angoscia, prendeva e abban- 
donava nello stesso momento le risoluzioni più folli, e si decideva 
infine a correr da sè in direzione di Domodossola, quando scorse 
all’ altra estremità della galleria delle luci vive che si avvici- 
navano rapidamente. A quella vista il coraggio, la ragione, 
la speranza, le ritornarono insieme; un istante dopo, le luci 
avanzando sempre, illuminarono la galleria in tutta la sua 
estensione proiettando sulle pareti grandi ombre, come di cava- 
lieri fantastici. La signora di Sénac potè vedere allora una ele- 
gante vettura coperta accompagnata da quattro nomini a cavallo 
e portanti torcie; non eran più che a pochi passi da loro e si 
fermarono trovandosi dinanzi i cavalli ed il timone spezzato. 
Una voce vibrante e sonora si fece udire dal fondo della carrozza, 
chiedendo che cosa era accaduto. 

Il postiglione era sceso subito da cavallo nello scorgere il 
suo compagno sdraiato in terva all’ entrata della galleria, ancor 
privo di sensi. Fu in quel momento che la signora di Senac si 
slanciò verso la vettura gridando: — Chiunque siate, abbiate com- 
passione“diì una disgraziata madre! — Mentre pronunziava que- 
Ste parole, la portiera si aprì; ne discese una donna di alta sta- 
tura, che sembrava comaundar da sovrana a quelli che Vattor. 
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niavano. Era vestita in modo originale e un po’ fantastico: un 
mantello di velluto nero col cappuccio l avvolgeva tutta; per 
rispondere alla signora di Sénac scnoprì intieramente la testa 
imprigionata come in una bautta ; una selva di capelli bruni e ric- 
<iuti le incorniciò il volto; gli occhi di fuoco espressero in un 
momento la sorpresa, il terrore, la pietà, una specie di gagliardìa 
adtiera e virile. Così illuminata sotto il riflesso rossastro delle 
torcie, fra le emozioni rapide di quella notte di angoscia e di 
bufera, quella bellezza era splendida. 

La signora di Sénac le spiegò in fretta la sua situazione, la 
disgrazia che le era accaduta, il pericolo che sua figlia correva. 
La straniera si precipitò verso Alina, attferro le sue mani con 
gesto quasi appassionato, rassieurò sua madre, diede ordini che 
la giovanetta fosse immediatamente trasportata nella suna vettura 
e sorvegliò questa operazione insieme con la signora di Sénae, 
come se la conoscesse da venti anni. 

Questa, nonostante il suo turbamento, era colpita dal suono 
«li quella voce. improntata da un leggiero accento italiano, ma di 
cui nulla uguagliava la riechezza e la melodia carezzevole. Tutto 
fu eseguito con meravigliosa prontenza; avevan rialzato il po- 
stiglione che cominciava a riaversi e che se la caverebbe, a quanto 
pareva, con una costola rotta. L’incognita lo fece porre sul sedile 
della sua vettura ; la cameriera fu alzata per amore o per forza 
su uno dei cavalli montati dai portatori di torcie che s’ incari- 
«arono di riparare bene o male la berlina fracassata e di ricon- 
durre il tutto al passo, la mattina dopo. Appena prese queste 
«lisposizioni, la straniera fece salire con sè la signora di Sénae 
sul davanti della sua vettura di cui Alina occupava tutto il 
tondo, e disse al  postiglione con quel tono imperioso che sem- 
brava esserle solito: 

— Ora volta, e via a Domodossola a tutta corsa ! 

— Ma, signora! vuol dunque ritornare indietro per noi! 
@uanto disturbo le rechiamo! — Balbettòo per discarico di co- 
seienza la signora di Senac. 

Invece di risponderle, l'incognita le mostrò Alina sempre pal- 
lida e immobile: la signora di Sénace la ringraziò con uno sguardo e 
le due donne senza far più complimenti si diedero a richiamare alla 
vita quella bella fanciulla. E loro sforzi non furono inutili; il 
movimento piano e regolare della carrozza, VP aria tiepida e pro- 
fumata, i baci della signora di Séenac, le carezze della sua nuova 
compagna, tutto contribuì a rianimare la giovanetta che, prima 
di arrivare a Domodossola, si svegliò come da un brutto sogno, 
chiese a sua madre ehe cos'era accaduto, baciò la mano che la 
signora di Senae le poneva sulle labbra per impedirle di parlare, 
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ascoltò con un resto di spavento il racconto della loro catastrofe 
e ringrazio con qualche -parola piena di effusione e di grazia colei 
che col suo intervento aveva posto fine a tanta angoscia. 

A Domodossola, trovarono un eccellente albergo, lasciato 
dalla straniera poche ore innanzi; fu allora soltanto che la si- 
guora di Sénac potè trovare termini convenienti per esprimere 
la propria riconoseenza; la sue benefattrice, come la chiamava 
con lacrime nella voce, Y interruppe sorridendo : 

— Questa volta almeno — disse — le mie bizzarrie saranno 
state buone a qualcosa. È un pezzo che volevo passare il Sem- 
pione di notte, al lume delle torcie, e per contentar questo ca- 
priccio avevo sfidato tutti i consigli della prudenza; ho potuto 
esserle utile, signora, e riconosco che dev’ essere stato un an- 
gelo buono ad ispirarmi quel pensiero! 

Nei modi di quella donna, v'era un misto di dignità, di ru- 
dezza, di famigliarità e di spigliatezza che la rendeva seducen- 
tissima ma che imbarazzava un po’ la signora di Sénac. Stettero 
insieme per un’ altra ora nella sala comune dell’ albergo ; porta- 
ron loro il tè, a cui la sconosciuta aggiunse alcune goccie di rum; 
dopo di che ella si alzo e disse alla signora di Sénac con aria di 
tristezza austera: 

— Ora, signora, ella non ba più bisogno di me ; la signorina 
sta bene; eccole in Italia. Io riprendo il mio disegno di viaggio 
notturno; non è ancor mezzanotte ; io voglio essere a Briga 
domattina. 

— Come, signora! ci lascia subito? Non ci dà nemmeno un 
po’ più di tempo per ringraziarla ancora, per conoscerla di più? 

— No, signora, è forse meglio così. — Chiamo 1’ oste, i po- 
stiglioni, le guide, parlò loro con quel tono che non ammetteva 
replica, annunzio con una certa albagia che avrebbe pagato il 
triplo, e che voleva esser servita senza commenti: 

— Sissignora! — risposero in coro, salutando col cappello 
in mano. Un quarto d’ ora dopo, vennero ad avvertirla che tutto 
era pronto. 

— Ma, signora, dopo quel che ha fatto per me, separarci 
per non rivederci più, è una cosa troppo crudele! — ripete Ta 
signora di Sénac che invano aveva reiterate le sue istanze per 
cercare di trattenerla. Almeno bisogna che le dica il mio nome 
e che sappia il suo: io, per ricordarmi incessantemente colei che 
mi ha aiutato a salvare la mia tiglinola, ella per non dimenti- 
car mai chi le invocherà le benedizioni del cielo... Io mì chiamo 
contessa di Sénac. 

— Contessa di Senac! — esclamò Ta straniera con uno scatto 
che sì sforzo a contenere. — Signora contessa — riprese rimetten- 
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tendosi subito. — Mi rallegro con lei: ha proprio una cara 
figliuolina. 

— KE lei signora, non mi vuol dire?... 

— Il mio nome? lò vedrà in quel registro; ma la prego di non 
leggerlo che quando sarò andata via. — E accennava, suila ta- 
vola, il libro dei viaggiatori. 

La signora di Sénac si trovò un po’ sorpresa ed imbarazzata. 
Parve che l’ignota volesse risparmiarle la pena di dissimulare quel 
nuovo sentimento. Ella s’inchinò con una maestà un po’ teatrale, 
fece con la mano un cenno di saluto ad Alina, mormorò alcune 
parole d’ addio, e uscì dalla sala. S’udì quasi subito il rumore 
della sua carrozza che si perdette nella lontananza e nella notte. 

La signora di Scnac corse al libro dei viaggiatori, l aprì e 
lesse l’ ultimo nome che v’era segnato: Floriana, prima donna 
del Teatro Italiano di Parigi. 

La contessa trasalì e chiuse il libro: La Floriana! — disse 
a mezza voce: la cagione di tutte le mie pene, 1’ ostacolo alla 
felicità della mia figlinola! 

— Dunque come si chiama quella signora e come mai non 
ci voleva dire il sno nome? — chiese Alina. 

— FL un'artista, — rispose freddamente la signora di Sénac 
strappando la pagina senza che la figliuola se ne accorgesse. 

— Com'è bella! — mormorò Alina, che spossata dalle emo- 
zioni della giornata, cominciava ad assopirsi. 


II. — Stefano d’ Orvelay alla signora di Sénae, Milano. 
Parigi, 28 Dicembre 1844. 


Grazie mille volte, zia cara, di quel buon ricordo che mi 
siunge in mezzo alle nostre nebbie come un raggio del vostro 
bel cielo milanese. Specialmente grazie di avermi raccontato in 
tutti i suoi particolari il caso terribile di cui mancò poco non 
foste vittime, e lo strano incontro che to seguì! Rabbrividisco 
nel pensare a tutto quel che dove soffrire in quella dura prova 
quella costituzione di sensitiva e a quel che hai dovuto softrir 
tu pure, zia cara, la più tenera, la più appassionata delle madri! 
Perchè non ero con voialtri per proteggervi, per prender parte 
alle vostre angoscie, forse per risparmiarvene! Ma, no, non ho 
fortuna, io; vorrei potermi consacrare a chi amo, far dimenticar 
loro tutto quel che manca a me per piacere, a me povero sven- 
turato che le mamme lasciano liberamente discorrere con le loro 
ticlivole, senza temere che il mio triste aspetto di don Chisciotte 
reumatizzato serva mai di vignetta alloro romanzo... Perchè in 
quel giorno, non mi fu dato vedermi sospeso sull’ abisso, sentirmi 
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sferzato dalla pioggia e dalla neve, esser buttato disotto alla car- 
rozza, magari fracassarmi un braccio o una costola, e risparmiare 
a tal prezzo un’ ora d’ inquietudine a te, un momento di soffe- 
renza ad Alina !.. Matto che sono, ecco che mì slancio nel paese 
delle chimere, io, io a cui è interdetto ogni sentimentalità sotto 
pena del ridicolo. 

Zia cara, il Talleyrand aveva ragione: tutto accade. Non 
mi posso tuttavia assuefare all’ idea che un capriccio del caso 
abbia messo di fronte questi due destini, la tua diletta figliuola 
e quella donna maledetta. Ahimè! tu non potrai nemmen più 
maledirla, poichè te la sei trovata dinanzi per aiutarti a salvare 
Alina, poichè forse senza di lei, la mia cugina soccombeva fra 
la tormenta, poichè quella che tu chiami il suo cattivo genio ti 
è apparsa questa volta come inviata dal suo angelo custode. 
Quanto a me, te lo confesso, mi sento dispostissimo a perdo- 
narla ed anche ad amarla un pochino. Chi sa che non vi renda 
un servizio auche più grande di quello di avervi ricondotte a 
Domodossola ! Chi sa che Dio non abbia permesso che il cuore, 
l immaginazione o la vanità di Tristano si smarrissero per quella 
donna, perchè la tua tenerezza materna stia in guardia contro 
un uomo capace di esitare tra Alina e la Floriana! Al, forse 
fo male a scriver così ? Tu mi dirai: Alina ama Tristano... Credi 
che non lo sappia? Credi ch’ io non abbia indovinato, assai 
prima di lei, nello stesso tempo di te, quell’ amore che non può 
alterare la purità dell’ anima sua, ma che può turbare il riposo 
della sua vita? Sì, io lo conosco quell’ amore ; e se ha già co- 
stato ad Alina qualche lacrima occulta, ciascuna di quelle lacrime 
verginali mi è ricaduta a goccia a goccia sul cuore. Non fui 
forse io a farti osservare che la povera bimba perdeva la giocon- 
dità del sorriso e la freschezza delle gote, che un’ agitazione 
nervosa le faceva tremar la mano, che i suoi occhi luccicavano 
febbrilmente? Non fui io che sapendo al pari di te e più di te, 
da quale infiusso fosse dominato Tristano da due anni, ti cou- 
sigliai a partir per l’ Italia, perchè mia cugina respirasse un’aria 
più mite e che l assenza facesse a poco a poco dileguare dal 
suo pensiero l’ immagine che la consumava qui ? Il mio consiglio 
era buono, nevvero ? Alina non ha ripreso costaggiù il suo bel 
colorito? Quella tossettina secca che ti faceva tanta paura, non è 
sparita? Tu vedi bene che questa partenza era necessaria. Se 
Tristano non si decide, se lo strano fascino che quella donna 
esercita su lui lo accieca a segno di disconoscere 1’ adorabile te- 
soro di bellezza, d’ innocenza e di grazia che potrebbe apparte- 
nergli, val meglio per Alina, per te, per tutti che se ne stia 
lontano. Se il sno traviamento dovesse cessare, se pervenisse a 
capire dove è per lui la felicità, la vostra assenza avrà più 
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azione su lui che se vi vedesse tutti i giorni: la nostra imma- 
ginazione è tale che disdegna quel che gli viene offerto e si ap- 
passiona per quel che le vien disputato. Dacchè tu non sei più 
a Parigi, Tristano mi parla continuamente di te, di mia cugina, 
del vostro salottino di via Ville- Éveque, delle belle ore che vi 
abbiamo passato. Anzi, in un certo momento credetti che m° in- 
vitasse a partir con Ini per venire a trovar voialtre, e, munito 
delle tue istruzioni segrete, io mi disponevo ad acconsentire 
dopo essermi fatto pregare un po’, quando fit annunziato che 
la Floriana esordiva al Teatro Italiano. Doveva cantare nella 
Semiramide. 

Ora che tu Thai vista, non potrai più meravigliarti del 
fascino singolare che s’ accompagna a quella bellezza tempestosa 
e fiera, a quel genio bizzarro, a quel talento incomparabile, a quel- 
I umore imperioso e mobile in cui erompono in pochi minuti 
tutti i caratteri, dalla malizia più infernale alla più angelica 
bontà. Il suo arrivo a Parigi, l avvicinarsi del suo cimento sulla 
scena francese, hanno fatto ripiombar Tristano in tutte le sue 
incertezze. Cominciò col dirmi che non sarebbe andato a tro- 
varla, e con tal sicurezza che si sarebbe arrabbiato sul serio 
Se io avessi mostrato di dubitarne: il giorno dopo era da 
lei. Nella mia qualità di amico indifferente, la casa della 
cantante mi @ aperta; ne ho protittato per giudicar da me 
stesso a che fase era questa strana relazione che la vanità del. 
uno ed i caprieei dell’ altro condannano a infinite  vicissitu- 
dini. Immaginati la mia sorpresa nel trovare la Floriana tra- 
sformata in angelo di dolcezza! Nemmeno Tristano ci si rac- 
capezzava ; non eran per lui che delicate attenzioni, assidue 
premure, sfumature squisite di sottomissione e deferenza, qualche 
cosa di tenero, di affettuoso e di soave come P amore di una 
sorella. Ogni momento aspettavo di veder sbucar fuori di sotto 
il velluto gli artigli della tigre ; ma che! la tigre era un agnel- 
lino: sì navigava in piena pastorale. Oggi me lo spiego que] 
cambiamento che mi sorprese tanto. La Floriana aveva veduto 
Alina; sa i tuoi disegni di matrimonio ; bisognava bene farla 
dimenticare a Tristano, e perciò vincerlo con le sue proprie 
armi, avvolgersi in un velo di candore, di malinconia e di bontà, 
farsi seratica per qualche giorno : e che veè di più facile per 
quelle donne N? Non si tratta che di deporre nel proprio serigno 
ll cupo diadema della Regina di Babilonia per prender dal ca- 
nestro la bianca corona di Lucia. 

Era annunziato ehe la cantante andava in iscena sabato 
scorso e tanto bastò per mettere a rumore il campo dei dilet- 
tanti. Si trattava di sapere se il Teatro Italiano, che aveva 
avuto nn gran colpo dalle cose politiche nostre, si rialzerebbe 
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dal suo decadimento e la Floriana sembrava predestinata a com- 
piere quel miracolo. Ella giungeva preceduta da un’ immensa 
reputazione ; i suoi trionfi alla Scala, al San Carlo, a Vienna, 4 
Pietroburgo le promettevan già quella consacrazione decisiva 
che gli applausi di Parigi danno alla celebrità degli artisti ; ep- 
pure la Floriana era inquieta e la sua ansia reagiva su Tristano... 
Ah, zia cara, se si potesse essere giudici equi quando siamo in 
causa noi stessi ! Se Tristano avesse potuto avere in quei mo- 
menti un po’ della chiaroveggenza che lascia a me la mia parte 
sacrificata d’ uomo indifferente, come avrebbe «sentito tutto quel 
che v’ è di artificiale e di falso, di bugiardo e di vacuo in questi 
pretesi affetti che non hanno fondamento se non la vanità, e 
nei quali | esaltazione della mente prende incessantemente il 
posto del cuore! In quei giorni di febbre e di attesa che prece- 
dettero la rappresentazione, Tristano non era. più per la can- 
tante che un atomo disperso in quell’ immenso turbinìo di emo- 
zioni, di timori, di speranze, di precauzioni da prendere, d’ in- 
teressi da tutelare, di aderenze da conquistare, di critici da 
disarmare, che si riassumeva per lei in due parole: Fiasco 
o trionfo! E che triste personaggio in quei momenti, un gen- 
tiluomo innamorato di un’ attrice ! Bisogna che abdichi alla di- 
gnità e alla calma delle sue abitudini, che penetri per forza in 
quella calda atmosfera del teatro in cui ella se lo trascina, per 
ocenparsi del materiale della sua riuscita, per farsi cortigiano 0 
compagno di chiunque possa giovarle o nuocerle. Ah, v'è dav- 
vero di che consolarsi di questi svantaggi esteriori di cui tante 
volte mi aftliggo e che distolgono da me lo sguardo delle donne. 
Almeno, io posso crearmi un ideale che sia mio, che nulla of- 
tuschi o impicciolisca, che niuna delle nostre meschine passioni 
possa sfiorare ; quelle meschine agitazioni che fanno scattare 
sotto ai miei occhi le molle del cuore umano e della vita. mon- 
dana, io non le conosco. Senza nessuna intenzione occulta, senza 
interesse, senza amor proprio, in tutto il candore di una purezza 
che mai si tradirà, posso consacrarmi all’ oggetto del mio culto, 
oftrirle col pensiero tutto quel che è in me di forza, di ardore, 
di entusiasmo, di coraggio... Posso amare, amare davvero! E 
chi mai? Ah, disgraziato demente, io dimentico sempre che io 
non posso essere amato, che questo segreto, se avessi uno se- 
greto, dovrebbe rimaner nascosto nelle profondità dell’ anima 
mia, che, se fosse indovinato, farebbe ridere o ispirerebbe com- 
passione... Ebbene! sia pure! che questo amore, se esiste, sia 
ignorato per sempre da chi lo ispirerà. Anche T abnegazione ed 
il sacrifizio possono avere le loro dolcezze. 

Ma mi son molto scostato dalla Floriana. 1 giorno atteso 
è giunto; P aspetto della sala ricordava le belle epoche del no- 
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stro caro teatro. Seduto nell’ orchestra, dove avevo promesso di 
adoperarmi per la buona riuscita, una forza irresistibile ripor- 
tava i miei sguardi verso quel palco, che tre anni fa era tuo, 
zia, e che ora era occupato da una famiglia inglese vestita come 
s’ usa al di là della Manica. Fu in quel palco, te ne ricordi zia ? 
che la tua Alina andò al teatro per la prima volta, che seguimmo 
con delizia le vibrazioni di quella cara anima, sotto la mano 
del Mozart e del Rossini! Non so se tal ricordo mi rendesse 
ingiusto verso il presente; ma mi sentii tutto ad un tratto pro- 
fondamente triste ; la sala mi parve piena di figure mogie e sec- 
cate, e quando la Floriana venne in iscena sotto i suoi veli ba- 
bilonici, non so perchè il suo aspetto mi cagionasse un’ ira sorda. 
Eppure era bella in quel costume orientale adattato meraviglio 
samente al carattere della sua fisonomia! I suoi occhi neri, la 
. fronte marmorea, la statura alta, l incesso altiero, tutto ri- 
spondeva al tipo di quella regina la cui misteriosa e rea gran- 
dezza rivive nell’ opera sublime del Maestro. Un mormorio di 
ammirazione corse per la sala ; ma il nostro pubblico è diffidente 
verso le celebrità che gli giungono dall’ estero ; gli piace di far 
comprare, con un po’ di freddezza preventiva, gli applausi che 
prodigherà un po’ dopo agli artisti d’ ingegno. Vi fu dunque un 
leggiero movimento per imporre silenzio a quelle approvazioni 
anticipate. La Floriana se ne accorse; è una di quelle nature 
ardenti, spontanee, instabili che un nulla basta ad esaltare o ad 
abbattere. Fosse l'emozione, fosse l’orgoglio ferito, sia che si sen- 
tisse stanca per le prove o sofferente per il cambiamento del cli. 
ina, le prime note uscirono male, un trillo non fu limpido e tutto 
quanto il recitativo risentì di quella infelice disposizione. Quindi, 
quella corrente magnetica che per il solito si stabilisce tra il pub- 
blico ed i grandi artisti, cessò o piuttosto si manifestò in senso 
contrario: si sarebbe detto che i lumi della ribalta divenissero 
una barriera di ghiaccio per separarla cantante dal suo uditorio. 
Questa sensazione negativa, tanto nota a chi frequenta il teatro, 
e che va dallo spettatore refrattario all’ artista lottante invano 
contro quella resistenza passiva, salì in un momento dalla platea 
ai palchi e al labbione. Vi furon, sì, nel finale, nel duo con 
Assunero, nel duo con Arsace degli splendidi momenti; ma quei 
rapidi fulgori non potevano far cambiar tono all’ insieme della 
serata ; era evidente che la Floriana non incontrava e se non 
fu una vera caduta, fu un fiasco dicerto. 

Dopo la rappresentazione, io andai nel suo camerino ; v'era 
gente che si sforzava di attenuare 0 addolcire l amarezza della 
disfatta. Citavano all'artista i nomi di celebri cantanti che eran 
caduti il primo giorno ; le promettevano per la prossima rappre- 
sentazione un superbo trionfo, e non v'era balsamo che non 
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fosse adoprato per guarir quella ferita sanguinante. Quanto a 
lei, faceva sforzi inauditi per sembrar rassegnata, indifferente, 
anche allegra; volgeva in dileggio la sua mala riuscita. I pa- 
rigini se ne intendevan troppo, avevan troppo spirito ; il nostro 
clima incantevole 1’ aveva snervata, era stata detestabile ; non. 
Gapiva come non l’ avessero fischiata a buono: quando si è così 
cani bisogna contentarsi di farsi sentire nei paesetti italiani; 
non sì deve aver la sfacciataggine di andare a farsi ammirare nella 
capitale del mondo civile! — Un riso nervoso, stridulo, a scatti, 
troncava ognuna di quelle frasi smentite dall’ ardore dei suoi 
sguardi, dai suoi lineamenti sconvolti, dalla tempesta terri- 
bile nascosta sotto quel finto stoicismo; di tanto in tanto si 
scostava, sì passava in fretta sugli occhi il fazzolettino ricamato 
e ritornava cantiechiando, ridendo, burlandosi di noi e di se 
stessa con una disinvoltura, una volubilità tutta italiana. Io 
chiedevo a me stesso chi mentiva peggio, se quei consolatori 
che le volevan far creder che doveva esser contenta o quella 
cantante che cercava di persuadersi che non era aftranta. 

E Tristano, seduto in un angolo del palco sembrava portar 
tutto il peso della catastrofe. Cupo, silenzioso, abbattuto, con la 
fronte appoggiata sulla mano, non prendeva nessuna parte alla 
commedia che rappresentavasi intorno a lui. IDue o tre volte gli 
sguardi di Floriana lo cercarono nell’ angolo scuro dove s’ era 
rincantucciato. lo lo osservavo attentamente ; in quegl’ istanti la 
maschera di dissimulazione che s’ era messa sul viso cadeva ad 
ur tratto. La sua fisonomia esprimeva un misto bizzarro d’ ira, 
di dolore, di pietà, quasi di disprezzo e d'odio. Certo, ella pa- 
ragonava mentalmente V aria abbattuta e glaciale di Tristano è 
quel che egli sarebbe stato se ella avesse trionfato. 

Quando il gruppo poco numeroso di quei cortigiani della 
sventura parve disporsi a battere in ritirata, Tristano mì fece 
segno; nscimmo insieme, dopo aver salutato la cantante che non 
disse nulla per trattenerci. Prendemmo per il portico Choiseul, 
dove, secondo 1 uso di tutti gli scapoli che escono dal Teatro 
degli Italiani, accendemmo un sigaro, poi risalimmo verso il 
bastione ; la notte era tredda, Tristano non diceva una parola ed 
io non sapevo come entrare in discorso. 

Giunti dinanzi al caffe di Parigi, Tristano si fermo, e voltan- 
dosi bruscamente verso di me, mi disse con una specie di violenza : 
— Stefano, vuoi che partiamo domattina per Milano? 

Zia cara, tu mi griderai, mi odierai; mi maledivai; ma in 
quell’ istante tutto per me scomparve dinanzi a un’ idea che mi 
‘agiono un orrore istintivo, infallibile, insormontabile: T idea 
che Tristano fosse ricondotto ad Alina ed a te per una scon- 
fitta di teatro, per lo scacco di una cantante. L'idea che la 
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tua Alina, quella fanciulla adorabile, per la quale niun omaggio 
mi sembrerebbe nobile abbastanza, fosse per profittare, di che? 
di una mortificazione di vanità in una immaginazione volubile. 
Mi sarebbe bastato, ne convengo, dire una parola perchè quella 
partenza avesse Inogo, e già Tristano mi proponeva di andare 
a fare i nostri preparativi; ma, invece di pronunziare quella pa- 
rola, gli dissi freddamente : 

— Farai quello che vuoi e io non mi rifiuto di venir con 
te; ma, tra amici d'infanzia, ci si può parlar con franchezza : 
se tu parti così, senza riveder la Floriana, subito dopo che ella 
ha provato un’ amara delusione, ella avrà diritto di accusare di 
villania e di viltà il conte Tristano di Mersen. 

— Hai ragione... e quel che dicevo... era per chiasso... 
ma fra qualche giorno ce ne anderemo, nevvero? — balbettò 
con imbarazzo. 

Feci segno tacitamente di sì; lo riaccompagnai sino alla 
porta del suo circolo, in via Grange-Batelière e ci separammo. 

Nella successiva rappresentazione la Floriana sì rialzo; ma 
la sna vittoria benchè vera non fu abbastanza sfolgorante da 
dissipare la penosa impressione del primo giorno. Ho rivisto 
Tristano : è sempre cupo allo .stesso modo ; quella sua irresolu- 
zione che ci è pur troppo ben nota, non si dipinse mai più vi- 
sibilmente sulla sua faccia bella e poetica... Si, bella e poetica 
davvero. Vi son degli esseri felici, verso cui il cielo è stato pro- 
digo di tutto... Ve ne son altri, ahime! diseredati... La carità 
del povero, è stato detto, è di non odiare il ricco ; la carità 
che ho io, è di non odiar Tristano ; la mia consolazione @ nel- 
l’amarvi, Alina e te, come la madre che ho perduta, come la 
sorella che non ho; sì, come la più dolce, la più tenera, la più 
graziosa delle sorelle. 

Addio, cara zia, ecco a che punto sono le cose. Resteremo 
a Parigi? partiremo per Milano? Questo forse dipende da me e 
proprio per questo dieo che non lo so davvero. Non so altro, 
che non mi posso trovar bene in nessun posto, fuovehe tra Alina 
e te: che Parigi mi è insopportabile da quando non ci siete più 
voialtre ; e che saro passato venti volte davanti al vostro uscio, che 
salii perfino su nel vostro quartiere con la scusa di domandare 
alla Giustina, se avesse nulla da spedirvi, ma invece per rive- 
dere il vostro salotto, per mettermi a sedere nelle vostre pol. 
trone, per respirare un momento Varia respivata da voialtre. 
Abbi la compiacenza, zia, di dire alla mia cugina che il suo 
bel vaso di fuesie minacciava di seccarsi, per mancanza di 
cure intelligenti ; lo portai in casa ‘mia e me ne occupo da 
vero botanico, Oggi le fuesie hanno ripreso e ho parlato Joro 
di voialtre. STEFANO. 
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Qui, nonostante il precetto di Orazio che raccomanda ai 
poeti e al novellieri di entrar subito nel nocciolo dell’ argomento 
in medias res, mi sembra opportuno risalir rapidamente il corso 
degli anni, affinchè il lettore possa spiegarsi più facilmente la 
situazione ed i sentimenti del piccolo numero di personaggi rae- 
colti sul limitare di questo racconto. 

Nell’antica via da Parigi a Lione quando non si sapeva 
ancora che cosa fosse la strada ferrata, uno dei punti più pit- 
toreschi e più gradevoli del viaggio era la valle dell’ Yonne, nei 
dintorni di Auxerre. Se non bisogna chiedere a questa valle gli 
aspetti grandiosi della natura alpestre, o le calde tonalità e le 
linee maestose del paesaggio meridionale, l’ occhio vi è rallegrato 
da un’ aria di freschezza e come di giovinezza primaverile, in cui 
tutto concorre all’ effetto dell’ insieme, le lunghe file dei pioppi 
costeggianti le due rive, la lussureggiante verdura dei prati in cui 
pascolano belle vacche dal manto pezzato di bruno, le vincaie che 
attuffano sino a metà nell’ acqua limpida i fusti flessuosi e le 
riulici capellute, le graziose sinuosità del finme tagliato qua e 
là da palizzate e da isolotti, e 1 elegante antiteatro delle col- 
“line digradanti all’ orizzonte i folti di quercie e i riquadri di 
vigne. A piè d’ una di queste colline, si trovava quarant’ anni 
ta il castello di Brévannes, che poi divenne una filanda; a un 
mezzo miglio dal castello, ravvicinandosi all’ Yonne, si vedeva 
pure in quel tempo una graziosa villettina, la facciata bianca e 
la copertura d’ ardesie della quale era riparata da una folta al- 
bereta che scendeva in dolce pendio sino al finme; quella vil- 
letta si chiamava Lavernia ed apparteneva ad un ricco genti- 
luomo del paese, il conte di Mersen. 

I possessi del conte di Mersen e del signor di Brevannes 
erano a contatto quasi per tutta la loro lunghezza ; uno stesso 
corso d’acqua ne annaffiava i prati; i loro fattori questionavano 
Spesso pero confini e terreni incerti. Talvolta avveniva che 
un cacciatore credendosi sui terreni del signor di Brevannes 
fosse arrestato da un guardaboschi del conte di Mersen, o che 
uno stuolo di pernici scovate in una bandita appartenente al 
castello andassero a rifugiarsi in un folto dell’ albereta di La- 
vernia. Due proprietarii, posti in simili condizioni, V uno di fronte 
all’altro, è giocoforza che si vogliano molto bene o si abbiano 
cordialmente in odio; le due famiglie di cui parlo s'erano atte- 
nute al primo partito: regnava tra loro TP unione più perfetta, 
più intima, e non v'era giorno in cui non s'incontrasse perla strada 
che collevava le due abitazioni, la carrozza del signor di Bre. 
vannes che lo conduceva a Lavernia con le sne figlinole, o la 
piccola cavalcata del conte di Mersen e del suo figlinolo diretta 
a Brevannes. 
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Nel 1815, la maggiore delle figlinole del signor di Brévan- 
nes, Alfonsina, aveva diciott’ anni; la minore Eugenia ne aveva 
quattordici. Alfonsina era di salute delicata e d’una bruttezza 
che, senz’ essere ripugnante, non avrebbe potuto contestarsi se 
non per uno sforzo di gentilezza. Spiritosa e distinta, non solo 
sì rendeva conto della sua mancanza di avvenenza, ma esage- 
ravanel giudicarsi in proprio disfavore e la sua sensibilità naturale 
truluceva in viva sofferenza quella dolorosa certezza di non 
poter piacere a nessuno. Eugenia era un amore di fanciulla; in 
quell’ età ambigua che non è più l'infanzia, e non è ancor la 
gioventù, univa tutte le grazie infantili che stava per perdere 
a qualcuna delle grazie femminili che non le sarebbero mancate ; 
le sorridevano, l adoravano, la carezzavano, la contentavano. 
in tutto nell’ attesa di amarla. 

Il figlio del.conte dì Mersen a ventott’anni appena era già 
colonnello. Aveva chiesto qualche mese di congedo per riposarsi 
a Lavernia delle ‘sue ferite e delle sue fatiche e stava per ripar- 
tire per quella campagna in cui la fortuna della Francia, già 
colpita al cuore, doveva gettare un ultimo fulgore prima di ina- 
Dissarsi nel disastro di Lipsia, e di sentirsi schiacciare le sue 
sterili vittorie, sotto il peso dell’ Europa collegata. 

Alfonsina de Brévannes amò il colonnello di Mersen? Se 
questo amore esiste, non si tradì mai; ella lo nascose come una 
sventura, come una colpa, come uno di quei segreti che umiliano 
o spaventano. Sicura di non poter essere amata, ella mise in 
opera per chiudere il proprio cnore e farlo tacere, quella forza 
morale, quella potenza di riflessione e di sacrifizio che Dio ac- 
corda talvolta alle ereature sfortunate. Il colonnello non lo in- 
dovinò; eppoi 1 epoca era poco sentimentale; non venendo a 
Lavernia che nell’ intervallo rapido delle site campagne, non 
aveva tempo di osservare i sentimenti degli altri e di analizzare 
ì propri. Napeva soltanto che suo padre ed il signor de' Brévan- 
nes desideravano di vedervgli sposare una delle due. sorelle ; € 
non provando per Alfonsina ehe una buona e fraterna amicizia, 
aecarezzava in un vago avvenire, la dolce e ridente immagine 
della bella Eugenia, che s'era fatta una bella ragazza, accettante 
la sua mano e offrentegli in quel fresco recesso, in mezzo a quel 
gruppo amabile, quella felicità intima, tanto cara alle rudi na- 
ture di soldati provati alle vicissitudini della guerra. 

Amore o amicizia, rimpianto 0 speranza, sentimento profondo 
in Alfonsina, tenerezza di bimba in Eugenia, furono sparse molte 
Rierime a Brevamnnes ea Lavernia. il 3 aprile 1813, giorno nel quale il 
colonnello di Mersen disse loro addio. Quanto a lui, dopo essersi 
strinto al seno il suo vecchio padre, scoccato due bacioni sulle 
gote di Fugenta che gli saltava al collo singhiozzando, e aftet- 
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tuosamente risposto alla muta stretta di Alfonsina, corse dove 
lo chiamava al dovere e vi si rituftò con quell’ ebbrezza guer- 
riera che 8’ impadroniva allora di tutte le anime. 

Prese parte a tutti i fatti d’ arme di quella fosca ed eroica 
campagna. Ferito a Lipsia, vi fu fatto prigioniero da un ufficiale 
tedesco, il maggior Berker, che già vecchio, poco ambizioso e 
pieno di acciacchi, lasciò il servizio qualche tempo dopo e si ri- 
tiro in campagna, presso Havelberg, conducendovi il suo prigio- 
niero. Dolce ed umano per natura, non dividendo nessuna delle 
prevenzioni odiose contro i Francesi accese nei suoi compatriotti 
dalle softerenze dell’ invasione e dalle angoscie della loro nazio- 
nalità minacciata, it maggior Berker fu per il di Mersen più un 
ospite e un amico, che un vincitore o un carceriere. Senza es- 
sere sontuosa, la sua casa di campagna era un incanto. Quasi 
nascosta fra un boschetto di alberi maestosi, dominante uu fiu- 
me grazioso, da cui non era separata che per un ampio tappeto 
di verdura, civetteseamente adagiata sul versante di una collina, 
richiamo al povero ferito la valle dell'Yonne, Brévannes e La- 
vernia, di cui aveva l'aspetto fresco e sorridente. Non fu la sola 
seduzione di quella casa ospitale : il maggior Berker aveva una 
figlinola chiamata Gertrude, un po’ più giovane di Alfonsina, un 
po’ maggiore di Eugenia, tenera come luna, bella come V_ altra, 
Duona come ambedue, Tutte le eure che richiedevano gli acciac- 
chi del vecchio maggiore, le ferite del giovane colonnello Ger- 
trude le prodigò con quella giovialità affettuosa e quieta. pro- 
pria dell’indole tedesca. Il di Mersen nel principio non cre- 
deva grave il suo stato; ma la sua costituzione robusta. minata 
dalle privazioni e dai dolori di ogni specie che aveva sof- 
ferto, fu spfezzata da quell’ultimo colpo: giunto al castello di 
Havelberg, si ammalò per lungo tempo, durante il quale vide 
assai spesso Gertrude curva. sul suo capezzale cono Je lacrime 
agli occhi. Appena ristabilito e ancor troppo debole per mettersi 
in cammino, seppe tutto ad un tratto la morte del vecchio conte 
di Mersen suo padre, i disastri della campagna di Francia, gli 
avvenimenti di Parigi e la fine di quella terribile gnerra. Come 
molti nfticiali di quel tempo che avevan finito col non veder più 
nulla all’ infuori della gloria e della emozione delle battaglie, il 
di Mersen fu ingiusto per quella nuova fase in cui entrava Ta 
Francia esaurita, e si chiese con segreta amarezza che cosa m- 
drebbe a fave in un paese dove non e'era. più da battersi. Il 
maggior Berker lo trattava come un figlinolo ed ogni volta che 
il colonnello parlava di partire Gertrude impallidiva e si voltava 
trettolosamente come per nascondere una lacrima. Erano seorsì. 
due anni dacchée il di Mersen aveva lasciato Lavernia; come nes- 
sun vincolo di famiglia ve lo richiamava ; nono aveva. potuto 
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serbare un ricordo molto profondo ne di Alfonsina di Brevannes, 
che non gli aveva ispirato che una schietta amicizia, nè d’ Eugenia 
che alla sua partenza era sempre una bimba. Senza avvedersene 
s'era affezionato a quella valle di Havelberg dove sembrava avesse 
ritrovato un tetto, una patria, un padre, una sorella; anche più 
di una sorella, perchè, in grazia alla libertà dei costumi tede- 
schi, il colonnello, per quanto non fosse fatuo, non poteva ingan- 
narsi sulla natura dei sentimenti che Gertrude provava per lui. 
Ella se ne stava lì in tutto il rigoglio della sua bellezza, orgogliosa 
e felice di una convalescenza ch'egli doveva alle sue cure, oftren- 
dogli il braccio per percorrere quei passi agresti resa ancor più 
bella da quell’ amore che rivelandosi ad un tratto accende sulle 
giovani fronti tanti raggi e fiamme. Ildi Mersen'sapeva che con 
una parola poteva inebriarla di felicità o straziarla dalla dispe- 
razione; la parola d'amore egli la disse; la parola di partenza 
la dimenticò, e divenne lo sposo di Gertrude. 

Che cosa avveniva intanto nel castello di Brevannes? Il di 
Brévannes e le sue figlimole avevan circondato il letto di morte 
del conte di Mersen; il suo ultimo sguardo si era posato su Eu- 
senia, la giovanezza della quale manteneva tutte le promesse 
della sua adolescenza, ed egli le aveva mormorato all’ orecchio 
la benedizione suprema che inviava a traverso lo spazio al suo 
tfiglinolo assente. Dopo la sia morte, dopo che fu conclusa la 
pace, Alfonsina ed Eugenia aspettavano di giorno in giorno di 
veder ritornare il colonnello di Mersen,. Fedele alla sua parte 
di abnegazione, Alfonsina vedendosi crescere a fianco quella so- 
rella così bella e graziosa T avevi già designata come sposa del 
colonnello, Spesso gliene parlava, e quella immagine lontana 
aveva fatto sull immaginazione giovanile di Eugenia un’ im- 
pressione che andava anmentando, come quei nomi che ‘s' inci- 
dono sul tronco delle piante tenere e che crescono con loro. Per 
un pezzo rimasero senza notizie di lui; poi un giorno seppero 
che il di Mersen si era stabilito in Germania e vi aveva sposato 
Gertrude Berker. | 

Né Alfonsina ne Eugenia avevano alcun divitto su lui; tutte 
e due avrebbero protestato contro chi avesse detto loro che lo ama- 
vano; pure si sentirono vivamente ferite, come se il di Mersen 
avesse tradito un giuramento o deluso una speranza. Per più 
“anni resistettero alle istanze del de” Brevannes che le  scongin- 
‘ava di fare una scelta fra vari partiti che si presentavan loro. 
Finalmente Alfonsina, vedendo che Ta vecchiaia di suo padre si 
rattristava seriamente per quel rifinito, si decise per la prima e 
sposò il marchese d’ Orvelay, gentiluomo del vicinato, che aveva 
vent'anni più di lei; da questo matrimonio nacque un figlio che 
fun chiamato Stefano. 
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Qualche anno dopo, verso il 1824, Eugenia, che suo padre 
e suna sorella scongiuravano di prender marito, finì con 1° accet - 
tare la mano del signor di Senae amico del marchese d’Orvelay 
di cui aveva presso a poco ]° età. Queste due unioni furono tran- 
quille, ma brevi. Il de’ Brévannes non sopravvisse che poco tempo 
al matrimonio della seconda figlinola e, a quattro anni di di- 
stanza, i suoi due generi lo seguirono nel sepolcro. Alfonsina ed 

. Eugenia restarono vedove, luna col figlio Stefano che aveva al- 
lora sette anni, l'altra con un’ unica figlia, chiamata Alina, e 
che era ancor lattante. 

Le due sorelle non vissero più che per questi bimbi; talvolta 
esse parlavano ancora del colonnello di Mersen, ma ogni traccia 
d'amarezza era scomparsa da un pezzo dal loro cuore. Quel ri- 
cordo appariva loro, nel prospetto lontano dell’ infanzia e della 
giovinezza, come quei sogni che, al risveglio, non lasciano im- 
pressione se non di una forma vaga ed un sorriso. Talvolta an- 
davano a passeggiare dalla parte di Lavernia, e additavano ai 
bambini quella casa, ama volta tanto ridente con la sua verde 
cintura di boschi e di prati, ora abbandonata. 

Un giorno d’estate mentre si preparavano alla passeggiata 
consueta, le due signore videro sulla via da Lavernia a Bréd- 
vannes, un uomo vestito a lutto che teneva per mano unu gio- 
anetto di sette o otto anni, anch’ esso abbrunato. Avvicinandosi 
al castello, egli affrettò il passo e le saluto con gesto di amici- 
zia che risveglio in loro tutto un mondo di ricordi. In quello 
straniero invecchiato, curvo, col volto tutto rugoso, rischiarato 
in quel momento dal sorriso, il loro cuore, più del loro sguardo, 
aveva riconosciuto il brillante colonnello di Mersen. 

Difatti era lui; anche lui aveva veduto la morte abbattersi 
sul sno modesto tetto di Havelberg. La buona e tenera Gertrude 
aveva dovuto soccombere a una malattia di languore, lasciando- 
gli un figlio. Da parecchi anni il maggior Berker non viveva più. 
Allora il colonnello aveva rivolto lo sguardo verso la Francia ; vi 
pensava più spesso da che aveva un figlio; esprimeva il ram- 
marico che quel fanciullo non fosse nato nel suo paese, e forse 
quell’ eccesso di nostalgia tardiva, in cui Gertrude vide la prova 
che ella non bastava più alla felicità di suo marito, contribui a 
deporre in quell’anima amante il germe del male segreto che la 
consumo, Comunque sia, il di Mersen, restato solo, non tardo a 
sentirsi attratto verso quella terra natia. che da quindiei anni 
aveva lasciato. Affido ad un agente la custodia di Havelberg, si 
mise in cammino e giunse a Lavernia pochi giorni dopo : la suna 
prima visita fu per le sue vicine che gli raccontarono le loro 
sventure, ascoltarono il racconto di quelle di Imi, gli presentarono i 
loro figli e coprirono di carezze il bel Tristano, il figliuolo del 
colonnello e di Gertrude, 
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Per le anime che hanno sotferto ma che, nonostante le delu- 
sioni e le pene, non hanno perduto la facoltà di sentire, non v'è 
forse nulla di più dolce che di riannodar la vita, dopo gli anni 
di aftlizione e di vuoto, al filo che rompendosi, aveva disperso i 
giorni felici. Dopo qualche settimana, le buone relazioni tra 
Brévannes e Lavernia erano ristabilite, come un tempo. Soltanto, 
l’ amicizia che raddoppiava incanto di quella vicinanza, invece 
di somigliare a quei chiarori mattutini che gettano su tutto il 
paesaggio dei veli di porpora e d’ oro, somigliava a quei raggi 
malinconici che salgono a poco a poco verso le alture, nel tra- 
monto. Il di Mersen andava quasi tutti i giorni a far visita alle 
due vedove; i bambini facevano il chiasso e crescevano insieme 
e già 1 loro caratteri cominciavano a formarsi. 

Alfonsina, P abbiamo già detto, aveva avuto tutte le suscet- 
tibilità delicate, tutte le immolazioni interne delle persone non 
favorite dalla natura, quando esse vi si rassegnano mestamente 
Invece di ribellarvisi ed inasprirsi. 

Presto ella dovè fare un secondo sacrifizio, più crudele del 
primo ; si accorse che suo figlio Stefano sarebbe il suo preciso 
ritratto, che erediterebbe da lei il personale gotfo, i lineamenti 
irregolari, il colorito scialbo appena rianimato da un’ aria d’ in- 
telligenza e di bontà. Scoprendo in pari tempo in mi quel bi- 
sogno di affetto che ella aveva provato nei primi giorni della 
gioventit, e che aveva pazientemente conculcato in fondo al 
cuore, si studiò di premunirlo contro gli ettetti di quel doloroso 
contrasto tra cio che egli potrebbe provare e quel che potrebbe 
ispirare. Stefano si sviluppo sotto quell’ influsso ; apprese dalla 
unulre quanti dispiaceri, a qual ridicolo si potrebbe esporre nel 
Lasciare indovinare quella sensibilità che ella gli aveva trasmessa 
col sangue, se avesse la pretesa chimerica di essere amato come 
amerebbe. Poi, perche Ta lezione fosse insieme più completa e 
più feconda, aggiungeva che vera per Ini un mezzo di nobili- 
tare e di consacrare il sacrifizio di queste illusioni, e anche di 
trovarvi, in certo modo, una segreta dolcezza: era di dare in 
devozione tutto quel che non riceverebbe di tenerezza. 

Se un sentimento d'invidia fosse potuto penetrare nel cuore 
della signora d’ Orvelay, sarebbe forse. stato giustificato dalla 
tortura che subiva il suo orgoglio materno ogni qual volta pa- 
ragonava Stefano a Tristano di Mersen. A dire che questi era 
il più bel ragazzo che si potesse vedere, non si darebbe un'idea 
sufficiente dei suoi magnifici capelli riecioluti come quelli di sua 
madre, dei suoi occhi neri pieni di fuoco, in cui riviveva 1’ anima 
balda del colonnello, del suo personale elegante e robusto, della 
erazia innata di tutti i suoi movimenti. Il di Mersen n° era or- 
coglioso 1 Alina si diceva gia la sua sposettina: Stefano si pre- 


IL CERCATORE DI PERLE 5309 


stava a tutti suoi capricci con una pazienza inalterabile : la si- 
«nora d’Orvelay gli perdonava di tutto cuore di esser così bello 
come lo era poco suo figlio, la signora di Sénac lo amava ap- 
passionatamente e lo riguardava in cuor suo come il futuro marito 
di Alina. Quella brillante e felice fanciullezza sbocciava sotto il 
softio carezzevole di tutti quegli affetti gentili, come un fiore 
raro sotto la rugiada ed il sole. 

Così passò qualche anno; gli abitanti di Brévannes e di 
Lavernia parevano ogni giorno più felici di ritrovarsi insieme. 
Alfonsina si aspettava talvolta di sentire che il colonnello avesse 
chiesto la mano di sua sorella che non aveva ancor passata l'età 
in cui una donna può piacere, e che era sempre bellissima; ma 
il di Mersen non si dichiarava, ed Eugenia non faceva nulla per 
incoraggiarlo. Aveva indovinato quel che era avvenuto nel cuore 
della signora d’Orvelay, e le ripugnava di profittare del suo sacri- 
fizio ? Era il colonnello che sentendosi vecchio e logoro, ed avendo 
lasciato in Germania la tomba di una donna amata, esitava a 
contrarre un nuovo legame e si vergognava di non poter più offrire 
che la sua decadenza a colei che gli era sembrata così degna di un 
primo amore? Non si potè sapere e, del resto, un tragico episo- 
dio venne a sciogliere quelle incertezze. 

Il di Mersen aveva conservato dalla vita militare 1’ abitudine 
di andare a cavallo, e suo figlio Tristano cominciava ad accom- 
pagnarlo nelle sue passeggiate, su una piccola giumenta corsa, 
che era stata fatta venire appositamente per lui. Una sera le 
“due signore videro arrivare a Brévannes i servitori di Lavernia 
tutti sconvolti. Il loro padrone, uscito la mattina a cavallo con 
Tristano, non eran ancor tornati. Furono accese le torce, furon ra- 
dunati gli uomini di fattoria, le guardie forestali e tutta la banda si 
slanciò nei boschi, guidata da Alfonsina e da Eugenia che anda- 
vano innanzi e di cui l'inquietudine non avea pari. La selva fu per- 
‘orsa per ogni verso e tutte le ricerche sembravano inutili quando 
un grido straziante si alzò a un tratto nella notte dalla parte 
di un piccolo stagno che costeggiava il limite del bosco che non 
era stato ancora esplorato; era la signora d’ Orvelay che prece- 
dendo gli uomini colle torcie e spinta da una specie di presen- 
timento, aveva trovato il di Mersen steso a terra e Tristano 
nelle sue braccia mezzo morto di dolore, di fatica e di spavento. 
Alle sue grida tutti accorsero ; rianimarono Tristano che raccontò 
con voce interrotta da fremitì e singulti che il suo cavallo avendo 
avuto paura d’un tronco d'albero messo a traverso del viale, egli 
non ne era stato più padrone, che si era sentito trascinar verso 
lo stagno, che stava per precipitarvi, quando suo padre, lan- 
ciato al galoppo dietro a lui si era buttato giù da cavallo e 
l’aveva rattenuto sul margine. Ma, sia che lo slancio del di 
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Mersen fosse mal calcolato, sia che la suna angoscia paterna 
gli avesse fatto perder la testa, egli era caduto di scoppio, col 
polso impacciato tra le briglie, col piede nella staffa, e il suo ca- 
vallo trascinato dal peso del corpo gli si era abbattuto sopra; un 
grido soffocato gli era uscito dal petto, poi Tristano non aveva 
veduto più nulla, null’ altro udito ed il povero ragazzo non 
sapeva quanto tempo fosse scorso dalla tremenda sciagura. 

Rialzarono il di Mersen che respirava ancora ; fu trasportato 
a Lavernia, dove Alfonsina ed Eugenia non lo lasciarono un 
momento uei tre giorni che durò la sna agonia; il terzo giorno 
fece un segno come se stesse per parlare; ma le parole gli mo- 
rirono sulle labbra; non potè che accennar con lo sguardo alle 
due sorelle Tristano, che sarebbe rimasto solo nel mondo, e spiro. 

Fu nel piangerlo che esse compresero quanto lo amavano, 
Fugenia fu quella delle due che versò più lacrime ; il dolore di 
Alfonsina, più contenuto, fu più profondo e più corrosivo. Abi- 
tuata a racchiudere in se stessa tutte le proprie emozioni, cercò 
di far violenza anche a quella, ma le si spezzò il cuore in quel 
nuovo sforzo. Accade delle ferite dell'anima come di quelle del 
corpo ; avviene spesso che P ultima infertavi le riapra tutte; la 
signora d’ Orvelay languì per qualche tempo. — Lo amavi dav- 
vero dunque! — le disse Eugenia un giorno che la sorella le 
parlava della sua prossima morte con mesta e dolce rassegna - 
zione. — Sì, Eugenia mia — essa rispose semplicemente. Quin- 
dici giorni dopo era morta, 
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-- Percorrendo le principali riviste inglesi del ginguo,. notiamo : 
nella Niweteenth Centuri, articoli del conte (rev sulla rappresentanza 
proporzionale e I abolizione del < caucus » nelle elezioni inglesi; di J. 
Ellis Barker sul mutamento avvenuto nell’ equilibrio delle potenze ; della 
signora .\nna Martin sulla parte delle madri nella riforma sociale ; di 
E. Sullivan intorno ad un Galateo italiano al tempo di Shakespeare -- 
La civile conversazione di Stetano Guazzo — ; di R. Knight sulla spie. 
gazione ebraica della mitologia : nella Corfemporary. di sir E. Peara 
circa il passato e avvenire della Turchia: del deputato Cooke Tavlor 
sulla questione dell'oppio: di G. G. Coulton sulle senole monastiche 
del medio-evo, e del dott. A. E. Garvie sul tema metafisica, misticismo, 
mito e miracolo : nella Nafional, un nuovo scritto del maresciallo Roberts 
a favore del servizio militare obbligatorio in Inghilterra, uno di C. Gra- 
hame White sulla ragione per la quale gli aviatori non si spaventano, 
e aleune Note del ben conosciuto signor E. Capel Cure Gian della Quer- 
cia: sulla guerra italo-turca. 
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Leggiamo nel Cittadino di Genova, e la notizia era anche 
nell’ Cnità Cattolica: « Mons. Pace, vescovo di Malta e arcive- 
scovo di Rodi, ha pubblicata una lettera indirizzata al vicario ge- 
nerale della sua diocesi, nella quale giudica pericolosa peri Cat- 
tolici TAssociazione italiana Dante Alighieri. Serive 1 arcivescovo 
che. quantunque detti associazione non sia condannata dalla 
Chiesa, tuttavia, dati gli elementi che Ta compongono, si devono 
sconsigliare i cattolici dall’ iscriversi ad essa. Il documento del- 
l'Arcivescovo di Malta assume molta importanza, perchè è il 
primo del genere che finora. sia apparso e ancora più perchè 
l'esempio sarà seguito dal clero di altre diocesi di paesi italiani 
soggetti a Potenze estere. Esso @ stato motivato da un gran 
numero di domande di cattolici maltesi, 1 quali ehiedevano con- 
siglio all'autorità ecelesiastica prima d’ iscriversi. È noto che 
la Dante Alighieri contiene nel suo seno molti elementi anticle- 
ricali e massonici ». La Redazione commenta la notizia con que- 
sta nota: « Questa lettera di Mons. Pace non fa che porre il si- 
gillo della suna autorità a quanto serivemmo spesso noi, e tutta la 
stampa cattolica. La D. A., la Corda F. sono emanazioni lavorate 
dalla massoneria. Bastano pochi nomi a caratterizzarie. Lo di- 
cemmo venti volte, mettendo în guardia i cattolici, Lo scopo pare 
nazionalistico 1 ma la merce è laica. massonica, come lo spirito ». 

Sia permessa a noi qualche osservazione, dopo aver premesso 
che gl’ interessi cattolici ci stanno a cuore quanto, almeno, alla 
così detta stampa cattolica, e ci stanno a enore anche perchè ci 
sta a cuore T Italia, la cui sorte è in gran parte solidale eon ta 
sorte del Cattolicesimo ; e che non vediamo di buon occhio la 
massoneria, augurandoci la sua scomparsa, perché non compren- 
diamo più una società segreta alla Iuce della libertà e perche 
simo convinti dei favoritismi e del suo odio al papato. Perciò 
possiamo assicurare di condividere con Ta Dirone stampa e V amore 
alla Chiesa, e il disprezzo per la massoneria, ma ci separiamo 
forse nei modi di concepire questo amore e questo disprezzo e 
nei mezzi in cui si credono salvaguardati gl interessi del Catto- 
licesimo ; e diciamo francamente che questa nuova mossa ci sem 
bra shagliata. Essa forse è figlia di quella teoria astensionista 
che ha funestato i cattolici italiami, i quali si vedono chiuso il 
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campo alla propaganda, all’apostolato e minacciano di illangui- 
dire per tisi sociale e di ridorsi, sempre più come cattolici, ad 
essere delle pie contraternite che si raccolgono per delle pie pra- 
tiche, ed a perdere ogni influenza nella vita del nostro paese. 
Andando di questo passo, se non si dovesse entrare a fare parte 
di una società dove entra qualche massone o qualche anticleri- 
cale, bisognerebbe ritirarsi da tutto, visto che è difticile trovare 
un’ associazione, dove non entri il massone o 1’ anticlericale. Dal 
Parlamento giù giù fino ai modesti consigli municipali si può 
sempre contare qualche massone o qualche anticlericale, e ci 
pare che sarebbe molto più pericoloso lasciarlo libero e padrone 
colla completa astensione o col completo ritiro. Venendo al caso 
presente cì si dice : « Lo scopo pare nazionalistico :.ma la merce 
è laica, massonica, come lo spirito ». Bisugna adunque che an- 
che per parere nazionalistico nel programma ci sia questo scopo 
e che sia solo per tranello fatto dai massoni il dimenticare lo 
scopo di programma, che è buono e santo, per sostituwrvi lo 
scopo di setta che è cattivo e condannabile. Perche allora gli 
uomini indipendenti, onesti, cattolici che ci si iscrivono per scopo 
nazionalistico non samno alzare la voce per richiamare |’ istitu- 
zione ai suoi veri fini? Questo è il loro compito e questa do- 
vrebbe essere P azione pure dei cattolici, impedire cioè che sì 
8Servano a scopi settari di una istituzione che ha scopi nazionali ; 
ma noi temiamo che la D. Alighieri non sarà impedita dal diven- 
tare settaria con la diserzione dei cattolici o degli indipendenti ; 
ma anzi, esulati questi, le si farà il buon gioco, con la giunta 
che aumenteranno sopra noi il disprezzo perchè indifferenti ed 
ostili ad uno scopo che gli associati continueranno a chiamare 
nazionale, chiamando anche noi sempre più antipatriottici. Se il 
cattolicesimo vuol conquistare, non è buona tattica il ritirarsi ; 
d'altronde se (resù ha mandato i suoi discepoli come pecore in 
mezzo ai lupi, bisogna avere il coraggio di mettersi anche in 
mezzo ai nemici. Mi pare però che la diffidenza dell’autorità non 
possa avere che uno di questi motivi: o i cattolici sono così in- 
genui che si lasciano trascinare e deviare ; oppure noi di essi ci 
tidiamo così poco che non è bene esporli nell’ occasione di diser- 
tare. Nel primo caso non sono trattati che come dei bambini sotto 
tutela, nel secondo non sono trattenuti che con delle proibizioni, 
finchè anche questo metodo non avrà fatto il suo corso. 

Non vorremmo però che colla maschera religiosa si ricopris- 
sero delle mene politiche, Noi domandiamo :. Perchè »s’ inco- 
minciano a tutelare gl’ interessi religiosi — se sono religiosi — 
proprio a Malta che geograficamente italiana e politicamente in- 
glese ? Perchè il documento dell’ Arcivescovo di Malta si deve 
qualificare come « un esempio che sard segnito dal clero di altre 
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diocesi di italiani soggetti a Potenze estere? » Che cosa è questi 
misura che, se è d’ indole religiosa, dovrebbe essere seguita dal 
clero di tutto il mondo e specialmente italiano, mentre sembri 
doversi limitare « al. elero di altre diocesi di italiani soggetti « 
Potenze estere »; ossia sembra perseguire uno scopo politico ? 

Diciamo agli associati della D. Alighieri: cercate che Tas- 
sociazione abbia uno seopo nazionale ; sia un canale di diffusione 
per la nostra lingua: se in questo anche dei massoni e degli an- 
ticlericali ci aiuteranno non sarà un male; ma impedite che V as- 
sociazione «devii dal suo scopo, e rimanga asservita o alla mas- 
soneria o all’ anticlericalismo. 

I buoni, gli onesti, e’ entrino per esercitarvi tale influenza e 
non esulino per lasciare il posto ai soli settari la cui azione si 
moltiplicherà, se voi disertate, mentre sarà paralizzata se anche 
oseranno, qualora voì entrati saprete agire. 


SILVANUN 


— L’ Eroica, rassegna di ogni poesia, che si pubblica alla Spezia. 
dedica il suo doppio fascicolo d’ aprile e maggio u. s. alla memoria di 
Giovanni Pascoli. Vi esprimono i loro pensieri sul Poeta Antonino 
Anile, Eugenio Baroni, Silvio Benico, Sem Benelli, Leonardo Bistolti, 
lrancesco " ‘hiesa, Ettore Cozzani, Angelina Lanza, Ada Negri, Angiolo 
Silvio Novaro, Paolo Orano, Ermanno Viezzioli. Cercano nella mente e 
nel cuore ricordi del grande scomparso Adolfo Albertazzi, Antonio Ca- 
puani. Vittorio Cian, Ettore Cozzani, Domenico Tumiati, Manara Val- 
gimigli, Arturo Paita. Le splendide pagine di Ettore Cozzani che por- 
tano il titolo: Ze Musiche di Giovanni Pascoli contengono un ditticilis- 
simo esame della relazione tra armonia e idea nella poesia pascoliana, 
sono il preludio d’ uno studio più vasto che V’ Autore sta preparando sul 
ritmo nell’ opera del Maestro. /£° Zroica ha inoltre in questo numero di 
ricordo alcune /feliqguie di Giovanni Pascoli, raccolte ed otterte da Lui- 
gi Siciliani: « Anticlo ila seconda redazione;: Frammenti Pensieri : 
Ad Hermenegildum Pistellium; Crisantemi: Lusus ; Il Natale di Roma: 
A un amico, » Si ispirano alla memoria ed all’ opera dell’ « ultimo figlio 
di Virgilio » le xilogratie di Gino Barbieri, Ettore di Giorgio, Emilio 
Mantelli, Eugenio Baroni, Antony de Witt, Adolto de Carolis, Antonio 
Moroni, C. Sensani, Catiero Luperini e un delicato disegno del Maiani 
riprodotto in zincotipia, Non dobbiamo dimenticare che quel numero è 
adorno pure di una melodia di D, Alaleona cioe della mirica Sperdsze 
e Memorie da lui musicata, stampata dallo Stabilimento Litogratico Fio- 
rentino di E. Mignani il quale si propone con nobile intento di rinno- 
vare la estetica della pagina e del libro di musica, conducendo in ac- 
cordo con £L' Eroica una bella campagna per la rinascita delle pubblica- 
zioni di questo tipo. 
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Anmturo LANCELLOTTI, — Sloric anelottica della < reeliane. » — Milano, R. Quin- 


tieri. Editore, 


Quella forma di attività, ingigantita dai sempre crescenti 
bisogni della vita odierna, che è la reelame, mancava in Italia di 
una esposizione perspicua e serrata per cui potesse lo studioso 
esaminare prestamente in ogni sna parte, nelle sue svariate, in- 
gegnose e bizzarre applicazioni lo strumento multisono che 1 uomo 
è venuto a grado a grado affinando per attrarre 1’ attenzione al- 
trui sull’opera propria a scopo di lucro o di gloria o di sterile vani- 
tà. Un argomento tanto complesso richiedeva in colui che si fosse 
accinto a trattarlo mente agile e sveglia e niuno meglio di un pub- 
blicista avrebbe potuto proporsi e condurre a termine il ditti- 
cile compito. 

Chi, come Arturo Lancellotti, fin professione di serivere per 
il pubblico integra, in certo qual modo, nel suo ministero di serit- 
tore una delle funzioni della réelame, intesa nel senso più elevato 
che si possa attribuirle, e questo ci spiega com’ egli sia riuscito 
a darci in un bel volume di circa trecento pagine, adorno di cento 
curiosissime illustrazioni, un libro che è un valore di documenta - 
zione storica e insieme di un raro valore psicologico. 

Concepito e seritto da chi possedeva bene la materia presa 
a studiare, il volume ha innanzi tutto il merito di essere dilet- 
tevole. Naturalmente il Lancellotti avrebbe potuto renderlo grave 
di cifre statistiche e denso di considerazioni filosotiche : famvne in- 
somma un seccantissimo libro, come tanti che si stampano senza 
che servano ia nessuno, pur testimoniando la sterminata erudi- 
zione dei loro autori. Il nostro invece si è prefisso di dettare la 
storia d'un soggetto speciale, ancorchè vasto, e 1 ha dettata in 
modo che tutti potessero leggerla senza pentimenti e sbadigli. 
Così partendo dalle origini della reelame egli è arrivato a lamen- 
tare nell’altimo capitolo (Cna pagina d’ italiano) il pessimo vezzo 
di deturpare la nostra doviziosa e magnifica Tingna con voca- 
boli stranieri. Ma prima di giungervi, sorretto da un senso 


acuto di equilibrio e di misura, PAL. ci accompagna — guida 
esperta e cortese — attraverso alla selva selvaggia consacrata a 


questa moderna divinità, e mediante diciannove capitoli assai 
chiotti e dilettosi, ci racconta da principio gli albori della réelame 
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nei primi giornali e nelle prime agenzie di pubblicità per nar- 
rarci poscia delle insegne, dei manifesti, dell’ arte presente della 
reclame, però che questa ha anche un’ arte a modo suo, un’ arte 
sì generis, spesso in lotta con l’ estetica, tutt’ altro che rispet- 
tata nel paese dei dollari, ove annovera tuttavia i suoi colossi, 
famosi nel praticare lo seampanio, e tra costoro un romano — mi- 
rabile duttilità della razza latina! — certo Giuseppe Colli che 
fece fortuna negli Stati T'niti sotto il nome di William Goldemann. 

Ma dove la « divinità » assume un aspetto imperatorio è 
in teatro. 

Quivi ha il suo tempio a cui sagriticano artisti celebrì ed inti- 
mi, autori, scenografi, impresari, tutti coloro peri quali il presen- 
tarsi sinceramente e schiettamente al giudizio del pubblico co- 
stituirebbe un’ insigne sciocchezza. Ahimè, che dello stesso av- 
viso sono altresì letterati e scienziati di grido, e pittori e scul- 
tori e musicisti! Il capitolo che ne discorre sarà letto con molta 
avidità e sfronderà molte illusioni intorno all'uno e all’ altro 
uomo illustre o preso per tale. 

Ed eccoci alla reelame elettorale che da noi non giunge alle 
mirabolanti manifestazioni abituali in Inghilterra e in America. 
Per converso noi ci si rifà con la religiosa, organizzata sapiente- 
mente in molti santuari, che hanno mille mezzi d’ invito e di 
adescamento e che sanno tanto bene conciliare la fede con le 
scampagnate e le ribotte. 

Le inserzioni suì giornali formano anche oggetto di uno spe- 
ciale studio e così la imposizione dei nomi di uomini illustri agli 
articoli commerciali. Sfilano quindi dinanzi a noi le réelames vi. 
venti, le trovate bizzarre, gli annunzi curiosi, le stamburate spi- 
ritose e avvedute, e finalmente le esagerazioni e le frodi della 
reclame, giacchè non sarebbe stato possibile che tante capestrerie 
dell’ ingegno umano non generassero delle frodi, le quali se troppo 
spinte possono dar lavoro ai giudici e agli avvocati. 

Da che tutto questo ? 

Soltanto poche decine d'anni fa non si sarebbe imaginato 
come la vita avrebbe preso 1 aspetto tumultuoso. febbrile, tra- 
volgente che la caratterizza. Un ansito possente Ta scuote in ogni 
sua parte anche in quelle che per 1 indole loro sì erano serbate 
tranquille. Ogni uomo, a qualunque ceto appartenga, vuol mol. 
tiplicare la sua attività, il sno lavoro, con una specie di febbre 
produttiva non meno che divorante, in quanto fruttitica opere 
grandiose e beneficii immensi, ma logora T uomo innanzi tempo 
e lo costringe alla vita atftannosa di chi stia sempre in vedetta, 
ad una esistenza in cui i minuti, gli inafferrabili istanti fuggenti. 
hanno il valore che in addietro avevano le ore e i giorni. 

uit hora! e non si vuol tratteneria se non quel tanto neces- 
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sario ad esaurirne tutta la potenzialità ; sicchè 1° atmosfera che ci 
circonda, nell’ alterno e perpetuo succedersi di cose finite e di ri- 
nascenti, è in una vibrazione continua di energie. Nelle orecchie 
si ha in eterno, giorno e notte, come il brusìo del rombare in- 
cessante e fragoroso d’ un immenso motore in movimento e la 
mente chiusa come in un cerchio di ferro, resta quasi ottenebrata 
dal fantasmagorico susseguirsi di visioni, di imagini, di pensieri 
che fanno nel cervello un’ infernale ridda sensa posa. 

Codesto stato mentale, che aumenta pur troppo il contingente 
già grande delle malattie nervose, rende impossibile il fermare l’at- 
tenzione sulle infinite piccole cose che éi stanno attorno. Si vuol 
tutto vedere e tutto comprendere e si perde intanto la facoltà di 
percepire esattamente ognuna di quelle minute cose che nondi- 
imeno meritano di essere osservate. La notizia non si diffonde 
più lenta e graduale come una volta, ma è gridata ai quattro 
venti, per essere in breve dimenticata e sopraffatta dalla notizia 
successiva. Così per amore del generale si è costretti a rinunciare 
al particolare, il cui studio e la cui conoscenza sarebbero invece 
assai più. interessanti; così per notare un’ avvenimento occorre 
ci sia presentato in maniera chiassosa, e perchè una verità venga 
avvertita ed appaia alla grande maggioranza degli uomini occorre 
sia strombazzata tra lo squillar di sonore fanfare, e perchè un 
individuo abbia un intrinseco valore o un prodotto sia commer- 
cialmente ottimo conviene che 1’ individuo sappia attrarre in una 
- qualsiasi guisa su di se l’ unanime attenzione, e che il prodotto 
venga lanciato rumorosamente fra la gente distratta. 

Una battaglia incessante e accanita molti uomini combattono. 
dedicandovi gran parte del loro denaro, della loro attività, della 
loro intelligenza, magari della loro genialità, e il loro trionfo di- 
pende in gran parte dal modo con cui sanno maneggiare quel- 
arme modernissima che è la réclame, espressione di vigorìa & 
di vitalità che il secolo del telegrafo, del telefono e della navi- 
gazione aerea ha posto fra le sue forze maggiori. 

Queste riflessioni io feci chiuso che ebbi il libro di Arturo 
Lancellotti. È onesto augurare a un’ opera, che da cima a fon- 
do reca V impronta dignitosa di una diligente preparazione, una 
meritata accoglienza ; e questa non può certo mancarle chè la 
Storia anedottica dalla Aeelame, con cui per la prima volta vien 
colorito un così vasto disegno, rappresenta un lavoro intrapreso 
con fermezza di propositi e compiuto con sagrifici non lievi e 
con una costanza quale soltanto uno serittore colto e sincero sa 
imporsi. 


ACHILLE JANELLI 


. 
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G. Boccacetr, /0 Decamerone. Pampinea. Giornata prima. A cura di Ertorke Coz- 
ZANI. Nilografie di Eminio MaxteELLI. — A. F. Formiggini editore in Genova 
‘(ussici del ridere, 1) ino N, pp. NAXVITI-158, 


L' editore Formiggini di Genova ba avuto la felice idea di 
tar ridere il prossimo e ha cominciato con la prima giornata del 
Decamerone una serie di Classici del ridere. Se non che ci pare 
che percora ei sia poco da rallegrarsi: in questa edizione una 
giornata sola costa due lire, e perciò a chi vuol ridere, 1’ opera 
intera costerà venti lire; mentre, senza pretendere tanta allegria, 
sì puo avere a molto meno. Il capolavoro del Boccaccio non era 
davvero molto difticile a procurarsi; d’ altra parte per il testo 
qui non abbiamo niente di nuovo: la novità consiste tutta in 
certe incisioni a imitazione dell’ antiche xilografie, che potranno 
far ridere o sorridere... a seconda dei gusti. 

Precede un discorso di Ettore Cozzani intitolato Come ride 
il Boceaccio, dove la parola riso è intesa in senso largo. Infatti 
il ridere vi si considera tanto come 1 espressione dello spirito 
satirico, quanto come la manifestazione della letizia e del godi- 
mento ; ma s’ insiste più su questa parte, discorrendosi con com- 
piacenza della sensualità del novelliere, che apparisce al Coz- 
zani « nomo sano ed intero, giovane e ardente ». Concetto do- 
minante sarebbe nel Decamerone « far della vita un” opera d’ arte ». 
Non sarebbe questa una pubblicazione da tarne caso, se non 
fosse la raccolta a cui appartiene un piccolo segno del risorgere 
«li quel paganesimo, che da qualche anno pareva affievolito. Vi 


— Notiamo nel numero del 1° maggio del Mercure de France un 
articolo di T. Bouchot sni progressi dell’ aereoplano, uno di I. de Gaul- 
tier sul Bovarismo in « Salamucho » del Flaubert; A. Foutainas formula 
aleune riflessioni soll’arte sociale a proposito di un libro di Roger 
Marx: augura che il sentimento collettivo torni a parlare nell architet- 
tura ; insorge contro il concetto moderno delle arti decorative auspican- 
do un ritorno alla semplicità. necessaria alla comprensione del popolo. 

— Nel tascicolo 15 maggio della stessa rivista segnaliamo: un ar- 
ticolo di 1. Degas. un psicologo, che ha studiato specialmente la timi- 
dità. sulle caratteristiche di timidezza in Chateaubriand ; un trammento 
interessante del « De Protundis » di Oscar Wilde ; alcuni poemetti tra- 
dotti del poeta persiano Saadi ; A. Girard risponde all’ articolo di P. Ger- 
main, per scagionare l'ideale anarchico : I. Valére studia la figura di 
Nostradamus; e M. Nelken quella del pittore greco, su cui ulteriormente 
pubblicò un libro « Maurizio Barres ». 
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SOMMARIO: Guglielmo TI (/tecne Hedbdomuduire, 2% Jnin) — Sul lavoro delle ope- 
raie in bianco (Correspondant, 20 Juin) — Consigli si celibi (/ferne des deus 
Mondes. 15 Juin) — La censura in Russia | Zibliotheque Unirerselle et Rerue 
Stinse, Juini — Pubblicazioni. 


— Un articolo su Guglielmo TI, scritto da un francese, che 
dichiara di volere essere imparziale, merita di essere riassunto, 
se non altro per vedere, se 1 A. sia riuscito nel suo intento, 
Ed è appunto ciò che faremo, a proposito dell’ articolo pubbli. 
‘ato con tale criterio da A. Tibal nella Revue Hebdomadaire. 

Innanzi tutto il nostro A. constata, che due tendenze hanno 
influito a formare la personalità di Guglielmo IT: quella del 
nonno e quella del padre. « Questo «dualismo ha dominato la sua 
educazione ed è restato il fondo della sua natura ». È al nonno, 
a (ruglielmo 1, soldato valoroso, leale, semplice, pio. penetrato 
del sentimento dell’ onore e del dovere, che Guglielmo II deve 
di essere nè suoi difetti e nelle sue qualità, eminentemente un 
prussiano, un Hohenzollern, mentre deve al padre, al mite Te- 
derico ITL, liberale, romantico, avido di conoscere ogni nuova 
idea, di essere P uomo dei nuovi tempi. Un’ altra caratteristica 
del carattere di Guglielmo II, è la tenacia. Potrà apparente- 
mente cambiare i suoi modi ed i suoi strumenti d’ agire, ma 
« gli scopi finali, le grandi direttive, i gusti profondi non cam- 
Diano ». Non per nulla il suo precettore lasciò scritto di lui, 
ch'era un carattere sovrano, cioè indipendente. 

Giuglielmo II ha una grande predilezione per il suo esercito :; 
nelle ore d° incertezza, di dubbio, di crisi, egli si circonda dei 
suol generali : li prende per confidenti, per consiglieri, per con- 
solatori. « L'esercito ha fatto la Prussia, poi la Germania; 
se la ruota del destino  girasse, egli vnole seppellirsi con T'eser- 
cito sotto le rovine di quell''immenso edificio », 

Ma poichè T imperatore riconosce che è Dio, che da la vit- 
toria aghi eserciti. così egli dichiara apertamente che bisogna 
essere buoni cristian per essere buoni soldati. E questa ali- 
chiarazione viene anche dalla convinzione profonda che Gugliel- 
imo II ha dell'esistenza di Dio. Egli sente in sè lo spirito di- 
vino; se ne considera, come il luogotenente in terra: « Mi 
considero come 1 istrumento del Signore e percorro il mio cam- 
mino senza occuparmi delle opinioni del giorno, preoceunpato 
soltanto dalla grandezza della nostra patria ». Benchè 1° impe- 
ratore sì dica protestante e chiami Lutero il più grande dei te- 
desehi, pure la sua fantasia vivace, romantica gli farebbe pre- 
diligere il cattolicismo con le sue pompe mistiche, con le sue 
cerimonie grandiose, immutabili dall Evo antico. 

Eppure questo. sovrano, che ha un'idea così alta del suo 
mandato non sdegna di oceuparsi di questioni sociali, apparen- 
temente di poca importanza. I famosi editti sociali, coronati 
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dalla pubblicazione del codice sulle assienrazioni ne finono la 
manifestazione più ehiara ed evidente. 

Ma più ancora delle questioni sociali, egli sì è occupato con 
passione della flotta, che vuole senza rivali tra le Hotte conti. 
nentali; si è oceupato della scuola ; sì e ocenpato delle arti è 
delle lettere. E. tutto questo con uno slancio, con un ottimismo, 
ai quali si deve forse il lieto esito di ogni suna impresa. 

Poichè Guglielmo IL è ottimista al punto di aver lasciato 
partire Bismarck, perche era pessimista. 

In grazie a questo sno ottimismo egli ritiene che tutti gli 
uomini sono buoni ; egli è sempre pronto a dar loro prove della 
sua simpatia. (1) i j 

Per questi motivi non ostante le critiche, che non gli sono 
state risparmiate da’ suoi fedeli sudditi, Guglielmo IL è profon- 
damente amato. 

La nazione si rende conto sempre più, quanto sia giusta € 
ricca di promesse per il futuro, V entrata della Germania nella 
politica mondiale con i suoi corettarii : sviluppo del commercio, 
della flotta e delle colonie. 

« Il sovrano s'attira da riconoscenza de'suoi sudditi: essi finiscono 
per riconciliarsi con la politica anglotila, alla quale Guglielmo TI è 
rimasto fedele. AlTinterno i socialisti evolvono lentamente verso il 
riformismo. Dopo gli incidenti del 1908 l'Imperatore ha promesso 
di voler vivere in pace col suo popolo ed effettivamente. eccetto 
qualche scarto, le sue parole e i suoi atti sono più riservati. 
Ne T idea dell'impero, nè la dinastia degli Hohenzollern, nè la 
persona dell’ imperatore sono compromessi. Ed il 19153 in eni la 
Germania celebra il centenario della sua liberazione e il venti- 
cinquesimo anniversario di regno dell'imperatore, non brillerà, 
che per manifestazioni, ben meritate dal grande Imperatore. 

— Non @ la prima volta, che da queste pagine alziamo ta 
Voce per esortare le nostre lettrici a rifuggire con orrore dalle 
esposizioni. vendite fine stagione, di vestiti, o di biancheria 
confezionata (per adottare i brutto vocabolo ori in uso). TT mo- 
tivo, che ci ha spinto e ci spinge di continno a questa guerra, 
è il constatare sempre più come tali liqnidazioni sono un vero 
Hagello per T operaia, che ha eseguito tali lavori. 

La baronessa Brincard viene oggi indirettamente i conter- 
mare il nostro asserto pubblicando nel Correspondent nn elo- 
quente articolo su questo argomento 0 nono esitiamo dunque a 
spigolarvi dati e notizie. 

Dalle ultime inchieste utliciali fatte in Francia è risultato. 
che in media il guadagno delle operaie di lacori grossoleni in 
bianco (orli di strofinacci, salviette, lenzuola ece.) e di 10 cen- 
tesimi all'ora. Quelle poi, che esegniscono lavori fini, che riehie- 


(DA tal proposito citiamo questo fatto. che dimostra hi gentilezza d'aniuo 
di Guglicimo TE. Quando morì it conte Rinaldo Taverna, che della. Prussia eri 
sempre stato ammiratore ed amico, vedi /s. (Vez. 1 giugno: F Imperatore, senza 
vere avuto comunicazione diretta di tale disgrazia. si affretto ad inviare alla ve- 
dova. contessio Lavinia, il seguente telegriaoninivi « Tipprends avee vif regret la 
mort de votre mari; venillez agrcer, Milione.) mes condolcamees sinceres, de siris 
bien que votre mari a ete uno des unis des plus convitinens de V ATTeniaguie en 


Italic et je Ini garderai toujours uno bon souvenir, Guillaume 1. R. » 
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dono un lungo tirocinio, possono dirsi fortunate se riescono a 
guadagnare 25 centesimi all'ora. Un’ abile operaia che lavorava 
per un negoziante in bianco, confessò alla baronessa Brincard, 
che riceveva 8 franchi per camicia da notte guarnita di trine, che 
le costava 50 ore di lavoro senza contare il tempo perduto per an- 
dare a prenderla e riportarla al magazzino. Tale camicia veniva 
poi venduta almeno a Lire 45; calcolando anche largamente il 
costo della materia prima (dalle 15 alle 18 lire) si può immagi- 
nare Il beneficio ricavato del negoziante. 

Ecco un altro esempio di questo sfruttamento. 

Una casa in grande aveva deciso di ordinare 12 mila vesti- 
tini da bambini con pieghe, svolazzi al collo e alle maniche e 
punto a spina come guarnizione. La direttrice di un laboratorio 
di Assistenza per il lavoro, sedotta all’ idea di aver lavoro per 
tutta la morta stagione, calcolando che le sue operaie potevano 
fare un vestitino in 5 ore, chiese un franco di fattura. La sua 
offerta non fu accettata. 

Stabilito così che un’ operaia non può guadagnare più 
di Lire 2,50 al gforno per la giornata di 10 ore, ne viene 
ehe il suo salario annuale è di circa Lire 750, dato che 
possa lavorare ed abbia lavoro per 300 giorni. Come può con 
quella somma pagare | aftitto, mangiare a sazietà, vestirsi, cal. 
zarsi ? Molte operaie a Parigi vivono in comune perchè vi tro- 
ano il loro tornaconto ; solo se in tamiglia vi è un uomo, che. 
lavora e porta regolarmente a cassa la sua paga (ciò che è assai 
raro) l’ operaia in bianco non è troppo da compiangere, ma sulle 
500 operaie che furono interrogate dall’ Ufficio del Lavoro la 
metà sola era maritata; dell’ altra metà un. terzo era com- 
posto di vedove e di divorziate e gli altri due terzi di nubili. 
L’ inchiesta poi non dieeva quante di queste divorziate, vedove 
o nubili avessero a loro carico figli, o genitori vecchi, che do- 
Vevano sostenere col loro magro guadagno. 

« Quando compriamo della biancheria, così la baronessi 
Brineard, che ha dato all’ operaia in cambio di una lunga gior- 
nata di lavoro il quarto, 0a) massimo la metà di quanto le è 
indispensabile (si calcola, che a Parigi il salario vitale sia di 
L. 4 al giorno) non dobbiamo ritenere che noi abbiamo integral 
mente pagato i] nostro acquisto; per le risorse, che una povera 
donna è stata obbligata di procurarsi altrove, all’ infuori del suo 
lavoro, noi donne oneste, abbiamo accettato 1 elemosina sotto 
forma di articoli di biancheria, cecezionalmente rartaggiosi, e que- 
sta elemosina per 1 intermediario dell’ operaia viene talvolta da 
sorgente, che è meglio non precisare ». 

Riguardo poi alle 1 famose liquidaz ont fine stagione od espo- 
sizioni di beoco è ormai noto, che i padroni dei grandi magaz- 
zini che le ordinano dicono all operaia: « Voi dovete lavorare 
al disotto della tariffa usuale (le tariffe delle quali abbiamo par- 
lito più sopra). E per gli articoli véel@mes. Se ritintate, non 
avrete gli articoli migliori che potremmo darvi dopo ». E la di- 
sgraziata deve accettare, come la commessa accetta di vegliare 
fino alla mezzanotte per preparare le vetrine per la grande espo- 
sizione-vendita. 

Ad evitare tal inconvenienti la nostra A. propone varii 
rimedi: uno sarebbe di esigere, che ogni oggetto pagato equa- 
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mente portasse un cartellino, che lo raccomandasse ai compratori, 
l'altro di ordinare direttamente all’ operaia il lavoro ora com- 
prato nei grandi magazzini, ed nn terzo in fine di favorire la 
costituzione tra le operaie di Cooperative di lavoro, o di Società 
di assistenza per il lavoro, come già se ne contano una ventina 
in Parigi. Queste società sono non solo costituite, ma spesso 
dirette da operaie, le quali vendendo direttamente al cliente il 
loro lavoro, possono darlo ad un prezzo equo ed insieme rimu- 
nerare al suo giusto valore P operaia, che vi guadagna non meno 
di L. 3,50 al giorno raggiungendo spesso anche un salario di 
Lire 5. i 

E per finire la baronessa Brineatd consiglia alle signore di 
tare le loro ovdinazioni di biancheria prima di andare in cam- 
pagna, in modo che le operaie possano aver lavoro anche du- 
rante la morta stagione. Oh! se fosse ascoltata quanti guai e 
quante miserie sl eviterebbero!... 

— Leggendo nella AMecue des deu Mondes le lettere indi- 
rizzate da Edmondo Rousse al suo amico Carraby siamo rima. 
sti colpiti dalla loro intonazione triste: Apparentemente il Rousse 
non aveva nessun motivo per lamentarsi della vita. La sua po- 
sizione come avvocato era splendida, sia dal lato finanziario, 
che dal lato morale : sotto-decano dell’Accademia vi esercitava 
un’ influenza preponderante ; buono e giusto aveva amici in 
gran numero. Eppure il Rousse sentiva il vuoto attorno a sé, 
sentiva la mancanza di una moglie, di figli, di nipoti; quante 
volte avrà rimpianto di non essersi sobbarcato, forse per egoi- 
smo. al peso di fondare una famiglia propria! E poichè vi sono 
tanti scapoli che da giovani pensano come il Rousse, dedi. 
chiamo loro, beninteso senza la pretesa di convertirli, questo 
brano della lettera del grande avvocato. 

« Peggio per voi, amico mio, se la mia lettera è triste e 
se le parole che traecia. Ta mia penna portano una volata di 
idee nere a far compagnia tì vostri papillens couleur de nuages! Ne 
aveste anche il desiderio, non potreste chiedermi di raccontarvi 
delle gaudrioles! Ma ne voi, ne io abbiamo la voglia di scher- 
zare. Almeno voi siete circondato da quanto vi è caro; mo- 
glie, figli, nipoti, ma io!!..... Nono qui da otto giorni e mi 
chiedo ciò che vi sono venuto a fare, se non softrire.... fin- 
chè raggiungero coloro che qui dormono il sonno eterno.... Seri. 
vetemi.... Cercate di mettere un po” di vita nel mio spirito 
intorpidito ; uno po” di allegria nella pesante tristezza che mi 
opprime. Parlatemi di voi, della vostra. eara moglie, così at- 
tivamente intelligente, delle vostre figlie, dei vostri nipoti, di 
quanto ino una parola vale la pena di vivere e fa la felicità 
della vita ». 

— Il corrispondente russo della Bwliotheque untverselle cet 
Recne Suisse, narra che Tourguenevo così diceva. della censura 
miss, com era esercitata a suoi tempi; « Quando il censore 
non trovava nulla, ne contro lo Zar, nè eontro la religione, 
si divertiva a correggere lo stile dell’ autore ». 

Per Tourguenev, che era fanatico della forma, della. pu. 
rezza e dell’ armonia del suo stile, era questa una tortura in- 
sopportabile. 

« Conservero sempre, raccontava. delle bozze sulle quali il 
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censore K.,. cancellò la frase seguente : Questa giovinetta era 
un fiore surrogandola con questa, scritta col fatale inchiostro 
rosso: Questa signorina rassomigliara dd una rosa splendida ». 

Ed alle rimostranze dello scrittore russo il censore rispose 
tranquillamente: « Come potete pretendere, che non cancelli 
nulla? Vi avete ben pensato? Se non cancellassi niente, per- 
derei i miei tre mila rubli all’ anno. È se cancello, ditemi per 
favore, ehi ne sottre?... Vi erano delle parole. e ve ne sono 
di più; ecco tutto..... Ebbene, osereste ancova dire che non 
devo cancellare ? » 

Il nostro cronista non riporta la risposta di Tonrguenev, ma 
sj preoceupa invece, che la censura abolita, con la promulga- 
zione della Costituzione, abbia a risorgere. Per quanto la po- 
lizia sequestri e colpisca d’ ammenda gli articoli, che non le 
piacciono, pure se una legge sulla stampa venisse votata dalla 
Douma, come è nelle intenzioni del ministro dell’ interno Ma- 
klakov, è certo che sarebbe ancor peggio che ristabilire la cen- 
sura pura e semplice. Sarebbe la fine della stampa indipendente. 

— Di Filippo Egalite ci devant duca d’ Orléans, Talleyrand 
lascio seritto : « D' Orléans, è il vaso, in cui sì sono gettate tutte 
le sozzure dalla Rivoluzione ». Difatti questo principe fu sep- 
pellito sotto un tale ammasso di libelli e di aceuse di ogni ge- 
nere, che per ricostruirne la personalità. bisogna dapprima libe- 
rara dal fango di cui fu ricoperta. 

G. du Bosq de Beaumont e M. Bernos (1) si sono accinti a 
quest’ impresa, pubblicando ed illustrando alcune lettere scam- 
biate tra il duca e i suoi figli durante gli anni della Rivoluzione. 
Dall'esame accurato di questa. pubblicazione sembra risultare 
che Filippo d’ Orleans, se fu uno cattivo marito, fu un padre 
amorevole, un patriota sincero e smanioso di servire la patria. 

Due altre figure emergono da questa pubblicazione in luce 
ben diversa da quella in cni vennero considerate fin quì. Così, 
mentre la duchessa d’ Orléans. viene intieramente. riabilitata 
come moglie e sopratutto. come matire, Ta famosa. contessa. di 
(renlis appare il genio malefico, che mise la discordia in quella 
casa. A dei, la duchessa attribuì a ragione T allontanamento dal 
focolare domestico, prima del marito, poi det figli. Ne paga di 
aver allontanato con i suoi raggiri la duchessa dal Zuleis Ztoya!, 
la Genlis tento soppiantaria nel enore dei figli e puo dirsi vi 
riuscisse quasi intieramente. Nolo T ultimo. il piccolo Beaujolais 
resto sempre affezionato alla madre sua. come appare da alcune 
lettere della duehessa i questo suo beniamino. 

TL unico appunto, che si puo tare alla pubblicazione dei 
nostri .\., e di essere poco ordinata. Le lettere non si susseguono 
regolarmente 1 così saltiamo dall'anno 1791 al 1795 e viceversa 
senza che si comprenda il motivo di queste trasposizioni, 

Quello che colpisce è T aberrazione rivoluzionaria, nella quale 
erano caduti i figli del duca d’ Orleans. 

Così nel luglio del 1792 i duca di Montpensier, passando da 
Varennes rendeva conto al fratellino Beaujolais dell’ impressione 


(dio La fionille d' Origanis pendant la Revelution » par du Bosq de Beannont 
e M. Bernos, — Paris. E. Paul, Rue du F. S.te Honoré, n, 100. 
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ricevuta nel visitare la città, testimone dell’ arresto di Luigi XVI. 
« Eccoci infine nella famosa città dì Varennes ; siamo nel luoge 
in cui il re fu arrestato e nella casa ove passo la notte. Ve- 
dendo il locale non sì capisce come sia stato arrestato! E un 
miracolo (?). Puoi figurarti, se non ci hanno raccontato i partico. 
lari più intimi del suo arresto ! ». Ed alla lettera del fratello, 
che parlava della giornata fatale del 10 agosto, Montpensier, che 
sì trovava allora addetto all’ esercito di Luckner, rispondeva : 
« Ho ricevuto ieri la tua lettera, che mi ha partecipato i grandi 
eventi successi a Parigi il 10 agosto. Tutti i giornali del resto 
Ime ne avevano dato maggiori particolari ; ti davo a mia. volta 
qualche potizia di qui. Sono stato iersera dal maresciallo Luck- 
ner, che ho trovato allegrissimo. Ha detto a tutti noi e davanti 
a parecchi ufficiali aristocratici, che si trovavano li: (1) « Moi 
ché suis chucopin, ché teu tout ce que la Nation feu ct elle est 
mattresse de chancher ses lor: che teclare que ch'oberai touchomra 
co da Nalion ». Vedi così che non parla male (22) ». E in tono 
presso a poco uguale serivevano il duca di Chartres, la futura 
Madama Adelaide e tutto V entourage della famiglia d’ Orléans. 
Il ratibolo per il padre, V esilio e la confisca dei beni per i figli, 
dovevano ben presto far rinsavire i neo-giacobini, che avevano 
conservato la testa sulle spalle, 

— Quanti sanno che S. Vincenzo de' Paoli non fu solo Papo- 
stolo della carità, ma un gran scrittore ?.., Pochissimi. 

Va dunque assai lodata la casa Plon-Nonrrit, che volle de- 
dicare uno dei volumi (2) della sua Bibliothèque Francaise a Sar 
Vincenzo de' Paoli : nè minor lode merita il Calvet. il quale hi 
saputo inquadrate mirabilmente con opportune note e notizie 
l'opera letteraria dell'apostolo della carità. 

Come argutamente osserva il nostro A., S. Vincenzo de” 
Paoli è guascone e dei guascont ha le caratteristiche 1 vedute 
chiara delle cose, molto buon senso, benele un po” grosso, uni 
nota d’ ironia gala, non che una certa fantasia. avventurosa. ed 
audace. IT padre, povero contadino, intuà che il piccolo Vincenzi 
era destinato a grandi cose e percio fece tutti i saerifizi. possi. 
bili per farlo educare ed istruire. 

Compiuti i suoi studi e laureato all'Università di Tolosa, 
fu ordinato sacerdote nel 1600; contemporaneamente dava lezioni 
a giovanetti affidati alle sue cure, iniziando poi un corso all'Uni: 
Versità stessa sulle opere di Pier Lombardo. 

Una piccola eredità lo chiamo a Marsiglia i ebbe Eu madai- 
gurata idea di fare parte del viaggio ino mare e cadde così il 
mano ai corsari, che lo vendettero ad un chirurgo algerino. Vin. 
cenzo, ben trattato dal suo padrone, che converti al cattolicismo, 
s’ interessò della sorte de’ suoi compagni, rendendosi così capace 
di ordinare più tardi i consolati di Algert e di Tunisi. attidat 


(1) Feso la traduzione del discorso di quel barbaro soldato di venturi; e Li 
sotto giacohino 1 voglio tutto quello che li nazione. vnole ed essa e padrone è 
cambiare le sue leggi: diebtaro ehe ubbidiro sempre sdlit nazione ». 

(2) « St. Vincent del Pant >» Calvet. — Paris. Plon-Nourvit, Rue Giuro 


ciere. n, N, 
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alle cure dei frati della sua comunità. Dopo la sua liberazione 
andò a Roma e sì gnadagnò in breve le simpatie del Papa e dei 
cardinali. Fu incaricato dal Papa di una missione segreta presso 
Enrico IV ; la disimpegnò a reciproca soddisfazione dei due so- 
vrani ed ebbe in ricompensa la carica di Cappellano della regina 
Margherita. Fino a quel tempo Vincenzo era stato un buon sa- 
cerdote, ma nulla aveva compiuto di straordinario : non pensava 
che a ritirarsi in Guascogna, quando la grazia di Dio lo chiamò 
a più alti destini. Quanto egli abbia allora compiuto è troppo 
noto per essere qui riscontrato : basti citare le parole di Anna 
«U Austrîia pronunciate all'annuncio della sua morte : « La Chiesa 
e i poveri hanno fatto una grande: perdita -». Nè alcuno trovò 
esagerata l’ affermazione di E. Maunpas de la Tour, che Vincenzo 
aveva quasi. cambiato la faccia della Chiesa in Francia. 

Riguardo alla sua opera letteraria il Calvet dichiara che ha 
tutte le doti di semplicità, di vivacità e di grandezza, che si ri- 
trovano in tutto quanto egli fece. « S. Vincenzo de’ Paoli è 
un grande scrittore, di molto superiore a’ suoi sbiaditi contem- 
poranei, dei quali la storia letteraria fa tanto caso... a tutti i 
poeti e prosatori «della scuola di Rambouillet. La sua parola è 
piena di schiettezza; dice le cose chiaramente, francamente, 
alla francese : è piena di sostanza e di forza, come i frutti non 
del tutto maturi conservano ancora la gioventù della linfa. La 
sua frase è rude e forte, senza eleganza mondana, ma senza 
scipitaggine. Scrisse, come seriveva Enrico IV, come. scriverà 
Bossuet ne’ suoi inizì. Serive come un uomo, che non ha nè il 
tempo, nè il gusto di scrivere. Ma poichè pensa giustamente e sa il 
valore delle parole, una felice armonia si stabilisce tra 1 idea e lo 
stile, che affascina quanti amano 1 espressione semplice di una 
bell’ anima ». 

— « La seultura a Venezia fu dapprima decorativa. Gli ar- 
visti indigeni, che si diedero a quest’ arte furono originariamente 
piuttosto dei marmisti, che degli scultori. Servi dell’ architettura 
«lurante tutto il Medio Evo, non facevano che  cesellare arabe- 
schi o figurine destinate all’ ornamentazione architetturale ». 
Come da questa situazione subalterna, gli scultori veneziani 
abbiano saputo elevarsi dal 153° secolo in poi ad una situazione 
elevata @ quanto ei narra P. de Bouchaud nella bellissima 
opera (1) da lui dedicata alla seultura veneziana. 

Opera pregevolissima tanto per la bontà e dottrina, quantò 
per le 16 incisioni che P arricchiscono. Vediamo così sfilarci din- 
nanzi i sepoleri del doge Andrea Dandolo nel battistero di San 
Mirco, quello di S. Isidoro pure nella basilica di S. Marco, 
quella del doge Marco Cornaro nella chiesa dei SS. Giovanni e 
Paolo; tutti e tre della seconda metà del 14° secolo. Alla stessa 
età appintengono pure quelli del doge A. Venier e del doge Mi- 
chele Morosini, entrambi posti nella chiesa dei SS. Giovanni e 
Paolo, I sepolero del doge Tomaso Mocenigo e quello del doge 
Francesco Foseari della prima metà del 15° secolo, hanno carat- 
feristiche proprie e così quello del doge Niecolò Tron nella 


(boe La sculpture venitienne » par P. de Bonehand, — Paris, B. Grasset, 
iute des Saints Peres, 61, 
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Ghiesa dei Frari (1475) grandioso monumento del rinascimento. 
E così via via fino al monumento dei dogi Valier, opera del Ba- 
ratta, allievo del Bernini, e a quello del Canova, innalzato se- 
condo i suoì disegni nella Chiesa dei Frari. 

Quanti dunque vogliono gustare i monumenti seulturali di 
Venezia, devono procurarsi questo libro del Bouchaud. 

— Un libro ammirabile quello di C. Foley (1): un.libro, che 
si dovrebbe diffondere a migliaia di copie nel popolo per mo: 
strargli cosa sono in realtà gl’ idoli, che lo sobillano e lo tra- 
scinano ai peggiori delitti. Poichè tanto gli eroi della rivoluzione 
del 17589, quanto gli attuali mestatori ed ordinatori di sc joperl 
e sommosse appartengono tutti alla stessa categoria di ciarlatani, 
«d’ intriganti, di fantocci, mossi prima dall’ ambizione di domi- 
nare e spinti poi ad ogni eccesso dalla paura di perdere, col fa- 
vore del popolo, la loro posizione e forse la vita. 

Così noi vediamo scultoriamente delineate dal nostro A. le 
fisure sanguinarie e vili di Fouquier Tinville, di Prieur de la 
Marne, di Herbert, soprannominato il Père Duchesne dal suo im- 
mondo giornale, di Dumont... Accanto a loro vediamo l’ antipa- 
ticissima figura di Lafayette, giustamente paragonato dal Foley 
« al fante della tragedia, che non compare in scena che per portar 
via un cadavere », e poi quella dell’ intrigante Latude, dello 
sciocco marchese di Girardin, adoratore fanatico di Rousseau e 
di Biron, duca di Lanzun, traditore di ogni regime finchè la 
Convenzione non gli troncò il capo. 

Commoventi le pagine dedicate alla fuga di Varenna, alla 
morte di Luigi XVI, all’ assedio di Lione. Pur troppo a questi 
fantocci soprav vissuti al Terrore, il destino sarà clemente. Vili 
sempre s’inginocchieranno davanti a Napoleone, non rialzandosi 
che per gridare : Viva il Re. E la restaurazione sarà loro cle- 
mente accontentandosi di esiliare solo quelli che avranno vo- 
tato la morte del Re. 

— È assai difficile per noi italiani giudicare equamente il 
lavoro di un francese, che tratta dell’ annessione (2) della Savoia 
alla Francia; sopratutto poi quando questo A. parte dal punto 
di vista, che la Savoia, avendo tutto da perdere dalla conquista 
dell’ Italia, « s’ inquieta, protesta per mezzo de’ suoi deputati... 
s’ irrita » e finisce col gettarsi nel 1860 nelle braccia della Fran- 
cia. Veramente questo slancio della Savoia verso la Francia non 
è stato molto spontaneo, cheechè ne dica il Tresal, che ha pub- 
blicato appunto un bel volume sull’ Annezion de la Savoie & la 
France. Più che un matrimonio d’ amore, il matrimonio tra la 
Savoia e la Francia, a noi sembra un matrimonio di dispetto, 
almeno da quanto ne serive il nostro A. Difatti egli ritiene che 
i savoiardi non volevano che il Piemonte si annettesse le altre 
provincie d’ Italia, temendo di perdere la loro posizione privile- 
giata in uno stato, che dalle Alpi fosse andato all'estrema punta 
meridionale della penisola. 


Sit iii ci 


(1) < Le fantoches de la penr » par Ch. Foley. — Paris, Blond et Gay, Place 
St. Suplice, n. 7. 
(2) < LU annexion de la Savote è la France » par d. Trésall — Paris, Plon 


Nourrit, Rne Garancière, n. N. 
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Ostacolarono dunque fortemente la politica di Cavour, ren- 
dlendo così facile al governo piemontese di acconsentire alla ces- 
sione della Savoia e della contea di Nizza alla Francia, purchè 
Napoleone gli lasciasse le mani libere. 

Concluso questo patto con l’imperatore dei francesi, i savoiardi 
non ebbero più che a ratificarlo. A questa annessione i savoiardi 
sarebbero stati pure spinti dalla guerra mossa da Cavour alla 
Chiesa cattolica in Savoia. Ahime, se questo ne fun realmente 
nno dei moventi, come devono essersene pentiti i poveri Savo- 
lardi, particolarmente dopo la promulgazione della legge di se- 
parazione ',.. IT: Trésal non vuole ammettere che la fedeltà della 
Savola alla Francia ne sia stata scossa. Sarà, ma potrebbe es- 
sere anche diversamente. In ogni modo teniamo a dire che, dopo 
tutto, il lavoro del Treésal, è ben fatto, ben seritto e merita di 
esser letto. 

— Ecco un libro (1) che si legge con mistico piacere, poiché 
non solo ei rivela il senso intimo della tetralogia di Wagner, 
ima ci dimostra ancora una volta, sia pure indirettamente, la bel- 
lezza e la verità della religione cattolica, 

Infatti Carl de VUIRZUoN, dopo averci ‘svelato il simbolo della 
tetralogia conclude : < « Dopo Lohengrin e Tannhauser, Wagner 
aveva cercato la sua ispirazione tra i vecchi scandinavi e tra ì 
tilosoti contemporanei : la Tetralogia e Tristano furono il frutto 
lì questi tentativi: opere prodigiose che sembravano aver data 
La misnra del suo genio. | 

Per quanto però sia formidabile Vl Anello dei Nibelungi, 
Parsifal vince nel paragone esteticamente e musicalmente, come 
il fatto compiuto la vince sulla speranza e 1 attesa, come la 
realtà la vince sul simbolo... Se sfortunatamente quest’ intui- 
zione non ebbe la forza di piegare quel fiero genio all’ umiltà di 
una fede positiva, se questa luee non fu abbastanza potente per 
dissipare tutti i dubbii e tutte le oscurità, è pero giusto rico- 
noscere che è verso il Cristianesimo integrale e cattolico, che 
si rivolgevano le tendenze profonde del maestro di Bayreuth ... 
Wagner afferma così a sua volta, che Cristo è il vero alimento 
di ogni vita spirituale nell umanità. Via dritta per il mora- 
lista, verità per il filosofo, vita suprema per V artista. ciascuno 
nella sua sfera dimostra VP esattezza della Sua parola: Zo sono 
la Via, la Verità ec la Vita ». 

— IN conte di Gobineau è tornato di moda, o per megho dire 
H pubblico colto ha compreso, che questo. serittore aveva una 
fisonomia letteraria tutta propria, che rendeva attascinante le sue 
opere. Per questo motivo il rinomato editore Perrin ha creduto 
bene di aftidare a T. de Visan una nuova edizione delle novelle 
astatiche del Gobineau, che il Visan così presenta ai lettori. 

« Mettendo in mano al gran pubblico le Nouvelles Asiatiques (2) 
sentiamo di svelare uno dei lati più ridenti dell'opera del Qo- 
bineaut e nello stesso tempo nno dei più spiccati. Questo lavoro 


(}) <« Le sens intime de la Tetralogie de Witgner » piu €. de Crisenov. — Pa- 
ie. Perrin et C.ie, Quai des Grands Augustins, N, 35, 

{2} « Nouvelle asiatiques » parle C.te Gohbinean, — Paris, Perrin et C.. Quai 
tes grand Augustine, n. 35, 
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piacerà tanto agli scienziati, quanto ai dilettanti, tanto agli eru- 
diti, quanto aì semplici letterati e a coloro che si chiamavano una 
volta les hRonnetes gens. » 

Queste novelle furono scritte a Stoccolma; si direbbe, leg- 
gendole, che il Gobinean si diletto di far rivivere alcuni episodii 
de’ suoi viaggi in Oriente. Nessuno potrà negare, che non vi 
sia riuscito, mentre tutti dovranno riconoscere che questa rac- 
colta è nn capolavoro letterario, che obbligherà non pochi a mu- 
tare il proprio giudizio sull’opera del Gobineau. 

Naturalmente non è un libro da darsi alle signorine. 

— Dei molti romanzi concorrenti al premio Goncourt, due 
turono giudicati degni dalla commissione esaminatrice di esser 
presentati allo seruatinio degli Accademici: ZL’ ordination di 
Benda (1) e Files de la Pluie di Savignon. Gli accademici deci- 
sero, che il premio venisse dato a Filles de la Pluie; così il Sa- 
vignon di cui il nome fino da ieri era quasi sconosciuto nel 
royaueme des lettres è diventato d’ nn tratto quasi celebre. Lo 
merita 2... Per nostro conto confessiamo umilmente che siamo di 
parer contrario. Poichè nei varii bozzetti, che formano il volume 
abbiamo invano cercato quel ron so che, che rivela la zampa del 
leone. Invece a lato di qualche buona pagina, abbiamo trovato 
descrizioni assai luride, ritratti di tipi volgari, che rivelano quanto 
sia bassa la moralità che regna tra i personaggi ideati dallo scrit- 
tore. Se questo libro poi dovesse esser letto nell’ isola di Quessant 
alla quale appartengono le Filles de la Pluie, (2) non è temerario 
«lire, che tutti insorgerebbero contro il quadro così fosco, che il 
Savivnon ha delineato di loro, Ma-non solo gl isolani di Ques- 
sant avrebbero diritto d’ insorgere: vi è un’ altra categoria di per: 
sone che dovrebbe risentirsene fortemente, se non è così abbietta 
come vien descritta, ed è il soldato coloniale. 

Non vi è barbaro selvaggio, che sorpassi in ferocia 1 tipi 
soldatesehi di questo romanzo: gli anti-militaristi possono gioirne. 
Questo libro servirà magnificamente la loro causa e noi, che non 
condividiamo attatto tali sentimenti, abbiamo sentito il dovere di 
«indicarlo, forse troppo ferocemente. Non è un delitto però del 
quale ci pentiamo. K. S. KINGSWAN. 

-- La Nerue critique des idees et des lirres del 10 maggio pubblica, 
fra altro, una lettera di H. Clouard a Paul Claudel, il poeta cattolico 
dei misteri; uno seritto di |P. Rencé, sul passato dei Bulgari; ed uno, 
non firmato. suli” influenza prussiana nel destino della. Polonia russa. 
Seguono ampie cronache e documenti, politici e letterarii e una rassegna 
di libri, ma solo di quelli che sono in armonia col carattere della rivi. 
sta, che è legittimista, nazionalista e cattolica. 


(1) Pi questo romanzo abbiano dito Ta recensione nel numero del 150 qen- 
naio 1913, 
(2) Filles de la Plutie » par A. Savignon, — Paris. B. Grasset. Rue des 
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NEGROLOGIA. 
Lucia Felix-Faure Goyau. 


Era un’ amica dell’ Italia nostra! Ne amava il bel cielo, la 
ridente natura, le storiche città, l arte, la poesia... 

E qui aveva amici fidi e devoti, poichè, come ben disse di 
Lei il Fonsegrive, tutti quelli che hanno conosciuta, V hanno 
amata. 

L’ hanno amata non tanto per la sua intelligenza e dottrina, 
quanto per la sua bontà: bontà attiva e discreta, piena di slancio 
e di prudenza insieme. Dava generosamente il suo denaro, ma 
dava non meno generosamente quello che è più raro e prezioso : 
il suo tempo, la sua attività, il suo consiglio. 

Ammalata da parecchi mesi, si occupò delle sue opere fino 
agli ultimi istanti della sua vita, interessandosi sempre degl’ in- 
numerevoli, che a lei ricorrevano per raccomandazioni, appoggi 
e soccorsi... Fin sul letto di morte pensò più agli altri, che a sè : 
« Ecco Paurora! Prego per quanti oggi combattono con me la 
stessa battaglia! » la si udì mormorare la vigilia del giorno fa- 
tale. E spirò serena, rassegnata, piena di fede e di speranza col solo 
rimpianto, che la sna dipartita avrebbe fatto piangere e soffrire. 

Ma di Lei non resterà solo pianto e lutto ; resterà 1 opera 
sua letteraria, tutta intesa ad elevare le anime, a far loro amare 
Sempre più, quanto vi è di bello, di buono, di santo, 

Molto essa scrisse; dal suo primo volume su Newman all’ul- 
timo: Spectacles et Reflets, melti altri se ne contano degni tutti 
del suo gran cuore e della sua grande intelligenza. Tra questi, 
squisitamente sublime: Ames paiennes Ames chrétiennes, del quale 
meravigliosamente rivela la gioia vera, profonda, perenne del- 
anima cattolica. Gioia, che Essa doveva risentire, givia che 
illuminò di Inuce serena tutta la sua vita. 

Sia questo pensiero di conforto al desolato suo sposo, al- 
l’anima eletta di Giorgio Goyau. Con Iui piangeremo la cara 
Perduta, ma con lui mirando al cielo troveremo pace e rasse- 
gnazione. 


S. DI PARRAVICINO DI REVEL. 
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NowMmArIio; La nuova guerra baleanica, — Le responsabibtio della Balgaria. — 
L'intervento della Rumenia. — Le pressioni della Russia per la pace. — Ti- 
mori di complicazioni. — La situazione in Cirenaica. — IM viaggio dei nostri 
Sovrani. — Li morte dell'on. Carmine. 14 luglio. 


È il trionfo dell'assurdo ed è la sconfitta definitiva della diploma- 
zia! 1 popoli balcanici, i quali avevano sapnto far tacere le antiche ri- 
valità e gli odi di razza e stupire il mondo con 1° improvvisa conclusione 
della Quadruplice alleanza — costituendo così una forza militare di pri- 
im’ ordine, che aveva potuto debellare e respingere il turco fino agli 
estremi confini dell’ Europa — oggi distruggono tutta la gloriosa opera 
di un anno di erovici sacrifizi, versando nuovi fiumi di sangue in una 
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guerra tratricida. Essi, che, restando uniti, avrebbero potuto esercitare 
un’ influenza notevole nel gioco dell’ equilibrio enropeo, e barcamenan- 
dosi fra ì due grandi aggruppamenti di Potenze, ottenere risultati ec- 
cezionali, non ànno saputo restare concordi sino alla fine, e son rimasti 
sordi ai imoniti e alle pressioni che loro venivano da tutte le grandi 
Potenze. E la guerra è scoppiata violentemente, senza alcuna dichiara- 
zione, mentre ancora il trattato d’ alleanza era utricialmente in vigore. 
mentre l’ energica intromissione della Russia sembrava avere ormai vinto 
ugni ditticoltà, rimettendo tutte le controversie all’ arbitrato dello Zar. 

Per quanto sia difficile orizzontarsi tra le voci discordi e tenden- 
ziose che giungono dalle capitali balcaniche, sembra ormai assodato che 
la responsabilità principale, così politica che militare, spetti alla Bul- 
garia, Questa evidentemente à troppo calcolato sulla propria superiorità 
militare, dimostrata nella guerra del 1885 e nell’ ultima con la Turchia : 
e perciò è rimasta sorda alle insistenze della Serbia, la quale chiedeva 
che la spartizione dei territori conquistati fosse tatta con criteri più 
equi di quelli stabiliti nel trattato di alleanza, poichè questo era stato 
oltrepassato e moditicato dagli avvenimenti. Nè la pretesa della Serbia 
poteva dirsi ingiustiticata, poichè intatti il trattato di alleanza non pre- 
vedeva la conquista di così largo tratto di territorio in Macedonia ed 
in Tracia, e neppure prevedeva 1° opposizione delle Potenze allo shocco 
della Serbia nell’ Adriatico ; laonde sembrava equo che la Serbia — la 
quale inoltre aveva sopportato per la guerra sacrifici maggiori di quelli 
previsti nel trattato — non dovesse sopportare solo le falcidiazioni im- 
poste dall’ Eutopa ai territori ad essa assegnati, mentre le maggiori con- 
quiste sarebbero andate ad esclusivo vantaggio della Bulgaria. Ma il 
governo di Sofia non à voluto tener conto di tali ragioni di equità, né 
considerare il malcontento che per ragioni analoghe fermentava contro 
di essa in Grecia, nè si è preoccupata del pericolo rumeno ; e timorosa 
torse che l’ arbitrato russo non le fosse favorevole, à rotto gli indugi ed 
î improvvisamente attaccato gli eserciti serbo e greco, respingendoli 
per parecchi chilometri, e riuscendo con la vittoria di Gheveli a divi- 
derli l’ uno dall’ altro. 

Se non che la Bulgaria, imbaldanzita dai successi ottenuti nella 
guerra con la Turchia, non à sufficientemente calcolato la propria infe- 
riorità numerica di fronte ai greci ed aì serbi uniti; ed infatti, dopo la 
prima sorpresa, i serbo-greci con meravigliosa prontezza anno saputo. 
non solo arrestare l’ avanzata bulgara, ma prender vigorosamente l' offen- 
siva, riconquistare il territorio perduto e con successive vittorie ricacciare 
l'avversario oltre i confini prima occupati, minacciando seriamente le sue 
retrovie. Per quanto anche sull'andamento della guerra le notizie siano 
incerte e contradittorie, non pare ormai dubbio che la sconfitta della Bul- 
garia sia irreparabile, tanto più che in questo momento, per essa tanto 
grave, entra in scena un altro formidabile avversario. 

La Rumenia, la quale da tempo vede di mal occhio T accrescersi 
della potenza bulgara, e durante 1’ ultima guerra rimase neutrale. sol- 
tanto forse perchè non era ancor pronta ad una lotta, è veduto ora 
giunto il momento per assicurarsi con le armi quei territori ai quali da 
molti anni aspira. Ben è vero che il protocollo di Pietroburgo le aveva 
assegnato la città di Silistria ed una piccola striscia di terreno, ma tale 
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concessione non aveva soddisfatto l’ upinione pubblica, e d’ altra parte 
la Bulgaria non dimostrava alcuna fretta di ratificare la cessione decre- 
tata dall’ arbitrato europeo. In tali condizioni il gabinetto Majoresen 
non à potuto resistere alle pressioni della pubblica opinione, e ad onta 
dei consigli delle potenze e specialmente dell’ Austria, Re Carlo à dato 
ordine alle sue truppe di oltrepassare il confine e di occupare, non solo 
Silistria, ma tutta la zona dalla Rumenia agognata, che va da Turkutcai 
sul Danubio a Baltschik sul Mar Nero. La Bulgaria. forse ormai con- 
vinta della propria situazione gravissima, ed avendo tutte le forze im- 
pegnate sull’ opposta frontiera, è preso un partito assai abile, ordinando 
alle proprie truppe di non opporsi all’ avanzata rumena : e nello stesso 
tempo à& sollecitato la Russia ad intervenire per la cessazione delle osti- 
lità, dichiarandosi disposta ad accettare incondizionatamente l’arbitrato 
dello Zar. 

Riuscirà il nuovo passo, subito fatto da Niccolò II presso tutte le 
capitali balcaniche, ed appoggiato dalle più energiclie pressioni di tutte 
le grandi Potenze, a far cessare il nuovo incendio balcanico, 0 questo 
divamperà ancora e provoeherà più vasta ruina ? Sarebbe difficile dirlo 
oggi, poichè tanto .la Rumenia che la Serbia e la (4recia sembrano desi- 
derose di assicurarsi con le armi un pegno certo pel conseguimento dei 
vantaggi cuì aspirano, e non sembrano disposte a cessar le ostilità senza 
avere prima sicure garanzie. D' altra parte la stessa Turchia mostra vel- 
leità di approfittare del nuovo stato di cose per tentar di ottenere al- 
meno una parziale rivincita. ed à dato ordine al proprio esercito di oc- 
cupare con la forza i territori tuttora in mano dei bulgari, sino alla 
linea Euos-Midia, assegnata come confine dal trattato di Londra: e se 
la Turchia fosse in condizioni politiche, militari e finanziarie meno disa- 
strose di quelle in cui Và lasciata l’ultima guerra, vi sarebbe da te- 
mere che le sne aspirazioni non si limitassero alla linea Enos-Midia, ma 
imirassero alla riconquista della sua città sacra, Adrianopoli. 

Il momento è pertanto assai grave, poichè, se la nuova guer- 
ra continuasse, non è facile prevedere quali complicazioni catastro- 
tiche essa potrebbe portare. È certo intatti che le grandi Potenze, e spe- 
cialmente quelle più direttamente interessate all’ equilibrio dei Balcani, 
non potrebbero tollerare passivamente un grave turbamento di tale 
equilibrio; e come non avrebbero permesso un eccessivo ingrandimento 
della Bulgaria, che desse a questa la decisa egemonia dei Balcani, così 
non potrebbero permettere che la Bulgaria fosse schiacciata e che l’ege- 
monia balcanica fosse conquistata dalla Serbia. Perciò il nuovo passo del 
gabinetto di Parigi perché tutte le Potenze si obbligassero al non inter- 
vento e proclamassero il loro disinteressamento verso i risultati della 
nuova guerra, non è avuto miglior risultato di quello tentato dal si- 
guor Poincaré al tempo della guerra turco-balcanica, di fronte alle ri- 
serve fatte dalle Potenze della Triplice, e specialmente dall’ Austria, 
non potendo queste vincolare fin d’ ora quell’ azione che si potrebbe ren- 
der necessaria per la tutela dei propri interessi. Giova pertanto sperare 
che gli altri stati balcanici comprenderamno essi pure l'opportunità di 
cessare da una guerra, la quale non potrebbe produr loro più larghi 
trutti di quelli che possano conciliarsi con gli interessi e le ragioni su- 
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tacendo cessare le rivalità e gli odî che li tengon divisi. essi potranno 
costituire una forza internazionale notevole, sottraendosi alle Dramosie ed 
alle pressioni delle maggiori Potenze ed assicurandosi nn fecondo avvenire. 

Tale augurio, che è augurio di pace per la travagliata penisola e 
per l’ Europa intera, è tanto più sincero da parte nostra, in quanto l' Ita- 
lia non à ragioni di preterenza verso | uno pinttosto che verso l’altro 
stato balcanico, non & in quelle regiuni che interessi economici da tu- 
telare e non A mai nutrito aspirazioni territoriali, desiderando solo vi- 
vere in buon accordo con tutti e dirigere tutte le proprie energie verso 
le nuove regioni conquistate dal sangue dei nostri soldati. Quivi. se il 
nostro dominio va sempre più raffermandosi, e nella Tripolitania sem- 
bra sia veramente accettato con sincerità, nella Cirenaica le frequenti 
imboscate e sovratutto il sanguinoso attacco presso Cirene dimostrano 
che siamo ancor lungi da quella pacificazione che sarebbe desiderabile, 
Non pare più dubbio che la resistenza, più che dai regolari turchi 
ancora rimasti. sia organizzata dalla potente setta dei Senussi, che 
sì era tenuta sinora in attitudine incerta e quasi neutrale e verso la 
quale da tempo si dirigevano le pratiche contidenziali del nostro Go- 
verno. A noi manca la conoscenza di tutte le carte del gioco che il Go- 
verno à in mano, ma da quanto appare per gli ultimi fatti, ci sembra 
che si debba ormai prendere anche di fronte ai Senussi un'attitudine 
decisa. (li incidenti di guerriglia sono troppo comuni nelle guerre co- 
loniali, perché questi ultimi debbano impressionare troppo il nostro 
paese ; ma poiche la resistenza è evidentemente organizzata, bisogna 
colpire risolutamente gli organizzatori, né hasta trarre rapida e severa 
vendetta dei nostri soldati necisi a tradimento, come A fatto brillante- 
mente il gen. 'l'ussoni dopo l’ attacco alle nostre truppe che costruivano 
la strada presso Cirene. Non occorre poi che piuta da noi la raccoman- 
dazione della maggior oculatezza possibile per evitare che gruppi iso- 
lati 0 piccole torze possano venir sopraftatti di sorpresa: la natura tra- 
ditrice dei beduini © troppo nota perchè non convenga diftidare sempre, 
e prendere ogni  precanzione onde impedire il rinnovarsi di incidenti 
dolorosi che arrecano a noi perdite di vite preziose e passono incorag- 
giare i nostri nemici a continuare nella resistenza. 

Ml viaggio dei nostri Sovrani a Kiel e a Stoccolma e le cordialissi- 
ime accoglienze che essi imno ricevuto dai Sovrani e dalle popolazioni 
della Germania e della Svezia. sono una diniostrazione novella dell’ in- 
timità def rapporti che uniscono il nostro paese all'impero alleato ed 
al valoroso popolo svevo. 

Non possiamo chiudere questa rassegna senza inviare un mesto pen- 
siero di rimpianto alla memoria dell’ on. Pietro Carmine. uno dei più 
autorevoli membri della Camera, di cui era aitresì vice presidente. Nella 
dolorosa degenerazione del parlamentarismo e del carattere politico, la 
scomparsa di un carattere adamantino, come quello dell'on. Carmine, 
provato in trenta e più anni di vita  parkanentare, a traverso cariche 
altissime del governo e delle commissioni, lascia un vuoto ele purtroppo 
difficilmente si puo colmare. Ed il partito nostro, che lo ebbe fra i mi- 
liti più fermi e più autorevoli dell'idea liberale-conservatrice. non puo 
che lacrimarne la perdita ed augurare che all'esempio di Pietro Carmine 
Ri ispirino tutti gli nomini politici pel bene della cosa pubblica e del- 
l’ Italia nostra. \ 
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Un certo. ALCA che serive una rubrica « A Zonzo », nel nu- 
mero 144 del giornale « L’ Unità Cattolica » (29 Giugno 1913) ha 
uno stelloncino così intitolato : « Un frate.... tricolore ». Noi lo- 
diamo lo zelo di chi cerca di disinfettare il gregge da ogni con- 
taminazione, ma non di chi va suscitando scandali non solo inu- 
tili, ma pericolosi. Con aria di disinvoltura straordinaria, con un 
fare che vorrebbe sembrare benigno ed è untuosamente maligno, 
Alea, — chi è questo Alca? — fa una lavata di testa ad un po- 
vero frate che non nomina — rinugraziamolo della carità fraterna 
e della cavalleresca gentilezza — « per evitare il lontano dubbio 
nel lettore che noi abbiamo intenzione di attaccare persone » : 
riserbandosi di dire « che il frate è un er cappellano militare in 
l'irenaica. » Non si svela nun segreto col dire che il frate risponde 
al nome di /’. Gioracchino (reroni, come Alca non ha messo nulla 
di peregrino col dire che è er cappellano militare in Cirenaica ; 
poichè è seritto a caratteri chiari nella copertina del libro che il 
frate ha avuto la sciagurata idea di stampare. E la critica fine, 
sottile contro il povero frate incomincia dalla copertina, la quale 
e attraversata agli angoli da due striscie verdi e rosse che unite 
al fondo bianco ci danno il tricolore nazionale. Alea, a cui nulla 
sfugge, s'è accorto del tranello, e con la gioia e }° esultanza di 
chi scova un nemico insidiante ha subito vergato « Un frate.... 
tricolore » e per rendere più saporita la scena ha pensato a San 
Francesco che « ne redrebbe delle belline » se venisse « questo mondo 
nel secolo NN, anzi nell'anno 1913. Ma essendo S. Francesco nel. 
l’altro mondo, non può gustare la scena comica, a cui sono invi- 
tate tutte le persone ortodosse per farsi il segno di eroce dinanzi 
al tricolore che pure porta una croce... ma forse sarà una croce 
protestante, 0 turca che non si può vedere senza che 1° altra croce 
rimanga scandalizzata e dica ai fedeli: « fate il segno della 
Mia croce ». 

Si direbbe che il tricolore offenda la vista di certa gente che 
perde la pazienza e diventa di tre colori.... bianca per la paura, 
cerde per la bile, rosse per Ta vergogna ; che questo e null’ altro 
sembrano significare i colori nazionali. Ma non dilunghiamoci. 
E nscito un libro — VP Vwite Cattolica non ne dice il titolo che 
e « Spigolature Bengasine » — di pagine 254 (veramente il libro 
e di pagine 252 perche le pagine dell’ Indice non si mettono, ma 
Il proto nell'anno 1915 ha creduto opportuno per un frate trico- 
lore portare questa innovazione) con una copertina a tricolore di 
un frate che noi non nomineremo ete.... A/ca che ha la privativa 
dello spirito per gli scambietti la visto la copertina a tricolore 
cd ha sostituito, a copertina. frate ottenendo un effettone che 
N. Francesco non può ammirare, nn frate cioè tricolore. 

Egregie, gentili, graziose, amabili spigolatrici, per usare il 
titolo con eui il frate tricolore, con scandalo di Alca vi saluta, 
Voi che dovete essere punto egregie, punto gentili, punto gra- 
zione, punto amabili: per acquistare almeno, tra tanta povertà 
di doti, un po di spirito — che mi rincrescerebbe non ne dove- 
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ste avere un'ucca — imparate da A/ca, leggete il suo «A Zonzo » 
e invece di fare la « Sorietà delle Spigolatrici in Libia » fate la 
« Società dei motti spiritosi » e invitatelo ; così centellinando il 
thè se non in casa Gr., in un’altra casa, potrete avere una fon- 
tana a gettito eontinno di spiritosaggini di buona lega. 

Il frate tricolore, vedete, oltre avere sbagliato il colore della 
copertina ha sbagliato gli aggettivi con cui vi saluta. Ma che il 
rate non vi conosceva bene ? Ma s1; chè il frate oltre i due de- 
litti accennati — il colore della copertina e gli aggettivi — ne 
ha commesso un altro.... « Z/ frate.... tricolore « 8° era incontrato 
in cas (i. » SPESSO colle suddette signorine : cera si può dire di 
casa » ed ha notato che « una avera aria du artista ». Certe 0s8- 
servazioni — ora mi rivolgo al frate — caro P. Giovacchino, 
sono pericolose e non si debbono fare. Non vedi che se non ce’ è 
altro pericolo, e’ è quello di essere messo su i giornali, quello di 
vederti criticato spietatamente un libro per questi motivi così 
forti che non so come possano salvarti ta riputazione dinanzi al 
mondo ? E se ti fossi incontrato una volta solo, eri assolvibile ; 
ima con la recidiva, perchè troppo sPESSO, no. Che cosa hai 
seritto a questa signorina ? « Letferine sdolcinate, svenevoli, sen- 
timentali, mondane (e peggio ?) dirette ud una signorina {in carne 
cd ossa 2), lu quale insieme ad altre sei amiche al'ruk in casa G., 
si radunano per la conversazione patriottica libica». 

Ah! frate; tu corrompi la gioventù peggio di Socrate; tn 
sel diventato il segretario galante ; e i giovanotti sapranno dove 
trovare lo spunto per le loro letterine. Non dico altro, perchè 
aneh' io, come Alca, dovrei « vergare parole forti e sdeguose ». 

Ma non solo Alca ti ha giudicato ; ma ti ha già giudicato la 
curia ed il tuo ordine, se pure è vero quello che dice A/ca con- 
cludendo « solo ricordiamo che il libro non porta la firma di al. 
cun revisore. I che è mule e il giudizio.... è gil dato ». Io vera- 
mente in fondo al libro ho letto « Con approrazione della Curia 
e dell’ Ordine », ma V Unità Cattolica non si lascia impressionare 
da quelle parole : sospetta ed indovina che tu abbia voluto imi- 
“tare — e per un frate è male — Gabriele D'Annunzio. il quale 
per pigliarci gl’ ingenui ha fatto credere di avere avuto P inpri- 
matur per la « Vita di Cola di Rienzo » tanto dalla Curia, quanto 
dal Santo Uftizio di Firenze; ma la Curia ha fatto pubblicare Ta 
smentita. Ora Vl Unite Cattolica ha messo Te mani innanzi e senza 
aspettare la smentita della Curia e dell’ Ordine ti ha smentito 
direttamente, Ed ha fatto bene: altrimenti la Curia e 1 Ordine 
diventano complici dì nn frate.... tricolore, dì un frate che s° in- 
contra con delle signorine a prendere il the, che osserva che una 
signorina aveva un'aria d'artista, e che fil quasi da segretario 
salante dando a delle signorine il titolo di « egregie, gentili, gra - 
ziose, ameabili ». Non sono profondo in lingua italiana ; ma certo 
le signorine di casa o in casa G. debbono essere poco per bene, 
se sì sentono dire da un frate questi titoli che debbono rappre. 
sentare il non plus ltre della sdolcinatezza, scencrolezza, senti 
mentalità, mondanità e peggio. 

Ha tatto bene Alca a prendere in giro il P. Geroni e voi 
tutte sette spigolatrici ; così imparerete come si fa la critica di 
un libro, come si dimostra la poca correttezza di un frate the 
— volevo dire theista — di un frate che piglia il théè.... e come 
un giornale cattolico eserciti la carità cristiani. RK. 


NOTIZIE. 


— La Wassegna Nazionale è felice di tar noto che in occasione della 
solenne promozione della Legione d’ onore delle Nozze di Diamante della 
Societe des Gens de Lettre, il Sig. Fernando Laudet, Direttore della £e- 
vue THebdomadaire è stato promosso ufticiale della Legione d’ onore. Il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, Sig. Luigi Barthou, che, il 28 
dello scorso Maggio, presiedeva al banchetto letterario annuale della 
Revo Hebdomadaire, aveva, nella sera di questa festa, annunziato la 
sua intenzione di ricompensare la Direzione della Rivista, « per i se- 
gnalati servigi che essa rendeva alla letteratura francese. » La recente 
promozione conferma questa promessa. Il Sig. l'ernando Laudet fu fatto 
ufficiale della Legione d’ onore: il Sig. Carlo Le Goftie, critico di Poe- 
sia nella «< Rivista », e il Sig. Luigi Madelin, critico storico, ricevettero 
la croce di cavaliere. 

-- Mandiamo i nostri più vivi rallegramenti alla signorina Carlotta 
(tiulio, dottoressa in lettere, per la laurea conseguita il € luglio corr. 
alla R. Università di Toro. 

—- Francis Mare nella sua tere des Sciences del n." 10 giugno del 
Correspondant scrive queste notizie interessanti che qui riassumiamo. 
Anzitutto annuuzia che il prot. Vincent. 1 inventore del Vaccino per la 
tifoide ha col 29 dello scorso maggio ottenuto dall’ Accademia di medi- 
cina il permesso di usare il suo rimedio, e di metterlo perciò in com- 
mercio. Indi osservando che molto spesso le invenzioni tatte da Francesi 
sono usurpate e tratticate all’ estero — il che avviene pure per l’ Italia — 
narra come nel 14 un Francese, coadiuvato da altre due persone di cui 
lo scrittore dice i nomi. inventasse i denti artiticiali di porcellana e li 
presentasse dopo dune anni alla Regia Accademia di Chirurgia. Perte- 
zionati 0 modificati da altri nel IUS9 e nel ISO itu un tale Fonzi, forse 
italiano), furono portati agli Stati Uniti da un dentista francese. E 
per questa fabbricazione st sviluppò in America, in Inghilterra e in Ger- 
mania un’ industria. Pero la prima officina del genere tu inaugurata in 
Francia nel 1911 nelle vicinanze di Versailles. Quivi si fabbricano 225 
imila denti al mese e vi sono 75 operai dei due sessi. Il dente artiticiale 
si forma di due parti, il corpo 0 parte superiore destinata a ricevere il 
perno che. fisserà all’apparecchio di protasi lo smalto. parte. visibile 
che serve per la masticazione i la tinta dello smalto che deve perciò 
essere assortità a quella degli altri denti che possiede il paziente : bianca 
per giovani, gialla chiara per U adolescenza. gialla scura per D età ma- 
tura, e via via, senza neppure dimenticare il dente color nero per i 
tumatori. TL corpo del dente è formato di feldspato, di silice o di quarzo 
oO di easolimo mescolato assieme in proporzioni rigorosamente stabilite. 
Lo smalto si compone degli stessi elementi in differenti proporzioni, 
e colorati im sali di cobalto, uranio, manganese. La vera tabbricazione 
richiede tutta una serie di operazioni delicate per preparare le forme, 
riempirle, tar cuocere la pasta, tonderla alla stabilita temperatura, ca- 
pace di dare al prodotto finito una pertetta omogeneità. intine per con- 
pletare i denti con una minuziosa pulitura. — Tl signor Mare da infine 
un’altra notizia sulla industria americana del pane di cotone. Pare 
che da molto tempo i Pueblos indiani consumavano sotto forma di pane 
la farina estratta dai grani della pianta del cotone. studiata questa 


NOTIZIE 335 


farina da un chimico del 'l'exas esso ha trovato che il pane di cotone è 
ricco di proteina e di materia grassa, al punto da far concorrenza alla 
carne. Però è pure pericoloso perchè può produrre attossicazioni per 
‘ause chie ancora non si conoscono. 

— Canullo Vallaux nella Z'eree di Mois del 10 giugno u. s. ha un 
lungo e bello studio sulla Finlandia, nel quale egli volle darne idea a 
coloro per i quali quel paese non e che nna espressione geografica e « mo- 
strare quella piccola nazione al lavoro sul suo aspro suolo boreale, e in- 
dicar sommariamente le vicissitudini del suo destino, per attirarle quella 
simpatia che hanno sempre avuto da tutti. le nazioni ingiustamente 
Ooppresse. 

— Nello stesso numero della Aeree de Mois notinno un articolo di 
EF. Challave su i Malintesi franco-tedeschi. Egli prende in esame un vo- 
lume di recente pubblicazione di cui è autore (teorges Bourdon e che ha 
per titolo £' KEuigme Allemande, nel quale si mira a dissipare i malin- 
tesi che separano Francia e Germania. Nell’ articolo è pur riportata la 
mozione pacifista votata unanimemente e senza discussione il (i maggio 
u. s. dal Parlamento dell’ Alsazia-Lorena, preparata da una commissione 
é sottoscritta da tutti i capi del gruppo, come pure dal Presidente della 
Camera: « Si compiaccia la Camera d’ invitare lo statfhalter a istruire 
i rappresentanti di Alsazia-Lorena al Consiglio federale, perchè si adu- 
prino con energia contro l’idea di una guerra tra la Germania e la Fran- 
cia e che agiscano al Consiglio federale perchè questi esamini le vie ed i 
mezzi suscettibili di portare a un ravvicinamento tra la Francia e la Ger. 
‘mania. ravvicinamento che fornirà il mezzo di mettere un termine alla 
corsa per gli armamenti ». Non è più possibile di sostenere, dice il 
Challave che le manifestazioni alsazio-lorenesì per la pace siano l’opera 
d’immigranti o di personalità: suono i rappresentanti eletti al suffra- 
gio universale e allo scrutinio segreto del popolo intiero che hanno reso 
universalmente noto, senza nessuna ambiguità, la volontà dell’ Alsazia- 
Lorena. Altro fatto decisivo è, secondo lui, la deliberazione, presa or non è 
molto dalla Conferenza franco-tedesca di Berna, la quale ripudiava ener- 
sicamente ogni solidarietà con chi eccitava le popolazioni delle due parti 
della frontiera alla discordia, sapendo e proclamando che i due paesi, 
nell’ immensa loro maggioranza, desiderano ardentemente la pace. 

-- Nell’ £cosomiste. Francais del T giugno u. s. G. Lecarpentier 
imostra i progressi tatti dalla marina mercantile austro-ungarica., Feco 
le citre del tonnellaggio netto di dieci in dieci anni, dal 152: 1802 
tonn. 313.000 ; IS82, 257,000 ; 1892, 196,000 ; 1902, 344,000: 1911, 610,000, 
1 aumento del tonnellaggio netto, dal 1872 al 1911 risulta dunque di 
327,000 tonnellate, 0 presso a poco del 104". La marina austro-ungherese 
era caduta al suo più basso tonnellaggio - - 196,000 tonnellate — nel 1592, 
diminuendo di oltre un terzo, del 30,58, esattamente ; da quella data 6 
in aumento di 140,000 tonnellate, ossia di oltre il 226 %,, Quanto alla 
evoluzione separata della marina a vela e della marina a vapore, le ci- 
tre mostrano che dal 1872 al 1911 la flotta. velieri diminuì di 231,000 
tonnellate, ovvero dell’ 88,5”, e che durante lo stesso tempo la flotta 
vapori aumentò di 558,100 tonnellate, vale a dire di 1,003 “,, ossia 
nella proporzione quasi da 11 a L. La più importante delle Società di 
navigazione austro-ungariche, e che si tiene a gran distanza tutte le 
altre, è il Lloyd austriaco, la più antica delle grandi società. Fu costi. 
tuita nel I86; possiede oggi cirea (0 vapori, di circa 250,000 tonnellate 
di portata lorda. La seconda Società per importanza del tonnellaggio 
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è pure una Società anstriaca di data recente, 1 < Austro-Americana > 
costituita nel 1905 dalla fusione di varie società. La Società « Austro- 
Americana » ha una portata lorda di 150,500 tonnellate. Delle nove altra 
Società di navigazione austriache, le più importanti sono: la Società 
« Tripcovich » che possiede 18 vapori e l° « Austriaca » con 10. La 
marina ungherese ha fra le sue varie società di navigazione le seguenti 
che meritano d’ essere citate : « L' Adria », fondata nel 1842, che poa- 
siede 33 vapori d'un tonnellaggio generale lordo, medio, di 2,1(X) ton- 
nellate ; 1° « Atlantica » con ll vapori di 3,100 tonnellate ; la è Levan- 
te » con 10 vapori di 3,200 tonnellate e Il « Oriente » con 5 vapori 
di 4,000. 

L'articolo del Lecarpentier contiene anche notizie del movimen- 
to della navigazione dei porti austriaci, che da quarant’anni si è 
singolarmente sviluppato. L'autore rileva quindi che |’ Austria Unghe- 
ria non si è fidata unicamente sui vantaggi della sua situazione geo- 
grafica per assicurare l’esistenza e lo sviluppo della sua marina mercan - 
tile, ma l’ha aiutata con sovvenzioni e con premi. Il Zlyod austriaco 
è largamente sovvenzionato. Lo Stato ungherese, per parte sua, aiuta 
certi servizi regolari dell’ Adria, della Zevante, e dell’ Ungaro ('roato. 
Inoltre, l’Austria e 1’ Ungheria hanno da molti anni stabilito ciascuna 
un sistema di premi alla marina mercantile ed ambedue hanno imitato 
la Germania nel suo sistema così efficace di sviluppo della marina mer- 
cantile nazionale. Tanto l’Austria che 1° Ungheria hanno servizi regolari 
con ì principali porti europei. 

— Un concorrente della locomotiva a vapore nella navigazione ma- 
rittima, è il motore a combustione interna. La prima applicazione pra- 
tica dei motori a combustione interna per la navigazione marittima fu 
.fatta a bordo dei battelli sottomarini. Oggi si sono ettfettuate le applica- 
zioni più varie e non ci si contenta più d’impiantare tali motori per 
fornire una energia modestissima a bordo d’ imbarcazioni o di battelli 
di dimensioni ridotte ; si osò installare dei meccanismi veramente po- ‘ 
tenti di questo tipo a combustione interna a bordo di navigli di grandi 
dimensioni. Difatti, il motore a combustione sembra, per la sua plasti- 
cità, applicarsi un po’ a tutti i servizi. Si può dire senza esagerazione 
che oggidiì tutta una flotta naviga propulsata da motori del tipo Diesel. 
Le Società che fanno il trasporto dei petrolii, sia in Russia, sia in Ger- 
mania o in Olanda, sia in Inghilterra, ovvero sui grandi Laghi ameri- 
cani, hanno pensato assai logicamente di utilizzare gli olii pesanti per 
la propulsione dei loro battelli; e niun metodo poteva esser migliore del 
mettere a contributo un motore a combustione interna funzionante con 
questi olii pesanti di petrolio. Questi battelli d’ un genere così nuova 
hanno già fatto le loro prove, spesso da parecchi anni, nei tempi più 
diversi e sui mari più ditlicili. Esiste già anche una serie di rimor- 
chi propulsati nella stessa maniera; certi fanno da spezzaghiaccio, sia 
in Russia, sia sui fiumi tedeschi; e fu constatato che consumano, come 
peso di combustibile, circa l'ottavo di quel che consumerebbe di carbone 
un rimorchio a vapore. I loro servizi sono torse ancora più da conside- 
rarsi sui battelli da pesca. Togliamo queste notizie dall’ articolo di PD. 
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Bellet, nel periodico £’ £conomiste Franqais, 29 marzo 1913. 


Alla rispettabile Famiglia dell’ onorevole Deputato 
PIETRO CARMINE 
la Rassegna Nazionale manda le sue più vive condoglianze. Egli 
fu di questo nostro Periodico più ehe un assiduo lettore, un 
Amico. Ne piangiamo amaramente la perdita. 
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Letteratura. 


PAOLO BELLEZZA. Curiosità dantesche. — Milano, Ulrico 
Hoepli, 1913; pp. XVI 599. 


Una bellezza di libro! E primo a godersela è 1 occhio : l'editor ma- 
gmitico ha voluto che questo volume (un volume di 600 pagine: avesse 
una particolar magnificenza. Perchè 1 ha voluto? Lo sappiamo dall’ Ar- 
rertenza, che s' apre con bel garbo e con buona ingenuità. così: 

« L'idea del presente libro è sorta in una di quelle amichevoli con. 
versazioni, in cui il Comm. Ulrico Hoepli ama talvolta indugiarsi con po- 
chi de’ moltissimi frequentatori del suo negozio in Galleria De Cristo. 
toris, e nelle quali l'editore dall'esperienza consumata e dalla. molte. 
plice attività scompare, o almeno si ritrae, per dar luogo all’ uomo colto 
e geniale, all'osservatore degli uomini e delle cose, che giudica gli uni 
e le altre con arguto criterio e insieme con indulgente serenità. 
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« A un certo momento adunque di uno di quei deliziosi colloqui — 
si era verso la fine dello scorso settembre — dopo essersi parlato del più 
e del meno, l’ illustre editore, non rammento più a che proposito, uscì 
a dirmi di punto in bianco: 

« — Lei, professore, dovrebbe farmi un volume di Curiosità dan- 
tesche. 

« Qualche complimento da una parte e dall’ altra, qualche scambio 
d’ idee, e fummo d’ accordo ; e il libro è qui » (pag. XIII». 

Dunque, 1’ editore deve averlo considerato un po’ come suo, e per- 
cio vi ha spese le sue grazie, le quali è da augurare riesciranno per lui 
assai rimunerative. 

E che diremo del raccoglitore ? Lo conosciamo : e’ par nato tatto per 
questo genere di lavori : il suo nome di Bellezza qualche volta verrebbe 
di mutarlo in... /2irchezza ! Egli è padrone della sua materia, e la ma- 
neggia, la impasta, la spartisce con ammirevole disinvoltura. E cam- 
mina pe’ campi dell’ Alighieri con aria di gran signore, sicuro di sè, 
lieto, sorridente, spess’ anco scherzoso. Assai a proposito rammenta una 
arguta sentenza del Rajna: « i campi dell’Alighieri sono così fertili di 
gramigna, che tratto tratto si sente il bisogno di irrorarli con una so- 
luzione di sublimato corrosivo » tpag. NIV.. 

Non è che 1’ A. stia li sempre armato di macchina irvorafrice ; anzi 
a me è parso che egli usi indulgenza a non trattare come sì merita 
tutto quello strano miscuglio di volgari giudizi e melensaggini, di le- 
pidezze e sfrontatezze, che s’' è raccolto a rendere 1se ciò fosse possibile) 
men Delli i campi dell’ Alighieri. Riterisee cose che sanno dell’ incredì- 
bile: e fa molto bene a documentarle con la indicazione delle fonti, co- 
me ta male a chiamare le sne note un « ingombro », un « apparato bi- 
bliografico > pag. NV. Tutt'altro; è dalle note che il lavoro acquista 
Maggiore importanza. 

Io mi son fermato con particolare attenzione ‘e per fine mio parti- 
colare: sul cap. VI: Dente e gli Ismi, che ha delle curiosità per davvero 
curiose, Non potendo far citazioni nè discussioni, riferisco il Sommario: 
« Che cosa sono gli ismi. — Dante scopre la china-china, e predice il ve- 
locipedismo, l'aviazione e 1° automobilismo. — Sigari, pipe e raggi Rént- 
gen nella Commedia. - - Parallelo tra critici modernissimi e miniatori 
antichi. — Sfruggle for life, generazione spontanea, teoria dell’ evolu- 
zione, socialismo, anticapitalismo, antiindustrialismo, cosmopolitismo, 
internazionalismo, antichauvinismo, positivismo, monismo nell’ opera 
dantesca. — Dante, la storia dell’ arte e 1’ estetica. — Precorre Gluck, 
Beethoven, Wagner, Taine, Schopenhauer, Sergi, Graziadio Ascoli. — 
Preannunzia le moderne dottrine pedagogiche, giuridiche, geologiche, 
mediche. — Inventa il dinamismo. il materialismo, il positivismo, l’ umo- 
rismo, alpinismo, imperialismo, il pacitismo, I occultismo, 1 illumi- 
nismo, ed altri isner ancora » pag. 2183: Bisogna leggere, per godere 
nella fantasia! 


Tutto bello è in questo libro? No! Ma il giudizio è molto relativo, 


dipende anche da’ gasti, Io l'ho trovato bellissimo. 


Frosolone ZAMPINI 
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Lectura Dantis. // canto NII del Paradiso, letto da ALFONxO 
BERTOLDI nella Sala di Dante in Orsanmichele. — Firenze, 
(7. C. Sansoni, editore. 


JI canto XII del /uradiso, che contiene le lodi di S. Domenico 
e il biasimo dei Francescani degeneri, fu letto nel gennaio del 15912 
in Orsanmichele dal prof. A. Bertoldi; e la sua lettura, che ora viene 
in luce col corredo di doviziose note, è riuscita un commento del celebre 
canto, tatto con sentimento e coscienza. L' Autore, senza perdersi in 
troppe disquisizioni sul testo, trova però modo qua e là di esprimere il 
suo parere su certi punti oscuri e discussi, come sull’ incveggiar del. 
l’ultima terzina. La figura di S. Domenico è ben messa in rilievo, al 
lume della storia e della tradizione, e si può dire che qui si ha un 
piccola monogratia sull’ ordine domenicano e il suo fondatore. Non manca 
qualche digressione: ma le disgressioni sono quasi una regola per i 
lettori d’ Orsanmichele. 

\p 


S. BETTINELLI. Le « Raccolte » con il « Parere » dei Gra- 
nelleschi e la « Risposta » di C. Gozzi, a cura di P. TOM- 
MASINI-MATTIUCOI. (Collezione di Opuscoli danteschi inediti 
o rari direttta da G. L. PASSERINI, vol. 116-117-118). — 
Città di Castello, Casa tipografico-editrice, S. Lapi. 


E cominciata quella che si suol dire riabilitazione anche per il Bet- 
tinelli, E intanto per poter dare del (resuita letterato, così maltrattato un 
giorno. un giudizio più rispondente al vero, sì ristampano e si studiano 
meglio le sne opere. Così ora è toccata questa sorte (ahi purtroppo imme- 
ritata!: al poemettuccio intitolato Le A'uecolfe. Si sa che nel settecento è 
anche prima era in voga pubblicare poesie riunite in fascicoli più o meno 
ricchi, in occasione di nozze, di monacazioni e anche per più futili mo- 
tivi. Il Bettinelli per combattere quest’ usanza scrisse quattro canti in 
ottava rima, dove si ha una prova della poca attitudine dell'autore per 
la divina arte del canto, S’' immagina che i cattivi poeti vogliano pren- 
dere d’ assalto V Elicona e in tale impresa servono come armi le raccolte. 
L'esito è, naturalmente, stavorevole ai cattivi poeti. Marco Forcellini e 
l'abate Natale delle Laste, soci dell’ accademia dei Granelleschi, scris- 
sero un Parere contro questo poemetto ; poi Carlo (Gozzi sullo stesso 
argomento, in risposta a questo parere, un’ epistola; e le due scritture, 
assai curiose, vedon qui la luce con quella del Bettinelli, avendo tro- 
vato tutt'e tre ospitalità tra gli opuscoli danteschi per certi scarsi ar- 
cenni al divino poeta. 


Na 
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JARLO PASCAL. La poesia lirica di Giovanni Prati ed altri 
saggi critici. — Catania, Francesco Battiato, 1913; in-16. 


Lo studio dell’ egregio autore sulla poesia lirica di Giovanni Prati 
comincia col rilevare la bellezza melodica del verso del poeta, che, a 
seconda dei vari sentimenti che lo muovono « or risuona sommesso, ora 
alletta mollemente carezzevole, or si abbandona voluttuoso, ora ha an- 
datura stanca e cupe cadenze ». Mostrati esempi della musicalità della 
lirica pratiana nei vari suoi tipi, lo studio mette a nudo il concetto che 
la informa, ne mostra l’ indirizzo, ne esamina la tendenza nel contrasto 
delle due scuole fra cui fiorì, ricordando come il Poeta ondeggiasse tra 
la maniera dei classici e quella dei romantici, cercando di scrutarne l’ ani- 
ma specialmente nelle poesie ispirate dall’ ideale temminino, d’inda- 
garne lo spirito nella misteriosa mestizia dell'amore e del sogno. Pur 
conscio « di non poche deficienze e manchevolezze e incongruenze e 
bizzarrie e stranezze della Musa Pratiana », il prof. Pascal fa risal- 
tare le molte bellezze così intrinseche che esteriori per le quali essa ha 
tama non fuggevole. Egli rammenta come tra i motivi ispiratori della 
poesia del Prati fosse potente quello della Patria, come la terra < verso 
cui con più potente anelito batteva il cuore del Poeta » fosse il suo 
Trentino. | 

I Saggi critici che compiono il volume hanno per titolo : Questione 
di metodi; « Fedra » ; I Poeti della natura ; Contro le donne; La fede 
di Ernesto Renan; Da Teocrito a Leconte de Lisle; Due conversioni 
(Sant’ Agostino e lo Chateaubriand). 


Firenze Eminia FRANCESCHINI 


Otto Lettere di G. B. GIORGINI, raccolte ed annotate da A LE»- 
SANDRO D’ANCONA. Per le nozze del dott. Ruggero Schiff-Gior- 
gini con la signorina Ninì Ceci, NXII Maggio 1913. — Pisa, 
Stab. Tip. Nistri, 19153, in-S. 


Precedute da affettuose parole dell’illustre raccoglitore agli sposi, que- 
ste Lettere si presentano nell’ ordine cronologico in cui furono scritte. 
Esse trattano tutte del Manzoni. La prima, diretta da Torino alla mo- 
glie Vittorina — figlia, è superfluo ricordarlo, dell’ Autore dei « Promessi 
Sposi » — porta la data del ò dicembre 1864 e riguarda principalmente 
l’idea del Manzoni su Roma capitale d’ Italia, e le perplessità del Gior- 
gini circa la miglior via per giungervi. La seconda lettera del 1806, è 
indirizzata al Prof. Carlo Magenta a Pavia ed è fra le più impor- 
tanti, perchè ne è argomento la così detta conversione del Manzoni. 
Con quella che segue il (riorgini si rivolgeva da Montignoso, il 25 
maggio 1882, all'on. Ruggero Bonghi a Roma per rispondere a dubb! 
sottomessigli sulla data in cui furono scritte le prime pagine dei /’romessi 
Sposi. Le altre cinque lettere furono inviate al Senatore Fedele Lam- 
pertico : viene innanzi quella scritta da Montignoso il 2 febbraio ISS 
che ha per soggetto la controversia sugli ireecocati di ; segue quella pur 
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da Montignoso, del 530 giugno 1884, sull’ interpretazione di un pensiero 
dell’ inno Lu Pentecoste ; quindi altra da Massarosa, del 14 febbraio 1551 
in replica a domanda rivoltagli sul significato della parola gibigimeria ; 
da Pisa, 153 dicembre 1892, una breve risposta al quesito se il Manzoni 
sì fosse adoprato per fare avere una cattedra di letteratura allo Zanella 
con la richiesta della lettera scritta, come abbiam veduto, anni innanzi 
sugli irrerocati di ; ancora da Pisa 1 ultima, del 31 gennaio 1898, per 
cercar di spiegare se il frunco di poetar maestro cui allude il Leopardi 
nella Palinodia fosse il Tommaseo o il Manzoni. 

Molte di queste lettere hanno un largo commento dalla dottrina di 
Alessandro I)’ Ancona, che a maggior chiarezza, ove lo vede opportuno, 
accompagna a quelle di risposta le missive a cui si riferiscono. 


Firenze , Emrinia FRANCESCHINI 


ALBERT DAUZAT. La défense de la langue Francaise. — Pa- 
ris, AA. Colin, 1913, 


Il contenuto è alquanto più modesto del titolo. È vero che se non 
c'è una Pleiade intorno al Dauzat e se essa — in ogni caso — non è 
tormata di poeti, sono ormai molti in Francia i letterati che sentono o 
eredono il francese minacciato ; dalle lingne vicine, dall’ argot, dalla ine- 
ducazione grammaticale, dalla cultura-tutta moderna, superticiale, inter- 
nazionale. Uno straniero non può affermare che si tratti o no di una 
vera crisi della lingua Francese: ma è certo che per quanto la trasfor- 
mazione sia una legge dei linguaggi come di ogni cosa vivente, il mo- 
vimento, per il lFrancese come per l’ Italiano, sì è di troppo accelerato 
e le modificazioni cominciano a rassomigliare alla contusione e allo 
imbarbarimento. 

Se il libro non è convincente nel suo insieme, esso è interessante 
ed assai istruttivo — anche per i confronti che suscita — in alcuni ca- 
pitoli speciali, come : la ritorma dell’ insegnamento grammaticale — l'e 
got — la politesse nella lingua francese — le lingue internazionali, il 
quale ultimo problema si cerca di risolvere con ingenno ottimismo in 
un augurio per la vittoria francese. 


Firenze (t. A. SARTINI 


Filosofia e Morale. 


V. FAZIO ALLMAYER. Materia e sensazione. — Palermo, Nan- 
dron, editore. 


< Cè un costruttore che vede una casa senza finestre, e la demo- 
lisce e ne tabbrica una senza tetto. Viene un altro costruttore, deride, 
distrugge e ta una casa ben coperta, e con le finestre, ma p. es, senza 
le scale per salire da un piano all’ altro. E così all“intinito ». Così piacque 
ad alcuno rappresentare la storia de la filosofia. 
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La similitudine non manca d’arguzia, e può anche contenere, con 
buona grazia dei filosofi, qualche granello di verità. Si guardi per esem- 
pio alla materia ed alla sensazione come dati del conoscere. ]l sapere 
umano fu sempre un problema per tutti i filosofi, ma il punto oscuro 
del sapere umano non sta nel fatto de la conoscenza ; — tutti gli uomi. 
ni più o meno conoscono — il problema sorge quando si vuole investigare 
il perchè, l'origine e lo svolgersi del sapere umano, quando in una pa- 
rola si vogliono risolvere i dati del sapere. Ora tutti i filosoti da De- 
mocrito a Cartesio, da Locke a Hegel, ànno atfrontato il problema e 
tutti ne ànno dato una soluzione. Ma, non ostante il lavoro colossale dei 
tilosoti, — non certo sempre di edificazione e di progresso — il proble- 
ima rimane ancora, non dico insoluto, ma tale da poter richiamare l’ at- 
tenzione di tutti coloro che si interessano di quistioni filosofiche, 

Il prof. V. Fazio Allmavyer, un appassionato cultore e già celebre 
per il contributo portato agli studi filosofici, in un recente studio che 
ta parte de la Biblioteca Sandron di scienze e lettere e che à per titolo : 
« Materia e sensazione » à creduto bene di studiare nuovamente il pro- 
blema, facendone prima la storia da Democrito a Kant. 

Il volume del prof. Allmaver merita di esser preso in conside- 
razione dai filosofi. Il metodo storico usato è sicuro e preciso per 
quanto non sempre di tacile intendimento. Non essendo il caso di fare 
una critica filosofica al volume, mi limito a notare che lo sviluppo del 
problema storico avrebbe potuto essere più completo — ad esempio, è 
tatto un semplice accenno alla teoria scolastica e non sono nominate 
attatto le teorie post-kantiane che pure ànno il loro valore nella solu- 
zione del problema. 

La parte più originale del volume studia la sensazione come atto. 
L'A. dall’ esame e dalla critica della psicologia razionale che voleva 
applicare all’ anima, al soggetto pensante le categorie: e da 1° esame 
critico de la psicologia empirica, che voleva spiegare il primo sorgere 
de la coscienza con la causalità, trae prima il concetto de l’anima 
come attività, per poi passare alla risoluzione del problema mostrando, 
come la materia realmente esista, « ma non ne l’intelletto che è tale 
senza il senso icome vuole l’intellettualismo; bensi ne 1° intelletto che 
è tale col senso » e come nulla sia dato dalla coscienza, ma tutto da 
l’attività e per l’attività che è la relazione dei due termini: soggetto 
ed oggetto. Come si vede ’° A. fa un’opera di conciliazione, delle due 
tendenze estreme, voglio dire de l’ empirismo e de 1’ intellettualismo. 
« A torto, dice 1’ A., l’empirista che vuol trovare la materia solo cel 
senso : à torto l’ intellettualista che la vuol trovare solo con 1° intelletto ». 

Riguardo alla forma espositiva e’ e da lamentare che spesse volte 
sia molto oscura e pedestre. Grinpo 


SEVERINO KIERKEEGARD. ll valore estetico del matrimo- 
nio. — Napoli, Francesco Perrella ed., 1912. 


Gualtiero Petrucci, traducendo quest'opera, vi à premesso in un am- 
pio proemio uno studio sulle opere e sul carattere di questo singo- 
lare pensatore. 
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Severino Kierkegaard, nato a Copenhagen il 5 maggio 1843, serisse 
molte opere filosotiche e morali. Questa, tradotta dal Petrucci, non è 
che una parte di un’opera molto più voluminosa, intitolata Muten Eer, 
la quale, come dice il Petrucci, presenta al lettore taluni contrasti de 
la vita reale; racchiude pensieri filosotici, aforismi, discorsi, studi let- 
terari e teatrali. 

« Il valore estetico del matrimonio » è scritto sotto forma di lettera 
che l’ A. finge di indirizzare ad un suo giovane amico per convincerlo 
della bellezza del matrimonio : la vita coniugale è per lui 1’ emblema 
di una vita felice, ricca e normale, che egli oppone ai traviamenti del 
suo giovane amico, 

Lo scritto del Kierkegaard fa pensare a lungo: esso contiene de le 
osservazioni molto acute dettate da una profonda conoscenza de l’anima 
del giovane, esposte in una forma piana, convincente e non priva anche 
dì una certa vivacità. 

Più che il valore estetico l'A. fa risaltare il valore morale del ma- 
trimonio, ed è dal valore morale che deriva il valore estetico se si consi- 
dera l’ estetica soprattutto come una arinonia che non può mai opporsi a 
l'ordine morale. Ad ogni modo quest'opera può certo tar del bene, e se ne 
può consigliare la lettura specialmente a quei giovani, e purtroppo sono 
molti ne la nostra società, che si preparano così poco seriamente alla 
vita matrimoniale. 

Il Petrucci ha certo fatto una buona cosa ad arricchire la nostra 
letteratura di un’ opera come questa. 

Gumno. 


D. I. GOULD. All' entrare nel mondo. Lezioni di morale per i 
fanciulli. — Torino, Soc. Tip. Edit. Naz., 1913. 


A cura di Ferdinando Martini che vi ha tatto una prefazione molto 
tavorevole, sono state tradotte dall’ inglese queste lezioni di morale per 
1 fanciulli, le quali rispondono pienamente ai giudizi di educatori quali 
sono, per esempio, il Capponi e il Tommaseo nella stessa prefazione ci- 
tati. Esse hanno cioè il pregio di dilettare senza prendere a prestito il 
linguaggio bambinesco ed hauno più che mai quello di educare, evitando 
il difetto della pedanteria. 

Più che per precetti si procede per esempii, tolti dalla storia di tutto il 
mondo, dai casi più comuni della vita, dalle scoperte scientifiche, dalle in- 
venzioni e, in generale, dalle vite degli uomini illustri, e sempre con un 
metodo quasi direi socratico che piace ai bambini e ne stuzzica la cu- 
riosità. Bisogna notare però che, se il libro non è contessionale perché 
non si rivolge solamente ai cattolici, pure, anche senza nominare Iddio, 
manifesta, «in modo non dubbio, il rispetto che si deve avere alla re- 
ligione. 


Firenze Giuria FORNACIARI. 
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Studi coloniali e politici. 


MEsxaGE PD. 4. des Pères Blanes. Romanisation de l' Afri- 
que, Tunisie, Algérie, Maroc. — Paris, Beanchesne, 1913; 
in-S, con due carte. 


Dopo aver dato alle stampe uno studio sull’ Aftrica cristiana, l’Auto- 
re riunì i materiali per un’ opera sull’ evangelizzazione dell’ Aftrica ro- 
mana e fra questi i documenti raccolti nel volume di cui diamo notizia, 
che avrebbe dovuto essere un capitolo di quella ma che, per l’abbon- 
danza della materia, egli ritenne opportuno pubblicare a parte come in- 
troduzione. Egli non fa in questo volume la storia del paese di cui si 
occupa, ma presenta i risultati di un’ inchiesta su qual fosse l’influenza 
esercitata da Roma sul popolo indigeno, e per il fatto stesso il grado 
di assimilazione a cui essa lo elevò. Le indagini del P. Mesnage lo por- 
tano a concludere : che la colonizzazione, essendovi portata sul princi- 
pio nelle regioni che furono al più presto sottomesse e occupate dalle 
legioni romane, più ci si avanza da oriente verso occidente, più la ro- 
manizzazione decresce gradatamente. 

Occeupandosi 1° Autore dei paesi di conquista francese, rileva che in 
Tunisia tutto il paese tu non soltanto sottomesso ma anche in gran 
parte ocenpato e colonizzato. Nel dipartimento di Costantina, tutto fu 
sottomesso, ma non occupato, nè a maggior ragione colonizzato. Nei 
dipartimenti di Algeri e d’ Orano, 1’ elemento colonizzatore, assai sparso, 
non ebbe quasi nessuna intiuenza sulla massa circostante, mentre in 
Numidia certe tribù si alzarono al grado di cirifas e anche di muwunici- 
pitn. Il dotto scrittore si muove poi la domanda se molte altre tribù 
che si dicono romane discendano dalla tribu romanizzate 0 non vengano 
piuttosto da Romani che vi avessero messo radice. In ogni modo, è evi- 
dente, secondo il P. Mesnage, che la romanizzazione del paese, quanto 
all’ assimilazione degl’ indigeni, mancò completamente. «+ L'opera di 
Roma in Afirica non tu così completa da pervenire a cancellare ogni 
distinzione tra i diversi abitanti del paese. Dietro l' Aftrica ofticiale o 
semiotfliciale... vive e prospera... una popolazione numerosa ed attiva 
che mantiene le sue leggi, le sue credenze e non »s°' avvicina alla civiltà 
romina, a cui la sua natura è stranamente ribelle, che nei limiti dei suoi 
bisogni ristretti. Questa popolazione, cinque secoli di occupazione e di 
protettorato non sono riusciti ad assimilarla ». Così il Cagnat, nella 
sua opera dezice Zomeine: cd ugnal concetto sulla stessa questione negli 
seritti degli scienziati Lacroix, Berbrugger, Gsell, ete., ete. La rapida 
estinzione dell’ elemento romano nei paesi studiati dal P. Mesnage non 
si spiega a suo parere che per la mancata assimilazione degl’ indigeni. 
Ora lo stesso problema di assimilazione che si presentò pet. Roma, sì 
presenta per la Francia, e per conseguenza anche per gli altri paesi 
conquistati dall’ Africa, ed oggi assai più ditticile e complicato d’ una 
volta. « Roma non aveva davanti a se che una sola razza, toltone tut- 
tavia i Cartaginesi e gli Atri o indigeni punicizzati, poco numerosi del 
‘resto in confronto degli autochtoni, la razza libica o berbera che por- 
tava. è vero, più nomi: Numidi, Manri, Getuli, ma che non era meno 
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pertettamente omogenea ». I nuovi conquistatori si trovano in presenza 
di due razze assolutamente diverse : i Bèrberi, discendenti dai Libici e 
gli Arabi: « Gli dei romani e gli dei indigeni non hanno avuto nessu- 
na ditticoltà per intendersi. Le due razze che abitano oggi l’ Affrica profes- 
sano la stessa religione, che erige in dogma la separazione sociale assoluta 
tra essi e i padroni del paese. Di fronte al problema dell’ assimilazione 
propriamente detta, Roma si contentò di avere nelle tribù più o meno indi- 
pendenti un prrizeceps gyentis indigeno, riconosciuto da lei e un praefectus 
gentis romano incaricato di sorvegliare il precedente, di arrolar soldati e di 
ricever tributi. È presso a poco tutto quel ch’ essa esigeva dai barbari sog- 
getti al suo dominio. Fra loro, andava a lei, ai suoi costumi, alla sua ci- 
viltà chi volesse; essa non allontanava in generale gl’ indigeni per la 
buona ragione che non poteva farne a meno: ma non cercava nemmeno 
di attirarli, nel senso proprio della parola. E così sì comprende facil- 
mente l'insuccesso assoluto della civiltà romana sul popolo berbero ». 

Fosse volontà dei Romani lasciar alle popolazioni le loro caratteri 
stiche, fossero le popolazioni retrattarie alla volontà dominatrice non è 
tacile asserire. Nè si può creder che la sapienza e la potenza di Roma 
sia aggi come ritiene il Padre Mesnage vinta dalla Francia che — come 
egli si esprime — ha preso per le corna il toro, mettendo esplicita- 
mente nel suo programma la questione dell’ assimilazione degl’ indigeni. 
L'opportunità del quale provvedimento è almeno discutibile, quanto 
ne è lontano l’ esito. L’ esito, tuttavia, non ottre certezza nemmeno al 
nostro Autore che, nonostante l'ammirazione per l’ energia degli odierni 
conquistatori del settentrione dell’ Affrica, si domanda se quando la 
Francia avrà dominato in Algeria per tanto tempo quanto Roma in 
Mauritania, la fusione delle razze sarà più avanzata d'oggi. 

E venendo al punto per arrivare al quale egli si è data tanta fatica 
e pazienza d’ indagine, egli espone la sua previsione che se la Francia 
non risolve il problema religioso altrimenti di quel che non PD abbia 
tatto sin qui, non sarà più avanzata tra 4 o 5 secoli di quel che lo sia ora, 
dato che V’ Algeria non abbia avuto avanti il suo Genserico ed il sno 
Bonitazio. Assimilare per lui è cristianizzare : non vi può esser che la 
religione che possa penetrare fino all'anima di un popolo ed infondervi 
nuovi sentimenti, pensieri ed amori. Ninchè gl’ indigeni dei paest di 
conquista saranno quel che sono, non potri parlarsi che di sottomissio- 
ne, mai di assimilazione. Lo spirito apostolico del Padre Mesnage gli ta 
sembrare evidente che per foggiare la loro anima alla nostra, non vi sia 
bisogno di ricorrere nè alla forza, nè all’ intendimento : che basta la 
carità cristiana. Disgraziatamente — egli dice — non si vuol capir cio: 
dopo 1° utopia del regno arabo © venuta | islamizzazione « per ordine » 
delle tribù berbere che non erano abbastanza mussulmanizzate, senza 
pensare che unificare nel Corano due popoli sino allora nemici, era al- 
lontanarsi tanto maggiormente dallo scopo desiderato, in quanto quella 
unificazione stessa sarebbe più perfettamente ottenuta. 

Come abbiamo detto, questo lungo e faticoso studio del dotto reli- 
gioso non & che l introduzione di una nuova sua opera, o meglio 
l’ anello di congiunzione tra una suna recente ed una sua prossima pub- 
blicazione sul cristianesimo in Attrica. 

Firenze HO Dirierto 
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VIcO MANTEGAZZA. Questioni di politica estera. La Guer- 
ra per la Libia. — Milano, Treves, 1913. 


Non è vero che l’opera dei giornalisti abbia importanza e sia in- 
teressante soltanto per il momento nel quale appare al pubblico, sicchè 
pochi giorni o poche settimane bastino a tarne perdere la memoria. 
Quando un giornalista, qual'è Vico Mantegazza, dotato di lunga espe- 
rienza, di profonda cognizione della storia, e non solo della modernis- 
sima, che ha percorso ed osservato i paesi nei quali svolgonsi gli avve- 
nimenti dei quali tratta, non si limita alle semplici esposizioni di fatti, 
ma sa mostrarne la genesi, allora l’ opera di un tale giornalista rimane. 
Ne’ suoi scritti, non solo gli storici d’ oggi, ma pure quelli del domani 
troveranno un materiale prezioso. 

E però bene ha fatto il Mantegazza a raccogliere in un volmne 
quanto ha scritto nel 1912 e intorno agli avvenimenti del 1912. Se tale 
anno è memorabile per l’ Italia, esso segnò lo svolgersi di molti avve- 
nimenti di prima importanza anche per altre nazioni, pur avendo questi 
maggior o minor ripercussione anche su quanto ci riguarda. 

Pertanto se una parte del volume è dedicata alla guerra italo-turca, 
ed è corredata da documenti e vi figurano discussioni parlamentari e le 
trattative di pace ed avvenimenti militari e navali, anche la grande po- 
litica dei principali governi europei vi è delineata. Dietro la grande vi 
è però la piccola politica e vi appaiono i diefroscena, i minori ingranaggi 
che talvolta aiutano il lavoro dei grandi, talora l’ intralciano. 

Molte tigure di uomini politici, di grandi capi militari e navali ci 
si presentano maestrevolmente tratteggiate. Il Mantegazza pei lunghi 
soggiorni nei paesi orientali, e per averne personalmente conosciuti gli 
uomini più notevoli, può giustamente vantare una grande conoscenza di 
quel mondo orientale a molti di noi tuttora quasi ignoto, come può farci 
conoscere i caratteri salienti, le aspirazioni, le attitudini di quei popoli 
balcanici che si può dire essersi solo di recente manifestati. Dopo chiuso 
il volume di questo nostro preclaro giornalista il lettore può dire di 
aver conosciuto l’ opera di uno storico. 


lirenze R. CORNIANI 


Studi sociali. 


1. — Consigli sanitari d’Interesse internazionale. 

II. — Il credito popolare in Romania. 

III. — Industria, commerciale e finanziaria, dell’ Inghil- 
terra nell'anno 1911. — Gli scioperi in Inghilterra. 

IV. — La legge degli Stati Uniti del Pure Food e la legge 
sanitaria italiana. 

V.— Il rincaro dei viveri in Germania. 


Sono queste le ultime pubblicazioni fatte nel 1912 dal Ministero 
degli Affari Esteri. 
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I. — Il R. Viceconsole Mario Indelli, in attesa di conoscere i risul- 
tati della Conterenza internazionale sanitaria tenuta a Parigi ai primi 
del 1912, svolse brevemente alcune considerazioni circa la vera natu- 
ra, l’ importanza ed i precedenti storici del Consiglio superiore sani- 
tario di Costantinopoli e del Consiglio sanitario marittimo e quarante- 
nario di Alessandria d’ Egitto. A quelle considerazioni che mettono in 
vista le benemerenze dei due istituti per la difesa di due pericolosissi- 
me epidemie, la peste ed il colera, egli diede il titolo sopra accennato. 

II. — Il R. Segretario di Legazione, Conte Carlo Camerana, rimet- 
teva al Ministero questo suo rapporto che pur mostrando il rapido svi- 
luppo veramente prodigioso delle banche popolari in Romania addita i 
mali di cui esse soffrono. 

III. — Questi due rapporti sono dovuti al Nobile Paolo Girolamo 
De Parente, Segretario di Legazione, che nel primo mostra sommaria- 
mente l’ andamento delle industrie in Inghilterra, accennando alle con- 
seguenze dirette che su molte di esse hanno avuto le agitazioni operaie; 
nel secondo riassume la storia delle principali agitazioni operaie avve- 
nute in Inghilterra nel corso di nn anno, esponendo alcuni elementi 
di fatto sopra lo sciopero grandioso dei dockers e tacendo aleune consi- 
derazioni di ordine generale. 

IV. — The pure food lar 0 legge contro la sofisticazione dei cibi pro- 
mulgata nel 190% dagli Stati Uniti è esaminata in ogni suo articolo dal 
signor (tugliemo Silenzi, R. Vice Console, e posta in confronto con le leg- 
gi dei principali Stati riguardanti questa materia e particolarmente con 
quella sanitaria italiana, traendone conclusioni che, una volta prese in 
considerazione, potrebbero essere giovevoli al nostro commercio inter- 
nazionale. o 

V. — Questo rapporto, dovuto al R. Vice-Console, signor Carl 
Raguzzi, tratta più specialmente del rincaro della carne in (Germania, 
esaminandone le cause, e mostrando quale sia la posizione presa in 
quella questione dai vari partiti. 


Firenze PF. Dipietro 


Pubblicazioni religiose. 


P. TEODORO SOMIGLI DI S. DETALE O. FF. M. Costantino il 
Grande e il problema politico-religioso al principio del 
secolo IV (274-337). — Firenze, A. Razzolini editore, 19155. 

Prof. CARLO FEDELI.L' Editto Costantiniano e la sua ge- 
nesi. — Siena, Tip. Sociale, 1915, 


Era naturale che in questo anno nel quale la Chiesa in particolar 
modo ricorda il decimosesto centenario di quell’ editto, detto di Milano, 
col quale Costantino riconosceva la religione cristiana, venissero alla 
luce delle pubblicazioni relative a codesto grande avvenimento ed ai 
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tempi nei quali sì verifico. Di tali pubblicazioni due ne teniamo di- 
nanzi a noi, che meritano un breve esame. 

La prima è opera di un religioso, il P. Somigli, il quale con vasta e 
varia erudizione prende in esame le condizioni nelle quali si trovavano 
la Chiesa e l'Impero Romano all’ inizio del quarto secolo per desu- 
merne l’opera di Costantino, per studiarne la figura, per intendere la 
genesi dell’ Editto Costantiniano. 

Di codesto Imperatore dice che non fu un santo, come taluni vor- 
rebbero, nè d’ altra parte crede avere egli agito unicamente per fini poli- 
tici. Non stima aver Costantino restaurato la potenza dell’Impero Ro- 
mano col riconoscimento della fede cristiana: tutt'al più può tale atto 
averne ritardata la caduta, mentre la decomposizione dell’ Impero era 
già iniziata; ma l’opera di Costantino, come ben dice l'Autore, dalle 
tenebre fece zampillare la vita e germinare il senso della nuova civiltà 
ed il vecchio tronco si rivestì di fronde rigogliose. Perciò in quanto 
tece Costantino, cristiano sì, ma non santo, vedesi l'intervento prov- 
videnziale. Da quel tempo, aggiungiamo noi, data la vera civiltà cristiana, 
quella che ancora caratterizza i tempi nostri, per quanto il principio 
cristiano venga aspramente combattuto da tanti, i quali, benchè incon- 
sciamente e ad onta dei loro errori, ne risentono la influenza. 

L'altra pubblicazione della quale vogliamo dire due parole è dovuta 
al Prof. Carlo Fedeli, il quale nella inaugurazione del Circolo fra gli 
studenti cattolici universitari di Siena il 6 dello scorso aprile trattò del- 
l’ Editto Costantiniano e della sua genesi. 

Anche questo lavoro, benche di minor mole che il precedente, trat- 
teggia le condizioni dell’ Impero Romano all’ avvento di Costantino. 
Delineata la figura di questo Imperatore educato alle dottrine pagane, 
l'Autore nega, auche col sussidio della sua coltura medica, che egli fosse 
un soggetto suggestionabile e però non ammette che 1° apparizione della 
croce sul campo di battaglia fosse una illusione, mentre la crede un 
tatto reale ammesso anche da taluni scrittori anticattolici. A proposito 
di suggestioni e di allucinazioni il Prof. Fedeli è tratto a singolari 
raffronti, venendo persino a parlare di Napoleone primo. 

Anche fra tali digressioni però appare la finezza dello spirito inda- 
catore e la vasta coltura dell'Autore, come si manifesta il suo fervore 
religioso e la sua devozione al Papa ed agli insegnamenti che vengono 
dalla cattedra di Pietro, 

Firenze R. CORNIANI. 


P. ZEercirino LAZZzERI O. F. M. ll Monastero di Piccarda, 
ossia Le Clarisse di Monticelli, nella storia di Firenze. 
— Arezzo, Coop. Tip., 1912; p. 46. 


Nei festeggiamenti celebrati Vl anno scorso, per il settimo centena- 
sio della vestizione di S. Chiara d’ Assisi, toccò ad nn giuvane france- 
scano, il P. Zethrino Lazzeri, l'onore di parlar del più antico monastero 
di Clarisse sorto in Firenze e che fu il primo dopo quello famoso di S. 
Damiano. Quel discorso è ora raccolto nel presente opuscolo. In esso il 
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giovane quanto erudito francescano ispirato al culto verace della storia e 
dell’arte ha esposto, con mirabile brevità di parola, senza nuocere alla 
chiarezza, dalle origini ai tempi presenti, tutta la storia di quella dolce 
chiostra eternata da Dante nelle parole di l’iccarda e e così bella, così 
legata ai fasti di Firenze, da dirla quast il SN. Croce femminile » «p.5.. 

Ce ne descrive il suo primo sorgere, nel 121%, la, sul colle di Mow- 
ticelli presso Bellosguardo, nella casa di una nobile tauciulla, Avegnente 
degli Amidei, che forse era stata, opina l’ Autore con un volo di 
fantasia, la vittima delle mal fueygite nozze di Buondelmoute, e divenne 
dipoi « la suscitatrice e la guida » (p. 10 di quel ritiro di vergini: e 
ci parla di S. Agnese, la forte sorella di Chiara, venuta da Assisi per 
comando di S. Francesco, ad esser la madre delle nuove Clarisse, « V’in- 
tormatrice autentica » (p. 10) delle regole di S. Damiano. 

E ci conduce passo passo a traverso le dolorose vicende e i muta- 
menti di luogo, che ebbe a sopportare il Monastero. Da Bellosguardo 
nel 1227 le monache, in numero di quaranta, passarono al Poggio chie 
poi fu detto Imperiale, in un grande Convento tatto edificare per loro 
dal Cardinale Ottaviano degli Ubaldini, che volle smentire la taccia di 
incredulo e dimostrare al popolo guelto, che, quantunque ghibellino, 
egli amava la sua città. 

1] nome di Monticelli però rimase; e fu qui che si svolse la me- 
morabile e pietosa storia di Piccarda; tu qui che illustri nomi di fami- 
glie tieramente avverse fra loro al di fuori delle mura francescane, sì 
stringevano d’ indissolubile amore nella carità di Cristo. Scoppiato il 
tremendo assedio che distrusse la libertà di Firenze, il Monastero di 
Monticelli, come tanti altri monumenti gloriosi, venne sacrificato alla 
difesa della città ed abbattuto, e così le povere Clarisse, vero « Con- 
vento vagante », come dice la Cronaca (p. 31), girarono di casa in casa 
per lo spazio di cinque anni, finchè, cessata la guerra, la Signoria nel 
1531 concesse loro d’ abitare in una parte dello Spedale degli appestati 
in via dei Malcontenti. Qual ditferente dimora dal ridente e suntnoso 
Monticelli di cui, per loro, non restava che il nome! 

Nel 1808 il decreto di soppressione delle Comunità Religiose, ema- 
nato dal governo trancese, non solo tolse le pie trancescane dal loro 
terzo rifugio, ma le disperse, obbligandole a cercarsi separatamente al- 
loggi privati. E quando nel 1820, sotto il Governo granducale, furon 
di nuovo riunite, non eran più le sole monache di Monticelli, ma bensi 
quelle di sette conventi francescani, che tutti insieme venner compresi 
nel già Monastero di S. Girolamo sulla costa di S. Giorgio, e che pre- 
sero, a poco per volta, le costituzioni e tutta la medesima vita di Monti- 
celli. Neppure S. Girolamo però fu stabile dimora di queste eredi del 
Monastero di Piccarda, chè nel 1865, per la confiscazione di ogni pro- 
prietà a cui andarono soggetti gli Ordini Religiosi, le povere. Clarisse 
furon costrette a sloggiare, e quello che era stato il loro soggiorno di 
pace divenne una caserma. 

Le ritroviamo alloggiate alla meglio in una povera casa di campa- 
gna presso Scandicci, d’ onde nel settembre del ISTE passarono im un 
convento che si fecero tabbricare, con l'aiuto di più benefattori. È que- 
sto il Convento di Coverciano, conosciuto, ceme il precedente, col nome 
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di S. Girolamo; ma pochi o quasi nessuno, purtroppo, sanno l’ alta ori- 
gine sua, e le relazioni che ha con l’ antico Monticelli. 

E però va data lode al P. Lazzeri che ha saputo mettere in luce, 
con tanta intelligenza ed amore, i ricordi di religione, d’ arte, di storia 
e di poesia che si collegano a un tal Monastero. Egli ha fatto opera, 
oltre che cara alle anime pie ed utile agli studiosi, anche piena di di- 
letto, atteso lo stile così facile e piano, attesa la narrazione attraentis- 
sima che si fa leggere senz’ ombra di noia, e costringe talvolta a fer- 
marsi su certi quadretti delicati e gentili di soavi figure francescane 
antiche e recenti. Oh! si diffonda adunque la lettura di questo prezioso 
opuscolo, e, mi sia lecito concludere con l’ Autore: « Riprenda $. G?- 
rolemo a Coverciano il nome vetusto, che a lui più di ogni altro nome 
si conviene: sappiano anche una volta i Fiorentini come il Monastero 
di Monticelli a Coverciano sia l’ erede di una storia perenne di sette 
secoli interi » pag. 46). 

Firenze Giuria Forxaciart, 


SEBASTIANO RUMOR. Storia documentata del Santuario di 
Monte Berico. — Vicenza, Officina Gratica LPontificia, San 
Giuseppe, in-4. 


Il Santuario del Monte Berico ebbe origine, come è generalmente 
noto, dalla accesa fede popolare nella ripetuta apparizione della Vergi- 
ne ad una pia vecchierella nel primo quarto del secolo decimoquinto 
quando i tempi volgevano tristi e calamitosi per la città di Vicenza e 
per il suo territorio. Il tempio che la Vergine aveva desiderato, e di cui 
aveva indicato la situazione, fu incominciato nel mese di Agosto 1428 e 
condotto a termine in soli tre anni. Otticiato per qualche anno dai Pa- 
dri di S. Brigida, passò poi ai Servi di Maria che anche oggi vi dedica- 
no le loro cure. 

Il Rumor aveva già dato alle stampe molti anni fa un’ illustrazione 
di quel Santuario ; ma la copia dei documenti raccolti intorno alle sue 
origini, alla sua costruzione ed adornamento, alle sue vicende artisti- 
che, storiche e religiose nel corso dei secoli gli ha oggi permesso di 
darne una storia compiuta, che € un modello di ordine nella distribu- 
zione delle sue parti. di chiarezza nella esposizione e che sì presenta 
in splendida forma. con dovizia di belle illustrazioni. 1’ opera del Ru- 
mor non è soltanto storica ina vi ha gran parte la descrizione ; de- 
serizione ampia e accurata della chiesa gotica, della chiesa nuova e del 
convento. Fra i documenti riportati per intero in tondo al volume sono: il 
Processo autentico dell’ Apparizione (dal codice originale di cui la foto- 
tipia ci mostra una pagina: il Processo formato sulla invenzione del 
corpo della ven. Vincenza Pasini, la vecchierella a cui la Vergine ap. 
parve; l’Istrumento di reale possesso della Chiesa e Monastero di Monte 
Berico ai pp. Serviti ete, 

Tl ricco volume tu dedicato da Sebastiano Rumor alla Vergine nella 
ricorrenza del ventesimoquinto anniversario della propria ordinazione 
sacerdotale. 

Firenze, Ewinra FRANCESCHINI. 
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Letture amene. 


BERENICE PENNACCHIOTTI. Nel cuore della Sicilia. — Cata- 
nia, Vincenzo Muglia editore, 1913. 


Sotto forma di racconti, di profili e di svariati bozzetti sono espo- 
sti in questo libro, molti usi e costumi proprii dell’ interno della Sicilia, 
d’ alcuni paeselli « in cui ancora non è penetrato il minimo soffio della 
vita moderna; dove ancora si giunge dopo aver traballato per due, tre, 
quattro. sei ore in una vecchia sconquassata diligenza ». (p. 53) e dove 
la gente benche semplice, buona, generosa, è piena di superstizioni, è 
« ignorante, come parrebbe impossibile poterlo essere nel secolo vente- 
simo > (p. di. 

Fra le brevi narrazioni, una delle più belle e pietose è quella inti- 
tolata: La madre, com' è invece troppo triste e sconfortante : La crisi. 
Amena e spiritosa € bensi quella che ha per titolo : // matrimonio di Leri. 

In conclusione il libro ha dei pregi ; soprattutto dipinge al vero le 
scene che vuol rappresentare, e le anima con osservazioni serie, oppor- 
tune e qualche volta argnte. 

l'irenze | Giuria FORNACIARI! 


Varia. 
| Giuseppe De Maistre, periodico di tradizione. — Modena, 
Via Campanella, N.° 6. 


L’avvenimento della pubblicazione di questo periodico un po’ strano 
Merita di essere segnalato : poco ne possiamo dire poichè un solo nu- 
mero ce ne fu mandato, e non conosciamo quanti altri numeri siano 
pot pubblicati oltre questo che è del primo maggio scorso, nè appare 
Se il periodico sia settimanale o mensile. Ma è chiaro il programma 
sviluppato nel primo articolo di lettori, nel secondo col titolo : è di- 
segno 0 da condotta dell'opera nostre: nell’ ultimo col titolo : «na /0r 
muli vecchia e rancida, Nel corpo del giornale vi sono documenti 
storici, e certo interessanti. Ma non si può non rilevare le accentua- 
zioni del programma. Vi sì legge che la Direzione vuol fare 70 solezzie 
festemonianza di spirito  papele senza sottintesi 0 esitazioni 0 restri- 
zioni mentali; perciò — dice — aborriamo dall vndividuulismo essenza 
della democrazia. Vigile sentinella contro il modernismo religioso, filo- 
sofico, politico ne denunzieremo ogni mossa. Così nella bella pleivde di 
grandi scrittori nemici del Uberalismo, il più completo e perfetto è € conte 
Griuseppe de Meestre al quale nome grande e puro pensatore cattolico € an- 
ririvoluzionario, il periodico ha ricorso come appellativo. E dicono che 
nobile germoglio della scuole di (Giuseppe De Maestre sono V abate Ema. 
nuel Barbier e il P. Mattiussi, e parlano degli errori di Ozanam, Monta- 
lembert, Lacordaire, Rosmini, Dupanloup. Infine secondo loro si deve 
concludere che non si deve parlare di una democrazia sunamente e cri- 
stiunamente sentita perchè ciò è contro il voler del Papa. Basta? Oh! le 
conseguenze del contusionismo che domina in certi ambienti! Da 
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Cronaca. 


— Come or sono parecchi anni lo Streitberg pubblicò nni < grammatica del 
germanico primitivo » 0 « Urgermanische Grammatik » quale introduzione allo 
«studio scientifico delle singole lingue germaniche, così J. J. Mikkola dia ora alla 
luce Ja prima parte (146 pagine) d'una Urslavische Grammatik o grammatica dello 
slavo primitivo, cioè di quella fase lingnistica che le singole lingue slave presup- 
pongono come loro comune punto di partenza e che il loro confronto ci permette 
tino a nn certo punto di ricostruire. L' editore è il Winter di Heidelberg. 

— « Il Vandalo ». Con questo titolo è nata a Firenze nel giugno testé decorso 
una nuova pubblicazione che si propone di combattere < contro l'arte, contro il 
limon gusto, contro la cultura generale ece. ece. ». II titolo e il sottotitolo potre)- 
bero far credere a una nuova manifestazione del solito « futnrismo », ma una sem- 
plice scorsa al primo fascicolo basterebbe a dissipare il sospetto, anche se il < pro- 
gramma » non facesse intendere che cosa siano e il « buon gusto » e <« la dittu- 
sione della cultura » e certe « esegesi » di antiche opere classiche contro cni ap- 
puntano i loro strali questi nuovi combattenti. Il primo articolo, che prende lo 
spunto da una recensione di Luigi Siciliani pubblicata alcune settimane fia nel 
< (iiornale d’ Italia », tratta dellu filologia improdutlica (così qualiticata dal. Nici. 
liani), e dei grecisti produttori; è anonimo, come pare debbano essere tutti gli arti- 
coli del Vaendelo, ma TV autore, chiunque sia, è uno grecista che sa il conto suo 
(probabilmente uno di quei tanti bollati come « improduttivi » perchè non sanno 
produrre... traduzioni in cui una «vipera » sit scmmbiata con uno < scudo », come 
“pito precisamente a uno dei « grecisti produttori » lodati dal predetto Siciliani :. 
A quest'articolo segue una noterella a proposito della recente nomina di tre nuovi 
accademici residenti della Crusca. — Il Vandelo è distribuito gratis a tutti coloro 
a cui la redazione erede che possa interessare. Uscirà più volte all'anno, ma a 
liberi intervalli < più o meno lunghi secondo P opportunità e la voglia » dicono i 
promotori e argutamente soggiungono : € Paghiamo di nostra tasca e regaliamo i 
fascicoli: possiamo permetterci il lusso di fare il comodo nostro ». 

— Università commerciali. Il fascicolo 18-20 (del 10-17 maggio ultimamente 
scorso) del Bellettino del Ministero di Agricoltura Industria e Commercio pubblica 
il testo della legge 20 marzo 1913 ehe regola TU ordinamento degli istituti umiver- 
sitarî di carattere commerciale esistenti in Italia e precisamente nelle città di Bari 
(R. Scuola superiore di commercio), Torino (collo stesso titolo), Venezia {collo stesso 
titolo), Genova (R. Scuola snperiore di applicazione per gli studi commerciali) e 
Roma (R. Istituto superiore di studi commerciali, bancari ed attuariali). Oltre a 
questi istituti governativi til cni organico abbraccia complessivamente quarantuno 
professori ordinari e diciannove straordinari ai quali è fatto lo stesso trattamento 
che a quelli dipendenti dal Ministero della Pubblica Istruzione), esiste, come è 


senerosi juiziz- 


Led 


noto. l' Università commerciale Luigi Bocconi, sorta a Milano per 
tiva d'un privato cittadino, 

— « Bibliotheca apocrypha ». Il sottotitolo « Introdnetio historico-eritica in 
libros apoervphos utrinsqne testamenti enim explicatione argumenti et docetrinace » 
dice abbastanza lo scopo e il contennto di quest'opera in due volumi. cut ha poste 
mano il dott, SL Nzékely professore nell’ Università di Budapest. 1 primo volunie, 
testé uscito a Friburgo Brisgovia coi tipi di B. Herder, contiene un'introduzione 
generide e tratta delle Sibille e degli apocrifi antiehi del Vecchio Testamento. 

— Ai nostri Collaboratori ricordiamo ancora nna velta di non trasentite, 
nella indicazione dei titoli dei libri recenti, alenna delle consnete indicazioni biblio- 
eratiche fnogo e data della pubblicazione. editore e niunero delle pazine, distin- 
suendo di quelle numerate ino cifte quelle numerate alla romana). 
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AuBirgro Pacino pia > Gerente responsabile 


La rinuncia di Amedeo di Savoia al trono di Spagna” 


(11 Febbraio 1873) 


Da quasi due anni Don Amedeo I di Savoia, si reggeva sal 
non ambito trono di Spagna, dove lo avevano chiamato le Cortes 
Costituenti, con 191 voti, il 16 novembre 1870. 

Come è noto, egli non voleva assolutamente accettare 1° ono- 
rifica offerta, e non si risolvette, a mettersi sul capo la corona, 
se non dietro un formale ordine paterno. Forse egli prevedeva 
tutte le amarezze della sua futura regalità! (1) Accettando il trono 
spagnuolo, egli sperava di regnare e di vivere nell’ amore e nella 
confidenza del popolo, al quale, peraltro non si sarebbe mai im - 
posto; perchè se egli aveva potuto diventare Re, suo malgrado. 
non avrebbe mai voluto esserlo malgrado gli Spagnuoli. (2) Ma 
tutte le sue migliori speranze erano presto tramontate, tutte le 
sue illusioni erano cadute, davanti al contegno dei partiti poli- 
tici, i quali, non dandosi tregua, si laceravano a vicenda ed 
erano diventati la betta e la burla dell’ Europa. Ad Amedeo. 
}’ espressione è sua, sembrava di trovarsi in una gabbia di matti. 
Anzichè essere arbitro fra di essi, veniva invece a trovarsi tra 
due fuochi, tanto che discorrendo con un influente uomo poli- 
tico ebbe ad esclamare : « Se gli spagnuoli non mitigano i loro 
odii e le loro simpatie, non si uniscono e non si accordano, come 
posso unirli io? » (3) Sembrava che a tutte le classi spagnuole. 
mancasse. un briciolo di senso comune, per cui la base tradi- 
zionale di governo era scossa. 

I repubblicani e î carlisti lo combattevano accanitamente, 1 
conservatori che avevano altri affetti politici si tenevano allo 
scarto, e la nobiltà, tranne poche eccezioni, faceva il vuoto in- 
torno a lui, eletto dalla nazione, perchè straniero e perchè troppo 


(*) Da un volume in lavoro ‘La Storia d'una Corona. 

(1) Tutti gli storici italiani sono d'accordo su questo  pimto : ci vollero sci 
mesi per deciderlo ad accettare V offertogli trono. Vedi: Massari. O. Pio, Bersezio. 
Bertolini, P. Vigo, C. Manfre li. ece. 

(2) Nel discorso d'apertura. delle Cortes, del 3 aprile 1871, Amedeo avevi 
detto: <.... este deal pueblo a quien jamas tratare inponerme ! » 

(3) Laruente Mopesto. /listoria general de Espatta. — Barcelona, 1SX5. 
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democratico. Strano a dirsi però, tutti quei Grandi di Spagna, 
che lo osteggiavano, erano gli stessi o i figli di quelli che avevano 
acclamato un Re imposto, (riuseppe Bonaparte! 

Il paese era poi ben lontano ancora da quell’ era di prospe- 
rità e di pace, che egli aveva vagheggiato di dare alla Spagna, 
allorchè aveva cinto la corona. Eppure animato da sincera inten- 
zione, egli aveva cercato di fare il bene della sua nuova patria, 
instaurandovi un regime di ordine e di libertà : la sua schietta 
anima di principe saggio e costituzionale non era stata compresa, 
e tutti i suoi sforzi per raggiungere l agognata meta erano riu. 
sciti vani e sterili, 

L’obbrobrioso attentato contro la vita di lui e della moglie, 
non lo aveva per un momento solo persuaso ad essere meno 
fiducioso verso il popolo, in mezzo al quale gli era stata tesa 
una così terribile insidia. Era stato soccorrevole verso ogni do- 
lore, S'era spogliato d’ ogni vanità, d’ ogni presunzione, onde 
dare l esempio d’ un sovrano onesto e popolare. Aveva rinun- 
ziato a favore dell’ istruzione pubblica e dei maestri, quindici 
milioni della lista civile, tanto che il padre, Vittorio Emanuele IT, 
era obbligato a passargli 70 mila dwuros mensili, per le spese 
della Corte. Non aveva mai fatto intervenire il volere proprio 
in nessuna quistione, mantenendosi rigidamente neutrale fra i 
partiti, aveva protetto le scienze, le arti, le lettere; incoraggiato 
i commerci e le industrie; malgrado tutto ciò il popolo sobil- 
lato da abili mestatori non si era avvicinato a lui, nè egli aveva 
potuto giungere al cuore delle folle. 

Gli spiriti più liberali non avevano mai avuto ragione di 
temere che le libertà pubbliche potessero venire ottese dal Re, 
per utile proprio, e gli elementi più temperati, a loro volta, non 
avevano motivo di dubitare, che egli, fedele osservatore del patto 
ciurato, T avrebbe mai lasciato violare da altri in loro danno, 
Eppure tanta lealtà e tanta virtà non avevano giovato a nulla 
finora, egli ed i suoi erano soli nel paese, tanto che, fin dai pri- 
mi giorni del suo arrivo in Madrid, vedendo l’ isolamento che lo 
circondava, ebbe a dire in tono scherzevole al marchese Drage- 
netti: « Caro marchese mi sembra che abbiamo fatto un viaggio 
nel paese della Tuna. » « Purehèe non lo abbiamo fatto all in- 
ferno ! » rispose pensieroso il segretario. 

Egli non era dunque affatto contento della piega che ave- 
Vano preso gli avvenimenti: dal qualunque parte  volgesse lo 
seunardo, non intravedeva che soggetti di sconforto e di delusione. 
Il carlismo al nord. il federalismo al sud ed all’ ovest, facevano 
inquietanti progressi, ed i generali mandati a combattere Don 
Carlos, non riescivano a sconfiggerlo detinitivamente. Gli AIfon- 
sisti si agitavano a loro volta, e nella stessa Madrid lanciavano 
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manifesti inneggianti alla restaurazione del figlio di Isabella II. 
Per contro il partito che lo aveva chiamato al trono, anzichè 
unirsi per difenderlo si era scisso deplorevolmente in due frazioni, 
capitanata una da Don Manuel Ruiz Zorilla, Presidente del Con- 
siglio, e l’altra da Don Matteo Prassede Sagasta, con grave pre- 
giudizio della stabilità della nuova dinastia. (1). 

Amedeo nutriva però ancora un filo di speranza, di poter 
cioè imporsi, con la saggezza degli atti, se non all’ amore, almeno 
al rispetto degli Spagnuoli, e trionfare di tutti gli avversarii. 
L'unica soddisfazione che doveva dare gloria al suo breve e tri- 
bolato regno, era stata 1 abolizione della schiavitù a Porto Rico, 
caldeggiata vivamente da lui, e dal ministero Zorilla, fatta ap- 
provare dalle Camere, malgrado la violenta opposizione della 
Lega Nazionale. Il 21 Dicembre 1872, trentamila schiavi liberati, 
benedicevano il nome grande di Amedeo! Ricevendo il 1° Gen- 
naio 1879, le Commissioni delle Cortes e del Senato, venute a 
porgergli gli auguri di prammatica, il Re, circondato dalle sue 
case civili e militari, dai ministri, dai generali, dai grandi di- 
enitari dello Stato, rispose, che era ben felice di accogliere Je 
felicitazioni dei rappresentanti della nazione spagnuola, da due 
anni divenuta sna nuova e amatissima patria. Sicuro che il po- 
polo spagnnolo sorreggerebbe e fortificherebbe col suo affetto il 
trono, egli proseguirebbe sereno nell’ arduo compito della rige- 
nerazione completa del paese. Accennando all’ abolizione della 
schiavità a Porto Rico, affermava di essere certo « che le nazioni 
civilizzate avrebbero trovato in questo atto memorabile, motivo 
di sincera approvazione. E la Spagna, non avrebbe mancato di 
sentirsi orgogliosa, vedendosi stimata ed applandita da tutto il 
mondo civile, mentre quelli che si erano mostrati diftidenti, avreb- 
bero finito per approvare essi pure la necessità di una simile legge 
umanitaria, dettata da spirito di giustizia vera ». 

Fedele custode dei diritti di tutti i cittadini, il Re soggiunse 
«di volere governare, per mezzo dei suoi ministri, con la costitu- 
zione, sventanido Te cospirazioni divette contro la libertà. « Sin- 
ccramente e ardentemente desidero, che il giorno nel quale tutte 
le passioni saranno spente, tutti possano essere persuasi, che non 
vi è interesse che non possa prosperare all'ombra di un trono 
fondato dalla pubblica volonta, e prego Iddio di proteggere Ta 
Spagna ». 

Parole nobilissime che fecero una ottima impressione in tutti: 
ma la nazione era troppo turbata e divisa per apprezzare giu- 
stamente. Per quanto il Re cercasse un rimedio ai mali dai quali 


(1) DE Guzman 1. PP. Zeujo Aaadeo de Saboiit: Como se formò el rltimo mi. 


. sisterio radical, ino Espavi Moderna di Madtid, agosto 1903, 
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essa era travagliata non riusciva, malgrado ogni sua buona vu- 
lontà, a trovarlo. Allora, sfiduciato, deluso, 1’ idea dell’ abdica- 
zione, la quale, già da tempo, aveva fatto capolino, nei discorsi 
coi suoi intimi, tornò ad affacciarsi nella sua mente (1). Ma a 
confermarlo nel suo proposito ed a spingerlo alla suprema deci- 
sione, sorse l'affare Hidalgo. 

Vediamo ora in che consisteva la qruistione Hidalgo, senza 
della quale, forse la Dinastia di Savoia, si sarebbe consolidata 
in Spagna. 

Il Ministero Zorilla, aveva nominato, capitano generale per 
le provineie di Vittoria e di Catalogna il generale Don Baldas- 
sare Hidalgo, inviso agli ufficiali d’ artiglieria, i quali lo accu- 
savano di avere fatto fucilare alcuni loro camerati, nei moti 
del 222 Giugno 1866. Essi non vollero riconoscerlo, e chiesero 
il sno richiamo, minacciando nel medesimo tempo le loro dimis- 
sioni collettive in caso contrario. La politica se ne immischiò. 
ed in breve la cosa assunse proporzioni allarmanti, anche perche 
gli ufficiali delle altre armi presero parte per i loro colleghi del- 
’ artiglieria. L’ opposizione antidinastica e i conservatori, si 
schierarono subito dalla parte degli ufficiali, per farsi uno sga- 
bello dell’ esercito : invano il ministro della guerra gen. Cordova. 
propose un giurì d’ onore, per appianare 1’ affare, ed offrì anche 
le proprie dimissioni. Amedeo, il quale vide subito la gravità 
dell’ incidente, chiamò a Palazzo Zorilla e Cordova, pregandoli 
di trovare una soluzione, consigliando anche se del caso all’ Hi- 
dalgo di dimettersi. (2) 

Zorilla, al quale il Re ricordò le promesse fattegli a Firenze, 
allorchè a capo della deputazione spagnuola era venuto ad of- 
frirgli la corona, lo assicurò che avrebbe fatto il possibile, per- 
chè 1 affare non avesse conseguenze dannose per il prestigio 
reale e per la saldezza dell’ esercito stesso. Ma mentre egli dava 
al Sovrano queste categoriche assicurazioni, non era più padrone 
degli eventi, perchè i progressisti e i democratici, che sempre ave- 


(1) Nell'occasione della nascita. del Duca degli Abruzzi (29 gennaio 1872,. 
avendo il ministero Zorilla chiesto al Re, pochi giorni prima gli ordini per il ce- 
rimoniale del battesimo del neo-Infante si sentì rispondere, che si sarebbe fatto 
senza apparato, e che egli non intendeva ricevere Delegazioni di sorta. Se nor 
che essendosi lo Zorilla con alenni ministri recato ugualmente alla Reggia, per 
presentare gli omaggi eo gli anguri delle Camere, e Amedeo avendo diehiarato. 
conformemente ai desideri espressi. che non intendeva. ricevere nessuno, ne ua- 
cque un incidente, che venne i mala pena appianato dal ministro Martos : poichè 
le Cortes ritenendosi offese, alcuni deputati avevano minaeciato d' interpellare i 
ministero snl fatto e biasimare il Re. 

Questo incidente, venne da molti interpretato come uno preladio  all''abdica- 
zione, e aumento la freddezza già esistente fra Amedeo ed i suoi ministri. 

(2) Piraraàa Asronto, Z/istoria Contenportneat, Varte TI, — Madrid 1895, 
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vano diffidato dell’ artiglieria, gridarono nelle Camere e fuori, che 
bisognava, a qualunque costo, tare rispettare il principio d’autorità, 
el egli, non sospettando la grave responsabilità alla quale andava 
incontro, saerificò al suo partito, la parola data al suo Re. Amedeo, 
pur deplorando l indisciplina dell’ ufficialità, avrebbe voluto evi- 
tare il conflitto, proprio mentre una parte dell’ esercito si trovava 
di fronte ai carlisti : d’ altro lato egli non voleva mettersi in urto 
coi propri consiglieri e con le Cortes. È doloroso essere ridotto 
a dovere scegliere tra due pericoli, che tale infatti era la situa. 
z4ìione nella quale egli si trovava: certo le dimissioni di Hidalgo 
avrebbero facilitata la soluzione .del doloroso conflitto. In quei 
momenti, una commissione di ufficiali si recò segretamente dal 
Re, e lo pregò di revocare la nomina dell’inviso generale, o per 
lo meno di obbligarlo a dimettersi, assicurandolo della loro de- 
vozione. Il Re, promise e si compromise.... La commissione al- 
lora, lo invito a fare un colpo di Stato, sciogliere le Cortes, so- 
spendere le garanzie costituzionali per qualche tempo, poscia 
procedere a nuove elezioni, facendo votare una costituzione che 
gli desse maggiore autorità, promettendogli ove accettasse, aluto 
incondizionato. Ma su questo punto, Amedeo, che aveva giu- 
rato che mai si savebbe imposto con la forza, rifiutò recisamente 
l'offerta tentatrice : povero Re, i suoi serupoli costituzionali lo 
hanno perduto ! 

Mentre egli si proponeva di tentave un nuovo passo conci- 
liativo presso lo Zorilla, questi avuto forse sentore della proposta 
fatta dagli ufficiali a Palazzo e senza interpellare il Sovrano, 
spinto dai suoi partigiani, prese un’ aspra decisione. Il giorno 
«+ febbraio, si fece interrogare sul caso Hidalgo dal deputato 
Gronzales, pronunciando un violento discorso contro 1° indisci- 
plina delP ufticialità, e affermando il suo reciso proposito di fare 
rispettare le deliberazioni ministeriali, pronto daltronde ad ac- 
cettare tutte le dimissioni che gli venissero mandate, Assicurò i 
deputati di avere preparato un progetto di riorganizzazione del 
corpo d'artiglieria, in senso democratico, promovendo ufficiali 
tutti i sergenti, misura gravissima, perche feriva lo spirito del. 
l’esercito, rimasto sino allora abbastanza fedele al Re, e apriva 
la via al pronunciamenti militari. (1) 

La Camera, con 191 voti, approvava il discorso del Primo 
Ministro non pensando che in tale modo si imponeva alla Co- 
rona, e ne violava le prerogative. 

Senza nemmeno aspettare che il Re sanzionasse la votazione, 


ib Coiuprovnero C. Zias Cortes de la Rerolueion. Ieinudo de D. Amudeo de 
Ncbojit | Espanit Moderna, 3° quadrimestre, 1911). 
Fener Josk - Afecuerdos. | Espant Moderni, 1° semestre 1541), 
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il ministro ingiungeva agli ufficiali della Capitale che per 1 in- 
domani mattina avessero a fare la consegna dei loro pezzi ai ser- 
genti. Ciò costituiva un’ altra violazione dei diritti sovrani, per- 
chè anticipava sulle decisioni della Corona; 191 voti avevano 
portato al trono Amedeo, e 191 voti lo mettevano in condizione 
di scegliere tra la sua dignità e la corona: dato Y nomo si po- 
teva essere certi della sua risposta. 

Credutosi tradito ed abbandonato da quelli stessi che lo 
avevano eletto, decise di abdicare: quando Zorilla il giorno 
seguente gli presento per la firma il decreto, sanzionante le 
misure contro gli ufliciali, chiese una dilazione di ventiquat- 
tro ore, e nel medesimo tempo, gli fece noto il suo fermo 
proposito «di rinunciare alla Corona. Il Ministro, che era ben 
lontano dall’ aspettarsi una simile risoluzione, rimase spaven- 
tato, per le conseguenze che essa avrebbe provocato ; scon- 
giurò il Re a volere riflettere, prima di prendere una ri- 
soluzione detinitiva, di non abbandonare il paese, il quale pri- 
vo del suo più fermo sostegno, sarebbe caduto nell’ anarchia, 
o nelle braccia d’ una Dittatura militare: terminò oftrendo le 
dimissioni dell’ intero gabinetto, e pregandolo, di chiedere con- 
siglio a sno padre il Re Vittorio Emanuele I. (1) 

Intanto per guadagnare tempo, Zorilla fece pratiche presso 
il Signor Rivero, Presidente della Camera, onde fare sospendere 
per qualche giorno le sedute, ma questi che già trescava in se- 
greto coi repubblicani, vedendo che il Ministero su questo punto 
non era d’ accordo, sì oppose energicamente alla domanda. (?) 
Anzi nel suo intimo, V on. Rivero, si preparò a riunire in una 
sola assemblea Camera e Nenato, calpestando la Costituzione, 
la quale sanciva che mai i due corpi legislativi avrebbero potuto 
deliberare assieme. (3) Zorilla allora fece un ultimo tentativo 


(1) Lo Zorilla accusato da più parti di avere tradito scientemente il Re, pubblicò 
nel IN77 da Ginevra, unit lunga lettera diretta agli amici ed agli avversari, nella 
quale giustifica Ta suna condotta politica. facendo un caldo elogio di Amedeo che 
qualifica < Joven. bravo, modesto. let, generoso, innante de todo lo que pudiera 
conquistarie popularidivl, enemigo de todo seto que no le  hiciera aparecer tie] 
observiador del codigo fundamental v de lis praticas. constitucionales, aceesible 
a todo el mundo: poco aticionitdo a Ta pompa y ceremonias oficiales ; paseando 
solo y seucillamente vestito por las calles de Li Corte. yv prodizando sus salados 
al obrero val soldado, afeeto que respondia ila dignidad con que. saludaba al 
aristocrata val hombre de bstado, tenia todas las condiciones que se necesitan para 
un pueblo tan democratico como el niaestro xy para un mundo politico tan per- 
turbando como el de Espaîta », 

2) Che il Siw. Rivero trescisse coi repubblicani, e tradisse di conseguenza il 
Re, lo confessa Pi y Margall — di poi ministro della Repubblica — nel suo vo- 
lume, Trabujos Suellos Bareellona, s. do nel capitolo dedicato ad Amedeo, 

(3: Articolo 17 delli costituzione del 6 Giugno 1569, 
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con Amedeo, ma veduta la persistenza del Re, nel volere ab- 
dicare, lo prego di volere ritardare di qualche giorno 1° annuncio 
‘ufficiale, per lasciare tempo al Governo, di prendere tutte le 
misure necessarie per garantire l ordine in simili frangenti. 
Alle Cortes frattanto, dove qualche cosa delle intenzioni reali 
era trapelato, 1’ emozione era al colmo : el rey demite, era la frase 
che correva sulle bocche dei deputati. Dal palazzo delle Cortes, 
la notizia si cera propalata per la città e tutti ne discorrevano, 
con calore, a seconda delle opinioni politiche. Gli ufficiali d° ar- 
tiglieria, benchè non troppo affezionati al nuovo Re, erano però 
uomini d’ onore, ed erano pronti a difenderlo, soltanto essi atten- 
devano una sua parola, che non venne, per eni non cedettero i 
pezzi ai sergenti, se non quando ebbero purtroppo la certezza, 
che egli non voleva dare la temuta battaglia e che di conseguenza 
il malaugurato decreto era stato firmato. Non che Amedeo non 
fosse uomo da sapersi battere, nè che gli mancasse il coraggio di 
farlo 0 che temesse V insuccesso, anzi, su questo punto egli era si- 
curo del contrario, ma gli ripugnava lo spargere sangue, per con- 
servare una corona, che non gli aveva fruttato che dispiaceri senza 
fine. Anche in Palazzo, fra le persone addette al di lui servizio 
contava servitori fedeli, pronti a giuocare la partita, pure di fare 
rispettare le prerogative reali, ed un suo cenno sarebbe bastato 
per uscire trionfante dalla crisi. (1) Egli poteva contare inoltre 
sull’appoggio, oltrechè dell’ Italia e del Portogallo e della Francia, 
dell’ Inghilterra: Thiers aveva offerto all'uopo i suoi buoni uf- 
fici ed intanto aveva dato ordini severissimi al prefetti di di- 
sperdere le bande carliste che si formavano sul territorio fran- 
cese (22). Anche i conservatori, che sin qui sì erano appartati dal 
trono, prevedendo guai infiniti, corsero a Palazzo, in nome del- 
l'ordine e dei loro interessi a seongiurario di non abdicare, 
offrendo i proprii servigii. H  mareserallo Serrano aveva. fatto 
sapere, per mezzo «del generale Gandara, di essere disposto a 
formare un ministero capace di fronteggiare apertamente la si- 
tuazione. Ma ad Amedeo i conservatori ispiravano una invinci- 


(1) « Tenia defensores el Rey. al que hubiera bastado pronnneiar una. palabra, 
para quedar trinnfante en aqnella contienda, ann cuando iubiera labido que lu 
char en las calles : no dudaba del exito. Pero no queria reinar imponiendose por 
la fuerza, ni ann para sostener sus prerogativas vo_no dejarse imponer de aquella 
manera. >» LAFUENTE, Op. citata. 

Lo stesso dice il Piralà. 

(2) « Le jeune Roi Amedéee, intelligent et brave, qui pont suivre dans sa non 
velle patrie les. excellents. exemples du Roi Leopold et du Roi Vietor Emanuel. 
Tnissait ses sujets se gouverner eux-méenies, Ctait alli trop loin dans cette voie, en 
prenant des ministres républiciains, tela que M. Zora et ses antis. » Tiners. Vo. 
ter et sonrenirs 1IST7O-187.%. Pavigi, 19031, 
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bile avversione : egli sapeva che questo partito lo aveva sempre 
dileggiato, tollerato come male minore, per paura della Repub- 
blica. A tali proposte oppose un rifiuto netto : 1’ abdicazione era 
decisa! Era stanco di essere prigioniero dei radicali, prigionieri 
a loro volta dei repubblicani : i conservatori non erano migliori 
degli altri. 

Era stanco di vedersi circondato da gente settaria, voltacasae- 
che, unicamente avida di potere, di influenza e di ricchezza, che 
confondeva facilmente Vamore di patria coll’amore di se medesimi. 
Le ingiurie della stampa lo avevano stomacato. La Spagna non 
aveva saputo dargli nè fiducia, nè fede, e la gloria di essere il ca- 
postipite d'una nuova dinastia di im paese vecchio, gli apparve 
troppo dubbia e cosparsa di spine. Dapprincipio si era proposto 
di durare nel difticile posto, finchè gli rimanesse un barlume di 
speranza di poter condurre felicemente in porto V opera intra- 
presa di rigenerazione della Spagna, di non lasciarsi vincere da 
nessnno sconforto, da nessuna impazienza, ma ora che risultava 
chiaro all’ Europa 1° impotenza assoluta del suo buon volere, e 
che la pedanteria democratica dei suoi ministri, spogliando la 
regalità d’ogni rispetto e d'ogni propria funzione, conduceva a 
rovina la monarchia, non rimaneva che abdicare. Pure gli rin- 
cresceva di abbandonare un paese che sì era dato nelle sue mani, 
ma il regnare in condizioni come le sue, diventava una troppo 
onerosa e fastidiosa ambizione, senza scopo, vista l impossibilità 
di operare il bene. Egli non aveva mancato di tentare di affia- 
tarsi col popolo ed accostarsi a tutte le classi sociali ed a me- 
scolarsi con esse, ma il suo era stato un inutile sforzo: tutti 
gli avevano negato quel concorso che aveva invece diritto di 
aspettiusi: aveva nel breve spazio di due anni cambiato sette 
ministeri, l'esperimento era fatto, e P impresa era oramai dispe 
rata. Cosa poteva egli fare davanti all'inditferenza degli uni, 
alla irriducibile ininricizia degli altri, all'impotenza di quelle 
poche persone elette. a Ini sinceramente affezionate ? Rimaner 
sul trono colla coscienza di esservi inutile, e di non potere fare 
la felicità della nazione, sarebbe stato uno fatto. volgare, senza 
precedenti, nei fasti della casa di Savoja, ed Amedeo sentiva. 
in sommo grado, la dignità del nome che portava, 

Amareggiato, offeso, egli ebbe a dire: « Dopo del gene- 
rale Prim, che perdette ki vita, nessuno ha perduto più di me 
dalla rivoluzione di Settembre, visto che ho perduto i mici di- 
ritti alla Corona d'Italia, e grande parte della mia fortuna! ». 
ll Re, dimenticava di aggiungere che si eri attentato persino 
all'esistenza sua e della Regina. 

Come era possibile governare la Spagna d'allora « dove tutti 
ì partiti politici — sono parole del Re — quando cadono dal po- 
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tere si dichiarano antidinastici, e quelli che lo tengono, seredi- 
tano il Re? la Monarchia diventa allora impossibile!» (1) La 
notizia dell’ abdicazione, essendo oramai ufficiale, una viva agi: 
tazione regnava nella capitale, specialmente nei dintorni del Pa- 
lazzo delle Cortes, dalle finestre del quale i deputati federalisti 
arringavano Ta folla, promettendo di non abbandonare 1] assem- 
blea, se non a repubblica proclamata. (2) L'animazione alla Puerta 
del Sol era enorme : correvano voci sinistre, chi diceva che il 
lee, pentito di avere firmato il decreto, sarebbe ritornato sulla 
primitiva decisione ed avrebbe fatto appello all’ esercito, per fare 
rinsavire la Camera. Molti, questa battaglia, nelle vie di Madrid, 
la desideravano ardentemente, perchè avrebbe posto fine all’ oli- 
garchia radicale, che aveva attentato ai diritti della Corona. A]l- 
tri invece gridavano al tradimento del Re, altri ancora applau- 
divano alla Repubblica futura. L'on. Zorilla, aveva telegrafato 
a tutti i governatori delle provincie, annunciando loro 1 immi- 
nenza della abdicazione ed invitandoli a mantenere 1° ordine a 
qualunque costo. Per suo conto, in Madrid, aveva preso severe 
misure militari, facendo custodire da forti riparti di truppe, il 
Palazzo Reale, i Ministeri, le Ambasciate e le Camere. 

Mentre V ansia e T incertezza dominavano la città, e si fa- 
cevano le più disparate supposizioni, a Palazzo, il Re ed i mi- 
nistri discutevano sulla forma dell’ abdicazione. L'articolo 74 
della Costituzione stabiliva che il monarca, per potere abdicare 
dovevi essere autorizzato da una apposita legge, ma data la si- 
“tuazione speciale e la rapidità con eui gli eventi si erano svolti si 
decise di passare sopra a questo disposto. (53) L'on. Olozaga, amba- 
sciatore a Parigi, compilo una minuta, sotto la dettatura personale 
di Amedeo, la quale venne poi data da correggere all'on. Mon- 
tero Rios, che vi introdusse alcune modificazioni. Compilato il 
documento, venne consegnato a Don Mannel Zorilla, che lo tra- 
smise immediatamente al Presidente della Camera. Questi tra la 
grande aspettativa dei deputati, lo fece leggere dal Segretario, 
Erano le 5 pom. dell’ 11 febbraio. 

ll Re motivava.la propria rinunzia al trono vista 1 impossi- 
bilità di conciliare i varii partiti, che dilaniavano la Spagna e 
rendevano impossibile ogni suo sforzo. 


(1) Diario de Barcelona, febbrajo 1573, 

12) I deputato repubblicano  Figneras che fu poi Presidente della Repubblica, 
die una finestra del Palazzo delle Cortes. grido il giorno 10, queste. parole al po- 
pelo: « Tened contianza. eno nosotros. porque vo os lo juro, eno nombre de mis 
companeros, que los diputado»s federaes, saldramo de aqui, 60 con li repubblica 
federal triunfinte o Li mnerte >». (Dai giornali madrileni del tempo). 

131 Dice esattamente il testo di detto Articolo 74: /< EI Rev necessita estar 


suttorizado por unit dev especial para abdicia la corona. » 
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Se i nemici del paese, fossero stati stranieri, egli sarebbe 
stato il primo a combatterli, ponendosi alla testa del valoroso 
esercito. « Ma tutti coloro — diceva il messaggio — che con la 
spada, con la penna aggravano e perpetuano i mali della nazione 
sono spagnuoli: tutti invocano il dolce nome di patria, tutti pu- 
gnano e si agitano per il suo bene, e tra il fragore della pugna, 
tra il confuso, assordante e contradditorio elamore dei partiti, 
tra tante e sì opposte manifestazioni della pubblica opinione è 
impossibile discernere quale sia la vera e ancora più impossibile 
il trovare rimedio a sì gravi mali. Dopo di averlo cercato invano 
nella legge, non doveva cercarlo fuori di essa, chi aveva promesso 
di osservarla ». La sua risoluzione non doveva quindi attribuirsi 
a fiacchezza d’ animo, ma al fermo suo convincimento che i suoi 
propositi di dare alla Spagna, la grandezza a cui gli dava diritto 
la sua gloriosa storia, sarebbero stati irrealizzabili. Restituiva 
percio la corona alla nazione, rinunziandovi per se e successori. 
Chiudeva quindi 1’ eloquente messaggio con queste parole: « Siate 
sicuri che ne] rinunziare alla corona, non rinunzio all’amore verso 
questa Spagna, altrettanto nobile che infelice, e che non porto 
eon me altro rammarico, che quello di non aver potuto procurarle 
tutto quel bene che il mio cnore leale desiderava per lei ». (1) 

Terminata la lettura dello storico documento, ascoltata con 
religioso silenzio dai deputati sui quali, per }' elevatezza e la no- 
biltà dei sentimenti, fece una grande impressione, il Presidente, 
propose venissero prontamente chiamati i Senatori. Giunti questi 
venne nuovamente data lettura del messaggio reale, in seguito, 
a che la rinunzia venne accettata, senza discussione. Parlarono 
quindi il Signor Martos, ministro degli Esteri, ed 11 Signor Zo- 
rilla, rassegnando quest'ultimo a nome dell’ intiero Gabinetto, i 
poteri. Ipso facto, i ministri si ritirarono nei loro stalli dì sem- 
plici deputati, ma avendoli il Signor Rivero, invitati in tono 
perentorio, a riprendere i loro posti al banco azzurro, 1 on. Mar- 
tos, si alzo e con vivacità deploro « ehe nel giorno stesso. nel 
quetle la monarchia finiva, cominciassero in Ispagna, per bocca 
del Presidente della Camera, le forme della tirannia! » (2) L' in- 
cidente suscitò i più salati commenti, ma venne tosto appianato, 
e le Camere, dichiarandosi Cortes Costituenti compilarono la Ri- 
sposta al messaggio ed in pari tempo, nominarono una commis- 
sione d'onore composta di sette deputati e sette senatori, inca- 


(ID OnLozaga dost. Cart a P. Luis Jose Albareda, sobre lu abdicacion de 
D. Amadeo de Saboya în ftecista de Esparne, di Madrid, Aprile, 1872. 

(2) Parole testuali « que no estala bien que contro li volnntad de nadie, 
pareciese que cmpezaban das forms de tirania el dia quela monarqu ia acababa ». 
secondo il Pini, op. citatit. 
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ricata di accompagnare il Monarca sino alla frontiera. La risposta 
delle Camere, venne portata a Corte, verso sera dello stesso gior- 
no, dall’ on. Rivero e da parecchi deputati e senatori all’ uopo 
sorteggiati: la cerimonia fu breve e solenne, improntata a tri- 
stezza. Diceva fra V altro lo storico documento : « Maestà! Le 
Cortes Sovrane della nazione spagnuola hanno udito con reli- 
gioso rispetto 1’ eloquente messaggio della Maestà Vostra, nelle 
cui parole di rettitudine, di lealtà e di onoratezza, hanno visto 
un nuovo testimonio degli alti pregi dell’ intelligenza e del ca- 
rattere che illustrano V. M. e del grande amore che porta a 
questa sua seconda patria. . . . .. Le Cortes dichiarano unani- 
memente che V. M. è stato fedele, fedelissimo custode delle 
prerogative dovute alla Camera, fedele, fedelissimo osservatore 
dei giuramenti prestati allorchè accettò dalle mani del popolo la 
Corona di Spagna, merito glorioso gloriosissimo in quest’ epoca 
di ambizioni e di Dittature. . . .. Finchè V. M. si fermerà sul 
nobile snolo spagnuolo, il popolo darà a V. M. tutte le dimo- 
strazioni di rispetto di lealtà, e di considerazione (1), perché 
V. M. ben lo merita, come lo merita la virtnosissima sua sposa. 
come lo meritano gli innocenti bambini ; e non potendo oftrire a 
V. M. una corona nell’ avvenire, le offre però una altra dignità, la 
dignità di cittadino nel seno di un popolo indipendente e libero. » 

Amedeo ringraziò i rappresentanti della nazione, delle pa- 
role a lui rivolte, nelle quali era fatta piena giustizia alle di lui 
qualità sovrane e si congedo da tutti stringendo ad ognuno la mano. 

Lo stesso giorno, le Camere proclamarono, con 258 voti con- 
tro 32, la Repubblica: ma quelle Cortes, sì attribuivono un po- 
tere che non avevano, e commisero più che una illegalità una 
immoralità: erano Camere ordinarie, quindi monarchiche, e col 
loro atto inconsulto ferirono il principio della Sovranità Nazio- 
nale. Esse dovevano nominare un governo provvisorio, poscia 
sciogliersi, per interrogare il paese: questo era il loro preciso 
dovere. 


Malgrado lo stato di debolezza nel quale si trovava ancora 
la Regina, per la recente nascita del Duca degli Abruzzi, ferve- 
vano nell’ appartamento reale i preparativi per la partenza, es- 
sendo stato deciso che essa avverrebbe PV indomani mattina, mer- 
coledì 12 febbraio. 


(1) I} Governo Repubblicano, mancò poi di parola, all finpegno assunto dalle 
Cortes: quando Amedeo, il giorno dopo partì, alli stazione non si trovo presente 
nessun membro ntliciale del Governo, il quale non provvide a fare accompagnare 
i Sovrani da uma suaurdia d'onore e di scorta, e si dovette lì per dì, far salire sul 
treno reale. otto agenti di P. S. che si trovavano nella. stazione per il servizio 
d'ordine. 
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Ion. Deputato Antonio Piralà, che fece parte della com- 
missione parlamentare, che accompagnò la Famiglia Reale alla 
frontiera, lasciò una descrizione commovente delle ultime ore 
della Dinastia di Savoja, in Ispagna, scritta pochi giorni dopo 
Pavvenimento, e dalla quale stralcio alcune interessanti notizie 
inedite. (1) Alle sei della mattina del 12 febbrajo, si trovavano, a 
Palazzo Reale, tutti coloro che desideravano di porgere per 1° ul- 
tima volta i loro omaggi e saluti ai sovrani : le anticamere formi- 
«colavano di ex-ministri, di deputati, uomini politici, diplomatici, 
«dignitari della Corona, amici: erano presenti inoltre il Conte Rius, 
} gen. Tassara, Gandara, Alvareda, il brigadiere Segundo de Por- 
tilla, il Col. Almirante, gli aiutanti di campo del Re, Tejero e 
Villacampos, il Visconte Del Cerro, il Marchese di Sardoal, la 
Duchessa Prim, il Conte e la Contessa di Alamina ece. La Re- 
gina, santa ed illustre signora (che lasciò in Ispagna un soave 
ricordo che dura tuttora, come potei constatare io stesso, ]’ estate 
scorsa) non fece che piangere in silenzio, confortata dalla sua 
dama di Palazzo Signora de Madoz. Non che gli rinerescesse di 
lasciare il trono che anzi alla di lei influenza si attribuiva una 
grande parte nella decisione di rinunzia del Consorte, ma essa 
piangeva, perchè vedeva, e con ragione sorgere per la Spagna 
giorni terribili. | 

Il Re, pensieroso, aftlitto, distribuiva strette di mano, senza 
profferire parola, agli ultimi cortigiani fedeli, tentando di nascon- 
dere la propria intima cammozione. 

Dato il segnale della partenza, il corteo si mise in moto, at- 
traversando i vuoti e dorati saloni: nessuno osava parlare, per 
timore di rompere il raccoglimento di quegli istanti drammatici, 
@è non sì udiva che il rumore dei passi. 

Le guudie reali connmnosse presentavano, esse pure in silen- 
zio gli onori ai Sovrani amati, unendosi di poi al corteo, (2) 

Lit Regina, che si trovava in una portantina, distribuiva 
colle lagrime agli occhi, cenni di addio a tutti, mentre il Mar- 
chese Dragonetti, segretario particolare del Re, conduceva per 
mano i due principini Emannele Filiberto e Vittorio Emanuele: 
il prineipe Luigi era nelle braccia della nutrice. 

Nel cortile erano pronte le carrozze : il Re salutò alcuni al- 
tri personaggi, indi rapidamente i cocchi si diressero alla stazione 
del Nord. avendo i Sovrani deciso di recarsi in Portogallo, ove 


(1) Piixra Anrosto., Zos reltimos momentos de la Dinastia de Saboga cn Espania 
in Z/ustreacion Fspunola y Americana, di Madrid, det 23 Febbraio 1873. 

(2 Ho conoscinto in Madrid. all Eseuride, alla Granja, ece, vecchie persone 
che hanno servito Re Anedeo. e tutti me ne parlavano con commozione sinceri. 
È rimasto per loro el ey caballero, 
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la Regina Maria Pia, sorella di Amedeo, offriva loro ospitalità. 
Nel percorso dalla Reggia alla Stazione, specialmente sui viali 
di Campo del Moro, si era adunato un gruppo di devoti, ad ae- 
clamare i Reali, ultimi sprazzi di una regalità volontariamente. 
morente! (1) 

‘ Alla Stazione, Amedeo trovò giunti ad ossequiarlo, "ammi: 
raglio Topete, 1’ on. Montero-Rios, Rossel, Moncasi, Seoane. 
l’on. Rivero, Benito Diaz, Montesinos, il gen. Augusto Ulloa, i se- 
natori Miguel, Gasset, Artime, e diversi altri, il Console d’ Italia, 
nonchè alcune signore, che non vollero mancare di rendere tri- 
buto di affezione alla Regina, la cui partenza lasciava un 
vuoto, difficilmente colmabile, negli annali della beneficenza cit- 
tadina. Erano pure presenti il Ministro d’ Italia, conte C. di 
Barral, e il ministro del Portogallo signor I. do Silvamendes 
Leol, i quali salirono sul treno. | 

Allorchè il treno sì mosse, tutti si levarono il cappello, man- 
dando un salnto rispettoso al Re, che rispose con cenni della mano. 

Per tutte le stazioni, dove passò il convoglio reale, Amedeo. 
e Maria Vittoria, ebbero accoglienze .cordiali, antorità e popola- 
zioni essendo accorse a salutarli con riverenza: tutti volevano 
vedere ancora una volta il Re generoso e leale, la Regina pia e 
buona, che la malvagità dei partiti aveva costretto a lasciare la 
Spagna, divenuta terra inospitale per essi. (22) 


(1) Il Sig. H. Remsen Whitehonse, già addetto alla Legazione degli Stati 
Uniti a Madrid, durante il reguo di Amedeo, del quale serisse poi la Storia, ac- 
cenna anche lui alle grida emesse di « Viva il Re » da parte della folla. accorsa 
a porgergli reverenti saluti. Naturalmente erano presenti anche dei repubblicani, 
che non mancarono di protestare e di gridare evviva alla Repubblica. 

Dice il Whitelouse : « During the short drive, as tlre carriages. made their 
way through the Moro Gardens, the royal couple were greeted with cries ot 
Loug Live the Kiny? by a small gathering vt spectators, tho which a rival group 
responded with souts for the Republic. » (The sucrifice of a throne, being an ac- 
count of the life of Amadeus. New-York - 18497). 

Ciò contrasta con le atfermazioni degli storici borbonici, i quali stamparono 
ele Amedeo era venuto in Spagna col freddo e se ne era andato col gelo, allu- 
dendo non già alla stagione (aveva fatto il suo ingresso in Madrid il 2 gennajo 
1870), ma al fatto che era stato accolto freddamente al suo arrivo, ed era partito 
fra 1 inditterenza della popolaziorze madrilena. 

L'ora mattutina, data la stagione, e TV incertezza della direzione che avrebbe 
preso il Re, impedì a molti suoi partigiani di andarlo a salutare al suo passaggio. 

(2) ViprToRIO BaLaGUER, nel sno interessante volnme : Mis /fecnerdos de Ita; 
lia (Barcelona 1890) pubblicò questa poesiola catalana. per la partenza di Amedeo 
da Madrid: 

Te n vas oh Rey? Ni tots te conegueron, 
Ni tu tampoch la Espanva has conegut. 
Ungit vingueras ab la saneh de un martir, 
Mex esta nit. avnv mateix, avuv, 
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Giunto in Portogallo, Amedeo, si accomiatò dalla commis- 
sione parlamentare, incaricandola di trasmettere al popolo spa- 
gnuolo, i voti suoi e della Regina, per la sua felicità. (1) 

Ricevuti a Lisbona il giorno 13, con onori sovrani dal Re 
Don Luigi, dalla Regina Maria Pia, dal Corpo Diplomatico, 
Amedeo e Maria Vittoria abitarono il Palazzo di Belem, messo 
a loro disposizione, finchè, a bordo della corazzata « Roma » fe- 
cero ritorno in Italia. (2) I.9 marzo successivo i Duchi d’ Aosta 
— Amedeo, volle subito riprendere il suo antico titolo italiano — 
facevano il loro ingresso a Torino, fra le ovazioni deliranti della 
popolazione, la quale lieta di riaverli, offrì loro una simbolica 
corona civica di foglie e bacche d’ oro massiccio. 


Ed ora mi siano consentite due parole di conclusione, su 
questo avvenimento, che ebbe conseguenze gravissime per la Spa- 
gna e suscito in Europa una vera emozione. 

Tutti gli storici spagnuoli, anche i più favorevoli ad Ame- 
deo, e le persone che ebbi occasione di interrogare a Madrid, 
non sanno darsi spiegazione della sua rinuuzia al trono, mentre 
con un atto di energia, avrebbe potuto sormontare le difficoltà 
«ella situazione. 

Anche in Italia, secondo 1° affermazione del Lanza, si giu- 
dicava che egli « avesse troppo presto ceduto alle impressioni 
«lel momento e troppo assecondato 1° indole sua naturale sover- 
chiamente scevra d’ ambizione e amante del quieto vivere. », 
precipitando la soluzione, (3) tanto che il Re Vittorio Emanuele, 
ebbe a dire « que tout a marché si vite qu'il m'a été impos- 
sible d’ arreter le cours des évenements. » Egli era contrario 
all’ abdicazione del figlio, benchè poi finisse per approvarla. 

Una volta che la Camera aveva. violato i diritti della Co- 


Quan. al marvar. del temple Sant d' Atocha, 
Passes rasantne los historichs murs, 

De dins sa tomba Ct eridara lo martin. 

No un trono, sino tres. se n van ab tu! 

Il Balazner. dotto felibro, già ministro di Amedeo, serisse pure varie poesie 
catalane per Vavvento del giovane principe sabando al trono di Spagna. 

(1) Il giornale di Mivlrid. £7 Zapercial. fervente amedceista, e rimasto fedele 
Ma memoria di lui, anche dopo Vabdicazione, pubblicò il giorno 12 febbraio 1873, 
un commovente articolo di saluto al Re partente « Rey ilustre v generoso, eabal- 
Ieroso, leal, digno vastago de la Casa de Sabova » esprimendogli tutto il profondo 
rispetto per la sua person. il rimpianto per la partenza. e Ja sincera gratitudine 
per il bene fatto alla Spagna, durante il breve suo regno. 

(2) Durante il breve soggiorno di Lisbona, Re Amedeo, diresse ai Gabinetti 
«I Enropa, una Memoria confidenziale, concernente i motivi che la avevano spinto 
at lasciare il trono, delli quale, peraltro, mi fa impossibile di avere copia. 

(31 E. TNVALLINI. Zoo rile e i lempi di Giovanni Lanza — Torino, ISST. 
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rona con palese sfregio alla Costituzione, non vi era più ragione 
dla parte sua di non volere ricorrere ad un colpo di Stato, o per 
lo meno ad una prova di autorità, per metterla a dovere. Dicono 
poi: o îl decreto concernente gli ufficiali d’ artiglieria era ingiu- 
sto, e allora non doveva firmarlo, e se era giusto perchè abdicò? 
ln tutti i casi dunque doveva rimanere. Ma questi ragionamenti, 
se da un lato sembrano logicamente calzare, non hanno però 
forza abbastanza di critica. La posizione del Re era insosteni- 
bile: dopo di avere dato promessa di una qualche soddisfazione 
agli utticiali, fidandosi della parola dei ministri, questi con il 
voto del 7 febbraio, avevano revinato tutto e compromesso il 
Sovrano. Non volendo ricorrere al consigliatogli colpo, come So- 
Vrano rigidamente costituzionale, egli non poteva non firmare 1l 
Decreto approvato dalle Camere. In caso contrario il conflitto fra 
Iui e la maggioranza parlamentare era inevitabile, e per vincerla 
avrebbe dovuto fare appello agli infidi conservatori o all’ esercito. 
ed il sangue non avrebbe mancato di scorrere. Questo appunto 
egli non volle e perciò preferì, secondo la frase di uno storico 
spagnuolo, essere vittima ad essere eroe. D'altronde egli era 
stanco di governare un paese — come la Spagna d’ allora — in. 
governabile, dove, se non lo si voleva rispettare come Re eletto, lo 
si doveva almeno rispettare come ospite: non è poi vero che gli 
Spagnuoli non volessero Amedeo, essi in quel tempo non voleva 
no nessuno, il sentimento anarcoide essendo penetrato in tutti gli 
strati della Società. Forse, — mi diceva un illustre serittore madri - 
leno — se egli fosse venuto a reggerne i destini, dopo una repub- 
blica turbolenta e sanguinaria, avrebbe con probabilità potuto con- 
solidare il trono. Va aggiunto inoltre che la forma estremamente 
democratica della Costituzione spagnuola, per prosperare richiede- 
va un Cesare, e Amedeo non volle mai esserlo. Egli invece aveva 
sperato di potere regnare a Madrid, con gli stessi sistemi parla- 
mentari, che Vittorio Emanuele II applicava con tanto suecesso 
in Italia. Quando vide che ciò era impossibile rinunzio lealmente e 
«livnitosamente al compito aftidatogli ; Europa gli diede ragione, 
e accusò la Spagna di avere trascurato la propria fortuna : egli 
non è dunque responsabile delle conseguenze fatali, che risulta. 
rono per quel disgraziato paese, dalla sua abdicazione: furono i 
motivi suesposti e la coalizione di partiti incompatibili fra di 
loro, che provocarono la sna giusta rinunzia. e non già come af- 
fermò qualcuno, i disdegni d'una aristocrazia superba, orgogliosa. 
ignorante, che aveva perduto ogni concetto del bene pubblico. 11 
destino aveva dato alla Spagna un sovrano giovane, prode, e lo 
aveva dimostrato sui campi di battaglia, educato alla scuola co- 
‘ stituzionale del padre, amante del benessere del popolo, pronto a 
sacrificarsi perla sua prosperità : essa, con la sua follia, lo perdette. 
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Accanto a queste eccellenti qualità, gli spagnuoli, per di- 
fendersi, dicono che Amedeo aveva un difetto grave, non amava 
il suo mestiere — tenia falta de apego al oficio — e preferiva 
alle cure dello Stato, le proprie distrazioni, che i ministri per 
tornaconto politico favorivano. Agginngono che il rispetto seru- 
poloso che testimoniava per | Istituto Parlamentare e la neu- 
tralità costituzionale che affettava nelle rivalità dei partiti, non 
erano che scuse, per trincerarsi nell’ inazione. Egli non si era reso 
conto che aveva un posto da conquistare e da conservare, che 
aveva una influenza da esercitare : il volere fondare una dinastia 
senza alienarsi nessuno era impossibile. Il suo dovere era di at- 
fezionarsi almeno l’esercito, ana egli invece sì rifiutò sempre a gui- 
dare i soldati contro i carlisti, malgrado ne fosse consigliato dai 
suoi ministri : aveva in orrore lo spargere il sangue dei suoi sud- 
diti. Non sapendosi fare amare, nè temere, non ebbe per lui nè il 
popolo, nè la borghesia, ne i militari : gli nuoceva inoltre la sua 
nascita straniera, e gli era di sommo pregiudizio presso i cattolici. 
I’ essere figlio del così detto spogliatore della Santa Sede. I con- 
servatori gli rimproveravano il suo disprezzo per l etichetta, € 
« d’ en user trop familierèement avec sa royale dignité et de trop 
vivre comme un particulier qui se trouve embarassé d’ une con- 
ronne et tache de s’ en soulager en la mettant sous son bras » (1. 
A loro volta i repubblicani, i carlisti, gli alfonsisti, tacciavano 
d’ illegale la sua elezione e lo facevano platealmente mettere in 
ridicolo, nei fogli volanti detti aZ/eluja. Come poteva egli, anda. 
vano dicendo, disporre del cuore e del libero arbitrio di 16 mi- 
lioni di spagnuoli, se la sua intronizzazione era dovuta solo a 191 
voti su 5311 votanti? Dimenticavano peraltro, che i deputati che 
avevano votato per Espartero e per Montpensier e quelli che si 
erano astenuti, avevano dichiarato di aderire in seguito alla dina- 
stia di Savoia, e che le Cortes, passate a traverso tre elezioni 
avevano sempre dato una schiacciante maggioranza dinastica. 

Pochi giorni dopo 1 abdicazione di Amedeo, comparve in un 
giornale di Torino, un importante articolo, del quale si attribni 
Li paternità al Marchese Dragonetti, che lo avrebbe ispirato. 
Detto articolo che fingeva essere un diario dello stesso Re -Ame- 
deo, cominciava con queste parole: « Se avessi avuto 1’ onore di 
essere stato Re di Spagna dal gennaio 1871 sino al febbraio 1573, 
e che avessi tenuto un giornale del mio regno, ecco quanto a vret 
seritto » (2). Questo supposto diario, che voleva essere una ri- 
sposta a tutte le fandonie pubblicate sull’ abdicazione, non era 


Li V. Cnernurizzi L' Aspagne politigue ISGS-18S73. Le Roy Ainrdce et ice 
Monarechie {mocratique — Pivis, 1874. z 
i «Il TPaccvino del Redi Spagna » in Gazzetta di Torino, del 27 febbraio 1873. 
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che nna fiera requisitoria contro gli uomini che avevano avvici: 
nato il Re. L'on. Zorilla, ultimo presidente del Consiglio, era 
accusato di aver sovente mancato di rispetto al Sovrano, e in più 
d’ una occasione, mentre parlava con lui, di avere picchiato dei 
grossi pugni sul tavolo, di essersi permesso di fargli altezzose e 
irreverenti osservazioni, e cosa grave assai, di avere alterato, 
con lo specioso pretesto che il Re sapeva poco lo spagnolo, (1) le 
di lui istruzioni: infine era tacciato di avergli tenuto nascosto 
avvenimenti politici di capitale importanza, come le relazioni 
con le potenze estere, e 1] inizio del fatale affare Hidalgo, che 
egli apprese solo dalla lettura dei giornali ! 

L'articolo concludeva con queste parole amare : « Ho dovuto 
riconoscere che molti visi, vednti a traverso il Mediterraneo che, 
ini erano parsi leali e benevoli, veduti da vicino erano neri come 
le coscienze dei traditori ». 

Questa conclusione è per lo meno eccessiva, per cio che ri- 
guarda lo Zorilla ; dall’ esame sereno dei fatti — a parte le sue 
mancanze «di rispetto al Sovrano — non risulta che egli abbia 
tradito il Re, anzi dei tanti che si proclamavano fedeli servitori 
di Amedeo, quello che di più ne portò in cuore il ricordo fu ap- 
punto lo Zorilla, anche quando, non avendo voluto riconoscere 
i Borboni, abbracciò le idee repubblicane. 

Sono passati quarant’ anni dall’ abdicazione di Amedeo, e 
sono, vent’ anni circa che 1D. Manuel Zorilla è morto: le ire di 
parte si sono calmate, e molte cose hanno, per rivelazioni o no- 
tizie postume, cambiato aspetto. Non credo lo Zorilla traditore: 
quale vantaggio gli portò la Repubblica? Nessuno, perdette il 
potere e per lui si apersero lunghi e dolorosi anni di esilio: 
d’ altronde oggi in Ispagnra, fra le molte persone da me interro- 
gate, più nessuna crede ad un tradimento di Zorilla verso Ame- 
deo. Abbandono il paese lo stesso giorno del Re, ritirandosi dap- 
prima in Portogallo, dopo avere rifiutato le offerte del Governo 
repubblicano, e protestata in piena Camera, la sua fede nella 
dinastia di Savoia. 

Quelli che invece ebbero segrete intellizenze con i repub- 
blicani, e volsero le spalle alla dinastia, pure essendone i mini- 
stri, furono gli On. Echegaray, Cordova, Beranger, e Martos, e 
se ne videro i risultati, allorchè proclamata la Repubblica, i tre 


(1) L'on. Martos, benehè avesse per it Re Amedeo grande stinva e rispetto. 
soleva qualche volti scherzare sul fatto che il Re, benchè comprendesse bene Ta 
lingivi spagnuoli, nono era riuscito a parlaria correntemente, ed nu giorno a qual 
cuno che gli diceva di stare ino gnardia, perche il Re li avrebbe licenziati tutti 
per rivolgersi a Serrano, disse non nÙ importa nulla che S.M. ci mandi via, pur- 
che lo faccia con le regole grammaticali. » 1l ministro degli Esteri non poteva preve- 
dere Vavvenire, il Re non li mando vi. ma se ne ando via ini con Ta più elevata 
e nobile delle grammiatiche, cono quella che ispira il sentimento della propria di- 
nità, e il prestigio della propria. posizione I. Eenkcaray, Alecuerdos. citati). 
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primi conservarono i loro portafogli, e Von. Martos ebbe la Pre- 
sidenza della Camera. L'on. Echegaray, in nome di quelli, che 
poco prima erano ministri della monarchia ed alcune ore dopo 
lo erano della Repubblica, disse che già in anticipo gli sembrava 
di udire risuonare nelle sue orecchie le voci, che li accusavano 
di tradimento, ma che essi non avevano accettato il potere, che 
per amore di patria, e le loro coscienze erano perciò tranquille. 
Magra scusa, e ridicolo pretesto ! 

Ad essi, certamente, vollero alludere le ultime parole del- 
articolo sopracitato. i 

Tutto sommato dunque, Amedeo, che aveva col voto del 7 feb 
braio ricevuto un sanguinoso affronto dal Parlamento, non poteva 
agire diversamente : certo, e in questo ne convengono tutti gli 
spagnuoli, se il Maresciallo Prim, che era stato il più grande so- 
stenitore della sua candidatura, non fosse caduto sotto il piombo 
degli assassini, la dinastia di Savoia, avrebbe messo indubbia- 
mente salde radici in Ispagna, ma i radicali suoi naturali eredi, 
sì mostrarono inetti al loro compito, e volendo fare del Re una 
specie di loro capo partito, scalzarono il trono, e obbligarono il 
monarca da loro eletto ad abdicare. 

La decisione del Re fu approvata ovunque in Europa e spe- 
cialmente in Italia: la criticarono soltanto quelli che ne trassero 
poi il maggiore profitto, vale a dire i conservatori spagnuoli, i 
quali gridarono che il Re, sono parole del Cherbuliez, non do- 
Veva disertare il posto, rinunciare ad una missione volontaria- 
mente accettata, e che una corona per quanto pesante, non è 
lecito di disfarsene come un cappello molesto, e che firmare il 
decreto di scioglimento del corpo d’ artiglieria, e poi abdicare 
era un commettere un errore complicato di una inconseguenza. 
Il suo atto, si giunse perfino da taluni, a chiamarlo costituzio- 
nalismo incosciente, dettato da puerile pudore politico, quasi 
che la storia non registrasse già a sutticienza dei Re spergiui. 
Ma come dice bene lo stesso Cherbultez « tant de gens, accomo- 
dent pour leur plus. grand bien leur cavactere dà leurs interets 
qu'il est bean de voir un roi sacerifier ses interets d son caracetere : 
ce trait ne sera pas onblie par T historie » (1). 

Del resto tutti sanno, che egli nono si eva mai inebriato 
della sua regalità. sanno quanto egli abbia sofferto in quei due 
anni, sanno che quella corona fu per Iui di spine e non di gem- 
me, e la sua abilicazione fu una liberazione ; di Iui sì potrebbero 
ripetere le parole del filosofo greco: « Egli non fu mal così fe- 
liee, come di non essere più Re! » 

Come esempio il breve regno di Amedco di Savoja in Ispa 
na, ci insegna. che. se generalmente i radicali fondano delle 
monarchie, non sanno poi ne appoggiarie, ne difenderle. 

O. PF. TENCAJOLI. 


(i VV. Cupuntpirz Op. citata, 
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NOI E GLI ALTRI POPOLI. 


Prima d' intrattenerei a ragionare dell’ opera degl’ italiani 
nell'Argentina, è bene ritornare sull’ argomento dell’articolo an- 
tecedente (1) e portare le nostre indagini sul paese che li ospita. 
Sara come lo sfondo del quadro, e sarà di utile maggiore al no- 
. stro studio, perchè ci mostrerà 1’ ambiente ove gl’ italiani svol. 
gono la loro attività, in modo che a noi riuscirà più agevole il 
«iudicare dell’ opera loro. E ciò noi faremo obbiettivamente e 
con animo sereno, convinti, che dire ed esporre la verità senza 
aeredine e senza ira sia il primo dovere dell’ onestà dello scrittore. 

Noi abbiamo parlato dell’ Argentina come di un grande e 
giovane paese che si apre pieno di speranze e di ardimenti alla 
vita civile, di un popolo che noi assomigliamo ad un grande 
esercito in marcia svelto da tutti i pregiudizi, sciolto da tutte 
le pastoie- che inceeppano talvolta come retaggio di tempi andati, 
la vita della nostra Europa. A tutto questo dobbiamo aggiun- 
gere, che la giovinezza della Repubblica viene su animata da 
una costituzione che ha aperto le porte della patria a tutti i Ja- 
voratori del mondo senza distinzione di origine, i quali per ri- 
siedervi non sono obbligati ne ad accettare Ta cittadinanza, ne 
possono paventare di essere sottoposti ad angarie od a soprusi. 
Nata democratica non ha nelle sue leggi ne ne’ suoi costumi, 
avanzi di feudo, di privilegi, nè titoli nobiliari. Lì Ta persona 
vale da se stessa, Ognuno porta Li nobiltà nelle proprie azioni, 
e nell’ opera personale ; e gli stranieri appena arrivati laggii si 
avvedono a poeo a poco della differenza dell’ ambiente. 

Questo studio giova a noi italiani, sia a quelli che restano 
in patria, come a coloro che emigrano per quelle terre. È ben. 
chè fosse desiderabile che T emigrazione cessasse, e che da patria. 
anzi ogui patria avesse tanto da nutrire.i propri figli. pur non: 
dimeno, senza farci illusioni, Vemigrazione continuera e per molto 
tempo ancora. Quindi è uopo conoscere non dico Te leggi posi 
tive della Repubblica. ma almeno Ta eostituzione, «1 ideali poli. 
tici, le correnti diverse che pervadono |P amima argentina, e che 
plasmano P ambiente, la senola. e la vita. Cio chiarirà a no non 


{DD Vedi fase, 16 Gineno 191, 


356 . L’ ARGENTINA 


solo il popolo argentino ne’ suoi vari aspetti, ma farà risaltare 
vieppiù le nostre relazionò ed i rapporti con esso. Ma, se è 
vero ciò che scriveva Federico C. Howe, che « nessuno può pie- 
» namente comprendere il paese in cui vive e molto meno una 
» nazione della quale è straniero », io, pur non avendo la pre- 
tesa di aver potuto comprendere appieno quel mondo, tento, per 
quanto mi sarà possibile, di tracciarlo in questo seritto, il quale, 
mi auguro, non subirà il destino di essere buttato nel Taigeto. 


Il fenomeno che ci oftre 1’ Argentina non si riscontra facil- 
mente nella storia. Trattasi di un popolo, che in un secolo dette 
al mondo tali manifestazioni di ricchezza e di potenzialità eco- 
nomica, di spirito di associazione e di solidarietà, che per noi 
europei la spiegazione si rende difficile. Un secolo dietro e forse 
meno l’ Argentina era in dominio della tirannia più feroce. Breve 
ma agitata fu la sua storia: « assenza di vita civile durante la 
» colonia; impero militare durante il periodo guerriero dell’ in- 
» dipendenza e delle lotte civili; sommissioni, terrore e perse- 
» cuzioni durante la tirannia, elezioni formali o convenzionali o 


» forzate nell’ epoca posteriore, adulterazione faziosa più tardi »,‘ 


questi, dice l’ eloquente I. V. Gonzalez, turono i prodromi della 
Repubblica, la quale però in mezzo a tante lotte serbò fede nel- 
PP ideale democratico, nei diritti del popolo, preparandosi così 
lentamente in mezzo a tanti ostacoli il proprio avvenire. 

Formare il cittadino argentino fu la grande quistione e lo è 
tuttora quella.che preoccupa i governi. La famiglia, la scuola, 
l’ accademia, ogni istituzione non deve infine mirare che a que- 
sto segno. C° è si può dire il feticismo della patria. È bene? è 
male? Vi è dell’ uno e dell’ altro; ma quello che è rilevante di 
notare è l’ interessamento generale, che nell’ Argentina si piglia 
per P edueazione civica e politica, la quale estrinsecandosi nel 
voto decide delle sorti e dell’avvenire della Nazione. Ma di que- 
sto argomento dirò appresso. 

Umaltra grave e ponderosa quistione che si agita, e che 
forma oggetto di studi politici, è questa, se date le attuali con- 
dizioni deilo Stato ed in vista degl’ inconvenienti nell’ esecuzione 
delle leggi amministrative e giudiziarie, sia utile riformare la co- 
stituzione della Repubblica muntandone la forma da federativa 
in unitaria. 

Com'è risaputo l Argentina è composta di 14 provincie, le 
quali essendo autonome possono considerarsi come quattordici 
stati, con governi, parlamenti ed amministrazioni di giustizia uno 
difterente dell'altro. Per opera di questo difetto costituzionale, la 
disorganizzazione delle pubbliche funzioni talvolta è rilevantissima. 

Fin dal 1sS26, iI Rivadavia essendo presidente tentò di costi- 
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tnire un governo unico e nazionale, ma ebbe 1° opposizione ga- 
gliarda dei governatori e capitani generali, ed il sno conato ge- 
neroso non sortì alcun effetto. 

Questo grave problema ora s'impone all’ opinione pubblica 
degli argentini e dei forestieri, perchè tocca. immediatamente gli 
interessi degli uni e degli altri. GI’ inconvenienti della forma 
federale, specie nell’ amministrazione della giustizia dànno ori- 
gine a conflitti penosi, non ultima ragione per cui l’azione giu- 
diziaria, in simili casi, spesso procede lenta e perciò inefficace. ‘ 
Questa quistione forse trenta anni addietro non avrebbe avuto 
il valore che ha oggi, perche allora VP emigrazione era in sul na- 
scere e le risorse del suolo argentino non si erano manifestate. 
Ora invece V emigrazione, mentre ha sviluppate le riechezze na- 
turali della Nazione, ha generato tali e tanti interessi, che una 
riforma nelle funzioni amministrative e giudiziarie è intesa ora- 
mai come un bisogno anco dagli stranieri, e specie dagl’ italiani, 
che sono in maggior numero di tutti. 

Il partito socialista ultimamente ha aderito a questa riforma, 
e molti scrittori di diritto pubblico Ja vengono discutendo sotto 
tutti ì rapporti. 

Ma anima di questo movimento è il Dott. Rodolfo Rivarola 
il quale con la sua Rivista di Ncienze Politiche viene agitando 
l importante problema, e specie con V opera sua dal Regime fe- 
derale all’ unitario, opera profondamente pensata a giudizio del- 
T illustre Posada dell’ Università di Madrid (1). 

La costituzione argentina non è proporzionata ai cresciuti 
bisogni del paese, agl’ interessi enormi degli europei, allo svi- 
luppo della Nazione in sè e con gli altri Stati. Ed è strano, che 
in un territorio nel quale tutti si appellano argentini come fa- 


(D I Dottor Rodolfo Rivarola, dell quale il compianto nostro De Gubernatis 
serisse una biogratia nel « Supplemento al sno Dizionario degli serittori del mondo 
latino » pag. IST) pare ehe sia nn discendente. della. nobile famiglia ligure dei 
Rivarola di Chiavari, e porti nell'anima Umore per la patria antica. 

Griureconsulto, legislatore, avvocato poderoso è il Decano della Facoltà dì Fi- 
losotli e Lettere dell Università di Buenos: Aires e Decano della Facoltà di Scienze 
giuridiche e sociali nell Universitio di Lit Plata. Il suo nome conosciuto nelle Ame- 
riche ed in Europa come menibro dell'Acendemia Reale di legislazione e ginrispro- 
denza di Mirdrid, di quella di Scienze politiche e sociali di Filadeltia, della Società 
accidemica di storia internazionale e dell'Unione delle Università e delle grandi 
neuole di Francia di Parigi. è bene sia vieppiù conosciuto tra noi, perchè esso 
rappresenti in Buenos-Nires il simpatico ed antorevole legame tra 2U italiani è 
eli argentini. 

L' operi sta altimente apprezzata da' nostri diplomatici c dai nostri conna- 
zionali © opera ai rigenerazione intellettuale e morale per gli argentini. Scrittore 
Vario e profondo tra i numerosi volumi delli sua produzione vedrà fra breve da 
Ince pubblicata in italiano T opera sua originale sul Diritto punitivo. 
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centi parte di una sola famiglia, la forma attuale del governo 
sia in contraddizione con la natura delle cose. 

I’ istesso Dott. Rivarola annovera fra i fattori dell’ unità 
argentina: Buenos-Aires quale capitale, la immigrazione che ha 
stabiliti i suoi interessi, le reti ferroviarie che hanno riunito il 
paese, e le spese pubbliche. 

Quali vantaggi produrrebbe una riforma siffatta, pei naturali 
e pei forestieri nou è chi nol veda. Ma disgraziatamente questa 
riforma sarà o potrà essere opera del tempo, perchè alla sua at. 
tuazione immediata si oppongono vecchi e radicati interessi. i 
quali non è possibile svellere ad un tratto. 

La federazione argentina fatta sul tipo della nord-americana, 
fu inadatta ai bisogni della Nazione. L’ istesso Rivarola nel suo 
citato libro ha queste parole: « I federalisti a pura copia delle 
» istituzioni nord-americane o erano ciechi o non vedevano la 
» profonda e radicale differenza tra la coltura argentina e Ta 
» nord-americana. Negli Stati Uniti la istruzione pubblica era 
» l'opera particolare degli Stati o delle iniziative private con 
» spirito proprio, con tendenze locali, con mezzi indipendenti 
» dal concorso dello Stato nazionale, e quale si sia la spiega- 
» zione del fatto che non è indispensabile cercare, la verità è 
» che 1 indipendenza s’ imbatte in popoli con una coltura supe- 
» riore a quella delle colonie spagnuole, e non si ebbe ad attra- 
» versare il lingo periodo di anarchia che softersero le province 
» argentine. Lì non si conobbero le persecuzioni dell’ intolleranza 
» politica, perche avevano cominciato a conoscere la tolleranza 
» religiosa; lì non ha acquistato fama universale nessun tiranno 
» lasciando nella storia un nome scritto col sangue ; lì non si 
» avrebbe potuto scrivere un libro che avesse per titolo della 
» ciriltà e della barbarie » (pag. 344). 

Una modifica in senso unitario della costituzione argentina, 
spazzando tutti gl inconvenienti, le angherie, i soprusi lamentati, 
gioverebbe, ripeto, in gran modo, ai forestieri, i quali dando la 
loro attività, i loro capitali, i frutti insomma del loro assiduo 
lavoro alla patria di adozione, ne vedrebbero come di giustizia 
tutelati i diritti e gl interessi. Molti inconvenienti, molti mali 
che gli emigrati lamentano talvolta o di soprusi patiti o di giu- 
stizia mal fatta hanno proprio ta loro radice nella esagerata e 
completa autonomia degli stati provinciali dal potere centrale, 
nell’ opera dei quali stati non v ha nè controllo, nè responsabi- 
lità. 11 difetto delle leggi, produce la cattiva funzione ammini- 
strativa e giudiziaria ed e quasi un invito al mal fare; ma cor- 
rette le leggi, stabilito il normale e costituzionale funzionamento 
di esse, reintegrato per ciascun funzionario il peso della propria 
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responsabilità le cose muterebbero radicalmente, e la giustizia 
verrebbe davvero pronta, immediata ed efficace. 

Oltre quanto ho detto, una delle cause che si oppone ancora 
al realizzarsi di questo patriottico ed umanitario disegno a me è 
parso dì poterla trovare nella mancanza di partiti politici intesi 
nel vero concetto in Argentina. Già su per giù anco in Europa 
lamentiamo ]’ istesso inconveniente. Qui da noi la forma uni- 
taria dello Stato e la Monarchia sono una garentia fortissima 
contro gli elementi disgregatori della piazza e delle fazioni. Ma 
laggiù dove mancano questi correttivi, la deficienza di partiti po- 
litici si fa sentire penosamente. È un popolo retto a democrazia, 
in cui il voto è arma terribile. Ora il modo come laggiù si com- 
pie o meglio si compiva una elezione era addirittura strano e 
spesso criminoso. E VP altra ragione è che i passati partiti, pur 
volendo appellarli così, per difetto di una salda e disciplinata 
educazione politica non ebbero idee precise e pratiche di governo. 
Allorquando il popolo argentino desideroso che qualche partito 
si facesse eco verace dei suoi bisogni e dei suoi desideri vide, 
ehe il recente partito socialista pigliava a cuore le sue sorti por- 
tando un programma netto e determinato di proposte pratiche e 
concrete, lo elesse a gran maggioranza e lo mandò al potere, 


Cosiechè, coneludendo su quanto sopra abbiamo scritto, se 
per formare un governo atto ai destini della Repubblica è neces- 
sario vi siano dei partiti politici, e se tali partiti in regimi di 
libertà e di democrazia non possono nè vivere nè prosperare senza 
un’ educazione politica, s’ intende, che le cure dello Stato, e della 
classe dirigente siano tutte rivolte alla formazione ed all’ incre- 
mento di questa educazione politica, dalla quale nasce il vero 
cittadino della Repubblica. 

Or bene è facile avvertire, che 1 unico mezzo per formare 
? educazione politica è la coltura della mente, altrimenti notava. 
il Rivarola V universale suffragio può essere <« il suffragio uni- 
versale della universale ignoranza ». 

Ed ecco perche sopra tutti i problemi dello Stato argentino 
uno si eleva, quello della scenola. 

Dalla scuola nasce il bene ed il male nel paese. Gli argen- 
tini annettono a questa istituzione grande e benefica dei tempi 
moderni la massima importanza. Sopra la quistione della ricchezza 
della terra, dello sviluppo delle industrie e dei commerci, delle 
relazioni più 0 meno cordiali con gli altri Stati, il problema della 
senola occupa il primo posto. Potranno essere esagerati nella 
esecuzione, potranno errare nei metodi come la vogliono svilup- 
pata, potranno errare nelle sue distribuzioni, questioni secondarie 
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e di puro dettaglio, ma quello che loro interessa precipuamente 
è la scuola come T° unico ed assoluto mezzo di governare sè stessi 
in tutte le forme del vivere civile. i 

Se io dovessi per poco spiegarmi il segreto della precoce evo- 
luzione del popolo argentino, io, oltre all’ influsso dell’ emigra- 
zione e dell’ elemento enropeo, ne troverei la causa nella seuola. 
E specialmente nella scuola primaria. Vale la pena di ripetere 
le geniali parole di Sarmiento, che potremmo far nostre: « La 
» scuola primaria è stata e sarà sempre il principale problema 
» per ogni società preoccupata de’ suoi destini e per ogni Go- 
» verno cosciente della sua missione. La senola primaria ha la- 
» sciato di essere un problema per diventare un assioma nelle 
» preoceupazioni dei popoli. Essa è un mondo in sintesi, uno 
» Stato in germe, un’ Umanità nella sua enunciazione iniziale ». 

La psicologia del popolo argentino si rivela tutta completa 
nella senola quale essa si è, quella di un popolo di origine spa- 
gnuola, che ama la pompa, la cerimonia, il fasto, che si accon- 
tenta magari delle apparenze, obliando spesso la sostanza delle 
cose. Le seuole Rocca, Sarmiento, Avellaneda sono degli edifici 
imponenti, ima gli uomini di pensiero argentini amerebbero, che 
“più dei locali si mettesse cura invece nella scelta di colui dal 
quale la scuola ripete i suoi benetici effetti, cioè il maestro. Sotto 
questo aspetto è certo, che i nostri antichi maestri nella mode- 
stia delle loro sale, quasi in una sacra intimità di famiglia, erano 
molto più capaci di trasformare in bene 1° indole del fanciullo, 
senza ubbriacarlo di vanità e di orgoglio con la pomposità dei 
locali e dei riti. 

Pur nondimeno Ja seuola, alteo così com'è data, agisce nel- 
Argentina come il massimo propulsore del sentimento nazionale. 
Gli Argentini, e di ciò van lodati, hanno un sacro orrore per 
V ignoranza e per lai barbarie, ma nella preocenpazione continua 
dell’ edneazione del sentimento nazionale ne esagerano ! impor. 
tanza e falsamo non poco 1 educazione del fanciullo. Il glura- 
mento alla bandiera, le feste del 25 di Maggio, P esaltazione dei 
loro guerrieri, tutto questo apparato d’ impressioni eroiche, unito 
alla quasi ignoranza della storia degli altri popoli e delle altre 
civiltà, prepara il cittadino argentino ad essere orgoglioso della 
sua terra e della sua bandiera ma ad avere una stretta ed an- 
gusta visione della vita del mondo, il quale, per lui sarà tutto 
ristretto dalle Ande al Plata. Ed e un fenomeno che preoccupa 
anco gli argentini istessi, stanteche il feticismo nazionale impo- 
sto dai programmi dello Stato degenera in un senso d'ingiusti- 
zia verso gli stranieri. 

Lo sviluppo della senoli va dovuto ad una fortuna degli 
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Argentini a quella cioe di aver avuto a Presidenti non selo dei 
magistrati integerrimi, ma degli uomini di alto valore intellet- 
tuale tra’ quali Mitre, Avellaneda e Sarmiento, e specie questo 
ultimo, che viene appellato laggiù 1 eroe della sewola, un peda- 
gogo di azione, il quale assunto il governo del suo Paese, diceva 
che « non si governa con le armi, ma con V intelligenza e che 
» Tabisso scavato tra il palazzo e la capanna lo colmeranno le 
» rivoluzioni con la strage e col sangne, quando non è stato 
» colmato dalla seuola ». Un gran cuore che aveva molta somi- 
glianza col Pestalozzi, E poichè univa in felice connubio la chia- 
rovegzenza del politico, dell'uomo di Stato e dell’ educatore. 
rimidando la barbarie ond’ era stata afflitta la sua patria, soleva 
“dire: « Jo ho da ammansire questi barbari col porre ad’ ogni 
» leva una scnolit ». 

In Argentina più che luomo è la donna indicata all’ ufticio 
di maestro, La donna argentina amorosamente cura 1 infanzia e 
vie un gruppo di donne, che pubblica una eccellente Rivista 
Union y Labor, la quale lotta pel trionfo del carattere liberale e 
della moralità sociale, onde estirpare i vizi più terribili che in- 
festano la nazione, il giuoco, il Iusso, T alcoolismo e la tratta 
delle bianche: nobile missione ehe mette la donna al suo vero 
posto nello sviluppo della società moderna. E perciò le scuole di 
pedagogia sono in maggior numero frequentate da signorine. 

Lo Stato ha circa 5000 senole elementari, e la popolazione sco- 
lastica ascende al 40“, della popolazione, ciò che dimostra jl con- 
tortante incremento della istrazione primaria nella Repubblica. 

Sul esempio dell’ Inghilterra, ivecanto alla pubblica istru- 
zione fiorisce ancor la privata. impartita negli istituti cattolici 
per lo più, e specie in quelli dei salesiani con risultati positivi 
e soddisfacenti. Nè i poveri fanciulli privi di pane, di famiglia, 
d’ istruzione sono abbandonati, ma specie per opera del sacerdo- 
zio cattolico ed anco degli evangelici sono accolti in senole-asilo 
un vero modello del genere. 

Lo Stato ancora ha li un’ istituzione, che forse, a quanto mi 
sappia, e confesso li mia ignoranza, non esiste negli Stati enro- 
pei; cioè una commissione di medici intenditori di psicologia spe- 
rimentale, i quali st occupano dello studio antropologico dei fan- 
ciulli, portando la luce sui caratteri etnici e sul genio e tendenze 
del tipo argentino. 

Insomma lo statista e T educatore hanno per le seunole ele- 
mentari questo concetto, elie bisogna educare il carattere e la 
volontà. perchè si ottenga il voluto risultato della grandezza 
della Nazione. E questo concetto non si arresta alle scuole ele. 
mentari, ma diret pervade tutto T insegnamento in generale. il 
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secondario e .l’ universitario. Questa educazione della volontà. 
venne espressa anco dal Dott. Rivarola testè in un piccolo l- 
bro, un gioiello per le giovani menti, con queste semplici pa- 
role: « Nessuno sa il destino che 1° attende, nè quanta necessità 
» si avrà in un’ ora difficile di dominare un pericolo o di salvare 
una grande opera per un atto di volontà. Mille esempi verranno 
» qui presi dalla storia degli eroi, che furon tali, perchè nell’ ora 
» prevista o non, ebbero il dominio della loro volontà e 1° impo- 
» sero al resto, mentre altri deboli di carattere nell’ ora della 
» prova furono indegni dell’ occasione che presento loro il de- 
» stino. Ricordiamoci fra gli eroi degni di tanto nome, lo scopri- 
» tore dell’ America, che vinse tutti gli ostacoli che al suo pen- 
» siero si opponevano per dare alla civiltà che raggiungemmo ed 
» a quella che preparano i secoli venturi, un mondo nuovo sal- 
» vato in un giorno di estrema prova ». (1) Non vi par di sentire 
una pagina di Smiles, che anco noi italiani dovremmo meditare 
con ponderazione ? 

La scuola vi è laica, ciò che non vuol dire atea, ma essen- 
dovi invece pieno aecordo tra lo Stato e la Chiesa essa rispetta 
tutte le credenze religiose, e lo Stato sovvenziona financo gl’ isti- 
tuti religiosi; e le ispezioni che ivi si esercitano hanno solo di 
mira l’ osservanza tecnica e quella del principio nazionalista. 

L’ insegnamento universitario, benchè non esteso per la mol- 
teplicità delle materie come negli Atenei di Enropa è alto e me- 
ritevole di considerazione. Gli Argentini in venti anni a questa 
volta hanno fatto progressi mirabili. Specie in materie giuridiche 
e sociali tengono la cattedra nomini competenti. e gli studenti, 
che tempo dietro odiavano la semola si son fatti nuclei invece di 
studiosi sotto la guida amorosa dei maestri. In gran parte si stu- 
diano le scienze e le lingue vive. Mi come la coltura si estende, 
si sente il bisogno di allargare la cerchia dell’insegnamento, tanto 
che la lingua latina così necessaria per TV alta coltura è stata già 
presa in considerazione altissima, ed io mi augurerei fosse presa 
ancora nella considerazione dovuta li coltura italiana, la quale 
insieme con la latina, avrebbe nell’ immensa figura dell’ Alighieri, 
il nobile utlicio di raggiungere con sicurezza ed efticacia lo scopo 
dagli Argentini voluto, quello cioe dell’ educazione dello spirito, 
e della formazione della volontà e del carattere, Le Università 
sono tre frequentate da 7066 alunni così divisi: Buenos-Aires 
4554, Cordoba 528 e La Plata 2184. 

Questo moto intellettuale e morale, che trova la sua base 
nell’ insegnamento viene altresì coadinvato dalla stampa, la quale 
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(1) Fernando en el Colegio (Educacion moral xy civicaì Buenos-Nires, 1912. 
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e nell’ opera dello Stato, e nella coscienza della sua alta missione. 


trova la sua direttiva civile. (1) 

Le Riviste scientifiche son molte e pregevoli. Oltre la Rici. 
sta di Scienze Politiche, che ha redattori in tutta Europa, sono 
notevoli gli Archici di Psichiatria e di Criminalogia del D.r In- 
gegnieros, gli Archivi di Pedagogia e Scienze affini delP Univer- 
sità di La Plata, Il Libro dell’ Associazione dei Professori, La 
Tribuna medica, la Rivista di legislazione e giurisprudenza, PV Uma- 
nità Nuova, il Rinascimento, la Rivista giuridica e di scienze so0- 
ciali, la Rivista di Scienze commerciali, la Rivista di polizia, gh 
Annali della Facoltà di Diritto di Buenos- Aires, il Foro e Nota- 


riato, la Rivista Municipale, V Agricoltura moderna, il Bollettino: 


dell’ Unione industriale argentina ete. 

E fra i quotidiani, oltre quel colosso finanziario ch'è la /rcensa 
gli altri grandi giornali la Nacion, la Hazon, il Diario, PA rgen- 
fina, adempiono con alto senso-di responsabilità il loro mandato. 
e specie nei primì vi collaborano studiosi di tutto il mondo, Luz- 
zatti, Oliva, Ferrero, i Margueritte, Marcel Prevost, Unamuno, 
come una volta il nostro De Amicis. E fra le Riviste illustrate 


occupa il primo posto Caras y Caretas, splendida per contenuto: 


e per illustrazioni, e che rappresenta un organismo finanziario 
e tecnico rispettabilissimo. Nessuna traccia si rinviene di stampa 
sovversiva e molto meno pornografica. 

“Dopo quanto ho detto si comprende di leggieri, che io avrei 
potuto scrivere molto e di più, se lo spazio riserbato me lo con- 
sentisse. E quindi dopo aver dato in sintesi fuggitiva, e quasi 


in iscorcio, la fisonomia del popolo argentino, e presentato lo- 


sviluppo della sua psiche, ritorno all’ argomento dell’ emigrazione, 
della popolazione, ed al problema della terra. 


Conforme allo spirito del popolo argentino è sorta Buenos- 
Aires, la città-stato com essi la chiamano. E difatti ripeto la vita 


civile dell’ Argentina sì può dire concentrata in essa. Rosario che: 


ha 200.000 abitanti, è ancora molto lontana per potersi appros- 
simare alla capitale. BisownereDbbe, che in proporzione alla den- 


sità della sua popolazione, ed in vista del grande territorio deserto. 


n ——— n 


(li Pienso — scriveva il Signor Ezequiel P.o Paz — que si logrimos mante- 
ner su orientacfon e ideafidad del presente, el periodismo argentino  continnari 
ereciendo en el futuro yo seri cada dia mas grande è influyente, para bien del 
pueblo que lo sostiene v estimula, de la Nacion, dentro de cuvas fronteras labora 
y se desenvuelve, v de la humanidad cuvas grandes conquistas de amor y liber. 
tad propagit v afianza incesantemente. — Così T illustre Direttore delli Presse. 
cioè di uno dei più grandi giornali del mondo. 
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che la circonda, essa si decongestionasse, e che la grande corrente 
emigratoria fosse più che alla città diretta al campo. 

Così dovrebbe essere, ma gli Argentini non la pensano così, 
xanzi tutte le mire, le aspirazioni dei portegni sono di rendere 
più grande, più fastosa, più attraente la lorg capitale. 

Oltre fa ferrovia sotterranea per la quale i lavori procedono 
alacri, vi sono già dei progetti colossali di nuove acernide, larghe, 
spaziose, che debbono tagliare la città da un punto all’ altro e 
che costeranno centinaia e centinaia di milioni di pesos. Per i la- 
voratori del mondo è una felice promessa. 

« Non è possibile - scriveva nella Nacion il Signor Martinez - 
« predire quale sarà il futuro sviluppo della città ; la sorte di 
» essa sta intimamente legata con quella della Nazione cuì ap- 
» partiene, ed il suo aumento dipenderà più che dall’ aumento 
» vegetativo che risulta dalla differenza tra i nati ed i morti, e 
» ch'è sempre lento, dalle incorporazioni delle grandi masse ali 
» popolazione, che 1’ onda dell’ emigrazione europea porta ogni 
» giorno alle sue plaghe ». 

L'unico, il grande problema da risolvere è quello della popo- 
lazione. Ma è riserbato al tempo. Ed il sogno degli argentini, 
sogno grandioso, sarà avverato quando per le vaste pianure sor- 
geranno villaggi e città, ed il grande fiume unito alle sorgenti 
col Rio Negro, vedrà sulle sue rive i porti numerosi, e sulle sue 
acque correre battelli da tutte le parti del mondo. . 

La formola di Alberdi che governare è popolare non è stata 
seritta per l Argentina soltanto, ma per tutti i paesi dell’ Ame- 
rica del Sud. Chi pensi le vergini foreste del Brasile, le sne ih. 
Imense estensioni ove non è penetrato piede di nomo, puo farsi 
il concetto preciso, che Ja formola suddetta avrà per molto tempo 
ancora la sua storica necessità. Quando gli Stati dell’ America 
«del Sud giungeranno ad avere una media di popolazione propor- 
zionata all'ampiezza dei territori allora la formola di Alberdi 
potrà essere modificata, ed allora moditicandosi il fenomeno sto- 
rico dell'emigrazione, il tipo della società da agricolo potrà 
convertirsi in industriale. 

Ma stando così le cose, PV Argentina e tutti gli Stati del Sud 
sentono UT imprescindibile bisogno dell’ emigrazione, di sangue 
nuovo e vigoroso che deve viviticare un corpo colossale ed inerte. 

Pero, non ogni specie di emigrazione, è necessaria per ogni 
territorio. In Argentina T immigrazione più gradita è quella dei 
coltivatori della terra. Non già che gli operai siano male accetti, 
ma V emigrazione operaia in un paese ancora eminentemente agri - 
colo non puo trovare P ambiente adatto per lo sviluppo della pro- 
pria attività. Anco quelli che si adattano al commercio grande 
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e piccolo possono trovare un campo adatto alla operosità loro, 
ma i coltivatori di grano, di viti, gli allevatori di bestiame sono 
i lavoratori più accolti e più stimati, perchè da loro precipua- 
mente la Nazione ricava le sue ricchezze. 

lo non voglio discutere, se per gli Stati europei 1 emigra- 
zione sia un bene od nn male. Sono codeste delle discussioni in 
gran parte inutili ed oziose, le quali non giungono a mutare di 
un pelo lo stato attuale dei fatti. L’ emigrazione come fattore 
storico e sociale della civiltà esiste, e data la libertà della quale 
goile 1 individuo moderno, è inevitabile. In gran parte ess: 
è fondata nel bisogno che ha una gente di trovare altra terra 
per soddisfare alle esigenze della vita. Quelli che emigrano per: 
altri scopi, sono in numero limitato. Il mondo intero è oramai 
diventato campo aperto all’ attività umana. Ciò che gli Stati pos- 
sono fare nel momento presente, è che senza coartare la libertà 
individuale, riescano per il buon tine a dirigere le correnti emi- 
gratorie, le quali hanno importanza per la madre patria, in quanto 
distaccandosi, producono per le condizioni generali di essa, un 
protitto indiscutibile. 

In questo movimento emigratorio noi italiani abbiamo il pri- 
mato dipendente da cause ch’ è ben difficile enumerare, Il popolo 
nostro e specie quello del mezzogiorno, in parte povero ed anal- 
fabeta fu salvato dall’ emigrazione. Le sue energie latenti, il suo 
spirito d’iniziativa e di ardire messo a contatto con la libertà 
dell’ ambiente nuovo, e con la realtà delle cose si sviluppò e 
sì produsse, cosicchè con le migliorate condizioni economiche 
si migliorarono ancora le sue condizioni morali. 

L’ emigrazione fu contagiosa. Paesi interi sì spopolarono e 
non vi rimasero che i vecchi, le donne, i bambini e gl’ inabili al 
lavoro. Ma la miseria cessò, ed in certi paesi del mezzogiorno, 
molti contadini divennero proprietarii, mentre molti proprietari 
non si adattarono a fare i contadini. 

Ma ritornando al nostro argomento, se 1’ emigrazione è desi- 
derata nell’ Argentina, non è desiderata ogni emigrazione. Gli 
Argentini sono giustamente accorti e gelosi di accogliere quella 
emigrazione, che può migliorare il tipo della razza. Certi incroci 
fanno ribrezzo; e quindi l’ emigrazione mongolica 0 nera non è 
accettata. Turchi; arabi, siri, zingari, e tutta quella accozzaglia 
nomade che in gran parte proviene dall’ Asia non è favorevol- 
mente accolta laggiù e talvolta respinta. Allorquando P emigra- 
zione ituiana fu proibita dal Governo si tentò P immigrazione 
indiana, e venivano quei vapori carichi di una gente, che aveva 
negli occhi la visione “ancora delle sue terre, gente placida, lenta, 
rassegnata, un po’ sudicia, un controsenso insomma in una città 
come Buenos- Aires, ove li vita è vissuta febbrilmente. 


Li 
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L’ emigrazione più accetta »’ intende è 1° europea, e fra gli 
europei gli abitanti dell’ ovest sono preferiti a quelli dell’ est. 

In quanto al numero gl’ italiani superano tutti gli altri po- 
poli di Europa concorrenti, uniti assieme. Infatti gli altri Stati, 
chi per un verso e chi per un altro non possono offerire all’ A r- 
gentina un contingente numeroso di emigranti. 

La Spagna è povera di popolazione e le sue terre restano incolte 
per mancanza di braccia. La gente spagnuola che emigra è quella 
spinta dall’ assoluto bisogno, ma, salvo le poche eccezioni, è poco 
adatta all’ agricoltura e meglio adatta al piccolo commercio. 

La Francia ha una popolazione agricola che non basta per 
sè, e quel poco che vorrebbe emigrare trova nelle sne vicine co- 
lonie il luogo più adatto. | 

Molto meno è da sperare dall’ Inghilterra, le cui grandi e 
numerose colonie, specie il Canada, richiederebbero aftlassi di 
sangue ed attività umane per trarre da quel dominio il frutto 
delle enormi ricchezze ivi racchiuse. 

Nè vi è da sperare dalla Germania, perchè il tedesco, ed in 
parte va compreso l’ austriaco, raramente si occupa della terra, 
molto di commercio, oltre poi, che la Germania possiede sbocchi 
naturali gi suoi emigranti nelle colonie tedesche dell’ Africa, ed 
un territorio adatto alle sue espansioni commerciali negli Stati 
Uniti. Inglesi e Tedeschi nell’ Argentina si occupano del grande 
commercio e delle grandi imprese. 

Non restano che i russi e gl italiani nel maggior numero, 
perche le altre regioni di Europa, Svizzera, Olanda, Belgio, Da- 
nimarca, Greeia, Balkani, Norvegia mandano un numero esiguo 
di emigrati in proporzione ai pochi loro bisogni, essendo, in mas- 
sima, piccoli ma fiorenti stati, e mandano P emigrazione in pro- 
porzione al numero dei propri abitanti. 

I russi pero hanno un peccato di origine, peccato che la fan- 
tasia ne ha ingrandito financo le proporzioni, e consiste che gli 
attentati anarchici hanno fortemente contribuito ad accrescere 
contro di loro una corrente di repulsione e di antipatia che non 
li fa guardare di buon occhio. E poichè in Argentina vi è la legge 
di residenza sociale. a molti di essi fu ordinata VT immediata espul- 
sione dal territorio dello Stato. e così avvenne, che centinaia 
d' individui furono espulsi o deportati. 

L' assieme degli emigranti delle diverse nazionalità europee 
tenuto conto dal IS57 al 1909 risulta dal seguente specchietto : 


Italiani. 2/2/2121 
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Varie nazionalita 


Sirii. 60.359 
Inglesi . 4A.9T] 
Alemanni . 45.856 
Svizzeri 29.101 
. Belgi 21.007 
Portoghesi. 10.996 
Olandesi 60.319 
Danesi . 5.211 
Nord-A mericani . 4.153} 
Svedesi. 1.480 


57.105 


1 


Gl' Italiani superano in numero tutti gli altri; e se alla cifr: 
«la loro rappresentata si aggiungono i figli, i quali ora sono cit- 
tadinì argentini, e le loro famiglie da tanto tempo costituite, senza 
ingolfarci in dettagli minuti di statistica, noi possiamo affermare, 
che più di un terzo della totale popolazione della Repubbhica 
argentina è formata da essi e dai loro discendenti. 

Non è quindi esagerato affermare, che laggiù sulle rive del 
Plata risiede una piccola: Italia, una popolazione italiana con 
tutte le sue gradazioni; e che Buenos-Aires, la città-stato rac. 
«hiude nel suo seno una grande città italiana, circa 500 mila; e 
che tutto ciò si presenta al pensiero come uno spettacolo confor- 
tante di volontà, di energia, di braccia, di propositi, che ha for- 
mato delle grandi fortune, ed ha trasformato aride bande in giar- 
dini; e con l’opera forte e cosciente, non con le chiacchiere dei 
caffe e con i chiassi balordi della piazza quella piccola Italia 
ha onorato ed onora la Patria lontana. 

Sì comprende di leggieri, che dato il bisogno aeuto della po- 
polazione, tutti gli emigranti, tranne gli inutili ed i dannosi, co- 
stituiscono per 1 Argentina un buon affare. Le sottigliezze di 
un’'aceurata selezione come nell’ America del Nord. sono un criterio 
che non può, almeno fino al momento, essere adottato né nella 
tepubblica Argentina, nè negli altri Stati dell’ America del Sud. 
Forse, in appresso, quando la Repubblica avrà per lo meno rag- 
ciunta una popolazione di 50 milioni di abitanti, potrà essere il 
caso di parlare ragionevolmente di una immigrazione più accu- 
ratamente selezionata da parte dello Stato. Se non che è utile 
osservare una legge provvida, che spontaneamente si attua in 
tutte le terre rette a libertà, quella cioè, che nel concorso dei po- 
poli. la selezione si opera spontaneamente, ditalehè coloro i quali 
o poveri di spirito o inadatti al lavoro, o vagabondi volessero 
tentare V Argentina, quell’ aria non fil per gente sittatta e spon- 
taneamente sarebbero selezionati. 

Ma oramai dopo tante decine di anni passati da quando 
incominciò 1° immigrazione gli Argentini conoscono il tipo ch'è 
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più necessario ai loro bisogni e quel tipo preferiscono. Ufîticial- 
mente non lo dicono e sarebbe stata ingenuità grande, ma lo 
dicono nei discorsi privati ed ancora suì giornali, e negli scritti 
dei loro uomini migliori, ove vi è più ché un accenno dimostra- 
tivo della preferenza che concedono agli emigranti di quella o 
di questa nazione. 

E bisogna tener conto di un altro fatto, che non deve sftug- 
gire all’ attenzione del nostro Governo, anzi esso ne dovrebbe stu- 
diare il modo come renderlo. proficuo agl’ italiani di qua e di là 
dell’ Oceano. Le condizioni di richiesta dei lavoratori della terra 
che si praticano oggi, sono s’ intende diverse di quelle che si 
praticavano 20 o 30 anni or sono. Allora la proprietà immensa 
era posseduta per quanto se ne poteva possedere dai naturali 
del luogo, d’ origine spagnuola, i quali, data l'estensione dei 
territori, il numero stragrande de’ capi di bestiame sparso nelle 
estancie richiedevano tanti lavoratori quanti ne potevano oceu- 
pare, incapaci poi di sorvegliarli. Dal 1853 iniziatasi l emigra- 
zione italiana le cose mutarono, e molti di coloro che sono an- 
dati laggiù in primo tempo ora sono più che milionari e posses- 
sori di terre e di ricchezze. Or bene, se noi abbiamo laggiù 
centinaia e centinaia di proprietari e di latifondisti italiani, la 
mancata o mancante emigrazione dei lavoratori della terra non 
danneggia gli argentini soltanto, ma danneggia altresì gl’ ita- 
liani, i quali di là sono sempre un aiuto per la madre patria. 

Quindi la grandezza reale dell’ Argentina è fondata nell’ at- 
fiusso della popolazione europea. Se questa cessasse, la vita ar- 
gentina si arresterebbe come colpita da stasi: al corpo enorme 
della Repubblica mancherebbe il sangue, il vitale nutrimento. 
E non lo serivo io. — Il sig. Martinez serive, che la « immi- 
» gracion europea he sido el principal agente de la prosperidad 
» actual y es la condicion de la grandeza futura de la Repn- 
» blica Argentina ». 


Dopo eV Italiani vengono per numero gli Spagnuoli. 

Le condizioni con Je quali costoro lasciano la loro pittria per 
recusi nell’ Argentina non sono le più lusinghiere ne le più 
favorevoli per chi emigra. Oggi bisogna por mente che per emi- 
grare è mopo essere preparato, Quante disillusioni non sì rispar- 
mierebbero e quanti dolori si potrebbero evitare, se emigrante 
fosse preparato prima di lasciare la patria. 

lo non voglio ripetere cio che della razza spagnuola aftermo 
uno statista inglese, cioè che perduto il dominio dell’ impero co- 
loniale essa razza è oramai moribonda. La razza latina ha tali 
energie ereditarie da rinascere. sempre forte e promettente di 
vita nuova dalle proprie rovine. E la Spagna di tempo ino qua 
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dà segni di vita nuova e rigogliosa da far dimenticare il passato 
e far bene augurare del suo avvenire. Ma gli emigranti spa- 
gnuoli poveri ed analfabeti, giungendo in Argentina, mancano 
spesso della dovuta energia, in preda quasi ad una sonnolenza 
ed indecisione che addolora. Se non che questo stato di anemia 
cessa a poco a poco, e lo spagnuolo riacquista 1 antico vigore 
e si adatta mirabilmente al nuovo regime di vita. Molti sono i 
lavori che preferiscono : i Catalani preferiscono i mestieri, men- 
tre i Baschi, forti e saldi lavoratori, preferiscono le fatiche 
del campo. 

Ad eccezione però di Rosario e di Santa Fè, 1 SO “/, di essi 
si addensa nella capitale e per la vita più commoda, e perchè 
una gran quantità gestisce un almancen, e perchè la lingua faci- 
“lita loro occupazioni di diverso genere. 

Nè meno degli spagnuoli sono preferiti i francesi. Si può 
dire, che la loro emigrazione più modesta sia più selezionata, 
più aristocratica. Benchè non sia utile agli argentini come l’ emi- 
grazione italiana e spagnuola pure è per loro una emigrazione 
simpatica, perchè si presenta bene senza 1’ apparenza della po- 
vertà, e perchè gli argentini, almeno i pezzi grossi e fino a ieri, 
sogliono passare mesi interi nella capitale della Francia. Però 
per quello che riguarda ?’ agricoltura, 1 emigrazione francese dona 
ben poco, se si tolgono i forti bretoni e gli abitanti dei Pirenei 
così simili ai baschi spagnuoli : il resto si adatta alle arti tec- 
niche o al commercio. 

Come rilevasi dal precedente specchietto, nè gl’ inglesi ne i 
tedeschi influiscono sull’ incremento dell’ agricoltura argentina. 

GI Inglesi hanno la prevalenza nel mondo argentino per gli 
enormi capitali impiegati e per l’ influenza che mercè il credito 
esercitano sullo Stato argentino. Più di 200 milioni V' Argentina 
manda ogni anno in Inghilterra a titolo di semplici interessi, ed 
è esatto ciò che scriveva Luigi Barzini, che la Repubblica la- 
vora per arricchire il Regno Unito. | 

Si è detto che i due grandi fattori della opulenza argentina 
sono il capitale inglese ed il lavoro italiano. Ma proprio come 
osservavir e faceva osservare 1 on. Ferri, mentre il primo è ono- 
rato, il secondo, non ostante i suoi indiscutibili meriti non ha 
conferito agl italiani | autorità sociale politica economica cui 
avrebbe diritto. E potremmo aggiungere per conto nostro, che 
mentre il primo sfrutta, smunge ed esanrisce 7 energie del l'aese 
pigliando somme ingenti d’ interesse e mandandole in Inghil- 
terra, l’altro invece, oltre il profitto diretto del proprio lavoro 
dato alla terra, spende la maggior. parte dell’ utile nell Ar. 
gentina istessa. Sicché mentre il primo consuma, è proprio il 
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secondo quello che produce per sé, per gli argentini e per 
gl inglesi. 

Ame pare adunque che quella specie di immigrazione di- 
chiarata dal sig. Martinez nelle parole sopra riportate, dalla 
quale dipenderà l avvenire della Repubblica, può essere enu- 
cleata in gran parte, se non in tutto, nell’ immigrazione italiana. 

I Tedeschi poi, ultimi venuti nella concorrenza con gli altri 
popoli, e senza le simpatie che nella Repubblica godevano i 
francesi, senza che V influenza loro fosse popolarizzata, dovet- 
tero lottare per farsi strada ; ma Ja lotta da loro sostenuta fredda 
e sistematica li collocò in un posto elevato nell’ estimazione ge- 
nerale superiore agli stessi inglesi. I loro capitali, le opere gran- 
diose, le imprese dell’ illuminazione elettrica, le grandi fabbriche, 
le compagnie di navigazione, tutto insomma un ordito sistema- 
tico di energie li rende nun fattore prezioso per lo sviluppo 
della Repubblica. Essi, poi, hanno una facoltà di adattamento 
che pare superi financo la loro indole, possedendo la facilità 
di adattarsi alle masse e diventando financo buoni cittadini 


argentini. 
Però — considerati in rapporto al numero esiguo ed allo 
sviluppo agricolo del Paese — la loro importanza ha un valore 


molto relativo. 


Cio posto; dopo aver dato sommariamente uno sguardo al- 
Vopera che i singoli popoli europei portarono nello sviluppo 
economico della Repubblica, possiamo affermare, ripetendo la 
frase del D.r Rivarola, che furono i tigli della terra, della vite 
e dell'olivo i grandi e quasi gli unici fattori della ricchezza 
argentina, e ne saranno quindi i più felici costruttori del suo 
avvenire. 

Se questo sentimento che corrisponde alla realtà dei fatti 
SL fosse appreso dalla bocca d'italiani, avrebbe potuto sembrare 
partigiano e sospetto. Sono invece gli uomini migliori dell’ Ar. 
gentina che in vista dei fatti lo hanno proclamato e lo ripetono. 

Tutte le emigrazioni degli altri paesi del mondo ivi perve- 
nute, sarebbero state inutili se non vi fosse stata 1 italiana © 
per lo meno insufficienti, e quindi il Paese sarebbe rimasto in 
uno stato di sviluppo economico rudimentale, nano e rachitico, 
Chi pensi le correnti di vita nuova. che  pervadono ora la na- 
zione argentina, le città fiorenti, i borghi disseminati pei laghi, 
nelle fertili pianure di Mendoza, sotto le Ande nevose, in Pa- 
tagonla, non puo non rivolgere un pensiero di affetto, di grati- 
tudine. di ammirazione. per quell’ esercito innumere di pio- 
nieri, che sceso dalle nostre montagne, € varcato 1 Oceano 
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immenso, animato da fede eroica e da volontà invitta, veri di- 
s‘endenti di Colombo, si sparsero sul vasto continente ameri- 
cano debellando la barbarie, conquistando il deserto alla civiltà. 
ll loro è un oscuro ma un grande poema. Au che cosa sarebbe 
ziovato il capitale tedesco ed inglese ora insediato nella Repub- 
blica, specie con i numerosi istituti di Buenos- Aires, se l'oscuro 
agricoltore italiano non avesse col sno piccone scavata la via, e 
se la terra fosse rimasta deserta di abitatori ? 

« Che importa — scrive di loro Annibal Latino — se hanno 
» da vincere ostacoli innumeri, sopportar fatiche d'ogni specie, 
» patimenti e privazioni! Che importa se taluni cadono nella 
» marcia, stremati dall’ infermità e dalla stanchezza, vittime 
» d'inganni, di abusi, di arbitrarietà di certi proprietari! Che 
» Importa se ne’ primi tempi si convertono in difetto ì suoi 
» meriti, e sono insultati, vituperati, derisìi, maltrattati, perché 
» modesti, umili, economici e sobri, rispettosi ed ubbidienti, in- 
» stancabili nel lavoro, poco esigenti nel salario! La quistione 
» © di vincere e di raggiungere la meta : ciò che importa è ope- 
» rare perchè parlino i fatti, e la verità si faccia strada con 
» schiacciante evidenza. E la verità si @ aperto il passo, ed ora 
» trionfa con interminabili lodi, con inni lusinghieri, con P una- 
» nimità delle opinioni, che proclama gl italiani i migliori, i 
» più desiderati degli cmigranti lavoratori. E non essi lo after- 
>» mano, ma gli uomini imparziali e gli osservatori di cento paesi 
» che li chiamano e li preferiscono ». 

fo stesso (nessuno vorra tacciarmi A imnio:lestia se riporto 
le mie parole) nel numero del 20. settembre, dell’anno SCOLrSO, 
delli splendida Rivista Caras y Caretas, ebbi agio di serivere le 
parole segnenti, eh'ebbero accoglienza cordiale fra italiani ed 
argentini: « Ai pionieri, ai forti, ai rudi coltivatori dei campi 
» che dalle liete pianure lombarde o dai contrafforti delle Alpi 
» 0 della Sila si lanciarono nelle estreme terre dell’ Argenti. 
» na, segui un alter enorme massa di operai, meccanici, inge- 
>» gueri, artisti, di uomini di mente, di gente tutta dotata di 
> attitudini e senso pratico, ricca di studi, forte di volontà; e 
» per suit opera sorsero città, strade, teatri, monumenti, opere 
» d'idraulica, ponti e ferrovie, e segui tutta una trasformazione 
5 completa che converti le silenziose pianure ed i luoghi selva. 
> tici in città fiorenti e bellissime, centri di coltara e di ci- 
» viltà, ove sorride ki vita bel bene di tutti. Quando giunse per 
5 il Paese T ora del cimento, furono gl italiani pronti a lottare 
> assieme agli argentini, e cio non ha giammai dimenticato il 
» popolo di Maggio ». 

A furia di lavoro, di tenacia, di sacritizi, la Colonia italiana 
ziunse a stabilirsi nell Argentina come una grande famiglia, le-. 
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gata oramai agli argentini istessi da lunghi anni di consuetu- 
dine, di lavoro pacitico, e da vincoli di parentela e di sangue, 
ed universalmente stimata. 

Il disprezzo che per gli umili italiani adattautisi a tutti i 
mestieri era diventato di moda della piazza nella parola gringo, 
il sospetto per i meridionali come di gente corriva al sangue 
ed alla violenza, si è attenuato ed è quasi sparito alla evidenza 
dei fatti, più da quando quel gringo o quel violento seppero col 
loro esempio e col sacrificio della vita, mostrarsi nbbidienti alle 
leggi della Patria lontana ed adorata e morire da eroi. 

Gli Argentini non dimenticano che nelle pagine della loro 
storia stanno incisi a caratteri di oro i nomi di (raribaldi e di 
Anzani, di Caronti, di Olivieri, di Susini e di tanti altri. 

Sicchè il Senatore Nazionale Joaqnin V. Gonzales, solen- 
nemente potè dichiarare: « sarebbe grande ingiustizia dimenti- 
» care i sacrifizi realizzati nel nostro suolo dai figli di quella 
» nobile nazione amica ». 

E siano le parole del nobile scrittore un pegno sacro, in 
nome del quale, italiani ed argentini, si possano avviare concordi 
nelle liete e feconde lotte del lavoro e della pace. 


Roma, /6 giugno 1913, 
LiBgeERO MAIOLI. 


-- Le ultime grandi inondazioni negli Stati americani d’ Indiana e di 
Ohio danno argomento di studio alla /ecier of Neriercs di Nuova Vork. 
che nel suo numero di giugno u. s. riporta i pareri e i suggerimenti di 
uomini insigni per prevenire tali disastri. Nello stesso fascicolo notiamo 
uno studio di Jesse Macy, intorno agli Nvizzeri come maestri di demo- 
crazia, ed un articolo sulla strada terrata che sta per tar capo a Bagdad. 

— Il periodico Nosostros. diretto da Altredo A. Bianchi e Roberto 
F. Giusti, che si stampa a Buenos-Aires, ha nel suo numero dell'aprile 
u. s. uno studio di Mariano Antonio Barrenechea : « La amistad entre 
Federico Nietzsche v R. Wagner è 1 « La Pitunga ». leggenda di Alberto 
Mever Adrana ; poesie di Amado Nervo e di Jorge Borges; un articolo 
di argomento politico-bibliogratico di Roberto PF. Giusti, una farsa di 
Roberto L. Cavol, cronache teatrali, temminili, ete, ete. 
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Nella mente di moltissimi esiste oggi la convinzione pro- 
fondamente radicata che femminismo altro non sia che un ten- 
tativo da parte di un gruppo di donne di uniformare la loro 
vita alla vita degli uomini, trascurando sempre più le note fon- 
damentali della femminilità. 

In questa luce il movimento sembra artificiale e persino 
degenerato, tanto che molti uomini, di sentimenti liberali e che 
dovrebbero essere naturalmente sostenitori di ogni nuovo pro- 
gresso della vita femminile, seguendo questa errata concezione 
si schierano fra gli oppositori del femminismo. Il desiderio di 
chi scrive è di rimuovere in queste pagine, per quanto è possibile, 
questo pericoloso equivoco, di elevare il femminismo e metterlo 
nella sua vera luce, nella realtà delle cose profonde ed eterne, 

La fase che il femminismo sta attualmente traversando in 
quasi tutti i paesi è la principale causa. di tale erronea in- 
terpretazione. L' intromissione delle donne nel lavoro e nelle 
professioni, la preferenza dimostrata. da alcune. per la vita 
professionale anzichè per quella matrimoniale, puo apparire una 
diserzione del focolare domestico, ed è per questo che i fautori 
della vita tamigliare levano PV allarme. Ma chi stadi con animo 
veramente spassionato questo fenomeno, lo vedrà assumere un 
ben diverso aspetto : esso gli si presenterà come un movimento 
non contrario, ma favorevole agli interessi della famiglia; di 
quella più vera, più nobile famiglia che. al termine dell’ attuale 
fase temporanea, costituirà Li società del domani. 

Per quanto Panelito all'indipendenza e la partecipazione alla 
lotta economica possa oggi spiacere, quale altra forza, ehiediamo, 
ci potrà liberare dalla donna ehe ino una classe corre alla caccia 
dun marito e nell'altra alla prostituzione? Oggi il tipo paras- 
« sita» € diseraziatamente diffuso in ogni classe, poiche la donna 
che rende se stessa per trovare un collocamento nel matrimonio, 
non è molto più degna di rispetto di quella che si vende per 
uno prezzo più basso. Ma come si potrà eliminare questo. ver- 
covnoso mercato? 

Solo con T' indipendenza economica, indipendenza che solle- 
vert la donna oltre il bisogno di sposare per qualunque altro mo- 
tivo che per T amore. Questo è il vero fondamento del benessere 
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familiare, e soltanto quando questo stato di cose sarà assienrato, 
potremo vedere la fine di ciò che oggi è tanto comune : il caso di 
genitori uniti solo dall’ amore dei figli, che non hanno alcun ricam- 
bio intellettuale e morale fra loro, nè tale ricambio hanno forse 
mai sperato. Questa forma incompleta di matrimonio — nocivo per 
i figli come per i genitori — potrà solo cessare quando le condizioni 
sociali nou faranno più del matrimonio uma professione per la 
donna, spingendola a compierlo per trovare i mezzi di sussi- 
stenza. E non solo perchè le donne trovino il cuadagno mate- 
riale, le professioni e i mestieri le devono essere aperti, ma 
anche per una più delicata ragione morale si richiede questa 
nuova libertà: ragione che non può essere tenuta in minor conto 
se vogliamo veramente bandire tutti i mali del matrimonio senza 
amore. Delle donne che sposano senza amore, molte non lo 
fanno tanto per avere una casa, quanto per crearsi un interesse 
nella vita. Ma amore e matrimonio non furopo destinati a scr- 
vire come un puro interesse, e il matrimonio che sorge da que- 
ste basi ha in sè poca più santità o ispirazione che il più co- 
mune dei calcoli. Liberare la donna dunque da queste due forze 


deprimenti — bisogno materiale e vacuità della vita, ciascuna 
delle quali può condurla a un matrimonio senza amore — que- 


sta è la grande necessità che si cela oggi dietro la lotta econo- 
mica e professionale. 

La donna deve aver molti interessi nella vita, interessi ampii 
e variati, prima ch’ ella possa trovarsi nelle condizioni di tisica 
libertà e mentale maturità, che le permettano di accostarsi al 
matrimonio e alla maternità pero solo amore. La famciulla che 
ha un’ unica preocenpazione, quella « di fare all'amore », troppo 
spesso finisce con vederlo anche dove non esiste realmente e 
ne soffre, di necessità, amare delusioni ; d’ altro lato la donna 
che vive nel cuore stesso della vita più ditlicilmente si lascierà 
illudere, e sarà solo T alito dell'amore vero a commuoverla. 

Ma i grandi interessi dei quali la sua vita deve riempirsi, 
mon saranno, necessariamente, gli stessi interessi dell’ uomo. 

Abbiamo detto che Ta partecipazione delle donne agli im- 
pieghi e mestieri è per molte oggi una. pura. necessità se non 
vogliono sottomettersi alla degradazione del parassitismo, ma 
questo è solo, per così dire, la punte meccanica del movimento 
femminile, nuovo meccanismo richiesto dalla nuova. vita. Ma la 
nuova vita stessa ha in sè qualehe cosa di molto più profondo, 
e solo dallo studio di quest’ ultima, noi potremo intendere. pie- 
namente quanto sia femminile il femminismo, quanto lontano 
esso sia da ogni imitazione di maseolinità, come profondamente 
“radicato nel enove delle cose eterne. 
Nei paesi dove D emancipazione della donna ha raggiunto 
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un grado avanzato, ove essa ha il voto, o, come in Inghilterra, 
é sulla strada d’ ottenerlo ed occupa un’ alta posizione in generale 
nella società, in questi paesi noi vediamo a che volge il potere po- 
litico della donna: si volge alla protezione del fanciullo e alla 
lotta contro il vizio. Nella Nuova Zelanda, ove le donne hanno 
ll voto da circa 20 anni, la mortalità infantile è più bassa che in 
tutto il mondo, per i provvedimenti presi a favore della maternità: 
le nascite illegittime sono pure minori che in tutti i paesi europei, 
tranne l Inghilterra, V Irlanda e i Paesi Bassi, e il numero dei 
matrimonii più alto che in ogni paese d’ Europa salvo in Unghe- 
ria (1). Nell’ Australia del sud, dove le donne hanno il voto dal 
1S94, Patto di affiliazione (la 1* misura di ogni paese per far 
riconoscere al padre illegittimo le sue responsabilità verso la 
madre del suo bambino) fu dovuta all iniziativa delle donne. 
La media della mortalità infantile è pure quì enormemente di- 
scesa dopo T elettorato della donna, da 111 a 77 per 1000 (2). 
In Inghilterra le donne non hanno ancora il voto, ma 1 in- 
fiuenza che esse esercitano sulla vita pubblica è ben nota : 
abolizione della prostituzione riconosciuta e legale, per es.. fu 
in gran parte, come tutti sanno, opera d'una donna, Ginsep- 
pina Butler, come l'accettazione del progetto divenuto ora legge 
sulla « Tratta delle Bianche » si deve alla pressione della « Fe- 
elerazione delle donne liberali ». 

Gli esempi si potrebbero moltiplicare all’ infinito, ma anche 
questi pochi sono sufticienti per illustrare la nostra tesi, cioè, 
che il femminismo non è antifemminile, ma eminentemente fem- 
minile, è il segnacolo di un sentimento più vivo, di una men- 
talità più larga nelle donne, non di un radicale cambiamento 
di tendenze. Nei paesi ove il movimento femminista @ più svi. 
luappato, la donna esercita semplicemente sopra il più vasto 
‘ampo della nazione quella stessa influenza protettrice e puriti- 
catrice, che ha finora esercitata quasi esclusivamente fra le pareti 
domestiche, Essa è ancora fedele alla sua « missione », solo la 
esplica su quella più grande scala che è richiesta dalla più larga, 
odierna vita sociale (5). 


(I) Fatti presi da nna lettera di Lady Stout. moglie del Premier della Nuova 
Zelanda, inserita nel « Times ». 

(2) Vedere il « Woman” s sutfrage in Australia » di Vida Goldstein. 

(3) I nomi di donne come Enrichetta Stowe, antriee delli «0 Capanna. dello 
zio Tom ». così strettamente congiunta alla liberazione degli sehtiavi d'America; 
Elisabetta Frv. famosi per il suo apostolato nelle carceri i Elisabetta Browning, 
il cui celebre  poenti femminista « Anrora. Leigli » fu chiamato da Ruskin 
< i) più grande poenui del secolo »; Florence Nightingale, amata da tutta V Eu 
ropa, — tutti questi nomi di donne dell'ultimo. secolo, dicono qualche cosa di 
ciò che il femminismo ha operato nei paesi ove gli fu concesso di svolgersi. 
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Sarebbe d’ inestimabile Dbeneticio se la parte seria e spiri- 
tuale di ogni nazione, potesse comprendere questo fondamentale 
significato del femminismo e in luogo di creargli un’ opposizione, 
ne fivorisse Jo sviluppo, come a una grande e puriticatrice in- 
tluenza della vita nazionale; se volesse solo convincersi che 
nella lotta della donna per la sua libertà e’ è qualche cosa più 
del mero egoismo, anche se nell'attuale momento la forza ope. 
‘ante e più in vista sia talvolta rude, come tutte le cose nuove, 
poco persuasiva, e spesso inamabile. TL’ intendersi e lo spie 
garsi © l ultimo stadio di ogni sviluppo: le femministe di oggi 
non possono essere per la maggior parte che agitatrici — sola. 
mente le loro figlie, o le loro nipoti forse, sapranno dire chia- 
“amente e con persnasiva verità tutte le ragioni della loro rivolta. 
E quì dobbiamo soffermarei un momento sul movimento mili- 
tante inglese, perchè esso ha il suo posto illustrativo in ogni 
studio inteso a rivelare il femminismo nel suo più profondo, im- 
mutabile aspetto. 

La stampa italiana ha alzato purtroppo la sua voce contro 
le inglesi militanti, con lo stesso tono leggero e sprezzante adot- 
tato dalla stampa del continente in genere, tono imitato, imma: 
ciniamo, dai giornali ufticiosi o conservatori dell’ Inghilterra, © 
al più dai corrispondenti italiani in contatto solo colla vita su- 
pertficiale del paese. Ma TItalia dovrebbe pensare che questo 
pubblico inglese. che adesso deride il suffragismo inilitante, “è 
quello stesso che una volta giudicava Mazzini « un pazzo » è 
descrivevit Garibaldi come « un avventuriero » e che esso rap: 
presenta quella larga parte della popolazione di ogni tempo e di 
ogni paese che comprende ed ammira soltanto il successo, e che 
sì trova sempre unita ai poteri costituiti e pronta a lodare lo 
statu quo. Ma sappiamo che vi fivono pure altri in Mmghilterra, 
nel secolo passato. che amarono e onorarono Mazzini durante 
tutti gli anni dell'esilio, che simpatizzarono con la politica di 
Cavour nel 1S60, che rifiutarono la collusione colla Francia, per- 
mettendo così a Garibaldi di passare lo stretto di Messina. Que- 


sti piote d' Inghilterra — T Inghilterra del vero. Tiberalismo, 
bon del liberalismo burocratico — non deride il suffragismo mi- 


litante oggidi, e, se non è sempre d'accordo coi metodi di lotta 
usati, sempre comprende,  simpatizza e almeno rispetta. Non 
sembra dunque sintomatico il fatto che T associazione delle mi- 
litanti ha una rendita annuale di Lire 300,000. circa, che nel 
Marzo 1912 dopo i tumulti e la rottura dei vetri (che si disse 
aver distrutto ogni simpatia per lil cansa) si raccolsero L. 250 
mila in una sola riunione, e che ultimamente, nello scorso Aprile, 
pochi giorni. dopo che Ta nota Mrs Pankburst era stata condan- 
nata a tre anni di lavori forzati, si raccolse in una simile riu- 
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nione ad A/bert Hall VP enorme somma di Lire 375.000? Nulla 
indica il fatto che il governo inglese, malgrado tutte le sue 
gravi ingiustizie, non ha osato lasciar morir in prigione nessuna 
suffragetta, ma una dopo T altra (quand’ esse hanno adottato lo 
sciopero della fame) le ha tutte rilasciate libere? Noi sappiamo 
come in ogni paese i condannati possono morire senza che il 
Governo se ne preocenpi se non vi sia forza d’ opinione pubblica 
in loro favore. Ma questo sentimento di simpatia alla causa è 
ormai talmente svegliato nel pubblico inglese che da. ogni parte 
si ti sentire; non solo nel parlamento (1), ma nel foro (2), dal 
pulpito (3), dai vari ordini professionali (4). I giornali del go- 
verno non stampano queste cose, e i corrispondenti stranieri non 
le riportano, ma formano pure. nna parte potente e palpitante 
della vita odierna d' Inghilterra: e non sarebbe quindi ben più 
naturale che VP Italia — 1 Italia che ha ancor fresca la memoria 
delle lotte patite per il suo proprio riscatto — cercasse ld’ inten- 
dersi e di allearsi con questa. parte veramente liberale della 
Aran Bretagna, la quale le fu una volta amica, anzichè seguire 
la parte burocratica e opportunista che e sempre stata e sarà 
sempre nemica di ogni progresso ? 

Tutto questo però — potrà qui domandare qualeuno — che 
connessione ha, anche se vero, con l'elemento eterno del fem- 
minismo ? La connessione è in questo: che quando le donne di 
qualunque paese sono giunte a sentire, con la passione di cui 
le suffragette han dato prova, questioni terribili come quella 
della « tratta delle bianche » e dei reati contro i fanciulli, e, 
per acquistare i] potere legislativo, di aiutare pure esse a risolverle, 
non esitano d'esporsi allo seherno, alla cavcere, e fino alla morte, 
allora si può dire veramente che è stato il cuor della madre a 


(1) Giorgio Lansbury, del partito del Lavoro, disse al Premier Asquith in Par- 
lamento il 25 Ginzgno 1912 che egli e it suo governo sarebbero andati macchiati 
alla posteritào per illoro maltrattamento alle donne; Mr Harben, liberale, ha rt 
fiutato una candidatura offertagli, come segno di protestiti conservatori come Lord 
Iobert Cecil e Lord Lvytton non esititmo di dire che il militantisino se non giusti. 
ticabile © piu che spiegahile. 

121 Parecchi magistrati d'Irlanda al momento di pronenziare Te sentenzia, 
hanno manifestata la loro simpatia per il movente politico; nn gintrato inglese ha 
chiesto recenteinente di essere sensato dial prestare servizio in un processo di 
sutfraziste ed © dovuto venir sostituito. 

5 II vescovo di Lincoln in nn recente discorso piebblico raccomando ai suoi 
ascoltatori di non parlare mai contro le militanti — di non imitare le loro azioni, 
ma di imitare il loro zelo. 1 Rev. R. 4, Campbell, il Rev. E. A. Mounld, il Rev, 
Perev Dearmer, il Rev. Exton, sono altri rappresentanti della Chiesa Cristiana 
che hanno parlato nello stesso senso. anche più vigorosamente. 

(br 110 medici di Londwt hanno recentemente protestato al Ministro dell in- 
terno contro i pericoli delli nutrizione forzata imposta alle prigioniere suffragiste. 
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parlare in un nuovo campo per esso — quello dello della vita 
nazionale — e che il femminismo ha toceato 1° eterno. 

La fierezza di cui le militanti in Inghilterra han dato prova 
non è che la medesima fierezza che si riconosce come attributo 
naturale della maternità fino dall’ alba della storia: quello che 
e è di nuovo è solo che il senso materno del proprio portato s'è 
esteso ad abbracciare tutte le donne e tutti i fanciulli. E quando 
il senso materno in qualunque nazione sale a un tal punto di 
sviluppo, l insurrezione non potrà mai mancare, se il Governo 
del giorno s’ oppone, ma sara insurrezione sana e non degene- 
“ata, 0 se degenerazione € è, sarà piuttosto dalla parte del Go- 
verno (1) reazionaria. 

La cansa femminista è ancora oggi così poco sviluppata in 
Italia che difficilmente si comprende come 1° opposizione possa 
fornire giusta causa di rivolta. Ma oltre le gravi questioni mo- 
rali così vivamente sentite, che abbiamo accennato più sopra e 
che ne forniscono uno dei primi motivi, bisogna considerare in 
seconda linea le condizioni dell’ Inghilterra tanto diverse : ricor- 
dare V enorme numero delle donne colà oceupate nella vita pro- 
fessionale ed industriale, ostacolate a ogni passo dalla mancanza 
di un adeguato potere politico, ricordare che dal 1870 esse hanno 
il voto amministrativo e in più luoghi sono salite al grado — 
come si direbbe in Italia — di consiglieri comunali e in due 
città ora a quello di sindachesse ; ricordare infine che dal 1856 
— quando il grande Stuart. Mill presentò la prima. propo- 
sta — Den sette disegni di legge per il suffragio femminile 
furono approvati in seconda lettura dal parlamento inglese (e 
qualeuno con grande maggioranza) per poi esser sepolti dai 
governi. Tutto questo fil sì ehe ‘le donne inglesi che oggi si sono 
ribellate, hanno fatto nella sicurezza che la loro causa è ma- 


(1 E fatti del movimento militante sono così poco conosciuti in Ttalia che ai 
più rimartio certo nuovo if sapere eh csso ebbe principio in realtà otto anni or 
sono per colpa. più ele altro, dello stesso Governo inglese. IL quale ne diede ve- 
casione arrestando aleune donne che -- ftiastidiosamente certo. ma altrettanto le- 
gittimamente — si permettevimo dd’ interrompere e mettere domande in nna rin- 
Dione politica. ID prossimo passo del militantismo fu nna deputazione al Parla- 
mento — tdtra così perfettamente costituzionale — e in quell'occasione le donne 
furono respinte cono tale violeuza. che molte ne rimasero malconcie, e una commis- 
sione parkamentare. fu nontinata it esaminare lo stato dei fatti. La commissione 
non esito ad affermare che verano indizio a ritenere che fossero stati dati alla 
polizia. ordini. straordinariamente severi, iu scopo d'intimidazione, e accenno l- 
V opportunità d' un'inchiesta, che il Governo non volle pero accettare. Dopo que- 
sto. e solo dopo questo, cominciarono le rotture dei vetri. Più tardi ancora. molto 
più tardi. e dopo che molte altre promesse non erano state mantenute conincia- 
rono gli incendii, 
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tura, che un mezzo secolo di paziente lavoro ha persuaso il 
paese, e oggi non è più un onesto convincimento che si oppone, 
ma la sola forza e P inganno. È proprio sicuro, che le donne ita- 
liane non si ribellerebbero allo stesso modo sotto uguale pro- 
vocazione ? 

Come abbiamo avuto occasione di scrivere altrove, noi non 
riteniamo che le suftfragette rappresentino V ultima fase nella 
lotta che Je donne inglesi sostengono per Veguaglianza politica; 
noi crediamo che fin d’ ora stia per nascere in Inghilterra un 
terzo partito che saprà unire lo spirito di sacritizio delle suttra- 
gette a una maggiore correttezza di forme, e sarà questo il par- 
tito a cui toccherà la vittoria finale. Ma è intanto del tutto falso 
descrivere le militanti come « degenerate » 0 come persone che 
hanno ritardato quella vittoria. Esse sono state la prima ed 
acerba espressione d’ uno spirito nuovo nella donna : d'uno spi- 
rito che saprà mostrare il suo valore nel mondo e giustificare il 
passato, quando avrà conquistato nna maturità più alta di forma. 

(è, è vero, una corrente di femminismo degenerato in ogni 
paese, ma non è qui che va ricercata. Nessuno, pur riguardan- 
dole con orrore, potrà infatti considerare le violenze di piazza, 
per tanta parte provocate dall’ attitudine reazionaria del governo. 
come rappresentative del movimento e ad esso essenziali. Ma 
cio che è invece rappresentativo ed eternamente importante in 
ogni donna è la sua attitudine e la sua condotta nei riguardi 
del sesso, ed è sotto quest’ aspetto che il femminismo andrebbe 
studiato e fattone definitivo giudizio in ogni paese. Noi abbiamo 
parlato di una sana corrente di femminismo che è lo sviluppo e 
la spiritualizzazione del senso materno, ma ce n'è un'altra av- 
velenata che proclama i diritti «del senso, che s'avvia alla N- 
cenza e che alla donna non chiede la sacra difesa del proprio 
sesso, ma offre la lusinga del godere senza più freno. Né e’ è 
bisogno di spendere molte parole su questa corrente avvelenata, 
chè in ogni paese essa esiste e e' è una larga letteratura che 
ne diffonde i principii. Ma pur non entrando in particolari, noi 
vorremmo, concludendo, far chiaro che qui è VP unico punto di 
pericolo, qui il vero termine di paragone che ognì serio studioso 
di femminismo dovrebbe imparare a conoscere. I} movimento 
femminile è essenzialmente un movimento ehe tocea P umanità 
tutta intiera e le fonti stesse della vita; esso concerne la posi. 
zione della madre e noi abbiamo bene il diritto di chiederci 
‘quale uso faranno della loro maggiore libertà le madri del fu- 
turo: se ne useranno per concedersi quella libertà che è licenza 
o per elevarsi ad una purezza più alta. Ma dovunque questa 
-domanda trovi sodisfacente risposta — dovunque a una vera 
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finmma di sentimento materno se ne accoppii una di purezza non 
meno vera — dovunque questo s’ avveri, sparisce ogni motivo a 
temere del femminismo. In questa forma il movimento mostrerà, 
dai suoi effetti sulle future generazioni, quanto importante esso 
sia, quanto più importante d’ ogni movimento meramente nazio- 
nale che il mondo visto sin qui. In questa forma femminismo 
sud non altro che un dar nuova forza ad una della sempre ri- 
nascente fenice di questa che è la nostra umanità, perche corra 
indi innanzi, con pari remeggio, le strade del sole. E dove que- 
sto concetto sia tenuto presente alla mente, non ce’ è possibilità 
d’ artificio, nè di parzialità nè di degenerazione. Ma questa 
costante memoria del fine esige e comprende un costante altrui- 
smo. Non e è posto per 1 egoista, per la parassita, per la 
prostituta: nel vero femminismo c'è posto solamente per que- 
sto cuore di madre che sempre ss espande, che la maternità 
intende non solo secondo la carne, ma secondo lo spirito, e che 
nei dolori e nei torti che atttiggono il mondo sente sempre il suo 
vero ed eterno richiamo all’ azione. 


Lucy RE-BARTLETT. 


annunzia la pubblicazione di una raccolta di novelle di Giannetto Bot- 
tero col titolo /w Terra e cn Mare e della seconda edizione del volunie 
Tel cav. Galileo Mazzei col titolo la Aepubblica Argentina, il Brasile e 
I Uru. Appena ci giungano i volumi ne faremo una recensione, 
— Nell’ ultimo numero dei Pressiselte Salirbiicher, il generale Be- 
seler discorre della guerra e del commercio ai nostri giorni, il consi- 
gliere Biinger degli spettacoli nelle seuole, il dott. Jacobi dell'ammi- 
n'strazione degli istituti. superiori e dei collegi negli Stati Uniti e il 
prot. Havenstein della semplificazione dell’ insegnamento delle lingue 
antiche : nell’ nitimo numero della DerfseRe 2erze, il maresciallo Von 
der Gotz parla della battaglia di Bautzen nel 1813; il dott. James Gro- 
ber delle case di salute. e un anonimo pone il quesito, se sarebbe pos- 
sibile la nentralizzazione dell’ Africa, 7 


Enrico Lacordalre ed | suoi tempi 


La riforma sociale e politica. 


« Nel nostro popolo (così consigliava Prvenir ai preti) vi 
sono persone che hanno fame, ve ne sono che hanno sete, che 
sono nude, che non hanno asilo e che languiscono sopra un gia- 
ciglio od una prigione. Uomini di Dio, uomini del popolo, biso- 
gna che voi diate loro da mangiare, da bere, bisogna vestirle, 
.alloggiarle, bisogna visitarle e consolarle. Pronti a dare ad esse 
voi medesimi, darete loro con gioia ciò che vi appartiene, Il 
vostro popolo, i vostri infelici, 1 vostri poveri ecco la vostra fa- 
miglia, la vostra sposa, i vostri fanciulli, vostro padre, vostra 
madre, i vostri fratelli e le vostre sorelle. Voi non avete più niente? 
Andate, re dei poveri, andate a fare delle conquiste di carità. 
Le ripulse, le pene saranno per voi; il pane sarà per gli sven- 
turati; ricordandovi colui che ha detto: Ciò che voi avete fatto 
al più piccolo dei miei, sarà fatto a me stesso ». 


. Libertà d'insegnamento — Scuola gratuita. 
(o marzo 18231. 


« L’ Agenzia generale per la libertà religiosa pubblica un ma- 
nifesto sulla libertà d’ insegnamento. Essa fonda una scuola gra- 
tuita d’ esterni, senza esserne autorizzata dall’ Università, via 
delle Belle Arti, N.3, a Parigi. Vi »’ insegneranno gli elementi 
della religione, del francese, del latino, del greco, della scrittura 
e dell’ aritmetica, salvo ad aggiungervi più tardi e sopra un piano 
più esteso, altri rami di cognizioni divine ed umane. L’ istruzione 
sarà data ai fanciulli dagli stessi membri dell'Agenzia generale > 
i signori de Coux, l’ abate Lacordaire, il visconte dî Montalem- 
bert, i quali prendono su di loro la responsabilità legale di questa 
scuola. Le lezioni si faranno al mattino dalle 9 alle 11 e la sera, 
dalle 2 alle 4. Non si riceveranno che faneiulli i quali sap- 
piano leggere e scrivere. La scuola si aprirà lunedì 9 maggio 
prossimo ». 

Apertasi la settola con un discorso di Lacordaire, il giorno 
dopo la sua inaugurazione il commissario andò per intimarne 


di Cont. vedi fase. 16 Inglio, pag. IN2. 
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la chiusura — « In nome della legge — disse ai pochi fanciulli 
colà raccolti — vi ordino di nsceire ». E Lacordaire di rimando : 


« In nome dei vostri parenti, dei quali ho Vl autorità, vi ordino 
di restare ». I fanciulli, risoluti, risposero ad una voce: « Noi 
resteremo!... » Il giorno di poi, riprese le ‘lezioni, il sergente 
delle guardie municipali ritornò per forzare i maestri e gli 
allievi a lasciare la scuola. Si ripeterono le ingiunzioni già 
fatte e, ascoltate le stesse ripulse, il sergente si rivolse a Lacor- 
daire per farlo sloggiare; questi seduto sopra un letto a cinghie 
fatto trasportare nella scuola, per affermarvi i suoi diritti di domi- 
cilio: « Resto qui, disse, solo con la legge e il mio diritto ». (1) 

Condannato con Montalembert e de Coux, come contravven- 
tore alle leggi, tenne davanti alla Corte d’ Appello un discorso 
che commosse straordinariamente gli uditori, e che terminava con 
queste frasi arrischiate : 

« Un tempo, nell’ impero romano, in qualsiasi paese fosse il 
cittadino, davanti a qualsiasi tribunale comparisse, fosse anche 
davanti al proconsole, aveva un motto che arrestava subito il 
corso della giustizia, e dinanzi a cui s’inchinavano i fasci di 
Roma. II motto era. « Caesarem appello ! ». Ebbene, se voi vo. 
lete ritenere la mia causa senza qualificarla — o se dopo aver 
deciso se essa sia o no politica, la ritenete ancora in virtù di 
non so qual legge, io invoco il nome con cui tutti i cittadini di- 
fendono la loro libertà, invoco la Carta: « Caesarem appello. » 

Prima che la condanna fosse risolta venne a morte il padre 
del visconte Montalembert, pari di Francia. L'alta carica che, 
per diritto ereditario passava a Carlo dì Montalembert, obbligo i 
Pari aviunirsi in corte di giustizia ed a giudicare i giovani in- 
segnanti, disobbedienti alla legge dello Stato. Richiesto a Mon- 
talembert qual fosse il sno nome, egli rispose con una frase al- 
trettanto umile quanto dignitosa: « Carlo di Montalembert maestro 
di scuola, e parì di Francia. » 

« L'abate Lacordaire (2) conquistò quel giorno una nuova 
corona. Egli comprese benissimo la differenza degli nomini e delle 
cose, Ardente e senza freno davanti ai giudici, si mostro  poli- 
tico e moderato, senza essere meno eloquente o meno ardito, 
davanti ai novantaquattro pari di Francia, che rappresentavano, 
è vero, molti servizi resi al paese e molte illustrazioni civili e 
militari, ma anche tante idee diverse ed una. parte del potere 
caduto ». 

Il discorso fatto da Lacordaire. il DI settembre Is31, è ve- 
vamente uno dei più interessanti che compose : 


(Do Vie du Pere Lacorduaire. — Foisset, 


(2) Le pere Lucordaire. — Montalembert, 
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« Nobili pari. 


« Io guardo e mi stupisco. Mi stupisco di vedermi al banco 
degli accusati mentre il signor procuratore generale è sul banco 
del pubblico ministero, mi stupisco che il signor procuratore ge- 
nerale abbia osato di farsi mio accusatore, lui che è colpe 
vole del mio stesso delitto, e che l'ha commesso in questa sala 
in cui mn aceusa. Ma di qual cosa mi stima colpevole? D’ aver 
usato d’un diritto stampato sulla Carta e non ancora regolato 
da una legge, ed egli vi domandava pochi giorni or sono la testa 
di quattro ministri in virtà di un diritto scritto sulla carta e non 
ancor regolato da una legge! S'egli ha potuto farlo, Vl ho po- 
tuto far anch'io, con la differenza ch’ egli domandava del sangue 
ed io volevo dare un’ istruzione gratuita ai fanciulli del popolo. 
Tutti e due abbiamo agito in nome dell’ articolo 69 della Carta: 
se il signor procuratore generale è colpevole, perchè m’accusa?! 
E se è innocente perchè m' accusa ancora ? Ma ho altre ragioni 
per stupirmi, nobili pari; perchè la guardia d’onore che è alle 
vostre porte ha violato come me, e nello stesso senso le leggi 
esistenti. Molto tempo prima che Varmata nazionale avesse ri- 
cevuto l'organizzazione statale promessa, e allorchè era ancora 
sotto il giogo dell’ordine che 1 aveva distrutta, essa s’ è formata, 
ha eletto i suoi capi, è apparsa sotto le armi, e non in un solo 
punto della Francia, ma in tatto il paese. Perchè sono colpe- 
vole mentre essa e innocente? E come è possibile che volgendo 
da qualsiasi parte i miei sguardi, incontro sempre dei complici, 
mentre io ed i miei amici siamo soli sul banco dei prevenuti ? 
Si è potuto domandar la testa dei ministri in virtà d’un prin- 
cipio di libertà non organizzato da una legge, e forti d’ uno scritto 
che è nella stessa pagina e nel medesimo articolo della. Carta, 
volendo riunire dei figli di qualche famiglia povera, per appren- 
der loro gli elementi delle nozioni divine ed umane, siamo stati 
stimati così colpevoli da esser trattati come dei perturbatori della 
pace pubblica; si sono scacciati i nostri allievi, sono entrati nel 
mio domicilio, se ne impadronirono, e la porta ne è ancora sug- 
gellata. Non ho veduto in quanto ha detto il signor procuratore 
generale, tal cosa da esplicarmi tutta PV impunità che osservo da 
una parte e tutto il rigore che seorgo dall'altra, a meno che 
limpunità sia giustizia, ed il rigore non sia persecuzione, Allora 
le comprendo tutte due, e dopo Ta persecuzione, nobili pari, oso 
reclamare la giustizia. » 

Le calde parole di Lacordaire ed il nobile discorso di Carlo 
di Montalembert impressionarono vivamente i Pari, che non po- 
tendo assolvere i condannati, si limitarono ad infliggere loro il 
minimo della pena, cioè un'ammenda di cento lire. 
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Fra queste lotte continue ed acerbe, fra le polemiche che si 
susseguivano come l’onda all’onda. di quando in quando nell A ec- 
nir selevava una voce più soave; era Montalembert, che con i suoi 
articoli letterarì molto apprezzati, colle sue appassionate, commo- 
venti parole in favore dell’ Irlanda e della Polonia, pareva por- 
tare un po’ di pace negli animi. Bellissimo fra i suoi articoli fu 
questo dal titolo: La fede, uscito il 3 agosto IS3I. 

« Ditemi, o cristiani, se una vergine reale avesse lasciato 
cadere sulla vostra infanzia e sulla vostra debolezza delle pa- 
role di consolazione e di pace, se confusi fra la folla numerosa 
dei suoi adoratori voi aveste alzato verso di lei, fra i principi 
ed i pontefici che riempivano il suo santuario, i vostri timidi 
sguardi, e se aveste letto nei suoi occhi la protezione e la bontà : 
e poi se oggi la ritrovaste pallida, smarrita, solitaria, morente 
sulla soglia d’ un tempio che non è più il suo, osereste passare 
in silenzio, volgendo gli occhi da lei, il cuore freddo ed indif. 
ferente davanti al suo augusto dolore ? Non andreste pinttosto 
a presentarle i vostri omaggi, a calmarla colle vostre carezze, a 
prendere le sue mani gelate, a baciare la sua fronte dimagrita, 
a riscaldare il suo povero cuore contro il vostro? 

« Così è di noi e di te, fede dei nostri padri, santa religione 
elel nostro Redentore, tu che hai asciugate le lagrime dei nostri 
primi anni, tu che benedirai, che consolevai tutti quelli che ci 
restano a vivere: noi t’ abbiamo conosciuta fra il Insso delle corti. 
fra gli omaggi dei re, ed allora ti abbiamo amata con tervore, 
ma oggi nell’ apparente abbandono in cui ti lascia una volontà su- 
prema, t*amiamo d’ un amore che s'accresce di tutta 1 iugratitu- 
dine del mondo. Nel momentaneo abban:ilono di troppi uomini, 
noi attingiamo un nuovo coraggio per adorarti, come se vi fosse 
minor distanza fra la tua infinita grandezza e Ia nostra umile 
persona. Diciotto secoli sono passati sulla tua bella fronte senza 
solcarla con una ruga, e noi sappiamo che la tua bellezza è eterna 
che sopravviverà al cieco disprezzo dei tuoi nemici, come al 
culto della nostra ammirazione e della nostra tenerezza. Se delle 
mani empie ti mettono nella tomba. noi ti segniremo col nostro 
amore. Che altri vadano lontano a cercare una novella fede ed 
innalzare dei nuovi santuari ; ma noi, lascia che ti seguiamo nel 
tuo deserto, lasciaci avere per solo rifugio il tuo seno, fedeli i 
tutti i tuoi destini, fedeli alla tua Libertà ed alla tua gloria, cd 
aneor più fedeli alla tua solitudine ed alla tua miseria ». (1) 


di In un articolo di Montalembert su Novilis si legge questo bel pensiere : 
« Cest quien effet il ya des Ames trop pures pour notre monde, et il leur far: 
le quitter si rapidement qui iu peine pouvons nous les chèerir eno passant. Commune 


Por pura besoin de quelque alliange pour se lancer dims Leo monde, ainsi fant-1) 


DO 
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Non bastavano però queste pagine così idealmente rieche di 
fede, per sedare le ire nate e cresciute contro |’ Arverir. Uomini 
dì tutti i partiti avevano preso a combatterlo, e fra il clero s'an- 
dava spargendo la voce che le teorie predicate con tanto ardore 
fossero criticate da Gregorio XVI. Nel Belgio però continuava 
ad ammirarsi la foga dei redattori di quella gazzetta così origi- 
nale, ed i migliori articoli che vi si stampavano venivano rac- 
colti in volumi editi a Louvain da Valintout e Vandenzaude. 
Questo fermento fra i cattolici, gl intrighi formatisi per combat- 
tere particolarmente Lamennais, gli attacchi di molti giornali 
consigliarono ai redattori di scrivere una lettera esplicativa alla 
S. Sede, ed un articolo uscito il 28 ottobre 1831: De l’opposition 
aux doctrines de V Avenir, a cui seguì il 15 novembre 1831 1° an- 
nunzio della sospensione del giornale, decretata dai principali 
redattori. 


L'opposizione alle dottrine dell'‘ Avenir,,. 


« Sì può tutto pensare, quando non si arrossisce di discen- 
dere nella coscienza degli uomini per cercarvi dei vergognosi 
segreti e delle odiose intenzioni, smentite da tutte le loro  pa- 
role e da tutti i loro atti. 

« Perchè il nostro passo presso la S. Sede avera piuttosto il 
tono d’una sfida piena di temerità, che i segni di un atto di 
sommessione? Coloro che non hanno temuto di abbassarsi sino a 
questa vile accusa, che esaminandola, vi hanno apparentemente 
trovata qualche rassomiglianza hanno letta la nostra dichiara- 
zione ? Ecco com’ essa termina: 

« Se, nei principî che professiamo, vi ha qualche punto che 
sia contrario alla fede o alla dottrina cattolica, noi supplichiamo 
il vicario di Gesù Cristo di degnarsi d’ avvertircene, rinnovel- 
landogli la promessa della nostra perfetta obbedienza. A Dio non 
piaccia che noi possiamo mettere i nostri sentimenti particolari 
al posto delle tradizioni della Chiesa, di cui egli è 1 interprete 
sovrano! Ciò che si compie presso di noi, questo caos d’ opinioni 
ci avverte che ogni uomo deve dubitare dei suoi lumi, ‘così de- 
boli, così circoseritti. Per noi, la sommessione che è il nostro 
primo dovere, come cattolici, è in qualche modo il nostro essere 
come scrittori. Qualsiasi parola di ribellione nella nostra bocca 
segnerebbe un inganno in tutte le nostre parole, perche il no- 
stro primo principio, il principio vitale dei nostri seritti, V anima 


qulune fine celeste soit méelee de quelque boue d'ici bas. pour vivre et lutter 
parmi nous, Quand sa nature est trop delicate, trop divine pour tolerer ce gros- 


sier melange, elle s'envole, et ne nons laisse qu” une tombe ». 
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della nostra intelligenza, è che la verità non è un bene proprio 
al nostro intelletto e, dopo la nostra dottrina a proposito della 
‘agione sino alla nostra fede nella Cattedra eterna, da ogni parte 
noi siamo come avviluppati nell’ obbedienza. Noi finiremo, con 
la grazia di Dio, come abbiamo incominciato. Dopo aver tra- 
versato dei giorni pieni di prove e di lotte, allorchè il nostro 
ultimo sospiro avrà segnato il termine dei nostri lavori, noi ab- 
biamo la speranza, senza esserne smentiti da alcun ricordo della 
nostra vita, che si possa scrivere sulle nostre tombe queste pa- 
role di Feénelon: « 0 sunta Chiesa di Roma, se t oblio, possa obliare 
me stesso! ». 

« Ecco la sfida di temerità che noi abbiamo inviato alla Santa 
Sede. O miseria dello spirito di partito! ». 


‘Sospensione dell’ * Avenir ,, (1) 


« Sono quasi tredici mesi che varì uomini pensarono di di- 
fendere due grandi beni: la religione e la libertà. Essi erano 
esigui di numero, poveri e sinceri. Essi non avevano servito 
alcuna potenza di questo mondo ; nessun partito li aveva avuti 
nelle sue file, e il loro cuore era libero quanto la loro memoria, 
perche non avevano fede in alcun partito ed in alcun governo 
— tutta la loro fede si era conservata per Dio; e nella loro di- 
Visa, presso questo nome, non posero che un altro nome venuto 
dal Cielo come il suo. Così si trovò riannodata nei tempi mo- 
derni un’ antica alleanza. 

« Il piccolo numero d’ uomini che avevano riannodata tale 
alleanza erano cattolici. Essi dissero ai loro fratelli che la reli- 
gione non era finita col trono, e che era tempo di cercarle fra i 
popoli un più solido appoggio. Dissero che siecome lo stipen- 
dio largito al clero era diventato, secondo la confessione del po- 
tere, non la ginsta indennità d'una sanguinosa spogliazione, ma 
il pegno della servità, non si doveva. più. ornare Y altare con 
quel fango. Essi dissero al clero: « Ministri di Colui che nacque 
in un presepio e morì sulla croce, risalite alle vostre origini, ri- 
tempratevi volontariamente nella povertà, nel dolore, e la pa- 
rola di Dio dolorante e povero riprenderà sulle vostre labbra la 
sua prima efficacia. Senza alenn altro appoggio che questa di- 
vina parola, andate come i dodici pescatori, fra il popolo, e ri- 
cominciate la conquista del mondo. Una novella era di trionfo e 
di gloria si prepara per il cristianesimo. (mardate all’ orizzonte 
i segni precursori del levarsi dell’astro e, messaggeri della spe- 


(1} Suspension de T.frexir. 
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ranza, intonate sulle rovine di tutto ciò che passa il cantico 
della vita ». 

« Mentre davano questi severi consigli, essi difendevano ogni 
giorno, contro le imprese del potere, le libertà religiose; mar- 
chiavano, come con un ferro rovente, uno per uno tutti gli atti 
«l’ intolleranza con cui i nuovi funzionari pretendevano dare 
dei pegni della loro devozione, e non una croce fu insultata, 
non una chiesa fu violata senza che la loro voce si sia fatta 
sentire. Essi erano compenetrati d’ un doppio dolore alla vista 
di quegli atti da barbari: eristiani, soffrivano ancora per il dan- 
no che tale inconseguente condotta portava alla causa dei po- 
poli, ed era impossibile che sotto il peso di questa doppia aftli- 
zione, il loro linguaggio non fosse sovente amaro. Mediatori fra 
la libertà e la religione, essi rialzavano con una mano le sante 
pietre già cadute; e proteggevano con ]’ altra quelle che non lo 
erano ancora; invitavano i vincitori ed i vinti a perdonarsi a vi- 
cenda le ingiurie passate; ma le ingiurie si rinnovavano tutti i 
giorni per causa dell’ ignoranza e delle passioni, ed erano for- 
zati per il loro stesso odio alla discordia, e per la coscienza del 
tine disinteressato a cui tendevano, di parlare una lingua, la cui 
energia eguagliava il male che tante colpevoli azioni contro la 
libertà religiosa faceva alla Francia. 

« Sin dal principio, la franchezza delle nostre mosse e 1 a- 
sprezza «delle nostre parole, fecero nascere dei sordi mormorii da 
tutti i punti del paese, dove la servità aveva conservato degli 
apostoli o dei discepoli. 

« Bentosto una vasta cospirazione ando ordendosi; dei gior- 
nali s'incaricarono dei primi colpi; gli uni fingenti una simpatia 
pressochè completa per le nostre dottrine, lottarono contro di 
esse col loro silenzio, gli altri, a capo dei quali è giusto di met- 
tere l'antico Ami de la religion et du Roi tentarono di abbat- 
terci, con un sistema di calunnie, di cui Pastuzia e la bassezza 
sono rimaste senza esempio. 

« Mentre uomini completamente estranei alle nostre opinioni, 
e ai quali le nostre speranze non possono ispirare che pietà, ren- 
devano cio nonostante giustizia alla purità delle nostre inten- 
zioni e alla franchezza delle nostre parole, coloro che pregavano 
presso gli stessi altari a cui noi ci prostravamo, andavano ca- 
lunniando da per tutto il nostro nome. Ci volle molto tempo 
prima che le loro mosse misteriose ci fossero cognite, perche noi 
semplici e cristiani, pensavamo di essere combattuti con armi 
pari alle nostre, e non potevamo supporre che, mentre lottavamo 
alla luce del sole e che la pubblicità era VP anima della nostra 
opera, vi fossero degli uomini occupati a raccogliere nelle tene- 
bre e nel fango delle odiose calunnie. Adesso bisogna forzarle, 
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queste calunnie, a levar la fronte davanti a noi. Si cominciò ad 
imputarci un odio implacabile contro la dinastia esiliata, un ac- 
*animento illimitato contro i suoi membri, perchè erano re e Bor- 
boni, e sì disse che noi eravamo giunti sino alle ingiurie perso- 
nali e stampate contro di essi. 

« E noi, noi possiamo a giusto titolo sfidare chicchessia a 
mostrarci nelle nostre colonne una parola che oltraggi i sacri 
diritti dell’ infortunio, -una parola che insulti il passato, in tutto 
ciò che vi è di personale a quelli che adesso espiano in una terra 
straniera dei torti che abbiamo sempre definiti per errori. Ancor 
una volta noi sfidiamo chicchessia a citar una linea che s° allon- 
tani dal dovere impostoci di mostrare il dito di l)io nelle rovine 
reali, e di proclamare che la religione poteva sopravvivere ad un 
trono ; di dire, in una parola, come Bossuet ed il Salmista: .Et 
nunc, reges, intelligite ; erudimini, qui judicatis terram. 

« Ma ben altro abbiam dovuto soffrire. Si trovarono degli 
uomini che, per vendicarsi d’ una differenza d’ opinioni, per pu- 
nirci d’ aver urtati i loro pregiudizî, non hanno temuto, intac- 
cando la vita privata di coloro fra noi che sono preti, d’ inven- 
tare dei fatti che implicherebbero la violazione dei primi doveri 
del loro stato. Vi sono dei rimproveri che una certa dignità sde- 
gna di confutare; vi sono degli uomini che bisogna cercare troppo 
al basso dell’infamia perchè non sia giusto il lasciarveli per sem- 
pre. Passiamo ». 


I membri del comitato di redazione dell’ ‘ Avenir ,, 


« F. de La Mennais, prete; P. Gerbet, prete; Enrico Lacor- 
daire, prete; C. de Coux ; conte C. di Montalembert.; Daguerre; 
E. d’ Ault Dumesnil; Vaille ». 

Così finiva quel tempo di cui dice Montalembert : « Per sa- 
pere quanto entusiasmofpuro e disinteressato proruppe in quei 
giorni neì presbiterii, fra i giovani preti ed in certi gruppi di 
onesti e nobili giovanotti, bisogna esser vissuti allora, aver letto 
nei loro occhi, ascoltate le loro confidenze, strette le loro mani fre- 
menti ; bisogna aver accettati, fra l’ardore della battaglia, quei le- 
gamì che solo la morte può infrangere ; bisogna sopra tutto leg- 
gere le lettere"di Lacordaire, seritte un mese dopo la sua com- 
parsa davanti alla Corte dei Pari: « Per quanto crudele sia il 
tempo in cui viviamo, non toglierà, nè pur una minima parte, 
alle delizie dell’ anno che sta per trascorrere ; esso starà eterna- 
mente nel mio cuore come una vergine da poco spirata ». 


ED I SUOI TEMPI St 
Il viaggio a Roma e le sue conseguenze. 


< Bisogna avere la certezza assoluta, 
intinita, che quello che viene da Dio 
è il meglio, anche quando ci sembra 
il peggio, secondo il punto di vista 
umano >». 
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Sospeso DAtcenir Lacordaire propose a Lamennais ed a Mon- 
talembert di andare a Roma, onde presentare al Santo Padre gli 
atti della loro obbedienza, chiedendo un consiglio ed un’ appro- 
vazione per la loro opera futura nell’ Avenir. Le illusioni dei tre 
scrittori erano grandissime. Nell’ ingenuità dei loro animi, nella 
sincerità delle loro idee non potevano immaginarsi quanto d’inop- 
portuno vi fosse nel loro atto, e le difticoltà enormi che si sa- 
rebbero frapposte fra i loro desiderii e la loro realizzazione. Non 
potevano comprendere gl’ intrighi delle corti, fossero pure pa- 
pali; le invidie nascoste ; gli odii nati ed alimentati dalle pole- 
miche dell’ Avernir, e che avevano avuto una forte ripercussione 
2 Roma; gl’ interessi ehe avevano offeso e volevano una soddi- 
sfacente vendetta; le viltà che avevano frustate e che li insi- 
ddiavano segretamente desiderando la loro condanna. Non riusci- 
vano ad intuire, nella loro foga di rinnovamento, che la S. Sede, 
come corpo politico non poteva urtarsi e mettersi in lotta aperta 
cogli altri stati, ma avrebbe tacitamente ammessa la pubblica- 
zione del loro giornale, purche la giusta misura avesse preso il 
posto all’ irraenza sempre adoperata nella lotta: ed un profondo 
senso d’ opportunità nel trattare le questioni, fosse subentrato 
all’impulsivo slancio polemico adottato dai redattori. 

Non compresero il silenzio di Roma e s'avviarono alla città 
eterna: Lacordaire e Lamennais il 22 Novembre e Montalembert 
il 24, (1). Colà giunti si rivolsero al cardinale Pacca. al quale 
Lamennais aveva seritto, sin dal 27 Febbraio 18531, esplicando 
i tini dell’ ALcenir:(2). Subito i tre pellegrini compresero di es. 
sere in un ambiente ostile; una freddezza penosa ai loro animi 
ardenti li avvolgeva; un tergiversare nelle risposte di coloro che 


(1) Prima di partire per Roma Lianennais inviò questa breve lettera, che in- 
dica Li sua ingenua fiducia nel responso del S. Padre, alla baronessa Cottir: « Deux 
mots seulement pour vous dire que je pars pour Rome dans quelques jones vec 
M. M. Lacordaire et de  Montalembert. Nous avons. suspendu la publication de 
VU Arenir. jusqui di ce que Rome se soit expliguee. Ce parti était le seul è prendre 
pour imposer silence è la calommnie, et mettre un terme a la frénetique opposition 
«une partie de V épiscopat. Je ne puis entrer dans aneun detail ctanto surehiazé 
de soins et d'occupations. I ai vonin seulement vous instrnire moi-méeme de mou 
alepart et me reconnnander encore une fois à votre souvenir et iu vos pricres ». 

(2) Leggere: /es afftrires de Itome. di Lamenniis, pubblicato] nel 1836, 


N te ra 
0) i i i n _«— 


390 ENRICO LACORDAIRE 


interrogavano sui pensieri del Papa a loro riguardo, li rendev: 
perplessi, irritava il carattere collerico di Lamennais, amareg- 
giava lo spirito di Lacordaire e di Montalembert. Passavano ì 
giorni ed il colloquio col Papa si protraeva sempre. Intrighi di 
curia, invidie, intransigenze e ristrettezze di mente d’ una parte 
del clero — tutto s’elevava come una barriera fra i tre compa- 
gni ed i loro desiderii. 

Lacordaire intanto visitava Roma ed i suoi dintorni, e pre- 
gava. Un giorno mentre stava inginocchiato presso la tomba 
degli apostoli, la sua intelligenza fu come inondata da una nuova 
luce. Roma gli apparve quale uno scoglio colossale e splendente, 
che nessuna tempesta del mare che 1 attorniava poteva commo- 
vere, che nessuna battaglia poteva vincere. Nel silenzio che li 
tormentava non c’era forse un tacito invito ad abbandonare l’opera 
cominciata? Un consiglio a rimandare per gli anni a venire le 
azioni intraprese ? Le lotte combattute ? E fors’ anche un rimpro- 
vero? Ed il lasciar Roma e labbandonar la via battuta non 
era naturale? 

Tali idee manifestate a Lamennais gli parvero insopportabili. 
Troppo egli aveva operato per la Chiesa, troppo aveva lottato per 
meritarsi un tale silenzio. Tutto in lui: orgoglio che pur era vivo, 
lo spirito desideroso d’espansione, l'intelletto che voleva compren- 
dere, non riuscivano ad accettare le ostilità tenebrose che gli cre- 
scevano dattorno, e lo portavano a dubitare di tutta l’opera della 
sua vita. Presentata al S. Padre una memoria, redatta da La- 
cordaire, per spiegare le loro mire e le loro intenzioni, riuscirono 
due mesi dopo il suo invio (il 13 marzo 1852) ad esser ricevuti 
da Gregorio XVI, che li accolse con bontà, ma non disse loro 
una sola parola a proposito dell’ Avenir. 

Quest? accoglienza così contraria alle speranze del tre com- 
pagni, mise in un vero orgasmo il direttore del giornale, e Spul- 
ler nella sua opera su Lamennais, rimprovera vivamente a Gre- 
gorio NVI di non aver saputo trovare una frase paterna ed at- 
fettnosa, per paciticave le crudeli angoscie « del più grande 
apologista della Chiesa nel XIX secolo ». Senza voler criticare 
opera di alcuno, si può pero objettare che vi fu uno sbaglio, 
ed un grande sbaglio, nel modo di agire verso Lamennais. Una 
concezione più esatta del suo genio, delle sue opere, del suo va- 
lore; un’ idea. piùù conereta sul suo carattere e sulla piega che 
questo poteva imprimere alle sue azioni; il pensiero del molto 
che quell'uomo avrebbe ancora potuto tare per il trionfo del cat- 
tolicismo; e del male che poteva far nascere se il dubbio s° im- 
possessava della sua mente, (portata agli eecessi così nella giola 
come nel dolore, tanto nell’innalzare quanto nel deprimere), avreb- 
bero dettato alla curia romana altri modi, altre vie da seguirsi, 
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altre parole per calmarlo, per soddisfarlo, per mostrargli i mezzi 
migliori con cur esplicare il suo ingegno. 

Studiando la sua esistenza, dopo quasi sessant'anni dalla 
suna morte, il concetto che il pensatore si forma di lui © meno 
severo di quello dei suoi contemporanei. L'incoerenza che anche 
il Gioberti gli rimprovera così acerbamente, era quasi naturale 
a tutti i grandi uomini di quel tempo. Le convulsioni politiche 
che si avvicendavano nella Francia ed in Italia, il cambiamento 
dei regnanti suli troni europei, il susseguirsi di nuove forme go- 
vernative, il cozzo di novelle e contradditorie idee in politica, 
in letteratura, in filosofia, facevano sì che, anche gl'ingegni più 
equilibrati passassero da una concezione ad un'altra con somma 
facilità, vedendo nel cambiamento il mezzo per raggiungere quei 
veri o quel bene desiderati e voluti da tutte le nazioni, Lamar- 
tine, Victor Hugo furono mutevoli e Chateaubriand serisse : « Te 
suis bourbonnier par honneur, monarchiste par raison, vepubli- 
cain par got et par caracetere ». Il Gioberti stesso fu un uomo 
che, come Lamennais, aveva i difetti del suo ingegno. Ebbe an- 
che Ini molte crisi intellettuali, che gli crearono, a sbalzi, stati 
d’ animo diversi. Papista nel Primato, nei suoi ultimi anni ceri- 
ticò nel suo segreto 1° assolutismo della S. Sede, e. se si deve 
arguire della sua fede dai libri postumi, pubblicati per cura del 
Solmi, si può concludere che anch” essa subì molteplici varia- 
zioni, pur restando grande ed ugnale nella sua essenza. 

Fra questa variabilità di cose e di uomini, con un carattere 
specialissimo e oltre ogni dire sensibile, come non si doveva 
comprendere l'angoscia di Lamennais nei mesi della sua perma- 
nenza a Roma? (1). 

Tutta la ribellione che ando poi caratterizzando la suna esi- 
stenza a venire, tutte le sue incoerenze ed i suoi errori ebbero 
principio in quei giorni, spesi a correre da un prelato all’ altro, 
da un’ ufficio di enria all'altro, per avere un po’ di luce fra le 
tenebre che »s'addensavano nel suo spirito ; per sentire una pa- 
rola amica fra gli odii che comprendeva latenti dattorno a sè. 

Dopo la visita al Papa, Lacordaire decise di ritornare a Pa- 
rigi. Procurò di condur seco Lamennais, consigliandogli la pace, 
il silenzio e Pobbedienza, ma lo trovò duro, irritato non volendo 
lasciare la città eterna, dove sperava di avere quelle spiegazioni 


{lì Nei giorni della sua dolorosi attesa Liumenmnais scrisse ad uu amico 1 « Com- 
bien de temps Dieu permettra-t-il encore qu'on se taise /@2 de ne erois pas. que 
depuis que le monde est monde, il y ait en un monvement si prodizienx d' idée 
au milieu du silence de tout ce qui est instituée ponr parler. Chagmne flot a sa voix 
dans cette vaste mer: le souvernin de VOccan se tirit sent dans si gloire ». (Corre. 
spondance de Lamennais publiée par M. Forgues — Paris), 
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tanto agognate. Lacordaire partì da Roma il 22 marzo 18582 tri. 
ste oltre ogni dire, e dopo aver avuta una lunga discussione con 
Montalembert che non abbandonava il maestro (1). 

Il futuro gli si presentava con i più foschi colori. Solo, 
senza conforti, combattuto apertamente ed in segreto da sa- 
cerdoti e laici, sospettato d’ insubordinazione alla S. Sede ed 
al governo francese, definito come un traditore ed un ingrato 
dagli amici di Lamennais, per il suo distacco, egli si sentiva ab 
bandonato da tutti e gli pareva che la vita non dovesse avere 
per lui che delusioni, invece delle sante e belle vittorie sognate. 


Pochi giorni dopo il suo arrivo in Francia, dubbioso di sè 


e degli altri, temendo le consegnenze degli atti impulsivi di La- 
mennais, e sospettando che la fede del diletto amico andasse in- 
quinandosi fra le lotte quotidiane, scrisse a Montalembert que. 
ste aftettuosissime pagine : 

« La sera in cui giunsi a Milano, dopo sette giorni di di- 


stacco, e non avendo cessato un istante di pensare a te feci ac- - 


cendere del fuoco nella mia camera, desinai, recitai il mio bre- 
viario, e, guardando il mio orologio che segnava le otto, me ne 
compiacqui, perchè avevo tutto il tempo necessario per scriverti. 
Non mi passò neppure per la mente il desiderio d’andar a vedere 
la cattedrale di marmo nella mezza luce notturna, ma quando 
appoggiai i miei gomiti sulla tavola e pensai a tutto ciò che 
avevo a dirti, fui preso da un così profondo sentimento di tri- 
stezza, da riuscirmi impossibile il tracciare una linea e di toc- 
care una penna. 

« Perche, mi dicevo, annoiarlo sempre di me stesso? Ahimè! 
giunto all'età in cui non sì fanno più amici, perchè non si può 
più dividere con alenno i principii della vita, di cuni il ricordo è 
incancellabile, volli tentare un'ultima volta di unire tutto il mio 
essere ad un altro uomo. Mi credevo ancora abbastanza giovane, 
nono perche dimenticassi il numero dei miei anni, ma perchè 


nessuna passione violenta aveva consumato il mio animo, e mai 


il cuore d'una donna s'era fuso col mio, nè avevo trovato al- 
cun euore di giovane così puro da compiacersi in un amico, al di 
là dell'amore, secondo il linguaggio della Serittura. Un istante 
Il mio sogno parve compiuto. Noi avevamo confuso assieme, non 
Il principio della vita, ma il principio singolare delle nostre car- 


(1) Siccome questi rimproveriva a Lacordaire come nna defezione la sua. pat- 
tenza. egli replico : « Ne doute ni anjonrd” hui ni jamais de mon attachement bien 
vriti. de ma memolre eterneile pour Vabbé de Lamennais, Quei qui il'arrive j'ai des 
devoirs envers Ini qui ne periront qui avec ma vie. et. au fond des plus tristes pro- 
Visions je rencontrerai tettjours son image conune une tentationo puissante, comme 
une Lumiere qui me ferito sonvent donter de la mienne et me plongera dans d'af 


freuses méelancolie» ». 


e - — 
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riere pubbliche, pieno di gioventù e d’ avventure: e, dopo tanti 
giorni felici, tristi, divorati dal lavoro, d’entusiasmo. dopo giorni 
«ome non se ne vedono che una volta nell’esistenza, compagni di 
credenze, di lotte, di proscrizioni, e di viaggi, mì sembrava che 
infine Dio, m’ avesse dato colui che era capace di consolarmi 
‘per sempre d’ essere senza famiglia sulla terra, ed ero sicuro di 
conservarlo perchè ero certo che nessuno l'avrebbe amato co- 
me l amavo io. 

« Ma Dio che è geloso si è fatto gioco di quest’ affetto. È 
ripassavo colla mente tutti i motivi del mio dispiacere. Non ho 
potuto risolvermi a scriverti quella sera. Egli deve scrivermi, 
«licevo fra me stesso, ho bisogno di vedere ciò che mi scriverà. 
Cosa posso dirgli ch’ egli non sappia e che cos'è una lettera 
in paragone della parola ? 

« S'egli fu insensibile a dimostrazioni che avrebbero fatto tfon- 
dere una pietra sul mio cuore, se avessi amato la pietra, sarà 
commosso da quello ehe un povero infelice potrà scrivergli a 
cento leghe di distanza ? Ragionavo indefinitivamente in tal mo- 
do, e, sentendo fra le mie lagrime quanto t’amavo, e come non 
ero indegno d'esser contraccambiato di pari affetto, non potevo 
esplicarmi la tua condotta che come un segreto disegno della 
Provvidenza, la quale voleva ognor più staccarmi dal mondo, e 
distruggere in me quelle illusioni che scompaiono le ultime, @ 
che non avevo voluto perdere per non cessare d' essere nomo 
avanti di diventar angelo, cio che avviene a tanti cristiani. 

« Ma non erano solamente quelle le pene che mi seguivano 
lungo il cammino. Mi ripresentavo alla fantasia la freddezza che 
s'era andata manifestando con un’altra persona (Lamennais). Evo 
scontento che un'opinione formatasi in me dopo un maturo esa. 
me, fosse stata respinta con amarezza e quasi come ostile. Era 
quello il frutto d'una devozione così grande? Sarà necessario sot- 
tomettere tutti i miei pensieri, ed andare lontano quant'è possi- 
bile senza rompere i legami colla Chiesa ? Non avrò la pace che 
abbandonandomi piedi e mani legati? Avessi pur avuto torto, 
ero profondamente ferito per tutte le indelicatezze che softrivo 
da tre mesi, e T' idea di portar il giogo ancora per lungo tempo 
m’ abbatteva, tanto più che non comprendevo il mezzo di riget- 
tarlo con onore (1). Volevo andarmi a seppellire nel silenzio di 
una campagna, vivere soltanto per un piccolo numero d' uomini, 


(li Essendo Lacordaire quello che aveva consigliato il viaggio al Roma. Lac 
inennais, con un ingivsto modo di vedere, lo teneva quasi responsabile delle umi- 
liazioni n cui tutti e tre erano fatti segno. Dal 15 dicembre IST al 15 marzo 18552). 
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trovare tutta la mia gioia in Dio e nei campi. « Si vedrà, dicevo, 
che sono un uomo semplice, e senza ambizione. Addio ai grandi 
lavori! Addio alla fama ed ai grandi uomini. Ne ho conoscinta 
la vanità e non voglio più vivere che oscuro e buono. Un gior- 
no, quando Montalembert sarà invecchiato fra V ingratitudine e 
la celebrità, verrà a vedere sulla mia fronte gli ultimi segni della 
nostra comune giovinezza. Noi piangeremo assieme presso il fo- 
colare del presbiterio ; egli mi renderà giustizia prima della no- ‘ 
stra morte ; e benedirò i suoi figlinoli ! » L’ansietà che soffrivo da 
tre settimane aveva dato consistenza a questi sogni del mio spi- 
rito, ma allorchè uscii (1) e guardai questa casa perseguitata, 
le lagrime mi vennero agli occhi ed obliai tutto, fuorchè il mio 
dovere ». (22). 

La solitudine in cui si trovava a Parigi, gli opprimeva lo 
spirito, e decise di andar a Monaco di Baviera, dove erano vari 
fedeli amici dell’ Avenir. Anche Lamennais, stanco per le tergi- 
versazioni della curia romana, e,.dopo aver fatto sentire che, ri- 
tornato a Parigi, avrebbe ripresa la pubblicazione del suo gior- 
nale, lasciò con Montalembert la città eterna e, spinti dagli stessi 
pensieri di Lacordairve, andarono a Monaco. Quivi i tre pellegrini 
s’incontrarono già divisi nel segreto dei loro animi nelle opinioni, 
nelle speranze e nei desideri, ma pur uniti nelle ansie comuni 
e nelle pene... 

L’ Enciclica inviata dal Papa ai Polacchi il 9 giugno 1852, 
per inculcare la massima della chiesa cattolica sulla sommessio- 
ne al potere temporale, nell’ ordine civile, pareva a Lamennais 
un atto ingiusto ed una critica alle dottrine da lui predicate sul- 
VPArvenir, e ad affermarlo in quest’opinione giunse Ja lettera en- 
cielica di Gregorio XVI, seritta il 19 agosto 1832, ed inviata a 
Monaco. I tre compagni si trovavano in quel giorno con alcuni 
cari amici, quando fu consegnato a Lamennais il piego che 
giungeva da Roma. L'aperse, lesse 1° enciclica, e la diede ai 
compagni che ne provarono un sommo dolore. 

Nello seritto del S. Padre si criticavano le idee fondamen- 
tali dell’ .Acezir e particolarmente quelle di Lamennais, senza 
pero accennare ne al titolo dell’ uno, nè al nome dell’ altro : di- 
visione della Chiesa dallo Stato ; libertà di stampa ; associazioni 
fra cattolici e protestanti o liberi pensatori per il conseguimento 
della libertà e del bene popolare, tutto veniva annientato e proi- 


(1) Era nella casa di Lamennais a Parigi. 
(2) Lettera del 9 Aprile 1832 — stampata nel I volume di Lecannet  « Mon- 
talembert ». 
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bito da quelle poche pagine. Lamennais decise subito di sotto- 
mettersi, ed inviò al Papa un atto d’ obbedienza completa. Però 
il suo animo provò una forte e penosa scossa — tutti i suoi 
slanci*più ardenti, le sue speranze, i suoi affetti, la sua fede 
sì erano esplicati, avevano preso forma, s’ andavano realizzando, 
si rafforzavano in quel giornale, che per lui rappresentava il 
rinnovamento francese; e distrurlo d’ un tratto, con ogni sua il- 
lusione, gli pareva — ed era — uno sforzo straordinario imposto 
alla sua volontà. 

Ritorno in Francia, andò a Parigi e poi alla Chénaie, se- 
guito da Montalembert, da Lacordaire e da alcuni fedeli disce- 
poli. Ma: « Se il cielo dell’ Armorica non era mutato, lo stesso 
non poteva dirsi del cuore del maestro. Delle nubi tempestose 
passavano e ripassavano su quella fronte priva di pace; delle 
parole tronche e minacciose nscivano da quella bocca, che aveva 
parlato con 1} unzione dell’ Evangelo. Mi pareva di vedere Saiil : 
ma nessuno di noi aveva VP arpa di Davide per far tacere quelle 
subite irruzioni del cattivo spirito » (1). 

A Lacordaire la certezza che la lotta accentuatasi nel- 
l’anima del grande filosofo, e ehe s’ esprimeva in discussioni 
tempestose ed ardenti, sarebbe stata fatale per la sua fede e 
per il suo avvenire di sacerdote, lo spinse ad abbandonare la 
Chènaie, dopo aver invano tentato di placare il dolore ed il 
risentimeuto del maestro, e fuggi il 4 dicembre 1832, lasciando 
a Lamennais una lettera che questi definì : « ...froide comme une 
nuit d’ hiver, quand la bise a soufilé » (2). 

Tutto era finito fra V autore dell’ Essai ed il giovane abate. 
Si criticò acerbamente quell’ abbandono e più il libro che Lacor- 
daire serisse sul sistema filosotico del maestro (3), sì disse che 
aveva diviso la gioia dei miserabili che trionfavano per la 
‘aduta del Tertulliano moderno, lo si stimo nn uomo freddo e 
senza cuore. 

Anche a noi, che leggiamo dopo tanti anni quelle lettere, 
scritte in giorni pieni di ansie penose, anche a noi, che pur am- 
miriamo in Lacordaire 1 esplicarsi delle più nobili qualità umime, 
quel distacco, quegli seritti, quei libri sembrano atti indegni di 
un essere che molto seppe sacrificare per il bene altrui. Ma 
studiando più intimamente il carattere del celebre oratore di 
Notre-Dame, si comprende che i legami stretti. cono Lamennais, 


(1) Citato da Foisset nel: Ze cie du PD. Lacordaîre, pag. 222 e dal PP. Cho- 
charne nel: ZLacordaire su tie intime et religiense, p. 140. 

(2) Lettre de M. de Limennais dè son frère (Oeunvres inedites, t. TI. p. 122). 

(3) Considérations sur le systeme philosophique de M. de Lamennais, 1834, 
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la sua collaborazione all’ Acenir, le sue arringhe dinanzi al Tri- 
bunale ed alla Camera dei Pari, i suoi viaggi, tutte le sue 
azioni non avevano che un fine: quello di rinnovare e di glori- 
ficare la Chiesa. Tutta la sua vita s’ affermava in tale desiderio 
e se di lui si potè dire: « fut doux pour tout le monde et juste 
envers | erreur » è naturale che nel 1832 gli sembrasse giu- 
stizia abbandonare quell’ uomo, che s’ allontanava poco a poco 
dagli ideali, su cui s’imperniava la sua esistenza spirituale. 

Lamennais, solo nella sua casa in Bretagna, avrebbe forse 
col conforto di pochi amici, ripreso )' equilibrio morale che gli 
era d’ un tratto mancato, quando una lettera del Papa diretta 
all’ arcivescovo di Tolosa (che si disse suggerita dai nemici del 
tilosoto e dai gesuiti), ed in cui si accennava alla sommessione 
non completa di Lamennais, faceva rinascere, e con più forza 
di prima, il dubbio, 1 ira, la tristezza nel suo animo (1). Fatta 
un’ altra lettera di sottomessione al Pontefice, in cui dimo- 
strava però che 1’ obbedienza spirituale non implicava 1 obbe- 
«lienza in linea politica, il S. Padre il 5 ottobre 1833 inviò uno 
scritto al vescovo di Rennes, in cui sì lamentava delle condi- 
zioni non ben precise poste da Lamennais al sno atto d’ obbe- 
dlienza, e faceva comprendere come molte voci sediziose e ma- 
ligne circolassero a Roma, ed altrove, contro di lui. Allora il 
«lirettore dell’ Arenir, depresso moralmente e spiritualmente, 
scrisse al cardinale Pacca e poi, dietro suo consiglio, mandò 
cuna lettera quale si desiderava al Vaticano, avendo in risposta, 
dal Papa, le felicitazioni per la completa obbedienza manifestata 
al voleri della Curia (2). 

Ma in questo lungo e penoso contlitto, fra queste lotte sub- 
dole e continue, nell’ inacerbirsi delle critiche che gli sì facevano 
a Parigi ed in tutta Furopa, preso di mira dai partiti i più con- 
trarii, ed attratto nello stesso tempo verso il popolo con maggior 
forza di prima, e desideroso di sollevarlo dai suoì mali, scrisse 
Les paroles d'un erogant che entusiasmarono tutta Europa. Si 
disse che i tipografi, stampando quelle pagine, discutevano le 
idee in esse esposte con un ardore senza pari; ed i foglietti su 
cui venivano impresse quelle parole che sembravano, ed erano, 
profetiche, si distribuivano in segreto fra gli operai parigini, che 
vedevano in Lamennais il loro apostolo. 

I} nostro Tommaseo fu colpito da quel piccolo libro, scritto 
in forma biblica, e così denso di pensieri, e si vnole che To 
abbia tradotto in italiano. Molti anni dopo la sua pubblicazione, 


i] Somaggio 1x3, 
(2 N dicembre 18233. 
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Lamennais pensando a quel volumetto che aveva fatto battere 11 
cuore del popolo all’ unisono del suo cuore, e che era un grido 
«li redenzione gettato alla Polonia ed all’ Italia, diceva : « C° est 
éegal! la fibre humaine a vibré! » 

« Tutto quel che capita nel mondo ha il suo segno che 
lo precede. 

» Allorchè il sole è vicino a levarsi, 1’ orizzonte si colora 
di mille tinte, e 1’ Oriente appare tutto in fuoco. 

» Allorchè la tempesta viene, si sente sulla riva un sordo. 
rumore, ed i flutti s’ agitano come per una forza riposta. 

» Gl’ innumerevoli e varì pensieri che si urtano e si confon- 
dono all’ orizzonte del mondo spirituale, sono il segno che an- 
nunzia il levarsi del sole delle intelligenze. 

» Il mormorio confuso ed il movimento interiore dei popoli 
inquieti sono i segni precursori della tempesta, che passerà ben- 
tosto sulle nazioni tremanti... » (1). 

Anche qui il genio di Lamennais si dimostra ora catastrofico, 
come quando parla dei tronì distrutti, ora soavissimo come nel- 
l aneddoto della: Madre e figlia. Il Papa condannò questo vo- 
lume il 7 luglio 1834, ma Lamennais era già sordo agli ammo- 
nimenti che gli giungevano da Roma, e compose : Les affaires 
de Rome (1836), in cuì criticò a fondo la curia ed i gesuiti, av- 
vicinandosi nei giudizì dati sulla Compagnia di Gesù al nostro. 
Gioberti. I suoi pensieri sull’ Italia, la conoscenza dei nostri 
mali, la simpatia suscitata in lui dalle nostre sventure, si svol- 
gono e s' affermano in questo volume che è forse una delle più 
severe critiche al passato, ed una delle opere in cui Vl anima 
dell’ autore sì mostra con maggior semplicità. Fra quelle pagine 
vi sono lagrime ed elevazioni; dubbi e fedi cozzanti assieme in 
drammatico modo; e la natura parlando al poeta e calmandogli 
lo spirito turbato dalle più cocenti angoseie, appare descritta in 
tutta la maestà e la poesia, quale può sentirla un genio neì mo- 
menti del suo più intenso dolore. 

Colle ultime pagine degli Affuires de Rome il cattolicesimo. 
di Lamennais era finito. « Nessuno saprà prevedere come s’ ope- 
rerà questa trasformazione, 0, come si vorrà chiamarlo, questo 
movimento nuovo del cristianesimo in seno dell’ umanità; ma 
s’ opererà senza dubbio, e delle numerose masse d’ uomini vi 
saranno attratte; ma non per un’ impulsione subitamea, cio che 
sarebbe il segno d’ una passeggera perturbazione. Sarà sul prin- 
cipio come un punto che appena si scorge, una debole aggrega- 
zione di cui forse si riderà. 


(1) Zes paroles © un croyant, Lamennais. Vcuvres completes, 183. 
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« Poco a poco questo punto andrà dilatandosi, questa aggre- 
gazione si allargherà, vi aftluirà gente da tutte le parti, perché 
essa sembrerà un rifugio per tutti quei che soffrono nell’ anima 
e nel corpo; e l’ umile pianta diventerà un albero i cui rami 
eopriranno la terra, e ricovererà sotto le sne foglie gli uc- 
celli del cielo. Ecco ciò che noi non esitiamo ad annunziare 
con una convinzione profonda. Coloro che s’ illudono di ricon- 
dusre il genere umano per vie che lo allontanano dal suo fine 
si sbagliano pericolosamente. Ma bisogna che capiti ciò che deve 
capitare, e che ciascuno vada dove deve andare ». 

Così prendeva forma e consistenza lo scetticismo di quello 
scrittore che aveva tradotto e commentato con tanta freschezza. 
grazia e semplicità V Imitazione di Cristo !... 

Posato l'abito sacerdotale cominciò un’ esistenza febbrile 
«li lotte e di delusioni, fra la politica e le ire, sempre sfrenate 
dei partiti; scrisse varii libri fra cui il celebre: Livre du peuple 
(1857), distrusse con V Esquisse d’ une philosophie quanto aveva 
affermato nell’ Essai e, stanco degli uomini e delle cose, povero 
e sempre ingannato, morì nel febbraio del 1854. Fu sepolto per 
suo desiderio nel cimitero dei poveri al Père-Lachaise, in una 
fossa che non fu contrassegnata da alcun distintivo, non ricor- 
dato che da pochissimi, mal compreso da tutti: genio decaduto 
che non seppe abbastanza distinguere il finito degli uomini dal- 
l infinito di Dio; e, combattuto da idee opposte, travolto dalle 
miserie terrene, non ebbe la forza di elevarsi in quella serena e 
solitaria pace del pensiero, dove l’ uomo ritrova sè stesso ed il 
pieno equilibrio della coscienza nelle verità supreme. 

La baronessa Cottu dopo una visita fatta all’ infelice e gran- 
de amico scrisse : « Mi ha parlato assai della condotta della 
corte di Roma a suo riguardo: - Tacciando d'eresia la mia dottrina 
sull’autorità, disse, m'ha forzato ad esaminarla. Volli chiudere gli 
occhi: non è mia colpa se, obbligandomi ad aprirli, vi ho veduto 
chiaramente... - Certamente non erano quelle le conseguenze delle 
obiezioni che gli furono allora opposte ; ma è altrettanto certo che 
vi fu una grande inettitudine, e forse un colpevole moto di pas- 
sioni invidiose, nella condotta di qualche membro dell’ alto elero 
verso questo illustre accusato ». 

Il giudizio della donna gentile s’ avvicina a quello di quantì 
adesso scrivono di Lamennais, ed i più severi per i suoi errori 
religiosi, saranno giusti dicendo almeno con Saint-Beuve: « Or: 
ch’ egli è nella tomba e che l'idea intiera dell’ uomo si libra al 
disopra delle miserie terrene, rendiamogli il suo vero nome : è il 
soldato dell’ avvenire, il soldato democratico, credente e fervido, 
senza pace nè tregua, il quale non conosce che il grido: Avanti! 
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insensato talvolta, impulsivo fuor d’ ogni misura, ma con quel 
profondo sentimento delle infermità sociali e delle sofferenze del 
popolo, in favore del quale gli sarà molto perdonato ». 


(continua) 
LUISA GIULIO BENSO 


Nota. — In un'aggiunta alla lettera inserita sul « Primato » da Vineenzo 
Gioberti sulle dottrine filosotieche di Lamennais, si Teggono questi importanti giu- 
dizi sull'.frezie e sui principali redattori. 

< Annunciando una opinione severa, mia giusta e voluta dalle circostanze sulla 
maggior parte delle opere filosofiche e teologiche del Lamennais, anche avanti la 
sui caduta, devo avvertire il lettore che il mio giudizio non si stende agli antichi 
collaboratori del celebre scrittore. Non fa meraviglia che 1 ardore dell'età, una 
estrema modestia unita al più bello ingegno, una viva ed attettnosa ammirazione 
per quella forte eloquenza e per quel zelo ardente, che risaltano nel Saggio sulla 
indifferenza, abbiano un tempo ispirata a qualcuno d'essi una riverenza troppo 
grande per Tautore di quel libro. Si sa peraltro (e non dalla loro bocca) che essi 
procurarono più d' unit volta di moderare gl’'impeti del maestro, il quale, se avesse 
prestato fede ai consigli dei suoi giovani amici, avrebbe evitato quella dolorosa 
prova in cui la sua fede lu fatto nanfragio. 

« Basta per convincersene leggere i loro seritti, alcuni dei quali resteranno 
come belli modelli d'a sapere solido e d'una pietà eloquente ed ingegnosa, a 
presagire i mali della nostra epoca ed a recarvi rimedio. Chè se trasportati da un 
amato nome, essi sorpassarono qualche volta la linea rigorosa e matematica del 
Vero nelle questioni spinose di politica o di filosofia, si può chiamare felice un er- 
rore, che di a questo secolo orgoglioso e frivolo, uno spettacolo degno dei primi 
tempi della Chiesa. Con quale abnegazione questi nomini veramente cattolici si 
resero al primo avviso del potere Tegittimo ! Si puo immaginare nn° obbedienza più 
pronta e più illimitata di quella di cui diedero esempio? Chi mai ba mostrato mag- 
gior zelo e mitggior premura in condannir sè stesso col candore d'un umile e do- 
cile fanciullo, che per poco sorpassa la volonta del padre? E quale nobiltà in tutta 
la loro condotta! Qual forza. nel loro carattere! Qual fermezza in vincere le in» 
time atfezioni e le care abitudini ed in tenere nun linguaggio penoso, ma imposto 
dalla sravità dello scandalo, conservando verso il disgraziato che li albandonava 
i teneri riguardi d'una cristiana amicizia! Se un antico vescovo vedendo le lagri- 
me di Monica, il modello delle madri pietose, le predisse la conversione di colui 
che doveva essere il più grande luminare della sua età: non si puo dire nel caso 
nostro con lai stessa fiducia, che e impossibile che  perisca l'oggetto d'una santa 
conteizitt Uomini ammirabili che ino posizioni ditterentissime onorate egualmente 
la Francia e la Chiesa, e che limmniginazione ama di unire in un sol gruppo, 
permettete che uno straniero, a voi sconosciuto, vi diriga questo felice presagio, 
senza timore d' offendere la vostra modestia: perchè il sentimento che egli espri- 
me risponde al più dolce ed al più santo de' vostri doveri ». 

Brusselle 1S4S, 


GINO CAPPONI 
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III. — ll Capponi Accademico. — A diciott’ anni il Cap- 
poni godeva già in Firenze fama di erudito, « e si facevano lieti: 
presagi del forte ingegno di lui e dell’ indole lontana da tutti i: 
vizi che sogliono tener dietro alle ricchezze ». « Modesto nella 
sua nobiltà egli era desideroso di acquistarsi, come a dire,. 
una nobiltà nuova per i suoi studi, che rinfrescasse e ringiova-. 
nisse l’ antica » (1). Una prova della fama giovanile del Cap- 
poni è l’ invito che la Società Colombaria (2) gli fece di entrare. 
fra i suoi membri : codesta Società è reliquia delle antiche acca- 
demie fiorentine, sopravvissuta alla fine e alle trasformazioni: 
delle altre, rimasta quasi celata fra libri e cimeli, modestamente: 
laboriosa (33). 

I)opo aver tentato invano di schermirsi dell’ onore ch’ egli 
credeva di non meritare, il Capponi scriveva al Prezziner, se- 
gretario dell’ Accademia, il 10 agosto 1810 : « L’ essere io sprov- 
visto del tutto dì quei talenti e di quelle cognizioni che potreb- 
bero farmi degno di questo illustre consesso, non fa che rad-. 
doppiare in me i soggetti di gratitudine, vedendomi così som- 
ministrato un onorevol mezzo di acquistare quei lumi che finora. 
mi mancano » (4). Ma quando, l’ anno di poi, fu eletto Presidente- 
dell’ Accademia, si trovò confuso nella sua modestia; e scrisse. 
all’ abate Zannoni una lettera singolare per umiltà sincera ma 
nello stesso tempo arguta, che par sorridere di se stessa e non. 


(9) Cont. v_ fuse, precedente. 

(I) Gotti « Gino Capponi », pag. 26, 

(12) Tale società ebbe principio in Firenze TY anno 1735, e si radunava nel pu. - 
lazzo dei Pazzi in borgo degli Albizi: la fatica del salire le scale avendo fatto 
dire a due di quei primi soci < Noi andiamo in  colombaia », ne rimase il nome - 
alla società di Colombaria. | 

(3) Dei primi lavori della Società rimane testimonianza nei due volumi pubbli- 
cati uno a Firenze nel 1747, TV altro a Livorno nel 1752, entrambi col titolo : He- 
morie di varia erudizione delle Società Colombaria Fiorentina, noncbè un terzo 
volume di Ricordi accademici uscito alla fine del secolo, Poi V Accademia sì tra-. 
sino avanti non oziosa, ma meno operosa, finche il Capponi insieme col valoroze 
letterato Cesare Guanti, seppero risellevarla a nuova vita. In questi ultimi anni 
sli Litti della Societit Colombaria furono ordinati in tre volumi, ehe compren- 
slono rispettivamente dal 18560 al 1x90:; dal 790 al 7900; dal ‘900 al ‘910; ed è 
promessa dai valenti ordinatori di questi volumi Ta storia della Società fino al 1856... 

(4) Epist. T. pag. 0. 
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essere poi tanto umile da sopportare la figura che farebbe un 
« presidente ragazzo »; perchè non avendo altra vanità che 
quella di non stimarsi nulla più di quel che è, ne altro amor 
proprio che di sfuggire il ridicolo, e non sentendosi per nulla 
franco e sicuro nella società, dove bisognava mostrarsi con un 
po’ di riguardo, gli pare « di aver sempre addosso un’ aria di 
seolaro e di ragazzo, che non gli riesce deporre », e teme « che 
le persone di fuori, se qualenno sa questa cosa, debbano deri- 
dere un ragazzo presidente, e che agli accademici poi, conosciu- 
tolo meglio, non piaccia di avere un presidente ragazzo ». Ma 
egli dovette tinire col cedere, e tenne il posto di presidente della 
Colombaria per tutta la vita. 

Il suo maestro, 1’ abate Zannoni, fu proposto con lui in que- 
sta elezione ed ebbe due voti, mentre egli ne raccolse 23. I] pa- 
dre di Gino era pure accademico colombario ; anche per questa 
ragione egli non avrebbe voluto esser presidente, e si raccoman- 
dava che gli tenessero conto di un giusto riguardo tra padre e 
tiglio. Attiva fu la sua presidenza, poichè seguì sempre con inte- 
resse ed amore i lavori dell’ Accademia, adoprandosi per indiriz- 
zarla a studi sempre più severi. Aveva promossa una soscri- 
zione che desse modo di tare scavi in Toscana e di formare una 
raccolta di cose Etrusche; e nel marzo del ‘58 seriveva al Cen- 
tofanti perchè volesse leggere alla Colombaria — come fu fatto — 
il discorso sugli Etruschi, inaugurando così solennemente tali 
studi, per levare di dosso ai Toscani la vergogna che tutti si oc- 
cupassero di « etruscheria » all’ infuori di loro (1). 

Il 2 agosto del 1820 egli fu ascritto all’ Accademia dei Geor- 
gotili, che era come una tribuna dalla quale si potevano ban- 
dire idee liberali senza destar apprensioni nel Governo; il quale 
non soltanto la tollerava ma la proteggeva, per rispetto alla me- 
moria di Pietro Leopoldo: tuttavia coloro a cui metteva capo il 
liberalismo toscano vi si tenevano chiusi come in una rocca. 1 
Zapponi vi lesse, dall'anno 1824 al 1856, le cinque lezioni 
di Economia Toscana che gli meritarono fama di economista, 
onde fu visitato poi da quanti italiani e stranieri si dedica- 
vano a questa scienza e venivano in Firenze. E veramente que- 
ste pagine che nniscono alla novità e alla profondità del pen- 
siero lo splendor della forma, sono tra quelle a cui più si racco. 
mandi il nome del Capponi come pensatore e serittore i ammire- 
voli soprattutto, perché in esse si sente, con To scienziato, T uomo 


(bi DI ballettino degli scavi etruschi gii apparso nel Archivio Ntorico Italia 
no. si trova nel volmne degli < Atti » dal 756 id 790; nell'ultimo. volume (anno 
2900-°910), si trova invece la descrizione degli oggetti antichi, preziosi o entiosi, 


posseduti dalla Società. 


to 
“1 


Rassegna Nazionale, Vol. CNUCH 
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che prende a cuore i problemi economici, non freddamente come 
equazioni da risolvere, ma con quella commozione pensosa con 
la quale gli uomini generosi guardano alle leggi della vita, solle- 
citi di trovar modo che il frutto delle terre e del lavoro sia, se 
non ugualmente, equamente distribuito, onde, per quanto è pos- 
sibile, vengano equilibrate le differenze sociali. Un validissimo 
argomento di persuasione possiede il Capponi nella fede ferma 
e sicura ch’ egli mostra nei prineipii. propugnati; la quale gli 
veniva dall’ avere meditato a lungo le cose, fino a sentirle fatte 
sostanza vitale della propria coscienza. E cio non soltanto in 
queste materie, dove lo studio lungo e ordinato porta chi lo fac- 
cia con amore a determinate convinzioni, ma in tutto quanto egli 
scriva: di qui V impressione clie sì prova leggendo le opere sue, 
di sentirsi comunicare pensieri e sentimenti che l’autore si puo dire 
abbia vissuti. Nella prima delle sue lezioni egli scrive con la eletta 
semplicità che gli è propria: « O mi deludon quei sogni pei quali 
l’idea del futuro riesce talvolta a consolar del presente, o verrà 
un tempo, e non è lungi, in cui la politica economia. passando 
dalle ricerche dei dotti nella persuasione di tutti, non sarà più 
una scienza ma un fatto, un gran fatto universale ; e spenti 
gli errori con le generazioni, potranno i nostri nepoti intendere 
il vero per abitudine, e si meraviglieranno di noi che lo ab- 
Diamo studiato e disputato ». Egli va indagando i canoni di 
(questa scienza, va preparando il gran fatto universale in cui 
Spera, con un’ esattezza di concetti e tanta larghezza di vedute 
che ben si puo dire abbracci colla scienza della vita i fatti 
umani, Il suo discorso a tratti st anima e si accende di imma 
ini di bella evidenza, e son tratti di poesia: per esempio, par- 
lando del compenso da darsi al lavoro, dice che gli nomini stessi 
lavorano più e meglio allorchè il loro corpo è ben nutrito e VP ani- 
mo allegro « che allorquando essi debbono affaticare Ie loro brac- 
cià per riparare all ultima fame ». E altrove: « le mani alzate 
verso il cielo, te mami alzate contro al fratello, che vogliono ? 
chiedono che Ta mercede abbia proporzione non più alla sola ma- 
terialità dell’opera, ma invece al prodotto dell’opera stessa ». 
Egli così dimostra un’ intuito chiaro delle cose che oggi vanno 
per la bocca di tutti, ma che pochi s'indugiano a considerare 
nel loro intrinseco con giustizia scevra da passione. 

È pure notevole la definizione che dà del buon senso 1 « la 
facoltà di discernere la semplicità del vero » ; soggiungendo che 
male si chiama « senso comune » ; quasi non fosse virtàu raris. 
sima vincere i pregiudizi e le abitudini e gli abbagli delle pas- 
sioni, e il gergo dei tempi, e gli errori delle seuole ; « ricondurre 
le nostre menti a quella rettitudine primitiva che è in noi V im- 
pronta più bella della natura ». La sua dottrina storica gli fornisce 
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anche per questa trattazione argomenti preziosi: nella seconda 
lezione che risguarda l antica economia pubblica in Toscana, 
cità il Villani, il Machiavelli, il Varchi ; si giova di manoscritti 
non editi ancora, di relazioni di Ambasciatori veneti non per anco 
raccolte : di tutte le cose studiate e sapute si serve per illumi- 
nare il suo pensiero, per accrescergli autorità e soprattutto per 
collegare cose e tempi lontani, che possono dal loro confronto far 
scintillare verità costanti in ogni tempo e paese. La terza e 
la quarta di queste lezioni trattano a fondo della mezzeria to- 
scana, con tanta conoscenza delle cose e copia di osservazioni 
sagaci, da far pensare non fosse il Capponi altro che un esperto ed 
illuminato agronomo. A proposito delle industrie manifatturiere, 
ha parole che si potrebbero dire profetiche: « Questo mondo 
manifatturiero è una nuova creazione : società nascente, non ha 
ancora bene equilibrate le forze, trovate sue norine, scritto 1] 
suoi codici: ma queste cose le cerca. E dove mai tendono gli 
studi per anco insufticienti, le teoriche incomposte, spesso anche 
abortive, i voti, i pensieri, i sogni, della umanità sommossa ? ». 
Ha sempre lo sguardo fisso all’ avvenire, e cerca di penetirarlo 
per quella via che gli indica il suo costante amore alla tempe- 
‘anza e all’ ordine, la sua consueta dignità di propositi; con ra. 
vione si potè dunque dire che egli in queste Lezioni di economia 
ha precorso i tempi. La Lettura quinta che risguarda la vera e 
apparente distribuzione dei capitali, è tutta materia strettamente 
cconomica e di finanza, trattata con grande competenza da mente 
che ha prediletto per alcun tempo lo studio delle matematiche. 
Ma lo storico artista ritorna sempre alle belle cose operate nei 
secoli scorsi per trarne stimolo all inerzia presente, Così dice che 
i nostri antichi impiegarono due secoli e mezzo, e gli avanzi del 
denaro pubblico, ad innalzare la mole meravigliosa del Duomo : 
coi criterii d’ oggi, si direbbero fatiche e monete gettate; invece 
i calcolo di moneta, Firenze non fece mai impresa che fruttasse 
tanto, perche gli uomini si usarono a volere dalla ricchezza ef. 
tetti magnifici, sublimi, eterni e di comune godimento. 1 quei 
templi grandiosi che il popolo innalzava per se stesso, dice con 
slancio di aspirazione commossa, sono « palazzi del povero, ca: 
mera del suoi affetti, teatro delle sue feste ». Gli duole che le 
teste, allora pubbliche e istituite per Vallegrezza di tutti, sieno 
ora fatte dalle classi divise, se pur non nemiche le une alle al. 
tre, e che il popolo vero, il buon popolo non si senta più in esse 
stretto e unito come ai tempi della grandezza antica. 

Gli fa paura questo tenere il popolo lavorante diviso e lon- 
tano dagli interessi delle classi agiate, e pero difende e propu. 
gna il sistema della mezzeria; vorrebbe che Y operaio avesse uni 
partecipazione all'utile prodotto dal suo lavoro, e ammonisce se- 
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veramente : « Badiamo la servitù del telaio non sia più dura e 
sconsolata di quello che fosse la servitù della gleba; e che no- 
nostante la diffusione di alcuni beni materiali la massa totale 
della felicità umana non abbia a trovarsi, a conto fatto, minore 
di prima ». 

Si direbbero parole profetiche! Comunque alle miserie della 
povertà e alla maniera di alleviarle, egli ebbe sempre il pensiero 
in queste letture che da un sentimento alto e civile derivano 
IP eloquenza e la ricchezza nnova della forma, nata colle nuove 
idee. 


Il Niccolini e V abate Zannoni pensarono di proporre il mar- 
chese Gino come accademico della Crusca fin dal 1819, nutrendo 
fiducia che egli si sarebbe subito adoprato a risollevare 1’ Acca- 
demia dalla umiliazione in cui } avevano ridotta le invettive 
ingiuriose degli avversari, e la poco valida opera degli Accade- 
mici. Al Monti, al Perticari, al Giornale Arcadico la Crusca non 
poteva rispondere se non col Afscorso del Niccolini, del quale 
discorso gli stessi Cruscanti non parvero tenere gran conto. 

Ma il Capponi nel 1819 non ebbe che tre voti e non fu eletto. 
Nel 1826 invece egli ottenne quasi pieno suffragio, e il primo 
suo lavoro di accademico fu tale da soddisfare pienamente l’aspet- 
| tazione dei colleghi, e da trasferire la questione della lingua nel 
campo delle indagini scientifiche, togliendola alla passione e 
allo spirito di parte che la inacerbivano. « Foss’ ella venuta pri- 
ma questa parola grave ed arguta! » esclama Cesare Guasti. 
commemorando alla Crusca il Capponi 1 anno stesso della sua 
morte. 

Premeva innanzi tutto al marchese Gino, come ad ognuno 
che fosse sollecito del meglio, che la lingua diventasse il primo 
legame degli animi e delle menti nello stesso ideale: che essa 
fosse argomento precipuo a sentirsi Italiani, non a far gli uni 
agli altri nemici e sospetti. I primi voti che egli diede in qua- 
lità di accademico dimostrarono questo suo generoso intendi- 
mento; che furono per due lombardi: Alessandro Manzoni e 
Gian Giacomo Trivulzio, cui il Monti aveva dedicata la Pro- 
posta. Il Capponi fu dei cinque accademici designati a giun- 
dicare le opere. presentate al concorso del 1850, pel eonferi- 
mento del premio annnale istituito da Napoleone nel ISIO e con- 
servato poi quinquennale dai Granduehi, Esso venne dato alla 
Storia di Carlo Botta, e chi serisse il giudizio dell’opera fn ap- 
punto il Capponi. it quale, come riferisce il Guasti nella citata 
commemorazione, disse il lavoro degno del premio perla grande 
spesa d’ ingegno che TV autore vi ha profuisa, per la potenza della 
lingua e la somma disinvoltera nel maneggiaria ; ma non rispar- 
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mio la censura nel valutare il concetto informativo dell’ opera : 
« Manca quasi affatto nel Botta quel criterio sovrano che da 
luogo alto e indipendente raccoglie in un solo punto di vista la 
varietà dei fatti e le discordanze delle opinioni. L' Italia non ha 
imparato per il Botta a giudicare in complesso quella serie di 
avvenimenti che vovesciarono le sue sorti, e mutarono per lei 
anche i fondamenti dell’ avvenire. I giudizi sono incerti, talvolta 
trivoli, spesso discordanti : ondeggiano con gli avvenimenti, non 
hanno quella sicurezza che nasce dalla imparzialità. Lo stile 
nella sua immensa varietà e ricchezza pecca aleune volte nel gu- 
sto, mon perchè al Botta mancassero le ali a raggiungere il bello, 
ma perchè egli mostra sevente averlo sconosciuto. Un certo fare 
ironico, prediletto dell’ autore, fa decadere troppo spesso la di- 
enità della storia a una rettorica triviale... Insomma 1’ Italia non 
puo senza grandi restrizioni riconoscere che il Botta abbia ben 
meritato di lei in una intrapresa tanto rilevante ». In questo 
concorso del ‘50 il Capponi giudicò di altre opere, sempre parco 
nelle lodi, non mai eecessivo od appassionato nella eritica. Spe- 
cialmente insiste perchè si cominci una volta ad usare la lin- 
cua semplice e scorrevole dell'uso toscano senza il tradizionale 
addobbo accadeinico. 

Uguale ufticio il Capponi compì anche nel concorso del °35. 
Egli e quasi tutti i suoi colleghi avevano proposto che 1 Acca- 
demia non giudicasse più essa da per sè i lavori che le erano pre- 
sentati, ma confermiasse e avvalorasse il voto di tutta la nazione. 
TL idea fu accettata, ma quando si venne all'atto, si bandì il 
concorso nel modo consneto ; i lavori presentati furono tanti e 
ciudicati di così scarso valore, che il Niecolini serisse essere la 
Crusca divennta una cloaca massima. nella quale scorrevano tutte 
le Jordure dell’ italiana letteratura. IM Capponi pero seppe scer- 
nere T opera degna di ampia lode: era la Storia della Rivolu- 
zione francese e di Napoleone Bonaparte seritta da Lazaro Pa- 
pi. « Meglio assennata di quella del Botta che tocca gli stessi 
avvenimenti, più sienra nel criterio, più consistente nelle inten- 
zioni. I Papi è raccontatore felicissimo ; e questo suo libro è 
scritto in tal modo, che invoglia a leggerlo... Lo stile è digni- 
toso, ben colorito e limpido sempre è stile da storia. Ha più 
che bastante la perizia della Tingua e ino molta ricchezza, molta 
proprietà. Mantiene con gran naturalezza T impronta italiana ». 
Non si stanca di vaccomandare la semplicità e Ta franchezza, pa: 
rendogli che Hibri sittatti facciano sperare della lingua meglio che 
noni più artifiziati e saccenti; perche non mai quanto nella espres- 
sione piana e franca, l'italiano si mostra sicuro di se e meno pro- 
pizio alle dispute. E a proposito dell’elogio di Antonio Cesari 
seritto da Giuseppe Manazzi, fa il Capponi molte note prudenti, 
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per ammonire l Accademia che vada guardinga tanto nel riget- 
tare quanto nell’ ammettere quegli scritti che sanno di parte in cose 
di lingua, e che, per condannare la negligenza, non lodi quella 
artificiosità sofistica ch’ è a spese dell’ etticacia : senza dare un 
giudizio definitivo sul Cesari, suggerisce le qualità sue e i difetti 
che 1 Accademia deve tener presenti, perchè giudicare il libretto 
del Manuzzi, voleva dire giudicare tutta una scuola. Anche in 
questo secondo concorso gli Accademici seguirono ino parte la 
proposta del Capponi: metà del premio fu assegnata al Papi, 
V altra metà fu disputata tra il Lanci e il Bafta : il Capponi e 
il Niccolini tenevano per il primo, ma il Buffa ebbe più voti: 
allora la minoranza protestò supplicando al Granduca perche i 
‘oncorsi non -sì rinnovassero. La proposta fu scritta dal Capponi 
e fu esaudita. 

Quando il Capponi entro nell’ Accademia, questa non aveva 
ancor deciso se intraprendere una nuova compilazione del Voca- 
bolario o se fare al Vocabolario esistente volumi di giunte e 
correzioni ; inoltre era allora in pregio una scuola, della quale fu 
rappresentante Lorenzo Collini, che mescolava, come dice il Gua- 
sti, « atticismo d’ antiche tradizioni tiorentine e spirito pari- 
gino ». Il Capponi invece difendeva la italianità anche nella te- 
nacia degli usi e di certe fogge, tanto da sembrare, secondo il 
Guasti, « a quei primi suoi colleghi Cruscanti or troppo antico, 
or troppo moderno ; essendochè tra i pensari diversi, fosse egli 
chiamato dall’ animo e dalla dottrina a porsi in mezzo, e dal- 
l'ingegno sospinto, come il suo amico Niccolini, a sovrastare : 
il che spesso riesce a far parte da sè » (1). Il suo consiglio finì 
col prevalere nei criteri adottati per la nuova compilazione del 
Vocabolario, e fu modificata li tavola dei citati, sulle proposte 
che egli fece di tener conto soprattutto degli serittori del Cin- 
quecento, specialmente del Nardi, del Firenzuola, del Caro, del 
Machiavelli e del Guicciardini, nei quali, diceva, son da cer- 
sare le più belle pagine della nostra prosa. Fra le Storie inedite 
raccomandava quella di Licopo Pitti, che gli pareva stare tra il 
Varchi e il Segni « e non cedere nè all'uno ne all’altro »:; essa 
fit poi per cura sua, pubblicata nel primo volume dell’ Archivio 
Storico. Anche nell’ esame delle teoriche grammaticali fu chia- 
mato giudice, e sempre ebbe parte nelle deliberazioni dell’ Acca- 
demia. Lavorò con amore alla compilazione del Vocabolario, e da 
Varramista seriveva che le ore passate a far vocaboli erano a 
Ini le più HNete della giornata : gli premeva specialmente che nel 
Vocabolario si distinguessero bene le voci del Trecento possibili ad 
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usarsi tuttavia e le antiquate, perche i non Toscani potessero 
con sicurezza riconoscere la moneta corrente e non cadere nelle 
affettazioni e negli arcaismi intendendo di cercare le eleganze 
fiorentine (1). Esortava che, pur registrando le voci oscene, non 
si esemplificassero : « fate », diceva, < fate, Accademici, questa 
nobile eccezione: il secolo ve ne saprà grado. Gli antichi nostri 
andaron troppo facili in queste sconcezze. lo non vo’ dire che 
ì tempi siano in oggi cosa migliore : in questa sono, Ed i vocabo- 
lari per amore della proprietà della lingua, talora curaron meno 
la proprietà del costume ». Rientra pure nella sua opera di acca- 
demico la cooperazione prestata alla edizione della Dica Comme- 
dia insieme col Niccolini, Giuseppe Borghi, e Fruttuoso Becchi, 
la quale offre alle dispute dei critiei le varianti dei manoseritti e 
delle stampe più reputate; stando egli sempre, quanto all’ inter- 
pretazione di passi controversi, per il senso più ovvio e pin 
poetico. Scrivendo una volta al prof. Paravia, gli sfugge detto : 
« questa nostra edizionettaccia »; e poi si scusa adducendo che 
il lavoro fu fatto un po’ affrettatamente e senza che tuttii coope- 
‘atori vi ponessero la dovuta attenzione : tuttavia questa, che fn 
designata dai bibliografi come « 1° edizione dei quattro Accade- 
mici », fu assai pregiata dai giudici e fa onore a coloro che la 
curarono. 

Ma l'opera più importante del Capponi accademico della 
Crusca sono le tre lezioni sulla lingua. Lesse la prima il 51 
luglio 1827. In essa stabilisce il principio che una lingua colta 
leve necessariamente appartenere a una estensione non piccola 
di paese;‘che l’altra parte nessuna lingua è parlata uniformemente 
in una vasta regione. Uno fra i dialetti di una nazione ha il privile- 
gio su gli altri, non già per citso, nè per autorità di chicchessia, ma 
per ragioni intrinseche e soprattuttoper essere incontaminato di vo- 
ci e di forme straniere : gli scrittori vi fissano il linguaggio intel- 
lettuale della nazione ; ma affinche Ta lingua che essi usano non 
li separi dalla lingua parlata, conviene che gli argomenti siano 
di popolare importanza e che si tenga viva la conversazione dei 
dotti coi più cospicui del vivere civile. Oltre di che, T esercizio 
dell’ eloquenza è di massima utilità a serivere ornatamente, ed è 
pure un efficacissimo legame tra la lingua dei bene parlanti e 
quella degli scrittori. I quali nelle dispute e nelle arringhe gua- 
dagnano celebrità e autorità grandissima ; « perche intorno alle 
cose di questo viver civile, gli nomini più agevolmente credono 
a coloro i quali veggono aggirarsi in più chiara luce, e de’ quali 
imparano a conoseere e ad ammirare, prima degli scritti, la vita: 


(DD Tabarrini, pag. 19%, 


+40) GINO CADPONI 


se i pensieri nascono talvolta più vigorosi all’ ombra della soli- 
tudine, nella polvere del foro s'impara meglio V arte di persua- 
dergli all’ universale ». 

È di massima importanza che la lingua scritta non si divi- 
da dalla parlata, perchè questa ha in sè due caratteri che al- 
l'altra pure son necessari: cioè la vita, e quell’ artifizio che 
consiste nella distribuzione sagace di concisione e di abbondan- 
za, di facilità e di sostenutezza, che alle seritture per solito man- 
‘a. Da queste considerazioni gli pare che due canoni siano da 
dedurre : « in primo luogo, che la lingua scritta non può divenir 
mai abbastanza popolare quando essa non si accosti ad una lin- 
gua parlata; e poi. che questa lingua parlata, per divenire illu- 
stre, cioè degna di passar nella lingua scritta, ha bisogno d’ es- 
Sere usata da chiari uomini, nota al popolo perchè adoperata in 
grandi popolari occasioni, potente sugli animi di tutti, per es- 
sere state in esse trattate cose d’ universale importanza ». Nella 
lingua illustre predicata nel De Vulgari Eloquentia, rileva un 
concetto ghibellino : due fazioni dividevano l'Italia, le quali col 
pretesto delle contese tra il Papato e 1 Impero, agitavano P an- 
tica lite tra V aristocrazia e i molti, tra le libertà municipali e 
Vunità politica; ma prevalse ka parte popolare, e la fazione con- 
traria non pote costituire uno Stato potente abbastanza da do- 
minare sugli altri: se ciò fosse avvenuto, se in questo Stato si 
fosse accentrata la vita politica e sociale dell’ Italia, esso avreb- 
be adottato il migliore dialetto ; e questo, reso celebre dall’ uso 
dei più chiari nomini e dagli seritti, avrebbe subito acquistato 
autorità su tutta la nazione. Se n° ebbe speranza nel regno di 
Federico, il quale pote, grazie alla potenza suna e allo splendot 
della sua Corte, acereditare 7 uso della nostra Tincua e illustrarla 
nell'opinione degli uomini, non mai comporta nè darle forma ; 
tanto è vero che, una volta caduto quello splendore, rimasero i 
Siciliani colla loro lingna energica sì, ma poco italiana, Osserva 
da ultimo che questit letteratura di Federico e dei Siciliani idtro 
non ft che poesia, e nelle contese intorno alla lingua si trattò 
invece sempre della prosa : di questa dunque bisognerebbe 0e- 
cuparsi di proposito, Te ragioni per le quali essa non ebbe mai 
quell’ autorità ottenuta dai nostri migliori poeti ricercando spe: 
cialmente nelle vicende. politiche dell’Italia, « sola e certa guida 
a giudicar le vicende della letteratura ». 

Nella. seconda Tezione detta. TIT marzo ISS il Capponi 
tratta la questione dei dialetti, dimostrando che non è possi. 
bile paragonare quelli d'Italia a anelli di Grecia. e che quin- 
di è sogno dei Perticariani che avesse Dante nella sua Com- 
media composto insieme i vari dialetti come Omero nell’ Zliade 
e nell” Odissea, Già il Niccolini aveva discorso quest’ argomento 
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‘attermando che Omero non mescolo i dialetti, ma uso la lingua 
della sua patria e dei suoi tempi; e che del resto i dialetti greci 
non stanno in confronto coi nostri. Il Capponi tratta il soggetto 
con maggiore ampiezza e con più limpida semplicità : gli pare 
intanto che i contronti fatti tra le nazioni servano a confondere 
le ragioni della storia, non a dilucidarla. Nota che, se Omero 
aAVesse usato una mescolanza di linguaggi organici e non armo- 
nici ino se stessi, i suoi poemi, che egli chiama. «quelle 
due meraviglie d' ingegno e di passione », non potrebbero 
dopo tanti secoli serbare « quell’ eterno fiore di primavera ». 
Coll acume consueto e colla visione netta dei tempi, illustra 
nell’ ovigine e nelle vicende dei popoli greci quelle dei loro 
dialetti, e pone in chiaro come il dialetto Jonico nel quale son 
seritti i poemi omerici, fosse nei primi tempi della Grrecia la lin- 
sua letteraria di tutta la Nazione: infatti, gli serittori di quella 
eta, da qualunque città uscissero ed a qualunque gente apparte- 
nessero, tutti T adopravano. Man mano che la civiltà s'andava 
maturando in tutti i popoli della Grecia, ciascun dialetto si rat: 
tinava nella celebrità dell'uso, ma nello stesso tempo più s’ im- 
medesimava alta forma universale della favella greca : e ciascun 
dialetto era facilmente inteso da tutti i popoli greci. Atene poi, 
maestra delle arti e del viver civile, impose il proprio dialetto 
illustrato via via dal foro, dai teatri, dalle seuole, e destinato a 
conquistare con Alessandro quasi 11 mondo intero. 

Ma se i dialetti greci uscivano tutti da un solo popolo, se da 
una sola famiglia di popoli, i nostri differiscono tra Toro. gran- 
demente, perche derivati da origini tanto diverse e tanto tra loro 
sostanzialmente repugnanti, quanto erano i popoli italici avanti i 
latini. Tuttavia, rimane sempre vero che neppure in Grecia vi fu 
quella che i grammatiei chiamarono « lingua greca cone », 
nono particolare a nessuma regione, la quale non è se non il 
dialetto attico dominante che diffondendosi nel mondo perde al- 
cuni così del suo speciale carattere. IT sno discorso viene a que- 
sta sicura conclusione i « che una era ki lingna seritta dei Greci 
nella suit prima origine, e che questa lingua era anche parlata e 
riviveva nel popolo di Jonia, dal quale poi, col volger dei tem- 
pi in qualche parte mutata, passò nell Attica ;... che dunque 
Teccellenzao del linguaggio ebbe anche ino Grecia ed in ogni 
tempo una sede certa i... e che in Grecia non fu mai un modo 
di favellare comune a tutti e proprio di nessuno, ma che Ta 
lingua viva è sempre nei dialetti, e TV eccellenza di essa un dia- 
letto solo ». 

Pubblicava questa lezione nel XNXNN”“ volume dell’.dutologia, 
aggiungendovi una Nota nella quale ripeteva che sì era proposto, 
occupandosi di lingua, di tenersi lontano dalle antiche contese; 


410 GINO CAPPONI 


che se il Monti e il Perticari, pur combattendo a maniera di 
giostra e senza malignità, avevano bisogno di scusa, « niuna 
scusa potrebbe assolver coloro cui agitasse, in mezzo all’ univer- 
sale disgusto, la misera e funesta ambizione di rinnovarle. I 
quali, finito il giorno del torneo, succedendo nel campo nobili- 
tato da’ primi giostratori, non troveranno percio chi voglia ri- 
spondere nè alla cortesia del saluto, nè al cenno contumelioso 
della disfida ». Queste sdegnose parole erano dirette a Paride Za- 
lotti, italiano di anima austriaca, giudice criminale nei processi 
del 721, il quale, scrivendo nella Biblioteca Italiana, riattizzava 
la contesa un po’ ormai raffreddata, ingiuriava gli Accademici 
della Crusca, e lo Zannoni in modo particolare, eecettnando però 
con qualche « fumo d’ incensi » il Capponi, col quale si dichia- 
‘ava pronto a combattere. « A tale invito », serive il marchese 
(rino, « non è a dire se mi montasse la stizza, massime poi 
quando le cortesie verso me usate servivano a peggio deprimere 
lo Zannoni, uomo onorando e che mi era stato maestro earissi- 
mo ». E per il gusto di apporvi quella nota, si affretto a pub- 
blicare la Lezione, senza ampliarla, come avrebbe voluto fave 
avanti di darla alle stampe. 

Nella terza Lezione, che lesse nell’ adunanza del 9 ago- 
sto 1831, dimostra, secondo 1 opinione fatta. prevalere nella 
compilazione del Vocabolario, come non basti a fissare i ca- 
ratteri della prosa lo studio dei trecentisti, e come sia neces- 
sario attingere in copia dal Cinquecento. Di quelli serive : « Quan- 
te volte io mi meraviglio e m' innamoro di quella dovizia. me- 
sauribile di be’ modi, di quella Incidità e di quella forza onde 
gli scrittori più recenti appariscono poveri appo loro; tanto io 
ini aftliggo trovandogli spesso difettivi in cio che si riferisce alla 
fabbrica dello stile e all'arte dei periodi ». 1] Boecaecio avrebbe 
potuto innalzare la nostra prosa al grado a cui Dante innalzo la 
poesia, se pari avesse avuto T animo all'ingegno; ma egli le 
tece forza gettandola nelle forme del latino: nel Quattrocento 
poco fu usato il volgare, ma nel Cinquecento la prosa raggiunse, 
per opera di aleum sapientissimi, Ta sua perfezione. Il Gruicciar- 
dini ha tratti che gli sembrano « i più splendidi della nostra 
lingua »; e il Machiavelli gli pare che dove è accurato sia le 
serittore « da invidiare più disperatamente »; ma insiste anche 
sullo studio dei minori e sulla pubblicazione di molte storie ine- 
dite. In queste tre lezioni, spazio relativamente breve, il Cap- 
poni veniva a definire Ja questione della lingua, dimostrando 
come essa sì trovi vivente e in continua trasformazione nel po- 
polo, e come gli serittori debbano attingerla ad esso diretti 
mente, senza trascurare peraltro P esame delle sue forme san- 
cite e, direi, consacrate dagli autori della nostra più splendida 
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età letteraria. Così ebbero gl’ Italiani la parola autorevole a cui 
aftidarsi, e 1 Accademia della Crusca trovava in uno de’ suoi 
membri il difensore che le restaurasse la fama conculcata e 
l'autorità disconosciuta dal pregiudizio e dell’ ira partigiana de- 
elia avversari. 


IV. — I capitoli della Storia di Firenze dedicati alla 
Letteratura e all’ Arte. — Altri accenni di critica lettera- 
ria. — Anche coloro che hanno poco familiari il nome e gli 
‘seritti del Capponi, sanno com’ egli dettasse la Storia della ‘Ite- 
pubblica di Firenze (1), la quale è veramente 1° opera sna  mag- 
giore; quella che gli costò anni e anni di meditazioni, di ricer- 
che, di fatiche. Nella prefazione egli la presenta con poche parole. 
Spese quasi tutte a ringraziare Vl autrice straniera di una Storia 
di Firenze, che fu come la prima idea, la causa occasionale del 
lavoro di lui: ciò egli afferma come per debito di gratitudine ; del 
concetto proprio, della elaborazione possente che il suo spirito 
fece di tutta quella materia, dice soltanto che si trovò a poco a 
poco « con tutto il pensiero dentro alla storia di Firenze ». 

?arole che esprimono com’ egli si fosse chiuso nella medita. 
zione dei tempi che voleva narrare, e li rivivesse con ta potenza 
della fantasia aiutata dalla memoria capace, con | affetto del 
nipote che si commuove riandando le gesta magnanime degli avi. 
del cittadino che sente in sè ripercuotersi le sventure della pa- 
tria e parlare nobilmente P eco delle sue grandezze. Tutto il pen- 
siero di Gino Capponi, concentrato in un tale oggetto, vuol dire 
una forza potentemente operosa e assimilatrice, intesa a far ri- 
sorgere da un mondo passato quanto di vita esso contiene per 
ammaestramento e contorto della generazione presente ; vuol dire 
soprattutto il cuore di un nomo singolarmente buono, che cerca 
nel passato consolazione e sollievo in tempi a lui per molti ri- 
spetti « fortunosi e difficili », e che si commuove nel riscontrare 
la fatalità di certe leggi di dolore, alle quali non senza molte 
lagrime interiori si è piegato, traendone quelle riflessioni piene 
di sapienza morale così affettuosa ed umana, nelle quali si con- 
tiene forse il massimo, certo uno dei più notevoli pregi de’ suoi 
scritti. Ma il Capponi non è mai stato conscio di tutto il suo 
valore ; e con semplicità manzoniana conclude : « Così per tutti 
i mancamenti di questo libro sappia il lettore che io non cerco 
a me altra scusa, eccetto quella molto plausibile del non aver 
io saputo fare più e meglio ». Ricorda che Adolfo Thiers prima 
di accingersi ad opera di storia francese aveva avuta l'idea di 
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scrivere la Storia della Repubblica di Firenze: la quale « avreb- 
be da lui avuta una celebrità che da niun altri potrebbe avere ». 
‘Così egli aveva scritto sull’ esemplare mandato in dono allo 
storico francese, il quale rispondeva : « avete torto di dire che 
io avrei fatto meglio : queste parole scritte dalla vostra mano 
troppo modesta in fronte all’ esemplare che mi avete indirizzato, 
mi hanno commosso vivamente, ma non sono vere. No, io non 
avrei fatto meglio, e sarei molto orgoglioso d'aver fatto così 
bene. Il vostro libro è un vero monumento innalzato alla gloria 
vostra e a quella della vostra bella e nobile patria. Dopo Ma- 
chiavelli non s’ era mai lanciato su Firenze uno sguardo più si- 
euro, più penetrante, più attento » (1). Con pari affetto rammenta 
come le conversazioni col Reumont gli abbiano giovato a tra- 
sportarlo nei tempi della sua Firenze antica ; e noi sentiamo bene 
che se la memoria del dotto tedesco sapeva rappresentare effi - 
‘acemente i fatti con lungo studio risuscitati dalle vecchie car- 
te, lo spirito del suo ascoltatore doveva interessarsi della nar- 
‘azione e imprimerle |’ impronta propria, animarla di quell’ in- 
telligenza delle cose e degli uomini che è la parte artistica della 
sua Storia e che nessuno può avergli comunicata. Gino Capponi, 
che ha data all’ amicizia tanta e così eletta parte di sè, si com- 
piace di rinnire alenni nomi cari, nello stesso tributo di gratitu- 
«dine in fronte all’ opera ch’ ei non sperava di condurre a termine, 
e che invece nella sua vecchiaia comparve come suggello di gloria 
a tutta intera la vita. Ricordando V aiuto paziente prestatogli dal 
fedel segretario Carraresi, pensa che questi potrà dire < oeulus fui 
“1@C0 », con riconoscenza consapevole del beneficio ricevuto, e 
non senza un mesto accenno alla propria sventura. Così noi ci 
accostiamo alla Storia, preparati da poche righe dove già ci si 
fa sentire la mano che ci condurrà innanzi, mano fida e sapiente, 
che nella prima stretta ci ha detto tanto di sè, da avvincerci. 
Sotto T aspetto letterario, il capitolo VITI del libro IT, dove 
campeggia la figura di Dante, e T ultimo capitolo del libro HI, 
dove si parla del Petrarca e del Boccaccio, sono i più interessanti, 
perche rivelano in quale alto concetto il Capponi tenesse l antic; 
nostra. patria; come egli coordinasse la produzione letteraria alle 
condizioni della vita pubblica e al carattere dell’ artista, e come 
ne giudicasse. Di Dante ci dice, innanzi tutto, a quale delle due 
maggiori fazioni egli sUaccostasse in cuor suo, e perchè, nato di 
famiglia guelfa, e combattente in Campaldino, piegò poi verso 
ta parte ghibellina. Così vediamo a tutta prima l Alighieri par- 
tecipe della vita illustrata nelle pagine precedenti, nè modo mi- 
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gliore si strebbe potuto scegliere per dare degna cornice al gran- 
de ritratto che ci viene scoprendo. Il quale incomincia a dise- 
gnarsi con una sintetica e precisa intuizione di ciò che vera- 
inmente è la poesia di Dante: « ...la sua vita negli anni primi fu 
di amatore e di poeta, che in sè cercava come tradurre |’ amore. 
in idea; e questa educando via via con la scienza, dare una tor- 


ma a quel pensiero che già tutto ambiva in sè comprendere: 


l’ universo ». Il Capponi ha sentita l anima di Dante, e gli si 
accosta come all’ uomo che ha nella poesia la sua vita. Non pro- 
cede a modo di biografo dall’ esterno all’ interno : non ricerca il 
riflesso che le cose esteriori dovevano gettare nell’ animo «del 


Poeta; ma come critico, e più come uomo, indaga nelle opere. 


la vita del cuore. Sull’ amore per Beatrice non si indugia, se 
non per avvicinare il Poema alla Vita Nuova come a principio 
di quell’ amore che, transumanato e fatto pensiero, penetrò poten- 
temente lo spirito dell’ Alighieri e lo elevò alle divine visioni 
dietro la guida di Beatrice stessa celestialmente trasformata. In 
questo mondo, foggiato dall’ intelletto tra le fatiche ardue di una. 
creazione che soverchia le forze umane, Dante trovava rifugio: 
quando sull’ anima cadeva « il ghiaccio delle cose materiali ». 


Chi conosce la vita spirituale del Capponi non può passar oltre. 


questa frase, senza sentirvi una partecipazione più che di cri- 
tico ai dolori del divino Poeta. Si ritrova spesso nelle sue let- 
tere questo senso di oppressione derivante dalle cure materiali,. 
sotto il quale lo spirito inceppato era incapace per suo tormento 
a seguire i moti dell’ inquieto desiderio. 

Del Convirio dice che « per V andare incomposto si vede che 


è frutto di studi non ben digeriti », ed avvisa che il trattato. 


sulla nobiltà sia scritto a contorto dell’ abbassamento dei grandi 
per i recenti ordini di Giustizia. Il fatto che Dante condanna 
poi quel volgare che nel Concirio aveva usato, il Capponi spiega 
con la considerazione che tra il Conrieio e il De Velgari Eloquen- 


tia sta V esilio o più propriamente « la disperazione del ritor-, 


no ». Però non crede che questo trattato Dante avesse scritto 
per desiderio di vendetta contro Firenze, ma piuttosto perche, 
nella varietà delle dimore, il Poeta doveva aver sentito più vi- 
cino a sè il pensiero dell’ Italia. e la sventura avendogli am- 
pliato PVabito della mente, lo conduceva al mirare al grande e 
al universale. E veramente le ragioni del De Velgeri Eloquentia 
sono psicologiehe assai più ehe non siano estetiche ; e queste con 
acutezza intm il Capponi, il quale forse poteva. fare in esse più 
cospicua parte alla « disperazione del ritorno ». Ma come egli 
sente che in fondo a tutte le ire di Dante sta « Famore », vede 
“amore espresso in quest’ opera dell’ Italiano, vagante verso tutta 
la sua Italia. più che non la passione per essere. eseluso dalla 
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città diletta. In uno dei capitoli seguenti, farà notare come que- 
st’ opera di Dante sia un trattato non di lingua. ma di stile; 
concludendo in fine che essa, come il Concirio, null’ altro ci mostra- 
no che studi interrotti, mentre la Vita Nuova e il De Monarchia 
ne danno ragione « quella dell’ anima del Poeta, questo del pen- 
siero civile e politico quali si vennero a trasfondere nella grande. 
‘opera del Poema ». Così nel De Monarchia che troppo spesso si 
suole indicare semplicemente come | incarnazione di un segno 
politico difeso dall’ Alighieri con sofistiche argomentazioni, il 
Capponi coglie sabito la significazione alta e nobilissima : 1’ aspi - 
‘azione alla virtù e alla pace universale. radicata nel sentimento 
della grandezza di Roma. Magnifico sogno che trae alimento da 
gloriose memorie; che ha in sè, come solo possono le concezioni 
di Dante, l’ ardire maraviglioso di accostarsi a Dio per attuarne 
sulla terra i giudizi e la volontà. Da ciò si vede quanta sostan- 
ziale parte del pensiero dantesco quest’ opera racchiuda : pen- 
siero nato non già da una dottrina che Dante si fabbricasse ad 
arbitrio perla sua tesi, ma in virtà di un'idea italiana. catto- 
lica, grande. 

Della Dizina Commedia ci parla solamente quanto consente 
la proporzione del quadro, che vuol dare, delle lettere e delle arti 
al lor nascere e nel primo loro sviluppo : quindi non si estende a 
esaminare il contenuto del divino Poema, bensì ci dà 1 impres- 
sione che esso produce per sè stesso e la misura della sua ma- 
enificenza, mettendolo a confronto con le più alte creazioni del- 
l'ingegno umano. L' affetto prepotente nel poeta dovette fargli 
smettere il pensiero di usare la lingua latina, dice il Capponi: 
e veramente per parlare e piangere e sdegnarsi della città di 
Firenze divisa dalle ire, e pur amata in ragione della. violenza 
delle passioni che la dominavano, dovevano il cuore e il pen. 
siero di Dante ricorrere spontaneamente alle parole di quel vol: 
gare che fu « congiumgitore dei suoi parenti ». TH critico afferra 
ed esprime con evidenza immediata la ragione e la patura di 
certi sdegni, e non esita a incarnare aleuni momenti della poe- 
sia dantesca in ardite immagini: nelle furiose parole del poeta 
esiliato contro Filippo Argenti, sente pulsare un « feroce com- 
piacimento » e « stridere il dolore della recente ferita ». In prin- 
cipio del poema, Dante, che non cercava se non di innalzarsi fuori 
delle interne passioni dell'animo. non appare « peranco inacer- 
Dito dalle sue piaghe e, se oso dirlo, sanguinante » i ma le pas- 
sioni dell'esilio che volevamo sfogarsi, domandarono altro lin- 
guaggio. Però il Capponi non intende di seguire passo passo 
nella Dicina Commedia le loro tracce, anzi gli pare che questo 
sarebbe uno sminuire la poesia, la quale ha le sue vie miste- 
riose: « Chi oserà divinare dentro ai segreti di una. fantasia 
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possente le vie per le quali si viene a svolgere la composizio- 
ne »? L' universalità e Y unità del poema, « libro più intero m 
se stesso che umano ingegno mai pensasse », costituiscono il va- 
lore — non che singolare, unico al mondo e nel tempo — della 
creazione dantesca. La possanza che altri ebbe « di creare in 
maggior copia Immagini vive » in altro idioma e sotto forma 
drammatica, e la stessa non superabile squisitezza di sentire di 
Virgilio, gli sembrano avere minor valore verso di questa più 
che umana creazione, per compier la quale « Dio, uomo e l’uni- 
verso, come 1 uno all’ altro necessarii, si offrono insieme all’ in- 
telletto e a tutta V anima del Poeta ». La commozione che si co- 
munica a noi dall’ animo di Dante è più irresistibile di quella 
che si sprigiona dalle immagini di Shakespeare messe dinanzi a 
noi attinche ne interpretiamo il significato, pensa il Capponi : 
poichè queste immagini vive sono « prodotti di una facoltà in- 
ventiva che una dopo |P altra e ognuna da se la fa passare in- 
cessantemente dinanzi al pensiero, come obietti nei quali non 
pare che egli si fermi o che più all’ uno che all’ altro consenta »; 
mentre in Dante, più grande il pensiero « ambiva come da un 
centro a una circonferenza colgere il sesto tino all’ estremo dove 
non vanno altro che le idee e tutte chiuderle in sè stesse. Così 
nel suo libro è tutto l' uomo ». 

Il Capponi ricercherà sempre nell’ opera d’arte 1 impronta 
dell'anima che l'ha concepita; e la bella forma senza vigorìa 
di pensiero e nobiltà d’ affetto, sia pur trattata da un artefice 
quale il Boccirecio, non avrà per lui vero valore. Non che egli 
non consideri la veste dell'idea: chè anzi la bellezza della lin. 
sua lo incanta e trova per ammivarla parole e immagini piene 
di slancio e di plasticità poetica come quando dice che « P ATI. 
ghieri tiranneggia con fiero ingegno Ta lingua, alzandola come 
una bella prigioniera fino agli amplessi del Sire » ; ma egli vuole 
che la forma sia fatta bella per esser degna del pensiero. 

Quindi s'indugia specialmente a considerare le Cronache di 
Dino Compagni e del Villani, e nota come questi, che pur su- 
pera Dino per la universalità dell’ argomento e per la scienza 
dei fatti, gli rimanga addietro per quanto riguarda lo stile che 
ha nel Compagni una particolare speditezza arguta. Uno studio 
più minuto dedica poi a questo importantissimo fra i primi docu- 
menti della nostra lingua, in una nota pubblicata in fondo al volu- 
me, nella quale risponde allo Schetfer-Boichorst che vuol dimostrare 
falsa la Storia di Dino; e comincia lamentando il nuovo metodo 
della critica, per cui, in via d’ esempio, « a Dino istorico si dice 
sul viso: voi non siete esistito mai ». Metodo irragionevole e 
arbitrario, che fonda i suoi capi d'accusa sopra incertezze e con- 
traddizioni, errori propri a tutti i lunghi racconti storici, e ama. 
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namente inevitabili. Queste pagine ispirò al Capponi « quel sen- 
timento «ell’ antico che niuno ai dì nostri ebbe forse sì squisito. 
e sì profondo »; e, « messe in fine alla Storia che della Repub. 
blica di Firenze egli diede alla libera Italia, è bello che portino 
iscritto quasi a piè di monumento il nome dell’ uomo cui ebbe. 
ad istorico la Firenze di Dante ». (1) 

Non tutti gli argomenti usati dal marchese Gino contro l° ipo- 
tesi dello studioso tedesco rispondono con ugual sicurezza al ri- 
gore della critica, e il Del Lungo, che ha visto fondo a questa 
materia, accenna alle conclusioni cni non partecipa; come per. 
esempio che Dino non scrivesse con propositi determinati e po- 
Sitivi di scrivere una vera e propria narrazione istorica : che la 
Cronica « finisca in tronco », e che altri vi abbia messo la mano. 
Tuttavia la parola di Gino Capponi contiene quella intuizione della 
verità che la rende al Del Lungo, come a tutti noi, « autorevole e 
cara ». Così egli rammenta allo Schefter-Boichorst che il valore. 
intrinseco della Storia non istà nella scrupolosa esattezza dei 
singoli avvenimenti, bensi nel concetto che tutta la comprende 
e la anima, dando a ciascun fatto e a ciascun episodio il suo. 
luogo e il grado d’ importanza che gli conviene. Sl Capponi in- 
tendeva che la storia, come parte della personalità dell’ autore. 
— pur conservandosi fedele nelle linee generali allo svolgersi 
delle vicende e alle prove fornite dai documenti, — porta il sug- 
gello della fantasia attraverso la quale è passata. Alla rappre- 
sentazione puramente « oggettiva » dei fatti egli non crede, anzi 
atterma « che la Storia non saprebbe essere altro che un inganno, 
chi la guardasse in ciascun fatto separatamente, volta per volta. 
ora per ora ». È curioso che il Capponi termini questo studio di 
critica non già con la citazione di qualche consumato studioso, ma 
con la testimonianza di un poeta, il Goethe; il quale ebbe a dire 
che « il troppo guardare nel microscopio e nel telescopio sciupa la 
vista degli occhi ». Quelle che allora parvero inesattezze e incon. 
seguenze da rimproverarsi alla Cronica di Dino, il Capponi attri- 
Duisce a possibili errori di copisti, ma soprattutto alla passione 
con la quale Dino giudicava e narrava i fatti, e che non gli la- 
sciava agio di ripensare come precisamente erano andate le cose: 
e qui sta appunto, agli occhi del Capponi, il singolar valore della 
Cronica di Dino: ciò che all erudito tedesco pareva ragion buona 
alla incredulità, costituisce. per Gino Capponi il primo argo- 
mento alla fede i egli cerca nella storia un documento di vita, non 
una prova scientitica dell’ accaduto: la narrazione del Compagni 
è, per Iui, « tutta composta. sopra nna serie di impressioni di cui 
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evidenza, « la vivacità, la forza, sono argomenti della sincerità : 
lo scrittore nel raftigurare sé medesimo dipinge il suo tempo e 
in ciò appunto consiste il pregio di Dino Compagni, che ha pochi 
uguali per questo rispetto ». Queste pagine sono fra le più note- 
voli del Capponi per brio e rapidità di argomentazione, per lo 
stile spontaneo, e piuttosto vicino al quotidiano discorrere ampio 
e fecondo di quell’ ingegno cui afttuivano incalzanti le idee, che 
non al procedere grave d’ uno studio di critica storica: tocca a 
momenti la fluidità che si ritrova nella prosa delle lettere, a 
momenti rallenta e si fa grave, se esamina le condizioni della 
Storia nei secoli posteriori a Dino, o se espone il proprio con- 
cetto dell’arte. Il quale concetto trae dai canoni della. critica 
del Lessing, « maestro solenne », per ricavarne che la Cronica 
del Compagni non è opera d’ arte. E precisamente dice così: « Il 
vero dell’ arte sta. nell’ idea, la quale deve compenetrare di se 
la rappresentazione che V arte produce... e invece nei racconti 
del Compagni non v'è nulla di ideale. E poi opera. d’arte fa 
chi scrive a freddo, o chi sì mette a dipingere sopra una tela le 
cose antiche o le non vedute »; mentre i racconti del Compa- 
gni sono del vero « espressione viva e attnale come uscita da 
un attetto vario, ineguale, intermittente, quali sono gli effetti del- 
luomo ». Ma da questa impressione che il Capponi riceve dalla 
Cronica di Dino, si vede bene che egli ne coglie e ammira appunto 
ciò che di personale, di soggettivo Vautore vi ha messo, 1° espres- 
sione che ha dato a questo vero fedelmente riprodotto, il che è 
quanto dire ciò che ne fa opera d’arte. Così il gusto del Cap- 
poni ha facilmente ragione delle teorie estetiche: e quando dice 
che VP opera darte « si tir serivendo a freddo », pensiamo che 
egli si obbligherebbe, stando alla lettera, a non ammirarne nes- 
suna ; invece lo vediamo commoversi leggendo il Compagni, per- 
chè « egli metteva passione in quel che dicevit ». 

L'ultima. parte del capitolo è dedicata alle arti rappresen- 
tative. Anche qui Ta prosa del Capponi è improntata di quella 
semplicità elegante e composta alla quale si fia tanto bene il 
gusto e T orecchio, che ci par cosa naturale e necessaria, ma il 
cui pregio singolare valutiamo meglio se Ta sentiamo mancare 
leggendo altre prose che pur di meriti letterari non sono prive. 
Anzi, in queste pagine che trattano di arte, si scorge a tratti 
una particolare cura di eleganza, la quale atteggia i pensieri gia 
altre volte espressi dagli studiosi in una forma. poetica. propria 
della mente che se ne è impadronità. 

Di Giotto racchiude la gloria in una frase di brevità inci- 
siva, dicendo che egli « agli altri poco dovette, Parte a lui ogni 
cos vi il senso dell'arte non gli poteva mancare eletto d'animo 
e acuto di mente quale era ; ma egli possiede il dono raro di par- 
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larne in modo singolare per verità ed esattezza di rappresen- 
tazioni. 

Il quadro delle lettere e delle arti all’età di Dante non 
potrebb’ essere più colorito. Le scrittore »s’ innamora del suo 
soggetto e lo tratta con calore e con vigore, come parlerebbe 
della propria vita e di vicende del sno tempo ; egli si sente più 
che mai figlio del popolo di Firenze quando ne rievoca le glorie, 
e nelle sue parole vibra la voce accorata come di chi ripensi 
al fasti ormai tramontati della propria famiglia; è rimpianto mi- 
sto di nobile orgoglio, è slaneio dell’ anima, è aspirazione verso 
un sognato ritorno a quelle grandezze. « Quello fu il tempo delle 
più vere grandezze a questo popolo fiorentino che tutte in un 
subito le dispiegava, o tutte in germe le conteneva. Nè credo si 
trovi nelle Istorie esempio d’ un’ altra Città la quale più secoli 
vissuta con piccola fama, sorgesse in pochi anni fino a porsi, di- 
rei quasi, a capo della civiltà nell’ Europa risorgente, e ad un 
tratto manifestasse tale espansione di vita e tale magnificenza 
opere e tale altezza d’ingegni ». 

A questo punto si congeda dall’ autore che gli è stato guida 
tin qui, e tale guida che non ispera trovarne altra migliore fra 
quanti scrissero delle cose nostre: Giovanni Villani. E in lui am- 
mira la rettitudine della coscienza, la gravità del giudizio, l’ am- 
piezza del concetto con la quale abbracciava gli avvenimenti; 
mentre |P appassionato Dino lodava per la vigoria e T efficacia. 
Del Villani dice: « giovane insieme coll’ Alighieri, formava se 
stesso alla grande scuola del secolo NIII: quindi T alta rettitu- 
dine la quale domina i suoi giudizi, e quella compostezza di pen- 
sieri arditi e modesti ch'è indizio, non gia di buoni tempi e di 
quieto vivere. ma sì di animi che abbiano sicurezza di sè mede- 
simi e interna pace ». Serive il Del Lungo (1) che, se gli doman- 
dassero perche il Villani piace al Capponi più del Compagni. 
risponderebbe con P_Hillebrand i « I Villani è un uomo d'affari 
intelligentissimo il quale ci da informazioni singolarmente enriose 
sulle operazioni finanziarie delle grandi case di Firenze e della 
stessa Repubblica; è un consigliere municipale pratico e previ- 
dente, che ha reso grandi servigi alla città.... > Ora nel pen- 
siero e nel giudizio del marchese Capponi. storico di Firenze, 
quelli che praticamente e utilmente operarono per la loro città 
vanno innanzi a coloro che — pure esprimendo con passione i 
tumulti e le offensioni e le lagrime — non possedettero la vi- 
stone. chiara della. vita pubblica. congiunta al cauto e ardito 
Operare, 
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Nell’ultimo capitolo del primo volume della Storia di Firenze, 


intitolato « Lingua lettere cd arti in Flrenze — Petrarca Boc- 
caccio — anni 1322-1378 », si riprende a parlare di Dante, e i 


concetti contenuti nel capitolo dedicato a lui e alla cultura del 
suo tempo, sono raccolti in questo essenziale : che quando il po- 
polo ebbe cominciato la sua storia, il poeta le diede forma, espres- 
sione; mentre, se I Alighieri avesse tenuto lo stato in Firenze 
insieme ai nobili del suo grado, l alto pensiero forse rimaneva 
librato in aria fuori dal moto vario ed incessante degli affetti. 
La poesia voce della vita popolare : ecco il pensiero del Cap- 
poni dominante in questi studi sulla letteratura dei primi secoli. 

I acume storico e la capacità di avvicinare e di confron- 
tare i caratteri simili di fatti lontani e apparentemente diver- 
sissimi, lo aiutano a spiegare la eccellenza della lingua toscana 
su gli altri volgari che per tutta Italia si andavano formando : 
gli antichi abitatori dell’ Italia media, affini di sangue e di ta- 
velle, come già fondarono Roma e composero la lingua latina, 
«lovettero poi nella italiana recare « elementi meglio omogenei tra 
se stessi e accenti e pronunzie meno dissonanti dalle latine, di 
quel che fosse dove ebbero stanza i Celti e gli Iberi ». 

Da ciò il Capponi si apre la via a parlare ampiamente del 
contributo che il popolo etrusco diede alla vita del popolo ro- 
mano ; contributo di riti, di simboli religiosi e d’ arte; ossia di 
quelle cose che più risguardano l’ affetto e la parte più nobile del 
pensiero, Per essersi combattute poco nella regione etrusca le 
guerre civili e quelle dei barbari invasori, il suo popolo rimase 
latino più che qualunque altro in Italia; « e così le lettere  pi- 
cliarono ivi la forma latina che è quanto dire latino-greea, pel 
srande impero esercitato dall'arte dei Greci sul pensare degli 
uomini colti e sullo serivere dei Romani ». Quindi passa a con- 
siderare le ragioni storiche per le quali la lingua e le lettere 
presero vita religiosa e popolare ; così dall uno all'altro argo- 
mento, il discorso procede ricco d'idee e di immagini, che sem- 
brano scaturire le une dalle altre e a momenti aftollarsi e molti- 
plicarsi dinanzi alla mente, che tutte le accoglie e le esprime 
senza punto confonderle, ma soffermandosi di preferenza in quelle 
predilette, che ripetono gli splendori dell'antica vita italiana, e 
tornando tratto tratto alla gigantesca figura. dell’ Alighieri, che 
incardina in sè le passioni, V arte e la scienza di tutto il secolo, 

La prosa del Trecento, che ebbe a cultori specialmente 1 tra- 
duttori della Bibbia e dei Padri, gli asceti e i moralisti, gli of- 
tre occasione di serivere una pagina. vibrata intorno alla mo- 
«lerna filosofia che tenta invano di soppiantare quella. filosofia 
« perenne » alla quale lo spirito italiano si sentì sempre portato, 
che piacque al Leibnizio, e che Angusto Conti faceva rivivere, 


20) GINO CAPPONI 


dalla quale Dante mai si dipartì. « In questa Italia che pure 
dicono qualcosa recasse alla civiltà moderna », non allignarono 
le dottrine di quegli intelletti che fanno sè centro dell’ Universo. 
nè le arcane scienze, nè i paradossi nè i sistemi: quei sistemi 
filosofici che egli trovava irragionevoli, e che anche altrove con- 
danna come falsi per la loro pretensione di fare un tutto della 
filosofia, che è frammentaria di sua natura. 

Tornando poi a parlare della lingua, osserva acutamente che 
quella usata da Dante noi non possiamo fare tutta nostra, per- 
chè « contendeva egli per isforzare la lingua, siccome con la pre- 
potenza del volere sforzava il concetto, a condensarsi in quelle 
ultime profondità dove riposasse il forte ingegno del pensatore 
congiunto alla viva immaginazione del poeta ». È questa una di 
quelle idee tanto difficili a esprimersi, e che il Capponi dice con 
la chiarezza propria all’ intuito che va diritto al segno; certe 
forme che richiedono più esercitato intelletto e « più suppellet- 
tile di cose imparate », ha pronte ed evidenti, sì che la sua pros: 
ne appar tutta nobilitata e come animata da un vero attlato di 
arte. E se anche, come in queste pagine, il concetto fondamen- 
tale non è nuovo e arricchito da originali induzioni, esso ci ap- 
par tuttavia come rifuso dalla sua forma assimilatrice. 

Qui è ripresa la materia trattata già nelle lezioni lette alla 
Crusca, intorno al non avere avuto P Italia un’ autorità viva e 
riconosciuta, che desse a certi modi della lingua 1’ universale con- 
sentimento, e che rendesse possibile a noi, come alla Francia, un 
teatro nazionale. A noi questo mancò perchè, a causa principal- 
mente de’ molti dialetti, delle rivalità dilaniatrici fra le città 
libere, e della persistenza del latino negli uftici pubblici, non 
avennno un linguaggio comune, e il volgare andò negletto ; men- 
tre il linguaggio poetico, conservato da esempi famosi, fu da tutti 
inteso, essendo che la poesia « a tutti si appiglia, da tutti è 
compresa, o abbagliatamente divinata, è da tutti accolta e con. 
sentita ». 

Non mai come in queste pagine del Capponi pare si veri- 
fichi quanto fu seritto della sua facondia : cioè che il sno pen- 
siero, man mano ch' ei lo esprimeva, si arriechiva e si complica- 
Va, tanto da allontanarsi dall’ oggetto principale, seguendo giri 
lunghi e complessi: un nnovo lato dell’ idea appena intraveduto, 
un’ analogia prima non avvertita, Vatteggiarsi stesso della frase, 
gli danno lo spunto ad altre idee, a immagini improvvise; donde 
una grande abbondanza e varietà di concetti e di forme, e quella 
naturalezza che, senza perder nulla della nobiltà dell'atteggia- 
mento, si tien vicina alle movenze spontanee del diseorrere nella 
lingua viva di Firenze. 

Questo sapiente divagare del pensiero nel campo che un ar- 
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vomento molteplice gli porge, non si osserva quando il Capponi 
prende a studiare un solo autore: allora la sua mente si tien 
presente il giudizio sintetico a cui vuol giungere, e dispone le 
Tilee secondo una suecessione preordinata affinche tutte concor- 
rano ad illustrarlo ; però esso appare chiaro come cosa maturata 
in lunga riflessione, e non si diffonde a rifare il cammino delle 
considerazioni diverse, e forse dei dubbi, che pure hanno con- 
corso a formarlo, tenendosi pago di mettere in evidenza il con- 
cetto che lo domina e la conclusione a cui tende. È questo un 
grande merito del Capponi, perchè, se può essere interessante 
rilevare come egli senta e coordini i varii punti di una que- 
stione già studiata avanti di lui, quando sì tratta propriamente 
di giudizi letterari ci interessa soprattutto la sua impressione 
immediata e spoglia di commenti. Così, quando parla del Petrarca, 
si sente bene che vuol mettere in evidenza la diversità e anche 
l’inferiorità morale del suo tempo in confronto a quello di Dante; 
e su questo pensiero insiste più che non sul progresso segnato 
dal Petrarca artista, che vagheggia la propria immagine perché 
la vuole bella e vestita di belle forme: certo non gli manca il 
sentimento dell’ arte del Petrarca, che una mirabile temperanza 
ammoniva di non mai « alzarsi verso dove non poteva la dolce 
sua tempra, senza però abbassarsi mai da quella serena eleva- 
tezza che in lui mantennero Vamore e gli affetti virtuosi del- 
Tanimo e una vita nutrita sempre di nobili studi e natural- 
mente dignitosa » : anzi la coglie nella sua essenza, quando dice 
che quelle del Petrarca sono « passioni viventi nella fantasia, 
ma temperate dal freno dell’arte che a se le richiama per vo- 
glia d’ esprimerle » je forse non s'incontra nennneno nel De 
Sanctis, che pure tenne le chiavi del cnore del Petravea, una 
espressione che raccolga in sè così efficacemente sintetizzato è 
quasi concretato lo spirito della poesia petrarchesca. Ma di fronte 
a quest’ uomo che ha nella sua vita un solo fatto, V amore per 
Laura, e che fiegendosi tutto nelle memorie dell’ antica Roma, 
cercava risuscitarne le lettere facendo a sé un’ esistenza d’ uomo 
letterato, sta tutta 1 età precedente che « aveva contenzioni fu- 
riose ma degne degli alti intelletti: e quindi gl ingegni più spe- 
culativi mischiandosi in quelle, a sè acquistavano quella tempra 
che viene dall'oprare, e ai concetti quella interezza che derivi 
dall’ uso continuo e vivo e pratico. delle cose». AM ora nella 
poesia si gettava quella foga che bolliva nel cuore di Dante : 
allora VP amore era visione che guidava alla sommità dell’ intel 
letto e « nella mente ragionava », mentre quello del Petrarca 
atfanna i sensi e fa spendere le notti vaneggiando. E qui il Cap- 
poni riprende con evidente predilezione a parlare del XIII se- 
colo, e dal confrontare la prosa di Giovanni con quella di Mat- 
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teo Villani, la prosa di frate Giordano e del Cavalca con quella 
di Iacopo Passavanti, trae ancora argomento a rilevare come l’im- 
peto delle passioni abbia ceduto purtroppo dinanzi al lavoro del- 
l’arte. Per il grande secolo di Dante sono tutte le sue simpatie di 
momo e di scrittore, benchè il suo senso critico non ne rimanga 
menomamente offuscato nel giudizio che ci dà sul tempo e sul 
‘arattere del poeta di Laura. 

Il Boccaccio egli gindica sovrano padrone della lingua fioren- 
tina legata e adattata ad esprimere con la stessa evidenza e vi- 
vacità « l'abbondanza potente di una vena che in mille rivoli 
sa dividersi: e pronta e facile appropriarsi a molti generi dei più 
svariati »; ma osserva, come già il Foscolo, che il diverso ar- 
gomento delle cento Novelle gli diede agio « a mostrarsi mirabile 
in tutti gli stili tranne il più eccellente », perchè gli manca 
’ affetto; e dove questo entri, sempre si dimostra « falso e sfor- 
zato e insufficiente ». La natura riduce a cosa gaia e dolce e 
dilettosa, ma la natura terribile e grande non vive mai « per- 
chè nell’ animo suo non capiva ». Soprattutto rimprovera al Boc- 
*aecio il troppo frequente drappeggiarsi nell’ abbondanza stu- 
diata del periodo, perchè essa è indizio che all’ altezza dell’ in- 
gegno non corrispondeva quella dell’ animo ; il quale anzi era 
poco elevato e poco buono, se poteva con « gravità, ridevole 
chiamar savie quelle donne che si dilettano «di raccontare e di 
udir turpitudini nei giorni che la morte faceva loro deserta la 
‘asa ». In questa « gravità ridevole » è intuito lo spirito. sati- 
rico e scettico, sentito e spiegato poi sapientemente dal De 
Sanctis; spirito che, apparso prima nel Boccaccio qual negazione 
degli ideali ascetici dell’ età precedente, dovea trovar nutrimento 
tecondo nella vita gaia e paganeggiante del secolo successivo e 
fino alla metà del 7500, e che poi cerco a sna volta reazione nel 
far ritiorire gli ideali del mondo idillico. 

Si trattiene il Capponi con compiacenza visibile a studiare 
le lettere di Santa Caterina da Siena, « grande scrittore e più 
veramente nobile e più naturale del Boccaccio ». In essa lo svol- 
gersi naturale del pensiero, il suo colorirsi e affermarsi in quelle 
parole ehe nel discorso avrebbero avuto voce più viva, sta m 
luogo dell’arte e afferra ta nostra mente, Qui nel critico si sente 
l'uomo commosso d'ammirazione per la giovinetta. popolana, 
ammonitrice ardita di papi e di re, si quali scuote le menti e 
seruta i cuori scrivendo loro lettere, che hanno tutte lo stesso 
affetto, se vuolsi, ma è tale « che ha in sè 1 Infinito ». 

Il capitolo si chiude ricordando lo Studio decretato in Fi- 
renze tino dall'anno 15320, dove anche Cino da Pistoia insegnò 
canoni e leggi, e PV Università di Pisa, dove il Petrarca fu mvano 
desiderato e chiamato. Tra le opere d’arte di eni Firenze si 
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abbelliva, annovera qui il Capponi specialmente la Loggia del- 
T Orcagna, perchè si gridò che era costata troppo e ne fn gran 
dire, ed egli in questo fatto intuisce una molto profonda mata- 
zione nelle menti e negli ideali dei fiorentini. Soggiunge poi 
con finezza: « correa questo popolo a criticare e a motteggiare 
le grandi opere che facea ». 

Nel secondo volume della Storia della Repubblica, due capi- 
toli sono dedicati alla letteratura e alle arti; 11 IN del libro IV 
col titolo Gli studi classici in Firenze, grande tneremento delle 
Belle Arti ‘An. 1378-1434), e P VIII del libro V, col titolo: Scier- 
ze, lettere cd arti sotto il Governo Repubblicano di Casa Medici, 
(An. 1434-1491), Za lingua toscana diviene italiana. 

Questo capitolo IX del IV libro sì divide in due parti; 
nella prima è una quadro della vita e degli studi letterarii in 
Firenze: nella seconda son considerati gli artisti principi della 
loro età, pittori, scultori, architetti. 

Accennato che T Alighieri inaugurando la scienza laica, 
trasse la vita letteraria fuori dalla scuola, sì che gl Italiani si 
diedero a ricercare i libri classici come un patrimonio sempre 
vantato ma non goduto mai, passa al Petrarca, il primo nome che 
sj presenta al Capponi come a chiunque parli del Rinascimento. 
In brevi tratti egli ne delinea lamore operoso per ricercare e 
rimettere in luce i testi classici, che non esitava a serivere oltre 
monte e oltre mare, a frugare nei monasteri, a disotterrare dalla 
polvere e dall’ oblìo quei vecchi fogli da eni tanta luce di vita 
dovea sprigionarsi e diffondersi nel mondo, AI nome del Pe- 
trarca e del Boccaceio il Capponi unisce molti nomi degli uma- 
nisti famosi, accompagnandoli di quanto la sua dottrina gli sug- 
geriva intorno alle opere e alla vita loro; ma veramente egli 
non profonde qui come in altri moghi quella felice ricchezza di 
idee e di osservazioni che gli è propria ; anzi sì desidererebbe 
che con maggior calore avesse lumeggiato gli albori e la  pro- 
mettente giovinezza del Rinascimento, Certo, aleune osservazioni 
che si incontrano nell'ordinato ‘elenco dei latinisti sono acute e 
si rilevano con interesse, Ad esempio le lettere latine di Colucecio 
Salutati, magniticate nel 7400 oltre ogni dire, ma che gli appa- 
iono assai lontane dalla vera eloquenza, lo portano iu conside. 
rare come nelle arti varii it modo di sentire secondo i tempi, e 
come chi risponda a quel modo col destare ammirazione prodne: 
negli animi un commovimento più simpatico. 

E notevole che il Capponi abbia tenuto presente il progresso 
segnato dal Quattrocento nelle forme del parlar familiare : del 
quale ci rimangono molti documenti a prova che questo secolo 
non seriveva male, benchè Ta così detta « repubblica delle let- 
tere » dovesse inceppare la lingua delle seritture dotte. 
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Lo spirito dell’ umanesimo il Capponi sente soprattutto in 
questo, che al pensiero degl’ Italiani era dato un più libero spa- 
zio fuori della disciplina dei maestri e delle tradizioni delle scuole. 
Ma la finezza di osservazioni e la novità delle intenzioni che 
antichità risorta traeva seco, benchè autorevoli, erano « di- 
sputabili », mutando esse gli animi e gli intelletti che fino al- 
lora erano vissuti di fede e di passioni. Il popolo era ingentilito 
e tranquillo, non ancora corrotto ;; ma dalle parole del Capponi, 
semplici e parche, si rivela che, se egli ammira questo rinnovarsi 
di vita sotto TY impero del mondo classico risorto, non puo sim- 
patizzare con la gentilezza che nel popolo prendeva il luogo di 
ardenti affetti e di entusiasmi ingenni ; questo ingentilirsi e que- 
sto amore alla bella forma significò ben presto gaiezza di vita, 
rilassatezza di costumi, e condusse al dissolvimento della  co- 
scienza. morale. Questo. preocenpa il giudizio dello serittore 
che è sempre nomo sollecito del valore morale del popolo, pri- 
ma di esser critico d’arte: e perciò lo svegliatsi del lieto e 
fulgido e paganeggiante nostro Quattrocento, non gli trae dalla 
penna parole d' entusiasmo per il nascere ardito e fecondo di 
una nuova coscienza artistica negli Italiani; tanto ch'egli non 
dice se non il nome di quell’ Orfeo che sposò al pensiero pa- 
gano risorto la musica piena di letizia della giovane parola ita- 
lianit, e che il De Simnetis chiamo « P ideale del rinascimento ». 

Il Capponi si trattiene di preferenza a parlare delle arti belle 
che nel Quattrocento furono « educatrici buone » a Firenze; e 
lo spirituale Fra” Angelico il cui dipingere era preghiera, chia- 
ma < il più caro dei pittori » 3 dell’arte di Masaccio il Capponi 
addita Vl importanza, sia quanto alla nuova forza di espressione 
ed evidenza di forme che essa porto nella pittura, sia quanto 
allaver essa preparati ed eccitati nuovi ardimenti. 

Di Donatello rileva la inarrivabile intelligenza del vero e 
li coscienzit del movimenti, e affetto comune ottimamente 
espresso, senza che raggiunga le profondità del sentimento, nè 
che intenda ad ideale bellezza ; e conclude con una osservazione 
singolarmente sottile: « fi tale insomma, che portò Parte della 
seultura fino all'eccellenza, ma egli medesimo non ne tocco il 
colmo vio nè pare che gli ultimi studi critici abbiano da modifi. 
care tale giudizio. Lo riempie di ammirazione 1 universalità del 
genio di Leonardo, che condusse il bello « per via del pensiero 
tino all'ultima idealità sua». e che possedeva « nna divinazione 
iniziatrice delle scienze, le quali si ampliarono dopo di lui. » 
Dice, con parole che serbano traecia delle meditazioni sugge- 
rite dal mirabile Camposanto pisano, che < il pensiero della 
morte par che innalzi la coscienza della vita ». 
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Questi pochi saggi bastano a darci un’ idea del gusto e del. 
Tacume che il Capponi portava nell’ osservazione delle opere 
artistiche: e veramente non avrebbero potuto una mente € 
un'anima com’ egli aveva, educate a guardare nella storia non 
solo il succedersi dei fatti, ma il progredire e Vagire dello spi- 
rito umano, rimanere meno squisitamente sensibili a quelle. opere 
«che ne esprimono la parte più eletta. e racchiudono in sintesi 
la vita intellettuale e morale di intere generazioni. Del resto ciò 
«che il Capponi dice delle arti figurative non fa che confermare 
il suo merito come critico di letteratura, poichè P arte molte- 
plice è nna in essenza, e chi la intende ne interpreta tutte le 
forme. 

Proseguendo a delineare lo sviluppo degli studi classici nel 
“Quattrocento, il Capponi ha parole di grande considerazione per 
VACccademia Platonica, la quale almeno « aveva in cima a sè 
stessa un principio fuori di sé stessa », e nel tempo che il pen- 
siero ambiva di veder fondo a tutte le dottrine del paganesimo 
per spingersi fino ai primi veri, « insegnava a sovraim porre l° idea 
di Dio a tutta opera del ragionamento ». Bene Luigi Pulci ap- 
pare qui definito, specialmente in quella coscienza oscura di se 
stesso, per cui « a buon giudizio » ride di quelle cose che tratta, 
ma non sapendo di far la caricatura del mondo cavalleresco del 
quale si sollazza. Forse il Capponi nel considerare 1 ingegno del 
Pulci « potente nt inenrante d'ogni cosa e di sè stesso, beffardo, 
scettico, atto a dissolvere più che a comprendere e all’ innalzare, 
nel che sta l'ufticio della poesia vera », avrebbe potuto tener più 
presente il nuovo atteggiamento delle coscienze, e la mutata 
vita del popolo. 

Del Poliziano, dice con somma eleganza, come egli fosse ve- 
ramente nel latino poetare e in tutti i metri e in tutti gli stili 
egualmente felice. Invece nei suoi versi italiani, pure eccellenti, 
nota la troppo sensibile imitazione dei classici. 

Del magnifico Lorenzo giudica brevemente così: « Nessuno 
de’ suoi seritti basterebbe a far di Iui un grande autore, nessuno 
© tale che un valentuomo se ne vergognasse ». 

Oltre alla vita letteraria intesa come produzione di opera 
darte e progresso di studi classici, un fatto di particolare im- 
portanza si presenta nel Quattrocento ‘all’ attenzione dello stu- 
dioso : la lingua toscana cominciò ad esseve. scritta per tutta 
Italia. Questo fatto il Capponi studia minutaimente, entrando 
nella qaestione della lingua come chi è e si sente padrone del. 
argomento ehe tratta, e lo spiega con lucida chiarezza. tanto 
più ammirevole in questa causa che fu troppe volte confusa e 
disorientata dai preconcetti e malamente dibattuta nell’'abbaglio 
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delle passioni; ed egli qui non prova soltanto il suo gusto let- 
terario, ma profonde copiosa la sostanza del pensiero, e la soda 
cultura adopra a convalidare il proprio giudizio. 

Su questo punto dichiara la sua opinione, completando quanto 
aveva già esposto molti anni innanzi nelle tre lezioni tenute al- 
l'Accademia della Crusca ; e intanto vediamo com’ egli non parte- 
cipi al pregiudizio dei puristi che non accettano, non studiano, se 
non il Trecento. Ciò io porta direttamente al problema, se si trovi 
la lingua nelle scritture o nell’ uso del popolo, o piuttosto nell’uso 
della cente colta che possa essere norma agli scrittori. Al quale 
proposito ricorda avergli detto il Foscolo nell’ impeto del discorso 
che « la lingua nostra non era stata mai parlata »; e soggiunge : 
« nella quale enfasi di parola pare a me stesse il germe di un 
vero che ora sì svolge sotto agli occhi nostri ». 

Allora questo vero era nascosto e confuso dalle dispute tra 
il Cesari purista, il Cesarotti licenzioso, e il Perticari « con quella 
sua lingua che stava per aria ». Ora, dice, il Manzoni ha sgom- 
brato il campo e ci ha dato terreno col far consistere nell’ uso 
ogni cosa, « nè chi voglia uscire da questa dottrina può stare sul 
vero ». Danque il Capponi dichiara che la sola opinione del Man. 
zoni è vera e certa; soggiunge bensì : è vero che il popolo crea e 
trasforma e tiene viva la propria lingua, ma essa non sta tutta 
nell uso quotidiano del popolo, il quale non avendo i concetti 
dei dotti, quelli appunto che entrano nella maggior parte delle 
seritture, non puo trovar loro la forma ; d’ altra parte nel lin- 
suaggio quotidiano non tutti i concetti attinenti alla vita. mo- 
rale sì esprimono : certe sottigliezze di sentimento, certi studi 
dell’ anima umana, sono, si può dire, eselusivo dominio dell’ arte; 
oltre di che, parlando, il gesto, la voce, T espressione del viso, 
tengono hwgo di tutte quelle sottili relazioni del pensiero e del. 
Tatfetto per le quali la Tingna seritta più faticosamente sì eser- 
cita. E se s'intende. come si deve intendere veramente, per lin- 
vua non gia una semplice nomenclatura, ma la scelta delle parole, 
le frasi e il giro e il collocamento di esse e Ta contestura del pe- 
riodo, tutto ciò infine in che differenzia la lingua a seconda delle 
relazioni cui deve servire, e che da il carattere proprio a quella 
di ciascuna nazione, allora « bisogna: pur dire che la lingua che 
si parla differisce in molte sue forme dalla lingua che sì serive, 
secondo che variano parlando 0 serivendo gl’ intendimenti, le vo- 
lontà e in qualche modo lo stato degli animi in chi mette fuori 
il suo pensiero e in chi lo ascolta presente. 0 deve poi da sè 
leggerlo sulla carta ». Ma perche le seritture. nono appalano 
troppe meno vive e scorrevoli e abbondanti del lingnaggio par- 
lato, gioverebbe assai 1 esercizio dell’ eloquenza, che così poten- 
temente traspare nelle opere de’ sommi Greci e Latini, e la cui 
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mancanza da ai nostri libri « certa aridità solenne che ebbe nome 
di stile accademico », facendoceli parere in ciò meno graditi alla 
lettura e meno eleganti e vivi di lingua, al confronto con quelli 
dei Francesi. 

Vediamo dunque come il Capponi accettasse le idee del Man- 
zonì nella parte sostanziale, staccandosene però dove si voleva 
far consistere « ogni cosa nell’uso », per far parte invece all’ opera 
degli scrittori, i quali, traendo dall’uso di Firenze la materia della 
lingua, la adoprano a dire anche quei pensieri che trascendono 
.1’ intelletto del popolo, e che pure costituiscono il patrimonio in- 
tellettuale della nazione. 

Stabilito in tal modo che cosa sia e dove si trovi la lingua 
italiana, il Capponi ne traccia la storia, indagando come avvenne 
che essa, ristretta prima agli scrittori toscani, cominciò nel Quat- 
trocento id essere scritta in altre provincie d’ Italia. Messa in 
disparte siecome oziosa la questione se fossero gli serittori 
che diedero privilegio alla lingua di Firenze, o se fu la lin- 
gua che rese possibili gli scrittori, afferma la superiorità dei 
dialetti toscani essere provenuta da che essi, quasi senza intil- 
trazioni di idiomi barbari, più direttamente discesero dal latino 
col quale serbarono somiglianza maggiore d’ ogni altro, e presto 
vennero in autorità per 1’ uso fattone dalla religione, dalla poli- 
tica, dalla giurisprudenza ; che, cominciati a serivere poco dopo 
il 1250, ebbero scrittori in Duon numero, e produssero il libro di 
Dante; erano quelli ì tempi ne’ quali Firenze, rivendicata a li. 
bertà, diveniva maestra delle arti. Ma se l essersi mantenuta 
più vicina al latino, fin alla lingua toscana motivo di grandezza, 
cliene derivò d’ altra parte | inconveniente che gli scrittori si 
proponessero il latino non solo come modello, ma come fine a 
cui deve tendere il volgare seritto : di che appaiono tracce, da 
Dante al Machiavelli. 

Ad ogni modo si ebbe una lingua letteraria gloriosa la quale 
venne diffondendosi, massime nel Quattrocento, con Taiuto delle 
vicende politiche, col progredire ed estendersi della coltura, e 
principalmente perchè i dotti trovarono nei libri dei classici una 
forma che, applicata all'uso dei varii dialetti, li riavvicino alla 
loro origine e quindi a quella finitezza che prima e spontanea 
mente aveva avuta la lingua toscana. « A questo modo, conclude 
il Capponi, il latino che era stato impedimento allo serivere dei 
toscani, condusse nelle altre provincie i dialetti a meglio ren- 
dersi italiani ». Ma solo il dialetto veneto, perehè etrusco di ori- 
gine e perciò meno differente dal toscano, ebbe dignità di lingua 
e si usò con vera eloquenza nelle arringhe del Senato e del Gran 
Consiglio ; gli altri non si fidarono al cimento, anzi nelle serit- 
ture appare lo sforzo onde si tentò di avvicinarsi al modello co- 
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mune. E i tentativi divennero risultato stupendo nell’ opera del- 
l' Ariosto, che primo d’ ogni altro merita di stare accanto a due 
toscani, il Berni e il Machiavelli, quando si tratti di quell’ idioma 
«che è veramente degno d’ essere chiamato nazionale. 

E non solo alla lingua, ma alla vita nazionale avrebbero con- 
dotto gl° Italiani le condizioni della cultura delle arti delle scienze 
politiche e delle politiche vicende, se agl’ ingegni avessero cor- 
risposto gli animi. L’ Italia « possedeva una esperienza acenmu- 
lata d’ nomini e di cose tale, che una piccola città italiana avevi 
in corso più idee che non fossero allora in tutto il resto d’ Eu- 
ropit.... Ma quando poi sopravvennero i tempi duri, questo tanto 
sfoggiare d’ ingegni non approdò a nulla, perchè le volontà in 
Italia erano o guaste o consumate dall’ abuso, o volte al male ». 
Mancata la funzione delle coscienze in un ideale comune, non fu 
più possibile la comunicazione tra gli scrittori e il popolo : i let- 
terati sostituirono il cittadino ; 1 eloquenza servi alle accademie 
invece che al popolo, e in esse finì la lingua nel punto che avrebbe 
‘dovuto diventar nazionale. E conclude : « Se (come fu detto) lo 
stile è l' nomo, la lingua può dirsi che sia la nazione : quindi all’ es- 
servi una lingua bisognava ci fosse una Italia ». La quale invece 
veniva sotterrata in un accordo fra potentati, a metà del Cinque- 
cento. A questo punto una nota a piè di pagina dice: « Nel 1559 
il trattato di Castel Cambrese aveva finito le guerre d’Italia ; 
ma in quell’anno stesso da piè delle Alpi si preparava il 1859; 
tre secoli tondi, e date che importano alla storia della lingua ». 
Basterebbero queste poche righe a mostrare con quanta ampiezza 
di vedute il Capponi considerasse la letteratura, fissando i grandi 
tratti della storia di essa con le date delle miserie e delle glorie 
nagionali. Ora che le sorti sono mutate in meglio, dice, sono più 
difficili da portare. « Noi siamo venuti ad esse non preparati : 
e sio dovessi quanto alle future condizioni della lingua fare un 
pronostico, direi senz’ altro: la lingua in Italia sarà quello che 
sitpranno essere gT Italiani ». Parole ammonitrici che l'esperienza 
della storia dettava: dove la fiducia in cio che gl’ Italiani po- 
trianno essere si accompagna alla coscienza del compito che loro 
zrava le spalle, se vogliono poter guardare a fronte alta 1l pas- 
sato, ed esser degni di nn presente faticato nelle speranze e nelle 
ansie e fiorito dal sangue dei loro padri. 


iLa fine al prossimo fascicolo) 
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IV. — Benchè Stetano fosse ancora un bimbo, il suo dolore- 
fu quello di un uomo; l anima di sua madre si era tutta tra- 
sftusa in lui: fedele alle lezioni di lei, egli si diceva che, 
morta sua madre, nessuna donna lo amerebbe come egli voleva 
essere amato. 

V’è forse bisogno di dire che Tristano era stato adottato 
dalle due vedove, che Alfonsina morendo aveva raccomandato 
a sua sorella di sposarlo un giorno ad Alina, e che quel ma- 
trimonio era divenuto il voto più caro della signora di Sénac, in 
mezzo a quelle date funebri che si moltiplicavano dietro a lei 
come croci di legno nero sul margine di una strada percorsa ? 
Alina aveva allora nove anni, Stefano e Tristano ne avevan 
quindici; Brévannes e Lavernia, spopolate dalla morte, non ser- 
bavan più per la signora di Sénac che lugubri reminiscenze ; 
ella se ne allontanò e ando a stabilirsi a Parigi per occuparsi 
così dell educazione della sua figlivola come di quella dei due 
giovanetti di cui pure divenne la madre perchè erano orfani. 

Tristano di Mersen e Stefano d°’ Orvelay furon messi nel 
medesimo collegio, e la casa della signora di Sénac rimase per 
essi ciò che è la casa paterna per gli scolari. La dolce inti- 
mità di Brévannes e di Lavernia ebbe continuazione in quella 
nuova sfera, trasformandosi a poco a poco, via via che Tristano: 
e Stefano giungevano a quell’ età nella quale delle tonalità più 
vivaci e più turbate cominciano a mischiarsi alle amicizie del- 
infanzia. Per Alina eran giorni di festa quelli nei quali i due 
convittori, liberati per qualehe ora dalla loro prigione classica, 
andavano a dividere come una volta i suoi divertimenti. Ma sa- 
rebbe stato facile ad un osservatore di notar già bene qualche 
diversità, sia nell’ accoglienza che essa firceva ai suoi giovani 
compagni, sia nei loro modi di fronte a lei. La sua preferenza 
per Tristano sì tradiva in mille indizi di cui nessuno sfaggiva 
i Stefano e che ne rattorzava Ia risoluzione di non esser mal per 
sua cugina che il più devoto, il meno esigente dei compagni e 
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dei fratelli. Spiritoso al pari di sua madre, non cercò a fare 
del suo spirito un’ arma e una forza per compensarsi di que- 
gli svantaggi esteriori di cui era così profondamente attlitto. Non 
pensò a servirsene che per indovinare nelle loro più intime fibre, 
nei loro più misteriosi meandri, le anime con le quali avrebbe 
dovuto essere a contatto e per regolar la sua condotta secondo 
quelle scoperte. Fu detto con ragione che la solitudine indebo- 
lisce i deboli e fortitica i forti. Si può anche dire che la solitu-. 
dine del cuore, quale se la imponeva Stefano, inasprisce le na- 
ture volgari e nobilita le delicate. Assai prima di Alina, avanti 
della stessa signora di Sénac, egli si accorse che sua cugina, precor- 
rendo i disegni di sua madre, provava per Tristano uno di que- 
gli amori nutriti dalle ingenuità dell’ adolescenza, dalle illusioni 
della gioventù, e che, in certe costituzioni di una sensibilità viva 
‘@ precoce, posson esser decisive di tutta una esistenza. Stefano 
se l’ era aspettato ; sapeva già che quello era il sogno dorato di 
sua zia, l’ ultima raccomandazione della signora d’ Orvelay, il 
voto estremo del colonnello di Mersen : che tutti, per il passato 
e per l'avvenire, si trovavan d'accordo per maritare Alina a 
Tristano e che la principale interessata non tarderebbe a pene- 
trar con tutta | anima in quel disegno di famiglia : sapeva tutto, 
non poteva provarne sorpresa, ma ne softriva. 

Forse la signora di Senac fu un po’ imprudente a favorire 
così quei rapporti amichevoli e familiari, quando la sua figliuola 
e Tristano erano ancor troppo giovani perchè la sua speranza 
potesse cambiarsì in certezza i ma ella era yissuta sempre in 
“«unpagna, in una cerchia intima che non poteva insegnarle nulla 
della scienza del mondo e delle bizzarrie del cuore umano. La sua 
sorella maggiore, la signora d' Orvelay, tanto superiore a lei di 
mente, quanto le erv inferiore in bellezza, s'era quasi sempre 
presa cura di pensare e di agire per lei. Né suo padre, di cui 
era stata il cueco, né quella sorella, Pattezione della quale aveva 
qualche cosa di materno, ne suo marito, assai più attempato di 
lei, avevano potuto farle provare o intravedere altra cosa che 
quei sentimenti naturali e calmi che non insegnano niente per- 
che non hanno nulla da nascondere. Anche il suo amore per 
il colonnello di Mersen, dato che ella To avesse amato, era sem- 
pre restato per lei in un orizzonte vago di sogno o di ricordo, 
e non Taveva mai posta di fronte a quelle tremende realtà che 
rivelano in un momento le lotte,.le delusioni, e le tempeste della 
vita. E poi Alina era tanto graziosa ! Sulla sua fronte di sedici 
anni aleggiava una freschezza così virginea, di grazia tanto squi- 
sita, di candore così irresistibile ! Amare quella incantevole gio- 
ranetta, divenirne marito e trovare in quella unione una felicità 
senza nubi e senza limiti, non v'era secondo la signora di Senac 
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per Tristano null altro all’intuori di questo avvenire così ridente 
@ pieno, nè ella poteva pensare che la immaginazione di Ini potesse 
smarrirsi in altre vie. Sulle prime la sua fiducia fu giustificata : 
tenero e premuroso verso Alina, il giovanetto parve disposti». 
simo a far la sua parte in quel fresco idillio di amori primave- 
rili, preludendo, sotto 1 occhio materno, alle gravi felicità del 
matrimonio. fTuron quelli per tutti, eccettuato forse per Stefano, 
anni assai dolci. Compagni di collegio, uscitine lo stesso giorno, 
Stefano e Tristano non si lasciavan mai; due volte la settimana 
andavano insieme dalle signore di Sénac e con esse facevano 
delle gite in campagna, nei dintorni di Parigi. Talvolta in quelle 
liete passeggiate fra i boschi di Bougival o di Ville-d’ Avray, 
Stefano e sua zia rallentavano il passo per lasciar Tristano ed 
.\lina correre innanzi liberamente tenendosi per la mano ; si ac- 
cennavano con lo sguardo quella leggiadra coppia e la signora 
di Sénac, assorbita dalla gioia, non si domandava mai se il suo 
nipote, della stessa età di Tristano, che come lui aveva occhi 
per vedere, non avesse un cnore per soffrire e per invidiare. 
Correva allora il 1844; un tempo che ci sembra assai vicino 
se badiamo al numero degli anni, e assai distante se misuriamo 
Tabisso che ce ne separa (1). In quell’ epoca di calma e di riposo 
esteriore, l'agitazione ed il disordine s’ erano, per così dire, rac- 
chiusi negli animi; in pari tempo eccitati e fiacchi, nou trovando 
da impiegar le loro facoltà in lotte attive, m pericoli visibili, in 
condizioni determinate di utilità e di lavoro, si slanciavano nel 
mondo delle chimere, e la letteratura di quel momento pareva 
fatta apposta per porgerne loro la chiave. È supertino ricordare 
che nella poesia e nel romanzo non erano che paradossali antitesi, 
avvilimenti di cio che il mondo onora, gloriticazioni di cio che 
esso condanna, ideale di grandezza nella colpa, di purità nel vizio, 
sostituito in malsane finzioni alle semplici norme del bene e del 
male. Tristano di Mersen bevette a quei filtri ; ne aspiro i vapori 
inebrianti; la sua immaginazione vivace e mobile si abituò alle 
visioni ed all'atmosfera di quel mondo fittizio, ereato da menti 
sregolate per sollazzo di una società frolla. Accetto con compia. 
cenza di neofita quelle raffinatezze corruttrici che non intaccano 
idea del dovere, ma che la spostano, che non predicano ai 
cuori onesti l'abbandono o T oblio di un amore degno di essi, 
ma che lo mostran loro dove non è, dove non può essere, Vi fu 
un momento in cui Tristano si sentì preso da un vago desiderio 
di fare entrare le sue letture nella sua vita, di mettere piede an- 
che lui in quelle regioni tempestose che gli apparivano da lontano 
cono tutta la magica attrazione dell’ ignoto; quindi, il salotto 
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della signora di Sénac, le grazie innocenti di Alina, il suo amo- 
ve annunziato, permesso e già accordato come una clausola di 
contratto, ) idea di limitare a questo amore tutte le ricchezze 
del suo cuore, a quella felicità tutte le gioie del suo avvenire,. 
quell’ insieme tanto piano, legale, previsto e incontrastato, parve 
insipido a Tristano di Mersen. Per essere felice a quel modo, va- 
leva la pena di vivere, di aver ventidue anni, un’ immaginazione: 
ardente, la sete di conoscere, di vedere, di lottare, dì sentire. 
una costituzione gagliarda e appassionata, un non so quale istinto 
di curiosità romanzesca, che preferiva le vette e gli abissi alle 
pianure fertili e monotone? Un oceano sparso di fortunali e di 
scogliere, pieno di contrasti infiniti e sublimi, nascondente nei 
suoi gorghi una perla, e, per andare a cercar quella perla, per 
disputarla ai goemoni, alla tormenta e alla sabbia, un palombaro 
intrepido, audace, infaticabile, che si attuftasse nell’ abisso e ri- 
tornasse a galla col suo misterioso tesoro, tale fu il sogno se- 
greto di Tristano; tale fu il tacito programma che egli trac- 
ciava a sé stesso, quando voleva abbracciar col pensiero tutto 
quel che la gioventù e 1’ amore posson racchiudere di emozioni 
e di lotte, di ardori e di trasporti, di torture e di ebbrezze. 
Allora, in quella immaginazione a cui era mancato l insegna - 
mento d’ una educazione austera e forte, che non aveva trovato sul 
limitar della vita se non tenerezze, indulgenze, premure e carezze, . 
a cui nulla aveva insegnato a lottare contro sè stessa, a diftidare 
delle illusioni, a prevedere i pericoli, a cercar nella coscienza un 
sostegno e un usbergo, si sviluppo un’ inclinazione bizzarra. che 
divenne presto tutto quanto il carattere : fu un’ irresoluzione e 
come una doppia natura, che ora riconduceva Tristano verso 
Alina, gli mostrava la felicità al fianco di lei, nella sicurezza di 
un affetto casto e puro, ora lo distoglieva da quella sfera tran- 
quilla per sospingerlo nel mondo delle sue pericolose fantasti- 
cherie. La signora di Séenae e suna figlia non si avvidero sulle 
prime di quelle alternative ; anche allora il primo a capirle tu 
Stefano d’ Orvelay. Ne provo un dolore. ben. profondo ? L' idea 
di nn ostacolo o di un ritardo all'esecuzione di quel disegno di 
matrimonio che sino allora aveva riguardato come certo non fu 
per lui mista a qualche segreta doleezzit? Farebbe cosa ingiusta 
chi volesse serutare le più intime fibre dei cuori anche i più puri 
e pretendere di leggervi più distintamente di loro stessi. Tutto 
quel ehe puo dirsi, è che Stefano fremette di terrore pensando 
agli strazi ed alle angoscie che il carattere di Tristano preparava 
alla sua euzina, e ch'egli non risparmio nulla per guarirlo delle 
sue chimere. Ma una volta per quella china, Tristano non poteva 
fermarsi più; un po’ egoista come tutte le persone che il mondo. 
carezza, avido di emozioni, di trionti e di soddisfazioni di amor 
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proprio come chi è troppo sicuro dei sentimenti che ispira, non 
era la tenerezza quieta e inalterabile di Alina che poteva bastare 
a quel bisogno, nè calmare quell’ inquietudine. Per Iui ci sarebbe 
voluto che incontrando nel mondo la signorina di Senac circon- 
data di adoratori e di pretendenti, avvertiti della sua bellezza e 
della sua grazia dall’ ammirazione generale, sicuro che gli sarebbe 
disputata da temuti rivali, avesse potuto vedere in ciò, invece 
di una felicità da accettare, una vittoria da compiere, una va- 
. nità da soddisfare. Ecco quel che nè Alina nè sna madre non 
potevan sapere e che Stefano indovinò. Ma che cosa ci poteva 
far lui? Consigliare a sua zia di far nuove conoscenze, andar nei 
ritrovi, rompere la loro intimità così dolce, perchè la sua figlinola 
divenisse un’ eroina da salotto e che persino Vl’ amicizia che essa 
aveva per luni si disperdesse come un atomo, nel turbinìo di quella 
vita nuova? Stefano era economo come lo sono i poveri ed 
avrebbe temuto di perdere quel secondo posto di cui si conten- 
tava nel cuore della sua cugina. Poteva atteggiarsi egli stesso a 
rivale, lasciare intravedere a Tristano delle pretese personali alla 
mano di Alina? Ohimè! pensava che una rivalità tanto meschina 
non ecciterebbe abbastanza il suo amico perche il piacere di vin- 
cerla bastasse a ricondurlo a lei ! 

Tristano aveva finito i suoi studi giuridici; aveva ventitre 
anni, Alina diciassette e la signora di Sénac credeva di vedere 
avvicinare il momento in cui si effettuerebbero le sue care spe- 
‘anze. Provò dunque una penosa sorpresa quande il giovane di 
Mersen le annunziò che prima di stabilirsi e prendere una car- 
riera, desiderava di viaggiare per un anno. Benchè questo desi- 
dlerio potesse sembrare naturalissimo e che Alina fosse tanto gio- 
vane da potere aspettare, sua madre provò una stretta al cuore, 
un presentimento misto di ricordo. Si ricordò con tristezza della 
partenza del padre di Tristano, quando le due famiglie lo desi- 
gnavano come suo fidanzato, la lunga assenza e la dolorosa de- 
lusione che avevan seguìto quella partenza, e si domando se Ta 
sua diletta Alina, dopo aver mostrato lo stesso affetto e la stessa 
speranza non fosse condannata al medesimo sacrifizio. Purtutta- 
via, non disse nulia per trattener Tristano 3 ma il giorno degli 
addii, quando restata. sola con la figlinola, ella vide. piangere 
quella candida giovanetta e ne ascingo le lacrime sul volto sbian- 
‘ato, la signora di Senae per li prima volta si spavento dell'opera 
suite si accuso di aver avuto troppa fiduera. 

Tristano. parti per VP Italia; vide Venezia, Firenze, Roma. 
La signora di Senac aveva voluto che Stefano To aecompagnasse, 
affinche egli avesse costantemente vicino qualeuno che gl impe- 
disse di dimenticare. Quella: eura era quasi superfiua 0 quando 
Tristano fu lontano da Atina, vi penso di più; quando essa gli 
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apparve in una specie d' incertezza e d° inaccessibilità, la sua 
immaginazione ve lo ricondusse con maggiore vivacità ed incanto. 
Le fatiche del viaggio, 1’ isolamento delle serate negli alberghi, le 
piccole noie della vita di viaggiatore, gli fecero rimpiangere più 
spesso quella casa che era stata per lui quella di una madre, 
dove aveva trovato tutte le gioie, tutti gli affetti della famiglia, 
ed in cui la tenerezza più attenta, 1 indulgenza più inalterabile, 
si studiavano di rendergli 1’ esistenza dolce e facile. Tali erano 
le disposizioni di Tristano, e Stefano aveva potuto rassicurar sua 
zia serivendole in questo seuso quando giunsero a Napoli. 

Al loro arrivo in quella città, non vi si parlava che del pros. 
simo esordire d’ una giovane cantante, a cui si accompagnavi 
quella curiosità appassionata, propria agYV Italiani. Figlia di un 
lazzerone, raccolta per strada da un celebre professore che l'aveva 
udita lanciare alle brezze del golfo il tesoro delle sue note argen- 
tine, allieva del Conservatorio di Napoli, la Floriana (così la chia. 
mavano) doveva, a quel che dicevasi, ricordare i bei giorni della 
Pasta, della Sontag e della Malibran. La bellezza ne uguagliava 
la bravura e Te sue bizzarrie accrescevano il suo fascino ; un tan- 
tino di capriccio non disdice in quegli organismi privilegiati che 
portano in sè tutte le tempeste come tutte le melodie della pas- 
sione. [ra le altre cose si raccontava che il suo vecchio profes- 
sore essendosi voluto pagare delle lezioni datele in un modo che 
dispiacque alla sua bella alunna, ella gli aveva regalato due 
schiafli così energicamente applicati che quel pover? uomo ne 
ebbe la gota gonfia per sel settimane. 

Tristano e Stefano assisterono all'esordire della cantante, che 
sj presento nella Gazza ladra. Noi Francesi, abituati a vedere 
applaudire a fior di Tabbra e con la punta delle dita dal nostro 
pubblico dei teatri avistocratici che par sempre abbia paura di 
rompersi i guanti, duriamo fatica a figurarci che cosa sia una 
buona riuscita in Italia quando prende e sorpassa le proporzioni 
del fanatismo, Lo Stendhal er assicura che a certe prime rappre- 
sentazioni del Rossini tutto T' uditorio fu pazzo, pazzo alla lettera 
per cinque ore i e così avvenne Lt prima sera in cui canto la Flo- 
riana; la rivollero fuori venti o trenta volte dopo ogni pezzo : 
glieli fecero ripetere tutti; tutti i fiori di Procida e di Capodi- 
monte caddero ai suoi piedi in masse fragranti; quando a mez- 
zanotte affannata, sfinita, mezza morta di emozione e di stan- 
chezza fece un'ultima riverenza dinanzi a quel pubblico in de- 
Nirio, la folla degli spettatori la riaccompagno al suo modesto 
alloggio con serenate, torcie e grida di trionfo. 

Nessuno di quei particolari era sfuggito a Tristano, e Ste- 
tino non tardo ad accorgersi della sua agitazione, del suo tur- 
Dbiamento, della confusione delle sue parole, dell'ardore dei suoi 
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sguardi. Finito lo spettacolo, andarono al Caffè 4’ Italia, dove 
non tardarono ad affluire tutti gli ammiratori della bella cantan- 
te, ancora inebriati dagli splendori trionfali del sno corteggio. 
A capo di qualche minuto |’ effervescenza fu indicibile ; si sarebbe 
detto un’ eruzione del Vesnvio! La regina, l’ eroina, la divinità 
del momento, la Floriana era su tutte le bocche e le melodiose 
sillabe del suo nome sembravano moltiplicarsi nel continuo in- 
tersecarsi di quelle conversazioni estatiche. Ognuno citava un 
aneddoto, un capriccio, una parola, un motto, e nonostante quel 
tumulto assordante, Stefano e Tristano parvero afferrare a volo 
due nomi che venivan ripetuti quasi spesso come il suo : erano 
quelli di Lord Elmorough e del Principe Almerani. Secondo quei 
cronisti ciarlieri, Lord Elmorough, inglese ultramilionario e un 
pochettino ipocondriaco, ed il Principe Almerani, gran signore 
veneziano che poteva vantar dei dogi fra i suoi antenati, erano 
innamorati pazzi di Floriana; che, a forza di sopraffarsi, avevano 
finito per offrirle tutti e due di sposarla, e che, più divertita 
che commossa da quella giostra gloriosa, ella teneva la bilancia 
pari tra Venezia e Vl Inghilterra, come se la Serenissima Repub. 
blica potesse ancora dividere la sovranità dei mari con P opulenta 
Albione. 

Da quel momento, Tristano fu preoccupato e taciturno; due 
giorni dopo si era fatto presentare alla cantante; appena scorsi 
quindici giorni, il Pari d’ Inghilterra ed il discendente dei Dogi 
cedevano il passo alla Francia. 

Catera quis nescit? direbbe Ovidio ; eran quasi tre anni che 
il di Mersen era entrato in quella nuova fase, e, se 1 orgoglio 
ferito lasciasse sgorgare i suoi segreti col sangue delle sue ferite, 
il suo avrebbe potuto dire giorno per giorno, ora per ora, tutto 
quel che la sua dignità ed il suo riposo avevano sotterto nell’ in- 
timità di quella donna, umore della quale disugnale e capric- 
cioso lo faceva passare, in un istante, da tutti gli estremi. Cento 
volte Tristano spezzo quella catena con le sue mani convulse e 
cento volte ella lo allacciò nelle sue ritorte nel momento in cui 
se ne credeva liberato. Egli partì, ritornò a Parigi, rivide la si- 
snora di Séenae ed Alina, parve riabituarsi con delizia a quel- 
V intimità così calma, a quelle tenerezze tanto dolci; anzi, si 
sarebbe detto che le gustasse con maggior pienezza e in certi 
giorni la signora di Senae fu portata a crederlo prossimo a doman- 
darle quel consenso che ella aveva in pronto da tanto tempo ; 
ma sempre qualche incidente imprevisto o piuttosto tanto facile 
4 prevedere, una lettera della Floriana, un articolo in un gior- 
nale che annunziava come ella avesse fatto furore in tale o tal 
altra capitale, una lista dei suoi adoratori destramente mischiata 
4 suoi trionfi, un episodio dell’ infaticabile gara di corsa dietro 
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i passi della cantante in cui continuavano Lord Elmorough &d 
il Principe Almerani arrivavano a tempo per ravvivare l’ amore 
di Tristano e fargli ritrovare qualche scintilla sotto la cenere che 
credeva spenta. Allora egli correva a Vienna, a Pietroburgo. a 
Roma, dappertntto dove l’ artista vittoriosa aveva stabilito il suo 
nido per una stagione; la rivedeva: nei primi giorni, ambedue 
si davan la muta di quel sentimento artificiale che rassomigliava 
all’ amore come la febbre somiglia alla vita. Se la Floriana era 
in vena, se il buon esito delle sue rappresentazioni la metteva 
di buon umore, se sacrificava a Tristano qualcuno dei suoi rivali, 
bastava perchè il di Mersen tosse ripreso dalle sue illusioni e 
s’ immaginasse di dominar quell’ anima ardente, di essere il pa- 
drone di quella perla conquistata per forza tra il mugghio det 
marosi. Ma il suo errore durava poco, la bufera si scatenava di 
nuovo, il giogo diventava più grave, la catena più pesante, le 
recriminazioni più amare, le diffidenze più tenaci, gli sdegni più 
aspri, e quelle assenze di Tristano non portavano ad altro che 
a desolare la signora di Sénac che finalmente sapeva tutto ed 
Alina che senza indovinar nulla, intuiva che accadesse qualche 
cosa di strano, poichè Tristano non era lì da loro e sua ma- 
dre piangeva. 

Così stavano le cose al principio del nostro racconto. Tri- 
stano, ritornato a Parigi, annunziava l’ intenzione di passarvi 
l’ inverno; ma non si spiegava ; triste, chiuso, scontento di sè 
stesso rortava in casa di Sénae un umore cupo e mogio che fa- 
ceva maggiore la dolorosa sorpresa di Alina, le tristi previsioni 
della madre ; i giorni scorrevano senza recare alcun cambiamento. 
Presto, la signora di Sénac s’ accorse che la salute della sua 
figliuola si alterava e temè che quella costituzione delicata, mi- 
nata segretamente da un male ignoto a se stesso, non finisse per 
andare in consunzione. Fu allora che chiese consiglio a Stefano, 
e questo, inquieto per Alina che osservava con un’ attenzione 
appassionata, persuaso che finche durasse la follia di Tristano 
era in pari tempo più conveniente e più opportuno che sua zia 
e sua cugina vivessero lontane dal di Mersen, consigliò alla si- 
guora di Senac di partire alla sua volta per Y Italia. 

Ora è facile capire la posizione ed i sentimenti dei nostri 
personaggi e non ci resta che da proseguire questo racconto 
semplice e breve, 


V. — Floriana a Tristano di Mersen. 


ce Marzo 1550. 


Tristano, te ne prego, te ne scongiuro! separiamoci : abbi il 
coraggio di fuggirmi come io ho quello di aecomiatarti. Non senti 
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la viltà di questa vita che conduciamo ambedue? Approfitttamo 
di questo lampo di ragione che ce ne mostra 1 orrore; usciamo 
ad ogni costo da questa condizione che non è che artifizio e menzo- 
gna ; ritorniamo nel vero, anche se dovessimo lasciare ai rovi della 
via gli ultimi brandelli del nostro orgoglio !... Vedi, Tristano? 
vi son dei momenti in cui tutti i supplizi sembran dolci appetto 
alla noia di mentire, ed io sono in uno di questi momenti... Per 
il tno bene, per riguardo a me, in nome del tuo onore e del mio, 
del mio riposo e del tuo, parti, Tristano, parti! 

Non ti pare, no? Per quanto ci sforzassimo a lusingarci, 
fra noi non sarebbe più possibile alcuna illusione. Abbiamo messo 
in opera ogni pretesto, ogni simulazione per persuaderci a vicenda 
di quel che abbiamo cessato di credere: che ci amiamo, che pos- 
siamo amarci ancora! Io non ne posso più, te lo dico franca- 
mente, mi sento una stanchezza simile a quella ehe mi cagione- 
rebbe una parte odiosa che fossi costretta a recitare cento volte 
di seguito. una maschera di piombo che avessi tenuta sul viso 
tutta la notte. Mi sento soffocare, batto i piedi come un ragazzo 
che fa le bizze ; per me è una tortura 1° idea di continuare in 
questa farsa meschina ; mi prende una frenesia di spezzare ciò 
che si scioglie, d’ infrangere quel che crolla, di uccidere quel che 
non può più vivere. Per un quarto d’ ora di franchezza, darei 
tutti gli applausi di una folla entusiasta che mi proclamasse la 
più patetica delle Desdemone, la più appassionata delle (riuliette ; 
per un giorno di liberazione, darei dieci anni passati ad aspirar 
V incenso e a camminar sui fiori, Ebbene! questa liberazione io 
la voglio; questa franehezza sto per averla ; sto per leggere nel 
tno cuore e nel mio, alla fredda Ince che vi getta quest’ ultimo 
episodio della mia vita di artista, T accoglienza sdegnosa e gla- 
ciale del pubblico parigino ; sto per dirti quel che sei tu e quel 
che sono io: tu, innamorato di un nome, di un astro, di una 
Voce, di un fremito, di un trionfo, dei lustrini del mio manto, 
delle cennne del mio diadema, delle corone della mia fronte : io, 
tiglia del popolo, trasformata in regina di teatro da quella maga 
che si. chiama Parte, da quella fata che si chiama la musica, 
che ho rappresentato la mia parte con la passione che m° infonde- 
vano il Mozart e il Bellini, che mi domandavo se quella passione 
non esistesse nel mondo come nelle loro pagine divine, che cre- 
detti per un istante trovarla in te, ma ehe ne fui ben presto di- 
singannata ; tu, compromettente in questo ginoco la tua dignità 
ed il tuo avvenire ; io, il mio talento e la mia forza; forse am 
bedue il nostro destino. 

Ti stupisce, nevvero, che la Floriana, la capricciosa, la folle, 
la bizzarra ti parli ino tal guisa ? Ma come! Quella donna. che 
non ha altra vocazione se non di tormentare, tra due gorgheggi, 
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il gemente corteggio dei suoi adoratori, chieder la luna a Lord 
RFlmorongh, il sole al Principe Almerani o ridersi della loro 
disperazione di non poterglieli donare, la Floriana incaponirsi di 
osservare e di giudicare! Sì, Tristano, e non rifartela che con 
te solo se ho acquistato questa triste scienza. Qualunque donna 
che passi dalla fiducia al dubbio, dal dubbio al disinganno ha dei 
momenti implacabili, per penetrare in sè e accanto a sè tutto quel 
che VP ha ingannata e quel che la disinganna. In quei momenti 
la più cieca diviene chiaroveggente ; la più trivola, pensosa; la 
più capricciosa, ragionevole ; la più folle riflessiva. Ora, che este. 
riormente essa rimanga la stessa, con le sue civetterie, bizzarrie. 
ire, risate, elamori di festa, allegria di parata, stravaganze vo- 
lute o spontanee, è affirr di abitudine e nulla più. Quel che v'è di 
reale, ciò che si troverebbe sotto questa smagliante superficie è una 
verità che corrode, una piaga che sanguina, un pensiero che seruta, 
che accusa e che condanna. Non impennarti dunque, Tristano, 
se ti dico che ti conosco più di quel ehe tu non ti conosca da 
te stesso. Quel che tu sei, quel che v'è veramente in fondo alla 
tua indole, alla tua condizione, ai tuoi sentimenti, potrebbe rias- 
sumersi in una parola : cercavi. Che cosa cercavi? Qualche cosa 
che non fosse T' esistenza, la sensazione, ciò che stava di fronte 
ai tnoi anni giovanili, qualche cosa che ti facesse respirare 
un'aria più eccitante e più calda, che ti rivelasse emozioni 
nuove, turbamenti, ansia, tempesta, lotta, ardore di combatti. 
mento, ebbrezza di trionfo. Cio che si donava a te senza resi- 
stenza. quel che nessuno ti disputarva, quanto tu potevi cogliere 
stendendo la mano, oh! tu lo disprezzavi, tu non lo volevi ; lo 
ritenevi buono per Ie immaginazioni ristrette, e per le anime ti- 
morate. A te ti ci voleva una felicità a eni si mischiasse 1 idea 
della vittoria, che divenisse un soggetto di vanità per te e d' in- 
vidia per gli altri; una felicità inquieta, ma sfolgorante, ancor più 
apprezzata. ai tuoi occhi dal valore che vi annetterebbe il mondo, 
rimnbombante come un trionfo, raggiante come un''aureola ; perla 
incassata nell’ oro, e tanto più preziosa quanti più cnori te la 
contendessero, più mani cercassero di strappartela; e quel qual. 
che cosa, ero io; quella felicità era il mio amore, ed ecco. per- 
che tu hai creduto di amarmi, 

Ed ora, vuoi che ti dica che cos sono io? Lo faro senza 
dissimulazioni nè reticenze ; poiche Te donne come me, Tristano, 
son d'una tremenda sincerità quando non mentono più. Lo nacqui 
sulla spiaggia di Santa Lucia, tra un padre che vendeva il pesce 
e una madre che vendeva il coconiero, Quando si avvidero che 
avevo una bella vocina mi fecero cantare nel porto per raggra- 
nellare qualche spicciolo e quando non portavo iu casa nulla mi 
picchiavano. AA quindici anni amal, di amore innocente, Angio- 
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lino, il figlinolo di un pescatore, un povero ragazzo dell'età mia 
eh’ era anehe lui martoriato come me. Se nella mia vita e è stato 
un momento buono, fu quello lì. La sera, quando non avevo al- 
tro da fare, Angiolino mi metteva in barca con se e mi portava 
nella rada. Si cantavano le nostre canzonette napoletane, e spesso 
altre barche venivan dietro alla nostra per prender parte a quel 
concerto di una semplicità primitiva. Fu appunto in una di quelle 
passeggiate che fui udita da quel vecchio seimmiotto del Guarelli 
mio venerato maestro. Quel che seguì tu lo sal. Mi persuasero 
che in gola io ci avevo un diamante; diamante grezzo che Dba- 
stava di digrossare perchè invece degli echi notturni di Baia e 
di Portici, il mondo intiero ripetesse le mie canzoni; mi dissero 
che non dovevo far altro che piegarmi a studiare per qualche 
anno ed a seguir qualche consiglio per diventar ricca, celebre, 
per vedermi ai piedi quei signoroni e quelle signorone che ve-, 
devo passare così ben vestite e che mi disprezzavano, miserabile 
e-stracciona com’ ero. Mi lasciai tentare : il Guarelli s'impadronì 
di me, e la sua predizione si è avverata : della povera tiglinola 
di un rFaizzevone egli tece una cantante. Ma non t°' illudere, la 
tiglia del popolo sussiste sempre sotto l artista : le due nature, 
i due istinti, si combinano in me in modo bizzarro, senza potersi 
nè separare nè confondere. L’ arte divina che m°' insegnavano, 
mi trasportava sopra ali di fuoco Den lontano da quell’ umile 
sfera ov era scorsa la mia esistenza ; le lezioni del Guarelli, le 
partizioni dei maestri, l ispirazione che io attingeva a quelle sor- 
venti profonde, i primi efttuvi che mi giungevano da quelle regioni 
amimate e fiorite in cui stavo per entrare, tutto mi faceva pre- 
sentire un mondo nuovo in cui non vera più posto per Angio- 
lino: egli lo capì. Una sera, mi disse addio piangendo, e non 
Pho mai più riveduto. Allora cercai aneh' io; cercai una pas- 
sione che mi parlasse la stessa lingua di don Ottavio, di Taneredì, 
di Elvino, di Arnoldo, di Edgardo ; una passione che fosse nella 
mia nuova vita ciò che l’amore di Angiolino era stato nell’antica... 
Ah!'i vagheggini non mi mancavano, ma mi facevano morir di noia. 
Un po’ dopo, quando la esordiente venne divinizzata in poche 
ore dagli applausi entusiastici di una folla in delirio, comparvero 
Lord Elmorough ed il Principe Almerani, due tipi proprio com. 
piti di quelle due razze ben distinte in cui le celebrità della 
scena recrutano le loro vittime ufliciali ; TY uno, che s'era pro- 
posto di romperla con Y uniformità della. vita e del carattere bri. 
tannici, di suarirsi dall’ ipocondria col paradosso, e di spingere, 
quando occorresse, sino all'estremo questo mezzo di guarigione ; 
altro, che conserva tra le rovine della sna patria, un amore ardente 
e puro per V arte, simile a quei fiori che crescono tra due pie- 
tre di un monumento crollato ; che saluta ino me un tempera. 
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mento musicale, atto a scongiurare 0 a ritardare la decadenza di 
quell’ arte che lo consola, e che m’ ama per questa speranza che 
io gli dò in mezzo a tutto quel che vede tentennare e soccom- 
bere. Tra queste due adorazioni così lusinghiere, avrei avuto, sì, 
piacere di far la scelta : ma nel momento di decidermi sentivo che 
era impossibile : Inglese faceva le sue pazzie con troppa freddezza 
e con troppo metodo ; îl Veneziano era troppo frivolo, troppo im- 
petuoso, troppo ciarliero, vera in lui troppa mescolanza di prin- 
cipe e di mercante. Fu in quel momento, Tristano, che arrivasti 
tu. Quell ideale ch'io mera formato e che doveva iniziarmi alla 
passione elegante, mi sembro effettuarsi in te. Tu eri più giovane 
e più bello dell FImorough e dell’ Almerani ; tu avevi, se non la 
passione vera, almeno il simulacro e TV apparenza ; la tua imma- 
cinazione ingannata imitava gli accenti del cuore; se potevo 
finalmente accordar tra loro quegli elementi di cui sì componeva 
la mia doppia natura, vincere la mia educazione primitiva e finir 
di cancellare la popolana nella grande artista e nella gran dama, 
mi dicevo che lo dovrei a te: ed ecco perchè credetti di amarti. 

Illusione e chimere! Per Lord Fimorough ero una scommessa, 
per TAlmerani una gamma, per te un trionfo. AD! ci accu 
sano e ci maledicono, povere donne di teatro; ci rimproverano 
di essere bizzarre ed avide, civette e cattive, di scherzare 
con i sentimenti che ispiriamo come con le gemme dei nostri 
serigni o con le lacrime delle nostre parti, di dilaniare a forza di 
beccate e di ugnellate, come fa il frosone alla colomba, i cuori 
che si offrono a noi.... Di chi Ta colpa ? Credono forse che non 
sia nulli, sentire fra quegli entusiasmi e quegli ardori che non 
Go per noi quell'amore, ma per qualche cosa che non è nè il no- 
stro volto ne TP anima nostra, ma un non so che di esterno e di 
tittizio che potrebbe staccarsi con Ta trina dei nostri veli e con 
i fiori delle nostre corone? Credono che non sia nulla dibattersi 
ino tale menzogna e in tale impotenza, e se noi lasciamo in 
questi lotta la parte migliore del nostro sentimento, se ne usclamo 
tali da fare espiare ad altri il doloroso indurimento del nostro 
enore, Ve da maravigliarsi 0 da dolersi ? Facciamo disperare 1 
nostri adoratori ; siamo perfide, insensibili, caprieciose, canzona- 
trici, spietate ; non vi amiamo.... @ perche vi dovremmo amare? 
Ciosiete amici 0 fratelli ? Siamo del medesimo sangue, dello stesso 
cielo, della stessa cerchia 2 No. Noi arriviamo dai due poli estremi, 
riavvicinati un istante dall'amor proprio, separati eternamente 
dalla nostra origine e dai nostri gusti, dai nostri istinti e dalle 
nostre abitudini; a volta a volta trattate da conquistatrici o da 
vinte, secondo che noi imponiamo a voialtri il nostro giogo 0 
subiamo il vostro; condannate a non conoscer mai quella parte 
sincera e duratura dell'attetto e del cuore che riserbate alle vo. 
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stre uguali, che noi serbiamo ai nostri pari; insomma, voialtri 
dominatori inquieti, attratti da una euriosità vanitosa e febbrile ; 
noi ilote incoronate a cui siete prodighi d' incenso e di ditirambi, 
sinche non ci buttate in una soffitta, sul lastrico 0 all’ ospedale, 
E dunque chiato che noi non vi possiamo amare, che saremmo 
imbecilli e voialtri pure. Guarda, Tristano, tu hai veduto le paz- 
zie che hanno fatto P Elmorough e VT Almerani per entrarmi in 
grazia e che fecero venire a te V idea di amarmi appassio- 
natamente ; ebbene! supponi che 1 Inglese trovi da fare qualche 
cosa di più eccentrico che spesar la figliuola di un lazzerone di- 
ventata una diva; supponi che il Veneziano incontri una gola 
più rieca di tre note della mia; cesserò subito di esistere per 
loro ; mi passeranno d'accanto senza nemmen riconoscermi : non 
saro nemmen più un nome, un ricordo, un sogno ; il niente donde 
uscii mi avra ripresa e non vi sana dtro da dire. E tu! Sestasera 
jo mancassi di bravura ; se il mio brio sì agghiaceiasse, la mia 
Voce si spezzasse 3 se il pubblico proclamasse la mia decadenza ; 
se attorno a mesi facessero poi, il silenzio ed il vuoto... Che cosa 
stre per te? Oh non cercar di mentire, non ti è più possibile ! 
E soprattutto non credere ch'io te ne faccia un rimprovero ; per- 
che in cio siamo pari e io non valgo più di te. Se domani, libe- 
rata da quest''aria di Parigi che mi soffoca e mi arrochisce mi 
ritrovassi sulla mia spiaggia con Angiolino aecanto ; se aspirassi 
laggiù uni buona boccata della mia aria libera di una volta, di 
taecia al duplice azzurto di quel cielo e di quel mare; se An- 
violino, pur raccomodando Te sue reti, mi mostrasse con un gesto 
la sua barca ed il golfo in eni risnono Teco della nostra tavorità 
canzone, scivolante sull'onda addormentata, semi mormorasse : 
— Vieni: la barca @ pronta... ve To seguirei con delizia e in 
un'ora apperit, avrei dimenticato che nel mondo vi sia stato qual. 
cuno chiamato Tristano di Mersen. O ancor più, se il Rossini, 
quell''illustre gandente, mi chiamasse ad un tratto a Bologna, e 
mi dicesse: sto per serivere un’ opera o una parte per voi, ma a 
condizione che chiudiate Ta porta al di Mesen.... AR mio po- 
vero Tristano, non avrebbe ancor finita la frase, che ti manderei 
via, come mai principessit russa scaccio un servo maldestro, 
Vedi dunque che ne Ta donna ne Partista ti appartengono ; il 
vincolo che la vanità aveva formato essa stessa To spezza. Oh! che 
bella cosa sfogarsi, lasciare sgorgare quel che ci opprime il enore! 
Son contenta di essere venuta a Parigi, di aver scambiato ghi 
ardenti trionfi della Scala e del San Carlo con ki fredda acco. 
glienza che mi aspettava qui i sì, ne son contenta, poichè sfug- 
gendo a quel turbine. a quelle ebbrezze. a quella atmosfera ar- 
dente di ovazioni e di feste, ho potuto cuardave in me ed in te 
ed imparare in una sera quel che dieci anni di trionfo non mì 
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avevano insegnato. Ora so quel che può pesar nel tuo cuore un 
evviva di meno, tu sai quel che un’ ora di franchezza può strap- 
pare al mio; affrettiamoci dunque a profittare di questo momento 
unico! Domani forse potrebbe venir voglia al pubblico francese 
di compensarmi delle sue freddezze, e quel ritorno in auge ti 
ricondurrebbe a me; domani, forse, un capriccio nuovo mi spro- 
nerebbe a trattenerti..., Vai dunque, Tristano. Perche tu ti de- 
cida a buono, mi restano a dirti due cose. 

Vidi la signorina Alina di Sénac ; non mi domandare in che 
modo nè per qual mezzo! ti basti di sapere che 1 ho vista e molto 
da vicino. È raro che tra donne si sia giuste, più raro ancor: 
tra rivali. Ebbene! sarò giusta io, e questa imparzialità mi co- 
sta tanto poco che ti dò anche il permesso di avertene a male : 
la signorina di Sénac è incantevole, deliziosa, adorabile ; non si 
puo aver maggior grazia, soavità, candore... O pazzi, tre volte 
pazzi che siete voialtri uomini, quando non avete che a lasciarvi 
amare da queste pure e leggiadve creature, di preferir loro, che 
cosa? ombra del vostro orgoglio, che si allunga tra le quinte, 
tra una fiammella a gas e un pompiere ! 

La seconda cosa che ho da dirti sarà ancor più decisiva : 
veè qualcuno, stai bene attento, qualeuno clie è giovane, buono, 
intelligente ed amabile, del quale ho penetrato il segreto, e che 
ama la signorina di Sénac.... oh! d'un amore profondo, immenso, 
infinito, come tu non avrai mai ne per la signorina Alina, ne 
per la Floriana. 

Ova, son proprio sicura che tu stai per partire, e non ag- 
giungo nulla, nemmeno un addio che tu non vorresti, nemmeno 
dei voti per la tua felicità ai quali non erederesti. 


Tristano di Mersen alla Floriana. 


Ebbene, sì parto: tra dieci giorni sarò a Milano, vieimo alla 
sola persona ch'io abbia mai amato ; riafferrero con delizia quella 
felicità che ci mancò poco voi non mi faceste perdere e che la follia 
vi sacrificava ; apro gli occhi, il velo casea, la menzogna finisce ; 
grazie mille volte, signora! ogni Tinea della vostra lettera è an- 
ehe per me un segno di liberazione.... Avete ragione, laggiù v'è 
la felicità. il riposo, la gioia del cuore, la vera tenerezza, la fe- 
licità senza turbamento e senza rimorsi; qui tutto è falso, tutto 
è fittizio, tutto è derisorio, fuorchè Tora di schiettezza o di sde- 
gno che vi ricorda tanto bene quel che voi siete e quel che sono io. 

Questa volta, mi sento invincibile : provo un piacere ineffa- 
bile a gingillarmi con i frammenti della mia catena che non ri- 
salderete più, a frugare tra quella cenere spenta che più non 
riaccenderete, a ritornare nella mia dignità, come voi tornate 
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alla vostra indipendenza, ed a serivervi, signora, con mano calma 
e fredda, senza rancore e senza amore : parto e vi sfido, 


VI. — Desiderosa di evitare il frastuono e } animazione di 
una città grande, la signora di Sénae aveva preso in affitto una 
villetta tra il lago di Como e Milano, in quella pianura di Rho 
Ghe racchiude in piccolo spazio tutte le riechezze della vegetazio 
ne lombarda : alberi secolari, boschi cedui, fiori silvestri, scaturi- 
gini, messi fertili, vaste praterie, ghirlande di pampani allaecianti 
i tralci e 1 festoni ai rami dei pioppi e dei meli. 

In quel calmo ritiro, Alina, aveva a poco a poco sentito quie- 
tarsi quelle agitazioni, di cui era troppo facile indovinare la 
cagione e che avevan segnato gli ultimi tempi del suo sog- 
giorno a Parigi. Ella andava rimettendosi in salute; tutti i sin- 
tomi paurosi erano scomparsi; tuttavia aveva sempre il volto. 
pallido e 11 riso giocondo di una volta non le ritornava sul lab- 
bro. Per quanto potesse ignorare i misteri del mondo e della vita, 
era impossibile che la strana condotta di Tristano non la facesse 
riflettere. V’ è una cosa che la più candida ragazza capirà sem-. 
pre : cioe, che un giovanotto che 1’ ama, che è sicuro di essere 
ugualmente accetto a lei ed alla famiglia di lei, deve chiederla 
in sposa, e che, se non lo fa, dev’ esservi qualche ostacolo. Di 
che genere era quell’ ostacolo ? L’ immaginazione di Alina lo stio- 
rava con l'ala, come 1 alcione sfiora 1’ onda, senza fermarvisi 
mai; ma bastava, se non per cancellar dal suo cuore 1’ immagine: 
di Tristano o per insegnarle a vendersi ragione delle proprie dif- 
tidenze, per far perdere per lo meno al suo amore quel carattere 
di sicurezza infantile che aveva avuto sino allora. I primi di- 
spiaceri d’ una giovinetta, quando non le tolgono nulla dei suoi 
virginei pudori, son per essa una grazia ed un adornamento di 
più; la iniziano alle pene e alle lotte della vita, lasciandola in 
quella vaporosità in cui si compiacciono i sentimenti soavi e gli 
animi delicati: duplice poesia, che si compone al tempo stesso 
di quel che sa e di ciò che ignora. 

Intanto era incominciata la primavera: una primavera ità- 
liana, lussureggiante e bella come la campagna che essa inondava 
di raggi e di verde. Dopo il triste ed inquieto inverno di Parigi, 
dopo le fatiche e le angoscie della traversata del Sempione, fu 
un incanto per Alina salutare quella lieta. stagione, respirare 
quell’ aria mite, sentirsi rivivere sotto quelle brezze imbalsamate. 
Se nelle tristezze umane v'è un fondo ehe mai non varia, esse 
hanno per così dire, un lato esteriore che si piega e si trasforma 
secondo .le previsioni e le emozioni a cui si associano. Ben pre- 
sto, la malinconia di Alina, senza dissiparsi intieramente, si co- 
lorò e si abbellì degli splendori di quella ricca natura che fioriva 
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sotto i suoi occhi. Si sarebbe detto che una nuova vita le cor- 
resse nelle vene, e che quel cielo italiano, riflettendosi nei suoi 
‘occhi, desse al Toro limpido azzurro una tonalità più fulgida e 
più calda. Spesso, in quelle rapide settimane, la signora di Sée- 
nace, che non aveva ancor rinunziato al suo sogno di vincolar la 
sua figlinola a Tristano, provo una sorpresa mista di gioia e di 
rimpianto nell'assistere a quella metamorfosi che andava ope- 
randosi nella bellezza come nell'animo di Alina, ed involonta- 
riamente riportata al suo pensiero favorito le veniva fatto di 
Inormorare senza accorgersene: « Peccato che non ci sia Tristano, 
«che non la veda in questo momento! non esiterebbe più ». 
Quel voto, forse un po imprudente, non tardo ad effettuarsi. 
Un giorno, ai primi di maggio, la signora di Sénac e sua figlia 
videro arrivare Stefano e Tristano. Avevano preso un apparta- 
mento a Milano e s'erano accomodati in modo di poter andar 
tutti i giorni alla villa che non era che a pochi chilometri di di- 
stanza. Furono accolti come il piccione del La Fontaine, rimasto 
ar casa, dove accoglier V ingrato che s'era annoiato e che ritor- 
nava a ali spiegate. Pure, vi fu nell’ accoglienza qualche lieve 
sfumatura: la signora di Séenac, avvertita segretamente dal fe- 
dele Stefano, mostrò una schietta gioia, una di quelle gioie ma- 
terne che sembrano cancellare in un istante i ricordi dei giorni 
di attesa, delle pene amare e delle colpe commesse. Alina er: 
troppo pura per cercar di punire Tristano con un'aria di fred 
dezza e di disdegno che il suo cuore avrebbe smentito; ma seppe 
umire alle sue maniere affettuose e cordiali una dignità calma 
che ai due giovanotti giunse nuova e che la rivelo a loro sotto 
un altro aspetto. Quella prima sera fu segnata da un incidente 
impercettibile, che diede tuttavia nuovo argomento alle riflessioni 
di Alina. Stefano che nell’'abbracciarla aveva fatto sforzi eroici 
per rimanere nella sua parte d'impassibilita, e che poi, guardandola 
meglio, aveva provato sgomento nel vederli così bella, approfitto 
«un istante in cui non poteva essere udito da altri, le st av- 
vicino cono ka familiarità permessa alla suna qualità di cugino e 
Te disse allevramente, mostrandole con ta coda dell'occhio Tri- 
stano che discorreva con la signora di Senae in fondo al salotto, 
— Cuginetta, vuoi che ti dia un consiglio? Fai vista di vo- 
lermi un po’ di bene, 
Poi si scosto rapidamente, senza aspettar la rispostit. 
Abime! da mia modesta analisi psicologica avrebbe bisogno 
li gareggiare in tenuità e in finezza col punto d'.Mencon è di 
Malines, pero dare idea. del Tavorio che avvenne nella mente 
di Alina, dopo Ta semplice frase pronunziata da suo cugino, — 
Mi dice di tar vista di volergli un po” di bene: che forse non 
chiene voglio tanto? — ella principio col domandarsi. Un anno 
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innanzi, sì sarebbe fermata N, e le parole di Stefano le avrebbero- 
fatto l effetto di un enigma da non potersi sciogliere. Ma ora, 
illuminata e guidata da quell’ istinto femminile che non fa mai 
difetto, nemmeno alle più ingenne, e che il suo primo dispiacere. 
le aveva rivelato, Alina, se non capì immediatamente tutto quel 
che Stefano aveva voluto dire, indovinò che la sua frase aveva 
altro senso che quello letterale. Ella vi ripenso sopra, e ne ri- 
sultò che per la prima volta nella sua vita Stefano le apparve 
altrimenti che come un amico d’ infanzia, un parente comodo e 
senza conseguenza, abitnato a dargliele tutte vinte, a piegarsi 
ad ogni suo capriccio, e a non ottenere in ricambio che quell’af- 
fetto consueto, un po’ egoista che non lascia impronta nel cuore 
nè nella vita. Bizzarra contradizione delle anime le più rette! il 
suo primo moto fu di prendersela col cugino che pareva sentirsi: 
tanto indifferente, così disinteressato vicino a lei, da proporle 
quella commediola e scherzar di già con un sentimento ch’ egli 
era, a quel che pareva, tanto sicuro di non provare quanto di: non 
ispirare. Poi accusò se stessa d’ ingiustizia, ringraziò mental- 
mente Stefano di quella prova di devozione, riconobbe nel suo. 
singolare consiglio il desiderio di contribuire a modo suo alla so- 
luzione desiderata, e si promise di non profittarne. Ma, in gra- 
zia di tutte queste complicazioni che Alina stessa durò fatica a 
districare e che l’ agitarono una parte della notte, Stefano sin 
dall’ indomani uscì un po’ da quella parte sacrificata che lo met- 
teva in seconda linea, e senza che mai se ne lagnasse, sem- 
brava essergli stata sin da principio assegnata di comune accordo. 
Giacchè parliamo di parte, continueremo nella similitudine e. 
diremo che avvenne al d’ Orvelay quel che accadde agli attori 
per un pezzo trascurati dal pubblico; quando finalmente perven- 
vono 4a fissarne l’attenzione, da sceialbi e medioeri divengono buoni. 
Stefano messo in evidenza da sua cugina che ora lo vezzeggiava 
e blandiva, ora lo punzecchiava, potè far mostra di mille pregj 
che appena ella aveva supposto in lui; sul principio ella sì me- 
avigliò di trovarlo così spiritoso ed amabile, e fu contentissima 
di quella scoperta, senza nemmen pensare di farsene un’ arme 
per eccitare la gelosia di Tristano. Semplice e buona, ella pro- 
vava un vero piacere a rendere a suo cugino quella giustizia 
tardiva; ma poi si allarmo vedendolo rappresentare con tanta natu. 
rezza il personaggio che egli si era imposto e che ella gli aveva 
lasciato prendere, Si chiese con un certo turbamento, che pur 
non era senzit dolcezza, se non poteva darsi che Stefano finisse 
col provare quel che esprimeva così bene, e se ella non fosse col. 
pevole prestandosi a quel gioco erudele che poteva compromettere 
il riposo di un cuore tanto nobile. Sia per curiosità 0 per sorpresa, 
per serupolo 0 per rimorso, per dubbio 0 per riconoscenza. Alina 
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in quel rapido periodo, pensava al d' Orvelay quasi così spesso 
come al di Mersen. Purtuttavia, questi non tu detronizzato : 
l’amore che ispirava si era così potentemente impadronito della 
signorina di Senac, essa lo aveva per tanto tempo respirato con 
Varia, egli s’ era così intimamente legato al primo svegliarsi 
dell’ anima sua, che vedendo Tristano, eccitato dal gioco, ritor- 
nar tenero e premuroso via via che ella ostentava un po’ più 
di premura e di tenerezza per Stefano, ricadde sotto il fascino; 
ebbe di fronte a suo cugino una specie di ricaduta d’ egoismo ed 
il buon esito della generosa impresa gliela fece accettare senza 
altro esame. 

Tristano era in buona fede in quel ritorno appassionato al 
suo primo amore? Lo credeva e si sarebbe forse irritato contro 
chi avesse cercato di disingannarlo; del resto tutto cospirava in 
quel momento per farlo illudere quanto ai propri sentimenti’; il 
contegno serio e riservato di Alina, che per quanto poco sgomen- 
tante, costituiva per lui una lieve difticoltà da vincersi, ela su- 
bitanea rivalità di Stefano, che, per quanto poco temibile gli sem- 
brasse, gli offriva per tanto una specie di trionfo da ottenere. 
Non ci voleva altro perchè il di Mersen, ingannato ancora una 
volta da se stesso, ritrovasse presso la signorina di Sénac que- 
gli accenti del cuore che la grazia e la distinzione della sua 
persona rendevano tanto eloquenti, così irresistibili. Egli pos- 
sedeva al più alto grado quel dono pericoloso di esprimere più 
di quel che non si senta, e cio senza premeditazione e senza 
menzogna, per solo effetto di una natura espansiva, compiacen- 
dosì ad ascoltare le sue. vibrazioni poetiche e sonore come il 
milionario a contare sui tesori. Nulla, in sostanza, fu dunque 
cambiato nelle situazioni respettive dei nostri personaggi. Tristano 
sembrava veramente atteggiarsi a pretendente e ad innamorato ; 
la signora di Sénae, senza capir tutta la portata dell’ ingegnosa 
devozione di suo nipote ne accettava i risultati, Alina rendeva 
i poco a poco al di Mersen quel primo posto che pareva non 
avergli disputato per un momento, solo perche egli ammettesse 
maggior valore a riconquistarlo. Quanto a Stefano, egli non sì 
smentì. Fedele alla sua opera di abnegazione, appena vide la 
partita bastantemente accomodata fra Tristano ed Alina, appena 
pote far calare il sipario su quella commediola, vecchia come il 
mondo, che aveva rappresentato a benefizio di sua cugina, co. 
mincio a battere in ritirata ed a ritornarsene nella quieta ombra 
alla quale s'era fin da principio rassegnato. Per un'ultima biz- 
zaria che non tardò a rimproverarsi, la signorina di Sénac disse 
a sè stessa che suo cugino si faceva troppo poco caso della sua 
sconfitta, e si spogliava troppo presto della sua parte di primo 
attor giovane. Poi ammirò, con riconoscenza sincera e com- 
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mossa quell'amicizia intelligente ed efficace che si ritivava senza 
lire una parola, appenit reso il servigio. Aggiungiamo, per la 
pura verità, che nella fase d’ ingiustizia, Alina penso un po’ 
più a Stefano che nella fase dell''ammirazione. 

Lt primavera volgeva al termine ; una mattina, la giovnata 
si annunziavia così bella che Tristano propose una passeggiata 
sul lago di Como. Lit signora di Senac lesse negli occhi di sua 
ticlia il piacere che tale offerta le cagionava; non ebbe il coraggio 
di farsi pregare, e partirono. In riva al lago trovarono una barca 
che aspettava i passeggieri; due vigorosi rematori sedettero a 
poppa e presto la graziosa imbarcazione soleò quell’ acqua. az- 
zurra e trasparente come il cielo che rifletteva. 

Attraversarono il lago prima che il caldo si facesse sentir tanto 
da cambiare il piacere in fatica. Sul altra sponda, a poca di- 
stanza d’ una villa celebre dal nome della sua proprietaria, la 
Taglioni, s’ incontra nn luogo agreste, in parte ridente, in parte 
selvatico, che sembra fatto apposta per dar ricetto ad innamo- 
rati, ad artisti e a poeti. La fresca pendice il cui declive s’im- 
merge nel lago, si apre in quel punto e lascia uno stretto pas- 
saggio che bisogna saper scuoprire tra P inestricabile intreccio 
di lentischi, di pistacchi, di lambrusche, di corbezzoli e di 
madreselve che ne costudiscono V accesso. Il sentiero tracciato 
dai cacciatori e dal pastori, serpeggia un momento fra quel de- 
dalo pittoresco per riuscire in un prato incastonato nelle roccie 
come uno smeraldo in un orologio d’ acciaio brunito, ed inces- 
santemente rinfvescato dai ruscelli che si formano sulla sommità 
del poggio 0 in seno ai burroni, e scendono verso il lago in di- 
stese argentee. Un gruppo di olmi dieci volte centenari il 
tronco dei quali è inciso dal coltello dei visitatori e dei passeg- 
geri, eopre con un? ombra impenetrabile quel recesso privilegiato 
in cui si sfiderebbero impunemente gli ardori della. canicola e 
ehe riporta alla mente i versi di Orazio e di Virgilio. Era lì che 
la signora di Sénae aveva fatto portare le provviste di una co- 
lazione campestre e che andarono a sede sull’ erba dopo la prima 
traversata. i 

Mal Alina si era sentita così felice; quella letizia intima e 
profonda, ben diversa dall’'allegria infantile di una volta, dava 
un tale risalto alla sua bellezza che il povero Stefano si sforzava 
di non guardarla. Tristano era radioso. Quel cielo d’ incanto, 
quella campagna splendida, quella cornice ino cui la poesia dei 
ricordi si contondeva cono quella degli orizzonti, toglievano al 
suo amore per Alina quella parte comune e facile ch’ egli aveva 
sdegnosamente qualiticato di romanzo da conrittore, e vi aggiun- 
gevano P elemento poetico che sulle prime vi aveva fatto difetto. 
Le anime appassionate e sincere trovano in sè stesse quell’ ele- 
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mento, ne son la sorgente inesauribile e sacra. Purche siano ine 
presenza dell’ oggetto della loro tenerezza, poco importa loro di 
tutto il resto. Cielo grigio, soffitta povera e nuda, volgarità della 
vita materiale, tutto s’ illumina alla fiamma del loro amore, come 
quei quadri in cui rifulge sopra un fondo -cupo una figura ispi- 
rata; ma Tristano, V abbiamo già visto, non era di quelle anime 
che in guisa del filosofo antico portano seco tutte le loro ricchez- 
ze. Gli ci voleva l’ apparato esterno e questa volta quell’ appa- 
rato era di suo gusto. In riva a quel bel lago, Alina, trasfigu- 
ata dal misterioso lavorìo che era avvenuto nella sua mente e 
nel suo cuore, illuminata da quei fiotti d’ azzurro e di luce, ab- 
bellita dalle emozioni di quella bella giornata, cessava d’ essere 
una fidanzata comune per diventare quasi un’eroina di romanzo. 
E così in quelle ore rapide e liete l amore di Tristano andava 
facendosi via via più espressivo e sembrava più vero. 

Giunta la sera, quando stavano per ritornare in barca, il di 
Mersen si accostò a Stefano e gli disse piano: — Stasera prima 
di salutar tua zia e tua cugina ti pregheroòo di dire una parola 
per me alla signora di Sénac. — Stefano annuì senza rispondere ; 
rimase calmo in volto e riuscì a serbar sul labbro il sno solito 
SOTTÌSO. 

La serata era ancor più bella del giorno. Alina, che ormai aveva 
preso il comando della piccola brigata, volle aspettare a tornare 
a casa che ll sole fosse tramontato e di veder spuntare le prime. 
stelle in quel cielo d’ opale e d’oro. Presto la luna apparve nel- 
l’ orizzonte, leggermente immersa in una bruma Incente che ne 
addolciva ancora i brandi chiarori. Sulla superticie del lago, in- 
erespato dalla brezza imbalsamata dagli aromi della sera, Vastro: 
propizio alle fantasticherie e agli amori fece correre un solco, 
come se il marezzo azzurro delle acque addormentate fosse 
rotto da ondate d’ argento. Nessun pennello, nessuna penna po- 
trebbe rendere Je fresche armonie di quell’ ora silenziosa e velata. 
Stefano faceva uno sforzo inaudito per non prorompere in lacrime, 
per non far traboccare, al cospetto di quella natura. palpitante 
di bellezza e di gioventu, cio che gli si agitava nel cuore. Alina 
palpitava con un misto d'ebbrezza e di sgomento sotto il peso 
di quelle emozioni vaghe, infinite, sovrane che s’impossessano 
in tali momenti delle anime entusiaste. Tristano ta guardava 
con delizia e ci manco poco che in un impeto inresistibile, che certo 
gli sarebbe stato perdonato, non le cadesse alle ginocchia. 

Lat barca avanzava rapidamente e s'avvicinava alla sponda. 
Non si udiva che il ramore alterno dei remi, il grido lontano 
dei pescatori, e qualcuno di quei soavi mormorii dei quali si 
compone come dice Giuseppe Autran, il silenzio delle belle notti. 
Tutto ad un tratto. in mezzo a quel silenzio armonioso, s° alzò 
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un canto così puro che sembrava la voce stessa di quel cielo e 
di quell’onda. Nello stesso tempo, si vide venire una barca dalla 
parte di Milano; era piena di lumi che a distanza, sembravan cor- 
rer sull’ acqua come fuochi fatui. Quando vi furon vicino, la voce 
incantatrice che già aveva fatto trasalire Tristano e Stefano, di- 
venne più distinta ; ognuna delle sue note perlate giunse, attraver- 
so lo spazio, all’ orecchio dei nostri passeggieri, che riconobbero 
la cavatina della (razza ladra: « Di piacer mi balza il cor! » cantata 
con un'ampiezza, un brio, una bellezza di suono incomparabili. — 
Oh, mamma! — esclamò Alina, congiungendo le mani in estasi: 
è una fata buona che vuole che nulla manchi alle delizie di 
questa serata! Ma ebbe appena il tempo di finir la frase; la 
barca avanzava sempre e cominciava ad avvolgere il battello 
della signora di Sénac nel cerchio luminoso che essa tracciava. 
In quella luce trionfante scorsero una donna di alta statura, im- 
mobile e in piedi, a prua della barca cosparsa di fiori ; le sta- 
fano a fianco due uomini ancor giovani, contemplandola con una 
specie di adorazione ; un po’ al disotto, dei musicanti che con 
gli strumenti accompagnavano la cantante. 

La barca passò come una visione ; un secondo dopo, fluttuava 
lontano, sul cupo specchio, come una canestra di tiammelle, e la 
divina melodia, perdendosi a poco a poco nell immensità, nou 
pervenne più all’ orecchio che come un fremito d' ale, come Vinatf- 
ferrabile coro di Oberon, fuggente e nascondentesi nella notte. 

— Ma, mamma! — riprese Alina, colpita da un subitaneo 
ricordo ; — quella donna tanto bella e che canta così bene, l ab- 
biamo già vista... Sì, se non sbaglio, è quella signora che ci 
venne tanto gentilmente in aiuto, ino quell’ orribile scesa del 
Sempione... Che felicità! Se ritorna a Milano, potremo andare 
a ringraziarla ! 

Si fermò e le parole le morirono sulle labbra ; si era accor- 
ta del pallore e dell’ abbattimento di sua madre, dell’ imbarazzo di 
Stefano, del turbamento indicibile di Tristano, che con Vocchio in- 
quieto seguiva in lontananza la visione scomparsa. Vera dicerto 
nei loro modi un segreto così strano e così triste che la povera 
Alina si sentì stringere il cnore e non oso interrogarii. 

Quella passeggiata incominciata così allegramente termino 
nel silenzio. Quando si separarono, Stefano si avvicino a Tristano 
e gli disse sommessamente, cono voce che si sforzo di render 
‘alma: 

— Se non sbaglio dovevo dir qualche cosa per te a mia zia. 

— Aspettiamo a domani, — mormoro il di Mersen. 


VII. — Ritornando a Milano, Tristano e Stefano vi trova- 
rono un po’ dd’ eccitazione ; nella giornata si era saputo dell'ianr- 


Itassegua Nazionale, Vol. CNCIT. 30 


+50) IL CERCATORE DI PERLE 


rivo della Floriana, che da principio era intenzionata di non trat - 
tenersi, ma che cedendo alle preghiere dei tanti amici ch’ ella con- 
tava nella città aveva acconsentito a dare alla Scala una rappre- 
sentazione ch’ era annunziata per il posdomani. Dall’anno del suo 
esordire, non avevan più sentito la Floriana a Milano. Si sapeva 
che dopo gli splendidi trionfi di Roma, di Vienna e di Pietro- 
burgo ella era stata accolta a Parigi con una certa freddezza 
nella stagione allora finita; quella circostanza, invece di rattred- 
dar la curiosità Vaguzzava, giacchè il pubblico dilettante delle 
grandi città d’Italia non accetta quella pretesa supremazia mu- 
sicale che dà ai giudizi dei Parigini il valore di una sentenza di 
Corte d’appello. A torto 0 a ragione si ribella contro quel para- 
dosso singolare del nostro orgoglio che impone ai grandi artisti 
italiani, come consacrazione definitiva della loro celebrità, gli 
applausi di un paese che non è il loro e dove essi trovano in- 
Vece del loro azzurro le nostre caligini e il nostro fango. Quel- 
l'esito poco fortunato che la Floriana aveva avuto nella capi- 
tale del mondo civile, invece di nuocerle nel giudizio dei Mi- 
lanesi, finiva di renderla popolare. Le teste eran dunque riscal- 
date; nei salotti come per le vie non si parlava che della 
Floriana, della bella serata che si preparava a cambiare quella 
solennità musicale in una festa pubblica. 

Tristano di Mersen aveva perfettamente riconosciuto il prin- 
cipe Almerani e lord Elmorough a. fianco della cantante, nel 
momento, rapido come il baleno, che la barca della Floriana gli 
era passata d' accanto. Eran lì tutt'e due, primi del corteggio 
triontale, avvinti ai capricci di quella donna strana come i for- 
zati alla catena ed accettando la propria sorte col sangue freddo 
stoico che V uno attingeva nella robusta tenacia del suo carat- 
tere, l'altro nei suoi puerili ardori di melomane italiano. Tri- 
stano comincio col pensare ad essi con quella specie di am- 
mirazione. beffarda. che ispira il coraggio sfortunato, pol si 
disse che dicerto la Floriana stava per fare una scelta fra i due 
rivali ugualmente degni di riconoscenza, e quel pensiero lo 
contrario. E poi la visione del lago di Como aveva avuto qual- 
che cosa di tanto inatteso e di così magico, la Floriana in 
quell’'istante fuggevole gli era apparsa. sotto una tal luce di 
grandezza, di poesia e di bellezza che Tristano, senza rico- 
noscerlo, ne era tutto sconvolto. Fu detto tutto quel che v'era 
e vi è di fatale in questi amori profani, che lasciano la loro im- 
pronta indelebile nel cuore d'un uomo onesto. Persino quando 
lo erede esaurito, essiccato sino all'ultima goecia, quel liquore 
inebriante gli lascia non so qual feccia al tempo stesso eccitante 
edo iamara che fa trovare insipida la coppa degli amori leciti. 
S'indigna, s'irrità, sì dibatte contro quelle immagini ardenti 
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contro quelle folate che si sente ancora passar sulla fronte quando 
tenta di volgerla verso le brezze fresche e pure; vano sforzo! 
persino la sua ira ve lo riconduce; il fantasma maledetto gli 
passa e ripassa dinanzi allo sguardo di cui altera per sempre 
li serenità; il demonio che lo morse nel cuore sa sempre ritro- 
varvi la piaga segreta, la fibra sanguinante e gli basta di sfio- 
rarla perchè tutto sanguini e vibri. Eterno gastigo di quelle 
passioni colpevoli, che il rimpianto vi sopravviva al disgusto e 
che alla gioia d’ esserne e di rendersene guarito, si mescoli l’umi- 
liazione e il dolore di sentirsi impotente a gustare quel che non 
sia loro. 

Tristano era dunque in preda a queste misere esitazioni che 
caratterizzano gli uomini come lui in uno stato simile al suo. 
Il giorno dopo, mentre stava per uscire, ricevè un higlietto della 
Floriana improntato a una familiarità tenera e cavalleresca, in 
cui sotto molta apparente allegria si nascondeva abilmente un 
po' di mestizia, ed in cuì il di Mersen credè scorgere il dispia- 
cere di-averlo perduto ed il segreto desiderio di riprenderlo. Ella 
invitava Tristano ad andare a trovarla nell’ albergo dove era 
alloggiata. Egli resistè, ma non si potrebbe affermare se fosse 
per sforzo di virtà piuttosto che per la certezza che quell’ atto 
di ribellione sarebbe di tal natura da tutelare il suo orgoglio e 
spingere al giuoco la cantante. Chiese anzi a Stefano di accom. 
pagnarlo, come al solito, dalla signora di Sénac. Ahime! quanto 
fu diversa quella giornata dalla precedente! Alina era triste; 
con le gote sbiancate, con gli occhi gonfi che mostravano che 
aveva pianto, con i suoi sforzi per parer calma e lieta, non ar- 
rivava che a far brillare una lacrima in cima alla palpebra. La 
signora di Sénae sembrava anche più preoccupata della. sua 
tficlinola. Tristano cercava invano di vincere il suo turbamento e 
il suo imbarazzo. Soltanto Stefano in quello sgomento generale 
tentava di rianimar la conversazione, di svagar la cugina, di dis- 
sipar l’smpressione di vaga inquietudine che si sentiva gra- 
vare intorno come quell’ atmosfera pesa che annunzia Vuragano. 
Talvolta vi riusciva, merce quello spirito amabile che pareva 
sempre dimenticar sè stesso, e che sceglieva con un tatto infi- 
nito gli argomenti di diversione. Alina lo notò; ne fu grata al 
cugino ; fu dolcemente commossa nel pensare a quell’amicizia 
fedele, a quell’ abnegazione quieta che chiedeva così poco, pronta 
al momento in cui ve n’ era bisogno, che si metteva innanzi 
quand’ era necessario, che si ritirava quando non occorreva più. 
Senza fermarvisi troppo, e specialmente senza interrogare il pro- 
prio cuore, in preda in quel momento ad una strana incertezza 
di cui essa subiva il contraccolpo, la signora di Senac si disse 
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tuttavia che in quella giornata cupa e penosa, non aveva avuto 
che una sola sensazione piacevole e che la doveva a Stefano. 

Verso sera, portarono alla signora di Sénpac una busta si- 
gillata; ella l aprì senza annettervi importanza, ma appena 
ebbe gettato uno sguardo sul contenuto sentì salirsi una vampa 
alla testa. Dopo un istante, prendendo Stefano a braccetto, con 
un futile pretesto lo condusse in giardino e gli disse con voce 
soffocata da un doloroso sdegno: 

— Ma lo crederesti che quella donna ha la stacciataggine 
di offrirmi un palco per la rappresentazione di domani sera? 

Il d’ Orvelay riflettè un momento, poi rispose pacatamente 
alla zia: 

— Bisogna andarci e portarci anche Alina. 

La signora di Senac »s’indignò. Stefano soggiunse : 

— E la sola maniera di scongiurare la fatale influenza di 
quella donna, e di rispondere alla sua sfida audace provandole 
che non la temiamo. In ogni modo, conosco troppo Tristano per 
esser sicnro che domani sera andrà alla Scala: se ci va'solo, se 
la Floriana trionfa — e sarà così — se egli non bilancia in se 
l'attrazione di questo trionfo, prevedo nna ricaduta, e quan- 
d’anche durasse un giorno solo sarebbe bastante per compro- 
mettere ancora una volta il riposo, la felicità, la salute di Alina. 
La ua cugina vi si trova con lui; s'egli passa la serata nel 
vostro palco, Alina è così bella, ve nella sua sola presenza qual- 
che cosa di così benefico e dolce che 1 angelo buono prevarrà 
contro il malefico genio. E poi ella avra sopra di se gli sguardi 
di molti; Tristano udrà tanti mormorii lusinghieri sollevati da 
questa bellezza così diversa da quelle che ammivano qui; in una 
parola, la mia cugina susciterà forse, in diversa maniera, am- 
mirazione quanto la cantante, e per Tristano, lo sai, questo è 
un potentissimo incentivo. 

Nulla potrebbe rendere T espressione di dolore pungente e 
contenuto con cui Stefano pronunziò queste ultime parole. Un 
santo, forzato ad otftendere con parole profane V oggetto del suo 
culto, non softrirebbe di più. La signora di Senae non se ne ac- 
corse; ella opponeva ancora un po’ dì resistenza ma suo nipote 
tinì col convincerla, dimostrandole che Alina. amava. appassio- 
natamente la musica, che non potrebbe ignorare una rappresen- 
tazione di eui si occupava tutta la città, che chiederebbe di 
assistervi, e che un rifiuto non servirebbe che a mettere in moto 
la sua giovane immaginazione, già inquieta per quel che era ac- 
caduto il giorno innanzi. La signora di Séeuac tini dunque per 
acconsentire, e combinarono, prima di lasciarsi, di andare tutti 
insieme in quel palco che era di quattro posti. 

La Floriana era Ta più capricciosa delle donne; sincerissima 
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scrivendo a Tristano la lettera che abbiamo letta ed in cui ella 
accumulava con vivacità febbrile tutto ciò che poteva deciderlo 
a partire, due giorni dopo aveva provato dispetto della sua par- 
tenza e specialmente della sfida che le gettava allontanandosi. A1- 
lora aveva scritto al principe Almerani e a lord Elmorough due 
lettere piene di promesse per richiamarli a sé, indicando come 
luogo del convegno Milano, impegnandosi di stabilire infine 
la sua scelta sull’ uno o sull’ altro prima che fosse scorso un mese. 
Non v'era pericolo che i due pretendenti mancassero all’ appello 
e furono le due figure che la cantante scorse scendendo di car- 
rozza. Sappiamo che cosa ne seguì, 

Prima di tutto Floriana voleva la sua rivincita e in modo 
che Tristano ne fosse testimonio come pure la giovinetta 
a cui egli faceva mostra di sacrificarla. Bisognava che quella 
rivincita fosse così piena, tanto vistosa da rendergli, non fosse 
che per una sera, il suo impero su quel cuore vanitoso € 
incostante. La Floriana non tralasciò nulla di ciò che poteva 
tir spiccare ed assicurare il proprio trionfo. Fece annunziare 
che quell’unica rappresentazione sarebbe «di beneficenza ed ac- 
crebbe così l'entusiasmo dei Milanesi. Scelse nel sno ricco re- 
pertorio Le Somnambula, quel adorabile idillio d’ un genio 
melanconico e attascinante. La parte di amore le cuni sfumature 
teneri e dolei la forzavano ad attenuare il carattere imperioso e 
superbo della sua bellezza e del suo talento, le piaceva per quei 
contrasti che hanno tanta attrattiva per le nature artistiche e 
l'effetto delle quali sul pubblico è quasi sempre infallibile. 

La sala era gremita, e preludiava alle emozioni della serata 
con quella agitazione rumorosa in cui si manifesta ardore me- 
ridionale. Alina, arrivata di buon” ora con sua madre, si pose 
sul davanti del palco ; Stefano e Tristano sedettero in fondo. Ella 
era tutta vestita di bianco, e d' nna bellezza angelica. Ma il pub- 
blico italiano differisce dal pubblico di Parigi. Qui, una folla 
riunita per applandive un nuovo capolavoro, una commedia nuova 
di un autore di moda, un importante esordio musicale o dram- 
matico, non sarà che più disposta a distrarsi dalla sua attesa 
tissando avidi sguardì sui puri ed eleganti volti di cui son co- 
stellati i palchi. A Milano, a Fivenze, a Roma, a Napoli, la cu- 
riosità e l'entusiasmo son tutti d’un pezzo; una volta diretti 
sopra uno punto, nulla potrebbe distorglierne una particella a 
protitto di altre ammirazioni. Quella sera, tutta Milano apparte 
neva a Floriana; non si voleva vedere, udire, guardare, ascoltare 
che lei. e tutto quel che non era T idolo del momento non esi- 
steva per quel fanatismo tanto violento come passeggiero. Alcuni 
stranieri che si trovavano in teatro furono ammirati dalla. bel- 
lezza di Alina, ma fu tutto. L'anima di quella folla era altrove 
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e l’effetto previsto, forse paventato da Stefano, fu presso a poco 
nullo. 

Quando Floriana comparve sulla scena nel suo fresco costume 
di villanella delle rive del Ticino, tutte quelle teste »s’ inclinarono 
sotto un soffio di melodia, ed un solo grido, uscito da quelle migliaia 
di petti, salutò l’ illustre cantante per la buonaazione che era per 
fare ed il piacere che stava per dare. La Floriana era in quei 
momenti che l’ artista sente decuplare la sua potenza e la sua 
forza, che una specie di misterioso magnetismo gli fa presentire 
le ovazioni frenetiche che sta per suscitare, Sia per caso, sia de- 
liberatamente, ella gettò uno sguardo di fiamma verso il palco 
dove aveva veduto entrar Tristano e cantò deliziosamente il pez- 
zo: Come per me sereno! Quell aria, di una freschezza mattutina 
fu cantata con un accento così soave che si sarebbe detto Vin- 
no virgineo di un cuore di sedici anni che si schiudesse ai primi 
palpiti d’ amore, sotto un raggio di sole. Alina piangeva; le 
sembrava che quella donna in cui riconosceva la straniera del 
Sempione e del lago di Como, traducesse in un linguaggio di- 
vino quella festa primaverile dell’ anima che un ignoto influsso 
allontanava da lei proprio nel momento in cui ella credeva giun- 
gervi. Stefano che non la perdeva di vista un istante avrebbe 
dato dieci anni della sua vita per aver diritto di asciugar colle 
sue labbra quelle due lacrime limpide che le rigavano il volto 
puro. Tristano non se ne accorse, egli gnardava la Floriana. 

Un poco dopo, quando Elvino, inquieto della Innga conver- 
sazione d’ Amina col conte Rodolfo, confessa. alla sua fidanzata 
che è geloso di tutto quel che T avvicina e sospira quella frase 
querula e appassionata: « Son geloso del zefiro amante... fin del 
rivo che specchio ti fa... » vi fu un momento che Alina, vol. 
vendosi per caso verso Stefano, s'accorse ch'egli aveva portato 
il fazzoletto agli occhi, e che la voce gli tremava di un’ emozione 
indicibile. Quella eccessiva sensibilità sorprese la giovanetta : si 
raccolse un istante, e sì domando di nuovo se Stefino non na- 
scontlesse. sotto un’ apparenza di rassegnazione e di amicizia 
fraterna, nn sentimento più profondo di quel ehe non confessasse 
a se stesso; ma quella impressione durò poco e non tardò a sper- 
dersi in quella corrente di melodia elegiaca e sognatrice da cuni 
NXlina si lasciava trasportare. 

Dalla prima all'ultima nota. la rappresentazione non fu che un 
lungo, nn immenso trionfo perla Floriana. In tutti i particolari di 
quella parte patetica ove si suecedevano tutte le angoscie e tutte 
le ebbrezze dell’amore, ella sorpasso le speranze dei suoi più fervidi 
ammiratori e attinse quell’'ideale a cui non è dato ai più grandi 
artisti giungere che a rari scatti. La sua bellezza fece furore 
quanto la sua bravura; all'ultimo atto quando fil veduta appa- 
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rire sul tetto della sua capanna nella bianca veste di sonnam- 
bula, con le braccia nude, i capelli sciolti, 1’ occhio vagante 
nello spazio, quando mormorò con voce tutta sospiri e singulti: 
« Ah! non credea mirarti... sì presto estinto, o fiore! » 1° illusione 
drammatica giunse al colmo. Tutti i cuori erano oppressi dal suo 
dolore e tremanti per il suo pericolo. Poi venne il finale: Ami- 
na, discolpata agli occhi di tutti, resa alla tenerezza del suo 
innamorato e alle sue speranze di felicità, ritrovò tutte Je perle 
del suo scrigno, tutto il fascino della sua esecuzione magica per 
cantare il rondò celebre : « Ah! non giunge uman pensiero! » 
Esaltata dalla certezza e dall’ ebbrezza del suo trionfo, la Flo- 
riana im quel pezzo fece tali prodig) ehe il delirio del pubblico 
scoppiò prima che un ultimo trillo avesse attraversato come un 
razzo abbagliante il cielo stellato del Bellini. Applausi seroscianti, 
chiamate infinite, grida d’ estasi, fasci di fiori, frenesie, delirj, 
tutto fu prodigato alla cantante da quella folla che per quattr ore 
ella aveva tenuto ansante e soggiogata nella stretta del suo 
genio. Quando calde il sipario, la Floriana alzò gli occhi verso 
il palco della signora di Séenace : era vnoto. 

Ecco che cos’ era accaduto: Alina aveva finito per abban- 
donarsi int'eramente all’ incanto di quella musica e di quella 
voce. Natura fine e delicata, era talmente penetrata da quella 
maraviglia d’ arte, di passione e di poesia che il suo incanto era 
stato seguìto dauna specie di tremito nervoso che era quasi una 
sofferenza. Nella penultima scena, mentre non vi avevan parte che 
attori secondar], s’ erano impegnate conversazioni animate, se- 
condo l’uso italiano, in tutti i palchi; qualebe parola in francese, 
pronunziata nel palco vicino che non era separato che da un sot- 
tile tramezzo avevano attirato l’attenzione della signorina di Sé- 
nac; ella aveva involontariamente teso 1 orecchio per ndir me- 
glio: parlavano della Floriana. 

— Ebbene — sentì che dicevano — quando finirà questa 
vara singolare tra lord Elmovough ed il principe Almerani ? Per 
chi si deciderà la diva? Dopo una sera come questa, al preten- 
dente sacrificato non resta che a farsi saltar il cervello o ad an- 
dare ad atfogarsi nel lago di Como. 

— El! signori — disse un altro di quei ciarlieri invisibili — 
ci potrebbe essere come nella favola un terzo malandrino; c'è 
per il mondo un bel giovanotto che da tre anni passa la vita ad 
adirarsi e a far la pace con la Floriana e che, se vuole, puo re- 
stare il felice Elvino di questa incomparabile Amina. 

— Lo sai come si chiama? — domandò il primo interlo- 
cutore. 5 

— È il conte Tristano di Mersen, e so che è qui, 

Alina non udì altro; eccitata com'era dalle emozioni della 
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serata, quella rivelazione che le giungeva così per caso e da 
una voce ignota fu per lei uno strazio. Sua madre, seduta dal- 
l’altra parte del palco non aveva udito nulla ; ma fu colpita dal 
pallore della giovanetta. 

— Andiamo via, mamma, mi sento poco bene! — le disse 
Alina i cui oechi luecicanti e la mano ardente palesavano un 
principio di febbre, 

Essa si alzò barcollando e la signora di Sénac la seguì. Ste- 
fano, inquieto dello stato di sua cugina, uscì nello stesso tempo 
dal palco, ed otftrì il braccio alle due signore. Alina lo accettò 
macchinalmente e si appoggio con forza come se avesse paura 
di cadere. Per Stefano fu una sensazione al tempo stesso ine- 
briante e dolorosa : quel braccio leggiadro che sentiva  fre- 
mere sul suo cuore, non ne chiamava, ahimè! uno che non 
era il suo? 

Il d’Orvelay accompagnò la signora di Sénae e la sua 
figliuola sino all’ uscita dove trovaron la carrozza. Disse loro 
addio, promettendo piano a sua zia di andare il giorno dopo a 
sentir come stavano e a darle notizie ; poi risalì nel paleo : Tri- 
stano non e’ era più. 

Rimasto solo, nel momento che 1 ovazione finale alla Flo- 
riana giungeva al delirio, il di Mersen aveva tutto obliato, 
fuorche quella scena trionfale di eni essa era VP eroina e di cui 
egli avrebbe potuto esser 1° eroe. Lo strano sentimento che lo 
aveva avvinto alla cantante s'era riacceso in tutto il suo ardore 
fittizio ; spinto da una forza irresistibile, passo dietro il teatro 
e corse nel camerino della Floriana ehe v'era entrata allora, 
tutta palpitante della sua vittoria, portandosi dietro un corteg- 
gio di adoratori fimatici. In un momento il tavolino fu cosparso 
di sonetti; i mazzi di fiori sì acenmularono ai suoi piedi. Face- 
vano a chi più la chiamava regina, musa, divinità, con tutte le 
care esagerazioni in cui si compiace lentusiasmo italiano. Ogni 
parola, ogni gesto, ogni sguardo Te parlava del suo genio e 
della sua gloria ; era, in tutto e per tutto, la rivincita del suo 
triste esordio di Parigi. 

Lord Elmorough ed il principe Almerani erano al loro po- 
sto: quando ki coorte degli incensatori fu dissipata e che non 
vi restaron che gl intimi, la Floriana impose loro silenzio con 
un cenno, e disse con grazia imperiosa : 

— Una sera come questa non puo aver domani; ho già Or- 
dinato i cavalli ; riparto immediatamente e vado a Napoli ; oggi 
è il 10 giugno ; milord, e voi principe, io m' impegno a farvi 
sapere di qui a un mese la mia scelta definitiva, la mia deci. 
sione Sovrana, 

E pronunziando queste parole guardo Tristano, 
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VIII. — Il giorno dopo, Stefano d’Orvelay s° incamminav: 
solo verso T' abitazione della signora di Senae. V' era da indo- 
Vvinare quel che era accaduto. Ritornando dopo la rappresenta: 
zione nell’ appartamento che oecupava con il di Mersen ve lo 
aveva atteso inutilmente per una parte della notte; la mattina, 
allo spuntar del giorno, un bigliettino seritto col lapis, con 
stile imbarazzato e con serittura illeggibile, gli portava l’annun- 
zio che Tristano era partito per Napoli e con tal precipitazione 
che lo pregava di spedirgli i suoi vestiti e la sua biancheria. 

Non bisogna chiedere al cuore umano una perfezione che 
non è di questo mondo, ne indagar troppo per sapere se Stefano 
fosse molto addolorato di trovarsi solo su quella via, di dirsi 
che stava per rimaner solo con Alina e sua madre, senza esser 
costretto a sparire dietro il brillante compagno la cui presenza 
gli ricordava costantemente le sue condizioni d’ inferiorità e la 
sua vita di saceritizio, E poi, supponendo che un pensiero indi- 
viduale s' insinuasse in quel momento nell'animo del d’Orvelay, 
ve n'era un altro che li dominava tutti e che sarebbe bastato 
ad oftuscarli. Stefano, alla sua uscita di collegio, non essendo di- 
stratto da quelle frivole soddisfazioni in eui la gioventù sper- 
pera i suoi giovni migliori, desideroso di compensare la man- 
canza delle sue attrattive esteriori coll’ occupare utilmente la 
sua intelligenza, aveva coltivato qualche ramo delle cognizioni 
umane, che non fanno parte della educazione comune, fra le al 
tre la medicina. Senza pretendere minimamente alla laurea dot- 
torale, possedeva una istruzione solida e mira percezione sicura. 
Tanto bastava perche fosse inquieto per Alina, di cui lo sguardo 
febbrile, i lineamenti alterati VP avevan colpito, la vigilia, una 
specie di presentimento. Attretto il passo, e pochi istanti dopo, 
entrava nel viale di pioppi argentei che conduceva all'abitazione. 

Le sne tristi previsioni si effettuarono purtroppo; egli trovò 
in alto della scalinata la signora di Senac che non era andata 
a letto a che gli disse con voce concitata : 

— Alina è malata; ha la febbre. Sei solo? 

— Sì, zia; Tristano è partito, — egli mormorò rapida- 
mente. 

— Me lo aspettavo... Non me ne parlar più! — ella riprese 
con tono che sotto ku calma poco velava T amarezza. 

Stefano chiese di veder sua cugina ; era in camera con la te. 
sta appoggiata sulla spalliera di una gran poltrona in cui ella 
spariva, come avvolta in una nube di mussolina bianca, meno can- 
dida dell'alabastro della sua fronte e delle sue guancie,. Quando 
vide Stefano, guardo un momento dal lato della porta, quasi aspet- 
tasse di veder entrare qualcuno dietro a Ini; ma quella mossa fu 
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impercettibile : ella tese al d’ Orvelay una mano ardente, gli disse 
con un sorriso che faceva risaltar di più il pallore delle sue 
labbra : 

— Eccomi anch’ io, vedi, vestita da Somandula. 

Non rivolse a Stefano nessuna domanda nè sulla serata an- 
tecedente, nè sulle sue conseguenze, nè sull’ assenza di Tristano. 
Pareva che le si fosse sigillato il cuore. Intanto arrivo il medico 
mandato a chiamare dalla signora di Sénae; egli non volle pro- 
nunziarsi sulla malattia, trovo la febbre alta, raccomandò riposo 
assoluto; al d’ Orvelay che aveva un certo diritto di trattarlo da 
collega, parve che non fosse senza inquietudine. 

Mentre uscivan di camera, Alina si volse a lui e gli disse 
dolcemente : ° 

— Stefano, tu resterai qui non è vero, sinche dura la mia 
malattia ? 

Il d’ Orvelay non potè risponderle ehe con un cenno del 
capo ; si volto subito per nasconder 1° emozione che lo soffocava. 
Poi, ripresa la calma, andò ad unirsi alla signora di Sénac che 
accompagnava il medico. 

— Hai sentito — gli disse — la graziosa domanda di Alina ? 
Mi permetti, zia, di obbedirle e d’ installarmi qui sinchè potrò farvi 
comodo ? Tu sai che i caprieci dei malati vanno contentati. 

Per tutta risposta, la signora di Sénac strinse Stefano al 
cuore e proruppe in lacrime. Le facevano un po’ difetto, come 
abbiamo veduto, la previdenza e la fermezza: abituata sin da 
bambina a lasciar che altri pensasse ed agisse per lei, tutte le 
facoltà dell’ anima sua s’ erano poi concentrate nell’ amor ma- 
terno; ma anche in quell’ amore ella poneva qualche cosa di 
quella leggerezza di mente, di quella mancanza di riflessione che 
l'avevano resa troppo fiduciosa verso Tristano, troppo esclusiva 
nel suo desiderio di vedergli sposare Alina. e troppo egoista, 
senza avvedersene, riguardo a Stefimo. Ma nelle angoscie che 
stringono il cuore delle madri al capezzale dei figlinoli malati, 
v'è non so qual luce improvvisa e terribile che rischiara loro 
in un attimo, quel che non avevano mai guardato, nè indovi- 
nato. La signora di Sénac capì in quel momento quanto 1 ami- 
cizia e la devozione di Stefano fossero preferibili a quelle alter- 
native di premura e di abbandono, d’ omaggio romanzesco e 
d’ irresoluzione offensiva che sino allora non avevan fatto altro che 
nuocere al riposo e alla salute di sua figlia. Sola, in paese stra- 
niero, poco rassicurata dalla prima visita d'un medico sconosciuto 
che parlava appena il francese, apprezzò al suo giusto valore 
tutto quel che poteva aspettarsi dall’atfezione di suo nipote, 
«tanto fedele, costante, infaticabile, così poco esigente; e quando 
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tinalmente potè dirgli addio tra le lacrime, in una lunga e ma- 
terna stretta: 

— Figliuolo mio! mio secondo figliuolo!.... sì, sì, rimani qui, 
restaci sempre!... è il tuo posto... che cosa sì potrebbe mai fare 
se tu non ci fossi?... 

Stefano sentì che quel cuore debole, ma buono, gli pagava 
tutto l’arretrato di riconoscenza e di tenerezza. Si stabili dun- 
que, sin da quel momento, dalla signora di Sénac e divise con 
lei tutte le cure richieste dallo ‘stato allarmante di Alina. Il 
“terzo giorno si dichiarò una febbre nervosa con raddoppiamenti 
e sintomi di cui il medico non dissimulò la gravità a Stefano: 
gli sembrava meno necessario di esser riservato con lui che 
con la povera madre. Il d’ Orvelay doveva nasconder le proprie 
inquietudini, rassieurar la zia, fare-il viso ridente, supplire via 
via presso Alina il medico e la signora di Sénac, e cercar 
distrarla a forza di letture, di discorsi lieti,.di aneddoti di- 
vertenti. Egli riusciva a tutto questo con un misto di lucidità 
e di energia, di ardore e di sangne freddo che maravigliava 
il medico. Lo capiva a volo, gli descriveva ogni sintomo ed ogni 
incidente, gli sottoponeva il suo parere, preveniva gli ordini che 
poteva dare, e s’identificava in pari tempo con lui per sapere 
ciò che potesse sollevare Alina, e con Alina per indovinare cio 
che ella soffriva. E così il dottore che aveva finito per rignar- 
darlo come un fidanzato e come un innamorato invece che come 
semplice cugino, gli diceva: — Via, vedo che ho due malati; 
ma l’ uno mi aiuterà a salvar l'altro. | 

La malattia fece passi spaventosi sino al sedicesimo giorno; il 
medico aveva avvertito che in quel dì avverrebbe probabilmente 
una crisi che poteva esser salutare o fatale. Era andato via verso 
sera lasciando un calmante che la malata doveva prender prima 
di notte per prevenire il «delirio di cui aveva avuto già qualche 
leggiero attacco. La signora di Sénac, atfranta dalla fatica, dopo 
quindici notti d’ insonnia, era andata, cedendo alle istanze del 
nipote, a riposarsi in camera sua. Stefano restò solo con Alina. 

Il tempo era così bello che permetteva di lasciar socchiusa 
una delle finestre, perchè un po’ di quell’ aria tepida e imbalsamata 
potesse arrivare sino alle cortine della signorina di Séenae. Un 
lume da notte posto su un tavolino basso e racchiuso entro un 
globo di cristallo, proiettava la sua luce pallida e velatit sul 
viso smunto della malata, di cui il respiro si firceva sempre più 
ansante. Le ore scorrevano lentamente e Stefano con 1 occhio 
fisso sulla pendola, era sgomento che uno spazio di pochi mi. 
nuti potesse contenere tanto terrore ed angoscie. Di quando 
in quando, un lieve softio. venuto di fuori penetrava sino in 
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camera e mischiava il vago aroma dei rosai e dei gelsomini 
all'aria afosa della stanza: non un moto, non una voce, non 
un rumore, fuorchè il tiecchettio monotono della pendola e la nota 
lamentosa di qualche necello notturno appollaiato sugli alberi 
del giardino. Suonarono le dieci. Alina parve svegliarsi dal suo 
sonno pesante; era il momento in cui si poteva temere che il 
delirio ricominciasse e che bisognava farle prendere la medicina. 
La signora di Sénac aveva espressamente raccomandato a Ste- 
tano di aspettarla volendo veder da sè lo stato della tiglinola 
prima di darle quella presa d’ oppio che doveva salvare tutto o 
tutto perdere. Ma, vinta dal sonno, non ritornava ; 1 istante era 
decisivo; la perdita di un minuto poteva esser funesta. Quella 
responsabilità non impaurì Stefano; vi vide una grazia della Prov- 
videnza che permetteva che una volta almeno in vita sua fosse 
unito con stretto e doloroso legame a quel destino tanto caro. Il 
polso di Alina annunziava l'avvicinarsi della crisi ; la fronte e le 
vote eran chiazzate di un rossore da impensierire. Il d’Orvelay non 
esito; versò la pozione nella tazza e la porse a sua cugina che 
bevve, meccanicamente, con avidità. 

Per un’ora vi fu una lotta tra I effetto del farmaco e 1° ac- 
cesso di febbre che raddoppiava. Stefano s’ era messo in gi- 
nocchio a piè del letto, tenendo dietro con ansia erudele ad 
‘ognuno di quei secondi che potevano essere la morte o la  sal- 
vezza. Finalmente, Alina parve strapparsi a quella specie di 
dormiveglia in cui cozzano le cupe visioni del delirio; il volto 
riprese un colorito più naturale; sulle sue labbra aleggiò un 
impercettibile sorriso; volgendosi un pochino verso Stefano, sem- 
pre inginocchiato ed immobile, ella lasciò sfuggire qualche sillaba 
vaga e inarticolata come un sospiro, in cui egli erede pertanto 
«distinguere queste parole : 

— Ti amo! 

— Cuginetta — non potè fare a meno di dire Stefano; — 
— quello con eni eredi di parlare non € è; ma ritornerà; ti ama 
anche Iui, sai; saremo tutti felici. 

— Chi lui? — riprese la signorina di Senac con VU insistenza 
particolare a quelle tremende crisi; — non lo conosco :., Al, sì! 
— ella seguitò sommessamente come se parlasse a se stessa; -— 
quell'altro, quello che è andato via! Ma quello, lo sai, non ritor- 
nerà più: lo sal, che gli ci vogliono belle signore che camminano 
sui tetti tutte vestite di bianco e che cantano con quella voce 
che fa tanto. bene è tanto male: « Ah! non credea mi- 
varti!... » 

— Mio Dio! lo sa! — Dbalbettò Stefano colpito di sorpresa 
«@ di terrore, 
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— Come è bella! E come canta! — continuo la malata sem- 
pre più esaltata dall’ oppio e dalla febbre. — Ah! come si fa 
a non amarla? Quei lumi, quei fiori, quegli applausi, quei gridi, 
quelle corone... Fuori! Fuori! la richiamano! Tutta la città è 
in ginocchio dinanzi alla sua bellezza e al suo genio... Oh, non 
e’ è più, lui. È andato a dirle che 1’ amava. Ma tu, Stefano, non 
ami anche tu? — ella esclamò agitandosi sul letto. 

— Ol! io non amo che te, per assisterti, per farti guarire 
per salvarti, per immolarmi alla tua felicità — riprese Stefano 
smarrito ; ma per carità, mi raccomamdo, calmati. Si tratta 
della vita. 

— Com'è seducente e bello essere una grande artista! — 
ella aggiunse senza udirlo. Una folla immensa, agitata come un 
mare... Invece di flutti, teste donde sfugge un continuo mor- 
imorio di ammirazione e d’amore.. Invece di stelle, centinaia di 
fiammelle che illuminano e che bruciano.... invece di brezze, 
quelle folate ardenti che mi salivano sino al petto... E poi in 
quelle ondate sonore cadono ad ogni istante le note di quella 
voce magica.. Vi si cambiano in perle.. più limpide e più pure 
di quelle delle collane... È andato a cercarle non è vero? Ha 
ragione. Ma tu, tu sei qui da me! Io t'amo! 

— Alina tu ti uccidi! tu uccidi me pure! Oh, sii buona, non 
dire una parola di più! Stai zitta!... 

E nello stesso tempo Stefano, con un gesto rapido posò la 
mano sulla bocca di Alina; ella fece un lieve sforzo come per 
parlare : poi 1 effetto del calmante trionfò delle visioni del deli- 
rio; la testa le scivolò lungo il guanciale e andò ad appoggiarsi 
sulla spalla di Stefano; presto un respiro più regolare e più calmo 
annunzio che era addormentata. 

Un po’ più tardi, la signora di Sénac entro in preda ad uno 
stato di disperazione e d’ angoscia più facile a capire che a di- 
pingere. Svegliatasi di soprassalto, aveva veduto che erano scorse 
più di due ore dal momento in cui la crisi doveva determinarsi. 

Ella si fermò sulla soglia, ad un segno di Stefano, che avreb- 
be dato la vita piuttosto che dire una parola 0 fare un mo- 
vimento. Era sempre in ginocchio acecosto al letto; il volto 
bianco di Alina addormentata gli riposava sulla spalla; un ric- 
ciolo dei suoi capelli gli sfiorava la gota. La sua mano s'era piano 
piano impadronita di quella della giovanetta e ne contava, mi- 
nuto per minuto, le pulsazioni regolari. Una ineffabile espressione 
d’amore, di speranza, di preghiera, purificata e consacrata dal- 
abnegazione e Y oblio di sè, illuminava i lineamenti del d'Or- 
velay, e se è vero che vi siano degl’ istanti in cui Vanima si 
fa visibile e sovrana per trasfigurar la materia, mi si permetta 
di dire che in quel momento Stefano era bello. 
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La signora di Sénac un po’ rianimata, gli sì avvicinò in 
punta di piedi e lo interrogò con lo sguardo: — La credo salva 
— egli le disse sottovoce. 

Difatti, da quelle ore decisive, lo stato della signorina di 
Senac cessò d’ ispirare serie inquietudini e in capo a qualche 
giorno, il medico annunziò solennemente che rispondeva della 
sua vita. 

i Ma a misura che il pericolo si allontanava, che ella ricu- 
perava le forze, e che sua madre seguiva giorno per giorno 
sulle sue fattezze leggiadre, i progressi della sua convalescenza, 
Stefano era in preda a perplessità, che gli turbavano quei 
momenti di consolazione e di gioia. Tranquillizzato sulla vita 
‘d’ Alina, che aveva assorbito tutti i suoi pensieri, cominciò 
a raccogliere con la ' minuziosa ostinazione d’ una idea fissa, 
‘ogni particolare di quella notte strana e terribile che aveva 
passato presso sua cugina. Chi aveva parlato in lei? Era stata 
la ragione? Era stato il delirio ? Aveva pensato a quel che 
diceva ? Si ricordava di quel che aveva detto ? Certo, non era 
Stata la sua ragione, perchè egli non aveva potuto scambiare 
riguardo ai sintomi di quella crisi, alle immagini incoerenti e 
confuse che l’ oppio e la febbre avevan fatto via via passare 
in quel cervello allucinato. Ma da un’ altra parte, se era stato 
il delirio, come spiegare che Alina avesse così ben riconosciuto 
che era lui, e non Tristano, che le stava vicino? Come spie- 
gare che in mezzo alla confusione delle sue parole ella avesse 
fatto un’ allusione così chiara alla intimità di Tristano con la 
Floriana ? E come sapeva di quella intimità? E se lo sapeva, 
che cambiamento ne risulterebbe nei suoi sentimenti per il di 
Mersen? Tale era il testo oscuro e complicato su cui la mente 
di Stefano riandava incessantemente con più persistenza ed ar- 
dore di quel che non spenda un commentatore appassionato su 
un passo di Pindaro o di Dante. Talvolta, nonostante i suoi 
sforzi per rimanere ragionevole e sensato, una folle speranza 
s impadroniva di lui, Gli sembrava possibile che quell’ultima 
scossi avesse sconvolto il cuore di Aiina ed avesse dato a lui 
il luogo già occupato da Tristano; quelle parole d’ amore che 
aveva raccolte sulle labbra della signorina di Sénac e che si 
erano incise a tratti di fuoco nell’ anima sua, gli sembrava che 
fossero state dette proprio a lui. Ma presto una ritlessione, un 
dubbio, un ricordo venivano a dissipare quel miraggio e a di- 
mostrare a Stefano che quelle parole non erano per lui, che 
la cugina vagetlava pronunziandole e che era insensato lui pure 
ad attaccarvisi come se fossero cosa sua. In tali crudeli al- 
ternative che eran diventate tutta la sua vita, il d’ Orvelay 
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somigliava ad un povero famelico che, avendo trovato un te- 
soro, e incerto tra la sua bramosia e la sua probità, si doman- 
dasse se è proprio sno, se ha diritto di tenerlo o se deve re- 
stituirlo al sno vero proprietario. Ma questo proprietario dove 
era? Non diventava indegno di quel tesoro abbandonandolo ? Ste- 
fano, assalito da tutti questi pensieri contradditorj, cercava va- 
namente di leggerle in cuore, di risolvere le sue incertezze, di 
tracciarsi una regola di condotta di fronte a sua cugina. Tutto 
quel che sapeva, è che ella lo occupava intieramente, che, non- 
ostante quel segreto tormento, egli avrebbe rifiutato di scam- 
biare con le più grandi gioie di questo mondo le giornate che 
egli passava al sno fianco, e che invocando una nuova occa- 
sione di dedicarsi ad Alina, si chiedeva con terrore se una 
prova di devozione che consisterebbe #4 rinunziare a lei non 
fosse da allora in poi al disopra del suo coraggio. 


ila fine al prossimo fuscicolo) 
ARMAND DE PONTMARTIN 
(Trad. di Eminia FRANCESCHINI) 


SCENDI, RAGGIO DI SOL... 


Scendi, raggio di sol, scendi è vivifica 

i fecondi germogli della terra; 

scendi e metti un baglior vivo di sangue 
sull'armi pronte a fraticida guerra. 


Scendi e bacia sul volto, dal dolore 
percosso, l infelice senza tetto; 

sia per te sacra V acqua che il disseta, 
e sia per te il suo pane benedetto. 


Scendi sul dubio che avvelena P anime, 
sulla sciagura che martoria i cuori 

e per te dalle lacrime cocenti 

sboccin di fede i più superbi fiori. 


Scendi sull’ ignoranza che abbrutisce, 
sul livore che lacera ed uccide, 

e dall'ombre per te nasca la luce 
che divina alle grandi anime arride. 


Scendi sull’ orgie, dove tanti sciupano 
giovinezza, virtu, fede, valore ; 

e converti quei luoghi in santuari, 
quegli esseri in vestali dell’ onore. 


Scendi su tutto il mondo e sia battesimo 
onnipotente il divo tuo splendor ; 

scendi, raggio di sol, propizia gli uomini, 
compi il prodigio in nome dell'amor! 


ANGIOLO MARIA TIRABASSI 


IL PROBLEMA DELLA POPOLAZIONE 
PER LA FRANCIA E PER LE SUE COLONIE 


Numerose sono in questi ultimi tempi le voci di letterati, di 
medici, e di uomini politici, che segnalando la continua decre- 
scenza assoluta e proporzionale della natalità in Francia, nel 
confronto colle altre nazioni europee, invocano un rimedio a 
questo pauroso flagello. 

Dal Bertillon al De Foville al Leroy Beaulieu, dal D. Ber- 
geret al D. Desplats al D. Burlureaux, e ad altri molti, è un 
vero fiorire di seritti sulla materia. Ma gli autori che con armi 
più agguerrite scendono sul terreno, sono certo i cattolici e gli 
stessi ecclesiastici come il Sertillanges, il Ract, il Wermeersch, 
e ultimamente F. A. Vuillermet, il cui volume è tutto un grido, 
un caloroso appello ai suoi compatriotti tino dal titolo sonante 
come uno squillo di sveglia « Le suicide d’ une race » (1). 

E davvero il quadro è tale da destare viva attenzione. Da 
una natalità media, durante il secondo impero, di circa 950 mila 
fanciulli ogni anno, si è scesi al principio del secolo XX a 800 
mila e a 769 mila nel 1909 (2). La perdita dell’ Alsazia e della 
Lorena (forse un milione e mezzo d’ abitanti) è lungi dall’ aver 
avuto nn’ influenza sensibile su questa diminuzione. Nonostante 
poi la minore mortalità dovuta ai continui progressi dell’ igiene, 
dell’ alimentazione e della pubblica ricchezza in tutte le nazioni 
europee, e quindi anche in Francia, nel 190L vi erano già 33 di- 
partimenti in cui le morti superavano le nascite, saliti poi a 44 
nel 1905, mentre nel 1911 anno in cui seriveva il Vuillermet i 
dipartimenti che soffrivano di codesta dolorosa sproporzione pote- 
vano valutarsi a circa sessanta. 

La popolazione dell’ Europa nel corso del secolo XIX si cal- 
cola che sia aceresciuta del 150 /, ; ebbene, in Francia aumento 
pon è stato che del 45%,, cioè da 26 milioni a 59 milioni nei 
limiti del suo territorio attuale, e dal 1870 ad oggi cioè in oltre 
40 amni, non e salita che da milioni 34.5 (coll Alsazia e Lorena 


hi P, RLetuielleux — Paris 1911. 
12) Piùoltre saranno date le cifre anche minori del 19511 e del 1912. 
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36,) a 39. La Francia che rappresentava per numero d' abitanti il 
quinto dell’ Europa, non ne rappresenta adesso che l undicesima 
parte; ed ha veduto in meno di cent’ anni, crescere 1’ Inghilterra 
da 16 a 45 milioni, l'Italia da 17 a 54, P Austria da 30 a 50, 
il Belgio e i Paesi Bassi da 5 a 14, e la Russia Europea da 45 
a 158 milioni! Ma la proporzione che più dolorosamente percuote 
lo spirito francese, è quella colla sua rivale d’ oltre Reno. La 
Germania che nel 1860 contava quasi la stessa popolazione della 
Francia è salita in cinquant’ anni a una cifra quasi doppia ; essa 
novera adesso 60 milioni di abitanti. E questo enorme dislivello 
demografico si ritlette sugli eserciti dell’ una e dell'altra potenza; 
tanto. che l’ettettivo della Germania su piede di pace che oggi 
supera i 650 mila uomini, e che colla riforma di recente appro- 
vata andrà verso gli 800 mila, non avrà di fronte che 550 mila 
francesi, ai quali il prolungamento della ferma da due a tre anni 
così calorosamente dibattuto nel parlamento francese, basterà ap- 
pena a fornire una cifra d’ aumento proporzionale ma sempre as- 
sai inferiore a quella germanica. Tralasciamo poi di considerare 
che la ferma di tre anni senza esenzioni, e con un reclutamento 
spinto ai più estremi limiti, darà grave disagio economico alla 
popolazione, e in special modo a quella rurale, e contribuirà essa 
stessi alla diminuzione delle nascite, ritardando i matrimoni e 
rendendoli più ditficili a causa della rallentata produzione. Ne 
consegue che la lotta a base di riforme militari tra la Germania 
ela Francia si farà in poco volger di anni addirittura insoste- 
nibile da parte della seconda. Si dirà che quest’ ultima la com- 
batterà sempre a colpi di milioni e di miliardi di cui ha maggior 
dovizia, visto che appunto la rarefazione della popolazione è sotto 
un certo aspetto occasione ad iccumulamento di risparmi e a 
concentrazione di denaro. Questo è anzi uno degli argomenti iu- 
vocati dai neo-malthusianisti per coonestare le loro teorie. Ma 
anche ta ricchezza proverbiale della Francia troverà intine un 
arresto nella sua ascesa dalla deficienza di braccia. Mentre poi 
è da osservare ehe per bilanciare le forze di due eserciti non 
bastano i denari ma occorrono gli nomini. 

Nè all’ insuicienza numerica dell'esercito nazionale. potrà 
sopperire il reclutamento coloniale anche su vasta scala, sia per- 
che le truppe coloniali se ottime pei paesi d'origine, sono imadatte 
ad essere inquadrate negli eserciti europei, data ku tattica di 
suerra odierna, sia perchè le colonie francesi non immedesimate 
ne amaleamate, se si toglie VP Algeria, dla madre patria, e non 
trasformate da nina vera e propria immigrazione di cittadini fran- 
cesi, venvono in gran parte rette con regime militare, e quindi 
esigono che le forze coloniali non sian distratte dalle loro sedi. 
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E qui naturalmente sì son presentati al Vuillermet i due lati 
più salienti di questa spinosa situazione. Da una parte 1’ invasione 
dell’ elemento straniero sopratutto nel ceto delle classi lavoratrici 
in Francia, e dell’ altra la scarsa espansione e la quasi insensi- 
bile emigrazione dei francesi all’ estero ed anche nelle loro stesse 
colonie. Il primo fatto, oltre a far deviare col volger del tempo 
cospicue fonti di guadagno, finisce col deprimere, aftogandolo in 
un amorfo cosmopolitismo, lo spirito nazionale. Il secondo rende 
problematica la conservazione delle colonie, 0 almeno ne riduce 
assai i benefizi verso la madre patria, a prò invece d’altre na- 
zioni migliori colonizzatriei che ne approfittano per loro conto. 

Il nostro A. enumera le forme d’ invasione della mano d’ opera 
e anche del lavoro intellettuale straniero in Francia. Dal censi- 
imento del 1906 resultavano residenti in questa nazione 1,046,905 
stranieri. I} non tutti sono operai, ma anche direttori e intrapren- 
ditori d'industrie: in talune specialmente, 1 elemento straniero 
finisce per prevalere sull’ indigeno : nelle fabbriche d' automobili, 
ad esempio, in quelle del caouteloue che pure interessano il mo- 
vimento e la mobilitazione militare; nelle officine metallurgiche, 
nei cantieri e nei porti, Marsiglia informi, nelle industrie edilizie, 
nelle imprese di viabilità, costruzioni ferroviarie ete., la mano 
d'opera straniera ha sostituito a poco a poco quella francese. Che 
più? Le stesse grandi marche di vino dello Champagne emigrano 
in mano di ditte estere. Nelle regioni di confine poi, e cioè nel 
Nizzardo e nella Provenza l elemento italiano, nel Nord-Est 1’ ele- 
mento germanico, offrono non lieve pericolo nel caso di una con- 
ttagrazione colle potenze finitime. Codeste regioni di confine ace- 
colgono spesso una popolazione o indifferente 0 quel che è peggio 
ostile al paese che la ospita, e che può paralizzare seriamente i 
primi movimenti militari alla frontiera. L' istessa Parigi accoglie 
come residenti circa 600 mila stranieri; è davvero un’ invasione 
rimarchevole considerata dal punto di vista del nazionalismo tran- 
cese. E questo rimane tuttavia il lato meno oscuro della situa- 
zione. I sudditi esteri che si stabiliscono in Francia finiscono per 
acquistarvi interessi, relazioni, parentele, che li fanno in certa 
guisa partecipi della bnona e cattiva fortuna della Nazione che 
lì accoglie ; essi stessi sono fonte di ricchezza indigena e forse 
anche istrumenti di rinvigorimento della razza. 

Gili effetti più disastrosi si hanno nella mancaza di diffusione 
e di espansione al di fuori e sopratutto nelle colonie, del buon 
sancue francese, 

Ilo sotto gli occhi un libro assai interessante del Duca di 
Montpensier sull'azione della Francia nell'estremo Oriente (1). 


(lì Notre France d@ertreme Orient. — Paris, Perrin e C.ie, 1513, 
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In esso oltre ad esporre un’esatta cronistoria delle operazioni 
d’ annessione dell’ Indocina e del Tonkino, 1’ intraprendente viag- 
giatore ha raccolto accurati studì di ordine economico, politico e 
sociale sulle terre conquistate. Infatti il duca di Montpensier ha 
vissuto a lungo, come fouriste, come appassionato sportman, e co- 
me ardito esploratore in quelle regioni; per cinque anni consecutivi 
ha percorso la Conchincina, il Cambodge, il Laos, ) Annam, 
raccogliendo dalla bocca degli indigeni presso i quali sapeva in- 
trodursi accaparrandosi la loro benevolenza, e da fonti ufticiali, 
elementi svariatissimi di fatto sui commerci, sulle industrie sui 
mezzi di comunicazione e di trasporti, che egli espone in eloquenti 
quadri statistici accompagnandoli da deserizioni geologiche, geo- 
gratiche e climatologiche dei paesi in cui ha vissuto, e sui quali 
«limostra di avere una conoscenza minuziosa e profonda. Geniale 
sopra tutto è lo studio del carattere etnografico e dei costumi 
delle varie razze, e delle forze di espansione, di produttività, 
di sviluppo di cui sono suscettibili codeste fiorenti colonie. Ma 
una constatazione ben grave non può a meno di emergere dalla 
lettura di queste belle pagine. Di fronte ad una popolazione in- 
digena di circa 15 milioni di abitanti, di cui oltre dodici milioni 
Annamiti, non sì contano che quindicimila francesi, (escluse le 
truppe residenziali,) tra cui si comprende che rari sono i veri e 
diretti colonizzatori. Il Vuillermet stesso nel suo volume afferma 
«he nelle colonie i pochi francesi che vi si stabiliscono vi vanno 
in qualità di funzionari, mentre i commerci, le imprese industriali 
sono in gran parte in mano di stranieri. Ora è ben vero che il 
Duca di Montpensier ci offre una favorevole descrizione del ca- 
rattere, dell’ attività, dell’ intelligenza della popolazione annamita 
nella quale il culto vivissimo per gli antenati somigliante in gran 
parte al culto dei Lares. vomani, perpetua 1 ordine e 1 amore 
nelle famiglie, e fornisce quindi anche ai francesi una certa si- 
curezza di stabilità e di tranquillità nell’ amministrazione della 
colonia. Ma una nazione che avesse modo di esportare uomini 
e intelligenze in gran copia come esporta i suoi capitali, trarrebbe 
ben altra riechezza da queste contrade. Mentre poi Y oceunpazione 
organizzata su base militare, non sorretta da una copiosa immi- 
grazione civile non è sufficiente ad attrarre nell’ orbita della 
madre patria la colonia, che rimane quasi un membro distaccato 
@ pronto a separarsi quando la coscienza delle proprie forze abbia 
maturato in essa lo spirito sempre latente di ribellione. 

Se si eccettua il Canadà dove l elemento francese è discreta- 
mente numeroso, nè nel Madagascar né snlle coste continentali 
africane compresa la stessa Tunisia si indirizza una sufficiente 
immigrazione. E vediamo in Tunisia compiersi la redenzione del 
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suolo da braccia italiane, e il Marocco conteso agli indigeni dalle 
sole forze di milizie organizzate. Tutto questo oltre al carattere 
del popolo francese restio ad ‘espatriare è certo da attribuirsi anche 
alla scarsità della popolazione. Dove il numero degli abitanti è 
esuberante non tarda a manifestarsi una -corrente emigratrice. 

Nè il fenomeno della bassa natalità accenna a modificarsi 
in meglio. 

In questi giorni la stampa francese ha riportato e commen- 
tato le cifre pubblicate dal Giornale Ufficiale sul movimento de- 
mogratico del 1912 coi confronti col 1911 e ha dovuto rilevare 
che nonostante un lieve aumento le condizioni rimangono iden- 
tiche. Infatti le nascite che erano scese nel 1911 alla bassissima 
cifra di 722 mila si mantennero di poco superiori nel 1912 in cui 
sono state 750 mila. L'unico benefizio è stato ottenuto dal lato 
della minor mortalità; perchè mentre nel 1911 le morti avevano 
superato le nascite di 35 mila, nel 1912 le morti rimasero fortuna- 
tamente inferiori a queste di 58 mila. Ma in sostanza la bilancia 
a favore è data soltanto dalla diminuita mortalità. E i giornali 
della vicina nazione non mancano di rilevare la penosa eloquenza 
di queste cifre, e ripetono l’ ormai abituale ritornello « le fleau 
national e’ est la sterilité volontaire ». Infatti pur concedendo 
xl altre cause o morbose o naturali la dovuta intluenza sulla 
restrizione del numero delle nascite, è indiscutibile che il mas- 
simo coefficiente risiede nella incoercibile volontà di avere scar- 
sa prole. 

ll Vuillermet tratta in separati capitoli delle cause del male 
e del suoi possibili rimedi. Ed enumerando tra quelle VP alcooli- 
simo, l’ indebolimento, che egli però nega, della razza, il regime 
successorio, la disgregazione della famiglia e il divorzio, il lavoro 
della donna nelle industrie, trova che tutte queste cause sociali 
o naturali non bastano 4 spiegare la lamentata diminuzione, e che 
è d’ uopo quindi necessariamente ricorrere alle cause volontarie. 
Infatti, mentre talune di codeste fonti di sterilità sono comuni 
anche ad altre nazioni che più si mantengono prolifieche, è fa- 
cile constatare che anche là dove codeste cause non esercitano 
sensibile influsso, il fatto lamentato permane egualmente. 

Prendiamo ad esempio la condizione sociale ed economic: 
della donna. Non è dubbio che 1 ocenpazione della donna nel- 
Pofticima e nell'industria, ha preso in Francia uno sviluppo 
forse più largo che altrove. Tanto nel ceto operaio che nella 
piecolt borghesia sono in gran numero le donne addette ai più 
Svariati impieghi e lavori. E se taluni di essi come i lavori in 
serte fabbriche, cagionano colla malefica influenza sulla salute, 
una vera e propria inettitudline fisica alla procreazione dei figli, 
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tutti ostacolano in qualche guisa la funzione della maternità. La 
concorrenza che la donna nel campo del lavoro fa all’ uomo, 
oltre a render più difticili i matrimoni, preferendosi da molte 
donne Vl indipendenza e quindi Jo stato nubile, ne ritarda non 
foss’ altro la data; perche il guadagno, o in genere la base eco- 
nomica conveniente alla vita coniugale che in passato era data 
esclusivamente dall’ uomo, ora viene ad esser divisa tra 1’ nomo 
e la donna, e l'uno e l’altra non sì determinano alle nozze se 
non Vl hanno reciprocamente assicurata in precedenza ; e cio evi. 
dentemente ritarda 1 epoca dei connubi ; non solo, ma 1° uomo è 
più facilmente colpito dalla piaga della disoccupazione stante la 
concorrenza della donna nel suo stesso campo di lavoro, e 1° in- 
certezza della sorte lo allontana dalle precoci nozze. HI rincaro 
straordinario della vita coopera infine a questa difficoltà di sol. 
leciti sponsali, sempre i più prolifici. Ma se queste ragioni spie- 
gano a sufficienza la diminuita nuzialità e natalità nelle grandi 
città e nei centri dove fiorisce 1] industria, non dovrebbero aver 
ettetto veruno nelle campagne, dove la vita è più facile, econo- 
micamente meno cara, e dove manca assolutamente la concor. 
renza del lavoro femminile al maschile. Invece i resultati sono 
ilentici, vale a dire che la diminuzione della natalità vi si ve- 
rifica egualmenta se non in misura anche maggiore che nelle 
città, Quindi è giuocoforza supporre un concorso diretto della 
volontà umana. 

Le teorie malthusiane 0 meglio neo-malthusiane, perchè il 
Malthus non fece che porre un problema, quello dell’ aumento 
della popolazione in proporzione geometrica di fronte all’ aumento 
in proporzione aritmetica della. produzione, hanno coll ausilio 
delle condizioni economiche generali, e colla dilagante corruzione 
dei costumi preso un’ inquietante diffusione. I matrimoni in tutte 
le classi, dalle più agiate alle più intime, vogliono determinata. 
mente limitato il numero dei figli, riducendoli al minimum. 
Rare si presentano adesso le numerose tiglinolanze ; e cio che 
in principio era un fenomeno circoscritto a certe categorie di 
cittadini ora si estende a tutte. L'A. sulla scorta di molte au- 
torità mediche calcola ad esempio a circa 500. mila le soppres- 
sioni volontarie o delittnose d° infanti nel suo concepimento e 
prima o dopo la nascita, nel corso di un anno. E questo non è 
un male riservato alla sola Francia ; tutte Ie nazioni più 0 meno 
sevutono una tendenza alla diminuzione delle nascite. Ma in altri 
popoli come nell’ Italiano e nel Tedesco, le grandi masse sono 
ancora immuni da questi odiosi calcoli, e colla proliticità degli 
abitanti delle campagne compensano i vuoti che sì verificano 
nei centri cittadini, È indubitato che il costo dei viveri e le co- 
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modità della vita a cui le scoperte scientifiche hanno aperto così 
‘asti orizzonti, e alla cui attrattiva non si sottraggono neanche 
i meno abbienti, cospirino inesorabilmente a questo resultato. 
Ma certo ha ragione it Vuillermet quando attribuisce il dila- 
gare del vizio al nessun freno che vi sa opporre la. universal- 
mente intiepidita religiosità delle masse. Solo un alto sentimento 
del dovere, solo le severe sanzioni della religione possono con 
qualche successo arrestare la finmana del male. 

E nell’ enumerazione che PA. si propone, e che partitamente 
illustra di tutte le forme di rimedi che possono giovare allo 
scopo, mentre nessuno ne rigetta, e di tutti si giova, pure non ‘ 
può a meno di dichiarare che assai debolmente suffragano al 
fine desiderato. Non certe esenzioni dalle tasse per famiglie di 
numerosi figli, non certi aggravi sui celibatari, non voti mul- 
tipli, non talune riforme di codici e di leggi. Certo vari prov- 
vedimenti -in ordine alla prostituzione, alle abitazioni igieniche, 
alla protezione dei fancinlli e della maternità, all’ istituzione di 
asili e eréches, all’ organizzazione di assistenze a domicilio, sono 
in -sè ottimi, ma di scarso giovamento, se non li suftfraga lo spi- 
rito religioso che sopratatti può dare impulso alla maggiore na- 
talità nell’ ambito del matrimonio. 

Proclamando la colpa di questi sposi che tradiscono il loro 
dovere, lA. dice: « Sì, costoro che agiscono così in spregio 
delle leggi della natura sono colpevoli, ma i grandi colpevoli 
sono quelli che con l insegnamento ateo, con la propaganda di 
libri, stampe, e giornali empi e immorali, hanno strappato dal 
cuore della nostra razza Dio, che hanno fatto  materialistiche 
le anime francesi, limitandone gli orizzonti ai soli e miseri oriz- 
zonti terreni. La Francia agonizzante domanderà un giorno la 
loro messa in accusa ». 

Il Max Nordau in un articolo comparso recentemente sulla 
« Tribuna » (26 giugno 1915) intitolato « Filosofia della diminu- 
zione della popolazione » con quello spirito caustico e parados- 
sale che lo distingue, vede nel fenomeno che ci ocenpa una ri- 
bellione dell’ individualismo alle forme collettivistiche e assor- 
benti dello Stato. 

Lo Stato, la collettività, hanno bisogno di nomini e di brace - 
cia, e gli individui glieli negano. È una forma di affermazione 
di libertà umana : allo stato che chiede più figli, i cittadini ri- 
spondono : « lo Stato può estereermi tributi, costringermi al 
servizio militare, può in caso di guerra esigere il sacrificio della 
mia vita, ma il suo potere si ferma sulla soglia della mia alcova 
matrimoniale ». Questa specie di filosofia pessimista che il Max, 
Nordau ricava dalle sue premesse è nella sua base indubbia- 
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mente errata. La restrizione delle nascite non è dovuta ad nun 
atto di malinteso individualismo, ehe reclama la sna libertà di- 
nanzi all’onnipotenza assorbitrice dello Stato. È piuttosto un 
prodotto puro e semplice dell’ egoismo umano che si disinteressa 
facilmente della felicità altrui e tanto più di quella della società. 
L'individuo si ribellerà sempre ad una imposizione livellatrice 
di una società collettivistica, è vero; e questa sarà giusta rea- 
zione e legittima affermazione della sua individualità. Ma nel 
‘as0 che ci occupa, non vi sarebbe che un deviamento sbagliato di 
tale affermazione, perchè Vl individuo decampa dalla sua azione 
di libertà, e di legittima espansione quando invece di espletare 
tutte le sue facoltà e in ogni campo, artificiosamente le restringe 
e comprime. 

ll Vuillermet chiude il suo volume ricco di verità, nutrito 
di nobili e preclari insegnamenti dal lato sociale, morale ed 
igienico, con uno spunto essenzialmente politico, e che forse è 
il suono che meglio commuove orecchie francesi, Egli si rivolge 
ai cattolici del suo paese, e dice: « Essi (i cattolici) piangono 
amaramente di esser trattati da paria nella loro patria ; essi at- 
tendono un salvatore che loro renda la libertà : il salvatore è il 
fanciullo. Minoranza oggi, possono essere fra qualche anno la 
maggioranza. La razza dei persecutori si estingue presto ; il 
vizio, I’ egoismo, i godimenti la necidono : la razza dei perse- 
guitati ricca di virtù, di sacrificio, si moltiplica e si perpetua. 
Che i cattolici di Francia sì ricordino dei cattolici svizzeri. 
Quando nel 1875 la persecuzione infieriva a Ginevra. esiliando 
Mons. Mermillod e imprigionando i curati, i cattolici del cantone 
Sì scossero dalla loro apatia. Decisi a salvare la loro fee e 
quella dei loro figli, non videro altro mezzo di liberazione che Ta 
conquista della supremazia colli forza del numero. Essi sì risol. 
sero ad esser cristiani e logici al tempo stesso, e di moltiplicare 
nella rocca di Calvino le file det cattolici. Acecettando franca. 
mente il giogo così soave del Cristo, diedero volenterosamente 
2 Dio nuove anime, e a Ginevra cittadini vendicatori dei mi- 
sconosciuti diritti. Oggì la Roma calvinista è per metà cattolica 
e la libertà è pienamente riconquistata ». 

Il problema che è così grave e impellente. per la Francia, 
non è affatto indifferente anche alle altre nazioni, E provato che 
dapertutto in Europa vi è in questi ultimi anni un abbassamento 
nella natalità: essa è tuttavia e di gran lunga. superiore alle 
morti e } aumento complessivo è sempre vigoroso, ma non nella 
misura straordinaria segnata da alcuni decenni trascorsi. IT male 
che ha identiche cause tende a propagarsi dovunque. È bene 
quindi stare all'erta, e dall’ esempio doloroso della nostra vicina 
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trarre insegnamento ed esperienza. Per Vl Italia una sosta nel- 
l'aumento della natalità sarebbe oggi letale, sia per la necessità 
Che tutte le nazioni compresa la nostra, hanno di tener fronte 
agli accrescimenti dei respettivi eserciti ed armate, sia perché 
V Italia fattasi posseditrice di proprie colonie, ha più che mai 
bisogno di fornire uomini oltre che all’ emigrazione transoceanica 
difficile a deviarsi, anche all’ emigrazione appena iniziata nei 
nuovi suoi territori africani. Se la Tripolitania propriamente 
detta, oftrirà poco campo alla colonizzazione agricola, altrettanto 
non può dirsi della Cirenaica e del Benadir, in cui vaste sono 
le regioni adatte all’ immigrazione nazionale. 

L’ elevato coefficiente di natalità è elemento indispensabile 
alla futura espansione del Regno entro e fuori dei suoi confini, 
e checchè ne filosofeggi sarcasticamente il Max Nordau, lazione 
e la volontà di tutti devono mirare a questo nobile e non indi- 
vidualistico intento. 


Firenze, Luglio 1013, 
ANTONIO CIACCHERI BELLANTI. 


NEL CAMPO SOCIALE ED ECONOMICO 


Sowmario: Il commercio italiano in Portogallo — Le idee sociali della gioventù 
contemporanea in Francia. 


Prima di lasciare la Legazione Italiana in Lisbona, per por- 
tarsi alla nuova destinazione di Berna, il RR. Ministro, Marchese 
Ranieri Pauluccei di Calboli distendeva un’ampia ed accurata re- 
lazione delle sue ricerche sul Commercio italiano im Portogallo. 
La troviamo tra le pubblicazioni del Dicembre u. s. del Mini- 
stero degli Affari Esteri e ne attingiamo qualche notizia. 

Nella scala degli scambi col Portogallo F Italia vien nona, 
rimanendo immensamente indietro all'Inghilterra, alla Francia, 
alla Spagna, alla Germania ed al Brasile. Le passano pure avanti 
il Belgio, P Olanda e gli Stati Uniti. Le merci italiane introdotte 
in Portogallo rappresentano appena * ;. nell insieme delle impor- 
tazioni. Nel 1910, anno seelto per fornire i dati allo studio del 
Marchese Paulueci, PItalia non esporto in Portogallo che fra i 
sette e gli otto milioni di lire, e non importo che per tre milioni 
e mezzo 0 poco più. « Non è esagerato il dire — osserva il R. Mi- 
nistro, che se questo mercato ci è quasi interdetto — VP Ialia dal 
canto suo sembra eseludere il Portogallo dalla cerchia dei pro- 
pri affari ». l 

Questo risultato è tanto più significativo, in quanto — come 
vediamo dalla relazione — segna una progressiva decadenza tra 
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gli scambi dei due paesi. Una volta —'è vero che quel passato è. 
piuttosto remoto, risalendo alla prima metà del secolo XVIII — 
gl Italiani venivano, per lo scambio di merci eol Portogallo, su- 
bito dopo gl Inglesi. Solo dopo il tremendo terremoto di Lisbona 
cominciò a notarsi negli scambi fra i due paesi un lento ma con- 
tinuo regresso, (rl Inglesi presero sempre più piede, e con loro 
gli Olandesi, gli Spagnuoli ed i Francesi, più tardi seguiti dagli 
Americani e dai Tedeschi. Perchè — si domanda il Marchese 
Paulucci — non si tenterebbe Ja riconquista dell’ antico mercato ? 
Che cosa vi si oppone oggi? Quali sarebbero le difficoltà. preci- 
pue da superare? 

E per studiare questo problema arduo, egli trova necessario 
volger V indagine sulla natara del terreno da riacquistare, per 
osservare, se T' Italia possa tentarne e con qual mezzo la paci. 
tica conquista economica 3 diriger quindi le ricerche così allo 
stato presente dell’ industria lusitana come a quello del commer. 
cio d° importazione in Portogallo. Ricorda P egregio diplomatico 
che il Portogallo, « il quale ebbe periodi di glorioso splendore 
commerciale quando le sne flotte percorrevano tmonfanti i due 
oceani » non potè mai veramente chiamarsi un paese industriale, 
che la poca e scarsa sua industria fu quasi sempre un monopolio 
degli stranieri. E riandando ai tempi del Pombal, e venendo su 
su sino al IS91, egli delinea gli alti e bassi dell’ industria in Por- 
togallo, fermandosi quindi alla fase economica in eni entro il Por- 
togallo alla fine del 1892 con P adozione, di opportunità assai di- 
scutibile, della tariffa generale « ferocemente protezionista »; di 
quella tarifta che andò gradatamente ampliandosi dal 18953 al 19L1. 
In questi 1S anni invano gli Stati esteri cercarono concludere 
nuovi trattati commerciali col Portogallo: quella tariffa opponeva 
una diga troppo formidabile. Raechiuso in sè stesso il Portogallo 
sviluppava intanto qualche vecchia industria, sì provava a ini- 
ziarne delle nuove, con diversi risultati, come informa. La rela- 
zione: « Se tutto fu tentato, gran parte delle prove non furono 
invece coronate da esito. Il consumo troppo Timitato produsse la 
perdita di fortissimi capitali. Altra cansa d' insuccesso fi T' evo- 
luzione stessa dell'industria. che, da gran dama dispendiosa, 
cambia costantemente di forma e di tipo, creando le novità ed 
abbandonando dall oggi al domani le costose creazioni di pochi 
mesi prima... >». E da notarsi che i prodotti dell’ industria por- 
toghese costano ai consumatori un prezzo molto superiore a quello 
che si pratica in altri paesi. Troviamo fra gh altri esempi che una 
stoffa per alito da nomo che mo Ital si venderebbe da lire 2 
alle 2,50, ne costa la in fabbrica almeno 5; che una tanella di 
cotone che una fabbrica portoghese non puo dare a meno di 95 
centesimi al metro, T Italia potrebbe mandarla in Portogallo per 
22, se la enorme tariffa non avesse messo il suo catenaccio. 

Esaminando, nella relazione dell’ egregio Ministro, lo stato 
presente dell’ industria in Portogallo ki vediamo assai progredità 
nei prodotti alimentari: le fabbriche di biscotti, cioccolata, paste 
alimentari, quelle dove si mettono sott'olio le sardine, hanno 
preso grande sviluppo. I vini vi si preparano oggi con metodi 
migliori che per il passato e, anche i più comuni, con cura seru. 
polosa. « Il Portogallo, paese vinicolo per eccellenza che ha una 
produzione media di 6 milioni circa di ettolitri, ne prepara oggi 
più di 700.000 per 1 esportazione oltre a 150,000 per Te proprie 
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. colonie ». Nel paese sono pure importantissime fabbriche di buona 
birra. L’ olio, che oggi vi si produce in maggior quantità, lascia 
ancor molto a desiderare per la qualità. Le frutta offrono largo 
campo all’ industria portoghese, che le conserva, in vari modi, 
appetitosissime. Per i latticini, il paese va a poco a poco adottando 
metodi che gli permettono di fare a meno dei prodotti che era 
costretto a far venire dall’ estero. Le carni insaccate, buone 
e gustose, non sanno presentarsi ancora in Portogallo in modo 
da contentar 1 occhio. Passando ad altre industrie, assai estesa 
è quella mineraria. II paese ha ricchi giacimenti di rame, di vol- 
franio, d’ argento molti dei quali tuttavia richiederanno ancor 
parecchio tempo per esser fruttuosamente esercitati. La terra 
portoghese ha pnr nelle sue viscere un tesoro inestimabile di 
svariatissimi marmi. 

Le fabbriche in cui oggi ferve il lavoro in Portogallo, danno, 
in più 0 meno copia, tessuti di lana e cotone per abiti da uomo, 
cotonine e finte flanelle per abiti da donna, lavori a maglia, sco- 
perte di cotone e di lana, seialli, cappelli, ombrelli, pettini, col- 
tellame, spilli, serviti da tavola di cotone e di lino, bottoni di 
osso, di frutto e di metallo, saponi, carta da involgere e carta 
da lettere, buste, inchiostro, lapis, lavori di vetro, cristallami, 
terraglie, porcellane, maioliche, ceramiche, passamanerie, tappeti, 
stotfe e guarnizioni per mobili, gomma, colla, vernici, prodotti 
chimici, candele, pellami, cornici di pasta, biliardi, carrozze, mo- 
bili di legno e di ferro, istrumenti di ottone, turaccioli di sughero, 
mazze, balocchi, cartoni, spazzole, pennelli, lavori in vimini, bau- 
li, fiori artificiali ete. ete. I materiale per ?’ illuminazione a gas o 
con l’ elettricità viene al Portogallo dall’ estero, ma ivi subisce le 
necessarie modificazioni. 

Nonostante le sue non poche industrie, il paese non può 
bastare a sè stesso. Gli bisogna ricorrere all’ estero per tornirsi 
di una gran quantità di mercanzie che non produce affatto 0 che 
produce” in quantità troppo scarsa. Con maggior frequenza si ri- 
volge all’ Inghilterra, la quale ha in Ini un eccellente avventore 
peri suoi cotoni di Manchester, che giunti in Portogallo, nonos- 
tante la gravezza del dazio, costano meno di quelli nazionali ; e 
così all’ Inghilterra chiede a preferenza i tessuti di cotone e di 
lana per gli abiti da uomo e da donna, le scarpe, i guanti di 
pelle. Per le numerose colonie inglesi di Lisbona e di Oporto, 
più che per uso dei suoi cittadini, le chiede pure qualche pro. 
dotto alimentare e d'uso, come biscotti, cioccolata, birra, pesce 
salato, conserve, profumi, saponi ete. ete. Le navi inglesi scari- 

‘ano pure nei porti lusitani gran quantità di met talli greggi e 
lavorati e di oggetti in met: lo; tessuti per biancheria da Tetto 
e da tavola, vernici, biacca, coltellami, cordami, carta, trine ete. 

Anche la Germania deve riguardare il Portogallo come un 
ottimo avventore ; ella vi ha preso piede ormai stabile, special- 
mente con la tenacia d' inviarvi abilissimi commessi viaggiatori 
i quali Danno saputo farvi penetrare le merci più svariate: pro- 
dotti chimici e materie coloranti, vernici, macchine per VP indu- 
stria, istrumenti agricoli, seterie, velluti di cotone, lavori a ma- 
glia, guanti di seta e di ‘cotone, biancheria di ogni genere, trine 
e ricami, apparecchi per P illuminazione, macchine elettriche, lo- 
comotive, qualche automobile, pianoforti, gomma, ebanite, uten- 
sili da cucina in vari metalli, cuoiami, pelli marrocchinate, car- 
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toni, carta di tutte le qualità, lavori cromolitogratici, fiori artifi- 
ciali, libri, paglie per fabbricarne cappelli, nastri, pennellì, feltri, 
panieri, istrumenti di musica in ottone ed in legno, orologi, sta- 
dere, tessuti elastici, spazzole, essenze, gelatine, birra, etc. ete., 
senza dir dei ninnoli di adornamento d’ ogni maniera. 

A grande distanza dalla Germania, viene la Francia che im- 
porterà nel Portogallo forse per la metà della sua vicina. Si ca- 
pisce che a lei si richieda più specialmente ciò che ha attinenza 
alla moda, al lusso. Ma, in generale, cose di vestiario e gingilli 
parigini, sottoposti a un dazio onerosissimo, entrano nelle città 
portoghesi per servir di campione e di modello nelle manifatture 
paesane. La Francia invia i più finì indumenti a maglia, protu- 
ni apprezzati, medicinali in voga, porcellane di Limoges an- 
danti e costosissime, automobili; ninnoli da salotto, balocchi 
e fra questi molte bambole, spazzole per abiti, spazzolini da denti, 
pettinini da testa così in vera che in finta tartaruga, bottoni 
di ultima moda, nastri, galloni, trine vere di Valenciennes, di 
Chantilly, di Caen, cristallami di Baccarat e di Saint Gohain, 
armi di Saint Etienne, vino e cognac dei più famosi produttori 
francesi; paste alimentari, frutti canditi, cioccolata fine, fosfati, 
olii, fiori treschi, carta da sigarette, qualche pianoforte di lusso- 
e qualche arpa, ete. ete. 

— E VItalia? — vien fatto subito di domandare, come pre- 
vede la relazione, la quale offre subito una lista — ahime breve — 
dei nostri prodotti importati in Portogallo, col relativo costo com- 
plessivo. Quella lista, che si riferisce all’ anno 1909, poichè 1 U f- 
ficio di Statistica comincia solo da poco a dare aftidamento di 
regolarità. mostrano che il movimento più importante di merci 
tra l'Italia e il Portogallo fu dovuto allo zolfo e alle fave. « Que- 
sti due articoli — leggiamo a commento — sono stati e riman- 
gono tuttora i più importanti, i soli che rappresentino una cifra 
d’ affari superiore al milione di lire.... ». Ala importazione di 
queste due nostre derrate, tien dietro per importanza di valore 
complessivo, quella delle vetture automobili complete e incomplete 
le cui migliori fabbriche hanno rappresentanti in Portogallo e son 
tenute in pregio. Informa a questo. proposito il Ministro serive 
che la Compagnia generale delle vetture di Lisbona s'era diretta 
verso la fine del 1911 alla nostra FIATO per darle VP ordinazione 
di 4? carrozze automobili, ma che per il lungo sciopero dei me- 
tallargici in Torino la Fiat fu obbligata a rescindere il con- 
tratto e l ordinazione fu passata alla Ofticina francese Clement, 

Entrano pure in Portogallo ma in troppo poca quantità i 
seguenti prodotti della natura e dell'industria. italiana: grano, 
‘ascami di seta, scorze per concia, estratti coloranti, prodotti 
chimici, lino e canapa greggi, riso, cordami, piante e semi, tes- 
suti di seta e misti, carni insaccate, macchine a vapore e mo- 
tori, formaggi, saechi, cartoncini, incisioni a stampa, paste per 
minestra, apparecchi o macchine elettriche. 

Perchè 1 Italia riprenda in Portogallo, quel posto che le vi- 
cende forse più che l' incuria le impedirono di mantenersi, occorre 
seguire il consiglio del diplomatico insigne che ve la rappresentò 
così nobilmente per diversi anni, Egli ritiene necessario, în primo 
Inogo, la formazione di nuove, possenti Case d’ esportazione. 
« Queste, viridbus wnitis e con forti capitali, potranno fare come 
le grandi ditte straniere, nostre forti concorrenti : spendere, cioe, 
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largamente, così per una saggia propa; ganda, che nel secolo X.X 
e uno degli organi vitali del commercio, come per numerosi e 
provetti viaggiatori, che sono oggi i veri apostoli dello scambio. 
Né si dimentichi che questi viaggiatori di commercio dovranno 
‘essere provvisti di riechi campionari e di cataloghi illustrati coi 
prezzi correnti. Per conquistare il mercato sarà mestieri non es- 
Sere soverchiamente esigenti, accordando invece un certo credito 
“agionevole con facilità di pagamento.... ». Altre norme che al 
<ommerciante è indispensabile seguire in vantaggio dei propri 
interessi, gli vengono indicate in questa relazione : fra le quali 
quella di aver oculatezza nella scelta dei propri rappresentanti 
all’ estero, di metter molta cura nell’ imballaggio della merce per- 
«chè non arrivi deteriorata e perchè già dalla veste esterna co- 
mandi la fiducia. Il nostro R. Ministro vorrebbe che i nostri 
negozianti italiani che già commerciano con la Spagna, dessero, 
come suol dirsi, una capatina in Portogallo per veder di com- 
binarvi qualche affare. Specialmente per chi ha da offrire i filati 
«di seta, lana e cotone, o tessuti di seta e di lana vi sarebbe la 
probabilità di non fare il viaggio inutilmente. 

Il marchese Paulucci di Calboli è perfettamente convinto 
ehe con un po’ di buona volontà tenace 1 Italia potrebbe aumen- 
tare V importazione dei suoi prodotti in Portogallo, ed aggiun- 
gervi quella di molti altri. L'aumento potrebbe verificarsi nel- 
l'invio di vetture automobili, biciclette, oggetti di gomma ela- 
stica, strumenti scientifici, di ventilazione; di motori e dinamo, 
di cio che può fornire la nostra industria navale che già il Porto- 
gallo ebbe campo di apprezzare. Molto maggiori aftari dovrebbero 
fare in Portogallo i nostri fabbricanti di cordami, di trecce di 
paglia, di mercerie, di cappelli. Le nostre otticine metallurgiche 
potrebbero trovarvi un proticuo sbocco diretto, mentre adesso non 
poca della nostra merce entra in Portogallo per il tramite del- 
V Inghilterra. 

Non si spiega poi, o piuttosto sì spiega anche troppo 
bene, come TV olio italiano così giustamente apprezzato dovun- 
que, non abbia in Portogallo lo smercio di una volta. L’ indu- 
stria delle sardine in iseatole richiede una gran quantità di con- 
sumo d'olio che VU Italia fornì, in gran parte, sino al 15895. Ma 
dopo lo sviluppo della cultura dell’ ulivo in Tunisia, si aprirono 
a Marsiglia grandi depositi di olio della Reggenza e si seppe tro- 
var smercio di una gran quantità di quel prodotto, mescolato a 
quello spagimnolo, in Portogallo. E vero, altresì, che oggi lo stesso 
Portogallo producendo assai più olio e migliore che per P ad- 
dietro, ha meno bisogno di ricercarne altrove. Pure il nostro 
egregio diplomatico ritiene che se gl Italiani imitasservo i Fran- 
cesì nel mandarvi con maggior frequenza i loro viaggiatori e se 
questi siipessero fare. il commercio dei nostri olii in Portogallo 
potrebbe esser fiorente come un tempo. 

Quanto ai prodotti italiani che non entrano adesso nemmeno 
in piccola quantità in quel paese e che potrebbero trovarvi sbocco, 
egli ne fa uma lunga nota sa da eui trascegliamo qualche 
nome: .\eque minerali, burro, canapa, carta da lettere e da stam- 
pia buste, fiori freschi, fiori avtilici. formaggi, istrumenti di 
musica, specialità farmaceutiche, profumi, saponi, ricami, Spu- 
gne, treccie di paglia e di trueiolo, utensili di alluminio, velluti. 

Purtroppo poi, osserva la relazione, tutti gli sforzi che i ne- 
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gozianti italiani facessero sarebbero inutili, se non si stabilisca 
tra Vl Italia e il Portogallo una comunicazione per le nostre merci 
meno lenta e faticosa di quello che sia attualmente. Nelle odierne 
condizioni di trasporto il Portogallo è per gl’ Italiani in condi. 
zioni più sfavorevoli dell’ America del Sud. Ricorda il Marchese 
Paulucci che in una riunione dell’ Associazione Commerciale di 
Lisbona, tenutasi nel 1912, cui assistette pure il Ministro della 
Repubblica in Roma, fu espresso il desiderio che si ristabilisca 
con migliori elementi l’ antica linea Genova (e porti del Medi- 
terraneo) Lisbona e nord del Brasile.... Auguriamoci dunque, 
prontamente almeno questa soluzione che presentando pochi. ri- 
schi e pochi sacrifici ci offrirebbe tali vantaggi da non poter es- 
ser disconosciuti da chi desidera un prospero avvenire del nostro 
commercio in Portogallo. 


— Lo spazio non ci ha permesso di ragguagliar prima nè oggi 
ci permette un largo riassunto di una Inchiesta contradditoria 
fatta qualche mese fa (1) sulle idee sociali della gioventù contem- 
poranea, dal Circolo di Economia Sociale di Parigi, il quale volle 
dar la parola non solo ai suoi partigiani, ma anche agli avver- 
sari, invitando i rappresentanti autorizzati di aleune associazioni. 
giovanili ad esporre contradittoriamente le loro idee sociali. 

Nelle sedute consacrate a quell’ inchiesta, la prima conferenza 
fu fatta da Eugenio Noleut, vice presidente della Sinistra pro- 
eressista alla Conferenza Molé. L’ oratore affermo ed espresse la 
sua convinzione che sia da preferirsi la libertà all’ ugnaglianza, 
l'associazione libera all’ intervento dello Stato ; egli vorrebbe ve- 
der stabilita la pariticazione delle libertà e sognerebbe una fra- 
tellanza non gregaria, ma una fratellanza di fratelli d’ arme. 

Il Latour, redattore del Bulletin de la Semaine, mostro di mi- 
rare a un realismo economico e sociale che elimini tutti gli aprio- 
rismi di scuola per affermar soltanto la volontà di non separare 
il progresso morale dal progresso sociale e di considerare nei fe- 
nomeni economici gli « agenti umani della produzione e non sol- 
tanto le cose ». Aneh' egli si dichiarava esplicitamente contra- 
rio allo statismo. 

Fra gli oratori dell’ Inchiesta contradittoria, fu Giorgio Hoog, 
espositore delle idee sociali della Giovane Repubblica che vorrebbe 
dallo Stato una serie di riforme d'ordine legislativo e politico ed 
economico, che desidererebbe lo sviluppo della cooperazione, ma 
ammettendo la coesistenza delle tre forme di proprietà : privata, 
collettiva, nazionale. Un altro degli oratori. Renato de Marans, 
redattore dell’ Action Francaise e che parlo a nome di quella, disse di 
volerne mostrare Ta dottrina essenzialmente politica, nata stori- 
camente dall’ A/feire Dreyfus e « reazione del sentimento nazio- 
nale disciplinato e formato dall'intelligenza ». Essa consisterebbe 
nell'attermazione della maleficenza radicale del regime elettivo, 
aa suo giudizio sì presenta come un « empirismo organizzatore ». 
Per quel che concerne le idee sociali, egli ritiene che quell’ em- 
pirismo abbia utilizzati i lavori della Seunola sociale cattolica, 
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«che aveva insistito specialmente sull’ ufficio delle istituzioni e su 
ciò che v'era da aspettarsi di bene da un risorgimento dei corpi 
sociali. Insomma, il de Marans è un fiero avversario del parla- 
mentarismo ed un propugnatore dell’ istituzione monarchica. 

A nome del giornale la Democratie sociale parlò il suo capo 
redattore, Stefano Antonelli, a cui si delinea nella mente la con- 
«cezione di uno Stato dal meccanismo reso più semplice, ma di 
energia più efficace perchè più concentrata; di uno Stato che ab- 
bia nelle sue attribuzioni tutto quel che sia d’ interesse nazio- 
nale, ma null’ altro. (Legislazione generale, polizia, giustizia e 
servizi pubblici, esercito, rapporti con 1° estero ete.). Egli è par- 
tigiano del sindacalismo integrale che gli appare come il princi- 
pio essenziale, il pernio dottrinale destinato a sostenere tutte le 
riforme parziali dell’ ora presente.... E questo sindacalismo dovrà 
combinarsi col regionalismo, etc. ete.... 

L’ Association catholique de la Jeunesse francaise ebbe a suo 
rappresentante al contradittorio Alessandro Souriac, suo vice- 
presidente, il quale dopo avere esposto le regole generali del. 
l’attività di quell’ associazione e analizzatone il metodo, prese 
per base del suo discorso la distinzione professionale: famiglia, 
professione, città, — mostrando la parte di questi raggruppamenti 
nella vita sociale — esponendo come 1’ Association catholique abbia 
contribuito alla loro restaurazione. | 

I seguaci del Le Play, di cui gli organizzatori dell’ inchiesta 
sulle idee sociali della gioventù contemporanea vollero una rap- 
presentanza al Cireolo di Economia sociale, propongono anche 
essi, come espose Federico Charpin, varie riforme sociali, le più 
importanti delle quali relative alla famiglia « unità sociale, a cui 
debbono essere subordinati gl’ interessi individuali ». Esponendo 
poi le idee della seuola del Le Play in fatto di sindacalismo, di 
cui tanto si discusse al convegno del Circolo d’ Economia Sociale, 
lo Charpin dichiarava che quella seuola non viè contraria, ma che 
ritiene che per produrre effetti felici il sindacato debba essere 
documento di pace sociale. La scuola del Le Play non vuole 
sindacato rivoluzionario e non vuole sindacato tirannico, « Nello 
stato presente dei nostri costumi e del nostro ordinamento so- 
ciale. è necessario che V adesione al sindacato resti libera e che 
le decisioni del sindacato non siano legalmente obbligatorie che 
per i suoi aderenti. Quando T interessato non vi abbia volonta- 
riamente rinunziato accettando la disciplina sindacale, la libertà 
del lavoro dev” esser tutelata ; essa presenta grandi vantaggi eco- 
nomici, sociali e morali. Noi crediamo alla virtù della libertà, ai 
pericoli di uni costrizione esteriore 3 vogliamo che 1° individuo 
voglia la sua vita, che non sia Ja ruota di uma macchina, uu nu- 
Inero in una gran caserma su cul grava una disciplina di ferro... ». 
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Sowmmarto: L'imperatrice Eugenia e V Italia (Z/istoria, 5 Juilletr — Bazaine e i 
generali francesi a Rezonville e a Gravelotte |/tecue des der Mondes, 15 Juil- 
leti — L'evasione del maresciallo Bazaine (//istoric) — Gli assassinii di Co- 
stantinopoli ( Ze /ferne, 15 Juilleti — Le conquiste balcaniche e le seuole fran- 
cesiì in Oriente (Correspondent, 10 Juilleti — La vita dell'ex-padre Giacinto 
(Grande Recue, 25 Juin et 30 Juillet) — Il voto alle donne nell’ HMlinois ( Li- 
terury Digest, Julvi. — Pubblicazioni. 


— Nella vita dell’ Imperatrice Eugenia, scritta dal Lolieée, si 
rileva a più riprese quanto quella sovrana fosse contraria all’ Ita- 
lia e netasta all'impero in Francia. 

Un giorno, dopo aver letto un vibrato discorso di Vittorio 
Fimanuele IL al parlamento italiano, Eugenia volendo divertirsi a 
punzecchiare il principe Napoleone gli disse: « Avete letto 
l’ultimo discorso di vostro suocero? Che vuol dive, con i suoi 
fatti gloriosi operati in poco tempo ? sarebbero forse i fatti glo- 
riosi di Custoza? » — « Non sono responsabile dei discorsi di 
mio suocero » rispose evasivamente il principe. 

Ma poichè VP imperatrice insisteva sull’ argomento, Gerolamo 
Nitpoleone ribatte: « Preferisco una sconfitta come Custoza, che 
ti guadagnare una provincia, a vittorie, come quelle del Messi- 
co, che costano un impero », 

L’ imperatrice si morse le labbra e volto le spalle al caustico 
cugino. Il qual cugino aveva così poca simpatia per Eugenia da non 
farne mistero, nemmeno cono Napoleone IL. A tal proposito il 
Loliée narra come ad un pranzo dato a Corte. per festeggiare 
l'onomastico dell Imperatrice, il sovrano invitasse il principe 
Nitpoleone a fare un brindisi ad Eugenia. Ma econo una smorfia 
il principe se ne schermi, adducendo a pretesto la sua incapa- 
cità a parlare in pubblico, non ostante V imperatrice gli dicesse 
sorridendo, che apprezzava e temeva ad un tempo la sua eloquen- 
za. Frattanto i convitati si erano alzati in piedi aspettando, senza 
comprendere, 1 esito della discussione tra gl imperiali cugini, 

« Non volete dunque fare un brindisi alla salute dell’ impe- 
ratrice? », insiste Napoleone. « Se V. Maestà melo permette, 
me ne dispenserei volentieri », dichiaro il principe. 

Ferito al vivo, PV Imperatore si rivolse allora al principe 
Grioaechino Murat, pregandolo di sostituire il cugino  recalci. 
trante. H principe Gioaechino si affretto a farlo, ma un senso 
di malessere invase i convitati, testimoni del poco. simpatico 
incidente. 

Venendo poi a parlare dell’ infausta spedizione del Messico 
il nostro A. rammenta, che la dimane del giorno, in cui giunse 
a Parigi la notizia della fucilazione di Massimiliano, il capo della 
polizia segreta di Parigi fu interrogato da Napoleone su quanto 
diceva il popolo. 
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« Il popolo non dice nulla, Sire », rispose esitante il poli- 
ziotto. — « Voi non mi dite la verità. Che dice il popolo? » — 
« Ebbene, Sire, poichè me 1 ordinate parlerò senza nulla tacere. 
La nazione è profondamente irritata delle conseguenze dell’ inte- 
lice guerra messicana. La si commenta ovunque con lo stesso 
sentimento di biasimo. Si va anzi più in là, si proclama, che la 
colpa è di.... ». — « La colpa è di chi? Voglio saperlo ». — 
« Sire, balbettò il capo della polizia, al tempo di Luigi NVI si 
diceva: E colpa dell’ Austriaca... ». — « Sì, ebbene continua 
te... ». — « Sotto Napoleone III, si dice: E colpa della Spa- 
gunuola ». | 

Il poliziotto aveva appena finito di parlare, che da una tenda 
alzata violentemente comparve il viso dell’ imperatrice, pallida di 
collera. Avanzandosi furente verso il disgraziato agente Eugenia 
gli gridò : « Ripetete per favore le parole, che avete pronunciato 
ora! ». Senza spavalderia, ma con voce franca il poliziotto ri- 
spose: « Subito, Maestà. Poichè è mio dovere di dire la verità 
V. M. mi perdonerà di dirla. Rispondendo al desiderio espresso 
dall’ Imperatore di conoscere lo stato dell’ opinione pubblica dopo 
il triste evento, che si è compiuto testè a Queretaro, gli dicevo 
che i parigini parlano oggi della Spagnola, come parlavano ò 
od 80 anni or sono dell’ Austriaca ». — « La Spagnuola! La Spa- 
gnuola! » pronuncio due volte a denti stretti 1 imperatrice. 
« Sono diventata francese, ma mostrero a’ miei nemici, che dato 
il caso posso essere spagnuola! ». E sparve. 

IL’ Imperatore, vedendo quanto fosse rimasto imbarazzato e 
sgomento il povero poliziotto, gli strinse la mano, confortandolo 
con queste parole: « Bravo! avete ubbidito alla vostra coscienza ». 

Ma lapprovazione dell’ Imperatore non servì a nulla; pochi 
giorni dopo il capo della polizia segreta era nominato ricevitore 
generale e mandato nel Giura. L’ Imperatrice aveva preteso, che 
Il fedele servitore dell’ Imperatore non si trovasse più sulla sua 
strada. 

Un ultimo aneddoto per mostrare ta leggerezza dell’ impera- 
trice. Invitata a Parigi per le feste dell’ Esposizione Universale 
del 1867, la regina di Prussia aveva fatto le seguenti confidenze 
al tilosoto francese, Arles: Dufour. 

« Credo, ehe né il ministro degli affari esteri, nè Rouher. 
nè Napoleone vogliono la guerra con noi, ma che una parte del- 
esercito e sopratutto VP Imperatrice la vogliono ». — « L'Im- 
peratrice ? Perche V. M. erede cio? » — « Perchè, poco fa ri- 
condueendomi all'ambasciata nella sua vettura, ad una mia do- 
manda ha risposto: Vi faremo la guerra ! ». 

— Troppo lungo sarebbe riassumere anche per sommi capi i 
vari articoli, nei quali E. Olivier narra meravigliosamente nella 
erre des deve Mondes ta serie di battaglie, ehe condussero il 
maresciallo Bazaine a rinchindersi in Metz. Riassumeremo invece 
la conelusione, che il nostro AL, pone a chinsa del suo lavoro. 

Secondo VP Olivier sì deve valutare ben diversamente la con- 
dotta tenuta dal generalissimo e dei vanì generali, durante la gior- 
nata del IS agosto, da quella da loro tenuta nei giorni precedenti. 
Il ISagosto, Frossard, che si era mostrato così deficiente a Forbach. 
seppe prendere la sna rivincita. Benche egli fosse innanzitutto 
ingegnere abilissimo, pure seppe adoperare la fanteria e la ca- 
valleria da generale provetto. 
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Lo stesso può dirsi del generale Le Boeuf, che si vendicò 
della sua inoperosità di Rezonville. Se Canrobert avesse potuto 
mantenersi a S.! Privat, ciò che non deve ascriversi a sua colpa, 
ina piuttosto all’ indecisione di Bourbaki, nè Frossard, nè Le 
Boeuf, nè Ladmirant, che pure tanto si distinse il 18, mentre fu 
così inferiore a sè il 16, non sarebbero stati costretti ad abban- 
donare le loro posizioni. 

Qual differenza invece nella condotta del generalissimo !... 
Bazaine, che a Rezonville costretto a dar battaglia all’ improv- 
viso, l aveva diretta con tanta lucidità di mente, perdette intie- 
‘amente la testa a Gravelotte. « Il Bazaine di Rezonville è stato 
tttivo, deciso, infaticabile; durante tutta la giornata percorse il 
campo di battaglia rendendosi conto di persona delle peripezie 
favorevoli, o contrarie della lotta... Il Bazaine di Gravelotte non 
andò a vedere cio che avveniva sul vasto campo di battaglia... Egli 
non di mosse che per fare una passeggiata inutile sull altipiano 
di S.' Quentin ». E questo non per viltà, ma perchè credeva 
dover fav così. Si può quindi dire, che a Gravelotte Bazaine 
sbaglio intieramente ; non si può dire invece che fu un tra- 
ditore. Il torto immenso di Bazaine fu di nen aver fiducia nel- 
l’esercito francese: « di più era pessimista. Egli riteneva quasi 
impossibile... di rimediare ad errori così capitali, come i nostri 
primi errori... Non era proglive a cercare la battaglia, perche 
era convinto, che volgerebbe male ». La giornata del 16 agosto 
era stata per lui come un colpo di martello sulla testa, < vi aveva 
speso tutto il suo capitale di energia ». 

Canrobert lo detinì così: « E° un cavaliere, che non sapendo 
stare in sella su nn cavallo diflicile, si avvitiechia alla criniera ». 
Infatti Bazaine, che sapeva comamdare 25 mila uomini fu inca 
pace, dopo i primi sforzi, di comandarne 250 mila. Da quì 1 cad 
fatale della guerra : inoltre 1’ Ollivier osserva giustamente ehe : 
« I tedeschi hanno spesso calcolato male, e conmesso errori 
enormi, ma hanno sempre benissimo arrischiato e percio turono 
vittoriosi. Bazaine ha saputo calcolare, sopratutto quando nella 
notte del 16 agosto nou ha voluto lanci iare i suol 125 mila uomi- 
ni in mezzo ai 500 mila tedeschi o non ha saputo. arrischiare, 
quando non si è precipitato su Gorze il 17 agosto mattina e il 
IS su Saint-Privat con nn offensiva indiavolata, simile a quella 
li Alvensleben. Eeco perche fu vinto! Alla guerra sopratutto 

vale di più arrischiare, che calcolare. Quando si sbaglia in un 
cilbola se ne rimane abbassati, quando non si riesce in un’ anda. 
cia si resta gloriosi. E ALL andaci ie non potevamo DENON rei 
col nostri sublimi soldati! ». 

— Abbiamo visto come Olivier abbia dimostrato. che molti 
dei torti imputati al maresciallo Bazaine fossero immaginari e 
come repubblicani e imperialisti andassero a gara a farne il capro 
espiatorio dell'esito disastroso della campagna del ISTO-TI. Ve- 
diamo ora, togliendolo da Historia, che avvenne di Ini dopo Ta 
finna del trattato di pace tra la Francia e da Prussia. 

Fin dal maggio del 1872 nna Commissione d° inchiesta, 
presieduta. dal generale de  Rivitres, aveva deliberato che il 
maresciallo Bazaine fosse messo ino stato d'accusa. Thiers vi si 
oppose, ma alenmi mesi dopo egli veniva. sostituito alla Presi. 
denza da Mac Malon ed il 6 ottobre del 1875 il nuovo ministro 
della guerra generale du Barail deferiva il vinto di Metz ad un 
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consiglio di guerra presieduto dal duea d’ Aumale, quale decano 
dei generali di divisione. 

Al unanimità fu condannato a morte, previa la degrada 
zione. La sentenza lo dichiarava colpevole di aver capitolato in 
aperta campagna, di aver tatto deporre le armi ai soldati, di 
aver trattato verbalmente e per iscritto col nemico, di aver reso 
Metz senza aver esaurito tutti i mezzi di difesa e compiuto quanto 
gli preserivevano l’ onore e il dovere. 

I giudici però raccomandavano il condannato alla clemenza 
del Presidente, che commutava la pena di morte in quella di 
20 anni di detenzione, risparmiando in pari tempo al maresciallo 
l’onta della degradazione. 

Avuto poi riguardo a’ suoi servigi passati, 1’ ex maresciallo 
non veniva collocato in un reclusorio comune, ma veniva desti- 
nato a scontare la sua pena nella fortezza dell’ isola di Santa 
Margherita, resa celebre dal soggiorno ivi fatto dalla Maschera di 
Ferro. Bazaine approdò all’ isola il 26 dicembre del 1873 : e dietro 
giuramento che non avrebbe tentato di evadere, gli tu concessa 
una libertà relativa. Inoltre il ministro Broglie autorizzò la mo- 
glie con i tre figli, il tenente colonnello Willette, amico suo, e 
tre domestici a soggiornare nella fortezza. L'appartamento oc- 
cupato dall’ ex maresciallo consisteva in tre camere da letto, un 
salotto, una sala da pranzo e un gabinetto da bagno. Le finestre 
di queste camere non erano munite d’ inferriate : del resto Ba- 
zaine poteva a piacer suo passeggiare per 1 isola e soffermar- 
sì fino a notte inoltrata su una terrazza, che dava sol mare. 
I primi mesi di prigionia trascorsero abbastanza presto ; il pri. 
glioniero poteva vestire e mangiare a modo suo; ricevere libri e 
giornali, non che visite di parenti ed amici; "di più sperav: 
che la suna prigionia sarebbe presto mutata in esilio. Ma quando 
questa speranza svanì, Bazaine incomicio a pensare alla fuga. 
La moglie, giovane, bella e si che aveva sposato pochi anni 
prima al Messico, con un pretesto lasciò l'isola di S.ta Marghe, 
rita per ordinare 1 preparativi. Fece dapprima avere al marito 
parecchie decine di metri di fune, da lui annodata coll’ aiuto del 
tilo Willette. Noleggio quindi il piccolo vapore Bettino Ricasoli 
e per mezzo di emissari sicuri intormo il maresciallo del piano 
stabilito. 

Alle nove e mezzo di sera del 9 agosto Bazaine, assistito da 
Willette, si recò al suo solito sulla terrazza e, dopo aver fissato 
la fune. si lascio calar giù sulla spiaggia. Tragitto nè pericoloso. 
ne molto ditticile, poiché quasi a meta discesa, cioè a 10 metri 
dalla spiaggia vi era una. grossa. sporgenza della. roccia. sulla 
quale potevasi prender fiato. 

Toccatit terra, la marescialla lo fece salire su un piccolo ca- 
notto, che lo porto a bordo del Betto Ricasoli, che subito ve- 
locemente sì dirigeva. verso Genova, 

La mattina dopo il guardiamo capo non vedendo mai uscite 
dalla sua. camera il maresciallo si decise ad entrarvi, ma ne 
usciva subito gridando esterrefatto : « HI colpo è fatto! ». 

Fu iniziato il processo contro il direttore e i guardiani ; al- 
cuni andarono assolti, altri si buscarono pochi mesi di prigione. 
1} direttore venne assolto, essendosi constatata la sua piena inno- 
cenza. I sette mesi passati da Bazaine all'isola di Santa Marghe- 
rita avevano costfitto allo Stato 26 mila franchi. sì che il Galtier 
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«lice di non poter deplorare una fuga, che pose termine a simili 
prodigalità. 

L’ex-maresciallo si stabilì a Madrid, ove morì nel ISSs:; 
Alfonso NII lo ammise a Corte, e lasciò che suo tiglio entrasse 
nell'esercito spagnuolo. 

— VL’assassmio di Malmoud Chevket pascià dà motivo a 
Cherif pascià di pubblicare nell’ ultimo numero della ere un 
nuovo articolo sugli assassinii di Costantinopoli. 

Secondo il nostro A., il Comitato Unione e Progresso, giunto 
al potere grazia all’ assassinio dì Nazim pascià, vi è stato con- 
solidato dall’ assassinio di Mahmoud Chevket. Poichè, col pre- 
testo di punire gli autori ed i complici di quel delitto, il C'omi- 
tato va sbarazzandosi di tutti i suoi avversarii politici. Non è 
dunque arrisehiato il dire, che « non vi è attualmente in Turchia, 
ne sultano (non è più che uno schiavo) nè costituzione, nè giu- 
stizia, né libertà ». 

Il Comitato Unione e Progresso impera sovrano; ma non 
ostante le forche sempre pronte ad accogliere i suoi nemici, que- 
sti non disarmano. L'assassinio di Mahmoud ne è la prova: 
« chi lo colpì vì era stato spinto non da alcune persone, ma da 
tutto un popolo ». Ed è questo popolo, che non disarmerà mai 
«linanzi alla tirannia del Comitato Unione e Progresso. 

La severità usata verso gli autori dell’ assassinio di Mahmoud, 
ha fatto rilevare la differenza usata verso gli assassini di Nazim 
pascià. Mentre i primi venivano impiccati senza misericordia, i 
secondi sì vedevano colmati di onori e di ricchezze. 

E noto come all’ annuncio della morte di Nazim pascià U eser- 
cito di Ciatalgia volesse marciare su Costantinopoli, onde vendicare 
l'assassinio di uno dei generali più amati e stimati dalle truppe; 
orbene la notizia della impiccagione degli autori dell’ assassinio 
di Mabmoud, produsse lo stesso effetto su quei soldati. Ma pur 
questa volta, le vecchie volpi del Comitato Unione e Progresso 
si affrettarono a mandare a Ciatalgia due dei loro emissari più 
fidati, i quali seppero persuadere le truppe, « che avevano tutto 
il tempo di ehiedere la resa dei conti, che la situazione al mo- 
mento era critica e che i popoli balcanici stando per battersi 
tra loro, il governo aveva la ferma intenzione di approfittare di 
quella nuova guerra per rjprendere il territorio perduto com- 
preso Adrianopoli... ; date dunque tali condizioni una rivolta 
dell’ esercito farebbe fallire intieramente questo disegno così pa- 
triottico ». 

L'esercito si acquetò di fronte a quelle dichiarazioni e, forse 
la folba dei Bulgari, permetterà al Comitato Unione e Progresso 
di realizzare in parte le promesse, che al momento in cui furono 
tatte non erano che seappatole per trarsi d’ imbarazzo. 

Quanto a Mahmoud Chevket pascià, Cherif pascià diechiava 
«che dopo tutto egli fu un semplice istramento in mano del Co- 
mitato Unione e Progresso, « che lo ricompensava del suoi ser- 
vigi lusingando la sua ambizione ». 

Come ministro della guerra non faceva che ubbidire agli or- 
dini del Comitato, che gli venivano portati da ufticiali, che ne 
facevano parte. Vi è nella sua morte un. particolare. impressio- 
nante. Mahmoud, a cui la Turchia deve di aver comperato in 
‘Germania tante cartuccie inservibili, quando fu assalito dal ri- 
‘voltosi, aveva nel suo revolver delle cartucce, che fecero cilecca. 
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Se ciò non fosse avvenuto, probabilmente sarebbe stato 
salvo. 

— « Che succederà delle scuole francesi in mezzo alle tra. 
sformazioni dei paesi balcanici? » Ecco il quesito, che preoecupa 
il signor Tre Stelle nell’ ultimo numero del Correspondant. Egli 
spera che sussisteranno; ma i nuovi padroni non cercheranno di 
sostituire al francese la propria lingua? Quanto avviene nelle 
scuole di Filippopoli e del Pireo lo prova; il francese è una ma- 
teria secondaria, mentre in Turchia, sotto il regime turco è la 
lingua necessaria, la lingna principe. « Pare che Salonicco re- 
sterà ai greci; orbene non dimentichiamo, che ovunque sono, 
i greci grecizzano a tutto andare. Non passeranno dieci amni, 
che succederà a Salonicco, ciò che è succeduto al Pireo e ad 
Atene; le persone istruite Sapranno il francese, ma lo parle- 
ranno poco ; non si troverà un’insegna in trancese in tutta la 
città ed il greco, che è già una delle lingue parlate dal popolo, 
sarà la lingua di tutte le amministrazioni ». Perciò è da temersi, 
che le scuole francesi abbiano a vegetare, tartassate dalle ammi- 
nistrazioni greche e dalla concorrenza non sempre leale e talvolta 
calunniosa delle scuole greche. Si è detto, co la Germania era 
stata la grande vinta nella guerra balcanica, ma se la Germania 
è stata la grande vinta, il nostro A. teme hole, che in realtà 
non sia la Francia a pagare le spese della guerra. 

Questi timori per le scuole, uniti a quelli che il nostro A. 
nutre per l’ avvenire del commercio e dell’ influenza francese nei 
paesi, ora liberati dal turco, gli farebbero forse rimpiangere, che 
la Mezzaluna abbia ceduto il posto alla Croce ? E° per questo ehe 
egli propugna con tanto ardore una Macedonia autonoma? Egli 
si lusinga, che i serbi, i greci ed i bulgari di Macedonia avendo 
vissuto in un ambiente, così pregno di gallicismo, saprebbero es- 
sere favorevoli a tutto quello che è francese, come vi è favore. 
vole, più o meno spontaneamente il turco. 

Inoltre è un fatto notorio, che tutti i paesi di religione 
greco-ortodossa sono ostili per principio alla religione cattolica. 
Tra questi paesi il primato spetta alla Grecia: non ostante le 
decisioni della Conferenza di Londra del 1830 che preserivevano 
l intiera libertà e parità dei culti, è cattolici sono posposti agli 
ortodossi e disordini gravissimi suceederebbero in quel paese, se 
un greco ottoilosso entrasse nella Chiesa di Roma. In Bulgaria 
vi è maggior libertà, Sopratutto per Te congregazioni e scenole 
rette dai francesi, ma in Serbia i cattolici ufticialmente non sono 
che tollerati. £° dunque da prevedersi, secondo Tre Stelle, che i 
cattolici dei territori annessi agli Stati Baleanici, saranno oggetto 
della diflidenza dei loro. compatrioti, mentre non mancheranno 
loro le vessazioni e gli ostacoli per il libero funzionamento delle 
loro chiese e scuole, 

Se cio dovesse effettuarsi, quale crollo per il nostro ideale 
di un trionfo della Mezzaluna sulla Croce!... 

— Povero padre Giacinto ! vien fitto di esclamare leggendo 
la vita, che dell'ex padre carmelitano, va pubblicando l'ex abate 
IHoutin nella Grede Rerue, Povero, non perchè sia stato perse. 
cnitato, incompreso, bistrattato, ma pocero perchè non seppe mai 
comprendere tutta la bellezza e li verità della Chiesa. cattolica 
e de sitoi dogmi: porero perche volle attribuire a ragione d’ m- 
dole religiosa ed intellettuale il suo esodo dalla vera Chiesa di 
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Cristo, mentre vi fu spinto dall’ orgoglio e forse anche dalla pas- 
sione sensuale. Zorero infine, perche della sua chimera « d’ in- 
trodurre lo spirito Jegittimo del protestantesimo, nel cattolici- 
smo », opera che doveva immortalare T ex padre carmelitano e 
la sna compagna Emilia Meriman, non è restato, che un misero 
tempio e pochi fedeli, probabilmente oggi dispersi. 

Per questo noi riteniamo, che nessuna apologia della Chiesa 
cattolica possa riuscire tanto eflicace, quanto la lettura di alcuni 
brani del giornale di Giacinto Loyson seritto nel IS6sS. Eccone 
un saggio: 

« Settembre IS6s. — Come togliere a Roma lo spirito di 
egoismo e di predominio ? Come renderle lo spirito del Vangelo ? 
Come darle quelle viscere nelle quali VP Oriente ci ha visitato 
dall'Alto? Separarei da una simile Chiesa non è lottare per 
la sola via pratica ed efticace contro 1 ostacolo insormontabile 
della Chiesa cattolica? » 

E pochi giorni prima del Concilio faceva questa ridicola pro- 
fezia alla marchesa Forbin: « Se il Concilio e P opinione pubblica 
non si riuniscono per frenare le follie degli ultramontani prevedo 
il più triste avvenire per il cattolicismo, non solo in Inghilterra, 
ma nell’ Buropa intiera ». 

Del suo Ordine poi così scriveva: « Mattina e sera seduta 
del Detinitorio, Assistito nella freddezza e nella tristezza della 
ritlessione allo spettacolo doloroso di quel cadavere galvanizzato, 
che si chiama un Ordine religioso nel XIX secolo. Lo spirito di 
vita non e più là: ha lasciato il posto allo spirito della morte! » 
E Roma, ove era stato ricevuto e festeggiato da Papa, cardinali 
e da tutti gli Ordini religiosi, gl ispirava queste enormità. « La 
situazione religiosa del mondo è delle più dolorose. Le società 
non ponno far senza del Cattolicismo per la loro salute tempo. 
rale; le anime per la loro salvezza eterna. Eppure il cattolicismo 
nelle sue forme e nel suo stato attuale non e per così dire, più 
di accettarsi e da sopportarsi. E' un peso immenso che. pesa 
sulle anime come sui popoli; un peso, che soffoca e deprime. E° 
una fitta crosta che oscura Tidea ed il sentimento eristiano nello 
Stesso tempo che li contiene ». 

Quanto al suo incontro con la signora Meriman il padre Gia- 
ciuto notava ch' essa gli aveva predetto, che sarebbe uscito dalla 
Chiesa cattolica aggiungendo queste parole: « Lo spirito che vi 
anima vi condurrà certamente ad entrare in lotta col papa; voi 
sevuirete la vostra coscienza ed avrete ragione, ma lascerete la 
Chiesa ». E per tinire diamo questo brano di una lettera del pa- 
dre Giacinto alla suna amici: 

«666 Ed ora mi sento con voi in quella foresta grande e su- 
Dlime. in eni si sovrappone alle rovine del vecchio mondo la ve. 
setazione primaverile del nuovo, e nella quale camminiamo in- 
sieme in quella Ince, che non è del sole, ne della Tuna cercando 
la nostra dimora ! I sogni delle nostre notti, divengono le visioni 
de’ miei giorni ». 

— Mentre in Italia si rifiuta il diritto di voto alle donne per 
accordarlo agli analfabeti, (e questo dopo più di 40 anni d' istru- 
zione obbligatoria!) in Amevica anche gli Stati più retrattarii 
al suffragio femminile, vanno persuadendosi, ehe è un ingiusti- 
zia senza pari negare alla donna tale diritto, Come vediamo dal . 
Literary Digest, lo Stato dell'Illinois ha concesso ultimamente alle 
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donne di votare per « gli elettori del presidente, per i sindaci, 
assessori, giudici municipali, ufficiali sanitarii ed altre caviche 
locali ». Non possono invece votare per la nomina del governa- 
tore e degli altri utticiali dello Stato, nonchè per i Senatori del 
Congresso, e i membri del Parlamento. Però 1 aver ottenuto 
questo diritto di voto, per quanto limitato, è considerato dai 
fautori del suffragio femminile nna grande vittoria, perchè Chi- 
cago, capitale dell’ Illinois, era fin qui considerata la cittadella 
del partito anti-suftragista femminile. Molti credono, che 1° en- 
trata della donna nella vita amministrativa di Chicago, avrà il 
grande vantaggio di purificare Y ambiente della città, corrotta 
tino al midollo. Fu appunto propugnando queste riforme, che le 
donne riuscirono a vincere la loro battaglia. Ora rimane alle 
donne dell’ Illinois di mostrare che sono degne del voto com- 
pleto, al pari degli nomini. Ciò non sarà loro difficile ; secondo 
il giudizio unanime della stampa di Chicago, sì può ritenere che 
tra pochi anni esse otterranno questa seconda vittoria, senza 
dover ricorrere menomamente ai mezzi violenti delle suftragiste 
inglesi. E’ quanto auguriamo di cuore a loro ed alle loro sorelle 
italiane. 

— L'amicizia devota di un discepolo per il suo maestro 
compie talvolta dei miracoli; così almeno abbiamo pensato leg- 
gendo nel libro (1) dedicato da E. Tavernier a Luigi Veuillot 
queste parole : « Luigi Veuillot aveva amato con passione, am- 
mirato, gloriticato, difeso Montalembert, il quale altre volte lo 
trattava con cordiale affezione. Il mio maestro non si consolava 
di aver visto rompersi quest’ amicizia, lungamente fervida. In 
‘arie circostanze sì era forzato di farla rivivere.... ma Monta- 
lembert non aveva voluto ». Non è difatti miracoloso veder di- 
pinti a questo modo i rapporti tra Montalembert e Venillot ? 
Veder tramutato in agnello mansueto, pronto al perdono, alla 
riconciliazione, quello di cui Montalembert disse sì giustamente : 
« Se Veuillot ritrattasse pubblicamente le ingiurie e Je calunnie 
di cui mi ha pubblicamente gratitfieato, non lo considererei meno 
per questo il nemico più terribile della religione, che il XIX se- 
colo abbia prodotto. Posso subire i freni ed il bavaglio che le 
civcostanze mi impongono, ma assolvere i traditori ed i pazzi, 
che ci hanno condotto al punto in eni siamo, non lo potrò mai ! 
Ni potrà d'ora innanzi impedirmi di parlare, o di scrivere, ma 
giammai diro, 0 serivero una parola, che non sia una protesta 
diretta, od indiretta contro lo spirito, del quale Venillot è la 
personificazione tra noi », 

Miu non solo da Montalembert, il Venillot veniva così giu- 
dicato. Lo stesso fTavecnier ha la lealtà di dire, e di questo 
gliene faeciamo i più grandi elogi, che Mons. Dupanloup, de Fal- 
loux, Ozimam, Broglie, Cochin, Gratry, Lacordaire, erano con- 
cordi nel dare un medesimo giudizio sul Venillot. E di fronte 
a questi avversarii del Veuillot, chi il Tavernier cita come suoi 
tautori? Nomi quasi dimenticati, come quelli dei monsignori Sa- 
linis, Berteand, Gignonx, La Tour d’ Auvergne, la Bouillerie ; 
due cardinali : Pie e Pitra, e storici ormai quasi esautorati, 


(DO « Lotis Venillot » par E. Tavernier. — Paris, Plon:Nourrit, Rue Garan- 
giere, N. S. 
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come il Rolrbacher e Dom Gueranger. Due soli nomi possono 
contare: Gerbet e Gaume. Ma meglio è per noi non proseguire : 
poichè, se il Tavernier è un apologista, un ammiratore sfegatato 
del Veuillot, noi forse, avendo sempre nutrito per lui lantipatia 
più protonda, ne siamo giudici troppo severi. Questa severità pero 
non c impedisce di riconoscere, che il lavoro del Tavernier è mi- 
rabilmente fatto, sì che fa onore a chi lo scrisse ed anche.... a 
echi lo ha ispirato. 

— Da questa vita di Veuillot passiamo al volumetto, che 
racchiude gli articoli, già da G. Fonsegrive pubblicati nel set- 
timanale: La Democratie. Il titolo sotto il quale il Fonsegrive li 
ha raccolti è sintomatico: Comrageusement.... egli intitola la sua 
raccolta. (1) E coraggiosamente, egli espone tutto il pensier suo, 
senza curarsi di quanto potranno dire di lui i Veuillot e gli 
apologisti del libero pensiero della giornata. Coraggiosamente egli 
rivendica a Montalembert il diritto di essere commemorato nel 
suo centenario.... Coraggiosamente egli dimostra, come la tanto 
Vantata civiltà moderna, disgiunta dalla religione sia bene spesso 
sorgente non di vita, ma di morte. Coraggiosamente egli proclama 
che il cattolicismo è la sola forza sociale, che possa dar vita ai 
popoli, renderli grandi, forti e potenti. E non meno coraggiosa - 
mente mostra quanto sia illusoria, falsa e contraria al vero 
l’espressione : libertà «di pensiero! « Innanzi tutto è falso, che 
l’ nomo pensi liberamente. Non si pensa come si vuole, ma come 
si può. Il pensiero dipende dall’ intelligenza e se questa è chiara, 
precisa, non si può pensare, ciò che essa non dimostra, nè tanto 
meno non sì può non pensare ciò ch’ essa vi rivela ». A questo 
proposito merita di essere riportata integralmente la distinzione 
così giusta, ch’ egli fa tra la libertà di pensiero concessa ai ge- 
suiti e quella che rivendicano i frammassoni : 

« Un gesuita, che si rimette nelle mani del suo superiore 
come un cadavere, 0 come un bastone nelle mani del viaggiatore, 
non è nno schiavo. Poichè sa che il superiore non gli ordinerà 
cosa che la sua coscienza riprovi. Se il superiore volesse obbli- 
garlo al male, le Costituzioni dicono esplicitamente, che non do- 
vrebbe ubbidirgli. E° unicamente per rispetto al pensiero, e se- 
condo le regole del pensiero, che assoggetta il suo pensiero. 11 
trammassone invece, che si dice libero pensatore, abdica non solo 
il suo pensiero, ma ogni pensiero dinnanzi ad ordini, dì cui non 
sa nè la regola, nè i limiti, dimnanzi a padvoni, che non conosce. 
In verità dunque questo è schiavo, mentre il cattolico gode Ta 
vera libertà ». 

— Se vi è cosa che possa rendere meno ostica, la poco sim- 
patica figura di Latavette, è il constatare Tatfetto profondo, te- 
nace che provò sempre per lui la moglie sua Adriana di Noail- 
les. Di quest’ affetto ne abbiamo novella prova nelle pagine, che 
R. Arnaud dedica nel suo lavoro : Sos le rafeele (2) alla mar 
chesa de la Fayette, da lui denominata a ragione: « Eroina 
dell’ amor coningale ». Nè è questo un’ appellativo esagerato, 


(1) « Conrageusement » par G. Fonsegrive. — Paris. Libr. de la Pémoceratie, 
Bonlevard Raspail, 32-54. 
(2) < Sons la rafale » paro R. Arnaud, — o Paris, Perrin et C.ie, Quai des 
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poichè solo un’ eroina poteva fare e sopportare quello, che la 
marchesa fece e sopporto per amore del marito. Di un marito che 
l'aveva spesso lasciata per andar in cerca di avventure, per quanto 
nobili e gloriose come quelle d’A merica, di un marito, che aveva 
spesso urtato i suoi sentimenti di schietta devozione alla monar- 
chia ed alla religione. i 

A questo proposito PP Arnaud nota, che nel 1790 Adriana 
de la Fayette sembrava quasi pazza. all’ annuncio dell’ arresto 
della famiglia reale a Varennes; poichè non poteva nascondersi, 
che tale arresto era stuto in fondo ordinato dal marito, il quale 
comandava le truppe, che riconducevano alla capitale la disgra- 
ziata famiglia reale. 

Ma se Pamore per il marito era più forte de’ suoi senti- 
menti monarchici, non riuscì però mai a farla transigere sui suoi 
sentimenti religiosi. Così a Parigi rifiutò sempre di ricevere a 
‘asa sua Il vescovo apostati Gobel, mentre si adattava a rice- 
vere non solo i girondini, ma anche parecchi della Montagna. 

Quando poi la Fayette dovette rifugiarsi in Belgio per stug- 
gire all’ idra rivoluzionaria, la marchesa di la Fayette si ritirò 
a Chauvaniae, ove in mancanza del eurato, imprigionato per ri- 
fiuto di giuramento, riuniva tutte le domeniche le donne del 
paese per recitare con loro ad alta voce le preghiere della messa. 
Imprigionata e tradotta a Parigi fu salvata dalla rivoluzione di 
Termidoro. 

Non ebbe allora altro pensiero, che di raggiungere il marito, 
prigioniero dell’Austria. 

Dopo infinite traversie rinscì ad ottenere dall’ Imperatore 
Francesco di condividere con le figlie Ja prigionia. 

Prigionia non molto dissimile da quella descritta dal nostro 
Pellico. I prigionieri avevano, è vero, il privilegio di tarsi por- 
tave il vitto a pagamento, ma questo vitto era spesso imman- 
giabile per la sporcizia e trascuratezza del personale che lo 
preparava. 

Eppure la marchesa lungi dal lamentarsi « si meravigliava 
di sentirsi così telice e quasi si rimproverava di essere soddi 
sfatta della sua situazione, mentre suo marito era in prigione ». 
Mia questa prigionia era dolce appunto, perche le lasciava intie- 
ramente ed esclusivamente oggetto del suo amore. 

Cio non ostante la famiglia ku Favette lasciò con gioia il 
carcere di Olmutz per recarsi it Witmold presso la contessa di 
Tesse. zia della marchesa, Giunti a W.itmold nell ottobre del 
1797 vi restarono fino al luglio del 1798. La marchesa rientrò 
allora in Francia; cerco di ottenere il rimpatrio del generale. 
ma nono vio riuscì che dopo il 190 bramaio. Bonaparte, che le 
aveva accordato tale grazia. aveva pero messo per condizione, 
che la Favette non dimorasse a Parigi. Passarono così alcuni 
anni nel castello della Grange ; tinche il 24 dicembre del 1807 
la marchesa de la Fayette spirava dicendo al marito : « Sono 
tutta vostra! » 

Di altre due vittime della raffica rivoluzionaria. parla il no- 
stro A. Una di esse è M.me de Bellescize, tragica eroina di un 
matrimonio d'amore o Paltra e Suzanna Chabaund, eroina del. 
amor tiliale. 

Queste due eroine non sono così simpatiche ed interessanti 
quanto la marchesa de la Fayette, ma le pagine lor dedicate 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 459 


«lalP’ Arnaud non sono inferiori a quelle dedicate alla marchesa. 
sì che TY opera sua merita di esser letta anche dalle signorine, 
le quali potranno attingervi utili insegnamenti. 

— Nei poemi in lode di Firenze attirano subito la nostra 
attenzione sulla raccolta: Zupressions ct NSourentrs, (1) pubblicata 
dal benedettino Dom Bruno Destree. E T attenzione si tramuta 
in ammirazione profonda, vedendo come il nostro A. sa com- 
prendere ed ammirare. quanto di bello racchiuse e racchiude 
Firenze. Sia che parli di S. Antonino ; del « buon arcivescovo così 
amato e consultato dal suo popolo... seduto sn un asino, sola 
calvalcatura, ch'egli volle accettare nella sua veechiezza. e che 
d'altronde vendeva sempre a profitto dei poveri e che sempre 
dalla venerazione dei suol concittadini gli era ridato »; sia che 
ci parli del fraticello, « che nel convento di S. Marco dipinse gli 
aftreschi delle celle, così assorto nella sua contemplazione amo- 
rosa, così raccolto nelle sue visioni angeliche da sembrargli che 
tutto il mondo fosse in pace attorno a lui ». Dom Bruno lascia 
libero il volo alla sua fantasia poetica, felice di poter esprimere 
liberamente la sua simpatia tanto peri santi, quanto per gli ar- 
tisti, che vissero nella città dei fiori. 

E parole non meno poetiche e vibrate sa trovare pero can- 
tarci le sne Fiandre, e Strasburgo e Colonia. In quest’ ultima 
non @ il Cielo, nè Parte che T affascinano in modo particolare, 
ma il « ricordo del suo popolo pregando e cantando nelle sue 
chiese !.. Canti lenti, solenni, che fanno meglio comprendere e 
gustare Vanima religiosa, Panima, che sente il bisogno costante 
dell’al di là, Vanima rimasta sempre medioevale e grave del 
popolo tedesco! », 

Chiudono intine la ben indovinata raccolta alcuni poemi re- 
ligiosi, nei quali e cantato « P Amore Eterno, PV Amore che 
non può ne dimenticare, nè cambiare, Amore Infinito di Dio 
per noi », 

— Fu detto, che gli accademici francesi esitassero prima di 
conferire il gran premio della letteratura a Romain Rolland per 
il sito Jean Cristophe. Sembrava a taluni di loro, che Zare 
di Clermont avesse. titoli a sufficenza. pero pretendervi. Ma 
Jean Cristophe coni suoi molteplici volumi, che narrano la 
suna odissea, trionfo alla fine della povera Zerre, che non aveva 
saputo riempire di se che un solo volume. Ciò non toglie pero, 
che Vopera di E. Clermont (2) meriti di essere letta e studiata. 

Due doti la rendono degna : Il sentimento religioso, vero e 
schietto a cui s'ispira e la bellezza delle descrizioni. Deserizio- 
nì, che fanno rivivere attorno al voi la natura ne' suol molte- 
plici aspetti, mentre V animo vostro resta fortemente commosso 
dalla fede viva, che nimtove Laura in ogni suo atto. Particolar- 
mente impressionante la morte del padre di Lauri; uno scet- 
tico, ricondotto a Dio dalle preghiere e dalle virti della figlia. 

Poco comprensibile invece, sia T evoluzione amorosa. del 
Panimo di Marco, sia quella dell’ amore tra Marco e Luisa. 


(DO < Impressions et Souvenirs » paro Dom Bruno Destrée. — Paris, Blond, 
Plice S.t Sulpice, n. 7. 
221€ Laure » par Emile Clermont. — Paris, B. Grasset, Rue des Saints 
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L'analisi psicologica di questi due personaggi, non che quella 
di Laura, non spiega a sutticienza il lor modo d’ agire. In ogni 
modo è un romanzo più protondo ed interessante che diver- 
tente; per nostro conto non 1’ escluderemo dalla biblioteca delle 
sivnorine, non più giovanissime. 

— Le masque dore (1) della simpatica autrice, che si cela sotto 
lo pseudonimo di Ch. Nisson, é un romanzo interessante e diver- 
tente. Uno di quei romanzi, che appassionano e che vi obbligano a 
non lasciare il volume finchè non si sia giunti all’ ultima pagina. 
Alcuni personaggi poi sono descritti al vivo ; così molti di noi ri- 
conosceranno in Carlotta il vero tipo della signora genovese, come 
Eva è un tipo caratteristico della società ginevrina. Purtroppo 
invece le Irene di Sarlon sono tanto rare, quanto sono comuni 
le signore di Meyvirieu. Siamo certi infine che Albano e Vio- 
letta sapranno conquistare le simpatie delle nostre giovani let- 
trici, che dal racconto delle loro vicende potranno imparare 
qualche pratica verità. 

E. S. KINGSWAN. 

— Nell’ Zconomiste Francais del 19 e 26 luglio, tra gli altri, notiamo 
i seguenti articoli: La revision des cours des valeurs mobiliéres — Le 
commerce extèrieur de la France pendant les six premiers mois de l’an- 
nee 1913 — Les habitations & bon marché en 1412 — Le mouvement 
economique et social aux Etats-Unis: la population urbaine et la popu- 
lation rurale; l'accroissement des villes et le dépeuplement des campa- 
gnes — Les services ruraux et les messageries automobiles -- Lettre 
d’ Italie —- Les opération3z des Compagnies trancaises. d’ assurances sur 
la vie en 1912 — Le degrevement de 1 impot sur la terre -- Revue 
économique : l’ immigration en Allemagne; le commerce de la Nou- 
velle-C'aléedonie de 1906 à 1912 — Nouvelles d’outre-mer: la province 
d' Ispahan — La situation tinanciére et les projets d’impots nouveaux — 
Un recensement economique et tinancier de l’ Allemagne — La marine 
marchande hollandaise — L' industrie du cinematographe — Les diseus- 
sions de la Societe d' Economie politique da Paris: la mutualitè : une 
mise au point necessaire — L’impot sur les. véelocipedes en 1912. 


(Do Le masque doré + par Ch. Nisson. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Gavran- 
gicre, N, S, 
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Ecco un’altra quindicina trascorsa senza che le cose dell’ Oriente 
europeo abbiano tatto un passo soddisfacente verso la soluzione. Che se 
pure mentre scriviamo a Bukarest si riuniscono finalmente i plenipo- 
tenziarii per iniziare le trattative di pace, sotto altri aspetti le cose si 
sono piuttoso aggravate. Non solo la Serbia e la Grecia, appoggiate dal 
piccolo Montenegro, continuano la loro offensiva contro la Bulgaria, di- 
chiarando di non voler cessare le ostilità tino a che non siano firmati i 
preliminari di pace, ma sovratutto ad aggravare la situazione concorre 
1° intervento della Turchia, che stracciando audacemente il trattato di 
Londra, e meravigliando la pubblica opinione che non aveva sul prin- 
cipio preso sul serio la sua mossa, à voluto approfittare delle circostanze 
e dare alla sua azione il carattere di una vera guerra di rivincita su 
quello dei quattro stati balcanici che più aveva contribuito alla sua cla- 
morosa sconfitta, che solo, dopo il trattato di Londra restava a suo con- 
tatto e sopratutto... che era in questo momento il più debole, 

Dopo aver attermato che essa non chiedeva se non il pronto sgom- 
bero dei terreni situati sino alla linea Enos Midia, tissatale per confine 
dalla conterenza di Londra col suo consenso, visto che gli altri Stati 
balcanici si accanivano maggiormente contro l’ eroico popolo che aveva 
sopportato il maggior peso della guerra di liberazione, la Turchia & get- 
tato la maschera, à& oltrepassato la linea Enos Midia, si è spinta sino ad 
Adrianopoli inditesa e non accenna punto ad arrestarsi, affermandosi de- 
cisa a non più abbandonare la città sacra riconquistata ! 

Naturalmente la Bulgaria, assalita contemporaneamente da cinque 
nemici, dei quali due più forti di lei, non poteva pretendere di tener 
tronte a tutti; e dopo aver imitato l’ esempio dato dalla Repubblica di 
Venezia al tempo della Lega di Cambrav — allorquando trovandosi sola 
contro 1 Europa tutta sgombrò spontaneamente le provincie che non po- 
teva ditendere — dopo aver invocato invano la mediazione delle Potenze, 
A tatto appello alla generosità della Rumenia, dando piena soddisfazione 
alle sue domande ed invocandone l’ intervento presso i suoi ex-alleati. E la 
Rumenia, lusingata da un’ otferta che le conferiva, almeno per il mo. 
mento, quell’ egemonia nella penisola balcanica, che forma il segreto. 
oggetto della sua ambizione, à accettato l'invito e si è rivolta con in- 
sistenza alla Grecia, alla Serbia ed al Montenegro perchè accettino un 
armistizio che permettesse di trattare la pace. Se non che i tre alleati 
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adducendo a pretesto che un armistizio darebbe modo alla Bulgaria di 
rifare le proprie forze e di respingere le condizioni che intendono im- 
porle. Anno ricusato 1’ armistizio, pur acconsentendo a trattare la pace 
tino ad ora. 

Giova almeno sperare che le trattative di Bukarest giungano rapida- 
mente a buon termine e che la Serbia e specialmente la Grecia, modere- 
ranno le proprie eccessive pretese, togliendo così l’ occasione di in- 
tervenire alle grandi Potenze, le quali non possono ammettere che 
un’eccessiva oppressione della Bulgaria turbi troppo profondamente 
l'equilibrio dei Balcani. A questo risultato straordinario difatti siamo 
giunti: che la Bulgaria. la quale era ritenuta e si era dimostrata lo 
stato più forte della Balcania, deve oggi la sua esistenza solo alla vo- 
lontà dell’ Europa e dei più ragionevoli fra gli Steti balcanici, altrimenti 
assalita da cinque avversari ad un tempo, non potrebbe impedire ad essi 
di decretare la fines Belgariae ! 

Davanti a quanto succede, la frase attribuita al signor Sazonotf, che 
l'Europa non à ancora ritrovato sé stessa, pecca di eccessiva modera- 
zione. Ben altri giudizi occorrono per caratterizzarne la condotta. Se 
l’ Europa fin da principio sì fosse disinteressata della questione d’ Oriente 
e avesse deciso di lasciare ai varì Stati balcanici piena libertà di risol- 
vere da soli le loro questioni e colla guerra e cci negoziati, la sna at- 
titudine presente si potrebbe deplorare, ma sarebbe logica: ma dopo che 
essa per bocca dei suoi più alti rappresentanti affermò ripetutamente 
che riservava a sè tale decisione della questione, dopo che una conferenza 
degli ambasciatori delle sei grandi potenze, presieduta dal Ministro de- 
gli attari esteri della Gran Brettagna, si è riunita a Londra allo scopo 
appunto di stabilire il definitivo assetto della penisola : dopo che tale con- 
terenza, prendendo sul serio la propria missione, ha. strappato Scutari 
al Montenegro, à dettato le condizioni della pace fra la Turchia e gli 
Stati alleati e fissato i nuovi contini della medesima, il vederla assi- 
stere impotente allo svolgersi della nuova guerra e, quel che è peggio, 
alla distruzione dell’opera propria, conveniamone, è cosa che rasenta il 
‘ridicolo e dà una ben meschina idea degli nomini che dirigono la poli- 
tica internazionale. | 

Quanto siamo lontani dai tempi in cui un Napoleone III e un Ca- 
vour, un Bismark, o un Beaconstield parlavano davvero a nome del- 
PP Europa e ne imponevano le decisioni ai volenti e ai nolenti ! 

Non è questo in verità il modo di mostrare al mondo 1’ utilità del 
sistema di alleanze e contro alleanze, nel quale sembra riassumersi tutta 
la sapienza politica di questo periodo storico : sistema che riduce l’ Eu- 
ropa all’ impotenza ed il cui effetto più visibile consiste nei folli arma- 
menti che dissanguano le tinanze di tutte le Potenze. Noi non chiudia- 
mo volontariamente gli occhi alle ragionishe si adducono alternativamente 
in questo od in quel paese a favore di questa cieca gara ; ma non pos- 
siamo neppure chinderli all’ evidenza anche maggiore dei danni che ne 
derivano. Il Governo Francese e la maggioranza che lo sorregge credono, 
per esempio, di aver reso gran servigio al loro paese coll’ approvazione 
della legge per la ferma triennale : ma giudici molto competenti in ma- 
teria pensano, come pensano infinite persone incompetenti, ma di sem- 
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plice buon senso, che questa sia una illusione, dalla quale non tarderà 
a seguire un grave disinganno. Infatti, come qualche deputato ebbe il 
coraggio di dire alla Camera nella lunga discussione del progetto, per 
la Francia l’idea di voler gareggiare nel numero dei soldati con un paese 
di popolazione quasi doppia della sua, non può condurre alla lunga che 
ad effetti disastrosi, tanto sotto l’ aspetto militare ed economico, quanto 
sotto l’ aspetto sociale. E certo uno di tali etfetti sarà quello di accre- 
scere in Francia la forza del partito socialista, il quale va frattanto fa- 
cendo nelle elezioni supplementari che avvengono in Germania, pro- 
gressi, che costituiscono un sintomo minaccioso per l’ avvenire. 

L’eccesso delle spese militari in Europa è tanto più deplorevole, se 
si pensa al grave sforzo che quasi tutte le nazioni, in cui essa si divide, 
devono sostenere per la conquista del continente atricano. Le difficoltà 
persistenti che Il’ Italia, la Francia e la Spagna incontrano nelle rispettive 
zone d’azione in quella parte del mondo conquistata non accennano finora 
a scomparire ; il nostro esercito à bensì riportato anche in quest’ ultima 
quindicina alcuni brillanti risultati, e procede metodicamente alla con- 
quista della Cirenaica, ma la lotta prosegue sì tenace, che non è lecito 
prevedere quando si potrà diminuire d’alquanto il corpo d’ occupazione. 
I Francesi incontrano vive resistenze in ogni loro mossa nel Marrocco; e 
peggiori ancora sembrano le condizioni tra cui si trovano gli Spagnuoli. 

Queste difticoltà impongono al nostro paese di affrontare con fermez- 
za e serenità, — di cui, a nostro elogio, la pubblica opinione à dato sinora 
Della dimostrazione — la situazione che si va delineando nella Cirenaica 
e le piccole, ma dolorose sorprese, inevitabili in una guerra di conqui- 
sta coloniale, cui la resistenza dei beduini dà luogo. Si atterma da al- 
cuni giornali che le trattative col capo dei Senussi siano a buon punto 
e lascino presagire felici risultati; ma noi temiamo che ormai la inimi- 
cizia dei Senussi sia troppo palese, perché essa possa cessare d'un tratto 
pel semplice volere d’un uomo. | 

Ad ogni modo conviene che la nostra azione sia condotta con criterii 
precisi e continuità d’indirizzo. La stagione canicolare e la necessità 
di assicurare le basi delle future avanzate, ci sembra consiglino una so- 
sta nelle operazioni di guerra, ma sopra tutto ci sembra necessario che 
si proceda con sicurezza, in modo da evitare più che sia possibile le sor- 
prese e da imporre in modo certo il nostro dominio alle tribù di cui 
andiamo man mano occupando i paesi. 

L'espansione della razza bianca nell’Atrica settentrionale è ormai 
un fatto storico imeluttabile, ma altrettanto naturale è la resistenza 
delle razze interiori, che necessita vincere lentamente con la duplice 
forza delle armi e della persuasione : quest'ultima, in ispecie, non può 
operare che lentamente, facendo comprendere con I eloquenza dei fatti 
i benetici della civiltà; e sarebbe un errore voler imporre alla primitiva 
intelligenza di popoli selvaggi i nostri criteri di giustizia, di libertà, di 
civiltà, che conviene invece. alattare alla mentalità delle popolazioni 
indigene, per farli ad essa accettare a poco ia poco. 

Si va delineando nel paese la lotta elettorale per i comizi che avran 
luogo, pare, nel prossimo autunno, e mentre i partiti vanno prendendo 
le loro posizioni di battaglia, i candidati appvotittano delle vacanze per 


494 RASSEGNA POLITICA 


gettare le basi nei rispettivi collegi. Si naviga ancora nell’ incertezza, 
mancando una chiara piattaforma per la lotta elettorale, che invano 
ed a tutto suo danno il partito socialista tenta creare sulla guerra li- 
Dica, la quale, approvata dalla quasi unanimità dei paese, mal si presta ad 
una divisione di parte. Ad onta dell’ equivoco creato dalla situazione 
ministeriale, che si impernia sulla quasi onnipotenza di un uomo, piut- 
tosto che sulla torza d’ un partito d’ ordine per tare argine all’ avanzata dei 
sovversivi, noi crediamo, come sempre abbiamo detto, che ad ottenere un 
buon risultato debbano concorrere tutti con abnegazione, sacrificando ogni 
rivalità o ambizione personale, che divider possa le forze conservatrici 
con la dannosa molteplicità dei candidati. E dobbiamo deplorare l’ ecces- 
sivo numero di candidature di alti impiegati governativi, che si va 
preannunciando. Proprio quando più forte si lamenta l’eccessiva inge- 
renza della politica nell’amministrazione — lo scandalo del palazzo 
«di giustizia intormi — non è davvero desiderabile 1° ingresso alla Camera 
di molti funzionari della burocrazia, i quali — oltre che trascurare il 
proprio dovere di impiegati per quello politico — più facilmente degli 
estranei potranno premere sugli organi burocratici per strappare con- 
cessioni e tavori, anche ingiusti per i propri collegi. Quanto più è esteso 
il suffragio elettorale e tanto più dovrebbe essere severa la cernita dei 
deputati e quindi più rigorose le incompatibilità. Senza contare che è 
deplorevole lo spettacolo otterto da tali candidati, i quali possono ai loro 
elettori fare ampie promesse di lavori e di concessioni, e possono tin 
d’ora ottenerlì per accaparrarsi il tavore del corpo elettorale, e promet- 
tono o fanno ottenere ferrovie, strade, lavori e favori, tacendo così opera 
di propaganda elettorale — per non dire di corruzione — con i denari 
dello Stato. 

A interrompere la quiete estiva è giunta anche improvvisa, ed ormai 
inaspettata, la notizia delle dimissioni del ministro della marina, on. Leo- 
nardi Cattolica. Dopo la deliberazione del Senato, che approvava con 
soli due voti di maggioranza la sua proposta di legge pel riordinamento 
del personale, tanto discussa nei circoli competenti, da molti si atten- 
devano le dimissioni dell'on. Cattolica, ritenendosi che un ministro 
tecnico e capo d’una gerarchia militare, non potesse con sufficiente au- 
torità conservare il suo posto di fronte a votazione così meschina e di 
fronte all’ ostilità manitesta dei circoli marinareschi. Ma trascorso or- 
mai più di un mese da quel voto, nessuno più si attendeva tali dimis- 
sioni, che si dicono motivate da ragioni di salute, Il contrammiraglio 
Millo, chiamato a succedergli — con bell’atto d’ ardimento, essendo esso 
quasi l'ammiraglio più giovane per età e per anzianità di grado della 
nostra marina — sale all'altissima carica circondato dall’ aureola di eroi- 
smo che gli procaceio 1 audacissima scorreria nei Dardanelli, e sorretto 
altresi dalla stima che si è acquistata in alti uffici amministrativi al 
ministero di via della Mercede. Gli auguriamo di tutto cuore di non 
venir meno all'aspettazione, e di poter legare il suo nome alla tortuna 
della nostra marina. Na 
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-—- Quanto prima cominceremo la pubblicazione di un nuovo ro- 
manzo di Mrs. Iungertod intitolato Ztossmogyne, tradotto dall’ inglese 
dalla signora Irma Rios. 

— Il fascicolo del bollettino dell’ « Italica Gens » attualmente in 
corso di stampa uscirà ai primi di Agosto. Detto fascicolo sarà intera- 
mente occupato da nno studio sulle colonie italiane degli Stati meridio- 
nali del Brasile, ed avrà un volume maggiore del consueto. Il ritardo 
nella pubblicazione è dovuto principalmente all’ incremento del lavoro 
di organizzazione e di assistenza dell’ ufticio centrale, lavoro che ha as- 
sorhito anche parte dell’ attività destinata alla redazione del bollettino. 

— La Persereranza inserisce nel suo numero del 31 luglio le risposte 
ad una sua importantissima inchiesta così formulata: I. (Quali sono le 
condizioni presenti e quali le necessità future dell'industria e del com- 
mercio nel nostro piuese? — IT. L'azione del Parlamento e del Governo 
è stata finora conforme ad un sano sviluppo delle energie economiche na- 
zionali? — III Quali dovrebbero essere le direttive del Gioverno nella poli- 
fica economica, fiscale e sociale nei confronti di tutte le industrie? — Le 
due prime risposte sono del Comm. Francesco Gnecchi, presidente della 
Cascami seta. e del Senatore Lodovico Gavazzi. membro dell’ Associazione 
serica di Milano, Seguiremo nel prossimo tascicolo questa che ci pare 
veramente una utile iniziativa. 

— La Commissione organizzatrice del primo Congresso dei Terziari 
Domenicani (15-18 Settembre 1913; comunica che a tavore dei parteci. 


panti al Congresso sono state accordate sulle ferrovie dello Stato — e 
per le traversate marittime — delle riduzioni di prezzo, le quali varia- 


no dal 49 dl 60 per cento in proporzione della distanza, sul Biglietto di 
andati e ritorno per Firenze. Il Biglietto per Firenze si puo prendere 
da qualunque stazione, e con qualunque treno: non è necessario partire 
in comitiva, ma ciascuno puo partire isolatamente. T giorni utili. stabi. 
liti per la partenza da qualsiasi Stazione, sono dal 16 al 10 Settembre :; 
per il ritorno dal 15 al 25 Settembre. Siccome però la concessione è 
subordinata a nono poche modalità, così è indispensabile che coloro i 
quali vogliono prender parte al Congresso mandino per tempo alla Sede 
della Commissione in S. Maria Novella a Firenze la loro adesione. La 
Commissione darà subito a chi ne fa domanda tutti gli schiarimenti pos- 
sibili. Le tessere, che daranno il diritto ai ribassi ferroviari e ad interve- 
nire a tutte le riunioni del Congresso, costano L. 2. 

_ È importante sapere che dietro ordine del reverendissimo Padre 
Cormier, ministro generale dei P. P. Domenicani, il P. Lagrange ri- 
torna a Cterusalemme, ove il dotto esegeta riprenderà il sno insegna- 
mento e la continnazione dei lavori che già gli hanno acquistato tanta 
stima nel mondo scientifico. Rallegrandoci col buon Padre, coll’ ottimo 
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domenicano, cogli amici francesi di questo trionto della giustizia, faccia- 
mo voti che l’opera del P. Lagrange non abbia più ulteriori ostacoli. 

— È con soddisfazione che vediamo tarsi strada ed ottenere pre- 
ziose adesioni l’ opera a tavore de’ / /analini. Così chiamansi i tanciulli 
dei guardiani dei fari e fanali che per le condizioni di isolamento nelle 
quali trovansi i loro genitori non possono, come gli altri fanciulli, tre- 
quentare le scuole. In Firenze si è all’ uopo costituito un Comitato cen- 
trale che intende svolgere l’ iniziativa data dal valoroso Comandante 
Fenzi, uno dei gloriosi duci della splendida impresa dei Dardanellì. 

Comunque si esplichi codesta filantropica idea, auguriamo che rie- 
sca efficace a prò dei figli di quegli umili ma utilissimi funzionari che 
sono i guardiani dei fari. 

— L’ Almanacco delle Famiglie Cristiane che si pubblica da 28 anni 
in Einsielden Svizzera) dalla Casa Benziger et C., con filiali a Nuova 
York, Cincinnati e Chicago, ha già fatta la sua apparizione pel 1914 e 
noi ne abbiamo sotto gli occhi |’ edizione italiana ricca di nitide illu- 
strazioni e di notizie e di racconti piacevoli. 

— Il Signor Attilio Razzolini conosciuto come artista è anche editore 
se non di numerose, certo di scelte opere. Abbiamo avuto da lui quasi con- 
temporaneamente Costantino il (irande e il problema poliîtico-religioso al 
principio del secolo IV (1) del P. Teodosio Somigli di S. Detole O. F. M. 
che è stato già recensito nella Mivista Bibliografica unita alla Rassegna 
Nazionale 16 Luglio 19131; e Z/ libro d'oro della donna dovuto a Vera Pa- 
sini e (r. L. Arrighi. Il titolo dei capitoli può invogliare le signore e le 
signorine. I. Za bdellezza, le vesti, gli ornamenti; IL. L'amore; III. Le 
donne degli uomini celebri; IV. La condizione sociale della donna è i 
suoi diritti attraverso è secoli; V. I doveri della donna: VI. I doveri 
particolari del sesso femminile; — Conclusione. Avremmo desiderato che 
di questi capitoli ci fosse un indice o da principio, o alla tine. Ma la- 
sciamo le mende. Gli scrittori poco hanno messo di proprio, ma facendo 
da spigolatori hanno scelto quello che di meglio è stato detto da scrit- 
tori antichi e moderni sopra i temi accennati. Perciò non è tuor di 
luogo il dire — e c'è nel sotto titolo — che il libro è un'antologia, 
e aggiungerei un'antologia sopra la donna, e sotto un altro punto di 
vista un completamento el un’ integrazione del libro « La Storia del 
Femminismo » seritta da G. L. Arrighi ed edita dallo stesso A. Razzo- 
linì. Si possono suggerire ambedue come sani libri e suggestivi per let- 
ture piacevoli, istruttive, educative. 

-— La R. Accademia Virgiliana di Mantova nell'adunanza del 10 
Aprile 1513, veduti gli articoli 2, 3. 5 dello Statuto organico della: Fon- 
dazione Franchetti, amministrata dall’ Accademia stessa, e il Regola- 
mento di detta istituzione, aprì tre concorsi per tutte le persone nate 
nella città e provincia di Mantova, od ora quivi residenti da non meno 


1 P. Tuoposto SomtiGLi di SL Derote 0. F. M. Costratizo il Grande e i! 
Problema Politico Iteligioso ul principio del secolo IV (274-637. — Firenze, Attilia 
Razzolini Editore, 
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di un anno, sui tre temi seguenti : — I. « Le condizioni agrarie del man- 
tovano durante la Signoria Gonzaghesca, » — Il premio è fissato in lire 
duemila e il termine assegnato per la presentazione del lavoro spirerà 
il 30 Aprile 1916. — II. « L’evoluzione storica del dialetto mantovano. » 
— Il premio è fissato in lire duemila e il termine assegnato per la pre- 
sentazione del lavoro spirerà il 30 Aprile 1913. — III. « Catalogo illu- 
strato del Museo statuario di Mantova, corrispondente allo stato attuale 
della scienza archeologica. » — Il premio è tissato in lire duemila e cin- 
quecento e il termine assegnato per la presentazione del lavoro spirerà 
il 30 Aprile 1915. Di quest’ultimo lavoro la proprietà letteraria sarà 
dell’ Accademia Virgiliana. 

— Il Comm. Cesare Facelli, candidato costituzionale pel Collegio 
di Caluso (Torino) ha diretto alla 7idbuna una lettera nella quale dice: 
« Mi preme sventare la manovra di gabellare per « clericale » chiun- 
que non appartenga al cenacolo dei mangiapreti di professione. Il pro- 
gramma col quale mi presenterò agli elettori politici di Caluso, è schiet- 
tamente liberale-conservatore. Avrò, e me ne onoro altamente, l'appoggio 
dei cattolici, che ravvisano in me il liberale, non ascritto a sètte nè a 
conventicole, indipendente per carattere e per posizione, che ha sempre 
combattuto, a visiera alzata — non per calcolo opportunistico e improv- 
visato di candidato, ma per sincera costante convinzione — ogni ten- 
denza sopraffatrice e persecutrice di tutte le libertà, la religiosa ed ec- 
clesiastica compresa ». 

— Sul romanzo Gabriele Iva, della compianta collaboratrice della 
Kassegna Nazionale Giulia Lazzari Turco (Iacopo Turco), pubblica un 
bellissimo studio critico la signora Giulietta Sgrilli nella Rivista di 
Roma del 10 e 20 giugno u. s. 

— Nello scorso giugno ebbe luogo in Torino il Congresso sulle 
malattie del lavoro, il quale comprendeva la questione dell’ Assicura- 
zione obbligatoria contro le malattie, già adottata dalle principali na- 
zioni. Il senatore Pietro Foà che presiedeva quella seduta chiudeva la 
discussione con le seguenti parole: « Il problema complicato dell’ assi- 
curazione obbligatoria contro le malattie è uno dei più dibattuti nella 
moderna legislazione sociale e precede per importanza, per vastità o 
per varietà di beneficii quello delle pensioni operaie. Gli esempi delle 
grandi nazioni moderne; la spinta data dal protondo disagio in cui 
versa l’ assistenza ospedaliera e le necessità impellenti nella lotta contro 
i tlagelli sociali, massimo tra tutti quello della tubercolosi, rendono ur- 
gente anche tra noi la discussione del problema, ma frattanto è neces- 
sario creare un’ opinione pubblica cosciente, mediante argomenti tecnici, 
economici e razionali. Dobbiamo aver presente che se un’ illuminata 
minoranza é oggi convinta della necessità delle Assicurazioni obbligato- 
rie contro le malattie, esiste anche una gran massa di persone che 
considerano piuttosto una malattia quella delle assicurazioni obbligato- 
rie in genere ». 

— Un giornale torinese /0 Venerdì della Contessa, pubblicava or 
non è molto un articolo firmato Ignoto col titolo Contro ogni esagera- 
zione, nel quale si deploravano le esagerazioni dei moralisti, che secondo 


* 


495 NOTIZIE ITALIANE ED ESTERE 


l’autore dell’ articolo chiedono troppo nelle loro « sciocche » rivendica- 
zioni pseudo-moralistiche e vedono spesso il male dove non è. A quelle 
accuse rispose il prof. Rodolfo Bettazzi nel Bollettino del Comitato 
Centrale Italiano per la Pubblica moralità, il quale rimette con molta 
calma e dignità le cose a posto. « È vero, — egli dice — fra le altre 
cose che fra noi e gli /gnoti non ci s’ intenderà mai, ed essi seguite- 
ranno a trovare innocente e tollerabile quello che noi spesso condan- 
niamo. Essi probabilmente giudicano le cose dall’ impressione che 
fanno a loro e noi le giudichiamo dall’ effetto che posson fare 
sulle anime ancora tresche e degne di rispetto, dei nostri figli e dei 
nostri scolari. E poichè uno degli argomenti della questione è dato da 
ciò che si suol chiamare i diritti dell’arte, il prot. Bettazzi torna a di- 
chiarare apertamente che il Comitato in nomedi cui parla pretende che 
i diritti dell’arte non vadano avanti a quelli della morale e che quello 
che non è casto sì chiama chiaramente disonesto, se non sempre osceno, 
non ammette la vita spensierata, perchè sa che essa significa troppo 
spesso spensieratezza di capricci maschili e quindi vergogne e sacrifizi 
di cuori temminili. Viene poi alla questione dei cinematografi, a to- 
gliere ai quali l’attuale corruzione fu proposto che il giudizio sulla mo- 
ralità delle films fosse affidato a un Comitato di madri. E poichè quella 
proposta suscitò molte disapprovazioni vedendosi in essa un ostacolo 
alla libertà dell’ industria e del commercio, ostacolo che verrebbe dal- 
l’atfidare il giudizio sulle films a chi si lascerebbe guidare « dal senti- 
mentalismo e dal virtuosismo, doti senza valore in tema di pubblici 
spettacoli » egli ribatte quelle asserzioni. L’ articolo si chiude con la 
seguente dichiarazione: « E noi, vedete, seguiteremo il nostro noioso 
lavoro anche a costo di sentirsi beffeggiare ed offendere, perchè sen- 
tiamo tanto la solidarietà che ci lega al genere umano tutto, che è per 
noi un dovere — e vogliamo compierlo — quello di tentare di togliere 
quanto ci sembra che possa far male a una persona, anche se questa 
persona è quella che ci impedisce il lavoro e ci giudica tristi o incon- 
scienti ». 

— In un articolo col titolo La chirurgie simplifiée pubblicato nel 
periodico parigino La MRereue du Mois del 10 giugno, il dottor F. Ca- 
thelin, studia successivamente la semplicità chirurgica nel passato, nel 
presente e per ogni operatore in particolare, tanto nei preparativi e nel. 
l’atto operatorio stesso con tutti i suoi infiniti particolari, come nelle 
cure posteriori. Ricorda che nel passato la semplicità è dominata da 
grandi tappe istoriche, le maggiori delle quali sono la scoperta della 
legatura delle arterie di Ambrogio Parè, la scoperta della litortrizia di 
Civiale e Leroy d’ Etioles, la scoperta dell’ anestesia di Horace, Wells, 
Jackson e Morton, e infine la scoperta dell’ antisepsia di Lister, dietro 
norme rivelate dal Pasteur, assimilando la cansa delle malattie alla 
causa delle termentazioni. Il dottor Cathelin addita la chirurgia, giun- 
gere passo passo, dopo molte sconfitte e sacrifizi ed eroismi, aun domi- 
nio semplice più atto e più perfetto, che egli mostra partitamente nei 
preparativi, nell’atto operatorio stesso e nelle cure postoperatorie. Quindi, 
ragguagliato della semplicità odierna della sala operatoria, degli arnesi, 
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delle tasciature, dei sistemi di anestesia, di disinfezione, di assistenza, 
delle incisioni, delle eseresi, delle suture etc. etc., osserva che per ar- 
rivare alla semplicità chirurgica odierna bisogna aver preveduto tutto : 
« Che cos’ è infatti la chirurgia se non l’arte di prevedere ? » Pure quella 
semplicità potrà ancora accrescersi nell’ avvenire « se i processsi di ci- 
catrizzazione rapida delle piaghe per mezzo di agenti fisici eccitanti © 
di delicati estratti liquidi di origine animale esciranno dai periodi em- 
brionali dove sono ancora... » 
Signor Direttore, Como, 18 luglio 1913 

Permetta una volta tanto di lanciare una voce, profondamente me- 
ditata e sentita, da uno studioso della Questione d’ Oriente in risposta 
alle pretese e gelosie d’ interessi più o meno sconvenienti nelle presenti 
congiunture di tradimenti, guerre e stragi fratricide fra quei popoli. 

Immensa oxta è per Vl’ Europa, che in pieno secolo XX assista a tali 
orrori senza subito intervenire perchè cessino tali infamie ed eccidi! Di 
quell’ Europa in specie, che pochi mesi or sono tanto si è agitata per 
la Turchia barbara e musulmana. 

Ora tra popoli cristiani per colpa di un popolo semibarbaro e sempre 
irrequieto dalla sua insurrezione, si sono compiuti orrori degni dei "l'urchi, 
sebben quel popolo abbia 1’ attenuante, che tali eccessi furon compiuti 
dalle soldatesche demoralizzate ed ebbre di vendetta. Ma ha però sempre 
meritato di esser bollato di barbarie, di esser cancellato dal novero delle 
Nazioni civili, e di esser trattato fuori della legge internazionale, come 
un qualunque popolo selvaggio. 

Mentre ancora fuman gl’ incendi, e giaccion insepolti i cadaveri 
inermi di don ne e bambini brutalmente trucidati, e la Macedonia tutta è 
messa a ferro e a fuoco, quasi come nel 1905, quando quell’ eroe assassino 
di Enver bey, degno rappresentante del Sultano rosso, era alle sue prime 
armi e vi trucidò frenfami/a innocenti vittime e 120.000 persone vi lasciò 
senza tetto e senza fuoco, e migliaia di ragazze vi rapì per pacificarla 
secondo le secolari usanze turche contro i cristiani ; ebbene, mentre tutto 
questo colmo succede e mentre proprio lo stesso Enver bey vi ritorna a 
compiere le sue antiche gesta contro i più sacri trattati di fresca pace 
e contro le deboli volontà delle gelose Potenze, sì osa ancora far parlare 
gl’ interessi più o meno legittimi di questa o quella Potenza, che vinca 
una Bulgaria semibarbara piuttosto che la Serbia e la Grecia, che posso 
testimoniare certo più civili ! 

T'accian per un momento almeno le passioni dell’ interesse ; e dinanzi 
alla funebre solennità di tante vittime inuocenti, tutte le grandi l’otenze 
risveglino i loro sensi di cristiana pietà, ed 2rferrengano immediatamente 
ed efficacemente, poichè pure or ora intervennero a Scutari con più o 
meno ragioni, impedendo elferiori orrori, che desolano da un anno la 
Macedonia intelice. 

Questo è il cof0 di ogni persona di mente e cuor sano 24 20221 del- 
Purmanità lesa e conculcata ! Dev.mo D". EmiLiano pi ParraviIcINO 

— La Lettura (rivista mensile del Corriere della Sera) nel numero 
dell’Agosto pubblica il primo atto della /’sarella 0 morte profumata di 
Gabriele D’ Annunzio, traduzione di Ettore Ianni, poi versi di Ada Ne- 
gri, ed altri articoli di diversi autori. 
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— L’Economista di Firenze del 20 luglio ha i seguenti articoli : Come 


provvedere alle presenti e prossime necessità finanziarie — Le direttive 
del partito svcialista italiano e la prossima campagna elettorale — La 
pesca marittima industriale — Rivista Bibliografica — Cronaca della 
Camere di Commercio — Notizie finanziarie. 


— TUa Direzione dell’ « Italia Bella », (Milano, via Pietro 
Verri, 14) ha aperto la seguente inchiesta : 

1. Perchè la « Dante Alighieri » non è ancora molto popo - 
lare in Italia ? 

2%. Quali sarebbero i mezzi opportuni per renderla più po- 
polare ? 

Le risposte che le perverranno saranno pubblicate in un 
numero speciale dell’ « Italia Bella », che verrà distribuito in 
occasione del Congresso della « Dante » a Pallanza. 

tue) 

Giovane, a soli 26 anni, dopo pochi mesi del suo matrimonio, 
valente professore di lingua francese nel R. Istituto Tecnico di 
Perugia, spirava dopo brevissima malattia il 17 luglio il nostro 
buono e caro amico il Dott. Giuseppe A. Sartini. In questi 
giorni lo attendevamo qui a Firenze nelle nostre sale, come sole- 
va fare, ultimati gli esami, quando poteva dare al nostro periodico 
qualche ora di più del suo tempo sempre prezioso. Egli, lavo- 
ratore studiosissimo, non è più! Dio lo tolse alla sposa, ai ge- 
nitori, agli amici, alla scuola, che egli amava tanto, quando 
meno ce lo pensavamo! Dio lo volle con sè, là dove è il regno 
della bontà, quella bontà che gli si leggeva in volto, nel bellis- 
simo sguardo suo, schietto, leale, sereno ! 

Alla Rassegna Nazionale noli vecchi lo piangiamo dolen- 
tissimi ! 


Mandiamo le nostre più vive condoglianze all’ egregio no- 
stro -collaboratore Avv. Adolfo Gulinelli per la perdita da lui 
fatta della sua diletta madre, avvenuta dopo brevissimo tempo 
da quella del padre suo. 


Il Padre Stefano Alotte dei Rosminiani, nato nel 1846, moriva 
testè a Torino (il { Luglio). Fu rettore del Collegio di Stresa, poi a 
quello di Domodossola, indi a Torino. Protonde condoglianze. 
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RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


ITALIANA 


Dikkrrore : Pror. GIUSEPPE CIARDI-DUPRE 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli Autori o editori di mandare 
le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITA- 
LIANA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone. Non si pubblicano recensioni di libri non pervenuti alla Direzione, 
nè quelle inviateci da persone cui non furono richieste. 


Sommario: f(onmentari dell'Ateneo di Brescia per Vl anno 1912. —  L' Aleneo 
Veneto nel suo primo centenario 1812-1912. — EuseNxio Grirrini, 2 arabo 
parlato della Libia. — (rino DonkGant. 70 libro delle Ore. — E. Boprrro. 
Pagine di coltura moderna. — Etubyxio Doxabpont, crtonio Fogazzaro, — 
Pietro Micenei. Gwuerrazzi. Pascoli e la critica moderna con alcuni seritli ine- 
dili di G. Pascoli. — Journal du Comte Itodolphe Appongyi. — Auséniec Caunurt. 
Apres la mort de l Enperenr. —- Conte WITTE. La querra col Giappone. — 
Filippo LOSANNA. Zettere di illetterati - note di psicologia sociule. — Lu donna 
nella beneficenza in Italia. — GG. IHAGAN, L'autonomia irlitadese. — Tre anni 
di cciazione nella briughiera di Somma Lombardo, — Bruxa. L'eterna chi- 
merda, — IciLio Monte. Novelle. — AnckLo M, Zkcca. LIgonie, — JEAN DE 
LA Povuryine. Per l'energie et le tracail. — E. Desstatn, Menioires d' dr 


pretre d' hier. — Cronaca. 


Pubblicazioni accademiche. 


Commentari dell'Ateneo di Brescia per l'anno 1912. — 
Brescia, tip. F. Apolloni, 1912. 


Il libro che racchiude questi commentari diventa più voluminoso. 
di anno in anno. Esso è la prova della importanza della istituzione, la quale 
conta tanti anni di vita. Precede il discorso del nuovo Presidente il Mar- 
chese Senatore Baldassarre Castiglioni e quindi subito la relazione del se- 
gretario avvocato Fabio Glisenti sui lavori dell’anno 1911. Segue poi il 
sunto sulle diverse conferenze tenute nell’anno. L'avvocato S. Casasopra 
si occupo di un’ eventuale organizzazione giudiziaria, essendo l'attuale dai 
competenti giudicata difettosa. IT prof. Guido Bustico mandò un saggio di 
bibliogratia Benacense 1 il sovio Angiolo Bettini lesse sulle condizioni de- 
mografiche sanitarie del Comune di Brescia in rapporto all'abitato urbano: 
il prot. (. Binelli lesse sulla Piccola Caccia a Brescia nel ISIL: lavoro 
assai interessante e pieno di pratiche osservazioni, e delle quali conver- 
rebbe riassumere qualche pagina. Vanno poi notati i due tmportanti 
studi geologici del prot. G. B. Cacciamali, quello dell’ ing. Ugolini sui 
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rapporti tra la vegetazione ed il suolo; dell’ avv. Arduino sulle Assicu- 
razioni Sociali, e le notizie sul Gesuita P. Baschi missionario nelle In- 
die, e sopra una società di lettura fondata in Brescia nei primi anni del 
secolo XIX. Come in tutti i volumi antecedenti la parte meteorologica 
occupa molto spazio, dalla pagina 271 alla 254. Chiude il volume, del 
quale per brevità non enumeriamo altri pregi, la terza parte delle illu- 
strazioni dei bronzi e altri oggetti dell’ età romana del Civico Museo. 
Il libro è corredato di disegni, e carte illustrative. 


DE 


L’ Ateneo Veneto nel suo primo centenario (1812-1912, 
con illustrazioni archeologiche). Volume unico. — Venezia, 
a spese dell’ Ateneo, 1912. 


In quest’ ampio volume l’ Ateneo Veneto tesse la storia dei suoi 
primi cento anni di vita feconda e gloriosa. Sorto sulle rovine di tre 
sodalizii: la Veneta Società di medicina, la Nuova Veneta Letteraria 
Accademia, e l’ Accademia dei Filareti. quasi a perpetuare la tradizione 
loro gloriosa di attività letteraria e scientifica. esso tenne la prima adu- 
nanza il 12 gennaio 1812, sotto la presidenza di Leopoldo Cicognara. E 
tin d’ allora la sua operosità non si arrestò mai, in nessun campo del- 
l'umano sapere, come ne danno prova le ampie ed erudite relazioni, 
che dotti competenti hanno qui tatto. 


L. N. 


Filologia. 


EUGENIO GRIFFINI. L'arabo parlato della Libia. — Milano. 
I[oepli, 1915; pp. LI[-57s, 


« Chi possiede perfettamente ma solamente l'arabo letterario, anzi- 
tutto in Libia non potrà farsi comprendere che dalle persone colte, le 
quali, già tanto rare, vivono solitamente in modo da evitare rapporti 
con europei, poi non intenderà alttatto gli indigeni del popolo, nè arabi 
ne, tanto meno, ebrei. In condizioni spesso identiche si trova un’ arabo 
che dall’ Egitto o dall’Asia vada in Libia, o in Tunisia o in Algeria, o 
colui che dal Marocco si rechi in Tunisia o in qualsiasi altro paese del 
quale non conosca il dialetto. Invece i tunisini possono benissimo com- 
preudere e farsi comprendere in Libia per l’attinità grammaticale e les- 
sicale del loro dialetto con quello di Tripoli; toneticamente il dialetto 
imagrebino più affine a quelli della Tripolitania è invece l’algerino ». 
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Stando le cose in questi termini, e sapendosi che le persone letteraria- 
mente colte rappresentano in Libia appena il due per cento della popo- 
lazione, appare evidente, per tutti coloro che ragioni protessionali o do- 
veri d’utticio obbligano a venire in contatto con gli indigeni delle nostre 
‘colonie libiche, la necessità d’acquistare cognizione dei dialetti locali. 
Che coloro ai quali il grado o particolari interessi impongono l’ obbligo 
d’approfondire la conoscenza del paese e degli abitanti, e quanti non vo- 
gliono rassegnarsi a tare la parte d’ analfabeti nella società araba, debbano 
imparare almeno gli elementi anche della lingua letteraria, è un’ altra 
necessità su cui si è insistito anche ultimamente nella recensione del- 
l’egregio manuale arabo-egiziano di C. A. Nallino. 

Fino dall’ anno scorso il Trombetti aveva pubblicato un breve Mu- 
nuale dell’ arabo parlato a Tripoli che in sostanza è un ristretto di quanto 
.aveva esposto lo Stumme nello schizzo grammaticale e nel glossario che 
corredano la sua raccolta di fiabe e poesie tripoline (1898): quasi unica 
fonte, sino a poco fa, per lo studio di quel dialetto. Questo del Griffini, 
«che dal: gennaio 1512 risiede a Tripoli dove ha reso e rende cospicui ser- 
vigi al governo coloniale, ha il merito grandissimo d’ essere basato su 
materiali raccolti nel luogo stesso. È compilato con intenti schiettamente 
pratici. La grammatica si riduce a pochi, forse troppo pochi, cenni che 
sì possono considerare come una specie d’ introduzione al vocabolario, 
in cui propriamente consiste la sostanza del volume : vocabolario che in 
5311 pagine racchiude oltre diecimila parole, il cui uso è illustrato da 
trasi, con indicazioni morfologiche che compensano almeno in parte la 
concisione del proemio grammaticale, e da spiegazioni varie. Sulle spie- 
gazioni fonetiche e la trascrizione avrei qualche riserva da tare. 

Seguono tre appendici. La prima consiste in un elenco altabetico di 
+(4 nomi di tribù arabe e berbere della Tripolitania e Cirenaica, com- 
pilato su informazioni raccolte per la prima volta dal Griflini, ed ha quin- 
di il valore d’ un saggio scientifico, notevole anche per le norme che 
suggerisce a geografi e cartograti circa la scelta della forma sotto cui 
si debbono assumere i nomi etnici o locali e la scelta dei criterì da se- 
guire per fissarli in iscritto. La seconda appendice tratta brevemente 
del calendario musulmano ed ottre le tavole di riduzione delle date da 
quello al nostro, e viciversa, per gli anni 1911-1920. La terza contiene 
esempì di testi dialettali tripolini. 


Letteratura e critica. 


Gino DONEGANI. ll libro delle Ore. — Firenze, Bemporad e 
Figlio, 1913. 


Questo elegante e signorile libro delle ore è formato da una raccolta 
8 . . » » . . . . . . . 
it pensieri, di affetti e di ricordi, in prosa per conto dell’ A. e in poesia 
per citazioni di poeti che hauno cantato le ore della notte e del giorno. 
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Per l’ aurora canta il Carducci e il Manzoni; pel mattino parlano Giu- 
lietta e Romeo dello Shakespeare, 1)’ Aununzio e Pascoli; pel meriggio. 
ancora Pascoli col suo Somnmellino; per la sera il Carducci colla sua AMre 
Muria nella Chiesa di Polenta. 

Siccome nelle sere, specialmente d’ inverno, la famiglia si raccoglie 
intorno al focolare, l’ A. si permette una divagazione sulla poesia fami- 
gliare che non è molto in relazione colle ore, seguendo una via che non 
si sa dove andrebbe a finire. Qui infatti va a finire tra le mura di Troia 
dove Ettore dà il supremo addio alla sposa ed al figlio. Ma questa rac- 
colta di foglie sparse si legge volentieri per la buona scelta e la va- 
rietà, per la prosa accurata che accompagna la poesia. 

Voglio tuttavia osservare che la nostra letteratura è così ricca in 
descrizioni delle diverse parti del giorno che si poteva comporre un li- 
bro anche pit ricco di autori e stare strettamente al titolo. 

Il volume si chiude con una poesia del Fogazzaro An funtasma, 
e una breve risposta ai critici del romanziere. La quale risposta da- 
rebbe lo spunto a una discussione che qui non si può fare. 


Casalmaggiore. ASTORI. 


E. BopRERO. Pagine di coltura moderna. — Catania, F. Bat- 

tiato, 1913; pp. 194. 

° 

L’ Autore così parla degli otto saggi che egli ha tutti, tranne uno, 
pubblicati di già in questa o quella rassegna, e che ora ha raccolto im 
un elegante volume della £ibliotfeca di critica storica e letteraria del Pa- 
scal: « Il meccanismo moderno della vita intellettuale consente ed as- 
sai spesso esige una varia divisione ed applicazione dell’ attività dello 
spirito, così che di frequente l’ unità di questo sembra frastagliarsi in 
manifestazioni d’ occasione, in cui esso però si scaltrisce e si amplia a 
confronti, a riprove, ad accertamenti che a volte lo raftorzano nelle sue 
fondamentali tendenze. Si danno perciò congiunture in cui 1’ attenzione 
scopre un’ intiera serie di conoscenze che sembra meritino il conto di 
essere classificate ed esposte secondo l’ordine teorico, logico o storico. 
in cui l’ occasione le dispose, intersecandosi con quelle idee e con quelle 
dottrine che più tosto appartengono alla più astratta e complessa realtà 
spirituale. La mente si esercita per tal modo a contatti diversi con ar- 
gomenti che presentino una simpatia più viva di struttura e di coltura, 
e chi scrive adempie così in pari tempo ad un dovere d’ espressione va- 
lendosi anche di un sno diritto di comunicazione del proprio intendi- 
mento, Tale è l'origine de’ saggi che questo volume presenta, nei quali 
oltre alla partizione più evidente che è determinata dal loro titolo, chi 
legga con benevola attenzione, può trovare in varia guisa espressi taluni 
principii che risalgono a categorie maggiori; così ad esempio la consi- 
derazione delle vicende della coltura nazionale dopo il risorgimento 0 
quella della tigurazione più moderna «dell’uomo dd’ intelletto italiano. 
come alenni criterii d' estetica e per dir così d' igiene letteraria e note 
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relative e rannodamenti storici del nostro presente con la lunga vicenda 
del nostro passato ». 

Intorno al profeta di Zarathustra ; Anatole France e la sua vita di 
(irovanna d’ Arcos Fonti e soci danniunziane ; La traduzione dei poeti 
elossici Giacomo Barzellotti : La parola scenica ; Giovanni Vailati; La 
ferza parola: ecco i titoli dei saggi del Bodrero. 

L'A. si mostra in tutti codesti scritti e tilosofo e storico e critico; 
evli ci mette innanzi una duttilità d’ ingegno non comune, che si ma- 
nitesta in uno stile ed in una forma elegante e fatta di schietta italia- 
nità. Non manca di geniale spunto satirico, ben moderato e rivestito di 
nobile signorilità: basta infatti, per persuadersene, leggere 1° articolo 
arguto e vivace sulla traduzione dei classici. Qualche volta bisogna pur 
dirlo, il pensiero dell’ A. rimane oscuro, involuto ; e questi rari ditetti 
io credo che piuttosto si debbano attribuire al non aver voluto DA. 
tradurre in parole più chiare e precise il suo pensiero, anzichè al non 
aver sapnto l'A. concepire in modo netto e reciso le sue idee, così da 
trovarsi impacciato nell’ esprimerle. L° opera d’ Anatole France, per esem- 
pio. dal punto di vista storico, non ha valore alcuno, scritta com’ è per 
puro spirito di parte: e l’ odio preconcetto priva lo scrittore delle doti 
dell’ imparzialità e della sincerità. Com’ opera letteraria, avrà forse la 
vita scritta dal France qualche valore, uscita com’ è dalla penna di un 


accademico. 
Norcia. Sinuvio M. VISMARA 
EUGENIO DoxaADONI. Antonio Fogazzaro. — Napoli, Fran- 


cesco Perrella e C., 1915, 


Benchè nella prefazione il Donadoni attenui i suoi giudizi sull'opera 
del Fogazzaro, attribuendone le manchevolezze non tanto a lui quanto 
all'età in cui visse, tra il positivismo e |’ idealismo, l’ esame che si 
estende per tutto il volume è di nna severità talvolta così crudele da 
parere la requisitoria di un procuratore. 

Il Fogazzaro è un sentimentale pervaso dall’ erotismo al quale spinge 


i suoi personaggi ; si compiace del ridicolo e del pettegolezzo; i suoi 
protagonisti sono tutta una gente di professione incerta, mezzo scettici e 
mezzo credenti : l’idea religiosa, che nei Promessi Sposi si sente e non 
si vede in tutto il romanzo, qui ha bisogno di messe, di confessionali 
e di riti esteriori, perchè il Dio del Fogazzaro è un Dio antropomorto 
che sente il bisogno di manifestarsi con visioni ; le conversioni alla fede 
avvengono. non per un lavoro interno e della grazia della libertà, ma per 
ragioni affettive. Il Nanto è un nevropatico, vivo solo quando è tentato 
dalla carne: parla molto e non raccoglie; non lo vediamo vivere la vita :le- 
gli umili, elevarli, ditenderli, disciplinarli; si limita a far l’ortolano e il 
giardiniere. E quanto alla riforma cattolica il Fogazzaro non è che un 
timido indefinito modernista, il suo voler conciliare il credo e 1° evolu- 
zione, lo Stato e la Chiesa, prova solo che egli non ha inteso tutti gli 
autentici cristiani da S. Paolo al. Manzoni ; quindi non è che nn senti- 
mentale della religione. 
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È veramente poeta il Fogazzaro ? Poetare per lui è abbandonarsi 
alla ebbrezza dei sogni che non si capisce mai bene che cosa signiti- 
chino, ascoltare le voci del vento, del bosco, delle fontane che non si 
sa che cosa cantino. Pure alcune delle sue poesie sono veramente belle 
come A sera dove il poeta ha trovato la parte più profonda e più sin- 
cera di sè. 

Come romanziere il Fogazzaro avrebbe provveduto meglio alla sua 
tama; tacendo; invece dopo Malombra, Cortis e Piccolo mondo antico, 
ehe gli avevano procurato un successo enorme, ha voluto sostenere un 
principio filosofico che gli mancava, e s'è ripetuto contrattacendo i suoi 
personaggi. Pietro del /’iccolo mondo moderno è un Cortis anche più 
malsano, ‘l'eresa Rigev è una Miranda o una Violet, Elena è scettica 
come Luisa. e Jeanne : Leila è una copia di Marina, Alberto di Corrado 
Silla, il Marcello del Leila è 1° Ormengo di Malombra, lo zio Ribera 
somiglierà poi a tutti gli zii di tutti i romanzi fogazzariani. Anche 
gli schemi si ripetono: l’idillio di Leila con Alberto è l’idillio di 
Marina e di Corrado ; l’ odio di Daniele contro la madre è l'odio di Leila 
contro il padre e così via. 

Quello che ho riferito mi pare che basti per conoscere il carattere di 
questo volume e lo scopo dell’ Autore. Il quale dopo aver parlato «el 
romanzo fogazzariano in generale, s’ intrattiene sui singoli romanzi, 
sulle novelle, sui piccoli drammi, ripetendo più volte le cose già dette, 
frugando con una specie di voluttà nell'anima dei singoli personaggi 
per sorprendere più quello che vi si trova di anormale che le bellezze, 
raccolte specialmente nel /ecolo mondo «artico e in alenne scene della 
natura. Il libro & scritto hene, e con una conoscenza così intima dei 
protagonisti e delle figure secondarie che in ogni capitolo il Donado- 
ni li ha tutti sotto gli occhi, li esamina, li confronta, li seruta. In- 
contra anche delle bellezze, delle scene commoventi: loda, non senza 
qualche arguta osservazione, il Piccolo mordo antico, ma tutto il resto 
dell’ opera è attogato in una critica implacabile. La quale critica si può 
accettare in buona parte, perché il Fogazzaro ha avuto forse ilîtorto di 
voler tentare la ritorma religiosa con romanzi che rammorbidiscono la 
fede in un sentimentalismo da signora: ma non è vero, per esempio, che 
tra fede e ragione, tra credo e ipotesi filosofica, tra il santo e il citta- 
dino — ci sia antitesi: e molto meno che « la fede in tanto vale. in 
quanto svaluta e ragione e filosotia e stato ». La verità non può dipen- 
dere che da uno solo ed unico principio. 


Casalmaggiore. AsSTORI. 


Pierro MicHnHELI. Guerrazzi, Pascoli e la critica moderna 
con alcuni scritti inediti di G. Pascoli. — Livorno, Giu- 
sti ed., 1913}, 


(Questo libretto ha lo scopo di rivendicare 1’ opera del Guerrazzi dalla 
critica di B. Croce, Il Croce si atteggia a Minosse della letteratura, ma 
giudica e manda secondo l’umore del giorno. « A_ letto, dice il Micheli, 
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o stogliato alcuni volumi, vi ha trovato i difetti che tutti sapevano, ha 
caricato ancora le tinte, e poi ha scritto quelle quattro righe dietro le 
quali potrebbe trincerarsi per rispondere a chi gli rinfacciasse la sua 
ingiustizia ». 

Il Micheli, dopo essersi sfogato contro il Croce, esamina benevol- 
mente lo studio che il Cecchi ha fatto sul Pascoli, e parla poi della sua 
amicizia col poeta di Myricae, del quale riproduce una breve corrispon- 
denza epistolare e un’ odicina in latino ad Petrum Micheli, 


Storia. 


Journal du Comte Rodolphe Apponyi. Vol. II. — Paris, 
Plon-Nourrit. 


Per chi ama le Memorie ricche di aneddoti, popolate da ben note 
tigure d’ individui altolocati, redatte da persona appartenente alla so- 
cietà più scelta, ecco il giornale del conte Rodolfo Apponvi, di cui 
ora è uscito il secondo volume. Questo abbraccia tre anni del soggiorno 
tatto dal giovane diplomatico a Parigi durante il regno transitorio 
di Luigi Filippo. Il conte, molto ricercato nei salotti, nei palazzi, nei 
castelli, balla, caccia e si diverte. Accanto alle mille notizie trivole che 
da di questa sua vita mondana, alle vivaci descrizioni di gente, di teste 
e di luoghi, sa pure scrivere delle pagine serie, emetter giudizi ed ap- 
prezzamenti politici di un certo valore. 

l fatti principali di quei tempi sono generalmente conosciuti ; ciò 
che spesso stugge allo storico sono i minuti particolari, la conoscenza 
di incidenti o di conversazioni intime, le impressioni provate lì per li e 
raccolte a volo dai contemporanei. Ed è precisamente 1’ abbondanza di 
questo genere «d’ informazioni che forma il pregio principale di co- 
dest’ opera, piena di vita vissuta. 

SfELLA pI ROBILANT. 


ALBERIC CAHUET. Après la mort de l’Empereur. — luaris, 
Emile Paul. 


La biblioteca Napoleonica si è arricchita di un'opera nuova col vo- 
lume consacrato dal signor Cahuet agli umili amici dell’ ultima ora che 
hanno accompagnato il grande vinto nell’ esiglio tinale. Sono quattro 
quei tedeli servitori di Napoleone, il cameriere Bertrand, il sotto-came- 
riere Saint Denis, l’ usciere Santini e il cacciatore Noverraz. (irazie a 
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documenti inediti l’autore mette in luce la loro devozione all’ impera- 
tore, gli storzi tatti per addolcirne le arnarezze e le loro vicende dopo 
la sua morte. 

Egli porta così un contributo alla storia, esponendo con semplicità 
commovente di cronista tanti particolari forse ignorati della dura capti- 
vità imposta quasi rappresaglia dell’ Inghilterra contro il geniale nemico 
atterrato. 


STELLA pi RobiLaNnT 


Conte WirrE. La guerra col Giappone. Risposta al generale 
Kuropatkin. Traduzione dal Russo del Tenente NATALE PEN- 
TINELLI. — Torino, 1913. 


Il generale Kuropatkin, ministro russo della guerra al tempo della 
campagna contro il (riappone, nell'ultima parte d’ una sua opera inti- 
tolata « Le somme della guerra > addossa le cause dell’ insuccesso mo- 
scovita al conte Witte, allora ministro delle finanze, che. secondo 1’ au- 
tore, negando i tondi necessari all’ amministrazione militare e profon- 
dendo dell’ oro per intraprendere azioni commerciali in Estremo Oriente, 
aveva trascurato il graduale allestimento dell’ esercito. L’ accusato colla 
presente opera si difende. dimostrando innanzi tutto con citre e docu- 
menti che la Russia non è mai rimasta al disotto delle altre potenze 
europee per le spese destinate alla difesa dello stato. Quanto alle intra- 
prese commerciali in Estremo Oriente, considerate dal generale K. come 
opere compiute a scapito della preparazione militare e assorbenti le 
principali risorse dello stato, Il’ autore dimostra invece che il loro scopo 
non eri solo di promuovere ed accrescere 1° intluenza economica della 
Russia, ma anche di facilitare le comunicazioni fra paese e paese, riat- 
tivare le strade e rendere meno arduo ino caso di occupazione militare 
l'avanzamento delle milizie, 

Li parte dell’opera che serve. però con maggiore efficacia ai fini 
dell’ autore è quella in cui è dimostrato con documenti che il generale 
K. più che  frapporre indugi e ostacoli all'opera del conte Witte era 
stato invece, dapprima come gerente e poi come. depositario del porta- 
foglio della guerra. colui che TP aveva nono solo approvata ma incorag- 
giata con memorie inviate ai ministri e con lettere allo stesso impera- 
tore. Il metodo di ritorcere contro l'avversario l'accusa è, si può dire, 
il ragionamento fondamentale dell’opera. Il conte Witte — osserva il 
traduttore, — la inteso con questo libro di dare il rovescio della me- 
daglia, presentata dal generale NK. 


Firenze Axprra ManxcarELiLa 
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Studi sociali e politici. 


FiLiPPO LUSsANA libero docente di fisiologia. Lettere di illet- 
terati: note di psicologia sociale. — Bologna, Zanichelli 
editore, 1915. 


Queste note di psicologia sociale sono limitate al mezzogiorno d’Italia 
‘e più particolarmente ai contadini ed operai abruzzesi. L’analtfabetismo, 
che laggiù regna ancora sovrano, non dipende tanto dalla mancanza di 
volonta quanto dalle misere condizioni economiche le quali influiscono 
uon solo a mantenere |’ ignoranza, ma anche a disgregare la tamiglia. 
Il Lombroso e il Carrara, servendosi di un questionario, avevano già 
fatto uno studio sulle condizioni intellettuali e morali di quelle popo- 
lazioni: il Lussana, variando alquanto le domande, ha ripetuto lo stesso 
esperimento del quale presenta il risultato in questo volume. Con dei 
prospetti rileva le condizioni economiche dei contadini, gli usi delle re- 
galie. il prezzo della mano d’ opera, e spiega come moltissimi sieno co- 
stretti all’ emigrazione. Parlando dell’ alcool, ne fa una questione di 
principio, e sostiene, contro gli abolizionisti assolati, che un uso mode- 
rato di vino nei pasti migliora 1’ organismo, ed essere più facile otte- 
nere questa moderazione che l’ abolizione totale, come vorrebbero alcune 
leche antialcooliche. 

Espone poi il risultato della sua inchiesta sulla cultura dei conta. 
dini, dalla quale appare come anche delle cose più comuni abbiano un 
concetto assai vago e spesso sbagliato. Alle domande sulla cultura. se- 
guono quelle sui sentimenti e sulla morale A chi volete più bene? Qual’ è 
il vostro maggior piacere? Il maggior dolore 2 ece. L'A. risponde col 
citare brani di lettere, delle quali vé un abbondante raccolta nella se- 
conda parte del volume. In generale vi predomina l affetto alla fami- 
glia lontana, la gelosia dell’ onore, il desiderio di farsi una posizione. 

Quello che rende manchevole questo studio @ il non aver saputo 0 
voluto tener conto del sentimento religioso che aleggia in quasi tutte 
queste lettere, torse per nn pregiudizio anticlericale. Il Lussana chiama 
tatalismo il sentimento di rassegnazione ai voleri di Dio: chiama cos 
curiosissima che dopo frasi d’ amore il promesso sposo mandi dal- 
l'America una stretta di mano anzichè dei baci, mentre non è che un 
atto di delicatezza : e la donna che si dà per fame è@ più immorale di 
quella che si dà per elezione, crede 1A. Sotto questo rispetto lo stu- 
dio, d'altronde molto accurato, del Lussana rappresenta un residuo del 
positivismo lombrosiano. 


l'asalmaggiore ASTORI 
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La donna nella beneficenza in Italia. Vol. IV, Italia meri- 
dionale, Sicilia e Sardegna. — Torino, Editori Ing. Cav. 
Emilio Bruno e V. Roggero, 1913; pp. VIII-352. 


L’opera importante ideata della compianta Luisa Sanvito vedova 
dell’editore Cogliati di Milano è stata attuata con grande amore dalla so- 
rella Signora Virginia Roggero colla tiglia Luisa Vandone e col benemerito 
Ing. Emilio Bruno mediante la collaborazione di chiarissimi scrittori e 
scrittrici di ogni regione. I quattro volumi in elegante veste tipogratica, 
portano pure numerose riproduzioni di ritratti e di opere d’ arte simbo- 
leggianti « la Carità >. 

Quest’ opera ha il merito di mostrare al pubblico italiano come 
la donna sia stata l’ispiratrice, ed abbia operato per la pubblica bene- 
ficenza, fondando o favorendo istituzioni utili e benetiche, sia dal punto 
di vista umanitario che da quello civile ed educativo. 

Quali nobili sentimenti desta in noi la lettura di tante vite editi- 
canti per eletta virtù di mente e di cuore! E accanto alla nobile signora, 
trovasi la donna del popolo, che non rifugge dai maggiori sacrifici per 
alleviare le altrui miserie; accanto alla principessa, la suora di carità 
che irradiata dalla sacra tiamma del prossimo ta generoso olocausto della 
sua vita per tergere le lacrime dei sotterenti. 

Questa è un’ opera poderosa che riempie una lacuna della nostra 
letteratura. Se si propongono all’ammirazione del popolo gli eroi della 
patria, non debbonsi lasciare nell’ oblio le eroine della carità, che colle 
loro opere spargono tanto balsamo sulle umane sventure e cooperano 
largamente all'educazione morale della gioventù. Za donna nella bene- 
ficenza coì snoi protili di donne caritatevoli sì defunte che viventi, rie- 
sce una feconda antologia del bene, e serve mirabilmente a coltivare la 
bontà muhebre, e a risvegliare la virtù. Quest’ opera dovrebbe trovarsi 
in tutte le biblioteche popolari, in tutti gli istituti di educazione, nei 
riformatori, e in tutte le famiglie che desiderano procurarsi una sana. 
lettura atta ad eccitare all'esercizio di opere caritatevoli. 


Ni 


(i. HAGAN. Home Rule. L'autonomia irlandese. — Roma, 
M. Bretsehneider, 1915, 


In Italia generalmente si suole tenere in alto concetto |’ educazione 
politica degli inglesi e si ammirano i grandi resultati che la politica 
coloniale e commerciale della Gran Brettagna ha saputo raggiungere. 
Mentre però si apprezza al suo giusto valore l’attività degli uomini 
di Stato inglesi nei rapporti del loro paese con l’ estero, la politica in- 
terna può essere soggetta a critiche severe sotto diversi rapporti. Ma è 
soprattutto l’azione del potere centrale verso una parte stessa del paese 
quella che, almeno in un tempo tutt'altro che remoto, merita gravi 
censure, 

Per dei secoli l'Irlanda, che pure in passato presentava una civiltà più 
antica e più sviluppata che le altre parti del Regno Unito, venne conside- 
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rata come terra di conquista non solo, ma, toltale qualunque autonomia, 
i suoi abitanti furono spogliati dei loro più elementari diritti, si cerco 
di immiserirli chiudendo le tonti di ogni loro attività economica ed 
industriale, privandoli del diritto di voto, perseguitando la religione cat- 
tolica che è la loro, imponendo all’ agricoltura balzelli esagerati. a solo 
vantaggio degli inglesi. 

Il signor Hagan ci presenta un quadro veritiero quanto triste delle 
condizioni fatte all’ Irlanda dalla dominazione inglese. Egli ci mostra 
i lenti progressi da poco verificatisi fra gli inglesi nel modo di consi- 
derare i diritti degli irlandesi, gli sforzi di questi per risollevare le loro 
sorti, e infine ci espone lo stato attuale della lotta che si combatte per 
la Home Rule, ossia per l’ autonomia che si sta per accordare all’ Ir- 
landa, per quanto contrastata dal partito conservatore e dalla Camera 
dei Lordi. 

Noi non possiamo che augurare che presto possa tale regime essere 
accordato all’ Irlanda, tarda ammenda di tutta la nazione inglese verso 
un’isola da essa per secoli maltrattata e depauperata; certo che la giu- 
stizia resa finalmente ad una parte importante del Regno Unito la unirà 
alle altre parti con vincoli più saldi che quelli della oppressione sin- 
qui usati e che la poosperità civile ed economica che ne conseguirà per 
l'isola dei santi ridonderà a vantaggio non solo della nazione irlandese, 
ma anche di tutto il Regno-Unito. 


Firenze R. CoORXNIANI 
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Studi tecnici. 


Tre anni di aviazione nella brughiera di Somma Lom- 
bardo, 1910-1913. — Milano, Tip. Unione Cooperativa, Corso 
Sempione, 4, 1913. 


Questo elegante volume, arricchito da numerose illustrazioni, rac- 
coglie le effemeridi di uno dei primi tentativi veramente serii che 
siano sorti in Italia per creare una industria nazionale per la naviga- 
zione aerea, (Qui sono ricordate le innumerevoli battaglie morali, scien- 
titiche e tinanziarie combattute dall’ ing. Caproni nello sviluppo delle 
sue ofticine, che ora possono finalmente affermarsi vittoriosamente in 
questo difficile campo, come lo ha dimostrato il recente volo da Milano: 
a Roma 126-H, 1913) compiuto col monoplano Caproni. 

Il merito principale di questo giovane ci sembra appunto quello di 
aver voluto e di aver saputo organizzare una produzione industriale 
di aeroplani italiani, quando ancora la l'rancia aveva il monopolio di 
questo nuovo mezzo di navigazione aerea. e le otticine di Vizzola Ticino 
sono oggi in grado di costruire aeroplani di qualunque tipo, — come i 
« Bristol » per V Esercito, — e anche di tipo proprio, quantunque l’ orì- 
ginalità del disegno non sia forse il merito principale degli aeroplani 
nazionali, tranne quelli dei fratelli Antoni. Ma del resto, in un ramo 
così nuovo e così difticile, il saper imitar bene è cosa ben ardua. 

Tutti dobbiamo augurarci, — e questa pubblicazione, di, invita a 
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bene sperare, — che l’ industria italiana per la navigazione aerea si 
sviluppi, divenga forte e robusta, e possa allargare vigorosamente le 
sue ali, come hanno fatto l’ industria francese con gli aeroplani, e l’ in- 
dustria tedesca coì dirigibili. Prendiamo esempio dall’ Inghilterra, che 
ha saputo tanto rapidamente riacquistare il tempo perduto, ed oggi è forse 
la seconda fra le nazioni per la organizzazione del suo servizio aereo : 
prendiamo esempio della (termania e dell’ Austria che si sono rese 
‘completamente indipendenti dall’ estero per quanto riguarda la « quinta 
arma ». E non solo per gli apparecchi, ma anche per i motori esse hanno 
saputo creare una industria nazionale, mentre novi dobbiamo pur sem- 
pre ricorrere alle case estere per questa parte essenziale dei nostri 
aeroplani. Mentre la nostra industria fiorente dei motori di automobili 
avrebbe dovuto farci precedere, non seguire, gli altri, in questo campo 
siamo pur troppo in ritardo, Auguriamoci che l’ organizzazione dei no- 
stri servizi aerei, e la ardita iniziativa di personalità come l'ing. 
taproni, possano presto colmare questa grave lacuna. 


Ing. L. F. 


Poesia moderna. 


BRUNA. L'eterna chimera. Liriche. — Teramo, Casa editrice 
« La Fiorita », 19133. 


Poesia ispirata dalle piccole cose, essa rivela un anìîmo temminile 
intimamente delicato, che sa rimpiangere e dolersi senza maledire. Un 
senso di accorata e dolce malinconia, di rassegnazione mistica che porta 
verso la pace aleggia da tutti i canti. I versi scorrono semplici e piani, 
raramente offuscati da improprietà di lingua e da cacofonie, e quantun- 
que trattino il solito tema e si aggirino nella consueta cerchia di pen- 
sieri, hanno qualche volta un accento d’originalità e ci presentano 
sotto un aspetto un po’ nuovo le cose ormai vecchie e da lungo tempo 
ripetute. L. N. 


Letture amene. 


IciLio MoxtE. Novelle. — Roma, Tip. del Senato, 1911. 


In cinque novelle l'Autore ha rappresentato due generi letterari, 
intorno ai quali largamente ragiona nella prefazione, e sono il genere 
romantico e lo storico romano. 

AL primo appartengono quattro novelle piene di casi dolorosi e pie- 
tosi e di tragici amori che però non mancano d’ interesse. Quella di sog- 
getto romano è meno attraente. Lo stile in generale è un po’ diffuso e 
poco colorito. 

Il libro, senza esser lettura adatta per giovinette, non è moralmente 
cattivo e, quanilo l'argomento ne offre occasione, non si mostra neppure 
avverso alla vita spirituale. 

Firenze (GTULIA, FORNACIARI 
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JEAN DE LA POULAINE. Par l’energie et le travail. -- Paris, 
Plon-Nourrit. 


Scritto sotto fomna autobiugratica, questo libro è fatto per ridestare 
in fondo al cuore della gioventù francese le latenti energie fiaccate da 
educazione convenzionale o talsate dall’ imitazione sterile di altri popoli. 

Ha il fascino del vero e desta la curiosità come un romanzo. L'A. 
racconta, come attraverso una quantità di peripezie, dopo aver softerto 
la fame, il freddo, girato qua e là senza riparo e senza letto, trovandosi 
spesso senza impiego, gli è riuscito con l’ energia e col lavoro a farsi 
strada, a crearsi una posizione ottima. Il libro è morgle, moralissimo, 
ma guai se i giovani volessero in tutto imitarne l’ eroe, come dei fan- 
ciulli i quali appassionandosi per le vicende di Robinson Crusoe voles- 
sero partire in cerca di un isola deserta facendosi l’ illusione di riuscire 
in tutto come l’ avventuroso navigatore. 


StELLA pI RObILANT 


Varia. 


ANGELO M. ZEccA. Agonie (sbrendoli polemici). — Piacenza, . 
Unione Tipogratica Piacentina, 1913; pp. NV-132. 


Il nome di Angelo M. Zecca, piacentino, è già favorevolinente noto 
nella repubblica letteraria. Il sno magnifico poema georgico sociale « Il 
Pane > e le sue liriche di « /7 ascolto » ottennero il plauso non solo 
di molti letterati e poeti d’ Italia, ma anche dell’estero. L’anno scorso 
lo Zecca fece un viaggio di cultura attraverso la Francia, 1’ Inghilterra 
e la Svizzera, e ci darà presto un libro illustrato ove ne dirà le sne 
impressioni. 

Quello, che ora pubblica, è un libro di prosa, e assolutamente ori- 
ginale, che entra nel patrimonio della nostra letteratura. In « Agonie >» 
è tutto un mondo che si svolge; la psicologia dell’ artista vi tocca la 
perfezione ; l’ esperienza che egli ha della vita dell’arte e della produ- 
zione del libro e dell’ accoglienza che gli si ta da noi è d'una evidenza 
che sgomenta. Ma, pure nelle sue angoscie, si dimostra di un coraggio 
e di una forza leonina. E un ruggito è intatti il suo « Favete linguis » 
posto alla fine di ciascuna parte; e 1° ammonizione ai censori che si er- 
gono a vilipendere e uccidere per le gazzette dice la sicurezza e la 
stabilità dell’arte sua. « Lasciate libera 1 anima mia! » egli esclama 
con quanta forza ha nei polmoni, e queste parole in tanta sonnolenza e 
pecoraggine odierna, in fatto di arte, hanno il loro più sincero valore. 

Angelo M. Zecca serive bene, la sua lingua è ricca, il suo periodo 
è breve e fluente, il suo stile è tutto suo proprio. Il primo pregio dun- 
que del libro può essere questo; ma, se badianio ai concetti, bisogna 
persuadersi che il libro pare proprio di quelli che rifanno la gente. 
Possiamo garantire che letto una volta. non si dimenticherà mai più: 
chè molto vi s'impara a vivere e ad operare senza paura dei « pedanti 
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saputi e dai critici imbastiti con lo spago ». In sostanza, lo Zecca vo- 
rrebbe più onestà e giustizia nell’ arte e nella sua critica: egli intende 
quindi di sollevare i deboli e i paurosi e di incoraggiarli a camminare 
nelle vie dell’arte. Così il libro può dirsi scritto per quei giovani che 
ancora agonizzano perchè schiacciati dagli iddii che trionfano nel gior- 
nalismo. L’ autore mette la sua esperienza in faccia ai giovani e col suo 
esempio insegna a non perdersi mai d'animo. 

Quattro sono i grandi dolori {o « Agonie » come egli li chiama; del- 
l’ artista : il primo quello di non essere compreso, il secondo quello di 
creare la sua opera, il terzo quello di presentarla al pubblico, il quarto 
tinalmente quello di lottare per la medesima contro i critici mordaci, 
cattivi e ingiusti. Così quattro sono le parti del volume; ma 1° ultima 
è la più vivace, polemica e satirica e tragica. Il libro è dettato da in- 
nato sentimento di giustizia e di verità. che sorprende nella colluvie 
delle sciatte pubblicazioni odierne. Ci pare insomma un lavoro di gusto 
tinissimo e intenso e profondo dal quale si rivela uno scrittore di primo 
ordine. L’ edizione e illustrata da geniali disegni del pittore A. Am- 
brogio. 

SOLIERI. 


E. DEssIAUXx. Memoires d’ un prétre d’hier. — Paris, P. Te. 
qui, Libraire Edit., 1911. 


Il compilatore — a quanto sembra dalla pretazione — di queste edifi- 
canti e grazione « Memorie > dice d’averle raccolte da un manoscritto che 
un prete suo contratello ed amico, gli aveva attidato prima di morire. 
Comunque sia, lo scopo per cui furon pubblicate è pienamente raggiunto 
giacchè in queste pagine cio che soprattutto s' ammira e la stima grande 
che un povero ed oscuro prete ha della sua vocazione: stima che lo 
rende sempre sereno, coraggioso e torte, anche in mezzo alle contrarietà 
ed alle pene, sempre angiolo consolatore dei suoi simili, sempre apostolo 
di carità e di pace, vero modello di sacerdote e di parroco. 

La prima parte è il racconto autobiografico della sua vita condotta 
in famiglia e nel piccolo e nel grande Seminario : la seconda è il dia- 
rio di lui come vicario e infine come pastore di anime « confiné sur une 
motte de terre.... dans une cure vetuste, à l’ombre d’ un pauvre clo- 
cher de village » ({p. Ni. Nell’ una e nell’ altra, ma più specialmente 
nella seconda, accanto alle soavi impressioni del ministero sacerdotale, 
ìl buon parroco va a mano a mano notando gli episodi che si svolgono 
vicino a lui, e ritrae dalle proprie osservazioni sugli uomini e sulle cose, 
larga messe d’ efficaci ammaestramenti e contorti. 

Uno dei più belli e commoventi tra i tanti episodii, è il ritorno 
all’ ovile di un vecchio prete, vissuto, per molti anni, in aperta ribel- 
lione all'autorità, e poi, pentito di cuore, per la dolce intluenza del 
protagonista di queste « Memorie >. 


Firenze, (Hiunia TOoRrNACIARI 
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Cronaca. 


— Storia e lingua albanese. A cura di L. de 'Thalloezy, C. Jirecek ed E. 
de Suttlay è stata iniziata a Vienna la pubblicazione d’ nna raccolta di eta et 
Diplomuta res Albanine mediae aetatis illustrantia. Dei quattro volumi, di cui »i 
comporri quest'opera, c.uscito poco fa il primo che abbraccia la storia d'un mil- 
lennio (dall'anno 344 al 1383. 

— Nella ben nota collezione di graumiatichette di lingue d'ogni parte del 
mondo edita dal Hartleben di Vienna, © uscito (col numero 107 della serie) un 
Lehr- und Lesebueh des Albanischen compilato da M. Lambertz e da G. Pekmezi 
(autore, quest'ultimo, della più recente e completa grammatica scientifica dell’ al- 
banese). — Poco prima eri uscita, a Sarajevo, una piccola grammatica del dialetto 
dell'Albania settentrionale (.1/barisehe Gramimialit, nordalb. Mundart, di K. Stein- 
mMietz). 

— Nel fascicolo di maggio-giugno 15913 di « Atene e Roma» G. Pesenti parla 
delle Odee LIdespotue da Giacomo Leopardi composte in Greco (riferendo in ap- 
pendice le poesie greche del Milton e due epigrammi greci di E. Q. Visconti), A. 
Minto di un riliero marmoreo con il ratto di Ganimede e V. Costanzi del periodo 
più antico della storia greca. Seguono articoli di F. Ramorino (Ancora sul miglior 
modo d'insegnare la sintassi latina) e P. Fabbri (Stornelli e fescennini), recen- 
sioni, notizie ecc. 

— Il primo fascicolo semestrale degli Studi di Filologia moderna, diretti dal 
bibliotecario della R. Universita di Pisa. prof. Guido Manacorda, e stampati da 
« La Siciliana » di Catania, contiene di lavori originali più notevoli la seconda 
parte di uno studio della prof. Lily E. Marshall intitolato : Greek Myths in mo- 
dern English Poetry (Orpheus and FEurydice), e un contributo di V. de Angelis 
alla storia della fortwia del Teatro di Racine in Italia. Seguono comunicazioni di 
A. Giannini {Una commedia inedita di G. Gigli e V École des filles di J. Mont- 
ficurv) e F. Viglione (Lorenzo Magalotti primo traduttore del Paradise Lost di 
J. Milton), notizie letterarie di G. Muoni (La poetica del simbolismo francese a 
proposito di un libro vecente : Carre) e B. Sanvisenti (Laveri di Felibri : Lerbose, 
Estieu); intine la consueta cronaed seguita. come al solito, da un ampio spoglio di 
riviste specialmente straniere. 

— La redazione di < Pagine Istriane ». volendo in qualche modo partecipire 
alla celebrazione del primo centenario della nascita di Giuseppe Verdi, viproduce 
nelle prime pagine del suo ultimo fascicolo il discorso col quale Attilio Hortis com- 
memoro il grande artista italiano il 9 maggio un. s. a Trieste. Lo stesso fascicolo 
{NI 5-6; maggio-giugno 1913) contiene inoltre : Scavi di San Bartolomeo (d. Mitis), 
San Lorenzo al Mare (A. Cella). Monete romane (N. Lemesiech). Errori vecchi e 
nuovi su T Istria e gl Istriani (Gr. Quarantotto). Il calendario istriano nelle rime 
e nelle assonanze del popolo (2. Babudri). Gli Ebrei feneratori a Capodistria (F. 
Majer). Condizioni morali ed economiche di Pinguente e sui dintorni con brevi ace - 
cenni alla sua storia durante TU epoca patriarchina (D. V.). Bibliogratia generale. 
Bibliografia istriana. Notizie e pubblicazioni. Neerologie. [Si parla di Lamberto 
Loria, m. 4 aprile 1913, e di Andrea Benussi, m. 11 giugno 1913, ben noto etno- 
grafo il primo e valente ginrista il secondo]. 

— L'ultimo fascicolo (VI, 3: Inglio 1413) di Archivum Franciscanum Histo- 
ricum, edito a cura del Collegio di S. Bonaventura a Quaracchi presso Firenze, 
dopo un breve. supplemento del p. P. Minges al proprio articolo « De relatione 
inter Prooemiunm Srenenete Alexandri Halensis et Prooeminm Stimmee Guidonis Ab- 
batis » (v. il fascicolo di gennaio n. s.) contiene la seconda delle Biographisehe 
Nudien iiber Wilhelm ron Ockham del p. J. Hofer C. SS. R. [vi si tratta della 
posizione presa. dall'Ocklam nella « controversia per la povertà » tino alla sna 
fuga da Avignone il 26 maggio 132%] e la fine di uno studio storico di NS. Barsotti 
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sul Santuario di Montenero presso Livorno nel periodo compreso fra il 1341 e il 
1H{1. I pp. A. Callebaut, L. Oliger e M. Strazgany pubblicano varî documenti e il 
p. HI. Lippens dà la descriziane dei codici francescani del Museo di Namur. Com- 
pletano il fascicolo una copiosa bibliografia e la cronaca internazionale degli studi 
francescani. 

— Per iniziativa dell’ .Issociazione nazionale fra i professori wnirersitari sor- 
gerà prossimamente nna Rivista di legislazione e giurisprudenza scolastica « «li- 
retta allo scopo precipuo di offrire un quadro completo di tutta la giurisprudenza 
elaborata dal Consiglio Superiore, dalla Giunta di questo, dalle Sezioni della 
(iiunta per )' istruzione primaria e popolare e per 1 istruzione media e dal Con- 
siglio di Stato, così in sede consnitiva come in sede giurisdizionale, opportuna- 
mente integrata du note che la illustrino e la commentino. rendendone facile la 


comprensione e diffondendone la conoscenza. Inoltre, in connessione col detto. 


primo scopo, essa pubblicherà tutte le disposizioni legislative e regolamentari 
che di mano in mano saranno sancite, anche esse con note e raffronti, e tutte 
le circolari e le disposizioni di massima emanate dal Ministero della Pubblica 
istruzione, non trascurando, via via che se ne riconosen ?° opportunità, la legi- 
slazione e la giurisprudenza relative ui rami dell''istrazione eni presiede il Mi- 
nistero, di agricoltura industria e commercio. Di più, la Rivista terrà conto, in 
limiti fagionevoli, anche della legislazione moderna straniera e particolarmente 
dei progetti di riforme organiche elaborate nei paesi esteri e anche della giuri- 
sprudenza seolastica di quei presi che hanno un ordinamento meno dissimile dal 
nostro. Da ultimo, la Rivista porterà, di quando in quando, se non in tutti i suoi 
fascicoli, trattazioni di forma monografica di alti problemi relativi all insegna- 
mento in tutti i snoi rami e sotto tuttii suoi aspetti, particolarmente sotto I aspetto 
giuridico. Così (e non meglio di così) sarà possibile giungere al risultato di de- 
stare l'interessamento di un pubblico sempre più largo (e che raftinerebbe a mano 
i mano la propria competenza iniziale in materia) alle maggiori e più difticili que- 
s:ieni di poltica srolastica, la cui importanza va crescendo ogni giorno. 

La Rivista intende poi di portare una speciale rubrica di notizie. attinte seni- 
pre a fonte sicura e presentate sobriamente ed esattamente, circa i provvedimenti 
ministeriali, in corso «quando ciò sia consentito) o adottati, riguardanti così gli 
istituti come il personale, Ja nomina di Commissioni, i risultati dei concorsi, le 
convocazioni dei Corpi consultivi, il bilancio, e via dicendo ». La redazione satit 


attidata al dott. Giuseppe Giani (segretario-capo del Consiglio Superiore della Pub- 


blica Istenzione, Roma), il quate spedisce il programma. particolareggiato della 
rivista medesima a chiunque mostri il desiderio di conoscerlo e gli faccia perve- 
nire nn’ adesione preventiva (che non costituisce un impegno d'abbonamento ma 
può servire a indicare il numero approssimativo. dell@ persone che prenderanno 


interesse alla pubblicazione). 


ll breve scritto di Giuseppe-Augusto Sartini, inserito nel fascicolo precedente 
a puresto, era purtroppo destinato nd essere l'ultimo dei molti contributi dati alla 
nostra Rivista da Lui, immaturamente tolto in questi giorni all''attetto della fui- 
miglia e degli amici. La sua collaborazione datava dal tempo in cui Egli era tnt- 
tora studente nell’ Istituto di Studi Superiori, dove ottenne la Taurea nell'anno 
scolastico 1907-1908, e fu continuata. assiduamente nel periodo eh egli. dedica 
tosi con pitrticolare amore allo studio della letteratura francese, trascorse in Fran. 
cia e Svizzera, è poi anche tra Je ocenpazioni dell''imsegnamento. 

Ala Vedova ed ai Genitori la direzione della Rivista Bibliografica esprime le 
più sentite condoglianze. 
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La scuola elementare poliglotta 


INVITO AD UN ESPERIMENTO PEDAGOGICO, 


Chi visita in Egitto, Siria o Palestina qualsiasi delle nume- 
rosissime scuole primarie, che la nostra civiltà espansiva vi ha 


‘ disseminato — sieno poi esse frequentate da Europei o da indi- 
geni — rimane subito colpito da uno fatto per cui esse  radical- 


mente differiscono dalle nostre. Presso di noi il fanciullo dai 7 ai 10 
uni, impara una infinità di nozioni varie, più o meno utili, ma 
si esercità sempre e solo in una lingua, la sua, V italiana. Chi 
parlasse d’ introdurve da noi nelle classi elementari una lingua 
straniera, per esempio, il francese, si sentirebbe dare del matto.. 
come se la mente dei nostri piccini non fosse già abbastanza 
ingombra da quella faraggine di materie diverse! Una lingua 
straniera sì presenta ancora a noi come una specie di formida- 
bile spauracchio : noi ne riserbiamo lo studio ali’ età più matura. 
LO vero che nelle famiglie nobili o rische i bambini, se OCCOITE, 
prima dei sette anni, grazie ad una done 0 a una istitutrice, 
imparano, parlano una 0 più lingne straniere, e non solo il co- 
modo e facile francese, ma Taspro tedesco 0 il cacotonico 
inglese... ma noi facciamo ancora inconsciamente nel nostro cer- 
vello peilagogico un sacco di distinzioni tra Ta seunola e la casa 
— tra i ricchi ei poveri diavoli — tra Il saper parlare una lin- 
gua e imparariio grammaticalmente. TE caso del fanciullino che 
parli anche il francese 0 il tedesco è da noi un caso eccezionale, 
che nessuno penserebbe ad erigere in regola. Ci vuol altro! 

E invece in Oriente il caso del fanciullino poliglotta è Ta 
regoli scolastica, 11 metodo, il programma. I fanciullini poliglotti 
sono legione. Ne ciò accade solo per e coi fanciulli indigeni, nei 
quali si potrebbe riconoscere o una facoltà congenita o una spe- 
ciale necessità di parlare più lingue, grazie al carattere poliglotta 
del paese dove sono nati e dovranno vivere. N programma poli- 
cotta nella Seuola Elementare @ applicato anche al nostri euro- 
pei ai nostri italiani; citero, per tacer d'altro, le nostre seuole 
elementari di Alessandria d’ Egitto e del Cairo. I fanciulli vi 
impatvano, oltre quello che sanno anche da noi, il francese, Vin. 
glese e, se non erro, anche un poco di arabo. Certo gli indigeni 
chie parlano arabo, imparano, sempre nelle seunole elementari. il 
francese, T inglese e, da noi, Fitaliano, Ricordero gli scolari dei 
nostri buoni PP. Francescani it Lugsor, vere. sentinelle avan 
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zate della fede e della italianità. Non è senza commozione che 
il viaggiatore curioso, visitando quei locali troppo modesti — 
per una specie di patto (!) tra la povertà di S. Francesco e la 
spiloreeria del governo italiano — sente da quelle bocche nereg- 
gianti compitare o parlare, secondo i corsi, la nostra dolce fa- 
vella italiana, e il francese e Vl inglese: noi non abbiamo, la Dio 
mercè, nelle nostre scuole le esclusività di cui soffrono certi al- 
tri paesi e certe altre scuole. Rineresce dir male della Francia: 
ma come qualificare insegnanti che agli stessi alunni italiani 
frequenti alle loro scuole proibiscono dei strafe una sola parola 
italiana persino in tempo di ricreazione ? 

Ma, tornando ai nostri arabetti di Lugsor, essi escono dalle 
classi elementari col patrimonio di due o tre lingue oltre la 
materna — 0h non possedute grammaticalmente e tilologica- 
mente e letterariamente, ma quanto basta per esprimersi corret- 
tamente nella conversazione comune. Nessuno dubita che l espe- 
rimento poliglotto laggiù sia riuscito: anzi non è più esperimento, 
è un metodo pacificamente trionfante. 

A_qualcuno potrà questa sembrare una bella e interessante 
curiosità, ma lo scrivente di questo articolo vorrebbe richia- 
mare sovra di essa a scopo pratico V attenzione dei pedago- 
gisti e più ancora degli uomini di governo che a pedagogici 
esperimenti potrebbero soli dare man forte. E perchè non 
nascano equivoci inutili chiarirò subito il mio pensiero. 

Non sì tratta di sconvolgere «Db imis fundamentis tutto il 
nostro insegnamento primario per introdurci programmi sullo 
stampo poliglotto orientale: idee così rivoluzionarie non pulul- 
lano nel mio, per fortuna, ancora pacato cervello. Quello che 
io invoco è un modesto e limitato esperimento pedagogico. Per- 
chie, sì osservi, fin quì abbiamo avuto troppe teorit pedagogiche 
e troppe commissioni, ma troppo pochi esperimenti. I quali, in- 
Vece, sono i-soli che contano e da essi si dovrebbe incominciare. 
Le teorie pedagogiche « priori sono qualcosa di campato in aria, 
come le teorie agricole o i disegni di una nuova. macchina. 
Tutti sanno che ciò che conta in industria colle macchine nuove 
e da prova eseguita magari in piecolo, ma eseguita. La pedago- 
glia non è aneh' essa sperimentale ? I buoni metodi si vedono 
all'atto pratico, nono prima e non altrimenti. Le commissioni. 
che da noi si raccolgono con gran fede e venerazione quando si 
vito] studiare una riforma, hanno il vizio di lavorare su teorie 
e di dover formulare proposte o progetti wnircersali. Si direbbe 
che una riforma a noi nono pare degna d'essere tentata, se non 
la si tenta simultaneamente dall Alpi al Lilibeo. Invece i buoni 
esperimenti sì fanno in piccolo, e così costano meno, non urtano 
interessi acquisiti, non ereano interessi nuovi e giovano lo stesso. 
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Io invoco un esperimento limitato, modesto,î magari in una sola 
scuola elementare. 

Ma anche quì intendiamoci. Di scuole elementari noì pur- 
troppo ne abbiamo una sola: ma quella scuola sola è frequen- 
tata da due masse diverse. Ci sono molti per cui la scuola ele- 
mentare è termine, ci sono aleuni per cui è principio. 

Il popolo va alla scuola elementare per finire, i borghesi 
per cominciare. Ora a poco a poco ci accorgeremo che le due 
scuole vanno distinte anche pedagogicamente, come lo sono real- 
mente. Altra listeuzione da dare al popolo in una scuola popo. 
lare ; altra da darsi alla borghesia in una scuola veramente ele- 
mentare e primaria, perchè scala (0 corridoio) alla secondaria. 
Questo però è detto di passaggio per soggiungere subito che 
Jesperimento andrebbe fatto, a mio avviso, in una scuola ele- 
mentare di borghesi, o, per parlare un linguaggio più preciso, 
scuola elementare a pagamento, frequentata da fanciulli che poi 
continueranno. 

Perchè sono proprio questi fanciulli che poi continueranno 
quelli ai quali si possono risparmiare nelle classi elementari pa- 
reechie di quelle cose in cui oggi sono effettivamente trattenuti, 
per esempio geografia e storia. Non dico che ne debbano essere 
interamente digiuni, ma si potrebbe tener conto di due fatti. 
1) che queste stesse cose le dovrafino imparare in ginnasio e in 
tecnico: 2) che appartenendo a famiglie agiate e praticamente più 
culte, hanno più occasione di imparare a casa, senza pedanteria 
di metodo, ciò che oggi occupa parecchie ore di programma sco 
lastico. 

In che dovrebbe consistere 1 esperimento? Nello studio 
pratico delle lingue moderne dai 6 ai 10 anni compiuti. Pratico : 
hè tutto il nodo della questione. Niente grammatica, hoc pri 
mum, niente teoria. Le teorie sono buone quando si se già una 
lingna per capirla e possederla meglio : ma le Tingue s'imparano 
peiotando, come a camminare s'impara camminando. Maestre 
dunque e maestri che o addirittura siano francesi, inglesi ete. 0 
certo parlino correttamente e correntemente queste lingue coi 
fanciulli. Si potrebbero assegnare a queste conversazioni le ore 0 
del mattino 0 del pomeriggio; ma parecchie ore al giorno. Non 
e di caso qui di entrare in particolari minuti, ma un biennio po- 
trebbe esser consacrato al francese e uno biennio all'inglese. E 
siccome, anche parlando francese o. inglese, bisogna pur-dire 
qualche cosa, si potrebbe concertare nell una o nell'altra lingua 
anche qualcun delle attuali materie — e, per esempio, potrebbe 
Vl insegnante di francese. raccontare la storia, e UT insegnante 
inglese trattenere i suoi alunni preferibilmente su nozioni di 
fisica e storia naturale. 
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L'importanza o quasi necessità di tale esperimento non do- 
vrebbe sfuggire a nessuno è per me risulta da questi due prin- 
cipi vorrei dire assiomatici: 1) uomo moderno deve essere poli- 
glotta ; 2) le lingue s’ imparano bene da bambini. 

Chiunque conosca l’ ingranaggio della vita moderna mi darà 
ragione sul primo punto. La vita moderna tutta, o vita d’azione 
o vita di pensiero, tende all’ internazionalità. Il commercio è 
internazionale : le pelli per fare le scarpe vengono al calzolaio 
romano dalla Repubblica Argentina : il cotone per tessere i panni 
biellesi passa per il mondo inglese. La vita del pensiero lo stesso. 
Nessuno può pretendere d’ essere veramente colto in qualsiasi 
ramo, se non può venir a contatto colla letteratura del soggetto, 
trancese, inglese, tedesca. Sono verità evidenti. Quanti di noi 
ora adulti ci siamo trovati a mal partito, a un certo punto della 
nostra carriera o scientifica o pratica, perchè non sapevamo una 
o laltra di queste lingue moderne, e abbiamo dovuto rimediare 
alla meglio alla nostra ignoranza! 

Alla meglio... perchè ogni cosa ha la sua stagione, e la sta- 
gione linguistica della vita umana è la fanciullezza. O la nostra 
lingua, quella che sappiamo meglio d’ ogni altra, non Pabbiamo 
imparata da fanciulli ? e non vediamo la stessa. facilità di par- 
lare altre  favelle in coloro che fanciulli vi hanno snodata la 
lingua ? E la ragione è chiara. Una lingua è quistione di me- 
moria, d’ orecehio, di scilinguagnolo. Ora lo scilinguagnolo è più 
sciolto, V orecchio. più delicato e Ta memoria. è eccellente da 
bambini; non tenace, per esempio, ma nessuno pretende che le 
lingue imparate nelle elementari praticamente, non si debbano 
pot coltivare nel Ginnasio e Liceo: ma sì coltiveranno con tanto 
maggior profitto sotto un aspetto grammaticale e letterario da 
adulti, quanto meglio sì saranno acquistate dal fanciulli. Si 
riflette bene su cio che si ha, ma e doppia fatica. riflettere per 
conquistare, 

Oppositori nono mancheranno. Uno a ccui esponevo il mio 
progetto, personit colta del resto, impugnava questa gran neces- 
sità poliglotta del mondo moilerno, citandomi gli inevitabili in 
glesi padroni del mondo e rigidamente, sistematicamente mono: 
elotti. E non si accorgeva di commettere tutto un insieme di 
paralogismi. Ammesso che siano monoglotti gli Inglesi, bisognerà 
vedere se sono diventati padroni del mondo per questo 0 neal- 
grado questo. Bisognerà vedere se questi attitudine sia casa o 
effetto della Toro padronanza. E a prima vista si presenta come 
etietto, Appunto perehe ed in quanto padroni del mondo, gli in- 
glesi sanno di poter cavarsela dappertutto colla loro lingua di- 
venuta lingua dei popoli soggetti. Mao allora 1 esempio inglese 
ce proprio adatto per suggerire a noi italiani P opposto di quello 
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che essi fanno. Ahime! noi siamo lontani dal poterci dire i pa- 
droni del mondo e dal poter girare il mondo col sì in bocca. La 
realtà si @ che gli Inglesi non sono così monoglotti come troppo 
facilmente si pensa e si dice. Monoglotti spesso, non sempre i 
viaggiatori per diporto, che sono sieuri di trovare anche nei po: 
poli non soggetti, camerieri o albergatori parlanti inglese, per- 
chè dappertutto s'impara la lingua dei buoni clienti e gli inglesi 
sono clienti numerosi ed ottimi. Ma i commercianti che hanno 
aftari da concludere in paesi di altra lingua, la imparano. Viaggian- 
do si trovano Inglesi mirabilmente poliglotti. E tutti i suoi impie- 
gati il Governo Inglese vuole sappiano la lingna dei popoli dove 
li manda a compiere funzioni giudiziarie o amministrative. Quan- 
do V Italia sarà VP Inghilterra, potremo discutere se sia superfluo 
lo stiudio delle lingne ; adesso ci è necessario non per acquistare 
nel mondo un posto uguale agl Inglesi — di questi posti pare 
che ce ne sia uno solo e T Inghilterra non è disposta a cederlo 
— ma per avere un posto più largo di quello che attualmente 
occupiamo. 

SI momento mi pare propizio a questo esperimento pedago- 
gico. Da un lato Pimpresa libica riapre il problema delle nostre 
espansioni commerciali e politiehe. Un paese che vuol uscire 
fuori dalla suna piccola. frontiera, bisogna impari a parlare in 
varie foggie. Dall altro lato P Italia si è messa una buona volta 
anclP” essa per la via degli esperimenti pedagogici con eccellente 
resultato. La professoressa Montessori ha potuto elaborare il suo 
metodo, appunto perchè ha avuto un laboratorio. Oggi si parla 
di nuovi sperimenti del metodo geniale nelle senole elementari. 
Ben venga Vl esperimento sotto 1 concordi auspiei del Municipio 
romano e del Regio Governo. Ma non pare indegno di Roma e 
d° Italia il-tentave anehe quest’ altra forma di utilizzazione dei 
preziosi anni che corrono tra i sei e i dieci della vita infantile; 
non indegno di Roma, la Madre delle genti civili d’ Europa oc- 
cidentale, riapprendere ai fanciulli lingue o da lei derivate 0 
alla sua gemelle. Il poliglottismo non è tutto: saper più lingue 
puo essere l'arte di dire spropositi in più modi. Ma e' è mezzo 
di farne qualcosa di più atile: ai bambini diamo strumenti 
multiformi d' espressione, agli adulti daremo delle idee nuove e 
giuste da propagare per il mondo. Ameno che non giundichiamo 
co priori 1 nostri bimbi d' Italia incapaci di cio a cui riescono 
gli arabetti di Luqsor. 

PEREGRINUS. 
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Per tanti rivi s’ empie d'allegrezza 
La mente mia, che di sè fa letizia, 
Perchè può sostener che non si spezza. 
(Pergy. NVI,.17) 


Tutto un godere, tutta una letizia, è la lettura di questo vo- 
lume, P ultimo della serie, che accoglie il fior fiore del carteggio 
di Cesare Guasti. Leggendo e meditando, si passa di lettera in 
lettera, di cosa in cosa, e d’ognuna se n’ ha la notizia certa e 
l’immagine viva: notizie e immagini che si moltiplicano, e, mol- | 
tiplicandosi, si raccolgono, s’ intrecciano, si compiono, dandoci 
per risultato « il pensiero e gran parte dell’ opera dell’ autore, 
in tutta la sua vita civile e letteraria » (pag. V). Cesare Guasti 
è qui nella sua magnifica caratteristica « sincerità autobiogra- 
fica » (pag. VI). 

Una nota codesta, che prima dell’ altre e sull’ altre ci ralle- 
gra e gioconda V anima : la sincerità, virtù eminentemente evan- 
velica, la quale possiam dire che sia la vena de’ tre rici, dei 
tre grandi amori del Guasti : la religione, la patria, l arte. 

A_ tal proposito io ricordo, e assai giova, lo studio che 1l 
(ruasti fece e stampò intorno all’ Epistolario d’ un illustre lette- 
rato francese, noto puranco tra noi (e si deve in gran parte al- 
ammirazione del Guasti), Anton Federigo Ozanam,., Lo studio 
venne fuori, col titolo Le lettere di A. PF. Ozanam, negli Annali 
Cattolici di Genova (1866) cui succedette la Mirista Universale, e 
ora si legge net vol. II delle Opere, tra le Biografie, e va dalla 
pag. 127 a 172; la bellezza di 45 pagine, che riescono una vera bel- 
lezza, e ci danno la prova della diligenza e dell’'acume, della pe- 
netrazione e della simpatia affettuosa dell’ autore nostro, che ha 
con lo scrittore francese de’ punti di somiglianza singolarissimi. 

Ecco, riferisco parole che il Guasti dice in lode dell’ Ozanam, 
parole eh’ io potrei far mie e dirle del Guasti: « A un libro di 
lettere familiari non è lode singolare il dire che ribocca d' aftetto. 
Scrivendo a chi s' ama, parlando di cose intime con il linguag- 


(bb E it VIT e vitimo volume delle Opere, che ha titolo: Na? carteggio. Firen- 
ze, Libreria Editrice Fiorentina, 1912, 
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gio che viene dal cuore, non può essere altrimenti : lo stile me- 
desimo, in cui l'arte ha tanta ragione (1° arte, dico, non l arti- 
ticio), più chiede nelle lettere le forme e i colori alla natura : di 
che segue, che i pensieri vestano una grazia nativa e spandano 
intorno una quasi fragranza d’ amore. Ma è lode, e non punto 
comune, se la parola atfettuosa ci porta a contemplare le cose 
belle, ad amare le vere, a volere le buone ; se, chiuso il volume, 
ci sentiamo migliori; ch’ è quanto dire, più operosi a’ doveri, 
più degni de’ diritti, uomini veramente e cristiani. E questo 
avviene leggendo le Lettere dell’ Ozanam : la mente si fa più 
serena; l anima s’innamora d’una pura bellezza: al dubbio 
sottentra la fede; la speranza si ridesta; tu ami. E che cosa 
ami? La Famiglia, la Patria, la Scienza: tre cose sante, quan- 
do, come Vl Ozanam, tu le consideri da un lato immutabile, da 
un’ altezza serena » (Vol. II, pag. 128). 

Si badi alla somiglianza e alla differenza di quelli che ab- 
Diamo chiamati i tre grandi amori del Guasti: la religione, la 
patria, V arte; che qui diventano tre cose sante, specificate in 
quest’ altro modo: la Famiglia, la Patria, la Scienza, Non è a 
caso la varietà, non è indifferente la somiglianza: la patria, il 
termine medio, è identico ; alla religione fa eco la famiglia ; al- 
Parte è di luce e sostegno la scienza. Dal nostro studio uscir: 
che tutte queste note di cose universalmente care e amate for- 
mano una sola stupenda armonia. 


Per davvero, e’ è in questo libro un ritmo armonioso, che, 
mentre unisce i fatti della vita alle opere dell’ ingegno proprio, 
ha degli spessi richiami con altri fatti e opere d’ uomini che si 
accostano per varie vie, e stringono in vari nodi alla vita e al. 
l’ ingegno dello scrittore. Esempio, uno degli esempi, la lettera 
che accenna allo studio sull’ Epistolario dell’ Ozanam, ricordato 
qua su, scritta al direttore degli Amzali, dove fu pubblicato. 


Firenze, 11 maggio 1566... l'ra pochi giorni avro terminato la let- 
tura dell'epistolario di A. F. Ozanam, sul quale sono andato ghiribiz- 
zando assai, mentre lo consideravo parte a parte con riverente atletto. 
E ora, dopo la sua carissima de’ 4, bisogna che ne conterisca un po’ se-- 
co, prima di risolvermi. Un articolo, com’ ella sa meglio di me, si può 
tare in più maniere; ma trattandosi di Lettere, io credo che la miglio- 
re sia quella di far parlar !’ autore più che si può, massime quando l' au- 
tore è un di quelli che si stanno a sentire volentieri. lo dunque avrei 
pensato di esporre la vita e i pensieri dell’ Ozanam cou le sue stesse 
parole ; con tarlo parlare in persona prima, come s’ egli avesse veramente 
scritto dì se medesimo a' posteri pag. 280). 


Anch' io credo così ; e terrò col. Guasti lo stesso metodo 
ch’ è’ tenne con P Ozanam ; essendo anch” egli lo scrittore nostro, 
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un di quelli che si stanno a sentir volentieri, cono gusto e con 
amore sempre crescenti. AA me pareva che quest’ ultimo volume, 
dopo letti con la massima attenzione gli altri e ammirata la 
tanta ricchezza di cose e la tanta bellezza di forma, dovesse 
rinscirmi un poco sbiadito; è avvenuto il contrario : qui la vi- 
sione dello scrittore e dell’ nomo acquista un non so che, per 
euì, finito di leggere, si rimane in un dolce incanto, sorpresi da 
nuova grata maraviglia; qui Cesare Guasti si rivela nella luce 
più soave del suo ingegno naturalmente bello, della sua anima 
naturalmente buona, del suo stile naturalmente, perchè toscana- 
mente, squisito ed efficace. Già, egli è toscano ; ma poco raxsomi- 
glia agli altri della beata regione : Ja sua è una toscanità proprio 
snma; e questa ci appare in una special maniera attraverso il suo 
Epistolario. 

Cominciamo di qui, dallo stile (nel Guasti lo stile è veramen- 
te l'nomo), dallo stile e dalla lingua, la quale dello stile è tanta 
parte. Sapremo cose bellissime, utili n sapersi anch’ oggi. Ecco, 
il primo accenno, sebbene un po’ vago, ci serve per un’ osser- 
vazione generale, che ha la sua importanza nella vita dello serit- 
tore, tanto più che si ritrova in una lettera, nella prima lettera 
a Niccolo Tommaseo. 


Prato, maggio 1844. -- Mio signore, Quando i nuovi nell’ arte dello 
scrivere mandano i loro componimenti a quelli che in essa arte hanno 
aggiunto l'eccellenza. e' pare che non cerchino altro che di strapparne 
una lode, la quale stia a persnadergli della bontà del proprio lavoro, 
quando anche la comune de’ lettori e la stessa coscienza grida loro al- 
trimenti. Ma poichè Ella non è di coloro che con la facile lode, danno 
ansa al mediocri, io che, tutt'altro di cotesta lode, cerco una critica 
sana, nun insegnamento amorevole, non mi vergogno di presentarle con 
questa un esemplare della Biografia del prof. Petrini, da me poco fa 
scritta per contentare il pio desiderio de’ fratelli. 

Dirle di me, non monta. Lo stile incerto, la lingua non tutta schiet- 
ta, la grettezza de’ concetti, Vl imperizia della materia, le diranno come 
io sia giovane negli anni e troppo più nel sapere... (pag. 12). 


Era giovane davvero, toccava appena i ventidae anni; ma 
dalla Biografia ricordata egli appare d'una maturità d’ intelletto, 
che nessuno direbbe quello seritto uscito dalla penna d’ un gio- 
vine. L'ho riletto, e impressione mia e stata ammirativa, non 
per se stessa per la felice prontezza ch' ebbe il giovane a ri. 
farsi, almeno ino riguardo allo stile, sulla educazione letteraria 
scolastica. spogliandola di quell’ artifiziosa. solennità che allora 
formava uno de’ pregiudizi classici, Devo viferirne un tratto, an. 
che per rendermi conto dell’'impressione che fece al Tommaseo. 
« Non voleva il Petrini che nuovo trovato di scienza o utile no- 
tizia Signorasse : voleva. aperta a tutti T istoria. la quale, spesso 
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mancipata a potenti, par che non curi della nazione ; Ha volea 
aperta a tutti, perche dalla paura del vero manifesto sperava 
tiaccata la baldanza di chi alle proprie passioni trova sempre un 
panegirico, raramente una lingna verace. Volea dunque la. sto- 
ria narratrice delle molte sventure e virtù, delle rare felicità 
degli errori, dell’ indole, de’ desideri della nazione. Retaggio di 
lei, e parte di civiltà, la Imgua : però distinguere nell’ idioma 
quellò che natura quasi ispiro, da quello che vi aggiunse 1 am- 
pliamento delle scienze, la conversazione co’ forestieri, e l'igno- 
ranza; e di questa parte considerare quanto ne offenda, quanto 
no, la proprietà e la chiarezza; non tanto è opera da. filosofo, 
quanto debito di buon italiano 1 massime allora che le parole fo- 
restiere facevan strada alle idee, e queste a’ costumi, che resero 
VItalia fino ne’ vizi straniera » (Vol. IL, pag. 17). 

Ci si sente qui, come in tutto lo scritto qualcosa che arieg- 
ela il pensare e il fare del Tommaseo, Nè Ta somiglianza è ac- 
cilentale, par quasi cercata a disegno, par quasi voluta a imita- 
zione; e lo confessa il Guasti medesimo, in sul chiudere la let - 
tera, cou queste notevoli parole : « Se ogni volta ché ho seritto 
qualcosa la lettura di un suo Tibro mi è stata ispirazione e scorta. 
Paver lei come presente e parlante in una sna lettera mi sarà 
scintilla di ogni più alto pensiero e di ogni affetto più bello ». 
Lit risposta è del 10 luglio, da Firenze : « Preg.imo signore, Trovo 
a Firenze la gentile sua lettera scritta nel maggio; è perche il 
libro era già inviato a Venezia, letta quella, me To son fatto pre. 
Stare; e ieri arrivato, oggi rispondo. E con Lei mi rallegro € 
cono Prato delle nobili speranze che il primo frutto dell’ ingegno 
suo ci oftre, al quale la modestia è degno e raro ornamento... » 
(pag. 15, in nota). Il presagio delle nobili speranze s'avverò, e 
Prato die al Italia il sno serittore. 

Bisogna che il tratto riferito di su dalla Biografia del Pe. 
trini, sia messo allo specchio di due lettere ‘che il Guasti scrisse 
all'amico dott. Giacomo Mutti di Firenze. Anche qui si parla 
di lingua, ma il modo, il bel modo eome se ne petti è di schietta 
indole, di schietto sapore guastiano. 


Prato. 14 novembre 1545... È savio l'avvertimento che tu mi 
dal: sfuggo anch” io, come la morte, di parere dozatolovori ma talvolta 
qualcosa mi scappa, Vorrei scrivere la lingua come tu dici, ma non è 
mica vero: nondimeno amo e fa studio: e amo il latino e il greco, 
ché studiarli non posso come vorrei. Ama ama anche tu la cara lingua 
nostra: se ci piacciono le belle donne del nostro paese, sdegueremo solo 
questa vaghissizia italiana, di cui può dirsi con ragione « Per esempio 
di lei beltà si prova »2 Piscorso che non garberebbe ad alcuni de’ no- 
stri giovani; parrebbe strano ad altri: ma io ho in mano da mostrar 
loro che la lingua è una donna come tutte le altre belle : ditticile, scon- 
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trosa sulle prime ; volubile, capricciosa, e vaga di mode, che la fanno 
-sempre brutta; poi aperta, gioviale e tutta vezzi a chi ella vuol be- 
ne... (pag. 20). 

Prato, 18 ottobre 1849. -- Siccome ti stimo e fo conto del tuo giu- 
dizio, così la tua lettera mi dovrebbe far sentire di me altamente: ma 
ho, grazie a Dio, anche una voce intima che mi grida come a’ trionta- 
tori romani, che io sono una nullità. Ben mi posso vantare di quello 
ch’ è vero; ed è vero che ho sempre avuto un culto amoroso per la lin- 
gua, e che ho sempre procurato di scrivere secondo quella maniera che 
mì pareva più accosto alla buona maniera de’ classici. La lettura dei 
quali credo che sia l’ unica maestra del bello scrivere; aiutandola con 
degli estratti, con de’ frasari (ma con moderazione::e badando soprat- 
tutto alla struttura del periodo, alla collocazione delle parole, e alla 
sceltezza della frase. Ma ogni giorno bisogna legger qualche riga, e ogni 
giorno scriverne : allora la buona forma doventa nostra, come un’arietta 
sentita e risentita, che non volendo e non badaudo s'impara... (pag. 82... 


Vorrei fare un po’ d’ osservazioni intorno alle immagini fe- 
stose che rendono più belle le due lettere belle. Ma esse, tanto 
lP immagine della donna e la lingua, quanto 1 altra dell’ arietta 
e della duona forma, hanno luce che si lascia vedere a godimento 
d’ ogni occhio. E poi, ho da dare qui anche la lettera del Mutti, 
che ha un’enfasi ammirativa, rivelatrice di squisita bontà... « 1} 
tuo stile mi incanta e mi fa arrossire: più ti leggo, e più mi 
piaci insieme e mi sgomenti. Oh! quante amorose fatiche, e che 
lunghi stadi, dee averti costato VP acquisto di così limpida e pia- 
cevole e purgatissima forma! Oh! io eredo che tu faresti oper: 
pietosissima a’ giovani serivendo del modo di imparare a serivere 
nella propria lingua; qualità da noi quasi affatto dimenticata, 
ed ahi! da molti negletta. Assicurati, che se tu facessi un tal 
libro io vorrei impararmelo a mente... Io ardo dal desiderio di 
poter dire a me stesso: son sicuro di non scrivere barbaro: ma, 
oh Dio! questa beata sicurezza non 1° ho, Come ha” tu fatto ad 
acquistarla? Quale è stato il metodo che ti ha condotto ad es- 
sere (perdonami) uno de’ più eletti scrittori del nostro. paese ? 
Quali autori hai, sovra tutti, studiati? Insegnami, insegnami per 
carità... » (pag. s853, in nota). 

Itipeto, questa lettera è una rivelazione di bontà ; bontà pre- 
murosa d'amore caldo e umile, I Guasti ne fu intimamente com- 
mosso, e, nel ripiegare lo sguardo su di sè, gli parve rindir la 
voce a lui ben nota, quell’ infima roce della’ eoscienza che, bene 
ascoltata, ci salva dalla vanità misera delle lodi. Così io spie- 
go la fretta della risposta, e P affrettato ricordo degli usuali a 
quel tempo esercizi seolastici, In riguardo alla proposta del libro 
da serivere, ritiene ottima 1 idea, ma dice che non si sente le 
forze, e ha il capo altrove, al suo ufticio d’ archivista e alle sue 
pubblicazioni. Ma noi sappiamo dal Carteggio e meglio sapremo 
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dalla Vita che dovrà seriversi del Guasti, che egli, in Firenze, 
fu maestro di lingua e di letteratura a nobili fanciulle, e per lui 
era una disperazione trovarsi senza i libri adatti ad aiutare il 
suo insegnamento. Interrogato in proposito dall’ amico suo En- 
rico Bindi, serive, accennandovi così : 


Firenze, 16 marzo 1855. — Un verso subito. Io che mi sono occeu- 
pato a imDuir fanciulle, ma a imbuirle di cose belle e buone, rispondo 
che ho fatto sempre da me : intendiamoci: ho letto, lio chiacchierato, e 
poi loro hanno scritto. E questo I° ho fatto, primieramente, perchè c'era 
più frutto; in secondo luogo, perchè non m'è riuscito di trovar libri 
che fossero proprio per ragazze. Mi son qualche volta provato anche 
co’ libri; ma o prima o poi avveniva che tacevo il viso rosso, e loro 
restavano di leggere, o cagliavano... La grammatica poi (siccome non la 
so neanch’ io; ho procurato che la imparassero su i classici : leggevano, 
e lo notavo e facevo notare... Ecco detto (pag. 162). 


Oh perche quel brutto imbuire, usato in senso attivo d'am- 
maestrare? Non ho modo d’appurarlo ; ma è evidente che ci 
dev’ essere, stata una particolar ragione; una ragione, più che 
di scherzo, di scherno (forse di scherno verso qualche ringhioso 
linguaio !). Comunque, il Guasti aveva ingegno e anima di vero 
educatore ; ne son prova un bel gruppo di lettere indirizzate a 
tre sue « scolarine », della pobile famiglia Uguecioni Gherardi : 
Emilia, Luisa e Marianna. Due sole ne reco, e tutte e due 
scritte alla Marianna. 


Firenze, 26 agosto 1855. —... il primo momento di quiete lo do a 
lei e alla signora Emilia, alle quali dovrei più d’ un momento. 

Le lezioni di logica sarà bene riprenderle come saranno qua. In- 
tanto vorrei che pensassero e scrivessero sei quadretti. | Non si scanda- 
lizzi se io dico scriver quadretti, perché fra lo scrittore e l’ artista non 
v'è differenza che ne’ mezzi che ciascuno adopra per esprimere i propri 
pensieri; e i greci, sapientissimi, usarono di uno stesso vocabolo per 
significare serziere e dipingere). Ora dunque 1 sei quadretti dovrebbero 
rappresentare i secoli della Letteratura nostra cominciando dal NIV, e 
terminando con la buona metà ormai trascorsa del NIN. I quadretti 
dovranno avere il loro /0xdo, su cui spiechino gli uomini che si distin- 
sero nelle varie parti della letteratura : e le donne ancora. Co’ quaderni 
di appunti che hanno, possono aiutar la memoria ; il libro che mando 
le aiuterà per il primo secolo. Ma soprattutto faecian parlare lor mede- 
sime, Credano che è un gran passo negli studi il cominciare a dire quel 
che si sente, e non quel che altri ci tan sentire. È come il primo passo 
che mette il bambino da sé; e come de’ passi che fanno i piedi, così 
avviene di quelli che fa la mente ed il cuore. Mettan dunque questo 
passo ; e lei specialmente, signora Emilia, così restia : dicano come sen- 
tono, e anche giudichino. Sarà il male di sbagliare; ma chi non ha 
sbagliato ? Anche il bambino casca; e c'è chi lo rizza: poi si rizza da 
sé. Ed è tutto un imparare. 
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I quadretti debbono avere una cornice. Pe’ nostri sei la cornice 
consisterà nella forma che vorranno dare alla scrittura. La varietà giova 
e piace. Piglino ora la forma della lettera, or del dialogo. Fingano ora 
una cosa, or un’ altra. Dian campo alla fantasia ; e facciano che il sa- 
pere positivo si ravvivi d’ immagini e d’attetti. Le son cose che non 
8’ insegnano, nè pur sì possono mettere in carta così a bello studio. Bi- 
sogna sentire, comporre = scrivere, Nel primo atto sta la creazione, l’in- 
‘ venzione del concetto; nel secondo 1 accordo armonioso delle parti, 
senza di cui non è vera bellezza : nel terzo è la manitestazione che si 
ta, con la parola 0 con altro mezzo, ce’ nostri pensieri. 

Se poi si sentono qualche ispirazione a far versi, ne facciano. La 
Luisina guarita, le calamità del mondo, la gratitudine verso la Provvi- 
denza, tutto è poesia. Non han mai scritto un inno alla Vergine. Si 
provino. E anche qui, più che al Manzoni e al Borghi ecc., si racco- 
mandino al loro cuore. laranno bene pag. 1%6,, 

Firenze, 24 maggio 1850. — Ella si duole di non aver quella pre- 
ziosa dote dello stile, che è la concisione : ma ella si duole a torto. lo 
le ho ripetuto più volte che come tutti abbiamo un volto, una favella, 
un gesto, un passo, e via discorrendo : così tutti abbiamo un peculiar 
modo di esprimere i nostri pensieri. Nè per questo Tito Livio è meno 
grande scrittore di Tacito o di Sallustio, né il Guicciardini val meno 
del Davanzati: quantunque i primi si piacciano d’ uno scrivere molto 
largo, e i secondi raccolgano in poco le loro sentenze. E così come la 
natura ha fatto gli scrittori diversi, così fa diversi i gusti de’ lettori : 
e a chi piacesse più l'uno che l’altro modo, non si potrebbe ragione- 
volmente imputarglielo a difetto. Stia dunque di buon animo; e seguiti 
a scriver come da la natura, che è la miglior maestra dello stile e di 
ogni cosa. In quanto a me ise ella può far conto del mio giudizio; le 
dico apertamente che non mi piace .il vaniloquio, ma neppure mi garba 
quella stitichezza o povertà di vena. che, oltre a metter in angustie i 
pensieri, mi par che impedisca Vl erompere dell’ affetto, da cui le scrit- 
ture piglian vita e calore ‘pag. 2001. ; 

Che c'è di nuovo, oltre la bella torma, in questi pensieri, 
in questi consigli? Par non ci sia nulla di nuevo; eppure, a 
guardar bene, da ogni piega e giro di periodo esce qualeosa che 
si move e tocca, impressionando come una novità. Gli è che 
parla un nomo, un precettor d’amabil rito, come To chiamerebbe 
il Parini: un precettore formatosi da sè, a suon di natura, 
vorrei dire. cioè senza nessun magistero di regole poste e corsì 
forzati. Cesare Guasti educatore, sembra il capitolo indifferente, 
da non enrarsi nella sua vita; e a me è di singolare importanza. 
Certo, non ci aveva mai pensato; la sua vocazione era d’ archi- 
vista, 6 de suoi anni operosissimi, un quaranta li passo negli 
Archivi, da « impiegato »: così egli, con un sorriso di mode- 
stia, soleva chiamarsi. Come, dunque, si trovo a far da maestro? 
Non ho le notizie, a poterne tracciare un po’ di storia, e, non 
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avendole, m'è forza darmi a indovinare fantasiando, e dire, in 
osservazione generale, che chi è nato maestro, come chi è 
nato poeta, gli basta un semplice motivo,’ un incontro fortuito, 
e subito si rivela, subito si mostra : sl mostra come fi natura, 
la quale è per davvero la miglior maestra dello stile e d'ogni cosa. 

Qua innanzi ho riferito una lettera al Bindi, senza. pero: 
nulla osservare intorno a una parentesi curiosa, che fa un poco 
pensare e anche un po’ ridere. Rileggo il breve periodo : « La 
grammatica poi (siccome non la so neanch’ io) ho procurato che 
la imparassero su i classici: leggevano, e io notavo e facevo: 
notare ». Come ? il maestro non sa di grammatica ? E allora come 
fa a insegnarla sw elassici ? Ecco il nodo; e, a scioglierlo, mì 
soccorre un acuto detto del Tommaseo : lo trovo in nota a una 
delle Lettere di S. Caterina da Siena. La Santa dice, che P af- 
fetto « ama tutto quello che vede che 1 faccia più piacere e 
unire con lui » (Lett. LX N N). L’annotatore osserva : « La gram- 
matica quadrupede porterebbe: piucere «a lui, e unire con lui » 
(vol. IT; pag. 96, nota 4). L’arguzia è degna dello scrittore, e 
anche della cosa. Io vorrei trarne profitto a stabilire: che se 
cè una grammatica quadrupede, ce n° ha a essere una dipede, e, 
perche no? una volatile. Forse ci verrà di tornarci su. Ora 
spiego il pensiero del Guasti; il quale ben diceva di non sa- 
pere, e di non voler ch’ altri sapesse di quella grammatica a 
strascico di regole e d’ eccezioni interminabili, tormento e sba- 
diglio delle senole; la sua era una grammatica ragionevole e 
discreta, a esempi vivi e parlanti. E un saggio lo troviamo in 
una lettera alla sorella Enrichetta, che gli aveva chieste delle 
regole per non isbagliare nella punteggiatura. 


Prato, 8 d’ ottobre 1851, — Quando nn periodo è finito ‘ed e finito 
ogni volta che il discorso sta, e I° idea è compiuta: devi far punto fermo: 
e dopo il punto termo. porre la lettera maiuscola. E il punt’ e virgola, 
e i due punti, devono servire a separare le parti d'un periodo, che rae- 
chiudono in sè un concetto staccato, 0 che potrebbero stare di per sè. 
sebbene abbian relazione coll’ intiero pensiero racchiuso nel periodo, Mi 
sun fatto intendere 2 Ecco un esempio; e vedrai in esso qual sia, e come 
vario, UP uso della virgola, del punto el virgola e de’ due punti. « MN 
Vangelo. essendo divinamente dettato, non può racchiudere che verità ; 
ma gli eretici lo hanno travisato, e tattone. pietra di scandalo : tanto 
peggio per essi, che avendo dinanzi la Tuee, serrano gli occhi. per non 
la vedere ». Di qui vedrai che la virgola si pone anche dinanzi alle, 
quando la parola segnente ha un verbo suo proprio 1 mentre quand” ab- 
biano Te due parole un solo verbo e si colleghino con ta e, la virgola 
non ha luogo. Feceo i due esempi, perché ti riesca più chiaro. « La ca- 
rità e la pazienza sono sorelle >. Qui corifà e przienza hanno un solo 
verbo sono e però la virgola non occorre. « La carità è una virtù ec- 
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cellente, e il suo premio sta ne’ cieli ». Qui carifà e premio, hanno un 
verbo per uno ié-sf«a), e la virgola è necessaria. 
l'iniamo qui la lezione... (pag. 98). 


Una bella lezione ; bella, perchè fatta con tanto garbo, con 
tanta evidenza e semplicità ; la si può dar come esempio. Per. 
«le’ confronti, son corso alla pesca di qualche grammatica. M°è 
capitata nelle mani la Grammatica della lingua italiana di Giu- 
seppe Calefti (Quinta edizione per cura di Ulisse Poggi. — Fi- 
renze, Le Monnier, 1880). Ho letto dalla pag. 366 a 373, Del 
Punteggiamento. Dio mio, che lungagnata, che pesantezza! Ri- 
messo il libro al suo posto, mi son affrettato a tornare al mio 
‘Guasti, benedicendolo in cuor mio. L’ occhio s’ è ricomposto in 
luce di festa, tirato ancora dalla voce grammatica. Scrive a 
Enrico Bindi, il quale gli aveva mandato un volgarizzamento 
dal greco di Cinque lettere di S. Basilio al grande Atanasio. 


Prato, 18 aprile 1850. -- Come vo’ tu che io faccia a vedere se tu 
ha’ tradotto bene le Lettere di S. Basilio ? Mì cì vorrebbe un mese, e 
finirei un vocabolario e una grammatica a ragguagliarne una. Leggendo, 
mi dispiacque, come forestiero, l’ arcvisarsi insieme, dell’ Arrertimento. 
Forse di eserciti si potrà dire; ma li come li, non mi garba. Al Lim- 
berti venne lo scrupolo a quella poco di pratica + ma io risposi che tu. 
avrai avuto i tuoi esempi. Pure chi avesse detto quel po’ ecc., si sareb- 
bero evitate le ammirazioni. .fbbiamo rento, 8° è nel greco, passi: se 
no, starei a’ modi più accettati, senfore, notizia, indizio, e simili. Alla 
nota 5, non mi va quello zucchero ; e sì che lo zucchero mi piace! Del 
resto mi paion tradotte con grazia e freschezza; e mi ci pare bene ado- 
prata, come in stile familiare quella lingua che i Pistoiesi (come di- 
ceva il povero Crinsti) hanno in boeca, ma non sanno, o non vogliono, 
pigliare in mano (pag. 861. 


Il ricordo del Giusti è commovente in questa lettera, perché 
‘egli, il grande poeta civile, era morto da pochi giorni, soffocato 
da un trabocco di sangne! | 

E per quel ch’ è lingua, stile e grammatica, puo bastare. 


Ricordate 1 immagine di paragone tra la lingua e la donna? 
Ora serve di passaggio da un argomento all’altro: dalla lingua 
alla donna, dall’ amore all'arte dello serivere all’ amore di crearsi 
una famiglia. Questo il tocco dell'immagine più lucente : la lin- 
qua é una donna come tutte le altre belle : aperta, gioriale e tutta 
vezzi a chi ella vuol bene. 

Il Guasti scriveva così il 14 nov. del 45; era di soli 23 anni, 
ne aveva mai pensato a una donna compagna della sua vita; 
anzi parrebbe che 1 amor d’ una sorella (la sorella Enrichetta, 
che di poi ando suora di carità) Vavesse quasi adusato all’ idea, 
se non al proposito, di rimanersene libero in casa. Di fatto, in 
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una lettera del 16 marzo 1850, scritta a un amico a cui era morta 
la sorella, è questo accenno: « Oh la sorella! io me n° ero fatta 
nel mio pensiero una compagna della vita; e mi pareva di po- 
terla passar seco meno infelice » (pag. 84). | 

Non fu così. Passarono ancora due anni, e i casì della vita 
piegarono gli occhi. e gli occhi il cuore, e il cuore la mano a 
scrivere allo stesso amico quest’ amor di letterino : 


Firenze, 28 febbraio, la sera, 1852. — Tu hai detto bene: il cuore 
n'è rimasto contento. Press’'a poco me la figuravo come 1’ hai descritta, 
sicché non ho dovuto cambiar di un ette il proposito. Son fermo fermis- 
simo di andare avanti: e se a’ presentimenti si ha da concedere qualche 
verità, io presento la mia futura felicità. Felicità, intendiamoci, da que- 
sto mondo; ma che cosa è il dolore quando lo puoi dividere con chi ti 
ama? Dubiterei per infino se si dovesse chiamar dolore (pag. 108). 


L'amico era Carlo Livi, pratese, assai intimo del Guasti, in- 
timo tanto che con lui discorre del suo amoroso pensiero, a lui 
confida il suo segreto. E già, la prima fiamma che s° accende 
dentro nel profondo del cuore, ha qualcosa d’ improvviso, di sa- 
ero, di geloso, che teme a ogni folata di vento, teme d’ogni con- 
tatto : il segreto è Y ideale dell’ amore. Ecco parole d’ una pu- 
rissima anima di donna innamorata : « Il mio proprio ideale era 
che questo segreto non dovesse giungerti mai.... >; e, così di- 
cendo, essa documentava il fatto notato in dolci versi dalla gentil 
poetessa Giuseppina Torrisi Colonna, a proposito della. Vita 
Nuora di Dante: : 


Come fu nobil, timida, segreta 
La prima fiamma del divin Poeta! 


Anche il Guasti ebbe a notare una simil cosa, nello studio 
che fece sull’Epistolario dell'Ozanam, il quale, a ventidue anni, 
serivendo delle nozze d’ un amico, accennava al nascere della 
prima fiamma ino sè con queste memorabili parole : « Da qualche 
tempo mi par di sentire i sintomi precursori d’ un nuovo ordine 
d’ affetti; e me ne sbigottisco, Sento farsi dentro di me un gran 
vuoto, che nè V amicizia nè lo studio bastano a riempire ; e non 
so chi verrà a colmarlo. Sarà Dio? sarà una creatura? Se una 
creatura, prego che indugi ancora ; indugi tanto, che me ne sia 
renduto degno : prego che porti seco tante grazie esteriori, quante 
sono necessarie ; ma prego soprattutto, che porti un’ anima buo- 
ma, una virtù grande; che valga più di me, che sappia levarmi 
su in alto, che non mi fiecia abbassare 1 sia ]Jei generosa, per- 
ehè io spesso son pusillanime ; sia fervorosa, perchè io mi sento 
tepido nelle cose di Dio; sia compassionevole, perchè non vorrei 
arrossire davanti a lei della mia inferiorità. Ecco i miei voti », 
E da questo momento, osserva il Guasti, « il pensiero del ma- 
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trimonio gli si riatfacciava sempre alla mente; e ora studiava 
la donna nella società, ora se ne formava un’ idea : come arti. 
sta, che un po’ guarda il modello vivente, un po’ si rieconcentra 
in se medesimo, quasi a confrontare la visione col vero; € fini- 
sce con infondere, nuovo creatore, il soffio della sua vita. nel- 
VP opera delle sue mani » (Vol. IT, pig. 151). 

L'immagine, ch’ è doppiamente bella e vera e propria, mi 
diviene luminosa come uno specchio, attraverso il quale guar- 
dando, io ritrovo la parte più viva della mia impressione in leg- 
gendo il Carteggio del Guasti : più cieca, perchè formatasi a poco 
a poco, per gradi, passando di sorpresa in sorpresa. 

Vorrei saperla descrivere e trasformarla nel lettore questa 
mia impressione. Non mi riesce ; e tra le difficoltà ce n'è una 
che non si vince. | 

Siccome le lettere son date anno per anno, « alcune da cia- 
seun anno », avviene che, trovato il primo accenno, devi aspet- 
tare del tempo, voltar delle pagine, fermarti su tanti argomenti 
diversi, pero trovarne un altro, e, trovato 1 altro, sei da capo 
con nuova varietà di cose, e le cose ora s'approvano e ora sì 
contradicono 1 un altro ancora. e s'e costretti a richiamare i pre- 
cedenti, rileggerli, ripensarli. Si riprende Ta lettura; ma non s'è 
più liberi, &@ è qualcosa: dentro, una certa aspettazione, un certo 
desiderio, una certa ansia, che agita la fantasia e move l'affetto. 
Insomma, il libro di erudizione storica e filologica, il libro di 
notizie più o meno spiceciole e indifferenti, il libro di critica e 
informazioni letterarie, acquista art luce, splendori, sereni. 
lRumpi e burrasche da romanzo. 

MU è scappata La parola, e se la lascio stare gli è unicamente 
per dire che in questo romanzo nono ve nulla, proprio nulla di 
romanzesco gp anzi, &€ è una sobrietà di linee e du colori che pare 
timidezza, una timidezza di frasi e di parole che e purità; e que- 
sta e quella son rese più austere dalla quasi indifferenza. degli 
accenni, che doventano addirittara un tormento, e per ta loro 
distanza, e per la loro disuguaglianza. Eeco (e si badi alla in. 
dicazione delle pagine): dall'aecenno alla sorella (p. SH), si va 
alla sposa (p. 105); decisa Ta scelta (p. 1009), si dà UP amnunzio 
del matrimonio (p. 116, 121); @ sposo da due mesi (p. 12S;; Ta 
dolce compagna cade ammalata fp. 156) sta per divenire padre 
(p. 1f2;0 ntiovie malattia (p. 196) 0 morte. dell''amata compa 
gna (p. 256), Gli viene il pensiero di serivere un Tibvo sulla morte 
(p. 255), Pensa sempre alli sua cara Nunzia (p. 240) col pensiero 
i dei sentesi più unito a Dio (p. 255); di Tassi par che essa lo 
chiumi (p. 256) ma intanto i figli son senza mamma! (p. 3543. 

Anche dal semplice sommario si desta viva Ta curiosità. che 
riniane spesso insaziata. Facciamo uno pol di scelta di bellezze. 
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Codeste son bellezze, più che d’ arte e di fantasia, di cuore e di 
sentimento ; qui vien d’esclamare : che gran cuore, e quanto no- 
bile, e come ricco d' affetti profondissimi, aveva Cesare Guasti! 

Dopo eh’ ebbe seritto al giovine amico Livi quel suo son 
fermo fermissimo d’ andare avanti, frase ch'è uno scoppio della 
sovrabbondanza del cuore, e’ si fa pensoso, freddamente pensoso, 
e ha Videa di rivolgersi per consigli a un uomo veechio d’anni, 
di sapienza, di prudenza, a mons. Ferdinando Baldanzi, vescovo 
di Volterra. 

Pensato, fatto. 


Firenze, 15 aprile 1852, — ...Quando pertanto io potessi avvantag- 
giare in questa maniera le mie modeste fortune. avrei in animo di sce- 
gliermi una buona compagna: pensiero che non ebbi mai fin ch’ebbi so- 
relle in casa, e vissi in famiglia. Ora a me fino a' 2% anni assuetatto a 
vivere in mezzo d’ una famiglia, son parsi molto gravi questi due anni... 
Poi getto un pensiero agli anni avvenire (se il Signore me gli vorrà 
concedere), e mi pare che non potrei sopportare la vita solitaria del 
vecchio. Per queste ed altre considerazioni, che io taccio per non te- 
diarla, parmi d'aver risoluta la elezion dello stato. Resta la scelta di 
una compagna. Tempo ta il marchese aveami gettato qualche parola di 
nou sol qual fiorentina ; e il Bindi, d’ nna pistoiese: ma io preferisco di 
tor donna dal mio paese. Nel mio paese non son ito mai attorno guar- 
dando o interrogando: ma ho interrogato il mio cuore, e ho cercato se 
qualche fanciulla mi avesse mai fatto un'impressione buona e piacente. 
La Nunziatina Becherini mi é sembrata tale; vi ho tatto sopra qualche 
riflessione, mi son tatto anche delle obbiezioni, mi son raccomandato a 
Dio. La cosa sta tra me e due o tre amici: prima di risolvere decisa- 
mente desidero il suo consiglio: memore di quelli che ho ricevuto per 
il passato, e di cui mt son trovato sempre bene pag. 100.. 


La risposta di Monsignore non sì fece aspettare ; venne dopo 
tre giorni, e diceva così: « ... Quanto all altro avvenimento 0 
progetto, nel quale sono invitato a emettere un parere, dirò, di- 
chiarandomi prima meno competente o idoneo per la stretta re- 
lazione 0 parentela che mi uniscono alla persona, ehe questa è 
stimatissima per dolcezza di carattere, maturità di giudizio, sa- 
viezza di contegno e pietà... stia di buon animo; proceda come. 
ella è ormai avvezzo a fare, con rettitudine; e ta Provvidenza 
accompagna i suoi passi » (pag. 110, in nota). 

Lasciatemi dire. Questi documenti, che son documenti di 
vita, per me hanno un’ importanza grandissima ; e se non te- 
messi d’ oltrepassare i limiti d'un breve studio, jo ben vorrei 
fermarmi su ciascuno in libera vena sovrabbondante d’ ammira- 
zione, cono richiami e confronti e note; vorrei, ma non posso, 
anche perchè Ta loro evidenza è tale, che, a insistervi, mi pav- 
rebbe quasi un far torto a chi mi legge. Ma ho nn dubbio, che 
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spesso mi s'è affacciato leggendo e ammirando la vasta opera 
dell’ ingegno laborioso e fecondo di Cesare Guasti, il dubbio che 
da questa opera non se ne tragga tutto il bene che può fare, 
specialmente per quel che è educazione della vita, de’ pensieri, 
degli affetti, de’ segreti, de’ casi belli e brutti della vita. 

Per esempio, queste lettere di pensieri, d’ affetti e di segreti 
intorno al matrimonio, quanti le leggeranno ? Eppure trattasi di un 
gran fatto, del fatto più importante della vita; quanti lo ragiona- 
no con la serietà, la coscienza e la delicatezza che merita? Non è 
a parlare dell’ umile gente del popolo, che opera a come viene, 
più per istinto che per ragione; ma gli altri che comprendono, 
sanno essi elevarsi all’ idea alta del matrimonio, e abbracciarlo 
come un dovere sacro, per cui è d’ assoluta necessità interrogare 
il cuore (il cuore, non la dote!), e raccomandarsi a Dio?... 

Godiamoci intanto la bella e sana e santa parola del Guasti. 
Scrive a suor Serafina Eletta Guasti, nelle Salesiane di Pescia. 


Firenze, 4 giugno 1853. — Mia cara sorella, La tua affettuosa let- 
terina e la scatolina de’ dolci e delle reliquie mi son giunte carissime, 
ma nel tempo medesimo mi son parse un rimprovero. Io sono stato sposo 
da due mesi ie oggi finiscono due mesi appunto), senza che te ne abbia 
neppur pregato a raccomandarmi a Dio nell’entrare che facevo in uno 
stato nuovo e pieno di gravi doveri. Ma dall’ altra parte ero certo che 
tu pregavi senza esserne richiesta, e sapevo che la mamma ti teneva 
informata di tutto... 

Del mio stato ti dirò in due parole: che son contentissimo della 
scelta da me fatta, e che l’ animo mio vive riposato nella fiducia di 
aver provvisto al temporale e all’ eterno. Dirti della Nunziatina è inutile: 
tu ne sai l'indole dolcissima, e le virtù religiose e domestiche. Ella si 
è legata con amore di sorella all’ Enrichetta nostra, e la visita spesso. 
E l' Enrichetta pure le risponde di molto aftetto ; sicchè mi par quasi di 
riavere in casa con la moglie la sorella (pag. 1281. 


S' era dato il bel fatto che PP Enrichetta divenuta Giuseppina 
nelle Figlie della Carità, Pavevano trasferita a Firenze, quasi ad 
accrescere la molta letizia de’ giovani sposi. Ed ecco l’ annunzio 
della felicità piena. Serive al comm. Angelo Pezzana, letterato 
ed archivista a Parma, amato da lui con amor di figlinolo. 


Firenze, 23 gennaio IS54. —... Sapete la nuova? Fin dal 283 dicem- 
bre son accademico residente della Crusca: successore (sebbene indegno) 
del povero Basi: sieché non solo figliuolo, ma collega vostro, mi dovrò 
sottoscrivere quind’ innanzi. Io son rimasto confuso di tanta degnazione 
de’ signori Accademici ; che per far 1’ onore più segnalato, mi fecero un 
partito bellissimo ; 15 voti favorevoli, niuno contrario. 

Ne sapete voi un’altra? La mia Nunziatina mi farà tra pochi giorni 
un bel maschio. Oh maschio! L'ho detto troppo presto. Ma sia maschio 
sia femmina, poco importa: importa ch'io mi prepari a procurarli un 
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compare. E questo dovereste esser voi ; senza incomodarvi, come vedete, 
a venire al bel S. Giovanni: ma solamente accettando, e permettendo 
che, o sia Angelo o sia Angela, il mio figliolino rammenti a me sempre 
la buona e cara memoria paterna del cav. Pezzana. Aspetto dunque il 
vostro assenso, e l’ aspetto sollecitamente, perchè la Nunziativa ha fretta 
pag. 142). 


Qui da ogni frase, da ogni inciso, da ogni parola, traspare, con 
l'incanto dello stile, l incanto dell’ amore. Si dice che la tene- 
rezza paterna è muta; ma qui parla tra la gioia, e si manifesta 
con tal forza e bellezza, che trova ]’ espressione più energica e 
significativa. 

Anche gli editori del Carteggio non sanno nascondere 
la loro impressione, la loro commozione, e la racchiudono in 
una nota, che pare indifterente, ed è significantissima. « Toccò, 
essi dicono, quest’ onore alla figliuola Angiolina tuttora vivente, 
rimasta a custodia della materna e paterna villa di Galciana, 
dove si trovan raccolti i manoscritti paterni con la corrispon- 
denza epistolare e altre memorie preziose » (pag. 143). 

Devo poi dire della mia impressione, della mia commo- 
zione? A me, giovinetto, fu consigliato di leggere la Imita- 
zione di Cristo nel volgarizzamento del Guasti. Subito 1 acqui- 
stai, e la prima cosa che mi die’ all’ occhio, inebriandolo, fu la 
dedica; una dedica che, appena letta, ti s° imprime nell’ anima, 
una dedica indimenticabile : 


PERCHE TU IMPARI 

AD AMARE E SOFFRITE 
CRISTIANAMENTE 

TI RACCOMANDO QUESTO LIBEO 
O MIA ANGIOLINA 
IU 
LEGGENDO E MEDITANDO 
RIPENSA A TUO PADRE. 


Da questo accenno si comprende la causa della mia impres 
sione, della mia commozione, in leggere la lettera che annunzia 
la nascita di Angiolina Guasti: Angiolina, che a me pareva il 
nome simbolico dell’ anima cristiana ! 

E andiamo avanti: dalla pag. 142, dopo un lungo silenzio, 
8’arriva a pag. 197, dov'è una lettera al pittore Luigi Mussini 
a Siena, e nella lettera questa breve notizia: 

Firenze, 22 agosto 1856. — La mia Nunzia sta ora bene, e si alza; 
ma ha passato una burrasca davvero. Dio me la conservi, perché non so 
se potrei vivere senza di lei; questo so, che non potrei vivere senza di lei 
che infelicissimo (pag. 197). 


Ancora un silenzio prolungato, e, in fine d° una lettera alla 
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sua « scolarina » Luisa Uguccioni Gherardi, trovo quest’ altro 
breve periodo: 

Tirenze, 27 luglio 1860. — I miei piccini stanno bene : ma l’hanno 
col tempo, che non permette neppure di scendere in corte a far due salti. 
Anche le stagioni sono sconvolte. Raccomandiamoci a Dio che rimetta 
ogni cosa nell’ ordine. Ella lo preghi per me che mi dia forza a por- 
tare la croce. Direi di più: ma non voglio contristarla co” miei dolori 
(pag. 236). 

Quale croce? quali dolori ? È in nota, a pie’ di pagina, la 
desolante notizia: « Gli era morta, VS giugno, la moglie ». 

A questo punto s’è presi da una tristezza accorata, e gli 
occhi mal resistono alla voglia del pianto. 

Una così viva commozione pare strana, e per giustificarlia 
s' ha bisogno di ripresentarsi immagini dolorose di proprie sven- 
ture domestiche. Ah! l'arte, l'arte dello stile e del cuore, ha i 
suoi segreti; e questi ci si svelano nelle massime: che i grandi 
affetti non amano le molte parole; che i grandi fini a volte s' ot- 
tengono co’ mezzi più semplici. 

Che fu del Guasti, dopo la tremenda sventura ? Presto si 
legge una sua lettera, che un poco ci rassicura. È diretta a En- 
rico Bindi, al quale, pochi giorni prima, aveva mandato il suo 
ritratto. 


Firenze, 21 settembre 1860, — Ti mandai una visita, che avrai gra- 
dita più di una mia visita per lettera. Ma la tua affettuosissima, scritta 
la domenica de’ dolori, voleva una risposta anche breve. 

Tu rammenti tempi e cose che mi fanno piangere; e ad un tempo 
mi serve di consolazione quella memoria. Ti ricordi tu di via San Gallo, 
e l’anno precedente al mio matrimonio ? Io penso alla mia cara Nunzia 
ora come allora : ma quanto diversamente! Allora mi pareva un angiolo; 
ed ora so ch' ella è tale. Si, ella è in paradiso, e prega per noi. Oh la 
mia Nunzia, Enrico mio! Ella ti stimava, perché sapeva ch’ eri quel 
che eri; e t'amava, perchè sapeva che io ti amavo e che tu mi amavi... 
ipag. 250). 


Scrive al medesimo dalla villa nelle vicinanze di Prato, la 
villa ereditata dalla sua Nunzia; e chiude così: 

Galciana, il di de’ Morti 1861, — Oggi è la festa de’ Morti : non ti 
so dire quanto U abbia fatta volentieri in questo luogo, in questa quiete. 
La mia cara Nunzia ha passato qui molti mesi de’ suoi primi vent'anni 
e qui mi pare di sentirla più, e di vederla quasi, e parlarle. Queste, lo 
so, sono allusioni, che non gioverebbero a nulla, se il ricordar lei non 
Imi giovasse tanto a tenermi più unito a Dio (pag. 256). 

Il tocco finale è d'un valore. grande pero la scienza della 
religione; e avremo occasione di richiamarlo presto a intendere 
la protondità del peusiero religioso, che fu tanta parte della 
vita del Guasti. Intanto la serie de documenti in riguardo alla 
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vita domestica, io la chiudo con questo capolavoro di lettera a 
Salvatore Bongi. 

l'irenze, 153 dicembre 1872. — Veramente la tua lettera mi ha fatto 
passare qualche ora di malumore, ritornandomi spesso alla mente le tue 
malinconie, che hanno pur tanto e sin giusto motivo. E Dio sa se ti vor- 
rei felice, volendoti il bene che ti voglio! Fra le cose che mi tocchi, 
v'è pur quella dei figlioli, e dell’ avvenire; ma in questo faremo a con- 
tortarci. Di là son tre giovanotti che studiano, una ragazza che cuce; 
senza mamma, con un qualcosellina, che diviso in quattro diventa di- 
minutivo del diminutivo. Ho però una cosa qui dentro, e voglio che tu 
l’abbia anche tu; una gran fiducia in Dio, pochissima o punta in me 
o nelle mie mani, come in senso inverso diceva Cosimo I. Qualche volta 
penso: studiano, e poi? che vorranno essere? che saranno ? E ci farei il 
capo. Ma guardo in su, e mi calmo. Penso alla leva, che fra poco co- 
glierà il primo. E qui ti contesso che mi si rabbuia la mente. Ma un’oc- 
chiata lassù, e il cuore si rasserena. Sarà poesia? Farebbe sempre co- 
modo : ma no, questa è storia vera : la storia del mio me, che ti racconto 
a comune contorto (pag. 334). 


Divino conforto! Conforto che solo può dare la religione. 
Come la chiameremo questa religione? Io non trovo frase 
che più e meglio dica: religione vissuta. 


Tale fu Ja religione nella vita del Guasti: una religione, non 
solo seriamente pensata e fortemente sentita, ma gioiosamente 
vissuta; con la qual voce io intendo una cosa molto semplice e 
chiara, questa: che la religione, tra l'altre varie e bellissime 
cose, è (e se non è dovrebb’ essere! una guida sicura, un aiuto 
efficace, un conforto sovrumano, in tutti i casi di dubbio con- 
siglio, di poca resistenza, di vuoti e affanni che al mondo non 
hanno rimedio. 

Eccoci subito a’ documenti; e 1 primi son due lettere al- 
l’amico Carlo Livi. Una coincidenza che non par nata a caso: 
col Livi discorse del segreto intimo del suo cuore in riguardo 
alla donna compagna della sua vita; con lui ora ragiona di quella 
eh'è la regina della sua anima, la religione. 

La prima delle due lettere, seritta da Firenze il 21 maggio 
1550, risponde a un’ altra dell’ amico, ricevuta due giorni innanzi 
a Prato, dove il Guasti era per salutare 1’ amata sorella che an- 
dava all'« ombra delle sacre bende »; risponde così: 


La tua di Reggio la ricevei ieri V altro a Prato, e me la portai a 
Santa Crestina, dove ero a scampagnare con mia sorella e con due o tre 
amici. To non ti dirò che la tua voce mi venne soave in quelle mestis- 
sime gioie domestiche; mestissime, perchè mi pareva che quel gaudio 
della natura rinascente, quella cara radunanza di persone, festeggiasse 
un evento per me doloroso, 1’ addio della sorella. Sì, fra pochi giorni 
ella partirà; ed io ne’ miei frequenti ritorni a casa: cercherò invano 
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quella che senza cercare trovavo sempre ]Ja prima. Ma io il sacrifizio lho 
pensato lungamente, e mi ci son preparato: poi la sua rassegnazione mi 
tu scuola. Tu però non rimanesti solo : hai una famiglia che ti adora. e 
la speranza di potere presto formartene una nuova; hai la certezza di essere 
amato, la fortuna di essere compreso. A me Dio ha pur dato una fami- 
glia, che m’è cara; ma il core è solo, il mio povero core. E forse è 
questo provvido consiglio di Dio, torse pena delle virtù ché non ho: e 
per questo non me ne dolgo; e cerco ne’ libri un compenso, e vivo con 
le generazioni passate, e l’ evoco da’ sepolcri, e le interrogo, e le fo 
parlare; e il passato mì tocca più del presente; e mentre non ebbi il 
coraggio di vincere certe tenerezze, e pigliare un fucile, e imitarti due 
anni ta; mì pare che sul Sanminiato accanto a Michelangelo sarei stato 
valoroso, e per una credenza sarei morto sul rogo come tra Girolamo. 
Oh le mie credenze! lasciatemele stare : il giorno che avessi la disgra- 
zia di perdere quest’ ultima consolazione, andrei al becchino, e lo pre- 
gherei per Dio che mi scavasse due braccia di fossa (pag. 8%. 


Notevolissima lettera, notevolissimo tratto di prosa, riboc- 
cante di pensieri e d’ affetti, che mal »’ uniscono, mal s’ accor- 
dano fra di loro. Ben vorrei leggere addentro nell’ animo dello 
scrittore, n’ ho gran voglia, ma non ci riesco; dico che non 
riesco ad armonizzare i diversi affetti, e com’ essi trovino la 
via a uscir dalla penna, lun dietro T altro, in un medesimo 
tempo. 

Comprendo il contrasto tra le mestissime gioie domestiche è 
il gaudio della natura rinascente, un contrasto a doppio sfondo ; 
so rendermi ragione dello scontorto, che prevede inevitabile, 
quando gli occhi, adusati a rallegrarsi della vista e del sorriso 
della dolce sorella, d'ora in là guarderanno nel vuoto: cercherò 
invano quella che senza cercare trovavo sempre la prima ; frase di 
sapore e gusto manzoniano. Anche si può, con un poco d’ im- 
maginazione, indovinare l'aria che ciascuno in casa sua respi- 
ravano i due amici: da aleune parole e frasi s’ argomenta che 
la differenza doveva essere molta, e il contrasto assai vivo: Tu 
pero... hai la certezza di essere amato, la fortuna di essere com- 
preso. Ame... il'core è solo, il mio povero core, Evidentemente 
in lui il cuore spasima, e prorompe in sospiri. 

Ma egli chiama la sua condizion di vita prorrido consiglio 
di Dio: come spiegarlo ? E come spiegare Vardita unione del 
suo forte amor di patria con Y indomabile amore alla religione ? 
(Ce poi la brusca fermata dell’esclamativo 1 O% de mie credenze ! 
E e è la dura, aspra, quasi dispettosa evocazione del becchino. 
Come si spiega tutto questo ? 

Lo sapremo dal biografo, quando il Guasti avra il suo biografo. 

Intanto leggiamo V altra lettera al Livi, che è alla distanza 
di sett'anni; è del tempo che il Guasti aveva anche lui la cer- 
tezza d'essere amato e la fortuna d’ esser compreso : era amato 
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e compreso da un cuore di donna, perciò la lettera ribocca di 
contentezza pia. 


Firenze, 11 maggio 185%. — Tu parli di me. Oh sì che la Provvi- 
denza mi ha fatto troppo bene! e quando ripenso nel mio me alla poca 
cosa che sono, son quasi costretto a esclamare: Signore, é troppo il 
bene che mi avete tatto ; datene anche agli amici miei, che lo meritano 
torse più di me. — E quello poi che mi rende più caro il dono della 
Provvidenza, è il pensare che per conseguirlo non ho stancato nè porte 
nè orecchie; nè lo fatto o scritto cosa che sapesse, non dico di viltà 
(perchè a questo patto non vorrei nemmeno il pane quotidiano;,, ma 
neppur di preghiera. In 35 anni non ho scritto che quattro righe di 
supplica per l’ ufficio di S. Maria del Fiore; supplica che scrissi quando 
la cosa si può dir che era fatta. E con questo intendo di comprovare ciò 
che diceva di sopra: che la Provvidenza mì ha tatto troppo bene, e sopra 
ogni merito tpag. 207). 


Qui mi ci vorrebbe un’ assai lunga fermata, tante le cose 
che »s’ affollano e fanno ressa. Quest’ idea della Provvidenza, 
così intesa e sentita, così, vorrei dire, immedesimata con Ja 
propria esistenza e co’ propri bisogni, è una cosa mirabilissima, 
tanto più che nella pratica della vita degli nomini, anche di 
quelli che pur credono alla Lrovvidenza, appariscono segni di 
tutt'altro pensare, di tutt’ altro sentire, e quindi un rovescio 
d’ operare che spesso precipita sino a’ confini della viltà. Al- 
l'antico giusto proverbio: Dio disse : aiutati che & aiuto, s° è 
fatta una strana correzione : «iutati in farti aiutare, e s° intende 
dagli uomini, unicamente dagli uomini. Oggi non si sa conce- 
pire mossa in avanti che a forza e a furia di raccomandazioni, 
a forza e a furia di stancar porte e orecchie. In tal modo, se non 
Sè perduto, sta per perdersi ogni buon sentimento della pro- 
pria dignità, del proprio decoro; a tal cagione s'è smarrita 
ne’ più l’idea viva e gioconda della divina Provvidenza. 

Per il Guasti fu sempre allo stesso modo viva e benefica 
quest’ idea, e anche tra il turbine de’ grandi dolori della sua 
vita sì tenne stretto a lei, come s'è visto innanzi, e con” ora 
abbiamo occasione di vedere. Mandato a ispezionare gli Archivi 
dell’ Emilia, da Parma scrive una lunga lettera a Enrico Bindi, 
dove parla dell’ accoglienza lietissima fattagli da quell’Angelo 
Pezzana che gli tenne a battesimo la sua Angiolina. 


Parma, 2 dicembre 1860, — Stasera ho pranzato dal Pezzana, che 
da un mese raccontava a tutti la mia prossima venuta, come un avve- 
nimento strepitoso. Lo credevo, ma la presenza ha vinto la fama; è il 
cavaliere de’ letterati. Ha 88 anni e mezzo, e passa sette e otto ore in 
biblioteca iche è contigua alla casa), e scrive e legge, nonostante gli 
anni e gli incomodi. Per me pure è stata una cara visita; ma in altro 
tempo ne avrei goduto di più. Son divenuto indifferente, torse anche 
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troppo; e se non desiderassi davvero quel che Dio vuole, desidererei di 
non veder più di questo mondo pag. 2451. 


Accenna al tempo prima dell’’amaro lutto domestico, e si 
comprende che allora tutti gli avvenimenti esteriori prendevano 
aria da quella pace festosa che giocondava nella casa. Ora av- 
viene il contrario : i casi lieti ora perdono in gran parte della 
loro lietezza ; agli occhi stanchi per lacrime si scolora il mondo. 

Ma questo in un’ anima di credente nulla toglie, nulla puo 
togliere della fiducia che s’ ha nella provvidenza di Dio. E si 
noti variazione di sentimento, che si fa sempre più caro e intimo : 
la divina Provvidenza s’ integra nel volere divino, e questo di- 
viene desiderio nostro. Concetto altamente cristiano, che è tanta 
parte della luce evangelica. 

A proposito di luce evangelica, e di com’ essa splendeva al 
chiaro intelletto dello serittore nostro, e’ è una lettera singola- 
rissima, una lunga lettera quasi polemica, indirizzata a una si- 
gnorina inglese, a nome Giuliana Sewell, già stata, in Firenze, 
« scolarina » del Guasti. 


Firenze, 11 ginguo 1862. - Non so dirle quanto questa volta mi 
sia più carò il sodistare al suo invito di scriverle subito; invito che 
par mosso da una semplice benevolenza, e dirò anche dall’ affetto, ma 
che torse il Signore muove da più riposta cagione. Duolmi che per far 
presto (rispondo a posta corrente) non potrò dir quanto vorrei: ma ella 
ni intende a cenni. 

Dunque ella si prepara a ricevere due sacramenti 2 dunque la chiesa 
protestante, nel cui seno ella va a riceverli, è q21s7 la chiesa cattolica ? 
Ma come pnò esservi, cara Giuliana, una chiesa quasi cattolica ? Se ella 
a sedici anni lo comprende, me lo dica, che io a quaranta non so con- 
cepirlo! Gesù Cristo non ha fondato più chiese: su questo spero che 
nnderemo d'accordo : se più chiese esistono, una dev’ esser la vera. Qual 
sarà la vera? To non entrerò in sottili argomenti, perchè son laico, ed 
in fatto di religione ho sempre preferito il credere al disputare. Per me 
la vera è quella che ha oltre a 18 secoli di tradizione, e che ha ne’ due 
Testamenti bene interpetrati la sna dottrina. Questa chiesa la vedo 
mantenersi pura e intera nel mezzo alle sette che son nate e morte: i 
peccati degli nomini, e gli stessi errori de’ suoi ministri, non V han po- 
tuta far deviare dal suo cammino, perché il capo invisibile di questa 
chiesa non è un nomo, e il capo suo visibile se opera come nomo, in- 
segna come se uomo non fosse, Sono 1852 anni che le cose stanno così. 
Quante volte per lo contrario non ha cambiato d’ aspetto quella chiesa 
ch'ella oggi chiama quasi cattolica ? Quanti mutamenti non ha fatto 
per divenir quos cattolica ? e quanti non ne farà 2? Noi leggemmo Dante: 
ora lo riapra al canto sesto del Purgatorio, e veda se questi versi. non 
si possono appropriare alla chiesa protestante. 


Quante volte del tempo che rimembre 


Hai tu mutato e rinnovato membre... 
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E se hen ti ricorda, e vedi lume, 
Vedrai te somigliante a quella inferma, 
Che non puo trovar posa in su le piume, 
Ma con dar volta sno dolore schermi. 


Questo, cara Giuliana, è lo stato penoso de’ qwasi cattolici. Il na- 
viglio può battere in cento scogli e far fare cente nautragi, ma il nau- 
trago sollevando il capo dalle onde, vede sempre la stella che gli segna 
il cammino. Il cristiano devierà cento volte dal vero: ma se ha la tor- 
tuna di alzar gli occhi, e tissargli nella Fede, ritrova sempre la strada. 
Ma se la stella, se la Fede, fossero soggette anch’ esse a mutarsi, che 
farebbe il nautrago, che farebbe il cristiano ? Mi pare che le dessi certe 
lettere dell''Ozanam : se le ha sempre, rilegga la quarta. Non le dico 
altro, se pur questo non è già troppo. Ma ella ama istruirsi, desidera 
di conoscere il vero, e sente il bisogno di trovare qualcosa di solido 
a cui sicuramente appoggiarsi; tutte queste sono buone disposizioni, che 
Iddio le ha date per qualcosa. Preghiamolo con umiltà; e il resto lo 
tarà Lui pag. 2601.. 


Il frutto di questa lettera? Che avvenne di poi? Io non lo 
so; e vorrei saperlo. Oh perche gli editori non ci han dato un 
po di notizie ? Certo, la Giuliana dovette rispondere, dir la sua 
impressione, manifestare Ta sua decisione: la lettera, a parte 
il resto, ha sì mirabil forza di convinzione, che stringe e 
costringe. . 

Staeco un pensiero, che mi serve come di passaggio. Il pen- 
siero @: de fatto di religione ho sempre preferito il credere al di- 
sputare. I passaggio è a un'altra lettera, anche in tono di po- 
lemica, ma questa assai fiera e sdegnosa, sebbene lo sdegno sia 
compresso e velato. 

L'occasione di seriverla V ebbe da un suo giovine amico di 
Pisa, il quale avevagli chiesto consiglio intorno al suo fidanza- 
mento, e nel tempo stesso gli riferiva (con poca prudenza) che 
in una certa conversazione pisana qualcuno aveva detto che il 
(ruasti gli pareva « un po’ clericale ». Sentite, in bellezza di 
frasi, lo scatto d'ira. 


Firenze, 21 maggio 1866. - Caro Clemente, Sia il caso, sia un ef- 
tetto delle buone lezioni di rettorica avute dal Bindi, tu hai composta 
così la tua lettera, che 1 effetto n° è stato eccellente. Tu mi hai me- 
nato a spasso tra” fiori, per una buona pagina: voltando, mi sono tro- 
vato tra il tango e il fetore: ma gli 0ceQh: e il petto, per dirlo con Dante, 
non se ne sono corntristati. lo vedevo sempre la bellezza prima. sentivo 
sempre la prima fragranza. 

Ti ringrazio di tutto: del segreto che mi confidi, soprattutto. E 
perchè vuoi il mio parere. te lo darò in tali termini, che non ammet- 
tano interpretazione equivoca: Tu ta’ bene! Per la via in che ora ti 
trovi, anch’ io sono stato. Venuto al bivio, feci la risoluzione che hai 
tatto tu. Prego Dio che ti risparmi il dolore e ti dia tutte le consola- 
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zioni, che ha dato a me. E anche nel dolore è benedizione, è conforto. 
Ma bisogna credere. E questo sia detto a quel signore e a quella signora, 
ch’ ebbero la bontà d'’ occuparsi di me; di me che is’ è orgoglio, Iddio 
ime lo perdoni) sdegno d’ occuparmi di loro... 

T'° ho io contentato, parlando schietto ? E già t’ ho sempre parlato 
così, anche a risico di piacerti meno. È Ja-mia natura. Non consiglio 
nessuno di mio, perchè mi par cosa temeraria, e anche inutile: ma ri- 
chiesto, non ho riguardo né ritegno. Del resto, scrivimi sempre quando 
ti ta piacere, chè ci ho gusto : e dimmi quando conti d’ essere sposo. 
Non sonetti, no: ima ti prometto qualche debolissima preghiera da buon 
credente. Addio (pag. 250). 


L'ira e’ è, ma addolcita, e quasi giustificata dal profondo 
sentimento religioso dello scrittore : egli era un credente, e, come 
di solito avviene, volevasi far passare da qualcuno per clericale. 
Oramai è nota la mala usanza, che spesso nasconde una maligna 
intenzione ; non vien più voglia di ribatterla, perchè si con- 
danna da sè. 

Il Guasti era un credente sincero, fervido, tutto d’ un pezzo ; 
non ammetteva, nè poteva ammettere, restrizioni 0 specificazioni 
o aggiunte arbitrarie ; credeva, noi possiam dire, per necessità 
di natura. La sua fede religiosa e’ l’ aveva succhiata col latte, 
ci s'era educato, in essa era cresciuto; e poi, attraverso gli 
anni e i casì belli e brutti della vita (più brutti che belli!) 
n’ aveva sperimentati i molti e grandi benefizi. Una fede simile 
non sì diseute, nè si può vedere esposta al cimento dell’ altrui 
discussione. Sdegno d’ occuparmi di loro... Parole che rispec- 
chiano lo stesso sentimento e la stessa mirabile etticacia del 
verso dantesco (Zaf. III, 51): 


Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 


E passiamo dallo sdegno alla tenerezza pia. 
Ecco il principio d’ una lettera al senatore Scipione Bor- 
ghesi, a Siena: 


Firenze, 5 febbraio 1806. — Amico carissimo, Appunto dall’ aftetto 
grande che il nostro Luciano portava a sua madre, misuro il dolore che 
deve averlo colpito : nè il lungo malessere, se non s'ha a dir malattia, 
ond’ era atHlitta lo aveva preparato ad una perdita, perchè ne rifuggiva 
il pensiero; come ho avuto occasione di sentire dalle sue parole e dalle 
lettere. Ma caro amico, a questo viviamo! per dirci addio; e chi non 
ha la speranza di rivedersi, è doppiamente intelice. Oggi abbiamo ac- 
compagnato la bara del marchese Gino; e veramente, camminandole 
dietro, pensava quanta parte di Firenze fosse dentro a quella bara: il 
signore, il cittadino, il letterato, il cristiano, l' uomo insomma di 
quella stampa che, qui almeno, è rotta. A pensare che Gino Capponi 
era ancor vivo, mi pareva che vivesse qualcosa dell’ antica virtù... 
(pag. 53705). 
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Quante cose bellissime raccolte in così breve tratto! lo. 
termo ) idea più finamente spirituale, 1° idea, il pensiero, la 
speranza, la certezza di rivedersi. | 

Togliere al doloroso distacco della morte il suo amaro (amaro. 
della disperazione !), quest’ è, tra’ benetizi della religione, il 
sommo. Quale esperimento ne facesse il Guasti nella sua vita, 
noi lo sappiamo: e’ n’ uscì convinto della maggiore certezza ; e 
le sue lettere provano luminosamente questa ferma indubitata 
consolantissima certezza. C'è, per esempio, 1 indimenticabile 
lettera del 21 settembre 1860, dopo la morte dell’amata com- 
pagna, della Nunzia sua, la lettera a Enrico Bindi (già viferita), 
con le parole : Zo penso alla mia cara Nunzia ora come allora ; 
ma quanto diversamente! Allora mi pareva un angiolo ; cd ord 
«0 ch’ ella è tale. Sì, ella è in paradiso, e prega per noi. Oh la 
mia Nunzia, Enrico mio! 

Servono queste parole a dar luce all’ ultimo documento da 
riferire. Dunque, par ehe nella mente e nel cuore del Guasti si 
trovino a uguale altezza d’ affetto la sua Nunzia e il suo Enrico? 
Sì; e nè prova le lettera scritta al triste annunzio della morte 
del Bindi. — Mons. Enrico Bindi, prima vescovo di Pistoia e 
Prato, poi arcivescovo di Siena, morì, dopo lunga e penosa ma- 
lattia, nel luogo di sua nascita, presso Pistoia, il 23 giugno 
1876. — La notizia fu data al Guasti dal canonico Giovanni Ar- 
cangeli di Pistoia, e subito egli scrisse : 


Firenze, il San Giovanni del %65.:-— Caro amico, Ti son grato infi- 
nitamente del pensiero che tu hai avuto per me, e t’ invidio il bacio 
che potesti dare all’ amico nostro carissimo. Egli rendeva proprio il sno 
spirito nel Cuor di Gesù! Ed è ora dolce a me e a tutti miei, ram- 
mentare con quanto atfetto invocasse il sacro Cuore alla tine del Ro- 
sario, che tante volte ha detto con noi come uno di famiglia, anzi come 
maggior fratello mio. Queste ed altre memorie, tutte pure, tutte helle, 
son |’ unica consolazione che ci resta: e poi la speranza di riaverlo per 
sempre! (pag. :308). ° 


A parte la consolazione delle pure e belle e sante memorie 
domestiche, a parte il dolce sacro ricordo del Rosario; qui si 
ripete una frase della lettere precedente, la frase: speranza di 
riredersi. Ma questa di qui par che aggiunga qualcosa di nuovo ; 
aggiunge davvero una qualche cosa di più: sperdiza di riaverlo 
per sempre. 

Potrebbesi spiegare così la differenza: cedersi tutti; riavere 
quelli che sono più nostri, legati a noi o da vincoli di sangue 
o da vincoli d’ amore. E V alta dottrina potrebbesi riassumere 
in quest’ unica frase: vedersi e riaversi in Dio. Che altro. pos- 
sono essere la gioia e la gloria della vita eterna, se non una in- 
tuizione felice di Dio? E per quel poco che ci è dato, anche Ta 
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vita di quaggiù partecipa in anticipazione d’ una tal gioia e 
«’ una tale gloria. I 

Or ecco la cosa più mirabile, che ci fa ammirare con lieto 
stupore ]’ intelletto del Guasti. Ricordiamo che egli, scrivendo 
al suo Bindi, dopo la morte della sua Nunzia, diceva all’ amico 
che la memoria, la viva memoria del cuore, era sempre alla sua 
donna, e che ricordar lei gli giovara tanto a tenersi più unito a 
Dio. Che pensiero, e che fatto! Un tal fatto ci rivela questa 
stupenda verità : che la religione di Cristo, non solo riesce di- 
vinamente a confortare 1’ umano dolore, ma sa dargli la singo- 
larissima efficacia d’ una missione sacra. 


Dobbiamo scendere un poco, scendere dal cielo di Dio, per 
una breve fermata a riguardare il cielo d’ Italia. Oh, e non è il 
cielo d’ Italia la bellissima creazione di Dio? Non solo il cielo, 
ma la terra e il mare e la storia (la storia delle sue grandezze 
e de’ suoi dolori) fanno dell’ Italia la più della parte del mondo. 

S’è visto in qual modo stupendo sanno stringersi, e sono 
stretti nel Guasti, PV amor di famiglia e l’amor di religione; 
ora vedremo come in lui fu bello e caldo e fiammante 1 amore 
verso la patria. 

Pochi i documenti che si trovano nel Carteggio; ma essi 
parlano la loro degna parola, e rispecchiano la più pura e vi- 
vace manifestazione di quel sentimento che ebbe tutte le grazie 
e tutti gli ardori della grande anima italiana quand’ ella si sve- 
gliò e gioì tra gl’ inni dì guerra del 748. 

La prima lettera è a Niccolò Tommaseo a Venezia, quando 
si seppe della sua liberazione dal carcere; liberazione che fu 
un trionfo e per lui e per il popolo che la volle. 


Prato, 31 marzo 1848. -- Evviva l’Italia libera! Lode e benedizione 
a chi preparo questi giorni co’ dolori dell’ esilio e della carcere, e con 
gli scritti sapienti e magnanimi! Riverito e caro signor ‘Tommaseo, 
dirle quanta parte di gioia abbia io presa nella sua gloriosa liberazione 
e nella esaltazione meritata, sarà inutile, sapendo Ella quant’ io la sti- 
mava ed amava fin d'allora che una piccola sì ma pur strepitosa ciurma 
d’ Italiani malediva al senno che primo presenti questi tempi, e alle 
virtù e a’ patimenti che gli vennero preparando. Né il saperla lontano 
dalla mia Toscana, e inteso alla prosperità di altri popoli, menoma 
punto la gioia mia: perchè tale è la felicità de’ giorni nostri, che il 
bene di una provincia qualsia è caro e fruttuoso egualmente a tutta 
l'Italia. Nel quale nome sacro e soave finisco, augurandole dal cielo 
ogni vero contento (pag. 30.. 


Lettera che ha moto vivo e accenti dolci di poesia ; lettera 
piena di cose, e riboccante d’ ammirazione e d’ affetto verso 


DI CENARE GUASTI 29 


quell’ uomo magnanimo che tanto amò PItalia e tanto serisse e 
operò e soffrì per lei. 

La lettera del Guasti me ne ricorda un’ altra che il Tom- 
maseo indirizzò a due giovani veneziani nel settembre del 1850. 
Diceva: « Se questo foglio sia per arrivare alle vostre mani, non 
SO; ma spero che non vorrete a me farne colpa, che amo di spe- 
ciale affetto quanti amano cotesta patria sventurata. Io vi rin- 
wrazio di questo, ancor più caldamente che della memoria che. 
voi serbate di me. Voi che avete difesa Venezia col braccio, po- 
tete onorarla altresì coll’ ingegno. E vi ci adoprerete, da che. 
l amate davvero. Consumare il vigore degli anni e dell’ anima 
in fremiti impotenti non è, o benedetti, da voi. Ogni momento. 
del tempo vostro è prezioso più che ciascuna stilla di sangue; 
e questo e quello dev’ esser della patria. Studiate la grande. 
storia di lei: ascoltatela come la voce materna. Studiate la storia 
non tanto nelle imprese guerriere, quanto nelle intime istituzioni 
e nelle consuetudini, che sono le radici profonde dell’ appari- 
scente grandezza... » (Secondo esilio ; vol. I, pag. 51). 

Parole degne di tanto uomo, di così gran mente, di cuore 
così generoso; esse conservano la loro etticacia; anch’ oggi, e 
sempre possono fare del bene. A noi ora servono di richiamo e 
di riscontro e di ragione, volendo ripresentare col proprio sfondo 
e la propria Ince il bel gruppo di lettere scritte dal Guasti al- 
l’amico sno Carlo Livi. 

Oh! anche qui ritroviamo l’ amico del cuore e delle confi- 
denze intime? Sì; e l'immagine sua s’ ingrandisce, acquistando 
nuova grazia nell’ aspetto, nuovi colori nella faccia, nuova ener- 
gia nelle mosse; qui ci si rivela un uomo, e ci si mostra nella 
sua forza, nel suo ardire, nel suo valore ; soprattutto ci appa- 
riscono più strette e più calde e più salde le relazioni sue 
col Guasti. 

Il Livi fu tra’ volontari toscani (Battaglione Universitario) 
che corsero in Lombardia a combattere le battaglie della libe- 
razione da’ nemici stranieri. L'amico suo lo accompagna col 
pensiero, lo segue con PV ansia dell’ affetto, e, a ogni fermata, 
per ogni occasione, gli serive una lettera : gli serive a Carrara, 
a Reggio d’ Emilia, al Compo. La prima lettera. bisogna darla 
per intero. 

Prato, 539 marzo 1818. — Il tuo Fortunato mi ha levato ora di un 
gran dolore. Ho desiderato più giorni di scriverti; ma dove mandarti la 
lettera? Feco ora questo caro bambino, che mi porta il recapito tuo, 
scritto, se il cuor non m' inganna, da mano angelica. 

Che ti dirò, Carlo mio? Ti dirò che io sono veramente attlitto e 
quasi adirato di vedermi qui tra inutili studi e fra-imbelli affetti. Un 
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torchio, e il piangolio di due donne hanno potuto sopra l’anima mia 
più del grido generoso che mandano fino i sassi sacri d’ Italia. Chi mì 
vede deve dir così, e con ragione: nè io oserei muover parola di scusa. 
Pure all'amico posso dire che l’ animo è vivace, e conta con ispasimo 
«queste ore preziose della nostra redenzione. I giorni che passarono e 
partirono di qui le milizie cittadine, mi saltò addosso la febbre ; e l’ebbi 
‘tre notti. Le mie donne piangevano, nel sospetto che io potessi seguìre 
il magnanimo impulso del cuore. Temevano anche per Geppino mio fra- 
tello, che avea detto a persona di voler fuggirsene. E il fuggire era il 
solo spediente, giacchè il Colonnello esigeva la licenza del padre in 
iscritto. Conchindo che la educazione delle nostre donne è molto inte- 
lice : e che poche imitano la tua buona Geppina. Alla quale pensando, 
‘e a te, Carlo mio, e all’ Italia nostra preziosa, scrissi, per isfogo del mio 
dolore, questi versi. Pensando che non te gli avrei potuti dare prima 
del tuo ritorno, gli avevo messi da parte per rileggerli poi e correggerli : 
ma porgendomisi questa occasione, non posso far a meno di non te gli 
mandare, quantunque sbozzati appena. 

Scrivimi, Carlo mio ; e consolami colle tue aftettuose e calde parole, 
Dio ti benedica. Io ti bacio la mano che impugna la spada d’ Italia 
{pag. 38). 


Giova riferire anche i versi, che si leggono nel vol. VI, a 
pag. 155. Hanno la forma di sonetto, «© il titolo: A Carlo Livi 
volontario in Lombardia. 


Uno è l’ amor ; come la luce è una, 
O fiammeggi nel sol viva e sincera 
O dolce piova dall’ argentea luna, 
O nell’ alba si tinga o nella sera: 
Uno è l’ amor, che te co’ mille aduna 
Incontro alla brutal forza straniera, 
E a te move il pensier verso quell’ Una 
Che risponde al pensier: sostieni e spera. 
Uno è l'amor: dell’armonia beata, 
Per cui risuona in un concento eterno 
D’ Italia il nome e della donna amata, 
Non può l’ eco cessar, se quella in pria 
Non tace, ond’ ha il creato alma e governo. 
Sol fia muta per me tanta armonia ? 


Anche il sonetto ha bellezze sue e finezze ; ma d’ un genere 
«iverso, e nou reggono a confronto della lettera : le bellezze e 
le finezze della lettera son tutte dall’ abbondanza e dall’ ar- 
dore vivo dell’ anima ; senz’ arte, senza preoccupazioni di con- 
cetto o di rima, la penna dà fuori i suoi sentimenti, le sue ìr- 
ritazioni, i suoi spasimi. Tali sono, spasimi, che gli danno per- 
sino la febbre, e lo rendono ingiusto sinanco verso le sue donne, 
verso la madre e la sorella! Strana condizione d’ un uomo, che 
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chiama inutile i suoi studi, che chiama imbelli (già, senza guerra) 
i suoi affetti; per davvero strana! 

Quel che il Guasti rimprovera a se stesso, fu da altri rim- 
proverato al Carducci, il quale, com’ e’ soleva, rispose irosamente; 
e tra lo sdegno pur seppe trovar ragioni e affetti miti, come 
l’accenno alle due donne che campavano del suo lavoro, come 
il ricordo, che « Cristo portò nel mondo una civiltà nuova, fra’ 
cui molti civili ed umani effetti e’ è anche questo, che uno che 
ha famiglia e non ha quattrini non può aver 1’ onore di morir 
per la patria ». 

Il Guasti invece è solo inteso a condannare se stesso, e non 
cerca e non ammette scusa ; sì vergogna della sua viltà, esalta 
l’ eroismo dell’ amico, al quale scrive: 


Prato, 4 giugno 1848. — Ieri ricevei la tua, la quale è per me la 
più cara e preziosa lettera che conservi nel mio carteggio. Il pensare 
d’ essere stato nel pericolo dì perderti, di non ti rivedere, l’avere per 
parecchie ore trepidato sopra la tua sorte, mi cavò dagli occhi una la- 
crima, e un bacio dal cuore, come mi veddi presentare la tua lettera. 
E un bacio ti serbo per baciarti la mano; che non son degno di più... 
(pag. 51). | 


Questo amor di patria, visto così attraverso la dolce grande 
intimità de’ due amici, acquista una efficacia che ha pochi ri- 
scontri nella nostra letteratura patriottica. Nel Guasti poi ha un 
carattere proprio ; il sno è un amore dolente ; paiono scritti per 
hu i versi del Manzoni: 


O giornate del nostro riscatto ! 
O dolente per sempre colui 
Che da lunge, dal labbro d' altrui, 
Come un nomo straniero, le udrà!... 


Che altro ci resta a considerare? Dopo V amor di famiglia, 
«li religione, di patria, c'è V amore dell’ arte, che nel Guasti fu 
così vivo e vario e fecondo di opere egregie. 

Noi passiamo all’ argomento con una lettera, scritta nello 
stesso anno memorabilissimo che tutta Italia parve accesa dal 
risveglio delle sue più belle e sante speranze : la lettera, diretta 
ad Angelo Pezzana, fu mandata all’ amico Livi. perchè gliela 
desse con le sue mani. 


Prato, 14 aprile 1818. — Il giovine che le presenta questo foglio è 
Carlo Livi di Prato, amico mio de’ più cari. E il dir questo basterebbe 
perch' Ella lo accogliesse con quella medesima cortesia di che le piace 
onorar me da molto tempo. Ma io voglio che Ella lo conosca come gio- 
vine colto e di generosi sentimenti; e gliene sia argomento la bella 
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cagione (ch'io pur gl’ invidio) per cui si trova in codeste parti, e il de- 
siderio ch’ egli ha di visitare la bella biblioteca di Parma, e riverive chi 
n’è il più prezioso ornamento. 

Ella, ch’ è tutto Giordani, potrebbe, quando non dovesse riuscir 
grave a quel grand’ uomo, procurare all’ amico mio il piacere d’' inchi- 
narsegli: e dico inchinarsegli, poiché solo all’ ingegno e alla virtù 
dobbiamo rendere quell’ omaggio ch' è debito alla divinità (pag. 39. 


Dell’ ultimo tocco qualcuno dirà: ma questo è troppo! Si, 
è troppo, e per l’ uomo e per la cosa; ma luomo, il Giordani, 
passava allora per una quasi divinità letteraria, e la cosa ri- 
spondeva all’ alto concetto che il Guasti aveva dell’ umano in- 
seguo e dell’ opere che più direttamente ne rispecchiano la luce, 
una luce divina; quella stessa che avvertiva nella sua mente 
ispirata il profeta de’ Salmi, quando affermava il gran tatto, 
dicendo: Signatum est super nos lumen rultus tui, Domine. E su- 
bito aggiungeva: Dedisti laetitiam in corde meo (LV, 6). Il che 
significa che la luce di Dio, se prima splende nella fantasia e 
diviene bellezza, di poi scende al cuore e ha nome di bontà; e 
tanto dalla bellezza quanto dalla bontà esce quel sentimento di 
gioia viva e dolce che si chiama letizia. 

E qui il detto magnifico del Profeta ci rimette innanzi i 
versi da noi scelti e posti a guida del nostro studio; giova ri- 
peterli nell’ ampiezza del contesto. È il Poeta che parla in suo 
nome, e la parola è volta all’ avolo suo Cacciaguida. 

To cominciai: -- Voi siete il padre mio :; 
Voi mi date a parlar tutta baldezza ; 
Voi mi levate »i ch’ io son più ch° io. 

Per tanti rivi s'empie d’ allegrezza 
La mente mia, che di sé fa letizia, 
Perchè può sostener che non si spezza. 

Ditemi dunque, cara mia primizia, 

Quai son gli nostri antichi... 


Le domande son quattro, ma io fermo solo la prima, come 
quella che contiene un pensiero e un desiderio, i quali furono 
il pensiero e il desiderio di tutta la vita e P opera del Guasti. 
Lo vediamo dal Carteggio, anche così com? è ora pubblicato, e 
meglio si vedrà quando potremo deliziarei di tutta intera la rac- 
colta delle Lettere. Per esempio, questo Carteggio s' apre con 
una lettera a Giovacchino Limberti, dove si racconta d’ una gita 
a un antico convento abbandonato nelle vicinanze della città. 
Reco un piccol tratto: « Ci si rammenta ch’ è Inogo sacro quello, 
e che vi riposano care ossa, e che vi stanno antiche e care me- 
morie, che il popolo ignora nè vorrei ignorasse. Oh un Calen. 
dario! oh una Guida di Prato! non per i forestieri, che non 
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renderebbero che insulti ; ma per i nostri concittadini ignoranti, 
per il popolo nostro, che dell’ affetto suo potrebbe solo degna- 
mente compensare la non poca fatica. Non son però morto » 
(pag. 5). 

La lettera è del 3 luglio 42; il Guasti era giovanissimo, nel 
fiore degli anni e nell’ abbondanza della vita. E la vita del 
Guasti si rivela in quel sospiro: 0% un Calendario !... Si rivela 
prima all’ amico Limberti, e poi al popolo della nativa città. 
L'amico gli serive subito e lo conforta e 1’ incoraggia con queste 
degne parole: « Non v’ ha dubbio : il popolo nostro, che delle 
cose riguardanti Ta patria non è poi sì non curante, come molti 
“anno non so con quali ragioni predicando, certamente ricam- 
bierebbe del suo affetto la non poca fatica, che un tal lavoro ti 
potesse costare. Nulla ti manca per dargli effetto: cognizione 
della patria storia, amore a questa città, fiorito ingegno, lunghi 
e ben regolati studi letterari: tu hai tutto che può valere a 
render caro un simil lavoro. Mettiti adunque all’opra » (pag. 3, 
in nota). 

E ci sì messe di tutta sua forza ; la durò coraggiosamente 
per degli anni, sino a che la malevolenza de’ suoi pratesi non lo 
costrinse... a scapparsene ! 

Penosa istoria codesta, ch’ io raccomando al futuro biograto. 
Scelto tra gli accenni sparsi qua e là, uno graziosissimo, che si 
legge in una lettera del 25 marzo 1865: « Ho anche acquistato 
qualche libretto pratese rarino ; e insomma, mi s’ è riscaldata la 
Vena patria » (pag. 254). Un’ assai felice espressione, che mentre 
si stacca dall’ altre più note, sì spiega unitamente con esse: 
cena poetica, rena musicale, cena d’ ingegno. Per il Guasti, dun- 
que, anche T amore al netto loco era un dono di natura, e 
aveva la sua forza, la sua grazia, la sua naturale bellezza ; era 
la cena patria. 

Attraverso di tal Iuce io guardo questa nobile figura d'uomo, 
la vita di lui, la sua opera letteraria e le sue opere di letterato ; 
le quali dalla sua impronta hanno la propria. faccia, e questa 
riflette tutti i segni della bellezza. In lui è bella anehe lira: 
e s'intende che è bella per il modo come la sa vincere, e come 
sa raccontare la sua vittoria, A provarlo, &@ è la lettera della 
vigilia del Natale del 1877, che si legge a pag. 590: uno pie- 
colo capolavoro. | 

"are insomma che ogni cosa, avvicinata al suo occhio e 
tocca dalla sua penna, acquisti aria di soavità e decoro di Del. 
lezza. E se insisto sulla bellezza, gli è che per me il Guasti si 
merita, senza nessuna restrizione, il nome di artista: è un ar- 
tista sinanco nella sia costante invariabile sentita modestia, € 
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nel modo come sa significarla. Una gentildonna gli scrive, con- 
giungendo lodi di Firenze e di lui. Egli risponde: « Delle cose 
che mi scrive di Firenze, la ringrazio, egregia signora ; di quelle 
che riguardano me, le dico che sento molta gratitudine, ma mista 
a una certa confusione, non essendo quello che le sembro. U in- 
gegno è scarsissimo ; gli studi assai limitati, rispetto massima- 
mente a’ confini che oggi hanno, confini che occhio umano quasi 
non vede; e è un po’ di amore al bello e al buono, e un po’ di 
gusto formato a scuole che nella mia gioventù passavano per 
ottime » (pag. 434, in nota). 

La modestia qui è tanto bella, perchè nulla toglie alla ve- 
rità: c'é une po’ d’amore... e un po’ di gusto. Guardate bene 
addentro in questi incisi, e scoprirete l’ artista. Scrive a un nobil 
uomo che spendeva di molti quattrini in oggetti d’ arte: « Fe- 
lice lei che possiede sì ricco museo! O bene spese ricchezze ! 
Io pure, nella mia molto diversa condizione, amo (non potendo 
altro) le cose d’arte; e mi trovo alquante monete romane, al- 
cune medaglie, idoletti ecc. e cinque certissimi schizzi di Raf- 
faello » (pag. 1553). Egli è contento del suo piecolo tesoro, perché 
ne ha un altro grandissimo, ha il tesoro del cuore, che gli fa 
dire: amo le cose d’arte. Lodato pe’ suoi scritti d’ arte, serive 
ringraziando: « Vi ringrazio delle cortesi espressioni che ado- 
perate nel parlare de’ miei poveri scritti. Se, mero dilettante nelle 
cose d’arte come sono, ho meritato la vostra approvazione, posso 
reputarmi felice » (pag. 273). Nì, il Guasti potè riputarsi felice; 
e non per le lodi altrui, che non bramava affatto ; felice per la 
vena dell’ ingegno, dello stile, del gusto, del linguaggio. 

Ha qualcosa di suo questa beata vena, di troppo suo, che 
vuol esser notato. Qua e là trovansi delle voci, delle frasi, de- 
gT incisi, de’ costrutti, degli aecordi e disaccordì, che non sono 
del vocabolario d’ uso e dell’ usata grammiatica. Che se n’ ha a 
pensare? che se n° ha a dire? Il Guasti è un toscano di puro 
sangue, e io non ardisco muovergli rimprovero di nulla; per 
giunta (e che giunta !), è un artista, e a Iui è dato in privilegio 
di potersi muovere libero e sciolto d'ogni pastoia. Già, pastota, 
in senso proprio, @ il cappio di fune utite solamente a tenere 
in freno i giymenti, i quadrupedi ! 

Ed è qui il caso di ricordare quella tagliente immagine del 
Tommaseo, che bollò di quadrupede certa grammatica... gra- 
muffa! AU chiarire: quadrupede, no, mai; e neppur volatile, 
con è spesso nel Manzoni, com'è qualche volta nel Guasti ; 
dunque, dipede ; nel senso di uomo che sa, e sa rispettare le 
norme che han diritto al maggior consenso degli uomini ra- 
gionevoli. 
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E possiamo concludere, dando ancora, per intero, un docu- 
mento, ch’ è tra’ più degni, tra’ più significanti: è una lettera 
a Giovanni Sforza. 1’ editore dell’ Epistolario manzoniano. 


Firenze, 14 marzo 1805. — Mio caro signor Giovanni, Il suo libro 
comparve venerdì il’ altro esemplare ho richiesto con lettera ofticiale, 
ma per adesso il Direttore della Posta sta zitto); e se ancora non l’ho 
neppur ringraziata, la colpa è sua, 0, per dir meglio, del libro. Ogni 
occupazione ituor d' ufficio; è rimasta sospesa in queste quarantott’ore: 
se entro nel mio studiolo, gli occhi vanno su quel libro; se mi metto 
a sedere, la mano cerca i due foglietti che ho dovuto metter per segno 
volendo legger lettere e note insieme. E ora mi trovo a pag. 256 dopo 
aver letto i frammenti del Tommaseo e il discorso del Professore a Lei 
sull’arguzie manzoniane. Non accusarle nemmeno il ricevimento di 
questo secondo esemplare sento ch’ è gran scortesia : sospendo dunque la 
lettura, e piglio la penna. i 

Ma è inutile che io le dica se le lettere mi son piaciute : molto ma 
dimolto ; e le note pure. Vorrei solamente una cosa : che fossero medi- 
tate da tanti che forse le avranno lette o le leggeranno; meditate, per 
cavarne questa morale: Che agli uomini veramente grandi non è man- 
cato mai il sentimento religioso. Senza del quale, non è grandezza vera. 
E un’altra cosa v' imparerebbero altri, se meditassero: la franca aperta 
alta professione del Vangelo. E un'altra, altri: la carità verso tutti, e 
in tutto. Finalmente ie di questo nessuno può dire di non aver bisogno), 
una schietta umiltà. 

Caro signor Giovanni, io, come ella vede, ho molte ragioni per rin- 
graziarla ; e di cuore la ringrazio. Poi la prego a darci presto il secondo 
volume. E poi, se pensasse a un volume o due di lettere del nostro 
Tommaseo, vorrei dir che corona 1 opera. Il Tommaseo e il Manzoni 
degli scrittori cresciuti nella prima metà di questo secolo, son i due 
che lasceranno una più feconda eredità al secolo nuovo; eredità di af- 
tetti e di pensieri grandi e buoni. Raccogliamo dunque di loro ogni 
cosa, fino a’ sospiri (pag. 3611. 


Ci s'è oramai assuefatti all incanto d’ una tal forma, d’ una 
tal prosa; eppure )’ impressione che se n° ha è sempre allo stesso 
modo nuova, sempre allo stesso modo lieta. Io ne sono innamo- 
rato a segno che mi si rende difticile la variazione delle lodi : 
e una prosa guastiana, una maniera propria di vedere e osser- 
vare e dir le cose, dirle così per 1° appunto che paion nate da 
sè, senza sforzo o incertezza di riflessione. L’ ho già notato, lo 
noto ancora: è una vena, una beata vena. 

I tre periodi della lettera riferita qua su hanno una medi- 
tabile varietà, attraverso la quale ci è dato riveder quasi tutta 
la ricca materia del Carteggio ; rivederla e rigustarla con quel 
godimento che sa appagare i migliori desideri dello spirito. 
La grande bellezza è nel periodo di mezzo, dove si giudica 6 
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raccomanda il frutto da ricavare leggendo | Epistolario del 
Manzoni. 

Or questo è a me d’esultanza, ch'io posso adoperare le 
stesse parole a raccomandare il Carteggio del Guasti, tanto esso 
è pieno di sentimento religioso, dì franca aperta alta professione 
del Vangelo, di carità rerso tutti e in tutto, di schietta umiltà. 
E per conto mio posso ripetere, che le lettere mi son piaciute, 
molto ma dimolto ; e le note pure. 

Doveva essere così, per la ragione che il Guasti, come per- 
sonalità morale, è all’ altezza del Manzoni. A parte le differenze 
(ch’ io lascio al giudizio prudente del lettore), i due nomini sen- 
tono la bellezza intima delle cose belle con la stessa anima, ci 
s’ accostano con lo stesso fervore dell’ ingegno e del cuore; e 
sentono a un modo la religione, la famiglia, la patria, la lette. 
ratura e l’ arte. 

Doveva essere così anche per una ragione esteriore. Intorno 
a quest’ ultimo volume delle Opere di Cesare Guasti si sono ac- 
cordati a lavorare tre nobili intelletti : vi ha Tavorato la mano 
d’ un illustre professore, Isidoro Del Lungo; la mano d’ un pio 
sacerdote, Lorenzo Ciulli, priore di Galciana; la mano d’ una cara 
donna, la degna figlinola dell’ autore, Angiolina Guasti. 
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— Il numero di Maggio-(ringno della rivista universitaria Sfwdizne 
(Amministrazione Aimo Collegio Borromeo, Pavia: contiene i seguenti 
articoli : P. Lingueglia « Il sotisma religioso di Bessv Perev Shelley > -- 
Sabatino D'Altonso « Vera Idea Filosotica » -- Tommaso Nediani » In 
montibus Sanctis » -- Sartori Renato « Volere è sempre potere ? » poi 
le rubriche « nelle Università, nei circoli, tra libri e riviste » : infine 
annunzio che dal 4 all'8 settembre la l’ederazione universitaria catto- 
lica italiana terrà una rinnione press» il convento francescano della Ver- 
nia nell’ Umbria sotto la direzione di monsignor Giandomenico Pini pre- 
vosto di S. Eustorgio in Milano e che non vi sarà spesa né di vitto né 
di alloggio per gli studenti che v' interverranno. 

— I lettori della Z'assegna Nazionale conoscono il racconto Gemelle 
di Mvriam ila signora Maria Cornelio-Massai, del quale si sono diffuse 
moltissime copie; oggi siamo lieti di annunziare che esso sì sta tradu- 
cendo in lingua portoghese e sarà pubblicato in un periodico di Rio- 
Janeiro. 
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Morì in Milano il 22 Aprile 1578, all'alba della Pasqua, tri- 
ste e abbandonato, in una misera casa ove da sei mesi era tor- 
nato, dietro alle insistenti preghiere della famiglia e degli amici. 
Gli ultimi giorni della sua vita erano stati pieni di sconforto : 
nervoso ed ipocondriaco all’ eccesso non aveva voluto presso di 
sè coloro che ancora lo amavano e lo ricordavano ; a taluni anzi 
aveva persino nascosto |’ indirizzo della propria abitazione. Un 
amico intimo potè vederlo negli ultimi momenti stando nascosto 
dietro un” alcova. 

Dei Giornali di Firenze, ove il Solera aveva dimorato a 
lungo, la Nazione e la Vedetta pubblicavano sul poeta scom- 
parso poche notizie: « Da tre anni era tornato a Milano — seri- 
veva errando il corrispondente della Nazione — ma nessuno sa- 
peva del suo ritorno, nessuno si ricordava più di lui ». Così 
tiniva, silenziosamente, una delle vite più avventurose che il 
tiorente romanticismo del tempo potesse vantare, uno degli no- 
mini che più avevano fatto parlare di sè in Milano e fuori. Alto, 
colossale, dalle spalle erculee, come ce lo descrive Leone For- 
tis (1), con una gran testa, quasi imberbe, col monocolo nel. 
l'occhio destro, e la voce cavernosa, la sua stessa figura 
ispirava interesse e simpatia. Fu una vera testa calda: d’ in- 
gegno pronto e versatile, . estremamente volubile, facile agli 
entusiasmi, avido di emozioni, senza alcuna attitudine di pen- 
siero e di riflessione, talvolta triste e più spesso allegro, tal- 
volta con molti quattrini e più di frequente senza un soldo 
in tasca. Una di quelle tigure insomma che un’ epoca tormento- 
samente pratica come la nostra non vede quasi più, e che in 
ogni caso non sa apprezzare ; ma che in un periodo e in un am- 
biente carico di entusiasmo, come quello in cui visse il giovane 
Solera, si spiegano molto bene, e sono in realtà meno strane di 
quel che potrà sembrare a prima vista a chi legga cio che ver- 
remo narrando del librettista di Giuseppe Verdi. 

Giunto nella capitale Lombarda in età ancora giovanissima, 
il Solera trovò una città sempre abbastanza lontana dalla rivo- 
luzione, ma dove tuttavia si respirava già una certa aria di ri- 
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voluzione. In ogni modo, Milano allora pensava soprattutto a 
divertirsi, ed era piena di vita, e di brio: si ascoltavano vo- 
lentieri i versi, si adorava la musica e i musicisti, si faceva 
della critica letteraria e musicale talvolta mordacissima, si cor- 
reva dietro alle stranezze più eccentriche. E così si ebbe, direi 
quasi inconsciamente, in mezzo a questa società che non sapeva 
bene dove andava, una vera fioritura d’ arte: arte che non la- 
sciò, è vero, grandi traccie (fatte, s’ intende poche eccezioni), 
ma che pure è interessante ricordare e studiare. AI tempo stesso 
si scatenarono contro i disgraziati autori le ire dei giornali : ve 
n’erano tanti e di tutte le specie: ZI Pirata diretto da France- 
sco Regli, /I/ 'igaro istituito da Luigi Romani, la Fama, il 
Glissons, il Bazar, la Gazzetta musicale ecc. ece. Ond’ è che 
quello che gli uni facevano, gli altri disfacevano. Si giudicava 
di tutto e di tutti con la stessa disinvoltura : si biasimavano i 
Lombardi del Grossi presso a poco col medesimo entusiasmo con 
cui si applaudivano le opere del conte Litta, musicate su libretti 
del poeta Rotondi. 

La grande vita portava con sè grandi spese: e il lusso de- 
generava spesso nella più stravagante volgarità o nella più bassa 
abbiezione. Sulla piazzetta di S. Paolo, il parruechiere Miglia- 
Vacca rivaleggiava con quel birbante del calzolaio Brivio (1). 
Intanto Ie signore andavano pazze per il Ralitti, abilissimo a 
imitare il ronzio della vespa, lo stridore della sega, la tosse e 
il rantolo dei morenti. Sulla porta del caffè Martini brillava il 
vecchio Catena, elegantissimo, povero in canna, protettore di 
cantanti e di ballerine. In una casa privata sì dava un ballo 
non troppo modesto indisturbato dalla polizia, che non vedendo 
in esso nulla di antiaustriaco, sì teneva paga di ciò. 

AI cattè del Duomo si riuniva tutto DD Olimpo intellettuale : 
la musica era un alto soggetto di conversazione, e si distribui- 
vano ampie lodi al Triulzi, al Rabboni, al Merighi, al Mariani. 
Ma non si prendevano sul serio le cose troppo serie: nel 1sS4o, 
il Congresso degli scienziati suscitò 1 ilarità generale. Gran 
folla accorse a Milano in questa occasione ; come oggi sì va nel- 
l'anticamera di un cinematografo, a vedere la donna cannone 
o luomo a tre gambe. Nelle trattorie si gridava: « un piatto 
di scienziati! » e subito portavano un piatto di zucche o dì pa- 
tate. E in questo mentre cominciava a serpeggiare 1 idea della 
rivoluzione: vi era in tutti quel fermento, quell’eccitazione sub- 
coscieute, propria di qualsiasi periodo preparatorio di un rivol- 
gimento politico 0 sociale. Avevano cominciato col pensarvi se- 
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gretamente, poi si erano sussurrati nell’ orecchio le canzoni del 
serchet, poi V abate Gianni aveva regalato due sonori schiafti 
al figlio di Radeszky, che lo aveva insultato, e infine per la 
prima volta, in occasione della nomina del Romilli, successore 
di Gaisruck, all’ episcopato, si era udito per le vie di Milano il 
grido: «Viva Pio IX! » 

In un tal mondo, e in mezzo ad un tale tumulto d’ idee e 
di passioni cresciuto il Solera, è assai naturale che il germe di 
pazzia annidato nel suo cervello si sviluppasse in proporzioni 
discretamente grandiose. Nato a Ferrara il 25 Dicembre 1815 
dall'avv. Antonio Solera e da Marianna Borni, ambedue bre- 
sciani, ancora bambino aveva avuto il padre condannato allo 
Spielberg insieme al Pellico e al Maroncelli. L’ Imperatore si 
era interessato direttamente al piccolo Temistocle, e lo aveva 
fatto mettere nel Collegio Imperiale di Vienna, ove il figlio del 
condannato sfolgorava nella sua uniforme carica di bottoni e di 
fregi d’ oro. E il protetto di Sua Maestà, un bel giorno, sì ri- 
cordo che il padre languiva in carcere, scavaleò il muro di cinta 
del collegio, si diede a correre per le vie di Vienna. Giunto al 
Ghetto vendette la sua bella montura, avendo in cambio un 
abito lacero e qualche danaro (1) quindi si presentò ad una gio- 
vanissima direttrice di circeo equestre. che lo accettò come serit- 
tore di pantomime e come cavallerizzo. Il Solera si disimpegno, 
pare, molto bene; e invero doveva possedere sin d’ allora una 
certa vivacità, sein breve tempo la sua giovane padrona lo prendeva 
a benvolere oltre i limiti del naturale. Fu la sua prima avventura 
erotica, che disgraziatamente ebbe poca durata. La polizia infatti 
si era data a ricercarlo con grande zelo, sinche riuscì a scovarlo in 
un paesello dell’ Ungheria : vane farono le desolate preghiere della 
donna innamorata: Temistocle venne ammanettato e trascinato 
via. Liberato poi dal fratello maggiore, utticiale dell'esercito au- 
striaco, che per caso passava di là, fu per ordine dell’ Impera. 
tore, posto nel collegio Longone a Milano. ll figlio di Temi. 
stocle, Antonio, pubblicò, alla morte del padre, una lettera sul 
Pungolo, in cui smentiva la voce che il Solera avesse fatto il 
funambolo. Ma questo episodio della propria vita lo raccontava 
egli stesso; e anche il corrispondente milanese della Vedetta 
(rammenta di averlo udito narrare dalla bocca del poeta (2). 

Al Longone, il Solera proseguì con ardore negli studi lette- 
rari: e con la sua intelligenza aperta, col suo brio, con la straor. 


(1) Per queste notizie RAFFAELLO Bargigra, Figure e figurine del secolo che 
muore. Milano, Treves, 1899, 
(2) Nun. 30 Aprile 1X7%, 
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dinaria facilità a improvvisar versi, si guadagno in breve le sim- 
patie dei professori e dei compagni. Debuttò, appena terminati 
i corsi, nel mondo artistico coi Miei primi canti, inni di argo: 
mento e di intonazione religiosa, secondo la moda Manzoniana : 
Il giorane poeta, la Religione cristiana, la Vergine, V Innocenza. 
e così via. Aveva allora soltanto 19 anni. Il pubblico milanese. 
e anche quello non milanese andò in brodo di giuggiole, per 
questa primizia letteraria ; in tutta Italia si gridò, nientemeno: 
« Abbiamo un poeta! » E il poeta continuò: un anno dopo 
pubblicava Lettere giocose, sestine facete, alla Guadagnoli ; anche 
queste con discreto successo. Quindi si avventurava addirittura 
nel romanzo, con Michelina, pietosa storia de! tempo della peste 
del 1836. I romanzo fece furori, e cadde nell’ oblio geyerale con 
la medesima facilità con cui era salito in fama. 

In ogni modo tutti questi sfoghi giovanili non facevano 
parte delle più alte aspirazioni di Temistocle Solera. Egli am- 
biva alla gloria del melodramma : mirava a prodursi come liì- 
brettista a come musicista. Spinto da tale passione, si introdusse 
con la suna abituale disinvoltura nel giro musicale milanese. € 
così avvenne che conoscesse il Verdi, col quale strinse ben pre- 
sto una profonda amicizia, durata poi tutto il resto della vita. 
Rimaneggiò per il grande maestro VP Oberto di S. Bonifacio, di 
cui aveva già fatto il libretto il Romani, e che fu rappresentato 
alla scala il 17 Novembre 1839 con notevole successo. E subito, 
poche sere dopo, si cantava, sempre alla Scala, un inno intito- 
lato la Melodia, del quale aveva scritto parole e musica Temi- 
stocle Solera : Panno seguente poi il pubblico Milanese applau- 
diva freneticamente 1 Z/degornda, la prima opera che il talento 
del giovane poeta musicista lanciava sulle scene del grande tea- 
tro Italiano. A questo proposito, racconta il Pougin, (1) che pochi 
giorni avanti la rappresentazione dell Zldegonda il Solera non 
aveva ancora composti P apertura dell’opera: nè Ta sua vena 
musicale  rinsciva ino quel momento a sprizzar fuori nna sola 
buona idea, Come rimediare ? Per buona sorte il nostro uomo, 
se si trovava qualche volta a secco di motivi, aveva però sem- 
pre nella testa un ricco repertorio di astuzie ingegnose, ehe lo 
aiutavano mirabilmente a cavarsi d' imbroglio. Ando a casa del 
Verdi, e cominciò a chiaccherare del più e del meno; mentre 
senza parere, frugava nelle carte posate alla rinfusa. sul tavolo 
dell'amico. Chi cerca trova ; e così il Solera riuscì a mettere le 
mani su una delle tante aperture fatta. dal Verdi per la Filar- 
monica di Busseto, La scorse con Pocchio, gli piacque, e questa 

(I Arriter Toratrn, Verdi. Z/istoire anedoet. de su rie et de ses. oeurtres. Pa- 
ris. ISGG, cap. V. p. 45. 


TEMISTOCLE SOLERA D4 I 


gli parve un'ottima ragione per mettersi il manoscritto in tasca. 
Il capocopista della Scala che ricevette il corpo del reato dalle 
mani del Solera: stesso, cascò dalle nuvole: « Ma questa è la 
scrittura del Verdi! » — « Sì, sì! ma non fa niente: tirate 
avanti! » — risponde imperturbabile e con accento imperioso il 
Solera. La sera dopo alla rappresentazione, il Verdi stupefatto 
ascoltava la propria apertura in quella dell’ Ndegonda. Ma egli 
non se ne irrito punto: e cio serva di ammaestramento ai no- 
stri giorni. 

Dopo la finmmata dell’ Z/degonda venne per Temistocle un 
periodo di silenzio : tutto Vanno 1841 passò senza che egli fa. 
cesse parlare di sè : nè con nuovi versi, nè con, nuove note. Il 
Verdi, colpito da gravi sciagure, taceva anch’ egli (1). Nel Giu- 
gno del 1S40 gli eva spirata tra Te braccia la moglie Margherita; 
e nel Settembre dello stesso anno era caduta in mezzo ai fischi, 
la sua opera comica Un giorno di regno, che i milanesi chiama- 
Vano scherzosamente ua sera di fiasco. Onde, scoraggiato, aveva 
giurato a sè stesso di non scrivere mai più opere, e viveva in 
un triste mutismo,. separato da tutti. Nè il Merelli, il famoso 
impresario della Scala, si era opposto dapprima. alla dolorosa 
risoluzione del Verdi: i due amici si rividero solo qualche mese 
più tardi, in un rigida sera d’inverno, Si presero a braccetto, e 
camminarono lenti, sotto la neve, sino all’ ingresso del teatro. 
Il Verdi ascoltava taciturno T impetuoso eloquio del suo com- 
pagno : era proprio stizzito quel povero Merelli, non sapeva dove 
batter Ta testa; e se Ra prendeva di petto contro il Niecolkn, 
autore dei Tewsplerii, musicista allora ino gran voga e pieno di 
Doria, che aveva rifintato un libretto del Nolera. il Nabrceco, che 


a lui Merelli, pareva. stupendo. « Figurati un poco, — conti- 
mura VP impresario — un libretto del Solera, e un soggetto così 


bello, così grandioso ! Leggilo, e poi saprai darmene notizie! » 
Fao una vera lotta tra i dune, perche il Verdi non voleva. saperne 
a nessun patto, neppur di vedere il libretto ; sinchè Merelli riu- 
seta cacciarglielo a forza nelle tasche. E così il rinnegato me- 
lodramma giunse nel modesto appartamento del maestro, cadde 
pesantemente sul tavolo. Lit scossa fece aprire ki pagine del 
manoscritto, e Vocchio del Verdi si poso su quei versi vera. 
mente grandi, quali di tanto in tanto  seaturivano dalla testa 
del Solera, ove talvolta, nonostante ki erudele dimenticanza in 
cui è caduto, guizzavano flamme di alto poeta: era Vinno degli 
Ebrei incatenati e costretti al lavoro, tormentati dal desiderio 
della patria lontana: 

(DO ANTON G. Barmini, Girseppe Verdi. Genova, 1892, cap. IV, pag. 44 ed 
Etvcenxio Cuecem, Giuseppe Verdi. Firenze. Barbera, cap. IV, pag. 45. 
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« Va’, pensiero, sull’ ali dorate 
Va’, ti posa sui clivi, sui colli 
Ove olezzano libere e molli 
Laure dolci del suolo natal ! 

. Del Giordano le rive saluta 
Di Sionne le torri atterrate... 
O mia patria sì bella e perduta! 
O membranza sì cara e tatal! » 


Il Verdi passò una notte di angoscia. La grandiosa solen- 
nità del tema lo aveva impressionato : i bei versi caldi dell’ ami- 
co gli risuonavano continuamente nelle orecchie, come un’ eco 
tormentosa ; ed invano tentava liberarsene. Forse già gli mulina- 
vano nel cervello aleune di quelle note maravigliose, che avreb- 
bero ben presto rivestito i versi del Solera ! 

La mattina seguente, Giuseppe Verdi si recò di buon’ ora a 
far visita al Merelli : aveva letto tutto quanto il libretto, e molti 
brani sapeva già a mente. Qui nuovo contrasto fra i due; ma 
più di forma che di sostanza : Verdi si pose senz'altro all'opera 
per musicare il Nabucco. | 

In tal modo si riallacciarono le intime relazioni fra musici- 
sta e poeta: senonchè per il povero poeta fu quello il principio 
di una vera cia crucis. Verdi aveva altissimo il senso teatrale ; 
profondo conoscitore del pubblico, sapeva sempre evitare ciò 
che nella sceneggiatura o nella svolgimento generale dell’azione 
potesse riuscire inopportuno, portando una nota fredda. Onde 
era esigentissimo ; non si contentava alla prima, costringeva il 
disgraziato librettista a delle vere fatiche d’ Ercole. Questa la 
causa dei frequenti litigi tra lui e il Solera, carattere indomito 
e ribelle ; litigi del resto, seguiti sempre da una pronta rappa- 
cificazione. 

Il Nabueco subì delle modificazioni spaventose: era un con- 
tinuo aggiungere, togliere, cambiare il metro a una strota, mutar 
parole, e così via, sino a non poterne più. Un giorno, entrando 
in casa del Verdi, il Solera viene accolto da questa eselamazione : 
« (riusto te! bisogna levare al terz” atto questo duetto tra Ismaele 
e Fenena : mi raffredda VP azione ». — « E facilissimo — risponde 
il Solera — gli devi dare di frego », — « Ma capisci che bisogna 
sostituirvi qualche cosa: un'aria di Zaccaria, per esempio ». 
— « Vedremo poi, 1 idea non mi par cattiva ». — <« Già, ma io 
ne ho bisogno subito ». — « Subito fa gli stivali il calzolaio: 
vattene al diavolo! Subito ho da fare ». E così dicendo il 
buon Solera accennava a stattaiolarsela : ma il Verdi, lesto come 
un gatto, salta dinanzi alla porta, dà nn giro di chiave, e mette 
la chiave in tasca. Il Solera allora perde la testa, sì avventa. 
come una iena contro TY amico, In seguito il Verdi stesso rae- 
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contava di aver passato un brutto momento, perchè il poeta era 
dotato di una forza atletica, e pareva disposto a consegnare al 
maestro ben altra cosa che i versi richiestigli. Ma, per buona 
sorte, la buona natura riprese subito in lui il sopravvento: il 
grosso Temistoele, sbollita la furia, si avviò alla serivania, e, un 
po’ ridendo, un po’ tirando bestemmie da far crollare il soffitto, 
in meno di un quarto d’ ora, mise in bocca a Zaccaria quei versi 
pieni di mistico ardore : 


Oh chi piange! di femmine imbelli 
Chi solleva lamenti all’ Eterno ? 

Oh sorgete, angosciati tratelli, 

Sul mio labbro tavella il Signor.... ». 


Tra i passi più belli del « Nabucco » è il terzetto del bat- 
tesimo. Si racconta (1), che il Solera, convinto di aver dato al 
musicista una scena altamente lirica, gli dicesse in tono solenne : 
« Ora tocca a te! ». Il Verdi non rispose nulla; ma dopo pochi 
giorni chiamò a sè 1 amico, e gli fece sentire quel sublime squar- 
cio di musica. I due uomini furono lV uno nelle braccia dell’ altro. 

Il « Nabucco » fu rappresentato la sera del 9 Marzo 15847, 
interpreti la Strepponi, nella parte di Abigaille, la Bellinzaghi, 
il Ronconi, il Miraglia, il Derivis; e fu, come tutti sanno, un vero 
trionfo. Nella medesima stagione, appariva sulle scene della Scala 
anche la seconda opera del Solera, « Il contadino d’ Agliate », 
accolta pure questa, come la prima, con molto entusiasmo. La 
sua terza opera, intitolata « Genio e sventura », veniva freneti- 
camente applaudita VP anno seguente, nel teatro di Padova. Pe- 
riodo adunque di fama e di allori, in mezzo ai quali il Solera 
comincio a scrivere il libretto dei « Lombardi alla prima Cro- 
ciata ». Causa anche questo di molti sudori e di molti ltigi. 
« Quel maledetto Oronte — raccontava il Solera al Cheechi, che 
» lo conobbe a Firenze — e quella sgualdrina di Giselda, mi da- 
» vano talmente ai nervi, che in certi momenti bestemmiavo con 
» più convinzione dei Turchi, dell’opera mia. Una bella mattina, 
» quando credevo che la seceatura dei cambiamenti fosse finita, 
» vado a casa del Verdi, per sapere a che punto s'era, e te lo 
» trovo con le mani nei capelli, perche non gli piaceva più il 
» duetto tra la prima donna e il tenore. Capite bene! non gli 
» piaceva come l'avevo fatto io, e gridava che su quei versi era 
» impossibile adattare alcuna musica. Sfaeciato ® erano fra i miei 
» versi di quel tempo, i migliori, e avrebbero potuto stare al 
» confronto con quelli di Tommaso Grossi! ». Come sì vede, la- 
modestia non brillava tra le precipne virtù del Solera. Egli si 


(1) V. Bracagrxoro e BerTtazzi, Vita di Giuseppe Verdi, pag. 65. 
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cotfterse subito di fare le modificazioni del caso ; e il Verdi senza 
farselo dir due volte, lo pose al tavolino, e useì dalla stanza non 
però senza la precauzione di dave un giro di chiave, espediente 
‘che già altra volta aveva dato così buoni risultati. Ma ora il So- 
lera non si arrabbiò : si rassegnò con calma alla sua prigionia. 
e cominciò a scrivere. Soltanto dopo poco, annoiatosi, volle di- 
strarsi; e, frugando qua e là per la stanza, giunse all’ armadio, 
rimasto fortunatamente aperto, ove il Verdi custodiva gelosa- 
mente sei bottiglie di vino vecchio. Ne prese una e la stappo. 
Il vino era generoso, e il Solera si fece serupolo di apprezzarlo 
ampiamente ; ogni nuovo verso che gli usciva caldo dalla pen- 
na, veniva salutato con una buona sorsata. Rientrato in casa 
il Verdì ebbe un gesto di contentezza : gli era parso di veder 
brillare 1° ispirazione sulla fronte dell’ amico. Ma s’ ingannava il 
poveretto e rimase crudelmente deluso, appena preso in mano il 
toglio, pieno di scarabocchi e di cancellature. Allora diede in 
‘escandescenze, e cominciò a leggere concitatissimo gli ultimi due 
versi, generati in quel momento dal cervello troppo innaftiato 
del Solera: 


Sarà talamo l’ arena 
del deserto interminato.... 


Li lesse, li rilesse, con crescente furore; poi, d’ un tratto, 
protendendo l' indice verso il Solera, gli detto rapidissimamente 
gli ultimi dune versi, che chiudono la parlata di Oronte : 


sarà UU urlo della iena 
la canzone dell’ amor. 


La frase, piena di ardita poesia, procuro al buon Temistocle un 
accesso di tenerezza : egli si gettò piangendo al collo del Verdi. 
che allora, finì di intendere qual genere di ispirazione fosse quella 
da lui vista brillare sulla fronte dell'amico. 

I « Lombardi » destarono i sospetti dell’ Arcivescovo di Mi- 
lano, il cardinal Gaisruek, ui austriaco di zucca un po’ dura. 
che scandalizzato dì veder portare sulla scena di un teatro, pro- 
cessioni, Crociati, rinnegati e Cristiani, insomma tutta quanta 
la Storia Sacra, compresa la valle di Giosafat e il Santo Sepol- 
cro, serisse alla polizia, perche fosse impedita, o almeno note- 
volmente mutilata, la rappresentazione : e la polizia non aveva 
inteso a sordo. Senonehe, per buona sorte, il questore di allora 
era un uomo discretamente intelligente, il quale dinanzi all’ elo- 
quenza del Merelli e del Solera, comparsi a braccetto nella sua 
stanza, cedette senz’ altro, promettendo che il melodramma sì 
sarebbe rappresentato integralmente : « Per nulla al mondo — 
‘egli diceva — io distraggeròo un’ opera d’arte ». 
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F così, scampati allo sdegno del Gaisrnek i « Lombardi » 
comparvero sulla ribalta, scatenando questa volta le ire del conte 
Giulio Pullè di Venezia, il quale nel periodico « Il Gondoliere » 
investì il Solera, accusandolo di aver plagiato una sua tragedia 
lirica, scritta qualche anno prima per il giovine maestro Costan- 
tino Quarauta di Brescia. Il Solera non si scosse alle insolenze 
del conte Pullè, le cui furie finirono nelle colonne del « Gondo- 
liere », senza nemmeno la soddisfazione di una risposta. Ma in ve- 
rità il buon poeta Veneziano aveva tutte le ragioni di questo 
mondo, e lo dimostrò ampiamente : il Solera, che, come abbia. 
mo visto, a scrivere i Lombardi s'era seccato parecchio, in certi 
punti (che furono molti) aveva perso addirittura la pazienza, e 
aveva mescolato, alla farina del suo sacco, anche quella del sae- 
co altrui, colla medesima disinvoltura, con cuì qualche anno 
prima rubava al Verdi il prologo dell’ I/degonda. Se non chè. 
questa volta non si trovò di fronte a un uomo superiore e di spi- 
rito come il Verdi. Vittorio Malamani (1) riporta quasi per in- 
tiero l’ articolo atrabiliare del Pullè comparso nel « Gondoliere ». 
del 15 Marzo 1843, Quivi si fanno tra i due testi i vari raffronti 
da cui risulta evidente il plagio. Ne riferiamo uno a titolo dì cu- 
riosità. Nella scena seconda del primo atto nel libretto del Solera 
leggiamo i seguenti versi : 


Viclinda, Giselda, Pirro, Coro 


All empio che infrange la santa promessa 
L’obbrobrio, Vl intamia sul capo ricada 
Un'ora di pace non venga concessa 

Si tinga di sangue la Iuce del di. 


Alvcino e Pagano 


Or basta, nè d'odio tra noi si ragioni, 
Per dirci tratelli brandiamo la spada: 
Voliamo serrati siccome leoni 

Sugli empi vessilli che il ciel maledi. 


e nel manoscritto del Palle: 


AI’ empio che intrange la santa promessa 
L’obbrobrio, 1° infamia sul capo ricada, 
Un'ora di pace non venga concessa, 

Ni tinga di sangue la luce del di, 

Or basta, nè d’odio tra noi si ragioni 
Chiamianci fratelli, vendetta ci uni ; 
Voliamo serrati siccome leoni 

Sull'orme del vile che a noi la rapi. 


» 


il FPreionienti di Vite Venezie. Romit 1893, pag. 153. 


540 TEMISTOCLE SUOLERA 


Il Pulle trattava in questo brano di due feroci rivali acco- 
munati nell’ odio contro un terzo che ha involato loro la donna 
‘oggetto del loro amore. Si spiega perciò la differenza degli ul- 
timi versi. 

È lo stesso fatto si ripete alla scena IV® del I° atto, alla 
Il* del II°, nel III° atto, e così via. 

In ogni modo il Solera dovette rimanere stupitissimo di ve- 
«lersi con tanta furia aggredito, poichè, sempre a proposito dei 
Lombardi, il povero Pullé non fu l’ unico derubato. Così il coro 
«degli sgherri dell’ atto V° è preso alla lettera dall’ Ettore Fiera- 
mosca, del prof. Giuseppe Gallia, la scena V? dell’atto III° è in 
gran parte copiata dalla Pia de’ Tolomei del Cammarano, e il 
dialogo tra Giselda e 1° eremita nelle scene successive è quasi 
tutto rubato dalla Parisina del Romani. E anche di tutti questi 
plagi, di cui i rispettivi autori non si adontarono punto, si ri- 
sentì per loro 1’ offeso Pullè! 

Intanto il Solera si era inebriato di religione. I due melo- 
drammi di argomento sacro, recentemente scritti, e l’ammira- 
“azione per il Manzoni, produssero in lui un vero scoppio di fede 
cattolica, che egli sfogò in un volume di poesie sacre, intitolato 
L’arpa cattolica. 

Ma l’arpa suonò note poco gradite, specialmente ai patroni 
dell’ impresa, che in quel momento facevano professione di Vol- 
terianesimo: onde, il poeta, che già varie volte aveva assaggiato 
il frutto dolce del successo dovette ora gustare anche quello 
«lell’ insuccesso. 

E disparve. Per un certo tempo, a Milano, non si seppe più 
nulla di Ini. Un bel giorno — lo racconta il Fortis — uno dei 
suoi spensierati compagni di baldorie, passeggiando sulla ban- 
china del porto di Livorno, vede un portatore d’ acqua, col mo- 
nocolo nell’ occhio destro — « Sogno, o quello è il Solera ? » — 
« Proprio Ini! » risponde il portatore d’acqua, voltandosi e mo- 
strando la sua grande testa, il suo collo tozzo — « Che scherzo 
è questo ? ». — « Scherzo? è la cosa più seria che abbia fatto 
in vita mia. l'o economia di cervello e vivo sulle mie spalle ». — 
Tuttavia, non passava molto tempo che il Solera tornava a Mi. 
lano, dove seriveva ancora due libretti per il Verdi, 1’ Attila, e 
la Giovanna d’ Arco, quest’ultima (rappresentata il 15 febbraio 
1545) accolta con certa freddezza: onde ne seguì qualche dissa- 
pore fra poeta e musicista. 

Da Milano il nostro avventuroso personaggio passò in Spa- 
gna, come direttore d’ orchestra nel teatro massimo di Madrid, 
dove la moglie di Iui Teresa Rosmini, del Conservatorio di Mi- 
lano, cantava. Qui il Solera non meno fortunato che altrove, 
cominciò la sua brillante carriera a Corte con un clamoroso in- 
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cidente. Una sera in cui la regina trovavasi in teatro, il Solera 
sentiva, durante 1 entr' acte, dal suo scanno di direttore d’ or- 
chestra, un ufticiale dell’ esercito pronunciare parole oltraggiose 
verso Isabella : allora, voltatosi di scatto applicava due sonori 
schiaffi, quali potevano uscire dalle sue mani vigorose, sul volto 
dell’ ufficiale, gridando : « È traditore il soldato che insulta la 
sua regina, è vile P uomo che insulta una donna! ». Nacque un 
tatferuglio. La regina accortasi del tumulto fattosi nella platea, 
volle sapere di che si trattasse. Invano è cortigiani risposero dap- 
prima con frasi evasive, e cercarono poi di cambiar discorso. Il 
Solera dovette esser condotto alla presenza della regina, alla 
quale egli stesso racconto come fosse accaduto il fatto. Isabella 
fu estremamente grata al bravo Temistocle del suo atto cavallere- 
sco; lo volle conoscere più da vicino, e il suo favore per lui creb- 
be ogni giorno di più, specialmente poi dopo che il poeta le ebbe 
dedicato un poema in spagnuolo: La Toma de Iolò, apprezzatissimo 
in Madrid. Così avvenne che, dopo poco, il Solera fosse nomi- 
nato impresario del teatro Regio, per il quale scrisse anche un 
libretto: Isabella la Cattolica, musicato dal maestro Arieta, e un 
altro, La Hermana De Pelayo, musicata da lui stesso. 

Quali relazioni corressero fra il Solera e la regina Isabella, 
e fino a qual punto giungesse la loro intimità, non è facile « 
dirsi; e d’altra parte tutti gli autori, da cui abbiamo potuto 
raccogliere notizie riguardo al nostro personaggio, sono molto 
discreti su questo punto. In ogni modo, quello che è certo, è 
che egli divenne il confidente più vicino alla sovrana Spagnuola, 
che tenne per un certo tempo sotto il proprio dominio morale. Era 
potentissimo : faceva e disfaceva ministeri, nominava generali, di- 
stribuiva decorazioni: la sua casa era come una reggia, ove si 
strascicavano ai suoi piedi tutti i rdfés del teatro, per avere un 
sussidio o un incoraggiamento. Inutile dire che ben presto il 
neo-cortigiano fu unanimemente odiato da tutti i suoi colleghi. 
Ebbe perciò una quantità di noie, fattesi sempre maggiori, fino 
a creargli una posizione estremamente difticile. Capitanava la cam. 
pagna il duea Don Francisco, cugino di Isabella, e pretendente 
al trono: circostanza assai grave che del resto non toglieva al 
Solera nulla del suo abituale coraggio. Una mattina, egli uscen- 
do dalle stanze della regina, vede per caso un foglio caduto per 
terra; lo raccoglie, scopre in esso la trama di una congiura, e 
torna immediatamente presso la regina, per denunciarle cio 
che nell’ ombra, si macchinava contro di lei. Ma Don Francisco, 
che spiava ogni mossa del suo terribile avversario, avea trovato 
modo di origliare all’ uscio : onde, quando il favorito della re- 
gina comparve nuovamente in anticamera, lo investì con tali 
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insolenti parole, che 1 altro, fattosi indietro due passi trasse la 
la spada. E se un gentiluowo di corte non fosse accorso, per 
porre termine all’ alterco, quel giorno si sarebbe sparso del san- 
gue dinanzi alla porta d’ Isabella. 

Pochi giorni dopo, mentre Solera tornava a casa alle tre di 
notte, fu aggredito da un sicario, che tentò vibrargli una pu- 
gnalata alla testa. Agile come uno scoiattolo, nonostante le sue 
ampie proporzioni, egli deviò il colpo, sicchè il pugnale s° in- 
fisse innocuo nel cappello; e quindi, con la rapidità del fulmine 
tirò due formidabili pughi al sno assalitore, facendolo cadere a 
terra tramortito. Ma ormai la sua situazione a corte era dive- 
nuta insostenibile : e si decise a partire. Nel momento di la- 
sciare Madrid, incontrato Don Francisco, che usciva. rumorosa- 
mente dal Castello Reale, insieme a tutta la sua corte, gli fece 
col bastone, e con un gesto istrionico, un presentato «rm butto- 
nesco, che mandò l’ iracondo duca su tutte le furie. Dopodichè, 
discretamente soddisfatto, prese la via dell’ Italia. 

Di ritorno a Milano, fu ospite di Pier Ambrogio Curti, suo 
intimo amico. Quivi scrisse il Pergolese pel maestro Ronchetti- 
Monteviti, direttore del Conservatorio di Milano, nobile figura 
d’ uomo e di patriotta, oltrechè valente artista. Sfortunatamente 
opera che era piaciuta molto al piano, non ebbe successo 
in teatro. 

Frattanto, il buon Temistocle attraversava un periodo di crisi 
economica. In seguito egli raccontava che, avendogli un giorno 
la regina Isabella regalato un panciotto coi bottoni in diamanti, 
aveva cominciato, appena giunto in Italia, col vendere uno dei 
suoi preziosi bottoni: e poichè TY esperimento per il primo aveva 
dato ottimi risultati, in breve il panciotto era rimasto privo di 
tutti gli altri. La critica storica può permettersi di dubitare del- 
autenticità del racgonto, perchè, nè il panciotto, nè il sno pre- 
zioso adornamento furono mai visti da alcuno ; e d'altra parte 
sì sa benissimo che il Solera era abituato a sballarle grosse. In 
ogni modo pero, era autenticissima la povertà in cui si trovava 
a quel tempo il nostro poeta. 

Cio che gli acciudeva ad ogni piè sospinto: e non già per 
condurre d’ abitudine una vita eccessivamente lussnosa, ma per il 
suo disordine in tutte le cose, per 1 intemperanza incorreggibile 
specialmente nell'esercizio di certe generosità, o di certi gesti 
romantici, che gli costavano talvolta la vuotatura completa delle 
sue tasche. Quando era ancor giovinetto LLaberto di S. Boni: 
facio gli aveva rese 600. lire austriache: entusiasta, il Solera 
corre per tutto Milano in cerca di quattro 0 cinque amici, fi ra- 
duna e dice loro: « Voglio vedere come fanno a vivere quei for- 
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tunati, che hanno 600 lire di rendita al giorno ». Detto fatto 
prendono la strada, vanno a Monza, e la sera non rimanevano 
dell’ ingente patrimonio, se non poche scanziche, scampate, per 
chi sa quale miracolo, alla furia di quella baldoria. È fu sempre 
così, per tutta la vita: ed erano così anche gli altri. Divampò 
per quasi tutta la metà del secolo scorso, questa fiamma, che 
riscaldava gli spiriti, con le ballate del Prati e del Carrer, che 
accendeva 1 cervelli, faceva vivere gli uomini in un mondo di 
sogni e d'idee pazze, ma eroiche. Nè furono infrequenti in que- 
sto periodo, casì simili a quello di un brillante scrittore italiano, 
che invaghitosi di una bella fanciulla romana, le mandava da 
Marsiglia un vagone intiero di violette, spendendo sino all’ ul. 
timo centesimo, che rimanesse nel fondo del suo portamonete. 

Tuttavia, Temistocle Solera non perdeva mai il buon umore : 
sempre sereno e pieno di spirito, solo negli ultimi tempi della 
sna vita si getto in braccio ad una nera ipocondria. Abbiamo 
sia visto con quale serenità esercitasse il suo mestiere di fac- 
chino nel porto di Livorno: un’ altra volta lo troviamo in una 
piccola cittadina vicino a Milano, ove sì era recato a vita riti- 
rata, per compensare con gigantesche economie, le altrettanto 
gigantesche spese, fatte in Milano, frutti di Dio sa quali follie. 
E anche qui il Solera trova da sfogare la sua energia vulcanica. 
Da varie sere, sì davano nel teatro di questa piccola città ZI due 
Foscari, con molto suecesso, Quando, ad un tratto, ammalatosi 
il baritono, lo spettacolo minacciava di essere rinviato ; chi sal- 
va allora la situazione ? Temistocle Solera. Aveva una discreta 
Voce, sapeva alla peggio la parte; e così, senza. prove, la sera 
comparve sulla scena, ottenendo un successo clamoroso : dovette 
persino bissare la famosa aria 


Questa è dunque I’ iniqua mercede.., 


Alla fine della rappresentazione, salì nel suo camerino un 
anmmiratore; di che il Solera fu molto lusingato. Ma T ammira- 
tore era un anche un creditore di buona memoria, e questo di- 
spiacque molto al nostro. cantante. Il quale, troncata con un 
cesto brusco la conversazione, infilo Ta porta, portando ancora 
indosso il suo solenne costume di Doge, e dopo La porta, lo spor- 
tello della carrozza della prima donna. IL contrasto tra la figura 
tragica del vecchio Foscari, e quella di un debitore che fugge a 
gambe levate davanti alla minaccia di una cambiale in scadenza, 
era abbastanza stridente. Ma in momenti così gravi, 1 Solera si 
preoccupava poco di certe sconvenienze estetiche : onde, entrato 
a precipizio nella vettura, ordinò al cocchiere stupefatto, di di- 
rigersi verso Milano. Gli abitanti dei villaggi che egli attraver- 
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sava di gran trotto, a quell’ ora insolita, vedendolo vestito col- 
V ermellino e il corno ducale, lo prendevano per qualche gran 
personaggio, e si sprofondavano in inchini: poi quando la luce 
dell’ alba si fu fatta più intensa, il misterioso principe straniero 
divenne un vescovo, benedicente alla folla. Si era accorto del- 
Vl inganno in cui traeva la gente, e s’era dato a trinciar bene- 
dizioni a destra e e sinistra! 

Nel 1858, una bella mattina, il Solera riceve un messaggio. 
che lo richiama subito in Spagna: un generale, caduto in di- 
sgrazia della regina, e che non voleva, ad alcun patto, dare le 
dimissioni, ricordando l’ onnipotenza di Temistocle presso Isa- 
bella, invocava da lui un pronto soccorso. Ma sfortunatamente 
le condizioni finanziarie del nostro uomo non erano punto mi- 
gliorate : egli sì rifiutò di partire, adducendo come scusa la man- 
canza di danaro. Allora, il generale telegrafa al console: « Da- 
tegli 5000 lire purchè parta! ». — E Temistocle al console : 
« 5000 lire non bastano per pagare i debiti di. un Solera ». — 
E allora il generale al console: « Date 10,000 ». — E il Solera; 
« Bastano: ora parto ». — La forte somma fruttò bene al gene- 
‘ale, che l’ indomani dell’ arrivo del Solera a Madrid, fu invi- 
tato a pranzo dalla regina. Il possente cortigiano d’ Isabella 
però non volle trattenersi nella capitale spagnuola, ove, nono- 
stante le preghiere di alcuni, e le esclamazioni affettuose di ri- 
conoscenza del bravo generale, sentiva spirare un vento ostile. 
Prima di riprendere la via del ritorno andò in Portogallo per 
una missione assai delicata, a scopo cioè d’ impedire un matri- 
monio, che viceversa non fu impedito affatto, per la semplice 
ragione che era già avvenuto. Onde, senza aver concluso nulla, 
egli traversò nuovamente la Spagna e s’ imbarcò a Barcellona, 
diretto per l'Italia. Fu un viaggio disastroso per il povero Te- 
imistocle, la cui nave colta improvvisamente da violenta bufera, 
minacciò di naufragare, e di trasportare in fondo al mare anche 
alcuni manoscritti preziosi del poeta. 

Intanto, spuntò l'aurora dell’anno 1859. Solera abbracciò 
la causa Italiana, con quell’ ardore che ognuno può immaginare, 
e che più di una volta lo espose, per le sue imprudenze. a serii 
pericoli. Correva per Milano facendo un? accanita propaganda 
anti-austriaca, non sì lasciava sfuggire l’ occasione di un gesto 
o di un detto, che avesse sapore di patriottico, infarciva i suoi 
libretti di versi rivoluzionarii, come questi che traiamo dal Sor- 
dello, musicato dal maestro Buzzi : 


Soffia, o Nume, nel sembiante 
Nello scheletro gigante, 


TEMISTOCLE SOLERA DOLL 


Onde sorga dalla polvere 

Alla gloria che perde : 

S’ egli è vero che il poeta 
Sulla terra è tuo proteta 

Nuovi giorni io veggo splendere 
Come sole innanzi a me. 


Il pubblico della Scala, in quel tempo, si lasciava andare 
ficilmente a entusiasmi sfrenati: bastava un nulla per far di- 
vampare l’ incendio. Allora tutti, come un sol uomo, erano in 
piedi, applaudivano freneticamente, gridavano con tutto il fiato 
di tutti quanti i polmoni Milanesi: « Viva l Italia » e anche 
Se questo non entrava per nulla con la situazione drammatica 
dell’ opera! Ho udito deserivere da persona che fu presente, la 
. serata in cui si rapprento la prima della Norma : quando il gran- 
dioso coro «Guerra! guerra! » fece scoppiare uno spaventevole 
tumulto, e le signore adornarono il teatro della famosa catena di 
veli. Il governatore austriaco di Milano ebbe una brutta idea : 
si alzo dal suo palchetto, e voltando le spalle al pubblico, fece 
l'atto di applaudire, battendosi una mano sull’ anca. È facile 
pensare ciò che avvenne. 

S’ intende che anche i versi del Sordello apparirono come 
versi fatidici, ed ottennero un memorabile snecesso. 

Una sera, a Brescia, il Solera getta da un palco dell’ ul- 
tima fila del teatro, una pioggia di biglietti, dove si leggevano 
le seguenti parole: « Donne bresciane! Domani il governatore 
austriaco vi aspetta al suo ballo. Se avete gocchi di sangue ita- 
liano nelle vene, non andatevi! » Quasi nessuna signora bre- 
scliana ando al ballo, Ma il Solera potè chiamarsi fortunato, che 
la polizia non venisse a saper nulla di ciò! | 

Recatosi a Parigi in questo stesso anno, entrò nelle grazie 
«li Napoleone III che si servì di lui come corriere segreto. Così 
ogni tanto compariva a Milano, tutto camnflato, per spiare 
le mosse e le forze austriache, missione che egli compieva con 
una vera astuzia di gatto. Quindi ripartiva con la medesima se- 
gretezza con cui era venuto, non però senza aver fatto prima 
una certa visita vespertina ad un certo convento, per consegnare 
nelle mani della Madre Superiora somme di danaro da darsi ad 
una giovane monaca, legata di legami illegittimi col Monarca. 
Dopo la pace di Villafranea però, disgustatosi con l'Imperatore, 
Temistocle tornò definitivamente in. Italia, ove s' impiego nel 
servizio di pubblica sieurezza. E qui comincia per lui un nuovo 
ciclo di straordinarie avventure, Nominato delegato capo a Po- 
tenza, giungeva colà, mentre nelle campagne circostanti, il ter- 
ribile don Paolo, con la sua masnada, spargeva il terrore. Non 
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ci voleva altro per mettere il fuoco addosso al Solera : si ag- 
giunga che proprio in quei giorni, il bandito teneva nelle sue 
mani una bellissima signora della città, e poi si pensi alla gioia 
di quel delegato poeta, davanti al programma grandioso, che gli 
si presentava di primo acchito. Organizzata una specie di spe- 
dizione militare, mobilitando un mezzo reggimento di guardie, 
riuscì ad avvicinare con l’astuzia il formidabile brigante : presso 
il quale però, volle andar solo, per non compromettere il buon 
esito dell’ azione. E l’ esito difatti fu radicale; ci rimise la vita 
la bella prigioniera, che, causa una gaffe del Solera, cadde ni 
suoi piedi, fulminata da una palla di don Paolo; e ci rimise la 
vita anche don Paolo, che, dopo una lotta spaventosa, cadde 
strozzato, tra le mani ferree del suo avversario. La testa del 
masnadiero spiccata dal corpo fu mostrata pubblicamente, e, 
poichè fioriva, specialmente fra i seguaci del morto, la supersti- 
ziosa credenza che il loro duce fosse invulnerabile, ne seguì na- 
turalmente che il Solera fosse considerato come una specie di 
semidio, o almeno qualche cosa di sovrumano ; il che gli giovòo 
molto in tutte le imprese future. Visse così lungo tempo ancora 
nella Basilicata, consumando le sne giornate in gloriose spedi- 
zioni, sinchè il governo Italiano, per premiarlo di tanta solerzia 
Jo chiamò a Firenze, allora, capitale, nell’ ufficio di questore. A 
Firenze egli ricoprì per qualche tempo la sua carica, con un 
ardore indicibile: molti anche oggi rammentano la sua tipica 
tigura, con T inseparabile lente nell’ occhio destro. Ma, ahi- 
me! nella sua nuova residenza, cadute le prime illusioni il buon 
Temistocle dovette riconoscere d’ essere un pesce fuor d’acqua: 
la popolazione fiorentina era dolorosamente diversa, da quella 
che egli aveva lasciato nelle boscose e pittoresche campagne del 
mezzogiorno ! A nessuno veniva in testa di far qualche cosa 
fuor dell’ ordinario ; erano di una calma esasperante questi bor- 
ghesi Toscani! E allora il nostro uomo si consolava alla meglio, 
costruendo con la fantasia intiere storie da favola, e mettendo 
in questo esercizio giornaliero, una tale ricchezza d'immagini, 
da destare l'invidia di tutti i Montepin e di tutti i Co- 
nan Doyle di questo mondo. Così, alla tine del giorno, Vittorio 
Emanuele, ndiva dalla bocca del sno questore, raccapriccianti 
narrazioni di orribili congiure e di dimostrazioni pericolose, 
sbocciate ogni mattina nella fervida mente del Solera, e da lui 
stesso, attraverso un secondo lavorio cerebrale di varie ore, sven- 
tate la sera. IT Re prendeva la cosa con spirito ; e si divertiva 
un mondo a sentire i fantasiosi rapporti di quel questore roman- 
ziere, come egli To chiamava. Ma non era altrettanto sereno il 
ministro, il quale, oltre ad altre noie, ebbe anche più di una 
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Vibrata interpellanza alla Camera, riguardo alle misure da pren- 
dersi contro le misteriose e temibili associazioni segrete, na- 
scoste nelle viscere della città. Il gioco non poteva durar trop- 
po; occorreva togliersi di torno quel simpatico, ma incomodo 
architetto di frottole. Gli trovarono perciò un posto a Palermo, 
dove il Solera si recò col medesimo entusiasmo con cui era 
venuto a Firenze, e dove, a sua grande gioia, trovò da fare 
un poco di più, che nella pacifica capitale italiana. Tra le gesta 
da lui compiute in Palermo, si conserva ancora memoria di 
un coraggioso discorso, che egli pronunziò dinanzi alla plebe 
in rivolta, e che pare avesse un magico effetto. Dalla Sicilia 
poi passò a Bologna, ove scoprì una banda di malfattori; e da 
Bologna a Venezia: sinchè il ministro lo sradicò del tutto dal- 
l’Italia, mandandolo al Kedivè d’ Egitto, che aveva chiesto al 
governo un uomo adatto, per riordinare il servizio di polizia. 
Il Solera. fece onore a chi lo aveva mandato, organizzando la 
benemerita Egiziana alla perfezione ; e dirigendo per di più, con 
somma abilità, le feste d’ Ismailia, per le quali scrisse un inno. 
Ma fu breve la sua dimora anche in Egitto: ed invano il Ke- 
dive, soddisfattissimo dell’ opera sua, tentò ogni mezzo per trat- 
tenerlo. Solera fu sempre una natura randagia, e coll’ andare 
degli anni lo era divenuto anche di più. Volle ad ogni costo 
tornare a Milano: forse, questa volta era spinto da un certo 
senso di nostalgia per la città, che aveva visto i suoi primi 
passi di giovane ardito ed ambizioso. Purtroppo però, appena 
giunto, inutilmente si frugò nelle tasche : non v’ erano rimasti 
che pechissimi danari. Da questo momento data il principio della 
fine di una vita troppo intensa. Con un piccolo capitale, rag- 
granellato non sì sa come, il Solera si slancio a capofitto nel 
commercio dei quadri, intorno ai quali sfoggiava una cultura 
assai discutibile, aprendo anche nna minuscola galleria in Mi- 
lano. Ma andò a rotoli: 1 esposizione di Vienna del 1873 poi, 
tinì di rovinarlo del tutto. Il Curti, nell’ elogio funebre fatto 
sul feretro del Solera, accennava all’ inganno sofferto dal poeta 
(forse in questa occasione) da parte di disonesta persona: ma a 
noi non @è dato saper nulla su questo particolare."Da Vienna lo 
sfortunato commerciante fiv ritorno in Milano; però riparte su- 
bito, e lo troviamo ancora a Parigi, quindi a Londra, e nuova- 
mente a Parigi, conducendo una vita di stenti, abbandonato, 
malato, inasprito dalla solitudine e dalla miseria. Talvolta 1 ir- 
ritazione dell’ animo suo scoppiava in veri furori, che 1 eterno 
poeta metteva subito in rime. Allora scriveva. uno arruffato, 
scompleto poema satirico contro il nascente spiritismo, intitolato 
Medium, dove in mezzo alla satira acerba, troviamo sincero il 
grido del dolore 
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« Tom! quando l’alma di sventura il tondo 
Ha tocco, e vive d’ ogni ben divisa, 

Mentre d’ intorno a te strepita il mondo 
Non t’ assalsero mai scrosci di risa ? 

Tal sembra sghignazzar nel pugno immondo 
Del carnefice vil testa recisa. 

Ed io, sebbene il cuor sanguini e frema, 
Oggi rido, e ti schicchero un poema ». 


A _ parte la volgarità di quest’ ultimo verbo, sono versi de- 
eni di essere ricordati! Altre volte invece lo assaliva una dolce 
malinconia, non senza un certo sollievo o una certa speranza di 
giorni felici; e scriveva Amore ed arte, tenero idillio dram- 
matico; dava al maestro americano Villate il melodramma Tibia, 
rappresentato con clamoroso successo nel 1877 all'Opera di Pa- 
rigi. Ma erano brevi raggi di luce, su cui ben presto si adden- 
sano di nuovo le tenebre. 

Sinchè, cedendo alle istanze della famiglia, venne ancora a 
Milano, a terminare la sua lunga triste agonia. Si teneva na- 
scosto, come avesse paura della luce; si consumava in ubbie, 
in scrupoli furiosi; lo squilibrio originario del suo cervello si 
traduceva ora in una vera forma di manìa. Un amico lo incon- 
trò, per un caso straordinario, nella strada, quindici giorni prima 
della sua morte. Lo vide pallido, disfatto, irriconoscibile ; cerco 
invano su quel viso cereo l’ espressione gioviale e intelligente 
di pochi anni prima. Lo richiese della sua salute: 1 altro ri- 
spose con la voce stanca: « Vedi; sono un morto che cam- 
mina ». 

Nelle ultime ora della sua esistenza aveva ancora scritto 
dei versi : li trovò il figlio Antonio sul tavolino della stanza : 


« Ora fatal di dubbi e di deliri, 

Di gelosie, di colne e di lamenti, 

Di vision, di spettri e di vampiri 

Di ree memorie e lugubri sgomenti, 

Ora, in cui si scatenano più diri 

Dell’ alma e della carne i pentimenti, 

Ora di santa o infernal congrega 

Ora infine in cui l’ uom bestemmia o prega... » 


A questo punto la penna gli era caduta di mano: lora fa- 
tale non aveva permesso al poeta di rivolgerle Vultima apostrofe. 
Seguirono il feretro poche persone. L’ uomo che aveva bril- 
lato in tutte le prime corti d’ Europa, .1' uomo che nel 1850 
in Milano compariva come un principe al caffè dell’ Accade- 
mia, e pontificava in mezzo ad una folla ammirata, scese di- 
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menticato nella fossa, accompagnato solo dal mesto saluto di 
qualche amico memore e pietoso. 

Molte figure di questo tempo sono finite così. Tutti forse 
rammentano ancora il nome di Claudina Cucchi, di cui par- 
larono i giornali, or sono pochi mesi. Aveva fatto «elirare ai 
suoi piedi tutta } Europa, Wagner l’ aveva salutata a gran voce 
nel teatro di Berlino, come la dea della danza, più d’un So- 
vrano l’ aveva pazzamente amata, Cavour le aveva fatto la 
corte: è morta consunta piena di cenci e di miseria, nell’ul- 
timo ricovero di mendicità di Milano! E di esempi simili se 
ne potrebbero contare a diecine. Tristi episodi di altrettanti 
romanzi ! 


L’ arte di Temistocle Solera poeta melodrammatico, è in 
strettissima relazione col periodo storico che egli traversò, e 
coll’ ambiente letterario di cui si trovo circondato. Senza avere 
un ingegno abbastanza alto, per sollevare il suo melodramma 
all’ onore di opera d’ arte, possedette però viva fantasia, e, no- 
nostante il parere discorde di alcuno, notevole facilità a far 
versi. Onde si può ben dire, che insieme al Romani, al Cam- 
marano, e anche al Piave, egli portò il proprio contributo per 
il risorgimento dell’arte melodrammatica in Italia. La quale, 
come ognun sa, dimentica delle g«loriose tradizioni, pur non 
tanto lontane, dello Zeno e del Metastasio, era miseramente 
decaduta, sino al punto che qualche librettista di buon senso 
e conscio di se, intitolava i proprii libretti parole, e non già 
versi. La «legenerazione del dramma, che aveva fatto inorridire 
il Monti ed il Lamberti, si era propagata anche ai libretti dram- 
matici: era tutto forzato, tutto grottesco : nessuna cura del 
senso comune, amore soltanto dello stravagante. Poi, il melo- 
dramma serio aveva ceduto le armi a quello giocoso, e que- 
sto trionfava per lungo tempo, nei libretti dell’ Anelli e del 
Romanelli, pieni di scherzi più o meno triviali, e sempre velgari. 

Finchè giunse il 1827, l anno memorabile in cui Alessan- 
dro Manzoni pubblicava 1 Promessi sposi, segnando un glorioso 
rinnovamento del romanticismo italiano. Cominciò allora un pe- 
riodo di graduata evoluzione negli spiriti e nelle menti: si an- 
darono temperando gli eccessi, si attenuarono certe tinte troppo 
vivaci, sì abbandonarono per sempre tutte le bizzarrie da cer- 
velli malati. E mentre in Francia e in Germania, i) ringio- 
vanito romanticismo fioriva nella produzione poetica e prosa 
stica, in Italia si manifestava potentemente, e più che in ogni 
altro campo, in quello della musica. Ni ebbero così Rossini, 
Bellini, Donizzetti, Verdi, e accanto a queste pietre miliari 
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della musica, altri più modesti, come il Niccolai, il Monteviti, 
lo stesso Solera. 

Il Bellini e il Donizzetti resistevano vittoriosamente al. 
l’intluenza della scuola tedesca : erano romantici, ma italiani: 
l' italianità dell’ opera loro si attermava in ogni nota, lucida 
come il nostro cielo. Melodia fatta di sentimento e di passione, 
non già di macabre e nebbiose Incubrazioni! Nello stesso tempo 
PErnani, che era costato a Vietor Iugo si terribili censure, alla 
cui prima, a Parigi, Dumas père si era recato vestito da turco, 
compariva sul proscenio della Scala, adorno di quelle note ve- 
ramente mirabili, le quali avevano sì sapore di favola, ma man- 
tenevano un carattere essenzialmente individuale, libere da qual 
siasi influenza esterna. L’ elemento politico poi, doveva portare 
nel nuovo melodramma Italiano una grandissima ragione di 
cambiamento : nè poteva infatti l'arte musicale, in cui tanta 
parte della nostra vita sì concentrava allora, non risenti- 
re un effetto qualsiasi della potente coscienza nazionale che 
andava rapidamente formandosi, non riflettere in qualche modo, 
le ardenti aspirazioni dei cuori, foriere di una grande e pros- 
sima affermazione. Così anche i libretti del Solera, come la mu- 
sica del Verdi, fecero risnonare nelle oreechie degli ascoltatori 
Milanesi, innì trionfali di vittoria e grida disperate di dolore. 
Il seme gettato trovava fertile terreno ; e il pubblico rispondev: 
come un eco, all'appello, talvelta forse inconscio degli artisti. 

In Temistocle Solera poi, che abbiamo visto di qual fiamma 
patriottica avesse accese le vene, era ben naturale che 1 intento 
politico assumesse, magari ripetiamo senza una completa consa- 
pevolezza da parte dell'autore, un'estrema importanza, sino a 
dare al melodramma quasi un signiticato allegorico. In ogni modo, 
ciò che noi crediamo formare la parte principale e più apprez- 
zabile nell'opera melodrammiatica del nostro personaggio, è ve- 
ramente la intrinseca bellezza dei versi, non già- quello speciale 
carattere, che deriva al melodramma da certe determinate cir- 
costanze di fatto. 

Mentre dal Grossi trae molta ispirazione (ne fanno fede gli 
stessi titoli « dei Lombardi » e dell’« Hdegonda »), il Solera non 
segue però del tutto il suo modello, pel quale del resto professavia 
sconfinata ammirazione, e da invece alla propria poesia un ace- 
cento così Manzoniano, che puo talvolta apparire, e forse è in 
realtà, affettata imitazione. Vi è una profonda differenza fra il 
Grossi e il nostro librettista : così troviamo per esempio anche 
una grande disuguaglianza tra il poema dei « Lombardi alla pri. 
ma crociata », e il melodramma musicato da Giuseppe Verdi. 
Nel primo TP autore si oceupa. più dei suoi. personaggi che 
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del fatto storico da lui preso a trattare; il quadro grandioso 
di quella guerra di cavalieri non è veduto dal Grossi, o per lo 
meno, si ecclissa dinanzi agli amori dì Giselda e di Oronte, di- 
nanzi all’ intreccio del romanzesco racconto. Nel secondo in- 
vece il sentimento religioso è così potente da formare ) anima 
di tutta Vopera poetica; si può dire che qui 1’ infelice passione 
della fanciulla Cristiana pel cavaliere infedele non è altro che 
un episodio su uno sfondo più vasto, e che versi e note di 
questa grande e quasi dimenticata opera d’arte, sono tutti un 
inno vibrante di entusiasmo all’ occidente Cristiano vincitore del- 
T Oriente Pagano. E soltanto da un animo ardente, in cui an- 
che certi intimi sdegni e certe vaghe speranze di un avvenire 
più glorioso, si annidavano all’ ombra di un’incrollabile fede 
cattolica, poteva uscire il dolente grido dei lombardi : 


O) Signore, dal tetto natio 

Ci chiamasti con santa promessa 
Noi siam corsi all'invito d’ un pio 
Giubilando per l’ aspro sentier! 
Ma la fronte avvilita e dimessa 
hanno i servi già baldi e valenti! 
Deh: non far che Indibrio alle genti 
Sieno, Cristo, i tuoi fidi guerrier! 
O trese’ anre volanti sui vaghi 
Ruscelletti de’ prati Lombardi! 
Fonti eterne! purissimi laghi! 

O vigneti indorati dal sol! 


Dove ancorchè possa venir fatto di ricordare un po’ troppo 
i cori del Manzoni, VP accento lirico è tuttavia insigne. 

E qual tumulto d'idee doveva sollevare nelle menti dei con- 
temporanei, e qual tempesta .di passioni nei loro cuori, il cantico 
di guerra che segue subito dopo: 

- Guerra! guerra! s'impugni la spada, 
Attrettiamoci, empiamo le schiere; 
Sulle bende la tolgore cada, 

Non un corpo fuggire potrà. - 

Già ritulgon le sante bandiere 
Quai comete di sangue e spavento; 
Già vittoria sull’ali del vento 

Le corone additando ci va! 


Un altra dote del Solera come librettista, dote del re- 
sto sviluppatasi. molto anche per la vicinanza del Verdi, è 
la somma abilità nello sceneggiare. Una delle più gravi difti- 
coltà che si presentano nella composizione di un’opera musicale 
è quella pertetta armonia tra i versi e le note, che il più delle 
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volte manca purtroppo anche nelle più recenti produzioni, e 
che troviamo invece sempre tra i libretti del Solera e la mu- 
sica del Verdi. Ciò anche per il fatto, che il Solera stesso 
componeva, e quindi sentiva da sè certe cose, che ad altri, poeti 
ma non musicisti, è necessario di dire. E come indovinava certi 
contrasti scenici, simile a quello che troviamo nel secondo atto, 
sempre dei « Lombardi », quando da una tremenda apostrofe 
contro i Pagani, ci porta di scatto al coro delle donne Saracene 
intorno a Giselda, imbevuto di mollezza Orientale : 


La bella straniera che l' alma innamora! 
Venite, venite, danziamole intorno.... 


E come non stona punto col mistico accento di tutto il me- 
lodramma, il romantico, anzi romanticismo duetto d’ amore del 
terzo atto! 

Ma, per non proseguire più oltre nell’esame di questo e di al- 
tri libretti del nostro autore, che ci porterebbe troppo lontano, 
conchiuderemo dicendo che, senza inutili o falsi entusiasmi, ma 
conservando tutta intiera la serenità di giudizio, noi crediamo 
di poter tributare al Solera il medesimo onore, che la memoria 
dei contemporanei tributa oggi ad altri, come il Romani e il 
Cammarano! Una delle tante ingiustizie del tempo e del caso, 
che ci compiaceremmo di veder riparate. 

Certo, con nessun poeta melodrammatico del periodo in eni 
visse l’ avventuroso nostro artista sì è mai giunti a vere, alte 
espressioni di opera d’ arte. Ciò doveva accadere un poco più 
tardi: quando sul ciel della poesia melodrammatica compariva 
il nome fulgido di Arrigo Boito! 


Pirenze, luglio 1913. CARLO BERNARDO FABBRICOTTI 


— Nell’ £conomiste francais del 9 agosto notiamo i seguenti arti- 
coli: La situation financiere : les sophismes de M. Caillaux: le db/u/f des 
800 millions — La production, la consommation et les prix des divers 
métaux durant les dix dernières années: II. Zinc, étain, aluminium et 


nikel — Nos pratiques budgétaires — Les grandes Compagnies franqai- 
ses de chemins de fer en 1912: les recettes brutes — Lettre d’ Angle- 
terre — L’exploitation du monopole des tabacs — Revue économique 


— Nouvelles d'onutre-mer: les Iles Philippines — Partie commerciale — 
Revue immobiliére — Partie tinancicre. 
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CHE FANNO SORGERE UE RIMESSE DEGLI EMIGRATI 


Uno dei vantaggi notevoli dell’ emigrazione italiana, secondo: 
l’ opinione prevalente, scaturisce dal denaro che i nostri emigrati 
tanno aftluire nella madre patria, sia per mezzo del Banco di Na- 
poli, cui per legge è demandato tale servizio, sia mediante let- 
tere raccomandate, vaglia internazionali, ecc. i 

Nel 1910, l On. L. Rossi, commissario per l emigrazione, 
calcolava che, in media, le rimesse annue dei nostri emigrati su- 
peravano i 500 milioni di lire, ed il Prof. Coletti, trattando del- 
emigrazione italiana, fa la distinzione fra le rimesse degli emi- 
grati di paesi transoceanici od europei, concludendo che le ri- 
messe dei primi si possono fare ascendere a 465 milioni, e per i 
secondi ad 85 milioni, con un totale di 550 milioni, per l’anno 1907. 

Un fatto evidente però è che, prima ancora che il fenomeno 
migratorio fosse studiato con quella dignità che si addice a fatti 
di così rilevante importanza, — nel senso lato della parola — 
nessuno, 0 quasi, cercò di indagare sull’ impiego dei risparmi dei 
nostri emigrati. L’ On. Faina, nella relazione dell’ inchiesta par- 
lamentare sul Mezzogiorno, ed il Prof. Coletti sono d'accordo. 
nel ritenere che le forme di investimento dei risparmi sono 
le seguenti: 

1°. Pagamento dei vecchi debiti ; 2°. deposito presso la cassa. 
postale di risparmio o presso altri istituti di credito ; 3”. piccolo 
commercio e piccola usura; 4°. acquisto e costruzione della casa; 
5°. acquisto della terra. 

Già il Lacava, però, aveva rilevato, da alcune relazioni di 
banche, che sono considerevoli le somme depositate nelle casse 
di risparmio del Banco di Napoli o di banche locali, per conto. 
degli emigrati del Mezzogiorno, ma scarso l impiego in acquisti 
di proprietà. — Sembra così che il denaro che le famiglie ope- 
raie, prive dei loro capi, ricevono periodicamente dai loro parenti, 
aumenti bensì il loro benessere individuale, ma la modificazione 
‘adicale, tanto invocata, che si dovrebbe sperare da questi pro- 
venti, cioè V acquisto e la migliore coltivazione delle terre, non 
avviene che raramente, e precisamente al rimpatrio dell’ emi- 
grato (1). 


(1) <« Certo gli emigrati mandano a casa molto denaro : ma, se nello stesso 
tempo la razza decadesse, il danaro sarebbe assai magro compenso :..... un fatto. 
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Indubbiamente, la maggior parte di queste somme saranno 
impiegate al mantenimento delle famiglie, oppure restano impro- 
duttive, non avendo l Italia, e specie il Mezzogiorno, aperta 
sufticientemente la via delle industrie. 

Ora, 1 economia non deve soltanto preoccuparsi del benes- 
sere dei singoli individui, ma essenzialmente del benessere col- 
lettivo, e non soltanto presente, ma anche futuro. È noto 
come la diminuzione della mano d'opera produca una sempre 
più grande difficoltà di sfruttare la terra, e, come conseguenza, 
un rialzo del prezzo dei beni di prima necessità. Ne viene che 
gran parte del denaro degli emigrati servirà a pagare questo au- 
mento generale del prezzo dei prodotti. Ma, dicono, i più, questo 
denaro resta in paese. — Ciò potrà essere vero, ma il prodotto 
« che prima costava 5, ora costa 6,7, cioè dovrà aumentare la 
somma totale da impiegare pel consumo; ossia la quantità di 
inoneta che prima bastava a soddisfare i bisogni di una nazione, 
ora non è più sufficiente, ed è senza dubbio provvidenziale che il 
di più necessario venga fornito da altri paesi. Intanto, se si può 
opportunamente ovviare al rincaro dei prodotti, non e è alcuna 
garenzia di un reale miglioramento economico, dato che non cambi 
per nulla la radice del male; infatti nonostante, anzi appunto 
per queste continue rimesse di denaro, la corrente migratoria non 
si arresta, e ciò per le cause di attrazione esercitate dalla pro- 
sperità delle colonie. 

Si è per questo che oserei affermare ciò che può sembrare un 
paradosso : il denaro che gli emigrati mandano in patria costi- 
tuisce nn bene nel presente perchè ovvia ad urgenti necessità; 
un male nell’avvenire perche è la leva più potente che spinge 
ad espatriave il lavoratore, con 1’ attrattiva irresistibile, e talvolta 
fallace, di larghi guadagni. I nostri emigrati, dunque ci mandano 
dall’ estero denaro che noi impieghiamo, direi superficialmente, 
per corrispondere all’eccessivo aumento del prezzo dei prodotti. 
Né si venga poi a dire che con T esodo, diminuisce il numero delle 
boeche che il paese deve nutrire, come se non diminuisse anche 
il numero delle braccia che deve cavare dal paese questo nutri- 
mento. Ma, oltre a cio, si deve tener conto anche di un altro 
fatto. I nostri emigrati, partendo, portano seco del denaro ; fra il 
pagamento del nolo e ciò che 7 emigrante porta per pagare la così 
detta tassa d'entrata e per provvedere ai primi bisogni, si è cal- 
colata la cifra media di Hire 500 per ogni emigrante. Se supponiamo 


assai notevole e ben conosciuto è che quasi tutta Vemigrazione italiana © in gran- 
dissima maggioranza di coltivatori dei campi, gente più o meno del contado,... si 
tratta di una questione principalmente agraria ». Così Von. P. Villari in un di- 
scorso tenuto nell'anla magna dell’ [stitnto Sup. di Firenze, nel novembre del 1906, 
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anche che una terza parte degli emigranti nel 1907 (704675 in 
tutto), abbiano ricevuto dai parenti od amici residenti all’ estero, 
la somma necessaria per emigrare, restano 469782 individui che 
dovettero trarre dal loro paese lire 140 milioni almeno. 

Donde gli emigranti hanno ricavato questo denaro ? 

Si sa che l'operaio, e più spesso il contadino, che emigra, 
non ha, quasi sempre, i mezzi necessari, ed allora ricorre al- 
VP usura, e spesso la ragione dei prestiti sale al 20, e perfino al 
50 .,. Evidentemente, anche questa è una delle ragioni per cui 
il denaro che V emigrato manda in patria non può venire impie- 
gato produttivamente, dovendo servire all’ estinzione dei debiti 
contratti alla partenza. Posto poi che in media i nostri emigrati 
mandino in patria »00 milioni di lire ; questi non sono tuttavia la 
fortuna inestimabile del paese. « Vi sono invece, osserva il Se- 
natore Villari, quelli i quali vedono P età dell’ oro in questa emi- 
grazione, e parlano dei milioni di dollari che vengono. 1} con 
questi milioni di dollari si inebriano talmente che credono che 
questa sia la risurrezione dell’ Italia e specialmente del Mezzo- 
giorno. Ma io lascio stare che il dollaro non è tutto nella vita 
umana, lascio stare che se si guardano i milioni che entrano, Dbi- 
sogna considerare anche che cosa viene esportato ; poichè lo stesso 
Prof. Bosco calcolava nel 1905, quando le proporzioni erano molto 
minori, che questi emigrati esportavano regolarmente un 22 mì- 
lioni di franchi all'anno, perchè non sono ammessi in Americ: 
se non hanno 40 o 50 dollari ognuno. E con questi 22 milioni di 
franchi bisogna considerare che portano le braccia destinate al 
lavoro, che portano la salute, la forza dell’Italia in un paese 
straniero ». « Come mai, si domanda il Villari, mentre le casse 
di risparmio sono piene del denaro di questi emigrati, il pro- 
gresso morale e civile non fa cammino ? Come mai, sebbene fac- 
ciamo leggi sopra leggi non si può ottenere nessun resultato, 
ed i campi restano abbandonati? Perchè questi emigranti non 
hanno in America coltivato la terra, e non tornano neppure 
con un mestiere che possono utilmente esercitare nel proprio 
paese » (1). 

Ame pare che tale denaro avrebbe veramente forza vitale 
se T Italia, e particolarmente il Mezzogiorno, fosse un paese in- 
dustriale che potesse importare dalle colonie, ed a buon mercato, 
i prodotti agricoli, in compenso dei snoi industriali, perche in 
tal caso il denaro degli emigrati non servirebbe più a pagare il 
rincaro dei beni di prima necessità e si potrebbe impiegare nelle 
industrie, Oppure questo denaro avrebbe ancora forza vitale se 


(1) Discorso tenuto al Senato il 30 gingno 1908, 
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venisse impiegato nella agricoltura, in modo da produrre un’ ofter- 
ta abbondante dei beni di prima necessità e vna conseguente 
diminuzione dei prezzi di questi beni. Allora 1’ operaio, e spe- 
cialmente il contadino, non sarebbe espulso dalla stessa economia 
“agraria e cederebbe di meno all’ attrazione di altri paesi, potendo 
vivere direi quasi agiatamente nella sua terra natia. Ma nell’ Italia 
Meridionale, che offre il maggior contingente all’ emigrazione, 
sono pochissime le industrie, nè è possibile un vero progresso 
dell’ agricoltura nelle attuali condizioni di divisione della pro- 
prietà ; infatti la costituzione della piccola proprietà riesce sempre 
più difficile — dato che, per un circolo vizioso abbastanza evi- 
dente, il latifondo tenda ad assorbirla — appunto perchè si allon- 
tana continuamente colui che dovrebbe essere il titolare della 
piccola proprietà, cioè il contadino che trarrebbe dal suo lavoro 
quotidiano il suo salario, senza intermediarsi di sorta. 

E poi, bisogna anche tener presente che il nostro contadino, 
anche quando va negli Stati Uniti, si agglomera nei centri ur- 
bani e si dedica difficilmente all’ agricoltura, così che se torna in 
patria, gli riesce penoso e difticile il riadattarsi agli antichi la- 
vori rustici ; e, supposto che egli voglia riprendere quei lavori 
in cui non è più provetto, che compri un campicello, che fab- 
brichi la sua casetta, non è esclusa la possibilità che egli emigri 
nuovamente, onde fu ritenuto opportunamente che i terreni si 
vendono ad un prezzo doppio, triplo del loro valore effettivo. 

Ma se cio deve riuscire vantaggioso per coloro che fanno le 
speculazioni di comprare vasti terreni per rivenderli in piccoli 
lotti ad altissimo prezzo, d’ altra parte può essere un gravissimo 
danno pel contadino. 

Egli per comprare il fondo e poi costruire la casa spesso 
si indebita perchè spende più di quel che credeva, ed allora deve 
ripartire per mettere alla pari il suo bilancio, aftinchè la proprietà 
sua non ricada, ad un prezzo ridotto, nelle mani di colui che 
gliel’ aveva venduta ad un prezzo altissimo. E così non solo sì 
aguzza l’ usura, ma la tendenza a) costituirsi della piccola pro- 


prietà — cioè di quello stato di fatto economico — giuridico in 
base al quale il lavoratore tragga direttamente il suo salario dal 
lavoro applicato alla terra — viene indebolita da un fatale pro- 


cesso di assorbimento da parte della grande proprietà. 
Se oggi adunque l'emigrazione è valvola di sicurezza, come 
l’appellò il Nitti, continuerà ad esserlo anche per V avvenire ? 


I più lo affermano, pochi sono di opposto avviso. 


Messina, giugno del 1915. 
Dott. G. STRAZZULLA 


IL CERCATORE DI PERLE 


ROMANZO. (#. 


NIN. Tuttavia, v'è nella convalescenza delle persone che ci 
son care qualche cosa di tanto dolce, che nonostante le perples- 
sità di Stefano, ì giorni che seguirono la guarigione di Alina 
furono deliziosi. Ella rieominciava a vivere con quell’incanto vago. 
indetinito che è insieme una sensazione e un sentimento e che 
somiglia per P anima ed il corpo, a un secondo mattino, a una 
seconda gioventù. Si sarebbe detto che dopo quella crisi, di cui 
il solo ricordo faceva ancor fremere la signora di Sénac e Stefano, 
quella costituzione delicata e leggiadra si rinnovellasse, come in 
primavera si rinnovella la fronda della quercie che si vede spun- 
tare in freschi germogli sotto il fogliame disseccato dall’ inverno; 
si sarebbe detto che con la felicità di rivivere, altre idee, altre 
immagini, forse altri affetti ritornassero a poco a poco in quel 
cuore troppo giovane, troppo pieno di aspirazioni e troppo puro 
per poter credere all’ irreparabile. 

S'era nel mese di luglio; merce il folto di piante che ri- 
paravano la casa della signora di Sénac ed ai corsi d’ acqua che 
soleavano quella felice pianura, il caldo era sopportabile; eppoi 
il caldo non fa paura ai convalescenti. V’ era specialmente sulla 
cantonata della casa ed all’ ingresso del giardino un grazioso re- 
cesso che era subito piaciuto più di ogni altra cosa ad Alina. Era 
una specie di emiciclo naturale formato da allori timi e che quat- 
tro castagni a fiori rosei riparavano in ogni ora dai raggi del 
sole. Piante rampicanti, vilucchi, clematiti, avvolgendo il tronco 
nocchioso di quelle piante salivano sino ai rami più alti e fram- 
mischiavano al folto fogliame i loro pennacchietti bianchi e cam- 
panule azzurre. In mancanza dei rosignoli, fugati dall’ estate, il 
merlo, il rigogolo, il fringuello amavan nascondersi in quella folta 
verdura a cinguettarvi d’ intorno. Alina vi avea fatto porre al. 
cuni sedili rustici; ancor troppo debole per le lunghe passeggiate, 
se ne andava con Stefano a ritemprarsi lì dentro, in quell’ aria, 
tepida e pura, imbalsamata dagli ettluvi delle piante, che ridona 
agli organi impoveriti il calore, il sangue e la vita. 


(*) Cont. e fine v. fasc. precedente 10 agosto, 
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Stefano stava quasi sempre con lei; la signora di Sénac li 
lasciava spesso insieme. Alina sì faceva arcezzar male dal cu- 
gino, con quella grazia irresistibile a cui si perdonerebbe anche 
l’ egoismo. Ella gli imponeva le sue tirannie e i suoi capricci 
come tante leggi sovrane, lo forzava ogni momento di mutar 
posto al guanciale in cui appoggiava le spalle, al panchettino 
su cui posava i piedi, di ripeter venti volte il medesimo rac- 
conto, di ritornar venti volte a casa per andarle a prendere il go- 
mitolo di refe che le bisognava, il ricamo incominciato, il libro 
di cui s’ era dimenticata ; e trovava sempre in Stefano la stessa 
premura, la medesima gentilezza. Forse, quel dispotismo d’ Alina 
verso il cugino non somigliava propriamente quello d’ una volta ; 
forse non era più la leggerezza infantile e inconscia che si lascia 
mare e servire senza preoccuparsi mai nè di ricompensare il ser- 
vigio nè di rispondere alla tenerezza; ma invece T affettuosa ma - 
lizia di un cuore sicuro del suo impero, e che sa che gli bisogna 
ricambiar con qualche cosa quel che gli è dato. Stefano, disgra - 
ziatamente, era di quelli che attentissimi e ben chiaroveggenti 
per tutte le sfumature che possono desolarli, lo son meno per 
quelle in cui potrebbero trovare argomento di speranza e di gioia. 
£ra poi il momento in eni, affatto fuor d’ inquietudine per la 
salute d’ Alina, egli cominciava ad immergersi in un oceano di 
riflessioni, di dubbi, d’ incertezze, domandandosi di continuo se 
sua cugina amava ancora Tristano, se la signora di Sénac vi 
pensasse sempre, se le situazioni erano immutate, e se non Vera 
altro da fare che cercare un nuovo mezzo di ricondurre il di Mer- 
sen. Stillandosi il cervello per tormentarsi, s’ avvide presto che 
i modi della zia e quelli di Alina verso di mi non cambiavan 
punto: era sempre trattato da nipote e da cugino, nulla di più; 
non un’ allusione al passato, alla malattia di Alina, al eustodi- 
mento ch’ egli le aveva fatto, a quella notte di cui ogni partico- 
lare ricadeva sul suo cuore a stilla a stilla come la sorgente che 
sì ammassa nel cavo della rupe. Stefano non tardo a concladerne 
che quelle ore di allueinazione non avevano lasciato traccia al- 
cuna, che l immagine di Tristano era tornata a dominare nel 
cuore di Alina insieme alla salute edo alla. vita. Per la prima 
volta egli inelinò, non al dispetto, al rancore o alla ribellione. 
ma a non so qual sentimento doloroso dell’ ineratitudine e del- 
l'ingiustizia di cio che amava. Provo un'impressione analoga a 
quella che prova PV uomo pio, erudelmente provato dilla Provvi- 
denza, e che sente sollevarsi dalle segrete profondità dell'anima 
un lamento involontario contro quei rigori immeritati. Questa 
disposizione, così nuova nel d' Orvelay, diede per qualche giorno 
al suo umore un non so che di brusco, di bisbetico e di renitente 
di cui Alina non mostro d'esser nè sorpresa né afflitta. Stefano 
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s’ inganno su quella indifferenza, improntata anche d’ una lieve 
tinta di canzonatura. Credè di essere uscito involontariamente 
dalla sua parte, di aver dato a divedere di sperar di meglio o di 
esiger di più, che la sua cugina lo richiamasse alle vere condi- 
zioni della loro amicizia fraterna. Allora, come P anima più, a 
cui abbiamo or ora accennato, rientrò in se stesso, s' interrogo 
severamente e provò vergogna di quel moto egoista, di quella 
lega che egli aveva mischiato alla purità delle sue tenerezze. 
Con che diritto s’ era aspettato più di quel ehe non gli fosse ac- 
cordato per 1 innanzi? Come! perche aveva aiutato la zia ad assi. 
stere la sua figliuola malata, credeva di meritare d’ essere amato ? 
A un bel titolo davvero! E chi non avrebbe fatto altrettanto al 
suo posto? V’ era dunque in ciò una ragione di dimenticare tutto 
quel che gli mancava per ispirar T amore? Alina, poi alla fine, 
non aveva sempre i medesimi occhi, lo stesso cuore? i medesimi 
occhi, ahime! per guardare Stefano ? lo stesso cuore per amare 
Tristano? Quando il di Mersen ritornasse, quando riuscisse a vin- 
cer TV influsso fatale posto tra Alina e lui, non sarebb’ egli ben 
presto perdonato ? Tutto non sarebbe rimesso al suo posto, a lui 
amicizia, a Tristano IV amore? Ogni cosa non si rannoderebbe 
al filo che la Floriana aveva spezzato ? E se egli poteva concor. 
rere a quel risultato, non era dover suo di pensarvi, Gi lavorarvi 
ancora, come aveva già fatto, senza preconcetti e senza la- 
menti? A forza di ripetersi quelle verità intlessibili, Stefano per- 
venne, se non a ritrovare la pace del cuore, almeno a supplirvi 
con la rinunzia e col coraggio. Più padrone di sè stesso pote di 
nuovo sfoggiare presso di Alina quello spirito grazioso e fine che 
lo rendeva veramente simpatico, La giovanetta T aveva scelto 
per arbitro delle sue letture ; egli Ie portava qualcuno di quei 
racconti soavi e freschi in cui Ie anime delicate godono di ritro- 
Var sè stesse, come i volti viovani nello speeehiarsi in un’ onda 
pura: Paolo e Virginia, Adele di Séenanges, il Medico del cillaggio, 
Passegnazione, Maddalena, Caterina, meste leggende delle anime 
purificate dal sacrifizio. Tante volte Alina interrompeva la sua 
lettura per domandargli il suo parere su qualche passo che più 
la fermava, su certi sentimenti che non sapeva spiegarsi ed era 
raro che il commento aggiunto da suo engino non Je riuscisse 
grato quanto il libro stesso. Egli le leggeva anche Walter Scott 
e la signorina di Senae si appassionava per quel vecchio mondo 
cavalleresco e poetico. Si faceva via viutamica, sorella, compagna 
di tutte quelle caste e belle eroine, Alice Lee, Giannina Deans, 
Editta, Rebecca, Diana Vernon. H suo giovane intelletto che sì 
apriva a quei larghi orizzonti sorprendeva Stefano per la sagacia, 
per la grazia delle idee e per un fondo di sensibilità franca e 
Vera mezzo nascosta. sotto quell’'elegante involucro come il tiore 
L) 
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nel boccio. Un giorno che leggevano insieme Rob-Roy, Alina 
tutto ad un tratto lo fermò. È noto che in quel romanzo Diana 
Vernon, l’ eroina, è alle prese con suo cugino Rashleigh, brutto 
e cattivo, ma pieno di seduzione e di spirito. 

— Oh! se quel Rashleigh fosse buono! Buono com’ è spiri- 
toso, — ella esclamò spensieratamente. 

. Stefano trasalì di sorpresa e di gioia a quella improvvisa 
riflessione ; ma si era promesso di reagire contro tutto quel che 
poteva rianimare le sue illusioni: guardò tranquillamente sua 
cugina e le disse: 

— Eppure, non sarebbe amato.... Sarebbe amato qualche bel 
ravazzo che avesse più di lui il dono di sapere esprimere ciò che 
prova e specialmente di farsi corrispondere. 

— Credi di sì ? — ella domandò con un’ espressione singolare. 

— Sì, cuginetta. 

— Allora lo crederò anch’ io. 

L'incidente non ebbe seguito, ec Stefano riprese la sua lettura. 

Tuttavia quelle ore erano ben dolci: così dolci che il d’ Or- 
Velay, gustandole con un rapimento misto di terrore, capì che. 
abbandonandovisi senza riserva, lasciando prolungare indefinita- 
mente quella tappa tra le pene subìte e le pene previste, fini - 
rebbe per infiacchirvisi e perdervi il coraggio di cui avrebbe forse 
avuto bisogno. Scosse quel languore chè gli »’ infiltrava a poco 
a poco neìl’ anima, e risolvette di approfittare bravamente della 
prima circostanza che lo farebbe ritornare nell’ austera realtà. 

Dacchè Alina era ristabilita, Stefano vitornava qualche volta 
a Milano dove teneva sempre il suo quartierino e dove si mara- 
vigliava di non veder giungere nè lettere nè notizie di Tristano 
di Mersen. Una mattina, trovo un giovane pittore francese chia- 
mato Marcellino, che piechiava alla suna porta. Egli era stato in 
collegio con Stefano e con Tristano, che VP avevan poi ritrovato 
nella società parigina, quindi a Roma e a Napoli, nel loro primo 
viaggio in Italia. Aveva spivito ma era un po’ ciarliero e sapev: 
a menadito tutti i pettegolezzi che gli studi raccontano alle 
quinte, i salotti alle piazze e che, partiti dal ridotto d’ un teatro, 
fanno spesso il giro dell’ Europa. Per P appunto arrivava da Na- 
poli, e potè dare a Stefano notizie fresche fresche. 

— La Floriana — disse — fa furore al San Carlo. Gli Ame- 
ricani non possono aver fatto di più per la Gennì Lind ; ne stace- 
cano la carrozza, le intrecciano corone d° oro massiccio con de- 
diche ditirambiche che mettono in vena tutti i verseggiatori na- 
poletani. Cento giovanotti a cavallo la vanno a prendere tutte 
le sere per condurla al teatro e la riportano a casa dopo la rap- 
presentazione a suon di clarini e cornette. Non son che serenate, 
balli, illuminazioni, passeggiate nel golfo, feste perpetue di cui 
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ella è Tanima e la voce. Se le piacesse di salire su un carro 
trionfale come Corinna ed i generali romani ella si trascinerebbe 
dietro tanti Osvaldi quanti vi son dilettanti nel regno delle Due 
Sicilie, tanti schiavi quanti ne contarono gli Scipioni ed i Cesari. 

— Ei suoi adoratori in titolo ? Elmorough ? L’ Almerani? — 
chiese Stefano che sì struggeva di pronunziare un terzo nome. 

— Sempre al loro posto, come granatieri russi, disciplinati 
ed obbedientì com’ essi, — rispose Marcellino. — Ma la diva li 
ha canzonati per benino. Il 10 luglio, giorno che aveva stabilito 
per far la sua scelta decisiva tra Venezia e Albione, ella dichiarò 
loro ridendo che, quando s’ era una grande artista e che si otte- 
nevano tali trionfi, non si prendeva marito, sì presentasse anche 
un lord o un principe. Figurati che strepiti, lagni, proteste, ge- 
miti. Finalmente, per calmarli, ella ha promesso di decidersi tra 
un mese.... Ma, a dirtela in confidenza, io credo di conoscere la 
Vera causa di questa proroga; e la indovini anche tu, nevvero ? 

— Tristano? — disse Stefano con voce un po’ tremante. 

— Già, Tristano, che in questa commedia fa la parte più 
singolare eppur la più verosimile per chi ba 1° onore di cono- 
scerlo. In fondo, non ama la Floriana e credo anzi che la dete- 
sti un po’. Tutti i giorni annunzia la sua partenza per Milano ; 
allora la cantante gli dice freddamente: — Ti manderò lì la mia 
partecipazione di nozze con lord Elmorough.... o col principe Al. 
merani. — E Tristano non si muove. Che strano ragazzo! L' al 
tro giorno s’ era combinato di partire insieme e di venire in com- 
pagnia sin qui; anzi, perch’ io mi permisi di mettere un po’ in 
dubbio la fermezza di quella risoluzione, cì manco poco che non 
lattaccasse cono me. AIIP ultimo momento, mi fa dire che non 
può partire, che un ostacolo imprevisto lo trattiene ancora a Na- 
poli per due o tre giorni, ma che mi darà una lettera per te... 

— Ce l'hai? — disse vivamente Stefano. 

— Ma che! l'aspetto ancora, 0 meglio sarei ancor È ad aspet- 
tarla se il fischio della locomotiva fosse stato contento di queste 
lungaggini. Niente lettera, come niente Tristano. Me ne partii 
solo ed eccomi qui! 

Stefano rimase muto; lottava ipvano contro il sentimento 
che il racconto del giovane pittore gli cagionava, in cni con 
molti rimorsi, riconosceva un po’ di gioia. Marcellino riprese : 

— Vedi, d’ Orvelay ! Tristano è fatto così; se PV Almerani e 
Y Elmorough ripartissero per Venezia e per Londra, nen sareb- 
bero ancora in carrozza. ehe Tristano sarebbe già per via; ma 
sinche egli li vede ai piedi della Floriana, aspettando la Toro sorte 
da una parola del suo Tabbro, e che ella tiene quella parola so- 
spesa tra loro e lui, egli riman lì incantato, inchiodato, ribadito 
dla un sentimento strano, complesso, indefinito che non è nè amore, 


536S IL CERCATORE DI PERLE 


nè odio, nè ammirazione, nè orgoglio, ma che si compone di un 


po’ di tutto questo e che avrebbe di che tentare il lambicco di 


un alchimista.... Quella creatura scaltra lo conosce bene! E 
però si guarda di far cessare una situazione che la mette ancor 
più in vista, dà sapore ai suoi trionfi, e la diverte a spese del- 
I’ Elmorough, dell’ Almerani, di Tristano e di tutti. 11 suo talento 
non vi perde nulla, la sua vanità vi guadagna, i suoi capricci 
vi si dilettano ; quanto al suo cuore.... domicilio ignoto; 1’ indi- 
rizzo, fermo in posta, in Europa.... Eppure ecco le donne che ci 
soggiogherebbero tutti, a lasciarle fare ! 

E Marcellino s’ impettì con un’ arietta di conquistatore che 
voleva dire che aveva fegato da sfidare le seduzioni di tutte le 
figuranti di Parigi. 

Qualche ora dopo Stefano s’ ineamminava verso 1° abitazione 
della signora di Sénac e meditava per la strada su quanto gli 
aveva detto il giovane pittore. Aveva già preso il suo partito. 
Passò al solito la serata con sua zia ed Alina ; poi, quando suna 
cugina fu andata via, disse gravemente alla signora di Sénac. 

— Zia cara, è urgente di uscire da una situazione falsa, che 
già per due volte e’ è mancato poco non uccidesse Alina : eredi 
ch’ essa ami sempre il di Mersen ? 

La signora di Sénac lo guardò fisso; pareva calmo e, fuor- 
chè ad un lieve tremolio nella voce, si sarebbe potuto credere 
che non fosse attatto parte interessata. 

— È un pezzo che con la mia figliuola non abbiamo parlato 
di questo argomento delicato — ella rispose; — dacchè è stata 
malata ho fatto di tutto per evitare quel che potesse turbarla e 
ricordarle quella crisi tremenda; nemmeno il nome di Tristano 
non è stato più pronunziato fra noi.... E poi, ehe cosa vi sa- 
rebbe da fare ? 

Invece di rispondere, Stefano gli domando in tono di seria 
tenerezza: 

— Hai un po’ di fiducia in me ? i 

— Ol! piena, intiera, mio caro; le prove «di devozione che 
tu ci prodighi hanno fatto di te un mio figliuolo, di Alina una 
sorella. 

— Ebbene! perchè tu sia proprio la mia mamma, ti chiedo 
la mano della tua figlinola. 

— Tu! 

— Sì, io: e non è, ben inteso, perchè Alina mi sposi, ma 
perchè sposi Tristano. 

— Che cosa vuoi dire, povero Stefano? Mi pare che tn 
farnetichi. 

— Ahime! zia cara ; eredi, che invece son bene in me stesso. 
e che la mia proposta, nonostante la sua forma strana, è stata 
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convenientemente pesata, calcolata, maturata. Potrei fartici so- 
pra un trattato di psicologia romantica e sentimentale ma lo più 
piacere di andar diritto al fatto e dirti questo : Perchè Tristano 
ti chieda solennemente di sposare Alina e s’ impegni con te in 
moro positivo, formale, irrevocabile bisogna che la creda sul 
punto di unirsi a un altro; ora perchè quest’ altro si rassegni 
anticipatamente alla sua sorte e si ritiri senza lamento e senza 
dar nell'occhio quando Tristano si sarà dichiarato, bisogna che 
quest’ altro sia Stefano d’ Orvelay tuo devoto nipote; vedi che 
la cosa è molto semplice. 

La signora di Scenac tacque per qualche momento ; pareva 
che riflettesse sulla proposta di Stefano ; finalmente gli disse: 

— Puo darsi che tu abbia ragione.... in ogni caso è una 
nuova prova d’ affetto che tu ci dài e di cui son proprio com- 
MOSSA... Ma, prima di tutto, bisogna che senta Alina; perchè, 
poi alla fine, chi sa se pensa ancora a Tristano. 

— Oh sì, sì! ci pensa sempre, dicerto — disse Stefano riu- 
scetdlo a dissimulare sotto un sorriso la dolorosa contrazione 
del suo volto. 

— Lo credo anch’ io — riprese la signora di Sénac. Tuttavia 
bisogna che le parli; domani ti darò la mia risposta e la sua. 

La mattina seguente Stefano passeggiava sotto le finestre di 
sua cugina con nn angoscia in cui si agghiacciava il suo stoici- 
smo. À un tratto la vide uscir di casa con sua madre e dirigersi 
verso di lui. Era raggiante e così graziosa che era una gioia guar- 
darla, nella sua fresca vestina bianca a righe rosee. Quel velo di 
languore e di debolezza che la convalescenza aveva sparso su i suoi 
lineamenti sembrava dissipato come per incanto. La vivacità del 
colorito, VP espressione dello sgnardo, la grazia ideale di tutta la 
Sub persona la rendevano irresistibile. 


— Stetano — disse al engino, porgendogli la mano — la 
mamma mi ha raccontato la vostra conversazione d’ ieri : accetto. 
— Accetti? — egli esclamo impallidendo. 


— Sì, è stata una bellissima trovata e vedrai che la riuscita 
sarà sicura. Dunque siamo intesi, eh? Fin da oggi, tu passi dalla 
qualità di cugino a quella di pretendente.... 

— Va bene, 

— Il di Mersen verra a saperlo: T idea che io sposi un al- 
tro lo decide ad amarmi per davvero ; pitrte, corre, voli, arriva, 
ini chiede alla mamma... Per un poco lo lasciamo in sospeso ; 
tu, rivale generoso, ti lasci commuovere dalla sua disperazione, 
dui miei rimpianti; gli lasci libero il campo ed io, io divento 
la contessa di Mersen! 

— SÌ, Alina. 

— Dunque, lo ripeto, accetto. 
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— Ma come! senza nemmeno ringraziare Stefano di sacrifi- 
carsi così per la tua felicità — disse la signora di Sénac in tono 
di rimprovero. 

— Lo ringrazierò.... dopo; — ella replicò sorridendo. 


X. — Dall’ ultima ricaduta, Tristano di Mersen, come vera 
da aspettarsi, era più che mai scontento di sè. Invano cercava 
dì stordirsi per sfuggire ai rimproveri della coscienza ed alle agi- 
tazioni del cuore. Appena si ritrovava solo, appena usciva da 
quell’ atmosfera ardente e rumorosa che la Floriana aveva 1’ arte 
di mantenere intorno a sè ed in cui ogni riflessione era assorbità 
da una specie di vertigine perpetua, ritornava quel che la natura 
lo aveva fatto : un carattere leggiero, inconseguente e vano, ma 
che serbava ancora in fondo all’ anima qualcuna di quelle delica- 
tezze d’ educazione e di razza che non gli permettevano nè di 
lusingarsi sul presente, nè di dimenticare il passato. V’ eran dei 
momenti che Tristano aveva orrore di sè stesso, orrore della can- 
tante e di quella vita a cui si lasciava trascinare : un sentimento 
sincero, benchè fuggevole e sterile, lo riportava allora verso al. 
tri orizzonti, altre immagini, ravvivando in lui il grazioso ricordo 
di Alina e, come sempre, aumentando il disgusto di cio che aveva 
ritrovato con il rimpianto di quel che non aveva più. Una mat- 
tina, all’alba, più agitato del solito, saltò il letto come per sfug- 
gire alle sue visioni febbrili, ed aprì la finestra di camera, che 
dava sul golfo. Una folata d’aria mattutina venne a rinfrescargli 
il petto e a dissipare il caldo softocante che aveva prolungato la 
sua insonnia. La scena incantevole che si offriva ai suoi sguardi 
era quasi nuova per lui; poichè, dal suo arrivo a Napoli, tra- 
sportato da quel turbinìo di feste notturne, passando tutte le se- 
rate al San Carlo e di lì dalla Floriana, che il suo corteggio trion-. 
fale non lasciava mai senza avere esaurito tutte le formule 
d’ estasi, il di Mersen aveva ripreso le sue abitudini parigine ; 
si levava ad un’ora in cui gli ardori dell’ estate napoletana in- 
terdicono ogni velleità di pittoresco. Era dunque la prima volta 
che egli godeva di quella incomparabile veduta : il golfo di Napoli 
illuminato dal sole nascente. In quel momento sulla via lungo la 
spiaggia quasi ancor deserta scorse una donna avvolta in un lungo 
mantello, con cappnecio che Je nascondeva parte del volto. Era 
alta e pareva giovane. Dopo aver cuardato a destra e a sinistra, 
agito 11 fazzoletto; qualche momento dopo una barchetta venne 
rasente alle pietre del porto spiegando il suo baldacchino di tela 
rigata. La donna incognita vi balzò dentro; la barchetta prese 
il largo e non tardò a sparire nella direzione di Procida. 

I} personale e Tandatura di quella donna cagionarono a 
Tristano un lieve turbamento, egli aveva creduto di riconoscere 
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in lei la Floriana. Un istante di riflessione gli bastò per capire 
VP assurdità di tale idea ; la cantante aveva rappresentato la sera 
prima la Norma. Era uscita dal teatro tardissimo ; appena sba- 
razzatasi dei grandi veli druicidi e della corona di quercia, la 
Floriana era ritornata a casa sua, e ìl suo salotto non s'era vuo- 
tato sino alle tre del mattino. Poi, dopo aver fatto la consueta 
raccolta dei mazzi, delle dichiarazioni e dei sonetti, stanca di 
emozioni, di musica e di trionfi, aveva congedato i suoi adoratori 
dichiarando loro che non ne poteva più, che se n° andava a dor- 
mire e che la sua porta resterebbe spietatamente chiusa sino a 
sera. Come si poteva ammettere che dopo due ore appena quella 
stessa donna passeggiasse lungo la spiaggia e si desse il piacere 
di una escursione mattutina attraverso la rada? Tristano re- 
spinse adunque quella supposizione come stravagante e si sforzò 
di non pensarvi più. Presto la sua mente vagò in altra direzione. 
La cantante sotto il suo duplice aspetto di artista e d’ idolo, le 
acclamazioni del teatro, gli omaggi del salotto, le strade di Na- 
poli percorse di notte alla luce delle fiaccole, tra serenate e grida 
festose, le eccentriche figure del principe Almerani e di lord El- 
morough incorniciate in quell’ aureola di fiamma, di fiori e di luce, 
tutto si cancellò a poco a poco in quell’ immaginazione mobile. 
I primi raggi del sole che carezzavan 1° onda, la bruma madre- 
perlacea le cui ondulazioni vaporose bagnavano, confondendoli, 
ì due infiniti del cielo e del mare, gettarono il di Mersen in una 
fantasticheria confusa che lo ricondusse a Milano, verso il lago 
di Como, verso quella villa fresca e ridente dove forse la signora 
di Sénac ed Alina P aspettavano! Come tutte le persone di cui 
la leggerezza naturale viene anmentata dalle blandizie del mondo, 
Tristano era grandemente portato non solo a perdonarsi i propri 
torti, ma a dissimularsi il dolore o il risentimento che potevano 
cagionare. — Poi alla fine — diceva tra sè — Alina non sa nulla 
o quasi nulla ; la signova di Séenac ha un’ indulgenza inesauribile 
per me; desidera ardentemente questo matrimonio ; la sua figliuola 
mi ama sempre. Basta che io abbia coraggio di prendere una 
buona risoluzione, che ritorni a lei, uno sguardo, una parola sa- 
ranno sufficienti per ottener V amnistia. E se diventerò il marito 
d’ Alina la faro tanto felice! perchè VP amo anch? io ; non amo che 
lei: il resto non è che una follia che non può durare, che mi fa 
dividere con quei due imbecilli P onore di esser canzonato da una 
divinità di teatro! Via, via! qualche altro giorno, e poi!... 

Era a questo punto del monologo quando udì bussare alla 
porta: era Marcellino, il giovane pittore. 

— Come! sei già di ritorno! — esclamo Tristano — credevo 
che tu avessi intenzione di andar sino a Venezia, per non ritor- 
nar qui che verso la fine di autunno, 
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— Avevo avuto davvero quest’ idea — rispose Marcellino — 
e se ho cambiato itinerario, è stato proprio per l’ amicizia che ti 
porto ; ritorno apposta da Milano per darti una grande notizia. 

— Che notizia? 

— Stefano d' Orvelay sposa alla fin del mese la sua bella 
cuginetta, la signorina Alina di Sénac. 

— Ma che! non è possibile! — esclamò il di Mersen con un 
sogghigno che dissimulava poco bene il suo turbamento. 

— Tante volte Il vero può non esser verosimile.... Eppoi sono 
accadute tante cose dalla tua partenza! 

E Marcellino raccontò a Tristano la malattia di Alina, il 
pericolo ch’ ella aveva corso, le enre fraterne che le aveva pro. 
digato Stefano, Vl intrinsichezza che ne era vennta di conseguenza. 
la riconoscenza che s°’ era suscitata nella signora di Sénac e nella 
sua figliuola, e finalmente la domanda di matrimonio ch’egli aveva 
ufficialmente rivolta a sua zia. 

— Ma Alina non ama il suo cugino — interruppe il di Mer. 
Sen con veemenza. 

— Innamorata ancora non ne è; per ora è soltanto all’ at- 
fetto; ma quest’ aftetto è proprio profondo ; Stefano è tanto 
buono, ha tanto spirito, è così amabile! Credi, Tristano, che tu 
non lo riconosceresti più; il desiderio di piacere, la speranza di 
essere accetto, un resto di dubbio e di diffidenza verso se stesso, 
danno al suo volto irregolare un’ espressione appassionata che lo 
rende proprio passabile. Eppoi non si trascura più come una 
voltit; senza ostentare un’ eleganza che non gli si addirebbe, si 
Veste come una persona distinta che non vuol proprio esser più 
relegata tra le comparse della gran commedia umana. Insomma, 
se Stefano non è, e si rassegna a nono essere mal, un eroe da 
romanzo, ad una gciovanetta di mente delicata e di nobili senti- 
menti può sempre accomodare per fidanzato e per marito. 

— Mau allora, che cosa vieni a far qui? E perchè ritornì in- 
dietro per annunziarmi questo matrimonio ? la signora di Sénac 
o Stefano non potevano serivermene un rigo ? — riprese Tristano 
con aria cupa. 

— An! ecco — replicò Marcellino senza sconcertarsi: — il 
d’ Orvelay non e nè un ragazzo, nè un matto, nè un fatuo. Sa 
Vamicizia che ho per lui e per te e che data dal collegio; m'ha 
detto con quella serietà che pone in tutto quel che riguarda le 
cose del euore : — Bisognava pensare al più urgente, vale a dire 
al riposo e alla salute della signorina di Senac ; le esitazioni del 
di Mersen le avevan fatto un gran male; ignoriamo quali siano oggi 
le sue intenzioni e forse non le sa bene nemmen lui; 1 essen- 
ziale è di farla finita con questo stato d’ incertezza. Mi son pro- 
posto proprio questo nel chieder Ta mano di mia cugina ; ma non 
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mi faccio illusioni e non voglio essere nè per lei nè per Tristano 
sagione d’ irreparabile rimpianto. È possibile che il di Mersen, 
nonostante la sua condotta strana provi amore per lei; è possi- 
bile che Alina, nonostante il suo consenso alla mia richiesta, 
senta ancora amore per Ini. Capisci, Marcellino, che queste cose 
non si possono serivere a Tristano; mia zia ed io abbiamo ten- 
tato tutto; ma una lettera simile era attatto impossibile. Da oggi, 
e qualunque cosa avvenga, io debbo essere tanto geloso della di- 
cnità di mia cugina, da evitar tutto quel che potrebbe recarvi 
la minima offesa, fosse pur’ anche da parte di un amico d’ in- 
fanzia. Ora, ogni notificazione diretta che noi rivolgessimo al di 
Mersen Turterebbe se non dovesse vedervi che una formalità ce- 
Timoniosa e ci avvilirebbe se credesse trovarvi un abile mezzo 
per richiamarlo. No, niente diplomazia, nessun sotterfugio quando 
si tratta d'interessi così sacri! Ecco, la situazione è chiara, ben- 
chè apparentemente complicata. Ora, noi abbiamo bisogno d’ un 
amico intelligente e sicuro che sappia capire tutte queste deli- 
catezze e che vada subito da Tristano per dirgli in suo nome 
el in nostro: Tu conosci Stefano d’ Orvelay ; in mancanza d’ al- 
tro merito, è leale e devoto; non pretende nè di supplantarti 
presso la sna cugina, ne d' ispirarle una passione cl ella non 
può provare, nè di profittare d’ un momento di dispetto per con- 
dannaria a un legame di cui poi sentirebbe il peso. Abituato a va. 
Iutarsi ben poco, puo ancora ritirarsi, se è necessario ; sacrificarsi 
quando la felicità di sua cugina To esigit; sta a te, conte Tristano 
di Mersen, a veder quel che puoi fare. 

— Ilda Orvelay ti ha detto proprio così? — domandò Tri. 
stano con emozione. 


— Mer filo e per segno; — riprese Marcellino non meno 
commosso 3 <— perche quel che gli sta a cuore, è che la signo- 
rina di Senac sia felice. Ed ora, — proseguì bruscamente — io 


ho fatto la mia ambasciata; consigli non devo dartene ; ti stringo 
la mano e riparto. 

Ed useì, lasciando il di Mersen alle sue riffessioni. Dieci mi- 
nuti dopo, Tristano era a tavolino serivendo una lettera che non 
distese a quanto pare senza difficoltà, perche scancello molte li. 
nee e strappo diversi foglietti, non giungendo a esser contento 
di sè, Lo lasceremo noi pure a questa occupazione complicata. 
per ritornare a Milano, presso Stefano d' Orvelay. 

Il suo solo pensiero, come si e potuto capire dal linguaggio 
di Marcellino, era stato di tutelare la dignità della signorina di 
Senae, ricorrendo al solo mezzo che potesse assicurarne 0 la fe- 
licità o almeno il riposo. Perciò, invece di serivere una lettera 
che sarebbe parsa troppo un memoriale diplomatico, aveva pre- 
ferito di mandar Marcellino con le sue istruzioni ben particola- 
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reggiate, in modo da lasciare a Tristano tutta la sua libertà, in 
pari tempo che gli faceva sapere ciò che poteva finalmente con- 
durlo ad una determinazione pronta ed irrevocabile. 

Prima di eseguire questo ilisegno meditato con 1’ attenzione 
serupolosa di una tenerezza intelligente e devota, Stefano lo 
aveva sottoposto alla signora di Sénac e alla sua figlinola ; esse 
lo avevano approvato senza la più lieve obiezione e con una pron- 
tezza che fu cagione di un po’ di sorpresa e di tristezza al d’Orve- 
lay. Per quanto rassegnato a quest’ ultimo sacrifizio, gli sì strin- 
geva il cuore a pensarvi, e si diceva di quando in quando che 
qualche buona parola di sua cugina o di sna zia, un po’ di resi- 
stenza opposta da loro a un accomodamento che non poteva riuscire 
che alla sua disperazione, lo avrebbero consolato di quel che stava 
ancora per soffrire. Le giornate che scorrevano in questi prelimi- 
nari furono tanto più crudeli per Stefano in quanto egli era for- 
zato di sostenere con viso ridente la sua parte ufficiale di fidan- 
zato e di accettarne l' intrinsichezza ed i privilegi. Alina che 
non si ricordava nemmen lei da quando l'aveva trattato da cn- 
gino o piuttosto da fratello, dovè cambiar poco per dare al 
proprio affetto un colorito più espressivo e più dolce. O. che 
ella vi mettesse un po’ di civetteria istintiva o che, fraintendendo 
la devozione di Stefano, l attribuisse ad indiffevenza, o che in. 
somma volesse castigarlo di essersi creduto così invulnerabile da 
scherzar col fuoco senza bruciarsi, si sarebbe detto che prendeva 
un malizioso piacere a condursi con lui come se il di Mersen non 
esistesse e che dovessero essere sposi davvero. V’ eran momenti 
che il povero Stefano allo stremo di forze e di coraggio, le sfug- 
giva, e cercava nell’ aperta campagna un poco di raccoglimento 
e «di solitudine per dominare gli abbattimenti del cuore e nmitor- 
narsene ad Alina con maggior rassegnazione e calma. Ma ella si 
metteva a cercarlo, riusciva a trovarlo, lo richiamava. allegra. 
mente alla sua parte ed approfittava della loro strana situazione 
per punzeechiarlo con una monelleria ed una grazia ehe T avreb. 
bero reso il più felice dei mortali se non fosse stato il più sven- 
turato. In quei momenti, gli avveniva talvolta di dimenticare 
tutto quel che non era Alina e Y incanto incomparabile che Ul av- 
vinceva a lei; si potevano allora sorprendere nella sua voce vi- 
brazioni subitanee, nel suo sguardo rapidi bagliori che 1 avreb- 
bero tradito se sua cugina fosse stata più attenta. Sembrava che 
ella non se ne accorgesse, e se, a suo malgrado, un po di cat- 
tivo umore succedeva al suoi impeti repressi, ella gli dava la bara, 
lo prendeva a braccetto e lo trascinava, correndo, in giardino. 

Finalmente, una mattina, la signora di Nénae entro nel sa- 
lotto eon un’ aria al tempo stesso contenta e solenne: — Caro 
Stefano, — gli disse; — se si fosse nel Medio Evo ti avrebbero 
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torse bruciato per stregone: tutte le predizioni che hai fatto sì 
sono effettuate a puntino : ricevo in questo momento una lettera 
del di Mersen che mi chiede la mano di tua cugina. 

Stefano $i aspettava che andasse a finir così ; aveva lavorato 
a quello scopo; anzi, da qualche giorno, invocava ardentemente 
una soluzione decisiva che lo liberasse da una prova al disopra. 
delle sue forze; eppure impallidì. 

Ecco la lettera di Tristano : 

« Signora contessa. Il cnore delle madri è un tesoro d’ in- 
dulgenza, ed Ella ha avato per me, dacchè sono al mondo, tutte 
le bontà, tutte le tenerezze materne.: ecco il pensiero ed il ricordo 
che io evoco incessantemente per trovarvi il coraggio di chie- 
derle un perdono che io rifiuto a me stesso ed una felicità di 
cui non son degno. Ho saputo che si parla d’ un matrimonio tra 
Stefano d’ Orvelay e la signorina di lei figlia. L’ orribile angoscia 
che questa notizia mi cagiona mi ha reso più conto del vero stato. 
del mio cuore che tanti anni di turbamento, d’ incertezza e di 
follia che ora mi fanno orrore. Se la signorina di Sénac ama 
davvero suo cugino, se la felicità di entrambi è seriamente col. 
legata a questo disegno di matrimonio, s’ intende che io non lo 
nè diritto nè speranza di cambiar nulla alla risoluzione da loro. 
presa. Ma se non provano l’ uno per V altro che un affetto tra- 
terno, se l’ abitudine di vedersi tutti i giorni ha fatto loro pren- 
dere abbaglio sui propri sentimenti, se qualche circostanza spe- 
ciale ha condotto Stefano a questo passo e la sua figlinola, si- 
gnora contessa, a questo consenso ; se, in una parola, e è ancor 
tempo di riparar tutto, senza nulla spezzare, e di rianimare spe- 
“anze concepite in un tempo più felice, allora, signora, lho VP onore 
di chiederle la mano della signorina Alina di Senac, ed attendo. 
la sua risposta per sapere se il mio angelo custode mi abbandona 
o mi resta fedele ». 

— Che ne dici? — riprese la signora di Sénac dopo aver letto. 

— Ma.... io non ho nulla da dire; tocca a mia cugina a de- 
cidere : lo sa che il di Mersen ha seritto ? 

— Ancora n0; ma, se vuoi, possiamo andare a dirglielo, 

— Sicuro! Anche questa prova! — disse fra se dolorosamente 
Stefano. Ed andarono da Alina che passeggiava sul terrazzo. 

ll dOrvelay la guardò fisso mentre sua madre leggeva la 
lettera di Tristano. Ella arrossì lievemente, ma non parve com- 
mossa. Suo cugino sorpreso sì perdeva in congetture su quello 
strano sangue freddo in un momento che stava per decidere di 
tre destini. A sua volta, Alina getto su Stefano uno sguardo 
che sembrava voler frugare nelle più intime latebre del di lui 
cuore ; poi disse con tono calmo rivolgendosi insieme a suo en- 
cino e a suna madre. 
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— Dunque è quel che si voleva, nevvero? Accade proprio 
come era previsto.... 

— Sì, bimba mia — replicò la signora di Sénac. 

Stefano annuì senza potere articolar parola. * 

— Non ho da far altro che obbedirti, allora, mamma, — 
ella mormorò gettandosi fra le braccia materne come fa in simil 
‘aso ogni giovanetta ben allevata. 

Stefano capì quel ehe significavano quelle parole e quella 
mimica; gli si spezzò il cuore, ma non lasciò sfuggire nè una 
parola nè un lamento. E, del resto, che cosa avrebbe potuto dire ? 
Era il suo disegno che si effettuava; era la sua parte che giun- 
geva alla scena finale. 

— Ora, figlinoli miei — disse la signora di Sénac con affettuo- 
sa gravità, — la direzione suprema di questo delicato affare spetta 
a me. Siamo nel momento che un minimo ritardo diviene una 
sofferenza, la minima esitazione un pericolo. Benchè io sia con- 
vinta della buona fede di Tristano, il ricordo del passato mi co- 
stringe a raddoppiar di prudenza. Non vi sarebbe nulla di peggio 
che egli arrivasse qui come pretendente ufficiale, e che avesse da 
vanti a sè un certo tempo per sospirar dietro ad Alina e forse 
protittarne per ricadere nella irresoluzione. Stefano, abbiamo an- 
cora bisogno di te; tu non devi ancora fermarti nella tua opera 
di devozione. Siamo qui in paese straniero, in campagna, ignoti 
a tutto quel che ci circonda ; per grazia di Dio non abbiamo da 
temere né sguardì ne commenti. Bisogna dunque, nipote caro, 
che tu resti, sino all'ultimo momento, il fidanzato di Alina e 
che Ta tua ritirata ostensibile non abbia luogo se non quando 
Tristano non potra più disdirsi. Questa, e glielo seriverò anche 
a lui, è la condizione ehe pongo al perdono d’ Alina ed al mio. 
Tutto rimarrà nello stato in cui è ora. Continnueremo 1 prepara- 
tivi del matrimonio. Poi, all’ ultimo momento, cinque minuti 
prima della firma del contratto, vedremo comparire il di Mersen 
e non vi sarà, Stefano, che da serivere il suo nome invece del 
tuo. Che ne dieci, bimba ? 


— Sì, mamma; — ella rispose con una tranquillità che fu 
per il d' Orvelay nuovo argomento di sorpresa e di dolore. — Ed 
io, ed to! zia! — stava per esclamare con una di quelle esplo- 


sioni improvvise che scompigliano tutti i calcoli. Ma fece un vio. 
lento sforzo per contenersi e vi riuscì. 

— Tutto è dunque stabilito! — esclamò la signora di Sénac 
con un tono risoluto che non le era solito, e si ritiro in camera 
sua per serivere a Tristano, 
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NI. — Giornale di Stefano d’Orvelay. 


CIO Agosto 1550). 


« Alina non lo saprà mai; no, che nulla turbi la sua felicità, 
nemmeno | idea di ciò che mi costa! ma tu, zia, tu lo saprai un 
«iorno.... Tu riceverai queste linee nel momento in cui si com- 
pirà il tuo voto più caro, in cui il di Mersen avrà sposato Alina, 
che non vi sarà più tempo di differir nulla, ne di scioglier nulla, 
e quando io partirò, quando me n’ andrò per risparmiarvi la vista 
di uno sventurato di cui la tristezza offuscherebbe la vostra gioia 
e somiglierebbe a un rimprovero. 

Io amavo, zia, la tua figlinola, l'amo con tutte le forze del- 
P anima mia: questo amore nacque e crebbe con me; si associò 
al primi piaceri della mia infanzia, ai primi dolori della mia gio- 
ventù. Quando seppi da mia madre, prima di provarlo da me, 
quanto poco io era adatto ad ispirare quel che già incominciavo 
a provare, e tutto quello che tali sfortune naturali preparano di 
torture segrete ai cuori sensibili, non pensai che ad Alina. Fu il 
dolore di non poterle piacere che diede tanta amarezza a quel- 
l insegnamento materno, presto confermato dalla mia propria 
esperienza. Ah! che cosa mi sarebbe importato dell’ indifferenza, 
del dileggio, o del disdegno di tutte le altre donne, se la mia 
cugina avesse potuto fare eccezione a quelle asprezze e compen-. 
sarmene con un po’ di tenerezza! Quel che m’ ha fatto tanto sof- 
frire sarebbe, invece, divenuto sorgente di misteriose delizie. 
Avrei trasalito di felicità pensando che non esistevo che per una 
persona, che da sè sola ella era tutto quello che avevo da spe- 
rare in questo mondo, e che io potevo concentrare in quella car: 
immagine tutto quel tesoro di devozione e di amore costante- 
mente conenlcato in me stesso invece di espanderlo. Avrei ces- 
sato di invidiare i felici, i privilegiati, quelli che si trascinan 
dietro sguardi e cuori : quelli lì, sparpagliano per via tutte le ric- 
chezze della loro anima e, dopo, quando incontrano finalmente la 
donna degna di fermarli, sono come quei prodighi imprevidenti 
che nascono milionari e finiscono spiantati. Ma io, con quale eb- 
brezza mi sarei racchiuso in quel santuario in cui non avessi tro- 

ato che un nome, un culto, un’ immagine! Cono quale ardore 
avrei contato quelli inesanribili risparmi di avaro per deporli il 
piedi dell'unica ereatura che mi avesse amato! Ah, sogno insen- 
sato! folle chimera! supplizio orrendo ! Ella era Ti, accanto a me, 
quella che mi oceupava intieramente ; per una raflinatezza cru, 
dele, la nostra parentela portava. tra noi quella domestichezza 
che per me diveniva un tormento perche per lei non era che cosa 
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di abitudine. Io la vedevo tutti i giorni; ella mi sorrideva sem- 
pre; la sua mano si abbandonava spesso nella mia.... e il suo 
cuore apparteneva ad un altro! Ed io ero testimone, confidente, 
‘complice di quell’ amore! e dovevo restar calmo quando si tra - 
diva dinanzi a me per uuo di quei mille indizi dei quali nemmen 
uno sfuggiva al mio sguardo e che io indovinai prima di lei, prima 
di te, prima di lui! Sempre tranquilla o distratta con me, sempre 
turbata, pensosa, timida, accesa, inquieta vicino a lui! Ed io pa- 
ragonavo quella calma e quel turbamento, quella serenità e quel 
rossore, quell’ emozione e quella indifferenza! Ho tanto sofferto, 
sai, e se ho torto di lasciare sfuggire il segreto dei miei strazi, oh, 
perdonamelo, zia! È il grido del paziente! è il sangue della ferita! 

« ... Ebbene! la sofferenza d’ allora non era nulla ; allora 
mon avevo dovuto che guardare, ascoltare e riflettere per abi- 
tuarmi all’ idea del matrimonio d’ Alina con il di Mersen. Si era 
«dinanzi a una di quelle situazioni così nette, così incontestate 
«che ci abituano a sottostarvi a forza di giudicarle inevitabili. 
Quel matrimonio era stato per dir così preventivamente consa- 
«cerato dall’ ultima volontà del colonnello di Mersen, dal voto 
supremo di mia madre, dalla tua più cara speranza, zia; e Alina, 
sentendosi attratta verso Tristano non faceva che dar compimento 
all’ opera incominciata dalle due famiglie. Non uno di quei par- 
ticolari m’ era ignoto ; s’ eran così ben mischiati al primo risve- 
glio dei miei sentimenti per Alina che non potevo nè illudermi, 
nè ribellarmi, nè lamentarmi. La rassegnazione è più facile quando 
non v'è atfatto da sperare. Tutto quell’ avvenire mi si tracciava 
dinanzi con una certezza inesorabile ; al di Mersen ? amore di 
Alina, ad ambedue la felicità ; a me il silenzio, 1’ isolamento e il 
sacrifizio. Jo accettavo quella parte impari senza dolermi ; nascon- 
devo il mio segreto in profondità che nessuno serutava. Fui per 
Alina un compagno, un amico, un fratello. Nè Tristano, nè lei, 
nè tu, zia, aveste mai idea di quel che accadesse nell’ anima mia, 
e, se le cose avessero seguito il loro corso naturale, se niuno osta- 
colo esterno fosse sopravvenuto, se il matrimonio avesse avuto 
luogo, io avrei accompagnato la mia cugina all’ altare come suo 
più prossimo parente, mi sarei congratulato con i due sposi in 
una fraterna stretta senza tradirmi con una lacrima, con un ge- 
sto, con una parola. 

«o... Ma ora il mio supplizio sorpassa quello di prima, come 
la tortura del dannato sorpassa la insussistente molestia del siì- 
barita. Non è più soltanto la presenza di Alina, non è più quella 
domestichezza cara e crudele; è la felicità, la felicità più ine- 
briante che ho a mano; sembra ch’ io non debba che chiuder 
questa mano ardente perchè non possa sfuggirmi.... Eppure, so 
che mi sfuggirà in tal giorno e a tal ora, che non ne sono che 
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detentore passeggiero, che io la custodisco e la preparo per un 
altro, sempre lo stesso, colui che è atteso! Alina è per me, agli 
occhi di tutti, più d’ una cugina, più d’ una sorella : è quasi una 
fidanzata, e questa fidanzata non sarà mai mia moglie, e mai fui 
più lontano da queste felicità ineffabili che nel momento in cui 
sembravo coglierle! Oh, è troppo, è troppo! una simile sofferenza 
e al disopra della mia possibilità; mi par di soccombere e di man- 
care; ho momenti di ribellione, d’ ira e di sdegno.... Miserabile 
tolle! E contro chi dovrei sdegnarmi? Non son forse io che ho 
voluto così? Non ho accomodato così tutto io, calcolato, previ- 
sto tutto? Ah! Avevo presunto troppo dal mio coraggio; mi 
ero fidato troppo di quell’ abitudine di devozione che aveva finito 
col confondersi con i battiti del mio cuore, con l’ ardore delle mie 
vene. Non avevo che le delicatezze dell’ amore ; credei poterne 
accettare il martirio, io che non sono che una creatura vile e 
pusillanime ! Iddio mi colpisce e mi umilia ; non vuol ch’ io possa 
vantarmi di questa immolazione del mio essere, e mi dà in preda 
a tutti i trasporti, a tutte le fiamme, agli egoismi tutti degli 
amori volgari! Oh! Dio mio! Io mi confesso vinto! mi dibatto 
nella mia ignavia dopo essermi esaltato nella mia forza.... Al- 
meno, punite me solo di tanta presunzione e viltà ! 

« ... Quel che v'è di tremendo, è che ho qualche istante 
d’ illusione : istanti rapidi che rendono la realtà più straziante, 
come quei lampi che fanno parer più livida la notte che li pre- 
cede e che li segue!... Sì, vi son minuti in cui mi abbandono al 
mio sogno, in cui sfido tutte le potenze umane di venire a strap: 
parmene, La mia immaginazione »'invola verso un altro oriz- 
zonte, verso qualche fresca valle simile a quella di Brevannes 
ove scorse la mia infanzia. Tristano non e è; ne è cancellato 
persino il ricordo ; ci sei. tu, ed anche Alina.... Oh! come l’ amo! 
che adorazione, in cambio di quella tenerezza che ha cessato di 
esser quella di sorella! Che estasi quando mi guarda! Ma quel 
sorriso le muore sulle labbra ; quello sguardo si distoglie da me : 
cerca qualeuno.... Tristano! sempre Tristano! È la fine del so- 
gno, @ il cuore mio che si strazia e si sveglia! 

«66. Qualche altra volta, è un ricordo che s’ impadronisce 
di me e in cui io mi racchiudo come in una cella; il ricordo di 
quella notte d’angoseie, di spavento e di delizia, in cui Alina 
mi disse che mi amava.... Aveva il delirio della febbre, lo so. 
non posso metterlo in dubbio, ma poi alla fine, era a me che 
ella parlava; fu proprio il mio orecchio che raccolse le sue pa- 
role, fu la mia mano che sorresse ia sua testina leggiadra, spos- 
sata dalla stanchezza e dal sonno! E poi, perchè delirio e feb- 
bre dovrebbero mentire? Ah, disgraziato! non mentivano, no! 
soltanto, parlando a me, era ad un altro che si rivolgevano! 
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« +... Mi sono ingannato? Ieri leggevo ad Alina quel rac- 
conto commovente : Caterina. V’è in quello un povero diavolo 
che ebbe da natura un naso a proboscide e un personale grottesco, 
il quale adora in segreto la bella eroina. Ella non se ne accorge 
nemmeno e tanto meno risponde a quell’ adorazione, abbarba- 
gliata com’ è dalla grazia d’ un elegante cavalieré che ella ama 
per il suo bell’ aspetto e per il suo modo di mettersi. Tuttavia. 
non so come avvenga — questi romanzieri hanno tant’ arte! — 
un bel giorno, il brillante cavaliere cessa di esistere per Caterina, 
ed ella finisce per amare quel povero Claudio, nonostante che 
sia così brutto e così rinfagottato. Leggendo quelle nitime pa- 
gine mi sentii preso da un’ emozione invincibile ; a un tratto 
rialzai il capo e che mai vidi! Alina mi guardava con un sorriso 
celeste e con gli occhi pieni di lacrime.... Perchè piangeva? per- 
chè mi gnardava così? O quella lettura T aveva commossa, 0 io 
svegliavo nell’ animo suo un sentimento di pietà!... 

« .... Un sentimento di pietà ! dicevo I’ altro giorno : oh, no ! 
non ne ha affatto; ella seherza col fuoco che mi divora ; si di- 
verte con i brandelli del mio cuore straziato. La sapevo, sì, do- 
minata dal suo amore per il di Mersen, ma non la credevo tanto 
crudele! È vero che ella ignora, che deve ignorare ch’ io V amo: 
quella parte che io ho accettata, quel disegno eh’ io conceepii per 
ricondurle ai piedi Tristano, non debbono convineerla della mia 
indifferenza ? E se potesse dabitarne, non sarebbe un’ altra sven- 
tura? Ella vi perderebbe la sicurezza della sua felicità, ed io il 
merito del mio sacrifizio.,.. eppure !... che ore ho passato! deli- 
ziose e orribili! Il cielo dischinso sul mio capo e P inferno spa- 
lancato sotto ai miei piedi. V' era uno sposalizio campestre in 
una fattoria vicino alla villa. Alina ele voluta andare, e, col 
pretesto di non dar soggezione in quella festa rustica si volle 
vestire da contadina agiata delle rive del Ticino, Come era bella! 
L'accompagnal lo: non eravamo fidanzati? Mi presentò a quella 
buona gente come suo futuro sposo e subito quella brigata mi 
circondo dandomi il mirallegro e intessendo le lodi di Alina. La 
sua bellezza aveva nn tale irradiamento che quelle rozze nature 
ne subirono 1 incanto; ci manco poco che non piegassero il gi- 
nocchio dinanzi a lei come dinanzi a una madonna. E lei! Che 
brio ! che allegria! che fulgore nello sguardo! che colorito vivace 
e fresco! Ballarono : tutti i giovanotti eran I con la loro pro- 
messa, come dicono nel loro dolce linguaggio : da promesse mia. 
era Alina: ballai con lei tutto il giorno: in varie di queste sem- 
plici danze ve una figura in cui le mani si allacciano ed ogni 
vagazza porge la gota al suo ballerino che vi scoeca un bacio. 
Quando e toccato ad Atina, io speravo che ella troverebbe un 
inezzo di schivare quel particolare. Ma che! Abime! quel soave 
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e dolce volto si è piegato verso di me con una indicibile espres- 
sione di virginea tenerezza. Ero così pallido ed estenuato che 
quasi ella ne è stata turbata; ma si è rimessa subito, e al mo- 
mento del bacio, ha dato in una fresca risata. O zia mia! c'eri 
anche te,-lì, non le hai detto che mi uccideva! E non hai indo- 
vinato quel grido sul punto di sfuggirmi di fondo all’ anima per 
chieder grazia! Ah! dimentico che tu non sai nulla, che non 
devi saper nulla e che softrir tanto sarebbe ancor troppo poco, 
se riuscissi a nasconder tutto! 

«.... Vè davvero in quest’ insieme qualcosa che mi sor- 
prende e mi lascia perplesso. Quando quell’ improvvisatore che 
si trovava alla festa si voltò verso di noi per cantare la nostra 
felicità avvenire in quella bella lingna del Tasso in cui tutto 
sembra melodioso e poetico, Alina non rideva più. Poi la vidi 
avvicinarsi a quell’ uomo e dargli dieci volte più di quel che 
sperava. Che cosa ha voluto pagar così largamente? Il talento 
del poeta? o le sue predizioni ? Ah, capisco! quelle predizioni 
le erano care, perchè le applicava all assente, a colui che sta 
per giungere... Io? chi sono io? qualche cosa di simile a un am- 
basciatore ehe sposi, per procura, la fidanzata del suo signore... 

« 5.0 SÌ, sta per giungere ; il momento si avvicina ; sarà di- 
man Taltro. Il contratto sarà pronto : Tristano arriverà, mi pren- 
derà di mano la penna, e quando avrà firmato.... oh! quando avrà 
firmato, che sarà impegnato in modo irrevocabile, che tu, zia, 
non avrai più nulla a temere dalle irresoluzioni del suo carattere, 
sarò libero, nevvero? Potrò fuggirmene via! Non mi chiederai 
mica un'ora di più? Se dovessi restar dell’ altro, assistere alle 
prime espansioni del loro amore e della loro giola, lo sento, ca- 
drei morto sulla graflinata della chiesa o sulla soglia della loro 
camera, e quest’ episodio potrebbe alterare la felicità di Alina... 
Partirò ; troveremo un pretesto per spiegar quella partenza.... 
La mia salute, la fatica della parte sostenuta, il desiderio di ve- 
dere altri luoghi.... Nel mio primo viaggio in Italia col di Mer- 
sen, notai, a una mezza lega da Venezia, in un’ isola che VAdria- 
tieo bagna con le sne acque cavezzanti, un asilo dove i cuori 
malati possono, mi sembra, trovar la calma e il riposo. È il con- 
vento degli Armeni cattolici, chiamati anche i Consolatori. Per- 
correndo quel rifugio ospitale offerto dalla religione alla scienza, 
tra cielo e mare, mi dicevo sin d'allora che, se mai le mie sof- 
ferenze si acuissero, se non mi rinscisse più di nascondere il mio 
amore, se non potessi più sopportare la vista della felicità d' un 
altro, andrei a rifugiarmi lì, sino a che il tempo, 1 assenza e la 
bontà di Dio avessero cicatrizzato le mie ferite.... Dopo questa 
ultima prova, quel ricordo mi ritorna con maggior forza.... An. 
derò in quel convento, passerò fra quei Consolatori un anno, due 
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anni, dieci anni forse.... quanto ci vorrà per esser sicuro di po- 
ter incontrare il di Mersen ed Alina senza odiar troppo 1° uno, 
senza amar troppo V altra. 

« .... È oggi! è stasera! la gioia di mia cugina rifulge senza 
ch’ ella faccia il minimo sforzo per dissimularla ; forse avevo me- 
ritato un po’ più di riguardo. Ma no: bisogna che le cose vadano 
così sino alla fine.... Addio, zia.... domani, non sarò più qui.... 
Ad Alina dirai.... No, no, nulla; non voglio farle dir nulla... E, 
bada, che mai una sola di queste linee giunga mai sino a lei! 
Sarebbe una sventura per tutti.... Quanto a me.... oh! ch'io 
sia solo ad essere infelice !... ». 


I preparativi del matrimonio di Stefano d’ Orvelay con Alina 
di Senac continuavano, in apparenza, come se, all’ ultimo mo- 
mento nulla dovesse venire a disturbarli. Col pretesto d’ impe- 
gnare ancor più Tristano e di rendergli impossibile un voltaface- 
cia, la signora di Senae aveva anzi voluto, in quei giorni d’ at- 
tesa allestire sino alle più piccole cose del corredo. 

Stefano aveva un gusto squisito, almeno a quel che diceva 
Alina; e così ella si consigliava sempre con lui prima di ordinare 
a. Parigi vestiti, scialli e cappelli. — Mi starà bene quella fat - 
tura ? Ti pare che quel colore mi avvisi? Ti piacerò con quel ve- 
stito? — Tali erano le domande a cui il povero Stefano doveva 
rispondere, e bisognava che vi rispondesse con disinvoltura, quasi 
con allegria, per non distruggere in un momento tutta | opera 
stu. Non occorre che diciamo altrimenti quanto soffriva ; cento 
volte fu sul punto di tradirsi: la sua devozione lo protesse. 

Giunse da sera rs era Tora stabilita per il contratto. Stefano 
aveva chiesto a sua zia di non invitar nessuno ; eppoi, in cam- 
pagna, ino paese straniero sarebbe stato assai difficile di riuniv 
conoscenti come alla Maddalena o a San Tommaso d’ Aquino. 
Erano assolutamente soli. IT d° Orvelay, sentendosi sul punto di 
mancare, e volendo riprendere un po’ di forza per quella crisi 
supremi, aveva approfittato di un momento di tregua per correr 
tra i campi che il settembre cominciava a tingere dei suoi riechi 
colori. Quando ritorno, suna zia gli disse di aver mandato la car- 
rozza a Milano per prender Tristano che doveva trovarvisi alle 
otto precise. Secondo quei calcoli, giungerebbe alla villa alle 
nove ; alle nove meno qualche minuto Ja signora di Sénac, Alina, 
Stefano, qualche antico servo, e quattro testimoni scelti tra i fit- 
taiuoli del vicinato eran riuniti nel salotto. 1 notaro era al suo 
posto, seduto dinanzi alla tradizionale tavola verde su cui erano 
calamaio e penne, e due candelabri che Ta illuminavano. 

Stefano aveva finito coll inebriarsi del suo dolore, a segno 
di disperdere in un abisso infinito i pensieri che lo torturavano. 
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Se ne stava lì, pallido e immoto sulla seggiola, a guardare Alina 
come una visione che stesse per dileguarsi, perdendo il senti- 
mento della realtà, non rendendosi più conto del cammino del 
tempo, e non sapendo se i momenti che lo separavano ancora 
dall’ arrivo di Tristano s’ involassero come secondi o gravassero 
come secoli. Non sapeva altro che Alina sotto il velo da sposa 
era così bella, che gli sembrava che la terra non ne fosse degna : 
non sapeva altro che | arrivo del di Mersen gli sarebbe annun- 
ziato dal rumore lontano d’ una carrozza nel viale, che quel ru- 
more si avvicinerebbe, e che, quando la carrozza si fermerebbe 
sulla spianata, tutto sarebbe finito. 

Suonarono le nove. Stefano taceva, aspettava, stava in orec- 
chio. Ogni momento gli pareva sentir lo seriechiolio della sabbia 
sotto le ruote: nulla; nemmeno un fremito, nemmeno un alito : 
taceva anche il vento. 

Tutto ad un tratto, una voce nasale turbò quel silenzio so- 


lenne: — Se si cominciasse? — disse il notaro mettendosi a 
cavalluccio sul naso rubicondo i classici occhiali. 

— Ma manca qualenuno! — esclamo il d’ Orvelay. 

— Non manca nessuno! — replicò la signora di Sénac con 


voce ferma; e con un gesto accennò al notaro gli sposi: la sua 
tigliuola Alina e suo nipote Stefano. 

— Ma il dì Mersen? — balbettoò Stefano smarrito: — la car- 
rozza che gli avevi mandato ? 

— Il di Mersen non verrà ; quanto alla carrozza, non è uscita 
dalla rimessa e costì dietro a te e’ è il cocchiere. 

Alina si alzò e mosse verso il engino: — Stefano, — gli 
disse con una gravità che dava alla sua tenerezza una espressione 
più irresistibile: — Stefano! hai potuto erederci così cieche da 
non indovinare il tuo sacrifizio ? tanto crudeli da accettarlo? 

— Alina!... scusa.... io credevo.... il di Mersen?... 

— Mamma, — riprese Alina in tono calmo — leggigli la 
vera risposta che mandasti al signor di Mersen. 

La signora di Sénac porse al nipote la minuta della lettera 
che aveva scritto a Tristano. Dopo averlo ringraziato, coi termini 
l’ nso, dell'onore che Je faceva ricercando il sno parentadlo, gli 
annunziava che la sua domanda era giunta troppo tardi, che ora- 
mai il matrimonio del d’ Orvelay con sna figlia era irrevocabile, 
e ciò per la più plausibile delle ragioni: Alina amava suo cn- 
vino. La lettera finiva con queste parole. 

— Mi vuoi bene, davvero Alina? — disse Stefano, così tre- 
mante che dovè appoggiarsi allo spigolo della tavola. 

— Meriteresti proprio che ti dicessi di no! — ella disse con 
graziosa civetteria: — come mai non lo sapevi, da quella notte 
ehe, in grazia dell’ oppio e della febbre, ebbi Vardire di dirtelo ? 
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— Ma come! era davvero a me che parlavi ? 
— A te solo, oh sì! proprio a te.... il resto s'era dissipato 
come un sogno... un sogno da sonnambula, — ella agg rjunse sor- 
ridendo. 


— (Crudele ricordo! — disse Stefano la cui fronte radiosa si 
coprì di una leggiera nube. 
— Ricordo prezioso! — ella rispose sommessamente ; — poi- 


chè quella serata della Scala, quella crisi, quella malattia, quella 
scossa, sono stati per me qualche cosa di simile agli uragani di 
questo bel paese: portan via la sabbia e fecondano la terra: 
sradicano il filo d’ erba e rinforzano la spiga. 

— Ma io! come avevi indovinato che io ti amavo? Mi pa. 
reva di nasconderlo tanto bene. 

— Oh! Stefano, quasi quasi mi faresti inquietare! Per quanto 
sciocca sia una ragazza, di quelle cose lì se ne avvede sempre... 
E poi.... Ma promettimi di non rimproverar troppo Battista.... 

— Battista ? 

— Sì, il tuo cameriere, che sta lì a guardarti con aria di 
trionfo.... È un traditore che ti denunzio come mio complice e 
che ha un’ abilità speciale per frugar tra i tuoi fogli.... È vero 
che faceva per obbedirmi. Sai di un certo giornale ove sì sfogava 
un certo dolore e che tu credevi di aver sotto chiave ? 

— Ebbene? 

— Ebbene; eccone qui V ultima pagina, e le altre le so a 
mente, — mormorò Alina. 

Poi, afterrando la mano del d’ Orvelay, che barcollava sotto 
il peso della sua felicità, gli disse piano : 

— Povero Stefano! hai dunque sofferto molto ? ed io ho pro- 
lungato le tue pene; non ho potuto rinunziare alla gioia inefia- 
bile di misurare sino alla fine il tuo coraggio, la tua devozione, 
il tuo amore: perdonami! ti amerò tanto che ti farò dimenti- 
“ar tutto. 


XII. — Per Tristano di Mersen suonava 1 ora del castigo. 
Nel ricever la risposta della signora di Sénae egli provo uno di 
quei dolori acri e vivi in cui le percosse alla. vanità hanno 
maggior parte degli strazi del cuore. Invece di confessare a sé 
stesso che aveva meritato d’ esser punito delle sue esitazioni e 
dei suoi errori, che Alina aveva fatto bene a cercare nel senti. 
mento della sua vanità ferita il coraggio di dimenticarlo, e che 
non poteva, senza inconseguenza, lamentarsi d'uno smacco che 
avrebbe potuto così facilmente evitare, si abbandonò a quei moti 
d'ira e di sdegno che, negli uomini di quel carattere esprimono 
più violentemente la disperazione amorosa. Suppose — e fu di 
primo impeto il suo pensiero dominante — che avessero voluto 


IL CERCATORE DI PERLE OS) 


fargli subire la pena del taglione, che it d’ Orvelay si fosse messo 
d’aecordo con sua zia e con sua cugina per accalappiarlo me- 
diante nn passo ufticioso, di cui lo scopo occulto era stato di 
condurlo ad una confessione, di rispondervi con un rifiuto e di 
indennizzare così il loro amor proprio a spese del suo. Questa 
idea raddoppiò la sua irritazione e ci mancò poco che non seri- 
Vesse a Stefano per chiedergli riparazione di quella pretesa in- 
giuria; ma Marcellino che era a dipingere nei dintorni di Napoli 
e che Tristano riuscì a rintracciare non durò molta fatica a pro- 
vargli che il d' Orvelay era in buona fede, che se in tutto ciò 
Vera stato un po’ di rappresaglia e di malizia non ne avevano 
colpa che le due donne, le quali avevano ben ragione di dolersi 
del di Mersen e con le quali non poteva rifarsela senza cader 
nel ritlicolo. Tristano finì per intender ragione ; era di quelli a 
cui la paura del ridicolo puo far fare molte sciocchezze come 
evitarne alcune: non penso più che a mettere in salvo la sua 
vanità, dieendosi che il povero Stefano s’ era meritata, con un 
rude noviziato, la felicità di essere amato da amico; che non ot- 
terrebbe di più; e che poi alla fine non faceva che du comodino. 
Ma aveva un bel ripetersi quella parola brutale da Lovelace de- 
luso, una voce interna, più forte del suo orgoglio, gli rispondeva 
che Alina aveva avnto invece per lui uno di quei sentimenti, 
tuggevoli come tutte le visioni dell’ adolescenza, che ogni gio- 
vanetta accorda al primo vagheggino che le vien permesso di 
guardare; e che era il d' Orvelay che, a forza di devozione e 
di coraggio, aveva saputo ottenere da quell’ animo tenero e de- 
licato il vero amore, 1 amore profondo che riempie un destino, è 
fondato su prove decisive ed esce vincitore dalle erisi e dalle 
lotte della vita, come 1 oro puro dal erogitolo. 

Per sfuggire a quelle moleste immagini, il di Mersen tento di 
riaccendersi per la Floriana. Ritornò più assiduo con lei, ostentò 
di farsele vedere accanto in pubblico, e di prendere, sia nel sa- 
lotto sia nel camerino della cantante un tare di dominatore e di 
padrone, che la divertiva tanto più che lord Elmorough ed il 
principe Almerani avevan la .dabbenaggine di affliggersene, NSic- 
come ogni illusione era da molto tempo svanita tra la Floriana 
e Tristano, ella volle sapere a che cosa doveva quel brusco ri 
sveglio di entusiasmo e di tenerezza e da un amico ti Milano 
ebbe notizia del matrimonto di Stefano con la signorina di Senace, 
Ella ne trasalì di gioia, non che fosse gelosa, ne che T idea di 
veder fuggire il suo bell’'adoratore le cagionasse una gran piana: 
ima bisognerebbe non conoscere quel tal genere di donne per mara. 
vigliarsi che, senza amar Tristano ella gongolasse d'uno smacco 
che le risparmiava V umiliazione di essere saeriticata a quella 
gziovanetta di cut aveva potuto apprezzare la grazia e la bellezza. 
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It suo amor proprio era salvo, quello di Tristano punito: che fe- 
lice episodio in un legame in cui la vanità aveva avuto così gran 
parte! Incapace di dissimulare, la Floriana, quando rivide Tri- 
stano, si mostrò di buon umore, mettendolo poi subito in canzo- 
nella; egli insistè per saperne la cagione e tra le risate ella finì 
per mostrargli la lettera di Milano che le annunziava il matrimo- 
nio di Alina col d’ Orvelay. 

Allora, tra quelle due persone che avevan creduto un mo- 
mento di amarsi, una delle quali interpetrava ogni giorno con 
genio le più ideali creazioni della più incantevole di tutte le ar- 
ti, e l’altra apparteneva al ceto più elevato, vi fu una scena 
tremenda ed ignobile d’ ira, di rimbrotti e d’ ingiurie, una di 
quelle scene che bisognerebbe poter far vedere dal buco della 
chiave a tutti i giovani entusiasti che prendono sul serio le De- 
sdemone, le Giuliette, le Ofelie, le Chimene e le Itigenie della 
s-ena. Il furore di Tristano fu così violento che la Floriana ebbe 
persino paura d’ esser percossa, cosa che del resto VP avrebbe ri- 
portata ai ricordi della sua infanzia. ll di Mersen T'afferro per 
le braccia a rischio di spezzargliele, se la fece inginocchiar di- 
nanzi e lì, vuotando egli pure il saeco, le disse in un attimo 
tutto quel che può far salire una vampa sulla fronte delle donne 
che possono arrossire: la trattò con quella foga di furore e di 
disprezzo che in pari tempo medica ed inciprignisce tutte le pia- 
ghe dei cuori uweerati. L'aceusò d’ essere il sno cattivo genio, 
la sua eterna causa di rimorso e d’ obbrobrio, di avergli spezzato 
la vita, contaminato l’anima, distratto V avvenire; di avergli fatto 
perdere il solo amore, la sola felicità che fosse degna di lui, e 
senza che egli avesse nemmeno per consolazione e per seusa di 
averla amata; perchè non V amava, la odiava, ovvero no... 1 odio 
era sempre un sentimento troppo nobile ; ella gli faceva orrore, ne 
sentiva disgusto. Impaurita per un momento la Floriana, rialzò 
il capo, e da vera figlia di lazzerone, rispose al di Mersen così 
per le rime, gli scagliò in faccia tali insulti, gli provò con tale 
eloquenza da retroscena e da trivio ch'era il più imbecille, il 
più matto, il più vano, il più ridicolo degl’ uomini, seppe così 
sorpassarlo in insulti, trovò espressioni, iperboli, dileggi. sarca- 
smi ed oltraggi così singolari, che Tristano che La teneva sempre 
per le braecia, la lascio ricadere in terra di scoppio, atterrò la 
mazzi, la spezzo per non lasciarsi trasportare ad adoperarla su 
lei, e fuggì come un delinquente. Ma, quel che parrà ancor più 
straordinario, è ehe cinque o sei ore dopo era al teatro dove la 
Floriana cantava la Zueie. Ella fu nella sua parte più poetica, 
più vaporosa, più eterea, più seratica che mai; mai ella aveva 
rivolto accenti così puri e tanto soavi alle nubi ed all'azzurro del 
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cielo, agli angeli ed alle stelle; mai sospiri più freschi e più me- 
lodiosi esalarono da un seno v’rgineo. Tristano ebbe lì, in breve 
ed a poche ore di distanza, lo spettacolo completo di quello strano 
contrasto così frequente in una natura di artista, e che ha per 
certe immaginazioni così possenti adescamenti. Il di Mersen pro- 
"ava vergogna e dolore delle escandescenze in cuni aveva dato: 
la musica del Donizetti lo disponeva alle emozioni dolci. Cul- 
lato mollemente da quelle graziose melodie si mise a riflettere a 
quelle bizzarre disparità che lascian sussistere, VP una accanto al- 
l’altra in quei temperamenti privilegiati, V interpetrazione pene- 
trante di tutto ciò che i sentimenti umani hanno di squisito e di 
‘affinato, ed il fondo comune d’ un’ origine di una natura volgare. 
La mente del di Mersen si compiaceva in quell’ analisi; ne fu 
consolato e dilettato, e gli prese la voglia di far la pace con la 
Floriana, poichè quell’ analisi gli aveva procurato il piacere di 
capirla. Sia per curiosità 0 per abitudine, sia per Dbravazzata 0 
per debolezza, i suoi passi si volsero, dopo Ta rappresentazione, 
al camerino della cantante, e, per completare questo particolare 
di costumì, aggiungeremo che ella gli fece buon viso. 

Intanto, di proroga in proroga e di trionfo in trionfo, s'era 
giunti ai primi di settembre. Per quietare 7 Almerani e 7 Elmo- 
rough che, nonostante la loro docilità esemplare, cominciavano 
a mormorare, la Floriana aveva solennemente promesso di far 
loro conoscere la sua scelta definitiva il giorno in cui spirava il 
suo impegno col San Carlo, cioè il 10; sapevano che questa volta 
avrebbe mantenuto la parola, poichè già si annunziava la sua ul- 
tima rappresentazione ed ella faceva già i preparativi per la par- 
tenza; nessuno però sapeva dire quale città è paese d’ Europa 
avrebbe l onore di possederla, dopo i suoi addii alla patria. 

I attesa era viva tra lo stuolo dei cortigiani della bella can- 
tante. La perseveranza dei suoi due pretendenti in titolo aveva 
finito per levar rumore ; si facevano apertamente scommesse, con 
alternative di seoraggiamento e di speranza, secondo. sembrava 
ch” ella inclinasse a Londra o a Venezia, alla vivacità italiana 0 
alla flemma britannica. Come vw era da  aspettarselo, dopo una 
stagione piena di tante vittorie ed applausi quante erano state 
le rappresentazioni, 1’ ultima serata della Floriana fu la più bella. 
Canto nei Pwrifani e in un atto del Barbiere. Via via civettuola 
e cogitabonda, capricciosa e patetica, spensierata e appassionati, 
si sarebbe detto ch' ella avesse voluto fare dei prodig]j più vari 
della suna arte e del suo genio uno splendido mazzo destinato a 
sorpassare tutte le sue altre maraviglie. L' etfetto fu immenso, 
ìl trionfo inaudito : sapevano che la diva doveva partire il giorno 
dopo, che un’ ora prima della partenza doveva pronunziarsi tra 


SS I]L CERCATORE DI PERLE 


due gentiluomini tutti e due innamorati di lei. Il mistero di cui 
ella circondava tutto il resto aumentava il suo fascino. Quella 
serata era dunque deliziosa e triste come tutto quello che sta 
per perdersi. L'emozione si mesceva agli applausi, 1’ inteneri- 
mento alle grida di entusiasmo; v' eran lacrime in tutti quei Dbe- 
gli occhi che stellavano la triplice fila di palehi, mani bianche e 
aftusolate che applandivano Elvira e Rosina con vezzosa frenesia. 
Tristano assisteva a quella festa ; era testimone di quel delirio, 
abbaghiato dai raggi di quella gloria. Per PP ultima volta si sentì 
trascinato da quel fascino strano che tante volte l'aveva ricon- 
dotto alla cantante. Ella lo vide arrivare primo tra quelli che le 
prodigavano rallegramenti ed omaggi e riconobbe nella fisonomia. 
nello sguardo di lui gii stessi sintomi d' esaltazione febbrile e 
vanitosa..che unit volta aveva scambiato per vera passione. Elli 
volle levarsi il gusto di profittarne, di cercarvi un mezzo di ri- 
sattarsi, ed im quelle ultime ore spiegò verso il di Mersen un 
misto così sapiente di malinconia, di rimpianto, di civetteria pro- 
vocante, di tenerezza involontaria, di grazia capricciosa e di 
amoroso rimprovero, che Tristano, dimenticando tutto e traspor- 
tato dall’ impressione del momento, Te sì avvicino, e le disse som 
messamente prima di lasciarla : 

— Domani... domani... l Almerani e lord Elmorough avranno 
soltanto essi il diritto di sperare ? 

— Forse! — ella mormoro sorridendo con una espressione 
sinzolare. 

Jl giorno seguente Tristano, lord Elmorough, il principe AI- 
merani ed alenni altri amici della cantante, si trovavano lungo 
mare dove ella aveva dato loro convegno. La Floriana non tardo 
al comparire ; era vestita da viaggio e li accolse con un’ aria grave 
che non le era solita. Agito un fazzoletto ed un istante dopo una 
Marca coperta si avvicino alla riva. Nessuno bado al giovane che 
remava e che era vestito col semplice costume di pescatore na 
poletano. La Floriana salto in barca e fece segno ai suoi amici 
di salirvi i all'entrata del golfo scorgevasi una corvetta a vele, 
TU Oceanide, pronta a salpare per l America, ondeggziante maesto- 
samente nelle caligine del mattino. La barchetta. si diresse a 
quella. Stavano tutti zitti, e da Floriana sembrava essersi chiuso 
le Tabbra come il cuore, con un sigillo impenetrabile. A pochi 
minuti di distanza dalla corvetta, ella si alzo, comando VT atten- 
zione con un gesto, e disse con voce breve: 

— La mia scelta è fatta. 

Un fremito di curiosità e di emozione corse su tutte le Tab. 
Dr: la cantante riprese : 


Li 


— Ne lei, principe, ne lei milord, e nemmen lei, signor di 
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Mersen! Ho voluto risparmiare a tutti e tre ciò che oggi chia: 
mereste una fortuna e che poi sarebbe un amaro rimpianto; ho 
voluto cercar qualcuno ehe mì fosse ugnale, qualeuno che avesse 
cominciato coll amarmi per me stessa e non per la mia spoglia 
di artista applaudita. Signori, vi presento il mio fidanzato, An- 
giolino Minucelli.... 

Prese per la mano il giovane rematore che rosso e tremante 
dalla gioia, salutò fra T impacciato e T ardito. 

— Sì, signori, — proseguì la Floriana, — tutte le mie serate 
erano per il teatro, per la gloria e per voialtri; ma le mattinate 
mie erano per questo mio povero compagno d’ infanzia, che avevi 
diviso la mia miseria, e che ho ritrovato fedele al mio ricordo. 
Tutte le mattine la sua barchetta veniva a prendermi sulla spia&- 
chi e ci conduceva alla sua casupola di Procida, dove io ho cer. 
cato d’ insegnargli quel poco che sapevo, per inalzarlo sino alla 
mit nuova condizione, Oggi, stiamo per partire insieme per PA me- 
rica, perche son proprio stanca del vecchio mondo. La vedete 
quella corvetta? Non aspetta che noi per prendere il largo. £, 
cuardate, ecco il capitano che mi manda la lanci. 

Prima che lo stupore cagionato da quell'inaspettato e rapido 
finale avesse tempo di dissiparsi, la fancia  toeco la barchetta; Ta 
Floriana vi fece salire Angiolino, poi voltandosi un” ultima volta 
Verso i tre gentiluomini rimasti muti: — Almerani, — ella disse 
sorridendo, — lei sa remare come i gondolieri delle sue lagune ; 
le attido il comando di questa. barchetta. che riporterà a Napoli 
e terrà per mio ricordo. Lei, Elmorough, sposerà qualehe bilance: 
e casta figlia della sua nobile Inghilterra ; io restero nel sto pas- 
sato come un sogno melodioso e fulgido, invece di pesare nel. 
avvenire come un vincolo disadatto ed importuno ; è meglio per 
tutti. Nienor di Mersen, a lei non ho nulla da dire: tra lei e me 
Ve un abisso piùù grande di questo mare sconfinato che sta per 
separarei per sempre. 

EM fece con li mano un cenno di saluto e passò sulla laneta 
che riparti a forza di remi. Qualche minuto dopo la st vide ae- 
costo alla corvetta. Poi s'udì il fischio dell’ equipaggio : furono 
spiegate le vele e PV Occmride comincio a muoversi al soffio d° un 
vento propizio che veniva dalla spiaggia ed increspava lievemente 
le onde. La Floriana stava ritta sulla tolda, appoggiata al brae- 
cio d' Angiolino ; il suo personale alto spiccava nell'azzurro del 
cielo. e la sua mano, stesa verso la rada, si agito in segno d'ad- 
dio. Presto non apparve più che come un punto nero sul ponte 
della corvetta, e dopo un'ora T OVccqnide era scomparsa nella 
bruma e nella lontananza. 

I passeggieri della barchetta si scambiarono appena qualche 
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parola mentre ritornavano a Napoli. Lord Elmorough, dopo aver 
fatto un’ esclamazione su tutti i toni della gamma inglese, s’ era 
chiuso in un silenzio maestoso ; il principe Almerani, vedendo 
fuggire la corvetta all’ orizzonte, mormorò con aria mesta : 
— Un'altra stella che se ne va dal mio bel cielo d’ Italia. — 
Tristano era mogio e eupo, e appena giunto a riva si allontanò 
in fretta. 


La signora di Sénac dopo aleuni anni aveva abbandonato 
Brévannes ed anzi, d’ accordo con suo nipote, aveva finito col 
vender quella terra da cui non venivano a tutti loro che Ingubri ri- 
cordi. Stefano ed Alina, dopo il loro matrimonio, cercarono una 
casa di campagna ove poter mettere al sicuro la loro felicità, e Ste- 
tano per un ultimo resto di gelosia verso il passato, volle andare 
ad abitare un paese nuovo. Compro nel mezzogiorno della Fran- 
cia un castello di aspetto modesto, ma grazioso, protetto contro 
la tramontana da una collina verdeggiante di alberi. Poi, aiutato 
da Alina e. da sua madre, disegnò praticelli, boschetti e giardini 
che diedero a quella graziosa abitazione, un po’ di somiglianza 
con la villa delle rive del lago di Como : invece del lato, era il 
Rodano che serviva di sfondo al paesaggio, e del quale la cor- 
rente impetuosa si devolveva in sinuosità pittoresche tra le sue 
rive inghirlandate di salci, di gattici e di pioppi. Non tentero 
nemmeno di dire ciò che quel nido incantevole racchiudesse di 
felicità e di amore: il romanziere abbandona i suoi eroi appena 
li sa felici. 

Due anni dopo, nel Settembre del 1852 un viaggiatore nel 
ritornar d’ Italia dove aveva vagato di città in città, piechio alla 
porta del d’ Orvelay. Era Tristano di Mersen. Fu accolto con una 
dignità affettuosa e cordiale che lo commosse profondamente. 
Era tanto pallido e così cambiato, vera tale abbattimento e tri- 
stezza sulla sua fronte già scoperta, sul suo viso già solcato di 
rughe, che nessun altro sentimento fuorchè un’ amicizia pie- 
tosa poteva entrare, nel rivederlo, nel cnore di Alina e di suo 
marito. Lo trattarono come un malato, come un ferito che fosse 
andato a chieder loro un po’ di riposo per le sue fatiche, un 
po’ di balsamo per le sue ferite. Durante quella sosta, egli pote 
giudicare eome essi erano felici P uno per T' altro; potè intrave- 
dere quell’ incanto della casa e della quiete che il suo isolamento 
e la sua vita randagia gli facevan parere ancor più delizioso. 
Alina aveva un bel bambino che cullava sulle ginocchia con una 
espressione che ricordò a Tristano, le caste maraviglie di Andrea 
del Sarto e di Rattaello. 

Volevano che sì trattenesse ; ma egli, dopo tre giorni, riparti. 
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La vista di quella felicità lo straziava come un rimprovero, un 
rimpianto e un rimorso. Per ricondursi alla città vicina dove do- 
Veva riprendere il corso dei suoi viaggi, dovè salire un sentiero 
che si apriva nella collina che dominava V abitazione del d’ Or- 
velay. Arrivato in cima, si fermò un momento per aspirare gli. 
efttuvi dei pini. Il sole tramontava in fiotti di porpora e d’ oro 
e l’insieme del paesaggio aveva quasi una grandezza e una 
splendore tutto italiano. Il di Mersen abbassò per l ultima 
volta lo sguardo su quel tetto ospitale che aveva lasciato e du 
cui esalava un fumo azzurrognolo quasi trasparente come V aria 
ed il cielo: 


— La vera perla era quella! — egli esclamò con disperazio- 
ne: — me sventurato che potevo possederla, e che 1 ho perduta! 
FINI. 


ARMAND DE PONTMARTIN 
(Trad, di EmiLia FRANCESCHINT) 


— Una giovane signora protestante — non italiana — lettrice della 
ltassegna Nazionale, serive, passando da Roma, che vorrebbe che pubbli- 
cassimo qualche cosa sulle scene troppo libere cinematografiche di molti 
cinematograti italiani. Essa ha ragione ; uniamo la nostra voce a quella 
di altri giornali, p. es., il Corriere d' Italia del © agosto corrente. 

— Ci giunge il terzo numero ‘anno primo: di una pubblicazione tri- 
mestrale in trancese che esce in Torino - Via Corte d' Appello, 2 - e che 
ha per titolo: ZL'i/lustration unirerselle des erpositions. In questo nu-o 
mero si parla dell’ esposizione di (and. della seconda mostra internazio- 
nale Femminile di belle arti a Torino, dell’ esposizione internazionale di 
(renova nel 1814, e vi e anche qualche pagina letteraria. Tutto questo 
costa una lira il fascicolo e cinque lire 1° abbonamento annuo. Il concetto 
di questa pubblicazione è plausibilissimo, solo resta a temersi se poi la 
cosa può attecchire e durare. Speriamolo. 
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Nel terzo volume della Storia vi è un solo capitolo dedicato 
alla letteratura e all’ arte: il VII del libro VI col titolo: Niccolò 
Machiavelli, Francesco Guicciardini, Michelangelo Buonarroti. 
Ma parmi non si possa traseurare .H capitolo che tratta del 
Savonarola, — benchè non abbia intendimenti di critica lettera - 
ria, — per rilevare come il Capponi abbia sentito questo singo- 
larissimo uomo. Il quale reagì solo contro tutto ciò eh’ era portato 
dallo spirito del suo tempo negli ordinamenti civili, nell’ arte, 
nella letteratura ; senza meditare un piano di riforme, nè lavorar 
freddamente alla vittoria del proprio disegno, ma lasciandosi 
trascinare dalla ispirazione impetuosa; senza misurare la impo- 
tenza della parola evangelica contro quella gaia vita, che troppi 
allettamenti aveva ormai fatti trovare nel trionfo della bellezza 
come forma da dilettare Y ingegno, ma esaltandosi di quella stessa 
impotenza, e rimanendo vittima del suo eroico sogno di rinno- 
vare le coscienze in quella fede alla quale eran morte. 

Il Savonarola era apparso sempre al Capponi argomento de- 
gno di particolare studio, -e già nel 1822 egli aveva scritto alcu. 
ne memorie, rimaste inedite, citate ampiamente da Cesare Guasti 
nelle sue pagine « HI Savonarola giudicato da Gino Capponi » (1). 
Da tali memorie appare come allora il giudizio intorno al frate 
non fosse ancora nella mente del giovane studioso del tutto 
chiaro, perchè al principio il Savonarola è detto fanatico e im- 
postore, e alla fine n'è fatta quasi un’ apologia; ma ne appare 
d'altra parte come, già da quel tempo, il Capponi avesse, 
quell’'opinione che lo studio approfondito o piuttosto rifatto 
sui documenti — com@ egli ebbe a dire al Guasti — doveva 
sviluppare e affermare nella Storia della Repubblica. In essa 
tutto il eapitolo sì ispira a venerazione dolente per questa pa- 
gina della storia ove è narrato il conflitto tra nna vita che pur 
ammiriamo stupenda nelle sne espressioni d’arte, ed un'idea 
che pur in sè aveva tanta sincera e tenace poesia, e che »'in- 
franse a un rogo. La narrazione dello storico procede grave dietro 


(3) Cont. vo fase. precedente. 
(1) Cesare Guasti, Opere Vol I Prato, ISS pag. IIS e seg. 
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il tilo della verità cercata fra quei documenti antichi, reliquie di 
passioni troppe volte nutrite d'invidia, sodisfatte con violenza 
bruta, contente di accanirsi contro chi finalmente doveva rin- 
negare sè stesso e la sua ardente fede nel vaneggiare della fibra 
che male rispondeva alla fermezza del pensiero ; ma nello storico 
più che mai vive l’uomo, che s’ avvicina all’ uomo con pietoso 
‘desiderio di spiegarne la mente e l'anima, di ricercarne le de- 
bolezze non per menomarne la virtù, ma per renderlo più 
degno di amore e di rispetto nella sua verità umana... « e se le 
passioni sue e le altrui lo fecero qualche volta minore a se stesso, 
nessuno lo aceusi d’ artifizi calcolati. Abbattere il male con la 
potenza della parola, ciò solo voleva. non alzare in contro al- 
l’altare profanato un suo altare ». Queste passioni sono con acuto 
intuito ricercate nell’ orgoglio che l'assenso fanatico de’ suoi 
devoti gli suscitava, e che lo faceva rifugiarsi nella convinzione 
d'essere ispirato da Dio, quando rientrava dalla predicazione 
con l'animo in tempesta. Il Capponi non ci fa solamente rivi- 
vere dinanzi agli occhi la figura del Savonarola, al che basta la 
lettura della Storia; egli ci mette al contatto eol cuore di quel- 
luomo, quando tremava dinanzi alle lusinghe, pol softriva di 
sentirsi tentato e afferrato dal fascino che sapeva di esercitare 
sugli altri, e quando si annientava nell’ ardore della fede e nella 
srandezza della sua idea, non dubitando la fine della guerra che 
sosteneva dover essere « in universale » la vittoria, sebbene « in 
particolare invece, morire ed essere tagliato a pezzi. » In ciò fa 
il Capponi veramente opera d’ artista, e la sua prosa assume un 
accento concitato; pare un’ onda che avvolga la mente altrui con 
la forza del proprio impeto: « chiunque ignori quel che sia fede 
e non la creda capace a promuovere di per sè sola le azioni umane 
non potrà intendere il Savonarola. Ma quando agli uomini ma- 
nifestava e persuadeva con tanta etticacia quel ch’ egli sentiva 
dentro all’ anima esaltata, era impossibile non si credesse dotato 
tra tutti di un superiore conoscimento, e quindi in lui non si 
destasse di quella superbia che suole isterilire i nostri più alti 
pensieri. Bene credo fosse inconsitpevole di se stessa, poichè si 
mesceva al umiltà religiosa: ma era in lui nutrita dalla potenza 
di una parola capace a trarre dietro a sè le moltitudini, che spesso 
inebria chi Eu possiede e quasi fa T uomo seduttore di sè stesso; 
vedeva il frate dalle sue Labbra  pendere il popolo allora più colto 
che fosse al mondo. La fibra sna era. singolarmente delicata €e 
sensitiva: nei tumulti si perdeva. d'animo ; alle brighe riusciva 
inetto: aveva bisogno di esser solo in fiecia e nno popolo e a 
Dio ». E quando invece si trovavit in faecia ai giudici che vo- 
levano sapere Li natura della sua. ispirazione, egli si sentiva 
vacillare, Ri sua mente si smarriva perche in quelle tristezze il 
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pensiero accusatore d'aver peccato d’ orgoglio rimaneva solo (1), 
questo dicono le carte del processo all’ animo del Capponi; e Te 
astruserie e le contraddizioni in cui il Savonarola cadeva, gli 
svelano il tormento di quella coscienza, mentre non parlavano 
‘che di vergognosa ambizione ai suoi giudici i quali « av- 
vezzi a guardare la coscienza grossamente, più in là non capi. 
vano, e allora eredevano di averlo colto ». Onde egli osserva 
che, da quei processi, la storia impara a giudicare i giudici più 
spesso che i rei. Una particolare attenzione il Capponi concede 
alle « Meditazioni » che, fra Gerolamo scrisse in carcere prima 
Aella condanna, perchè in esse ci sente lo spirito forte che quel- 
luomo invadeva quando si trovava solo con Dio; e sente il 
dolore che gemeva in fondo al suo cuore mentre tonava dal 
pergamo, fatto quì più umile e più devoto dagli strazi sofferti. 
La pagina che descrive l'apparecchio del supplizio, è a frasi brevi, 
spezzate nell’ ansia di quell’ istante « che il boia dette al frate la 
spinta fatale » ; il pensiero non par che segua il suo andamento 
consueto, ma che con molta pena affronti una dopo l’ altra quelle 
cose tristissime, e solo par consolarsi aleun poco narrando infine 
come «donne pietose travestite, spingendosi nella folla, raccolsero 
quante reliquie potessero » di quelle misere spoglie. 

In una nota a piè di pagina riporta le parole riverenti del 
Machiavelli e quelle piene di ammirazione del Guicciardini pel 
Savonarola e con non meno calorosa considerazione dice come 
dalla scuola del frate che ebbe « grande anima con forte ingegno», 
uscissero tutti coloro che in Firenze erano capaci ancora di libertà 
e coloro che più tardi la difesero e la piansero. Del culto che 
ebbe il Savonarola nel Cinquecento aveva già parlato il Capponi 
gi lettori dell’ Archirio storico (N. S. T. NIE parte IU) nel 1860, 
presentando loro un Ufficio che si cantava nel 500 pel martire, 
pubblicato per la prima volta da Carlo dei conti Capponi. amo- 
rospo ricercatore delle cose del frate ferrarese, con un proemio di 
Cesare Guasti, Ne parla in breve come di nn documento assai 
interessante a chi non consideri la Storia come « un ordito 
dei politicanti ripieno dai casi ». E fino dal 1845, parlando 
del ritratto che fra Bartolommeo di S. Marco fece del Savonarola 
sotto le sembianze di S. Pietro Martire, notava che nella Ferrara 
del frate viveva già V Ariosto, e che il Bembo inseriveva negli 


(di Nelle pagine citate, il Guasti narra che osservando egli al marchese come 
dal suo seritto, il Savonarola non apparisse sento per tale nccusa di orgoglio e di 
aver cercato turbare inutilmente la Chiesa, mentre quell’anima non fece mai nulla 
per orgoglio meditato, il marchese ebbe uno sguardo come per dire < avete ra- 
gione » ma non lo disse. Disse invece: « Ringrazio Dio di aver potuto studiar 
meglio questo punto di storia, e son tranquillo di ciò che ho scritto. > 
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archi trionfali preparati per Leone X « con bella latinità profani 
encomii al Pontefice ». 

È importante, specialmente rignardo a nuovi studi in pro- 
posito, rilevare come il Capponi abbia parole di molto singolare 
ammirazione per il gusto artistico del Savonarola e per le sue 
idee sul bello. « Fra Girolamo sentiva l'arte come filosofo non di 
cuore arido, ed il bello definiva con alti concetti semplici ed 
evidenti, nei quali credo sia la sostanza di quante dottrine mai 
si facessero intorno all’ arte ». 

Il valore delle prediche del Savona © grande allo sguardo 
del Capponi, il quale crede egli sia « il solo predicatore che noi 
possiamo ammirare anche oggi, per quell’ efticacia che non gli 
veniva da arte tribunizia o da impeti inconsulti, ma dallo spi- 
rito del Vangelo e dalle ricordanze bibliche ; e per quel suo fare 
tra familiare e altamente severo per cui sembra volgersi parlando 
agli ascoltatori suoi, nomo per uomo, e ad ognuno era come se 
dlicesse particolarmente a lui medesimo. » 

Non che il Capponi abbia veramente quello che si dice la 
chiave del cuore umano; chè anzi certe passioni estranee affatto 
all’ indole sua, egli non sa intuire in tutte le loro origini, nelle 
loro espressioni, nel loro carattere; e non è serutatore egual- 
mente acuto di tutte le coscienze. La sua stessa bontà e 1’ abi- 
tudine generosa di trovare una giustificazione per tutte le debo- 
lezze, di coprire con la pietà quanto ad altri avrebbe dettato pa- 
role di acerbo sdegno, lo hanno forse allontanato dal ricercare il 
perchè e il come gli uomini siano mossi alle azioni meno degne 
e di quelle vivano talvolta tutta la vita. Dinanzi alle passioni 
terribili rappresentate da Dante egli si sente compreso di. ammi- 
razione e commosso fino alP intimo dell'anima come dinanzi a 
così potente che gli si riveli e lo conquida ; ma tu senti che egli 
non avrebbe mai pensato di ritrarre quelle passioni, perchè nep- 
pure l ombra più lontana ne avrebbe trovato in sè che gli desse 
la via a ricercave innanzi e a creare. Così delle grandi figure 
della storia egli ha un senso immediato, vivo, esatto, ma incli- 
nato spontaneamente a vedere il lato migliore della natura loro, 
quello che ha più universale corrispondenza. nella vita. morale 
degli nomini : direi il lato più normale; quanto trascende i con- 
tini dell’ equilibrio psicologico, par che  soverchi altresi le sue 
forze: ond’è che le anime nelle quali egli vede. risplendere Ta 
Ince di una nobile e generosa idea, son quelle ehe più facilmente 
capisce e ricerca fino agli impulsi più nascosti dei loro affetti, 
rievocandole ai nostri occhi in tutta lai parte loro più umana : 
così parmi aver egli amato e penetrato il Savonarola. 

L’ ultima apparizione nella storia delle arti, seguita. paralle- 
lamente alle vicende politiche di Firenze, è Michelangelo : pre- 
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cedono il Machiavelli e il Guicciardini, pei quali s’ intende 
come lo Storico nostro dovesse avere grandissimo interesse. 

Lo studio sul Machiavelli riguarda VP uomo nella sua vita 
pubblica e privata, 1 intelletto nella sua potenza e nelle sue 
debolezze, P anima nella sua malvagità; e tutto questo insieme 
di forze straordinarie, come prodotto e riflesso del tempo. Sceglie 
avvedutamente quale dato per valutare il carattere dell’ uomo. 
il non trovare-che egli tradisse mai quelli a cui serviva « ma 
dei caduti più non sapeva che farsi e li obliava ». Il passo fa 
moso della lettera del Machiavelli al Vettori, dove. narra della 
sua vita di contadino e di volgare giocatore di cricca, e delle 
ore di notte passate allo scrittoio, rivestito di abiti curiali, a ci- 
Darsi del pensiero degli antichi — che compiono le grandi cose 
— senza nemmeno memoria degli affanni della vita, senza paura 
della morte ma tutto trasferendosi in loro, è riportato quì per 
esteso e il Capponi vi sì sofferma meditando in queste poche ri- 
ghe P insieme di quell’ uomo straordinario. Dal non essere il 
Machiavelli stato mai capo di molti in grandi faccende, pare 
al Capponi che derivi la mancanza di praticità delle sne idee, 
concepite con mirabile acume, ma in astratto, non come chi ha 
fatte le cose da sè e ha saggiati gli ostacoli. In questo concetto 
egli insiste specialmente, che il Machiavelli ebbe la conoscenza 
degli vuomini. ma non dell’ uomo: « al Machiavelli mancò la 
scienza ch’ io dissi dell'uomo, la quale comprende in sè la scienza 
dell’ umanità mostrando certi uffici scambievoli che è necessario 
mantenere e certi limiti delle umane cose, i quali ogni volta 
che sieno oltrepassati, si cade nel vuoto ». Nello stesso modo il 
Machiavelli, pur avendo. ehiava Ta percezione de]la decadenza 
d’Italia e Videa ech' essa doveva. unirsi e farsi forte tanto da 
stare a fronte alle altre Nazioni, non vide che quest’ Italia, do- 
ve continuo era |P urto tra le varie Sigenorie che si contendevano 
per ambizione tirannie brevi, non poteva come le altre nazioni 
disciplinarsi ino unit milizia unica e costituirsi ino monarchia 
forte, che assorbisse e giustificasse nella grandezza. e nell impor. 
tanza universale del fine ottenuto, la illegittimità dei mezzi ado- 
pratico e Ta sua grande mente, che aveva afferrato il fine a cui 
tendevano tutte le cose del mondo: cercare la forza: non vide 
che i mezzi suggeriti all'acquisto di questa forza in un princi- 
pato, divenivano essi stessi impedimento alla sua conservazione ; 
ne seppe antivedere ehe il Valentino, il quale li mise in opera 
con temeraria prontezza, sarebbe considerato. come peste pub- 
blica. 

I Capponi ragiona queste cose con quella sicurezza che non 
teme avvicinarsi a un'opera profonda. involuta, e confusa per 
essere stata falsata nelle sue conseguenze, dal seguaci 0 da av- 
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versari che non V hanno capita; anzi, il giudizio suo diventa 
tanto più limpido quanto più profondamente investiga e trova 
ragioni a se stesso nel confronto che gli si presenta sempre im- 
mediato tra le grandi teorie e la realtà dei fatti. Del Machia- 
velli scrittore e letterato non parla se non per rilevare come da’ 
suoi libri si scorge ad ogni tratto il suo malvagio pensiero, che 
nelle Commedie mette innanzi tutti nomini cattivi, dicendo in 
un luogo che gli uomini non operano mai nulla di bene se non 
per necessità; e come 1 animo dovesse avere corrotto « da quella 
medesima disperazione del bene che pare cogliesse tutti in quel 
secolo gli Italiani. » 

Il Capponi non pensa a fare ufficio di critico sulla. prosa, 
sull’ arte del Machiavelli; ma brevemente lo dice serittore d’ i- 
narrivabile potenza, la quale sola diede a certi suoi dettami 
l'autorità ehe loro venne concessa. Veramente in questo, ch° egli 
con accento di sdegno, chiama il « malvagio animo » del Ma- 
chiavelli. sta la sintesi originale del pensiero di lui, il quale 
elevò appunto le sue speeulazioni argomentando dalla meschinità 
universale che muove gli uomini per interesse, e che offre par- 
tito al più forte per fondare sulla pochezza degli altri il proprio 
dominio. Mirabile pagina è quella dov'egli conchinde il suo stu- 
dio ricercando nell'animo e nel pensiero del Machiavelli tutto 
Tanimo e il pensiero dell’ Italia del suo tempo; quel mondo ri. 
salta in quanto ha di essenziale : il contrasto fra T altezza dei 
pensieri e linopia dei mezzi ; la negazione amara della religione 
non disconosciutà ma derisa, dal mal governo deturpatia. e can- 
cellata dall’ animo con i vizi. 

Maggior simpatia sente il Capponi per il Guicciardini, come 
per uomo che le proprie osservazioni trae dalle faccende della 
vita e riduce a scienza. per servire alla vita stessa: attività 
ehe id ora ad ora si raccoglie e nelle meditazioni moltiplica 
sl impulsi che la muovono, lo attrae assai più che non Ta spe- 
culazione astratta ; ciò corrisponde all indole sua osservatrice e 
riflessiva per eccellenza, e all'ammirazione per quella prontezza 
azione che si sentiva mancare, e dalla quale la sventura lo 
ddistolse sempre più. 

La Storia di Firenze del Guicciardini gli piace soprattutto 
per quell’immenso lavoro di rittessione che vi si trova, per cui 
tutti i minuti fatti sono studiati nelle cause che Ti produssero 
ed in ragione delle conseguenze. che recarono, talvolta d' ina- 
spettata importanza pel destino dei popoli. Acutamente comprese 
il Capponi, sebbene non lo dica in modo esplicito, che il Guic. 
ciardini fu, più che il Machiavelli non fosse, uomo del suo tempo: 
ossit uomo naturalmente. seguace delle tendenze del tempo, il 
che non contrasta con quanto ha detto riguardo al Machiavelli. 
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che tutti i caratteri del suo secolo ei raccoglieva in sè: poichè 
anzi ciò rileva la differenza tra il Machiavelli, che fu come lo 
specchio delle idee che fermentavano nella sua età, e il Gnuic- 
ciardini, che, meno potente d’ ingegno, non le incarnò, ma le 
seguì : il Machiavelli credeva ancora di poter trovave nella gran- 
dezza romana un esempio a cui l Italia fosse capace di unifor- 
marsi; il Guicciardini più positivo, più pratico, e più logico, 
sente che quelli esempi non possono giovare nella presente 
corruzione. | 

Ecco, infine, la pagina dedicata a Michelangelo, dove par si 
raccolgano Ia mente e l’anima del Capponi nel desiderio dì da- 
re alla virtù unita al genio la più degna Jode. Se pensiamo che 
egli ricercava dentro di sè le impressioni artistiche della giovi- 
nezza e della virilità, quando la sventura non | aveva spezzata, 
e si faceva rivivere nella memoria faticosamente quelle imma- 
gini, soffrendo anche di non poterle riafferrare quali furono un 
tempo; se pensiamo a questo, comprendiamo quanta potenza de- 
ve aver avuta l'arte sull’ anima sua : la voce di essa vive in luì 
ancora eloquente dopo tanti anni che non gli aveva parlato, se 
non forse nelle meditazioni gravi, quando i più eletti pensieri e 
le cose più belle vedute venivano a consolargli la solitudine, a 
mantenergli vivo fra le ombre tormentose della cecità il raggio 
della fede nella bontà e nella bellezza. Qui Michelangelo è sen- 
tito nella sua grandezza e nei pregi singolari della. sua. na- 
tura che pare del tempo dell’ Alighieri e uscita dal masso me- 
desimo. « Fu egli il più ideale degli artisti antichi e moderni. 
In questo amore, in questo sentimento dell’ ideale stava il mo- 
vente della forza per cui fu creatore il genio del Buonarroti : 
andava sempre più in là dei mezzi ehe Vl arte gli dava, sebbene 
avesse la facoltà di trarre da un marmo alla prima 1) ingombro 
del masso informe nel quale vedea Ta figura che avea concetta 
nel suo pensiero, e a farla uscire fuori mandasse giù colpi del 
fiero scarpello, » In questo andare più in là dei mezzi dell’arte, 
dov'è veramente il carattere delle creazioni di Michelangelo, sta 
tutto il giudizio del Capponi, espresso in modo che non sì po- 
trebbe più semplice e più efficace : da questo concetto. partono 
le altre sue osservazioni sul perchè molte opere di Michelan- 
iolo non sono finite, bastando all'artista averne tratta fuori 
l'idea e non credendo potervi aggiungere nuova bellezza con la 
eura dei particolari: egli ebbe chiara la percezione di questa 
“meravigliosa disarmonia, dove la potenza dell’ idea dominatrice 
soverchia la forma; ma ben sentì come chinnque sì mettesse 
sulle orme di Michelangiolo senza avere il suo genio, dovrebbe 
traviarsi, perchè « aveva Michelangiolo trasceeso il bello, ed era 
andato più in là del perfetto, il che non pnò l’arte fare impu- 
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nuemente ». Delle opere di questo, che fin dai contemporanei 
venne detto divino, parla il Capponi come se le avesse dinanzi, 
con una potenza «di espressione che diventa essa stessa opera 
d’arte. Nel David e nel Bacco vede le membra «in sè avere 
la necessità del moto, com’ è nella vita » ; nella faccia del Mosè 
vede all’ uomo aggiunta la vigoria d’ un leone, ma dentro ad 
essa un pensiero più che umano. Qui gli pare che più ardita- 
mente l'artista tragga il suo pensiero fuori dai confini che so- 
sliono esser quelli dell’ arte. Chi (dice) stando in San Pietro e 
girando gli occhi per tutta la cupola li ferma poi nel sommo 
punto ov’ ella si chiude, erede « il pensiero avere cedute le sue 
ragioni alla fantasia, o crede esser egli nell’ infinito. » In quanto 
il Capponi dice di Michelangelo si sente il pieno consenso della 
sua coscienza di uomo e di critico non solo all’ opera ma altresi 
alla vita dell’ artista: tanto che non gli pare soverchio nell’eco- 
nomia della sua Storia, il soffermarsi su di una notizia biografica 
utile a rappresentare il carattere di Michelangelo : cioè la let- 
tera che questi serisse al Vasari dandogli notizie della morte 
di un suo carissimo servitore; essa lo commuove così che gli 
par di non poterlo tanto ammirare per l ingegno, che più non 
lami per quelle parole. Mentre il secolo declinava gli pare 
che il Buonarroti sia rimasto ultimo dell’ antica grandezza, per- 
che « non si abbasso mai fino alla eritica che tutto distrugge, 
nè avrebbe softerto sentirsi nell’ animo turbata la fede ». 

Di Vittoria Colonna.  serive parole di gratitudine per aver 
ella alimentato con V ingegno e con le opere virtuose, nella 
grande anima di Michelangiolo, quel senso di religione che più 
forte spira nelle sue rime dirette a lei, e conclude rammarican- 
do che P Italia non seguisse le orme loro, perchè « ne il misero 
sbrano sarebbe avvenuto, e meglio sarebbe stato. all Italia e a 
tutto il mondo ». 

Scorrendo gli altri seritti e le lettere del Capponi, si incon. 
traino spesso pensieri intorno alla letteratura. e all arte, ma 
sono ordinariamente accenni fugaci, osservazioni suggerite dagli 
argomenti più diversi, le quali, tolte dai luoghi dove. stanno, 
riuscìirebbero frammentarie e perderebbero gran parte della loro 
importanza e del loro interesse. Tuttavia, qualche passo dove 
impressione dello scrittore è più viva e prende forma di gin 
alizio, serve a indicar meglio le norme che guidavano i suoi ap. 
prezzamenti, di cui la maggior parte e la principale sta raggrup. 
pata negt intercapitoli della. Storia di Firenze. Così e im. 
portante notare com egli abbia. sempre aborrito dalla retorica 
non solo in letteratara ma altresì in arte. Fino dal ISI9 at ab. 
Zannoni, che gli seriveva dandogli notizie del monumento che si 
stava per erigere a Dante ino Santa Croce. grazie alla ispira- 
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zione ed agli aiuti del Capponi stesso, serive da Parigi raeco- 
mandandosi che V allegoria della Toscana non si rappresentasse 
armata « perchè nulla le conviene meno; e neppure la somi- 
clianza con Minerva potrebbe salvarla dal ridicolo (1) ». Le 
forme vane che non contenevano sincerità e calore di pensiero. 
gli diedero sempre uggia: narra il marchese Ricci come molti 
anni più tardi, mentre si stavano correggendo a Varramista 
le Storie del Colletta, il Capponi si divertisse ogni tanto a met- 
tere un po’ in canzone il Giordani per certi suoi vuoti entusia- 
smi, per certi giudizi superlativi. E a proposito di quella cele- 
bre e sonora sentenza: « Ma pari a quel terribile e stupendo 
Bartoli non abbiamo nessuno », il marchese Gino, che della prosa 
del padre Daniello sentiva alquanto diversamente, si prendeva gran 
gusto a declamare all’ orecchio del Giordani con tono misurato. 
e solenne: « Ma pari a quella terribile e stupenda macchina non 
abbiamo nessuno » (2). | 

Nè le regole delle scuole più universalmente accettate pote - 
vano modificare ì giudizi che il sentimento e il gusto gli suggeri- 
vano; per lui la vera e soda critica non era che un retto sen- 
tire (3), e con tale criterio si teneva libero da qualunque pre. 
giudizio teorico. Quando comparve il romanzo del Manzoni, seri. 
veva al Vieusseux dichiarandogli la sua considerazione per i 
romanzi storici «.... e lasciate dire quelli che vi provano con 
Aristotile che è un genere da condannare » (4). Non pensava 
egli se an’ opera appartenesse ad un genere più o meno discu- 
tibile; cercava nell’ opera stessa, e solamente nell’ opera, il suo 
valore. Ai poeti chiedeva non novità d’ invenzione, fedeltà. sto. 
rica o altri meriti del genere; chiedeva. poesia: ce ne dà un 
esempio notevolissimo in quanto serive il prof. Capei a proposito 
di uno studio fatto dal critico tedesco Niebuhr su Virgilio: « Un 
pochino di bestemmia nordica è in quel discorso del Niebuhbr, il 
quale cerca la storia e non altro ehe la storia in Virgilio, come 
quel prete che cercava i campanili nella luna : e, povero Tedesco, 
non sente abbastanza la bellezza dei versi e la delicatezza del: 
Paffetto: e non capisce in quelle cose stare 1 originalità di Vir. 
gilio, grande originalità, quanto Y invenzione di un nodo dram- 
matico 0 d’ un fatto epico ». Nè pare da credersi che le ecce- 
zioni mosse dal prof. Capei, facessero il Capponi mutare d' av- 
viso (5). 


(DO Epist, Lo 25 
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Nel vagliare le varianti della Divina Commedia, egli avrebbe 
voluto seguir sempre, come guida migliore e più sicura, il senso 
poetico, e gli dispiacque che i suoi colleghi, nel passo famoso del 
canto IN dell’ Inferno, preferissero la lezione « porta fuori » al 
altra « porta fiori » ; ne serive al prof. Paravia, studioso di 
cose dantesche, dandogli ragione della sua preferenza : « Per me 
ele la progressione, perche lo strappare gli umili e lenti fiori 
— Della efticacia poetica in questi due qualiticativi! — vuole 
imaggior forza che non il rompere il ramo d’ un albero: e in quel 
portarseli via in mezzo alla polvere del vento superbo, è per me 
li poesia di Dante: la quale mi pare mi strappi dall’ anima chi 
legge invece <« porta fuori », che a me figura ostinatamente ima- 
gine prosaicissima ». (1) 

Ira i poeti ch'egli giudica con maggior simpatia è il Meta- 
stasio, il quale nei « Ricordi » lamentava troppo negletto daglIta- 
liani, Lo chiama « serittore svelto, rapido, armonioso e fatto 
pero esser veramente popolare : proprio sempre nel linguaggio, 
piano e limpido ed efticacissimo : negli affetti sempre vero, quando 
anche posti fuori di luogo.... poeta, se vuoi, di drammi cunuchi 
e incipriati, ma egli virile al bisogno.... » (2). Nel qual giudizio 
si potrebbe osservare che è troppo assoluto dire il Meta- 
stasio « negli affetti sempre vero », poichè Vessere essi, come gli 
pare. « qualche volta fuori di posto » basta a scemare la loro ve. 
rità artistica. 

Una delle cose che più stavano a cuore al Capponi nel campo 
delle lettere era la mancanza di un teatro nazionale ; quando Lo- 
renzo Morelli gli accennava il proposito di serivere commedie, 
egli lo incoraggiava caldamente, consigliandolo a trar profitto 
delle varie maschere italiane : « Le maschere sono cosa rispetta- 
bile; tutta Vantica commedia erano maschere ed erano poi ca- 
vatteri belli e fatti. Perche siamo usciti da eodesto modo, s° è 
tatto, invece di connnedie, o melodrammi o dissertazioni. Sarebbe 
egli poi tanto ditticile creare il Brighella liberale e D' Arleechino 
diplomatico e Pantalone il povero popolo, ete... ete.. ? » (3). Ma 
il Morelli trovo troppe difficoltà a quest opera: invece. rispon- 
deva con alacre lavoro agli eceitamenti che il Capponi gli dava 
a tradurre dal tedesco, specialmente uno seritto dello Schelling 
sull'arte e una scelta di pensieri del Goethe; molta parte della 
letteratura tedesca. gli pareva che dovesse esser conosciuta e sti. 
diata in Italia, ma egli non era ammiratore troppo caldo del ge- 
nio germanico, nel quale gli dispiacevano la nebulosità e le ten- 

lo Epist, TIT, 22, 
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denze metafisiche. Narra nei suoi Ricordi come il Klopstock 
giunto alla vecchiaia non sapesse spiegare certi passi oscuri del 
sno stesso poema e «elle sue liriche, giustificandosi col dire che 
il lume della fantasia gli s° era spento ; e conclude: « Coteste cose 
appartengono in proprio a quei climi dov’ hanno frequenti invece 
del sole Je anrore boreali; ma chi oggi, fra noi, volesse con- 
durre quelle nebbie ed allegare dipoi tale scusa, ha da sapere 
che non è buona » (1). Un’ opera d’arte gli pareva tanto più 
perfetta quanto più luminosamente ne trasparisse 1° idea tratta 
dalla bellezza del vero; dunque ogni cosa oscura ed incerta non 
poteva appagare il suo gusto. A proposito della differenza tra i 
mezzi di cui dispongono le varie arti, si trova nel capitolo della 
Storia che parla di Michelangelo un passo importante : gli pare 
che il poeta si possa innalzare più in su dell’ artista, perche 
« l ingegno suo vive nell’ esercizio d’ un pensiero più alto e più 
ario e senza contini, contempla continuo gli aspetti e le forme 
e le immagini delle cose guardandole dentro all’ anima sua. e 
fuori nella universalità del mondo, adopra di se stesso incex- 
santemente la parte più degna. Ma invece T' artista, perchè delle 
cose non può altro rendere che le parvenze, esprime con 1° uso 
di mezzi meccanici quella immagine ch egli ha concetta: lo stu- 
dio tecnico, a Ini necessario, gli porta via troppo gran parte di 
sè, non dice intera la sua parola ». Questa opinione lo riconduce 
naturalmente all’ idea della bellezza intesa come rappresentazione 
di un concetto per via di immagini. 

Il Capponi non scrisse espressamente di filosofia, ma da al- 
cuni passi delle sue lettere e de’ suoi Pensieri sparsi, si rileva 
con egli fosse nemico di ogni sistema, perchè teneva impossi- 
bile che 1° uomo, partendo dal suo giudizio necessariamente limi- 
tato, potesse trovare il centro delle forze che reggono T universo 
e da esso centro misurare e comprendere, la ragione e 11 modo 
di quelle forze. Non ch' egli voglia escludere le idee che cer- 
cano di indagare — a tratti — il mistero del mondo: anzi. le 
vagheggia e le invoca come principio poetico creatore, vivitica- 
tore di tutte le cose; e pero ama la filosotia nella quale le cause 
sono empite dal « non lo so », e aborre dai sistemi interi che, 
come una setta, lo obbligherebbero all''ipse derit (2). 

Sant'Agostino gli pareva il principe dei filosofi, perchè vi sen- 
tiva sempre < qualche cosa che scoppia improvviso e che ha in se 
impeto d’ un aftetto che t° illumina come una divinazione » (53). 
Egli voleva. quella. filosofia. che si riflette nelle azioni e aiuta 

(I) Seritti ined. pag. 10. 

(21 V. Epist. 1, 36% e Scritti inediti, 156. 
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nelle ditticoltà della vita. Seriveva: « Io non voglio la quiete 
stupida. Se la filosofia non comprende la vita, e se la vita non 
comprende la città, le prime due non vagliono un fico, e TV altra 
perisce. Queste cose io le intendo, le professo, le voglio ». E 
poiche egli non intendeva la vita senza la religione, così voleva 
che religione e filosofia fossero intrinsecamente unite: « Ricon- 
durre la filosotia nel seno della religione, è ricondurre via via il 
sapere dentro alla cerchia del buon senso » (1). 

In alcuni altri dei Pensieri sparsi ritorna il Capponi su que- 
sto argomento; ma non in tutti; essi sono soltanto trentasette 
e assai brevi, pure raccolgono in sè come la sintesi e la parte 
più eccellente del suo intelletto e del suo cuore: chi li legga 
anche senza conoscere | opera sua di uomo e di scrittore, sente 
dia essì splrare un senso di elevatezza morale che forza alla sim- 
patia, alla venerazione. 

Qui egli pare innalzarsi sopra alla vita. stessa, ispirando 
ì propri sentimenti e le proprie idee ad una serenità fatta 
non di indifferenza, ma di fortezza lungamente esercitata : baste- 
rebbero essi a mostrarci come i larghi studi fossero a lui fecondi 
di osservazioni acute e gravi nel campo della storia, delle scienze 
e soprattutto nel campo della vita e dell’ anima umana. Questa 
lo attrae nelle sue facoltà più nascoste e più delicate : « Sarebbe 
pure la Della cosa (ma a mio avviso troppo magnifica) se cono- 
scere noi potessimo quanto al morale e all’ intellettnale, il dr 
di ciascun nomo, cioè | elemento generatore e la ragione e la 
legge di quella serie di fenomeni pei quali viene egli a manife- 
stare le interiori qualità sue, legge diversa in ciascun nomo, 
piena d’ arcani e di misteri. » Donde egli passa alla deduzione 
pratica; cio è che questo fondo dell’ anima @ impreserutabile e 
non giova all'uomo consumarvi 1 intelletto : « Deve T uomo per- 
tanto più stare a guardia dell’ andamento di tutta la vita tal 
quale apparisce dalle opere sue, ehe non in ascolto degli inte- 
riori motivi dai quali sono esse prodotte.... E quella morale che 
ripone il bene e il male nei moti intimi della volontà, insegna 
all'uomo quel che da se non gli era dato V apprendere, mostrando 
su in alto la norma del giusto che dentro dell'animo e incerta 
sempre ed interrotta ». Negli affetti bisogna cercare Ta ragione, 
il movente delle azioni umane, e par al Capponi che il non te- 
nere abbastanza conto degli affetti, i quali sono la forza viva 
che ha nell’ ingegno uno strumento, abbia traviato il nostro giu- 
dizio (2). Si potrebbero moltiplicare questi saggi di nobile sentire 
espresso con una gentilezza piena di soavità. Un tesoro di idee 


(1) Loc, cit. Pensieri, VI. 
(21 NSeritti inediti, p. p. 138-134, 
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e di affetti si scopre in ogni pagina: non e è qui la mente del 
letterato, bensì cio che può darci ragione di tutti i suoi giudizi, 
anche di quelli che nel corso de’ suoi scritti non apparivano al 
tutto giustificati. Parla del dolore, della bontà degli uomini, 
delle passioni, dei vizi, riconducendo sempre il ragionamento alla 
realtà della vita, poichè lo preoccupa soprattutto il vantaggio 
che può venire all’ umanità dal riflettere sulla sua storia e sulla 
sua condizione; ne deriva a questi pensieri nna grande impor- 
tanza morale; e quel fondo di vero, di sodo, di fermo, che fa 
pensare e meditare cose concrete e conclude alla virtà dell’ azio- 
ne. Giova. notare, come un tratto di critica letteraria, quanto 
dice nel XXVIII pensiero a proposito del tato in Eschilo e in 
Virgilio: « Quella dottrina del fato, che pure in Eschilo ha del 
grande, è cosa strana ed insufticiente nel poema di Virgilio. N 
fato costringe quel povero Enea a piantare lì la dama, e se Di- 
done sul rogo ne sforza a piangerla o ad amarla, Enea che fugge 
ha dello zotico e riesce odioso » (1). E ciò può dimostrare una 
volta di più, come I’ affetto fosse guida e misura dei suoi giudizi 
così nell'arte come nella vita. 


V. — La prosa del Capponi. — In una lettera inedita a 
Isidoro Del Lungo, il Carducci scriveva: « Candida e forte, » em. 
plice e dignitosa, modesta e vivace, schietta insomma, questa è 
Li prosa che piace a me molto ma molto » (2). Parmi che questo 
ideale trovi riscontro nelle pagine migliori del Capponi, quelle 
dov’ egli lascia più libera via alla sua parlata toscana, impron- 
tandola di quella dignità austera, ma serena e mite, che è 1° abito 
della sua mente. La vena facile della lingua è temperata da un 
rigore che sente la meditata preparazione ; e pero fu ben detto 
che La prosa del Capponi ha dell'antico senza ruggine d’ arcaismi 
e del moderno senza la volgarità che molti affettano per parer 
popolari, Essa si riattaeca alla buona, alla classica. tradizione 
della prosa italiana, che rifagge ad un tempo dalla solennità ac- 
cademica e dalla facilità scomposta ; è grave e vivace ad un 
tempo, piena di cose; e dall’'affetto che queste nimovono, dai 
pensieri che ispirano, trae il movimento e l'intonazione : quindi 
essi è varia. come molteplice era T attività dell'ingegno che la 
dettava, e come quello non perde mai la signorilità conseta ma 
semplice che la distingue. A volte essa è rapida, mobile, agile : 
i volte si spiega in ampi giri che nascono PV uno dall'altro e si 
susseguono con abbondanza meravigliosa d° idee ; leggendola. si 


iti Loc. cit. pag. 450. 
12) Vedi O. Bacci. « (t, Cardueci e sli Amici Pedimti » nel voltine Le Tosca - 
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ripensa a quel ragionare facondo che si alimentava e s'accen- 
deva via via. tanto ricordato dagli amici del marchese Gino 
come uno dei privilegi della sua mente, e fra le attrattive singo- 
lari della suna conversazione : si ripensa a quanto in proposito 
narra il marchese Matteo Ricci: cioè che una sera, disputandosi 
caldamente tra il Capponi e il Giorgini intorno ai contrasti di 
uni scuola economica di Germania con i seguaci di Smit « il 
Capponi atfferrata che ebbe al un dato punto la parola, parve 
davvero che non dovesse piùù abbandonarla, mettendo nell’ am- 
pio svolgimento della sua tesi una caldezza e direi quasi una im- 
petuosità straomlinaria, mentre una sua nipotina stava da un 
pezzo aspettando, in quel finme  d’ eloquenza, un momento di 
pausa per incastrarvi un « buona notte, nonno » ; e il momento 
di pausa non veniva mai » (1). 

Da tutti i suoi scritti, specialmente da quelli che gli costa: 
rono più studio, appare com° egli fosse portato a considerare le 
cose nella loro accezione più complessa, come ne scoprisse rela- 
zioni nuove e lontane, come penetrasse nei meandri del pensiero 
e volesse rendersi conto pieno delle questioni girandole e riguar. 
dandole per tutti i versi. Questa elaborazione s° intravede sola- 
mente in ciò ch egli serive. per quella. sobrietà che si attiene 
all'idea principale, accennando come di passaggio a moltissime 
altre che Ti completano e la allargano : è un carattere spiccato 
degli scritti del Capponi questo di dire molto e compitamente, 
lasciando intendere che molto più avrebbe da dire, che si con- 
tenta di indicare ad altri il cammino illuminandolo a sprazzi ra- 
pidi, eppure efticacissimi a disegnare tutto un nuovo campo di 
idee. Come nella vita ei non fece tutto ciò di eni le sue forze 
sarebbero state capaci. così nelle opere sue non è spiegata in- 
tera Ta produzione del suo intelletto i ma se Tal mancata corri- 
spondenza tra il pensiero e T azione lo fece soffrire, e qualeuno 
pote rammaricarsene come di un tesoro rimasto in parte infrut- 
tnoso, nella sua opera letteraria splende grande e singolarissimo 
pregio questa vastità di concezioni, questa ricchezza d'idee pro- 
fusi e nono potuta. esanrire, suggestiva come bellezza in parte 
nascosta. Nei snoi discorsi un tale fiorir di pensiero, la sotti- 
gliezza e la novità dei riscontri, i complicati avvolgimenti nelle 
parti meno sensibili e più essenziali delle cose, richiedevano in 
chi ascoltava nn° attenzione vigile che sapesse seguire nell ar- 
gomentazione il filo conduttore, il quale pareva smarrirsi o in- 
terrompersi i si che a volte, dopo tanto dibattere e investigare, 
I uditore — fors’ amche il partatore, — stava perplesso della con- 
«lusione ; ma questa domina sempre invece evidentissima nella 
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trattazione scritta di un soggetto, perchè il Capponi vi portava 
il frutto soltanto e non la ripetizione della fatica durata nel- 
l'esame; tanto che i raggi gettati su nuove e più larghe vedute 
non nuocciono mai all’ unità dell’ idea e alla chiarezza del- 
l’espressione. Il pensiero del Capponi non si esaurisce in se stesso, 
ma ci è scorta a pensieri nostri, e pare invitarci a ragionar seco 
in quella bella forma piena ed elegante che, conservando quasi 
sempre il tono e l’ andamento di una conversazione, e soprat. 
tutto essendo sempre piena di convinzione sincera, ci avvicina 
allo scrittore e ci fa comunicare non solo con la mente, mia con 
l’anima di lui, 
Commemorando Massimo d’ Azeglio, il Capponi ebbe a dive : 
« Dove i molti pensieri si affollano incalzati dall’ affetto, accade 
sovente che la parola non si trovi bene, o esca inceppata, mas- 
simamente in sulle prime » (1). E infatti in alcuni passi delle 
necrologie ch’ ei dedicò alla memoria degli amici, par di sentire 
la folla dei ricordi che non lascia trovare la via al pensiero im. 
mediato; ma per solito esse sanno cogliere a tutta prima ed il- 
luminare rapidamente la fisonomia dell’ uomo che presentano: 
sono altrettanti disegni appena tratteggiati, ma che già conten- 
gono tutta P espressione e la vita che un più ampio lavoro 
potrebbe fermare ne’ suoi particolari. La forma è semplice a 
guisa di chi ricorda e narra per compiacere a un bisogno del- 
anima propria e per affidare alla memoria dei buoni, affinche 
rivivano nelle opere loro, esempi di nobiltà e di virtù umana ; 
tanto più efficaci e più altamente educatrici riescono queste bio- 
grafie, in quanto non vi si trova mai 1 intendimento di lodare, 
ma sempre quello di commemorare quali veramente furono gli 
uomini che spesero la vita. per Tatte, per la patria, per le vit- 
torie di un'idea generosa; quindi vi si cercherebbero invano 
quelle frasi pompose e indeterminate ehe non rappresentano ma 
nascondono la figura che si vorrebbe rievocare, e la mancanza 
dell’ affetto dissimulano con ta fredda solennità delle parole. Di 
tratto in tratto la serena mestizia di cui sogliono essere impron- 
tate queste necrologie, è interrotta e sollevata dal balenare im- 
provviso di un’ immagine, come quando serive che in Massimo 
d’ Azeglio « alle tante e svariate doti dell’ ingegno stava sotto 
come fondamento un'anima fatta di quell’ antica roccia. alpina 
che in dui era come ta grana finissima d’ un marmo splen- 
dente » (2). Parla del d’ Azeglio con un calore singolare, dove 
alla tenerezza sì mesce Ul ammirazione per altezza delle idee e 


(1) Neritti editi, pag. 470. 
(2) Seritti editi, pag. 4NU. 
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la costante lealtà nei propositi; e, com’ egli sa fare, chiude in 
un breve giro di periodo quelle più riposte e più complesse qua- 
lità morali che soglion richiedere molta finezza d’ intuito e copia 
di parole per essere espresse. 

La scomparsa di amici diletti accresceva la solitudine che 
era a lui una delle più gravi amarezze, e ripensandovi per ono- 
rare la loro memoria, parla del dolore con un senso non di scon- 
fitta ma di abbandono accorato senza esclamazioni, senza apo. 
stroti, senza sussulti di frasi, con gravità cosciente e severi. 
Meno sconsolato del Leopardi, è quasi ugualmente protondo. 
Nella necrologia del conte Girolamo Di Velo dice: « Gli uomini 
non credono al dolore se tu non lo manifesti e non lo consoli 4. 
modo loro. Per me divulgandolo ne disperdo le dolcezze : sola- 
mente l’ amo quando lo richiudo in me stesso o in petto di po- 
chi (e quanto son pochi!) che 1 intendono..... Ma ìil mondo non 
sì cura »s’ io piango, nè io mi curo di dirlo al mondo. Percio, 
benchè fosse debito onorare pubblicamente la sua memoria, io. 
volea tacermi, temendo in parlar di lui dir troppo di me, e tra- 
dire i segreti del dolore » (1). Il suo pensiero sì mantiene sempre 
limpido in una grande elevatezza, e pare anzi trovare immagini 
di nuova evidenza : « Ciascun uomo ha nella morte il suo mo- 
imento solenne : allora la vita si riaffaccia tutta intera alla vista 
altrui, sorge per esporsi al giudizio degli nomini e risplende : 
anche i nome di chi visse sente un barlume d’ immortalità, poi 
ricade nel torrente del tempo che passa » (2). Sta in poche righe 
del Capponi quello che potrebbe venire facilmente diluito e com- 
mentato in una pagina: talvolta questa sobrietà pare fin troppo 
stringata, ma è pur sempre una delle qualità che più colpiscono 
e attraggono nella sua prosa: da essa derivano in molta parte l et- 
ficacia delle sue argomentazioni, e la potente rapidità nel rap- 
presentare certi affetti, certe situazioni e momenti della vita. 

Singolare vivacità e abbondanza di lingua si trova ne’ suoi 
Pensieri sull’ educazione ; l'idea corre sicura e trova via via la 
propria forma, sospinta dal calore di una convinzione profonda e 
alimentata dal desiderio incalzante di trovare chi V ascolti, chi 
Paccolga e 1 adopri a rinnovare principî e metodi in una que- 
stione di così grande momento per il bene degli uomini qual’ è 
quella dell’ educazione dei fameiulli ; è pensiero che sa d'esser 
nuovo e di incontrare ostacoli e meraviglia e disapprovazione ;. 
perciò appunto si veste d’un ardor giovanile, in uno stile ama- 
bilmente battagliero, quale non si riscontra in nessun'altra sua 


(DD Loe. cit. pag. 470, 
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prosa. Vi si rivela l'aspirazione dell’ uomo, ammirando per sit 
pienza morale e civile, verso quel bene che nelle condizioni della 
vita odierna gli pare dimenticato, o per molti pregiudizi disco- 
nosciuto. È notevole il motto posto in capo allo seritto : « Quan- 
do io piango rido », come ad avvertire quanto gli dolga 1 edn- 
cazione falsa e sterile de’ suoi tempi, ed a spiegare la composta 
ironia de’ primi pensieri e di certe osservazioni. Ha una bonomia 
scherzosa che ci fa pensare non fosse essa frutto di una reazione 
esercitata sulla incombente tristezza della prima cecità; se non 
che. ci dice egli stesso in alcune lettere, come tutta questa ma- 
teria avesse già compiutamente elaborata quando prese a dettarla 
a sollievo della nuova sciagura; ed è pietoso ricordare ch’ ei di- 
stese questo trammento brancolando al buio con P aiuto di una 
macchinetta, che regalò poi — mesto dono — all'amico Tomma- 
seo quando lo colpì la stessa infelicità. 

Prendendo a parlare di Gian Giacomo Rousseau e dei tempi 
«che lo seguirono, così ce li disegna: « fanciullo poetico, come 
fosse della prima età del mondo; perpetuo fanciullo insino alla 
morte, improvvido e contidente, bisbetico e piagnolone: ma pur 
beato intimamente nei sogni dell'avvenire e nell’ allegra fre- 

schezza d' inesauribile gioventù. E qual era Gian Giacomo Rous- 
cseau, tal era il secolo suo, E noi siamo in queste cose discepoli 
di Rousseau: da lui ci divide una generazione tutta d° opere € 
d’operanti; e le rovine del mondo cadere sul capo di molti, e a 
taluno farsi piedistallo ; e per altre scosse il piedistallo venir 
giù infranto pur esso, E un affannarsi tumultuoso intorno a 
quelle rovine, per avarizia di saccomanno o con animo di archi - 
tetto: e chi rizzare nna capanna a ricovero dalla tempesta, e chi 
fondare un edifizio a domicilio della posterità. Fervevano i la. 
vori: Buonaparte capomastro, e da ultimo aguzzino, cacelavasiì 
innanzi tutta una generazione d’ uomini; e i più neghittosi opra- 
vano, ei codardi menavan colpi e non sapevano il perche ; ed 
egli batteva con la mazza chi si fermava a pensare. E gli uomini 
bon pensirono. E dall'anno 1792, primo dell’ una e indivisibile 
Repubblica, insino all'anno 1S14, primo che fosse o diciannove. 
simo di Luigi il Desiderato, dal livido Robespierre al rubicondo 
Borbone, il mondo non pensò ; fece. Ma quando Bonaparte se 
ne fu ito, e senza lui non si veniva. più a capo di nulla, gli 
nomini allora dissero: che s'ha egli a fare? pensiamo. E si die- 
dero a pensare ». Forse non si trovano altre pagine del Capponi 
dove, come in queste, il senso della storia in lui sempre ardito 
e sicuro, brilli ravvivato dall’arguzia fiorentina e dalla grazia ma- 
liziosa del tiorentino discorrere, L' argomentazione viene innanzi 
copiosa, coerente e varia naturale e potente nell’ espressione : è 
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scrittura che, pare al Guasti, il Giordani avrebbe chiamato greca; 
in essa non sì prova mai quel senso di fatica e di stanchezza 
al quale non si può sempre sfuggire leggendo il frammento 
che il Capponi lasciò sulla Sforia Cirile dei Papi, dove VU ern- 
dizione si addensa e il pensiero si muove lentamente. Il lati. 
no dei documenti investigati ha lasciato uno riflesso sensibile 
nella lingua di queste pagine, nelle quali ogni periodo con- 
tiene tanta materia quanta basterebbe per tre 0 quattro, ed è 
come una piccola dissertazione compiuta in sè stessa, la sintesi 
di molti argomenti studiati e discussi avanti, e di cui non si dà 
che la conelusione : questa densità di pensiero, espressa in una 
forma sostenuta e stringata, se mostra come il Capponi si fosse 
reso padrone di quel tema ancor quasi nuovo alla eritica, e 
con quale materia la trattasse, toglie peraltro al discorso quel 
calore che investe e persuade, quella vita che non può venire se 
non da una più immediata partecipazione dell’ animo al lavoro 
dell’ intelletto. E questa che ci fa prediligere invece le pagine 
dei suoi Ricordi ; î quali, anche quando assumono tono di nar- 
razione grave e pacata, sono sempre animati dall’ onda dell’ af- 
fetto, che rivive e ci fa vivivere giovni lontani rappresentando- 
celi con evidenza incisiva, e ci trasporti nelle angoscie di certi 
momenti il cui ricordo ancora preme forte sull’ anima dello serit- 
tore. Ma non è la voce accesa della passione, la quale puo tro- 
var sollievo nello sfogo stesso che si concede ; è una calma se- 
rena e dolente che lo spirito si impone per tornare a tristi vi- 
cende, per renderle nella loro verità, non parlando della. sotfe- 
renza propria se non in quanto può servire a dar contò delle 
cose avvenute, Questa umiltà nella coscienza del proprio dolore, 
è cosa che intenerisce e persnade Panima : « In quella strana e 
dura prova che a me toccò sperimentare, io ben so quel che im- 
portasse e quel che in me producesse, non aver modo a conoscere 
e a giudicare le cose, altro che a mezzo e confusamente: non ve- 
dere chi ti parli e non sapere chi ti ascolti, non poter cogliere i 
momenti, e la prontezza dell'animo consumare senza frutto con- 
tro ad ostacoli materiali senza fine rinascenti, mai nono racco- 
gliere il pensiero in solitudine operosa, e nella febbre della. vo- 
lontà sentirsi tronche le braccia. Quella forza eh' io potessi in 
me medesimo rinvenire, nulla mi dava fuorchè La mala conten- 
tezza di me stesso e dell’ opera eh' io prestava; e la parola che 
avrei voluto rendere eflicace, e che pure mi ferveva alcune volte 
dentro al petto, usciva povera e stentata. Ringrazio Dio che mi 
ha serbato a queste e ad altre umiliazioni e sio dovetti per in- 
validità peggiorare i nostri mali, o essere inciampo ai rimedi, 
almeno vorrei che Ta coscienza mi assicurasse non avere io giam- 


‘010 GINO CAPPONI 


mai negletto il dovere, per fallita presunzione, o per disgusto 
colpevole, 0 per disperazione di buon successo » (1). 

Le memorie della sua giovinezza conservano la spontaneità 
e la freschezza loro in una lingua schietta scorrevole vivace: i 
fatti del suo Ministero, quelli, egli serive, « per eni ebbe 1° u!- 
timo tracollo questa mia povera vita », sono narrati con sobrietà 
severa di particolari e con un lume d’ intelletto che ne ha pene- 
trato le ragioni e gli effetti, e ne rende conto a noi perchè ve. 
diamo in essi non già l’ opera sua, ma un momento della nostra 
storia: narrazione grave, piana, spesso atflitta, ma senza lagni 
e senza enfasi; pare è momenti, non dì leggere, ma di udire la 
voce buona e potente di quel vecchio, che 1° impossibilità di ve 
dere }’ apparenza delle cose rendeva meravigliosamente acuto nel- 
V.investigazione e nell’ esprimerne la sostanza. Così è pur note- 
vole la prontezza e la sicurezza d’ intuizione che lo guidava nel 
giudizio, o piuttosto nello studio, degli uomini. Con brevi tratti 
‘egli sceglie i caratteri più sensibili del loro aspetto per illumi- 
narne l animo e ne dà un ritratto vivo non tanto per la descri- 
zione, la quale anzi, talvolta, manca quasi del tutto, quanto per- 
chè ci spiega il modo del pensare e del sentire loro riflesso ne- 
gli atti; nè egli è sempre ugualmente calmo e indulgente, ma 
per sdegno di qualsiasi bassezza, la sua lingua trova accenti vi- 
brati e sprezzanti. 

Del cardinale Giuseppe Albani serive, ad esempio: « Stato 
bell’ uomo in gioventù ; di forme quadrate, maschio ed altero nei 
lineamenti, ma nel centegno e nell’ aspetto e nel portamento e 
nelle vesti abbietto ed immondo; avaro e cupido di moneta co- 
munque riechissimo, scorretto ed impronto di costumi e di lin- 
guaggio, violento nelle opere, di signorile nulla più altro che un 
fare sprezzante e d’ ecclesiastico nulla mai ». (2) Quest uomo è il 
solo tra quanti conobbe il marchese Gino, sempre tanto cordial- 
mente socievole e pronto a perdonare e a compatire, che riman- 
ga nei suoi scritti coll epiteto di « odioso molto » e quegli ag- 
gettivi del breve ritratto messi così nel punto culminante della 
frase sono come frustate. La frase pare invece addolcirsi e ca- 
rezzare la diletta immagine, quando egli ci dice del padre suo 
« di natura malinconico, ma in sè tranquillo e volentieri tra po- 
«chi scherzevole: per insigne rettitudine e per bontà e mitezza 
d’ indole amato da tutti e riverito fin dalla giovinezza sua : ricco. 
d’ affetti, benchè apparissero velati in Ini da quel pudore che 


(1) Scritti inediti, pag. 113. 
(2) Serittì ined., pag. 7. 
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sta tanto bene in un nomo canuto » (1). Uno dei bei tratti di 
prosa fra quanti ammirevoli sì leggono nelle Memorie del suo Mi- 
mistero, è quello dove parla del Guerrazzi : hello di concisione 
meditata, di temperanza che accoglie in se e concilia la diver- 
sità dell’ indole con l’ indulgenza dell’ affetto. È prosa dettata 
dalla lunga conoscenza dell’ uomo e improntata di quella severità 
benigna con che il Capponi dovette più volte ammonire il Gner- 
“azzi che non sciupasse VP ingegno e le qualità dell’ animo nel 
turbine della demagogia incomposta. Ogni frase è nn pensiero 
netto, un giudizio ; }’ affermazione di un mancamento è tempe- 
rata con | accenno ad una virtù; quando dice « dispregia il po- 
polo di cui s'è fatto sgabello », ci mette innanzi il lato forse 
meno nobile dell’ uomo, ma egli sa di dir vero e dice francamente. 
Se questi /ticordi ci ottrono un esempio della prosa del Capponi più 
calorosa, le lezioni tenute all’ Accademia della Crusca ci appaio- 
no un modello di lingua elegante, forbita, come desiderosa di of- 
trire in se stessa una prova convincente della tesi sostenuta 
in favore della lingua toscana in sè stessa e nei migliori clas- 
sici nostri. A chi legga queste lezioni tenendo presente il Di- 
scorso del Niccolini che tratta gli stessi argomenti, non può sfug- 
gire la differenza grandissima che corre fra i due serittori nel 
modo di argomentare e quindi nell’ espressione. Il Capponi, la- 
sciandoci intravedere come sottinteso il filo, la progressione del 
Suo pensiero, ce ne dà il resultato ultimo, che noi atterriamo 
agevolmente nella sua sintesi : il Niccolini ci conduce per tutto 
il cammino da lui percorso e talvolta ci fa quasi provare la fa- 
tica ch'egli ha durato nel ricercare, nel perseguire il suo con- 
cetto. Il pensiero del Capponi pare appoggiarsi ad una intui- 
zione più immediata : è lo scrittore che prende possesso pieno 
della materia, e quando la sente fatta propria, la esprime come 
solo può convenire al Iucido ordine della sua mente ; quindi nes- 
sun residuo di retorica, nessuna pompa di cireonlocuzioni e di 
epiteti, nessuna preoccupazione di sfoggiare frasi e periodi per- 
ché risuonino solennemente. Bensì una dignità consapevole della 
importanza del soggetto trattato, nutrita di classici autori, ma 
sempre intesa a conservare P impronta della lingua parlata, scelta 
secondo P infallibile guida del buon gusto. 

Cesare Guasti, nel Rapporto accademico dell'anno ISSO-SI, 
indicando le scritture del Capponi che la Crusca prime amnnse 
alla citazione nel Vocabolario, ta quale ha poi estesa anche alle altre, 
dice delle Lezioni sulla Lingua Italiana, « fra le cose che sulla lin- 
gua si sono discorse in Italia dappoi che al Monti piacque di farne 


(1) Scritti ined., pag. 11. 
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una questione che non fu tutta letteraria, gli scritti del Capponi 
hanno doppio pregio: la bontà del ragionare e la proprietà dell’espor- 
re »; e fa grande merito al Capponi di aver esortato gli Acca- 
demici a non illustrare nel loro Vocabolario i motti triviali creati 
da un popolo naturalmente faceto e licenzioso, pei quali il « pio 
Cesari e il Giordani non pio andavano in visibilio ». Il Capponi 
« così nel ragionare della lingua come nelP adoprarla, pur so- 
stenendo le ragioni della sua Firenze, e usando con alto senso 
di moralità e di eleganza la materia che gli veniva dal popolo. 
ebbe sempre dinanzi agli occhi l intera nazione, ond° è che a lui 
si conviene ciò ch’ egli scrisse del Petravea : « in tutta la vita 
niun altro fu meno fiorentino di lui, niuno fi più italiano al 
pari di lui ». Questa è veramente la maggior lode che si possa 
rendere a uno serittore di prosa; e data da nn uomo dell’ inge- 
gno e del gusto di Cesare Guasti, cauto e coscienzioso giudice, 
ha grande valore. Lezioni poi di Economia Toscana procura 
ano al Vocabolario verace riechezza, avendo ino esse il Cap 
poni ragionato con gran proprietà di parola e precisicne di 
idee intorno ad una disciplina che ancor non aveva linguaggio 
proprio o non T aveva abbastanza ampio e determinato. Le ati 
dell’ industria specialmente, in gran parte e sotto certi rispetti 
create dal nostro secolo, i nuovi bisogni delle classi operaie, tro- 


vano nelle pagine del Capponi espressione quale ancora nessuno 


studioso aveva Toro data ; la forma è creata col nuovo pensiero, 
e la scienza dell'avvenire ha di già preparata Li sua lingua. al 
inodo che sono divinate e prevennte le sorti degli operanti, le 
loro relazioni coi proprietari e i problemi di economia attinenti 
a queste novissime condizioni della vita. sociale. La vastità. 
anzi la universalità del pensiero che spontaneamente. risale divi 
fatti ai principî generali donde muovono e alle leggi che 1 go- 
vernano, trasse il Capponi dal continuo studio della storia. Egli 
nella congerie di documenti, di cronache pressochè ignorate, di 
episodi passati sotto silenzio da altri studiosi, sapeva. discer. 
nere e mettere in evidenza cio che conteneva un indizio. signi- 
ficativo intorno al pensiero e alla coscienza di un secolo. 

Nel 18536 e nel 18537, amnnotando i Documenti di Storia Italia. 


ec copiati da Ginseppe Molini di su gli originali esistenti a Pa- 


rivi, discorrevio molta. parte della. storia d’Italia e d' Europa. 
Sono per lo più note brevissime ma « hanno un suceo di storia, 
dice il Guasti, che da certe prefazioni non riuseirebbe di spreme- 
re » (1). Passa dall'uno all’altro documento — e siano pure tra. 
loro lontanissimi e disparati — con una facilità mirabile ; il tem- 
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po e le circostanze particolari a ciascuno sembra avere nella più 
grande dimestichezza, e tutti comprende nella sua ampia visione : 
gli bastano due tocchi per disegnare un ritratto; nella fisiono- 
mia dei grandi personaggi scuopre ed illustra il carattere di una 
epoca. Si può ben dire che la sua prosa in queste note, e in 
quelle inserite nell’ Archivio, sia scultoria, se in poche linee ci 
dà il quadro di un momento storico ignoto o trascurato avanti 
che quella sua mente indagatrice vi scoprisse il germe di vita, 
o direi, il significato interiore il quale lo ricolleghi con le grandi 
vicende, o aiuti a capire il perchè di certe azioni umane. Soprat- 
tutto intende a quest’ ultima cosa, come alla essenza vera della 
storia; ne ricerca le tracce nella differenza di espressione e -di 
lingua tra più documenti riferentisi allo stesso oggetto. Anno- 
tando alcune lettere che danno notizia della rotta di Napoli 
toccata dai Francesi ad opera degl Imperiali, rileva la diversa 
intonazione di esse, e dice : « in questa differenza di colore è forse 
più storia che nei fatti; se la storia del sentire umano potesse 
aversi compiuta, quella dei tatti rimarrebbe freddo baloceo de- 
eli eruditi ». i 

Questo concetto del Capponi che alla storia. conferiscano 
grandemente i costumi anche familiari e la psicologia particolare 
degli uomini, congiunto all''acntezza del suo intelletto che per 
tutto penetra e spazia vivificando, fu la sua vera e originale 
qualità di storico: nella lingua stessa trova elementi di giudizio 
per apprezzare la natura e il valore pei documenti. Scorrendo 
queste note del Capponi colpisce e meraviglia soprattutto Ta pre. 
cisione, Ta chiarezza, il vigore che incide, cesella, tanto che par 
di vedersi dinanzi medaglie di finissimo lavoro : con una dichia- 
razione breve, suecosa, mette in luce ciò che forse non avrebbe 
fermato P attenzione di alcuno: e si può ben dire che egli è ve- 
ramente rivelatore di uomini e di cose in quella, sua forma. ele- 
gante e netta che dinota il Toscano erudito, cui erano familtari 
ì cronisti del Trecento e gli storici del Quattrocento e del Cin- 
quecento : 1° eleganza e la signorilità dei classici gli son proprie, 
sono la sua stessa natura 7 le istoriche vicende divengono parte 
sostanziale del suo pensiero e la sua dottrina è tale da sbalor- 
dire: lo diresti un archivio parlante, se la vita che egli infonde 
in quei monumenti di secoli lontani non rivelasse Partista, e uon 
facesse pinttosto pensare che in Iui parli la Musa stessa della 
storia. 

Altrettanto si deve dire per le Lettere sulla dominazione 
longobarda in Italia, che Pietro Capei nel sno discorso sul me- 
desimo argomento, diretto appunto al Capponi, chiama un pro- 
mito stupendo edificato cono poche e semplici linee alla Storia 


l'assegnie Nazionale, Vol. CNCII. 40 


6014 GINO CAPPONI 


dei Longobardi : in esse, prosegue a dire il Guasti « la ricerca 
miuuta delle fonti va di pari colla forza delle induzioni > e vi 
si può vedere nn modello di prosa italiana per la copia, la ele- 
ganza, la proprietà della lingua, per la trasparenza del pensiero, 
che non vien meno benche il giro della frase non vada sempre 
conforme all’ ordine più semplice, ma sia complesso e sostenuto, 
talvolta difficile alla prima lettura. 

Fu mossa al Capponi la critica di aver fatto nella sua opera 
maggiore, la Storia della Repubblica di Firenze, un impasto 
di stile fra antico e moderno. Ma giova notare ch’ egli non 
era inconscio di questa che si potrebbe dire contaminazione ; 
anzi la cercò affinchè il lettore arrivasse ‘a vivere il più possibile 
col pensiero dentro a quel popolo e a quei tempi, perchè, egli dice, 
« anche la lingua e storia » (1); e pero, se il colorito trecentesco 
dei primi capitoli della storia non è, e non avrebbe potuto essere 
qualità originale dello scrivere del Capponi, se la suna prosa non 
‘a studiata qui, nè si potrebbe nel giudizio che si facesse di 
essa prendere a fondamento una tal maniera antica, rimane 
tuttavia degno di attenzione questo atteggiarsi della lingua di un 
nostro moderno alli maniera del Trecento ; e ciò non soltanto 
nel riassumere i cronisti, ma quando prosegue col pensiero pro 
prio, sia che li memoria seguisse tuttavia l'antico racconto, ot- 
frendone alla elaborazione della mente forme e movenze, sia che 
il pensiero stesso, penetrato dello spirito del testo, spontanea- 
mente ne assumesse l'impronta. Così, anche quando esprime rifles- 
sioni o convincimenti propri ci non si allontana da questo anda. 
imento in modo da romperne brascamente l armonia: il suo gu- 
sto non Pavrebbe concednuto ; e a cio d'altra parte non lo han- 
no condotto investigazioni e discussioni critiche, nelle quali lo 
serittore quasi si stacca dal proprio soggetto, per considerarlo 
freddamente, prescindendo da simpatie, coll’ appoggio della eru- 
dizione: il Capponi invece si trasporta nel mondo che studia, non 
lo discute, ma vive in esso e se ne compiace. Non già ch’ egli 
vi si perda passivamente sì da ripetere î vecchi libri, anzi illu- 
mina la fortunosa vita di Firenze con le proprie ‘impressioni di 
uomo moderno, e spesso cinfonde il senso vivo delle antiche pas- 
sioni e di virtù che non sono morte nell’ultimo fiorentino. Se l’ope- 
ra del Capponi avesse avuto maggior fondamento di critica eru- 
dizione sarebbe stata più che non sia preziosa per la scienza storica, 
ma probabilmente molte pagine piene di vita poetica, sarebbero 
state perdute per l'arte. Pertino quando gli vien naturale di no- 
tare l’ inverisimiglianza di aleuni fatti accettati dai cronisti, par 
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che lo faccia non senza rammarico di dover sciupare con la ra. 
sione un tratto di poesia, e soltanto vi s’induce per far rilevare 
la bellezza della leggenda. Così dopo aver rappresentata la bat- 
taglia di Monteaperti, e terminatane la descrizione con questa 
elegante sobrietà : « Tramontava il sole e la feroce zutta durava 
ancora, termino col giorno avendo durato senza interruzio. 
ne sette ore », osserva come dalle cronache poco si rilevi di 
quello che importa alla politica o alla guerra, ma vi si vedano 
dipinti « gli affetti che in Siena dominavano e le passioni ; e la 
leggenda poi s' inalza quando pone in iscena un araldo che stan- 
do a vedetta in cima alla torre dei Marescotti dentro la città, 
vede ed accenna via via ai trepidanti concittadini smoi i casi 
tutti della battaglia, e la vittoria dei Fiorentini: qui è proprio 
I° Iliade; istoria non è, perchè da Siena era impossibile scorgere 
le mosse dei due eserciti nel campo di Montaperti ». 

In alcuni punti famosi delle vicende che narra, dove più lo 
serittore potrebbe spiegarsi in ammirazioni o in commenti, il 
Capponi mette innanzi il fatto soltanto, perchè, sopraftatto 
dalla frase, esso non abbia ad apparir meuo grande. 

Farinata degli Uberti è nella prosa del Capponi magnanimo 
e solenne come nei versi di Dante: « Mostrò la follia di quel: 
l'atroce proponimento : e se altri non fosse cui stesse a cuore 
tale città, egli con la sua spada ino mano finchè avesse vita la 
ditenderebbe : disse, ed accennava uscir dalla sala. Grande cuore 
aveva, e ognuno temette inimicarsi tale uomo. » — È facile 
notare come alla rapidità e alla vivezza dell’ impressione. giovi 
questo riferir indirettamente le stesse parole di Farinata, « Disse, 
e accennò uscir dalla sala »: questi due verbi ci danno la visione 
immediata di quell'uomo, al eni pensiero senza indugio e sieura 
teneva dietro T azione. Così del conte Ugolino narra sobriamente 
secondo i cronisti, e non accenna il sno atroce morire se non ri- 
chiamandosi ai versi di Dante. 

Non somo soltanto te vicende politiche, è anche e soprat. 
tutto il progvedir della vita libera e civile che lo interessa e 
gli fa scrivere le piîù belle pagine; in esse la guida delle anti. 
ehe cronache non offre che dati nudi, da eni Ta perspicacia e Ta 
dottrina sanno trarre fondamento e lume a ragionare sulle origini 
e sulla natura delle glorie passate. E tanto più queste lo com- 
muovono, in quanto sono pensiero e opera del popolo, al quale 
egli, marchese, si sente vicino ed amico; del quale ricerca e 
comprende T animo impetuoso, che tra i rancori feroci e Te ven 
dette acutamente e lungamente pensate, ferveva all amore 
della. libertà; il concetto della. srandezza  connaturato col 
sangue latino  ingigantiva. alla. voce nono mai spenta. delle 
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memorie di Roma, e avea bisogno di esprimersi e di affermarsi 
agli oechi del mondo, e dei tempi avvenire, in forme meravi- 
gliose di nuova bellezza. Il popolo è 1° eroe della storia di Fi- 
renze: e nelle pagine del Capponi esso conserva tutto il suo 
‘arattere, magnificato tratto tratto con slanci di desiderio e di 
profondo rimpianto, dove alla sua grandezza sono tacitamente 
contrapposte alla ignavia e la meschinità presenti. Per esempio : 
dopo aver detto con quanto potente idealità sì incarnavano e si 
ditendevano nel Carroccio la patria e la religione, conclude 
sentenziosamente : « Queste erano pompe del popolo vecchio e 
della Repubblica di Firenze ». 

E quando si sofferma a contemplare la gala, fervida vità 
di questo popolo, che fra i trafliei fiorenti e le passioni di parte 
sapeva dilettarsi dell’arte nascente, e i propri sollazzi rallegrava 
coi canti della nuova poesia, allora la prosa del Capponi si ani- 
ma, diviene agile e alata come non mai, compiacendosi di essere 
bella per rivestire degnamente le belle cose che dice, Certe for- 
me antiquate scompaiono, V andamento grave della narrazione 
storica lascia luogo alla eleganza. spontanea della frase. Non è 
più il colorito, P_ eco delle  eronache antiche, è la lingua viva 
di orsgi armonizzante sempre col carattere e, direi, con lo stile 
di quel mondo: « Era una vita che si spandeva seguendo V in- 
gegno, più el’ essa non fosse raccolta! in se stessa. sotto al do- 
minio del volere...... svegliati gl ingegni, gli animi per quella 
età temperati, allegri gli umori e volti al piacere, ma in popolo 
artista cercati 1 piaceri più eletti e gentili; era la giovinezza di 
Dante, era 1 adolescenza. di Giotto... E allora sorgevano a un 
tratto quei nobili edifizi nei quali ha Tirenze la sna grandezza: 
e alora. questo popolo, avendo formata la sua nuova lingua. 
godeva l'incanto della giovane parola, la quale usciva a lui dalle 
labbra, rivelatrice. di un’ armonia. che stava nell anima,  stru- 
mento lucido del pensiero, » 

Qui più che mai ricorre alla mente cio che sulla prosir del 
Capponi serisse il Cardueci quand’ essa, unita alla memoria del 
suo dolce paese toscano, gli rieonciliava animo irato, nell'ar- 
dente polemica per il Cu ra, contro la vigliaccheria. dei pro- 
tessorucoli e degli. articolisti ; contro i commendatori e i conti 
novelli dalle sporehe e nocehinte mani che nessun guanto poteva 
mascherare, mentre « il marchese Gino come scerittore è di 
quelli che non han bisogno di mettere i guanti per parer genti- 
luomini» (1). La signorilità della prosa del Capponi piace al Cardueci 
e lo conforta fra Pallagare degli serittorucoli cui vibra sdegnose 
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allusioni lampeggianti fra le immagini della vita campestre e di 
un tramonto fulgido : « Nella prosa del marchese Gino ciò che 
più attrae è la proporzione, la compostezza, la discrezione : 1 a- 
nimo del lettore si riposa e contenta, come 1 occhio dello spet. 
tatore nelle linee degli edifizi fiorentini. Si sente ch’ egli è nato 
bene, che ha respirato nell’ educazione e nella tradizione di una 
tiuniglia, la quale dai lontani avi visse, abitò e parlò civilmente, 
quella urbanità schietta, quel nativo decoro, quella virile bontà. 
onde la eleganza esce umile e piana come le donne dei canzonieri 
di Dante e di Cino e la famigliarità aeqnista abito e forma si- 
enorile. » (1) 

Lo stile delle lettere rivelava al Carducci « P uomo che ha 
‘parlato tin da bambino coi veri contadini di Valdarno e ha stu- 
diato i prosatori greci coll’ abate Zannoni, che intende benissiì- 
uo e gusta fino a un certo segno i beceri, ma ha letto e gusta 
forse più le epistole familiari di Cicerone, che serive francese al 
Lamartine e vaglia le varianti della Divina Commedia, che legge 
» ammira gli scrittori inglesi, un po’ meno i tedeschi, sempre 
quanto è giusto. » (2) 

Sempre la prosa del Capponi, sia che con brevi tocchi re- 
susciti dimenticate pagine di storia, sia che si spieghi forbita a 
ricercare nell’ ombra del medioevo il germe vivo della italianità. 
o si elevi con slancio d’ affetto per narrare le pompe e le glorie 
dell’ antico popolo di Firenze, sia ancora che si colorisca di tutta 
la leggiadria, la snellezza, la spontaneità ricca e tuente del di- 
scorrer quotidiano nelle lettere agli amici, nelle quali versava il 
lavorio incessante del pensiero e i tumulti dell'animo; sempre 
essa appare come tutta riscaldata e mossa da uno spirito eletto, 
inquieto nel desiderio di cose migliori ; non e mai tormentata e 
contorta, non impetuosa di assalti battaglieri, non tremante d’in- 
vettive o di sdegni; ma viva e splendente al lume di quella 
generosa bontà che le passioni e i moti insofferenti e le inquie- 
tudini pemose tempera e trasforma in calore d’ affetto, non certo 
Iueno umano e sincero per essere contenuto in atto di signorile 
e dignitosa compostezza. 

Tale fu Gino Capponi anche nella vita; mai, neppure in un 
accento 0 in nn gesto, indegno di sè: grave e benigno d'aspetto, 
chiudeva dentro tesori inesausti di bontà e di gentilezza, spesso 
dolente ma sempre invitto sotto le percosse che gli venivano di 
tuori. Egli. custode geloso dei più veri moti del enore, delle im- 
magini consolatrici che la fimtasia gli andava. ereando, Ta pe- 
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renne giovirezza dell’ anima, più forte delle sventure, irraggio 
su tutti i suoi seritti in quell’ ostinato perseverare delle più ge. 
nerose energie, in quella fede trepida ma ferma nella bontà de- 
«li uomini, nella resurrezione della patria, nella divina finalità 
della vita. Il dolore lungamente provato gli diede un senso squi- 
sito dei patimenti altrui, insieme al bisogno di alleviarli : gli 
suggerì generosità signorili, parole sapienti di conforto, rinnova- 
trici di speranza: egli obbedì con ogni pagina delle opere sue 
all’ammonimento che il diletto amico gli dava, con ardire con. 
sigliato dalla dimestichezza affettuosa: « Adesso che gli occhi 
ricusano il prezioso servigio. nono ricuserà certo il suo la me- 
moria e l'affetto... Seriverete per dare ag! infelici un esempio 
del come dignitosamente portare il peso dei mali. Questo a me’ 
pare debito e conforto grande di chi patisce : rattenersi e soste- 
nersi, per rinforzare altrui con 1 esempio » (1). 

Né l'intelletto nè il cuore di Gino avrebbero potuto più de- 
ecnamente rispondere all’amorevole invito : con felice espressione 
pote dire il (ruasti: » Chiudendo gli cechi alle visibili cose, apri- 
va meglio la mente a contemplare quel mondo invisibile 


Che solo amore e Iuce ha per contine ». 


Da quello traeva la idealità fulgida che gli fioriva. nell’ a- 
nimo e gli nutriva P aspirazione all’ unità della patria, unità 
ch'egli stesso diceva essere stata a lui e agli nomini della sua 
cenerazione il primo dei desiderii, P_ ultima, perchè la più bella, 
delle speranze (2). La coscienza nazionale, richiamata. dall'inte 
evocatrice del Parini, scossa con sussulti nnovi nei versi del- 
Altieri, ebbe in Gino Capponi uno degli agitatori più instanca- 
bili, uno dei difensori più strenni de’ suoi diritti. Ir nome del 
Capponi è unito ai più meritamente famosi nella storia del no- 
stro rinnovamento morale e intellettmale, preludio necessario al 
risorgimento politico; unito a quello di Alessandro Manzoni, 
che ebbe con Ini affinità di intendimenti e comune il merito di 
avere riaffermato all'Italia la toscana unità della. sua lingua. 
Appartenne col Manzoni ed altri molti illustri italiani alla seuola 
detta quasi con dispregio « guelfa » 0 « neoguelfi », tacciata d'es- 
sere rimasta timida, e come sterile nell'opera. tumultosa della 
redenzione della patria; ma questa senola « non ha seritto una 
pagina, non ha commesso un’ azione, onde possa arrossire chiun- 
que porta il nome Italiano, I nuovi guelfi hanno sofferto, hanno 
combattuto, sono morti anch’ essi nelle carceri, negli esigli, nelle 
patrie battaglie; hanno, come il Capponi, voluto che V Italia si 
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componesse a nazione, cacciando lo straniero, accettando comun- 
que fatta 1 unità: hanno, come il Manzoni, avuto coscienza de- 
gli effetti che Punità politica avrebbe portato al potere tempo- 
rale dei Papi » (1). In alcune lettere agli amici, mentre si de- 
cidevano le sorti dell’Italia nel 759, il cieco venerando rimpian- 
geva con amarezza pietosa di non poter portare | opera sua sui 
‘ampi di battaglia: « Che intelligenza e che cuore! » ebbe a dire 
di Ini Massimo d’ Azeglio: « che cosa non avrebbe fatto quell’- 
nomo se non fosse stato cieco! credo che gli darei volentieri 
uno dei miei occhi ». E se non bastasse tutta la sua vita, ogni 
pagima dei suoi seritti, ogni parola di quelle sue lettere, che 
sono specchio stupendo dell’ anima italiana durante mezzo secolo ; 
se non bastasse questo a fare intendere a noi Italiani come Gino 
Sapponi sentisse e amasse la patria, potremmo ricorrere alla 
testimonianza di coloro che ebbero seco più Iunga corrispondenza 
intorno ai fatti politici, e che, essendo stranieri e quindi fuori 
della partecipazione attiva alle passioni che offuscano il giudizio, 
meglio potevano misurare la mente e il enore di Ini. Udremmo 
Fugenio Rendu, attestarei che da tutta la sua relazione con Imi 
resulta nitido il principio ispiratore e lo scopo di quella lunga 
e nobile esistenza : Ricostituzione dell’ ltalia per il trionfo di 
tre idee: 1 indipendenza nella sua vita di nazione ; il liberalismo 
pratico nell’ indirizzo del suo governo interiore; la fede cristiana 
nel suo sviluppo morale e sociale. A ottant'anni, grave di molto 
dolore, aveva ancor nella voce qualcosa di « vibrante e di mili- 
tante » parlando al Rendu dell’ Italia: « il sistema della Confe- 
derazione mi era apparso dapprima come il solo mezzo di salute : 
esso ci era dato dalla Storia: e io sono stato l'ultimo ad abban- 
donarto ; ma, viva Dio! quando, alla luce dei fatti, una nuova 
convinzione si fu impossessata del mio spirito, quando vidi chia- 
‘amente che, proseguendo |P unità divenuta possibile e da allora 
necessaria, ben lungi d’ esser PV nomo d’ un partito, cosa che mi 
fa orrore, io diventavo T istrnumento della. volontà formale del 
paese: non ho più voluto sentir parlare di mezze misure, non 
ho più guardato indietro e mi son gettato nel movimento a cor- 
po perso ». E in quanto alla presa di Roma gli diceva: « Noi 
non abbiamo che un mezzo di conquistare il perdono della no- 
stra entrata violenta a Roma; e consiste nel porre Roma in 
condizioni tali che mar, nel sistema dei concordati e dei trattati 
fra il Papato e lo Stato, essa non avrebbe potuto sperare di 
ottenere una condizione così vantaggiose alla libera espansione 
della sua vitit sociale (2) ». Egli era trepidante per la responsa. 


(di Guasti, Opere, TIT, 2205-20, 
Vi Itesa. .Naz., Vol. NVITI. 
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bilità che T Italia aveva assunta di fronte all’ azione divina della 
Chiesa nella Società moderna, a quel modo che trepidava e non 
si stancava di ammonire perchè PItalia si mostrasse degna dei 
suoi nuovi destini alle nazioni che avevano gli occhi sn di lei; 
sapendo di quanta vita tormentosa e di quante lacrime era frutto 
il presente, figgeva lo sguardo innanzi, a prevenire, a prepara 
re il futuro. 

Egli fu dungne nella vita e negli scritti forza di passione e 
di pensiero : evocatore ed assertore di alte idealità : forza atti- 
"a e benefica. Non lo dimentichiamo, perchè è vergogna nostri 
che uno straniero ce lo debba ricordare così: « Signori, in- 
tesi dire qualche tempo fa in un salotto politico italiano ; « Peuh ! 
Capponi! non è stato che una forza platonica . » Forza platoni- 
cal Cio vuol dire, io credo, forza morale. Ora, religione, filosofia. 
poesia, scienze, che cos sono se non forze platoniche? Il meglio 
che si possa augurare alla propria. nazione e il una nazione 
che si ami, è che si sviluppino nel loro seno molte di queste 
forze platoniche: dopo di esse gli uomini d’ azione vengono sem- 
pre; si puo stare tranquilli ». (1) 


Fano. 


LAURA GUZZONI DEGLI ANCARANI 


(Db Rendu., /ess, .Vaz., Vol. cit. 


Nel periodico fQeestions Diplomatiques et coloniales, M. Sauve ha 
un articolo sul nuovo orientamento della. politica interna giapponese, 
prevedendone la fallacia. 

-- Nel numero di Luglio u. s. del periodico 7le American Lerzere 
of Rericws notiamo un articolo di Lvman Beecher Stowe, col titolo : Vizio, 
delitto e la politica di nuova York, nel quale lamentando la corruzione 
degli agenti di pubblica sienrezza, se ne indagano le cause e se ne pro- 
pongono i rimedi. Altro articolo anonimo di quella rivista si ocenpa della 
campagna contro l'aleolismo in America. 
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Lettera aperta all On. Filippo Meda per il suo scritto «+ Dal naziona- 
lismo «l pacifismo ». 


Egregio e caro collega, 


L'onesta e chiara tua anima desiderosa di ordine ed amante 
di armonia vorrebbe una storia dei partiti politici in Italia, sup. 
ponendoli, Invero questo @ augurio di sincerità, di coraggio, di 
coscienza: alla vita pubblica italtana. Nella quale, da un pezzo, 
i partiti non hanno valore di attività ed ormai neanche più di 
sienificato. 

Dal gicrno in cui le nostre classi politiche seopersero che 
nel tramento spieciolo, quale è inteso dallo spirito apolitico delle 
popolazioni, sì puo arriechire e fav carriera, i partiti disparvero ; 
rimasero le tendenze sparse, it paese, le velleità isolate, nel par 
lamento. La sostanza delle aspirazioni per le quali si arriva ai 
veri partiti fu tiquidata dalle dittature di governo, favorite dal- 
lacecentramento amministrativo, che si risolve in dispotismo pet- 
tegolo delle locali combriccole, prevalenti sotto V egida dei pre- 
fetti o sottoprefetti, asserviti ai parlamentari ossequenti al mini- 
stero. Questo stato di cose dui da un sì grande tempo che ba. 
sterebbe id nna storia. Miserabile storia di viltà. E quindi assai 
meglio che non sia seritta. 

Rimangono te tendenze e le velleità. Pallide queste ; per lo 
più tinidamente balbuzienti e, per imposizione di ambiente, in. 
certe sulle finalità e malsienre dei metodi, Le tendenze, all in- 
contro sono irrequiete e prepotenti, Inconsapevoli di uu fine pre- 
ciso, niet tumaltuarie ed altisonanti. « Epater le bonrgeois » cer 
cando intanto di impressionare il pubblico. Questo e sneceduto 
col nazionalismo. Parola che gli eleganti del giorno presero a 
prestito dallo straniero e comincio ad aver voga in qualche cludb. 
Ed nn vezzo di moda istituì un suecedaneo al vecchio patriot 
fisso implicante azione di virtit e rigore du princìipli, che il na- 
zionalismo @ incapace di comprendere e non saprebbe neanche 
definire. Questo è corcografia: quello, sostanza di fede. Questo 
nazionalismo, qui in Italia, ebbe la fortuna di poter stenttare le 
vipugnanze borghesi, legittime in parte, per certe ostentazioni 
del socialismo nono tanto minacciose quanto disgustose. Esse, 
vilipendendo ogni cosa, trasfigurarono il pensiero morale del so- 


( Per aderire al desiderio. dell'on Deputato Pinchia.  prbblichiamo questa 
sit lettera al nostro collaboratore on. Meda, col quale ci rallegriamo della bella 
dimostrazione di stima avuta al Consiglio provinciale di Milano che lo ha eletto 
suo Presidente. (NV. d. 10.) 
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cialismo, imponendovi, fra 1 altro, il distacco dal pensiero reli - 
gioso cristiano che pur lo informa con assai maggiore efticacia 
che il semplice concetto economico, L' esagerazione di questo, la 
sua traduzione in manifestazioni più grossolane che violenti ne 
oscurò la grandiosità e la gentilezza morale che, a parte P errore 
di sostituire il materialismo storico alla solida etica del van- 
gelo, vi adduceva in sulle prime tanti nobili spiriti. 

Le idealità del socialismo sono in antagonismo assoluto con 
il nazionalismo ed hanno aftinità colle idealità pure della demo- 
erazia onde si ispirò il risorgimento italiano. Dal quale s'impara 
bensì ad essere pronti per parare la violenza colla violenza, mia 
essenzialmente ad educare le virtà. paeitiche del lavoro, in un 
intento di elevazione morale : al rispetto delle altre nazioni, della 
indipendenza di ogni popolo; al compito civilizzatore mediante 
esempio, l'attività, la superiorità del costume e della coltura. 
Sul nostro Mediterraneo sono queste le tradizioni nazionali schiette, 
in nome delle quali l Italia si rifece in unità fra le simpatie 
delle genti. E siccome il eompito principale della democrazia € 
il bene — compresovi il benessere — del maggior numero, così 
essa mira all’ annientamento dei contrasti di classe che il nazio. 
nalismo necessariamente fomenta. Onde questo si nutrica di ran- 
cori contro le dottrine che, eliminando i dissidii delle classi, 
scemano T importanza di alcune e Ta loro parte finora preponde- 
rante nel regime sociale. 

E nostri nazionalisti sfruttano ora con singolare fortuna, nel- 
lacciecamento delle frasi e delle parvenze, i disastri che il na- 
zionalismo valse alla. patria. L'impresa di Tripoli deve essere la 
rivincita di quell'Adua dove ci trascinò il funesto miraggio coloniale 
militarista che il nazionalismo evoca nelle imaginazioni delle inco- 
seie moltitudini, travagliandone 1 istinto generoso con un’erronca 
interpretazione dell’'onor nazionale. Poco importa ad esso che le 
moltitudini sieno ignoranti e miserabili. che si stacchino dalle 
fedi avite e dal focolare per inubestialirsi nella distruzione e nel 
massacro; che le terre d'Italia siano impari alla naturale produ- 
zione ; che manchi Pacequa e difetti T assistenza medica nei vil- 
laggi, che chi stenti del contadino a mala pena soddisfino il fisco; 
che nelle città le turbe trasenrate dei minorenni volgano al de- 
litto ed il lavoratore abbia a mala pena il suo nutrimento quando 
la disocenpazione non lo getti pel lastrico 1 che il ceto rieco, dis- 
sipatore e frivolo, fornisca scandali alla cronaca dell'ozio e alle 
seuole un ampio contingente di insuilicienza. e la corruzione po- 
litica inaridisca le pure sorgenti onde la nobiltà delle istituzioni 
scende ino mezzo ad un popolo lieto e produttore di esemplari 
energie! 

E parlano della grandezza d' Italia; ed è gente che. occor- 
rendo se ne appella al nome cristiano! 

Poi che è fenomenale, caro Meda, che ta tua parola venga ora, la 
prima, che io sappia, ed ancora isolata, per tracciare un limite che, 
secondo me, deve essere La pregiudiziale per tutti coloro che nella 
fede cristiana e nella sua. morale magnifica e consolatrice hanno 
riposto la speranza di una grande Italia e del suo rinnovamento. 
Non sfienrata dall'anchilosi di formule ipoerite, ma alacremente 
e coraggiosamente accertatrice di realtà, nella vita, con quella 
limpidità e sicura intensità di sentimento che, nella finzione, il 
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grandissimo lombardo : Alessandro Manzoni. Del quale la letta 
ed il comento, Milano dovrebbe promuovere, con altrettanto, se 
non maggior benefizio per | idea nazionale quanto già Firenze 
per Dante. 

Tu bene lo dici — ma non ti sembra un poco tardi? — « il 
nazionalismo quale vuol essere oggi nel suo culto della forza, 
nella sua glorificazione della guerra, nella sua sete di deminio, 
nella sua codificazione del fatto è inconciliabile colla sostanza 
legli insegnamenti cristiani. » 

Vale a dire: Il nazionalismo, per i popoli cristiani, è la de- 
generazione di un’ idea alta e santa: l'idea di patria. Per con- 
seguenza, non che legittimare, nè anche scusa le imprese che si 
compiono in suo nome e risulta assurda e colpevole la pretesa 
d’ imporre la civiltà cristiana con i modi che gli insegnamenti 
onde essa s' informa riprovano. 

Quì è un enigma che è stato posto dagli eventi fatalmente: 
iniziati nel triste settembre 1911. 

Tu dici: « il nazionalismo ba goduto tin qui le simpatie dei 
conservatori e dei cattolici perchè considerato come un’ energia 
utile, in quanto si oppone al socialismo, risolleva il morale del 
paese, mette innanzi problemi ideali oltre che problemi econo: 
mici, in quanto insomma viene a scuotere un po’ VP anima del 
popolo ed a ridargli coscienza dei propri destini che non si esan- 
riscono nell’ ambito degli interessi immediati e locali ». Poi, ag- 
giungi: « ...i cattolici... colsero volentieri 1 occasione dell’ im- 
presa (d’Africa) per lasciar libero il palpito al loro patriottismo... » 

Adunque, i cattolici hanno palpitato di patriottismo allorchè 
i nazionalisti che muovono da prineipii opposti agli insegnamenti 
cristiani, suscitarono la tragica gonfiatura di Tripoli. 

fo, non « cattolico politico », ma intimamente e religiosamente 
cristiano, mi ci confondo. 

E tanto più se è vero che le simpatie dei « cattolici » vanno. 
al nazionalismo perchè «...sì oppone al socialismo... » 

Il quale non vuole guerre di conquista ed è avverso all’ im- 
presa di Tripoli, mentre la vogliono e la esaltano i sindacalisti 
(tu citi Oramno) i democratici radicali (tu citi il Secolo) infioran- 
dosi di una retorica geroglifica e parolaia che tenta di eolorire. 
di scienza le interessate apostasie. 

Adunque, per simpatia verso i nazionalisti, i « cattolici » 
starebbero coll’anarchismo sindacalista e colla massoneria radicale? 

Ma, di grazia, caro Meda, come mai la pratica nazionalista 
-- perche la teoria è indefinita — può sollevare 11 morale d’ nn 
paese cristiano e cattolico, se è contraria agl insegnamenti del 
cristianesimo ? Quali problemi ideali mette innanzi? In qual 
modo scenote Panima del popolo e le conferisce coscienza dei 
propri destini? 

Quali destini ? 

“4mnoneggiare, ammazzare, incendiare e trattare come ribelli 
le tribù sirtiche alle quali un trattato di pace firmato dal re ri- 
conosce P autonomia e che difendono, coi loro deserti, la loro 
indipendenza ? 

Usciamo, caro Meda, dal convenzionalismo che irretisce da 
due anni il pensiero nazionale e lo trascina a rinnegare le sue 
origini più auguste. 
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I’ intendimento cristiano e moderno della politica che, ed è 
prestigio della dottrina, tanto più si fa moderno in quanto risale 
alle vette del cristianesimo, il senso filosofico di alta umanità 
‘contenuto nella democrazia quale espressione di eguaglianza e di 
traternità evangeliche, ci traggono lungi dalla visione politica mi- 
#serabile che in questo momento sciorina nei Balcani tutte le sue 
vergogne. Se deve aver valore ’ idea di avvenire che noi rico- 
nosciamo e veneriamo nel cristianesimo, sia ripudiato 1’ opportu - 
nismo e proclamata quella che da noi si crede la verità, anche 
se quei tali nomini di stato sui quali pesa tanto sangue barbara - 
o sparso e tanti risparmi di povera g gente buttati, colla loro 

avità di commedianti dicano: utopia. È una parola che nel 
ea secolo, ricade sulla stretta mentalità di chi la pro- 
nuncia. Coloro sono vecchi e i loro occhi più non sanno la luce 
di alba. 

Noi, liberali e credenti, se non consentiamo ai nazionalisti e 
diffidiamo dei cousentimenti che essi trovano, dobbiamo porre 
senza ambagi la quistione del patriottismo secondo la nostra co- 
scienza di tigli del risorgimento italiano che si proclamò pegno di 
pace fra le nazioni, assertore di indipendenza e di libertà. 

Il nazionalismo non segue una corrente di idee, ma di im- 
pulsi, la spinta dei quali risale all’ uomo primitivo e ristagna in 
concezioni economiche e sociali destinate a sparire sotto 1 onda 
prorompente di una vita nuova che il solo fatto delle rapide e 
facili comunicazioni fra plaga e plaga, continente e continente 
Va preannunziando. L' epilessia nazionalista è P ultima convul- 
sione del mondo romano al quale le infusioni barbariche hanno 
rinnovato l' esausta combattività, destinata a spegnersi in un 
mondo di lavoro e di conquiste intellettuali. Non sarà per do- 
mani! D'accordo. Ma non è forse buon sentimento d’italianità l’ado- 
prarvisi, anche per doman l altro, e fave di questa patria nostra, 
mirabilmente destinata all’ uopo dalla posizione geografica, dalla 
suit storia, dalla sua religione, 1’ antesienana di un avvenire che 
deve essere, davvero, il destino al quale dobbiamo preparare il 
nostro popolo ? 

Se gli spiriti, intolleranti di volgarità, non trovano altro ri- 
fugio che le brutali sconcezze della guerra, diciamo pure che 
questo disdegno di volgarità, non € che un ostentazione sportiv 

ll disdegno di volgarità si esercitò coll ironia e col ridicolo 
su quel negletto « piede di casa » che esige dalle classi dirigenti 
molte virtà, le quali costano troppa abnegazione ad esse e non si 
compensano con medaglie e spade d'onore. Ne mai s’ indussero a 
pensare che questo contemmnendo « piede di casa » può essere una 
lacrima od uno stento di meno, può essere ] onesto e civile ri. 
storo della fatica al proleterio, il diletto di una musica o di un 
libro, un complemento all’ istrazione ed all’ educazione di una fa- 
migliola, un compimento della promessa per tanta povera gente, alla 
quale la tirannia del bisogno toglie pertino le umili riereazioni che 
I cieli, le acque, i piani offrono alle creature, Eppure questi sde- 
gnosi di volgarità debbono aver viaggiato e debbono conoscere al- 
cuni angoli d' Europa dove la pulitezza esteriore si accorda con 
una serietà di vita morale che costituisce la vera essenza di po- 
polo. E colà non è strepito d'armi, ne eccitamento di conquiste, 
ma serenità operosa di pace, 


AL BIV.0 020 


To serivevo, caro Meda, 1 8 Dicembre 1911: « finora 1 impe- 
rialismo, se arricchà qualche banchiere della City, non ha sop- 
presso un povero nei sobborghi di Londra (1). Anche cotesti sde- 
vnosi di volgarità ci saranno capitati e avranno provato il ribrezzo 
degli orrori che accumula sulla povera gente il nazionalismo. Ed 
a proposito di ideali, soggiungevo il 5 gennato 1912: «.... le virtù 
militari hanno utile e nobile adempimento nella disciplina della 
vita quotidiana e del lavoro. Al campo di battaglia fa riscontro 
la banda dissodata sfidando la malaria, il treno salvato dal mac- 
chinista che vi rischiò la vita, la galleria forata dalle mine, Je 
cui vittime aprono varehi a civile convivenza. L'imparziale 
esame di questo punto di vista rivela la aspirazione ad epoche 
più civili, conduce a concezioni più alte dei rapporti sociali.... 
a quali altezze debba pervenire V animo facendolo capace d’im- 
molazione per intendimenti superiori all’ istinto ed alla gioia di. 
vivere. Vera luce di cristianesimo! » 

Ed il 4 giugno: «...sì tratta di ITALIANITÀ, cioè di fare il 
popolo oonsceio del suo passato nelle benemerenze umane... onde 
il primato italico, di essenza morale ed intellettuale, stende le 
sue ali sulla storia del mondo ....vie più lunghe, da percorrersi 
con abnegazione e pazienza, senza musiche e pennoni. » 

Perdonami, caro Meda, queste citazioni, non ad altro che per 
provarti la maturazione del mio pensiero ed il mio concetto di edu- 
cazione al fine di fare davvero moralmente grande e quindi felice 
Il popolo italiano. A tanta distanza dai nazionalisti non è il caso. 
di esaminarne Vl indole per quel che riguarda le quistioni reli- 
giose. Anticlericali, essi adoprerebbero volentieri la religione 
come strumento. 1° cosa famigliare ai conquistatori, Del resto 
tu stesso citi Vincenzo Fani, il quale è tra quelli che ammet- 
tono la lotta di razza perchè loro fa comodo, salvo a maledire 
la lotta di classe che li disturba, nello stesso modo che invocano 
il diritto delle genti, non quando si tratta di usurpare PV altrui. 

E vero: nel delirio d'armi che invade Vl Europa, serva di 
banchieri e cupida di prepotenza, nell'allenamento ad arte. fa- 
vorito dai governi con ogni facilitazione ai ragazzi della bor- 
vhesia per ka carriera militare, colle tentazioni, le seduzioni, col 
tradizionalismo anche rimbambito, mir galvanizzato dal rullo dei 
tamburi, il mestiere del nazionalista è piacevole ed anche facile, 
perchè alla cuerva ci vanno.... eli altri. 

Però è bene che tu abbia detto qualche verità : il bivio è 
superato. 

ID patriottismo prende V altra strada. 

Credimi con deferente amicizia, tuo buon collega 


SMILIO PINCHIA 


Banchette (Terea), 2 Agosto 


(Do L'impresit di Tripoli, Diario Politico, 3 vel. Cisa Ed. It., Roma. 


Enrico Lacordalre ed i suoi tempi * 


Il Romanticismo in Francia (2). 


« Le romantisme fut le triomphe du parti- 
culier sur le général, lu représaille du 
moi, e’ est-îv- dire de l'imagination et de 
la sensibilité, contre le  rationalisme & 
outrance qui supprimait en nous tont ce 
qu'il ya de mobile, d’ ondovyant, de ca- 
pricieux, en un mot de personnel. II faut 
Y voir, non point une docetrine littéraire, 
mais un fait d' ame ». 

(iEoRGE PELLI SSIER. Ze monrement lit- 
teraire an NIXN.me sicele en France. 


Chi vuol guardare ai motivi cercatori di quei movimenti 
che danno alle scienze un altro sviluppo, alla lingua una mag- 
giore ricchezza, alla letteratura un’ impronta tutta speciale ed 
alla filosotia un tutt’ altro indirizzo deve risalire alle loro ori- 
gini, ed interrogare il pensiero di varie generazioni per farsene 
un giusto concetto. 

Forse mai movimento fu più geniale di quello che si detinì 
col nome di romanticismo, e guardando a tutto quel fiorire di 
sentimentalità melanconica, che si riverso al principio dell’ altro 
secolo, nella letteratura di tutti i paesi, ed ebbe un così gran 
rigoglio in Francia ; alla spiritualità nuova che elevò gli animi 
isteriliti dai dubbii e dall’ ironia del XVIII secolo ; alle con- 
eezioni tutte particolari di problemi, che s’ affermavano in modi 
ed in forme tutte diverse dalle antiche fra le varie classi so- 
ciali, sì deve necessariamente ammettere ch’ esso da per tutto, 
e tanto più fra 1 francesi, fu il portato d'una potente reazione. 

Sul finire del NVI sezolo e nel XVII (quando imperava il 
classicismo) la letteratura, la storia, la filosofia e la religione 
seguivano metodicamente le vie tracciate. Come nessuno in let.- 


(1) Cont. vedi fase, 19 aposto, pag. 851. i 

(2) BaraNnTE, De la litterature francaise pendant le N VIII sitele. — A. Ro- 
CHE, /listoire des principaur éeritains francais. — ViLLemain, Cours de la litté- 
rature fritnettise. — LACRETELLE, Zfistoire de Friunce. — HarkkL, Zlogio di Vol- 
taire. — CANTÙ, Storia Universale, Tomo XVIII, Cap. VIII. — Prerre LassER- 
RE, Ze lomantisme Francais, essai sur la rerolution dans les sentiments ct dans 
les ideces au NIXN.me sicele. — Gkorce VPrLLISSIER, Ze monrement litteraire au 
AIA .ine sicele en France, 
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teratura sì sarebbe ribellato alle leggi della tragedia, che segui- 
rono con tanto onore Racine e Corneille, così in religione nes- 
suno avrebbe rinunziato a quelle forme, sotto cui sì nascondeva 
una credenza leggera, fatta di conciliazioni e di restrizioni; tanto 
© vero che a Luigi NVI era permesso di esercitare una certa 
ingerenza nell’ intimità della coscienza delle persone che 1’ avvi- 
cinavano, @ si dice che avesse ordinato ai snoi subalterni di 
fargli un rapporto sul contegno dei gentiluomini della sua Corte 
alla Messa, e su quelli che chiacchieravano od erano oltremodo 
distratti nel momento del Santo Sacrifizio. Egli stesso s’ incari- 
cava di scegliere il divettore di coscienza per le principesse 
sue parenti, e le mandava a confessarsi almeno cinque volte 
all'anno. 

Questo voler segnare all’ ingegno umano le vie in cui do- 
“ veva esplicarsi ; questo chiudere il pensiero in una cerchia pre- 
stabilita, questo pedantismo che andava invadendo ogni campo 
dell’ idea, fecero che al principio del XVIII secolo non solo 
s'impoveri a poco a poco la lingua, ridotta dai classici ad un 
purismo esagerato — che si continuò dai letterati del XVII se- 
colo, e non sì diminuì che nel XIX — ma si rese sempre più 
finceca la fede nelle misere controversie, negli intrighi e nelle 
corruttele dei costumi, e s’ incominciò nella letteratura ed in 
filosofia una scuola che andò distruggendo lentamente il retto 
senso del vero, pur volendo dar alla ragione il massimo sviluppo. 

Fontenelle (1657-1757) che si può definire il legame fra il 
secolo d’oro ed il nuovo, predilesse lo scetticismo di Bayle, ma 
più la vita senz’ amori, senz’ odil, senza idee, non attaccando 
tanta certezza ed importanza alle proprie credenze da voler fare 
proseliti. E Vanvenargues (1715-1747) che comprese gli errori 4a 
cui s' andava incontro con la nnova concezione dell’ esistenza, 
serisse giustamente: « IL’ uomo è oggi in disgrazia fra i pensa- 
tori, e fanno a chi più Jo carica di vizi; ma forse egli è sul punto 
di rialzarsi e di farsi restituire tutte le sue virtù ». 

Però mentre gli inglesi sentivano il bisogno d’una credenza 
e d’ un sentimento morale, i francesi si abbandonarono ad un 
sensuale fanatismo della natura. Fontenelle aveva seritto : « Se 
avessi la mano piena di verità, non le lascerei uscire che ad una 
ad una », e pochi anni erano bastati, perché tutti pretendessero 
di saper ogni cosa; di emancipar la razza umana, fatta serva 
«lai nobili, brutale dai sacerdoti; e cercassero nei modi più di- 
versi di reagire contro il secolo precedente, ostentando lo scetti- 
«ismo e volendo la riforma sociale (1). 


(1) CANTÙ, Storio Unicersale, Tomo XVIII, Cap. VITI. — BaraNnTE, De la 
ditterature francaise pendunt le X VITI sitele. 
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Pertanto i dubbi »s’ acerescevano, i sistemi si motiplicavano 
e Vamore del paradosso era eccessivo j si vantava la naova lar- 
ghezza di vedute della filosofia ed il gran filosofo, al quale si 
ricorreva come a maestro di singolari principii, era Locke; si 
diceva V analisi base d’ ogni studio e si partiva sempre, in ogni 
opera, da dati arbitrari; ripetevasi la parola: ragione, ragione 
e secondo questa si presumeva di rimpastare il cuore e l° intel- 
letto umano. | 

Fra gli scrittori che primeggiavano in quel secolo di bas- 
sezze e d’ elevazioni rare, di follie e di virtù, di viltà e d° eroi- 
smi; in quel secolo dove VT ironia trionfava col suo cachinno, si 
distinse Voltaire, che faceva risuonare per tutta Enropa il suo 
verbo. Nessuno come lui riuscì a dar ai paradossi una più per- 
fetta veste di realtà ; cinico, e pur capace a commuovere colle 
sue tragedie, che talvolta attinse a quelle pure fonti del cristia - 
nesimo, da lui stesso deriso ; maestro nel sarcasmo, innovatore 
negli studi storici, in cui adoperò nuovi metodi, pur mostran- 
dosì esageratamente partigiano ; pose a nudo il suo animo con 
la pubblicazione della Puleella d' Orleans, che gli meritò una 
grande reputazione fra i corrotti patrizi edueati alle cene del 
Reggente, ma venne stimata dallo stesso Harel, sno fervente am. 
miratore: « La parodia sacrilega d'un sublime episodio della 
storia nazionale » (1). | 

In ogni enunciazione. filosofica v'era. una contraddizione ; 
in Cabanis ed in Condillac, in Diderot. ed in D' Alembert, e 
dalle opere dei più empi si potrebbe cavare un manuale di de- 
vozione (2). In quel caos d’ idee, in quella ruina di fedi, in quel 
tormento di desideri nacque PP AZrueielopedia che diressero D' ATem- 
bert e Diderot. Il far V inventario di tutto cio che si sapeva, 
per determinare ove dirigere le nuove ricerche. era certamente 
un’ idea magnifica; erano fini umanissimi il voler popolariz- 
zare la setenza e rimetter in onore T industria, imponendo 
all'autore di ciascun articolo obbligo di avere una grande chia- 
rezza di concetti per attrarre ed interessare il pubblico 1 era 
bello quel concorrere di tanti ingegni, di medici, d' nfliziali, 
dabati per far un'opera che si stimava rinnovatrice, senza spe- 


(1) Hxrer, Zlogio di Voltaire, — Liyxcretbriure, Misfoire de Friunec. — VUILUE- 
MAIN, Cours de la li terature francaise. 

(2) Nell’ Assi sur Uorigrae des conneissienees hiontines, Condillae, il gran ne- 
inico delle idee innate. così si esprime € Avanti il peccato. orizinale, l'anima... 
esente da ignoranza e da concupiscenzit, comandavi ai sensi, ne sospendeva UT a- 
zione. la modificava a talento. Aveva dunque idee anteriori all'uso dei sensi, ma 
le cose cambiarono per ku disobbedienza e Dio de tolse quest’ impero ; onde divenne 
dipendente dai sensi quasi fossero la causa fisicu di ciò ele ann fanno che orcusio- 


nare ne ha più altre cognizioni che quelle da essi trastiessele ». 
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ranza di luero e neppur di gloria, chè sovente ignoravasi il nome 
dello serittore; ma in realtà PP Enciclopedia non riuscì così per- 
tetta come pur si desiderava. Fattane uno strumento di partito 
sì vollero nei compilatori delle idee audaci e paradossali, come 
quelle in cui eccelleva Voltaire; i progressi dello spirito, le 
esperienze fatte e da farsi, il certo e T incerto, V uomo e la so- 
cietà, tutto sì giudico, ma con troppa leggerezza o con troppa 
esagerazione per compiaeere al gusto del secolo ; tutto si volle 
sanare e riformare cono una nuova erceazione della  filantropia, 
in cui lateismo s° infiltrava anche dove meno era da sospet- 
tarsi (1). 

Così le idee dissolitrici sì propagarono, 1 esorbitanza nei 
discorsi, P audacia nell’ empietà, 1’ ateismo e 1 intolleranza di- 
vennero abitudine fra una gran parte dell’ aristocrazia e del po- 
polo francese. Ma fra le stesse pagine dell’ Enciclopedia, in 
quell’urto di fedi, di speranze, di errori e di verità che  carat- 
terizzarono la fine del XVIII secolo s’ elevavano delle voci, s'at- 
fermavano dei concetti che parevano precorrere un” era novella. 

In un tempo in eni le delicatezze più squisite della. vita 
sociale erano stimate dai ricchi il xommo bene, un uomo — Rous- 
scau — (1712-1778) vanto lo stato selvagggio, e fra gente in cui 
Lu morale non aveva. per regola che un onore convenzionale, 
fece risuonare le parole plebee di virtù, di coscienza e di dovere. 
In quel mondo in cui la vita puramente esteriore, e 1 esercizio 
esagerato ed abusivo dello spirito critico erano riusciti ad iste- 
rilire ogni dolcezza di sentimento, egli predico una. filosofia. di 
cui la prima massima era di rientrare in se stessi per ascoltare 
quella voce dell'anima, che le lotte e leo febbri dell’ esistenza 
sembravano aver soffocata (2). | 

Itientrare tn sé stessi, vivere di quando in quando, pur fra i 
rumori del mondo, d’ un’ esistenza interiore, fu la prima parola 
che Gian Giacomo Rousseau rivolse al suo secolo, e questa pa- 
rola riassume tutta la sua opera. Egli inauguro questo 0 nei 
suoi volumi che formarono ta lettura delle persone istruite d’ ogni 
ceto sociale ; ne mostro lai potenza recondita e straordinaria, che 
poi impero senza rivali nel periodo del romanticismo, e combatte 
un'aspra. battaglia, sia. colla filosotia razionalista di cui s'era 
imbevuto il XVIII secolo, sia colle ratlinatezze d'un’ educazione 
superticiale, impotente a mascherare VP esaurimento dell'attività 
morale. Mentre i filosofi suoi contemporanei parlavano in nome 
della ragione, egli si rivolgeva al sentimento ; e mentre Descar- 


(Bi Nell'articolo Foglie, Diderot non si fece serupolo di alterare nn passo di 
Bonnet. cdl ai nomi di Nio e Proecidenza vi sostituà reelieza e leggi generali, 


1:21 (Girorck PELLISSIER, Ze mourement litterdairo are NIN.me sicele cn Franco. 
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tes aveva fatto dell’ evidenza una Ilunce tutta intellettuale, Gian 
Giacomo trasporto tale luce dall’ intelligenza nella sensibilità. 
L’ adesione dello spirito gli parve fredda e volle che vi 8’ unisse 
lo slancio ardente del cuore; chè la verità, secondo Ini, non do- 
Veva essere capita, ma sentita. 

È per mezzo della sensibilità ch’ egli mostra sotto un nuovo 
aspetto ‘il cristianesimo, e non con un trattato scolastico, nè per 
mezzo di vani argomenti, ma con una professione di fede; oppa- 
nendo alla fredda e secca ironia dell’ incredulità la testimonianza 
sensibile del euore, ed adoramndo quel Dio che ]' analisi dei filo- 
sofi irrideva. 

Nella natura di Ronssean ardente e debole, pronta così al- 
l'entusiasmo come allo scoraggiamento, nutrita di chimere e im- 
propria alle realtà della vita, noi intravvediamo i prodromi di 
quel male che i romantici definirono: il male del secolo, e di 
cui il protagonista della: Nouvelle Héloise, Saint-Preux, fu la 
prima incarnazione poetica, come Roussean ne era stata la prima 
vittima. Nessuno avanti a lui aveva dimostrato un amore tanto 
ardente per la natura, che svelò in certo modo ai suoi contem:- 
poranei, e nessuno come lui in quell’ epoca di transizione, seppe 
predicare con parole così appassionate il rispetto ed il enlto di 
tutte le virtù fra una società stanca di piaceri, esaurita da una 
critica abusiva, pervertita da un cattolicesimo artificiale e mon- 
dano, abituata alla derisione di tutto e di tutti. Così che studiando 
le sue opere, dal Contratto Sociale all’ Emilio, si deve concludere 
che da lui comincia veramente la rinascita spirituale francese. 

Un giorno Rousseau trovandosi nel salotto della signorina 
Quinault fra una numerosa compagnia, indignato delle superbe 
negazioni, che gli si avvicendavano d’ attorno: « "o signori, disse, 
eredo in Dio, ed esco se dite una parola di più ». Egli ricono- 
sceva T efficacia e la bellezza di quella religione « pura. santa, 
eterna come il suo antore, che gli momini hanno contaminata 
fingendo di voler purificare », e forse non e’ è una gran distanza, 
nè molta differenza dal suo cristianesimo a quello sul quale 
Chateaubriand doveva, quarant'anni più tardi, fondare il ro- 
manticismo. 

Diderot invece (1713.1784) spirito scientifico per eccellenza, 
e particolarmente attratto verso le scienze sperimentali, seguace 
di Bacone, al quale rese i maggiori omaggi, non vide nel vizio e 
nella virtù che i prodotti d’ un’ attività irresponsabile e fatale. 
In fatto di metafisica egli fu nn semplice negatore, ma nell’ ateo 
e nel materialista, nel filosofo enunciante dei postulati, che s’ ac- 
cordarono in molti punti con quelli che trionfarono nella seconda 
metà dello seorso secolo, € è, per una strana contraddizione, che 
le tendenze del nostro tempo hanno talvolta rinnovato, una parte 
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di misticismo più o meno incosciente (1). La sua scuola per il 
metodo sperimentale che affermava e poneva in onore, per il suo 
gusto delle realtà materiali sì congiunse col romanticismo in lotta 
con le convenzioni scolastiche, ma finì poi per distaccarsene nella 
seconda parte del NIN secolo, sostituendo i documenti e facen- 
doli accettare ‘invece delle finzioni, ponendo i « soggetti » al po 
sto degli eroi, e posponendo i procedimenti esatti della scienza 
ai sogni ed ai capricci dell’ immaginazione. 

Andrea Chénier (1762 1794) era veramente il figlio del secolo 
a cui apparteneva, per le tendenze del suo spirito, per la filosotia 
che professava ed era quella di Buffon e di Diderot. Ogni sen- 
timento religioso gli era estraneo, il suo spirito dinanzi alle bel. 
lezze della natura non si sentiva trasportare verso 1° infinito come 
Roussean, né sapeva provare quelle delicate sensazioni che sug- 
gerivano a Bernardin de Saint: Pierre le pagine migliori di « Paolo 
e Virginia ». La rinascenza tutta spirituale del nuovo secolo 
avrebbe trovato Chénier ribelle alle dolci eonsolazioni del cri. 
stianesimo sentimentale ; e la sua lira non si sarebbe commossa 
alle ispirazioni della fede come quella dei poeti Lamartine ed 
Huvo. 

La religione di Chénier fu veramente quella del XVIII se- 
colo; fu la fede nella ragione, furono tutte quelle idee di giustizia 
umana e di progresso con cui s'era nutrita la filosotia contempo. 
ranea, divenuta T irreconciliabile nemica del XIX secolo, il quale 
nelle rovine della Rivoluzione, non ne seppe scorgere che V ic- 
reparabile bancarotta. 

Nei versi di quel poeta morto iutrent’amni TV amore tiene il 
primo posto ; non un amore idilliaco e melanconico, ma un ardore 
pagano, che ha il più stretto rapporto coi sensi. Eppure in quei 
versi così puri di forma e era un fremito di vita nuova ; in quelle 
rime, in cui la (rrecia vibrava coi suoi incanti, incominciava una 
novella poesia, in cui la parola colle sue squisitezze, colla sua 
purezza, colla sua ridondanza, col suo ealore giungeva ad espri- 
mere nuove sensazioni e nuovi tumulti passionali, sino allora 
sconosciuti. Figlio di una signora. greca, che sin dall infanzia 
gli aveva inoculato il culto del bello e Yamore dell'arte, nato 
a Costantinopoli. dove sto padre era console di Francia egli, 
dallo studio e dalla riechezza della natura che 1 attorniava ebbe 


(1) Diderot educava religiosamente i suoi figli. ai quali ripeteva le parole del 
vecchio sito piudve : « Figli miei, buon guanciale è quello delli ragione, ma Ta testa 
Hiposa ancor meglio su quello della religione e delle leggi » ; parlava con entusia. 
simo di Dio e au chi se ne meravigliava rispondeva: + lo vi parlo secondo la pre- 
sente nia ispirazione 1 posso ben essere ateo in città, mia non alla campagna, e 


come quello di cui parla Montesquien, sono ateo 0 deista per semestre », 
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l’ incitamento a creare una poesia francese, in cui doveva alitare 
il genio antico, il genio greco, con meno sdegnosa riserva di 
quella solita trovarsi nei grandi poeti del diciottesimo secolo. 

Andrea Chénier tentò in versi quello che P. L. Courier cerco 
di fare più tardi colla prosa ; e quella sua forma tutta nuova nelle 
descrizioni, quelle sue odi dal verso così dolce ed armonioso lo 
dimostravano un poeta diverso da quelli del suo tempo, per cui 
era 0 troppo antico o troppo moderno. La più bella delle sne odi, 
quella che compose alla Conciergerie, nei giorni dell'attesa di 
quell’ appello fatale, che doveva condurlo al patibolo : La Jewne 
Captive, non contiene un pensiero diverso da quelli che Orazio e 
Tibullo avrebbero forse adottato per un uguale soggetto. 

Per questa sua nuova maniera di verseggiare, per le inno- 
vazioni portate nei versi alessandrini, che tentò di rendere più 
pieghevoli e dolci, per quella forza d’ amore fervido e squisita- 
mente pagano vibrante nei frammenti che di lui ci rimasero, egli 
può davvero chiamarsi un precursore di quella scuola romantica, 
su cul esercitò una grande influenza, e che da lui apprese a dar 
alla poesia una nuova forza ed una forma più perfetta. 

Ma ne Rousseau, nè Diderot, nè Chénier avrebbero potuto 
creare un novello movimento letterario in Francia, soprattatti 
come furono dagli avvenimenti della Rivoluzione, che coprì di 
rovine e di gloria la loro patria, se una donna ed un uomo, mi- 
dime de Stael e Chateaubriand, grandi fra tutti, non avessero 
mostrato con numerosi seritti, alla nuova generazione, gli ideali 
in cui dovevano ritemprarsi gli spiriti. 

Germana Necker, baronessa de Stael (1766-1817) era figlia del 
banchiere Necker, che fu poi ministro sotto Luigi XVI. La sua 
educazione letteraria e filosofica. fu formata in gran parte colle 
ilee di Rousseau, e nelle sue prime opere si ritrova la profes. 
sione di fede, fatta al mondo dal vicario. savoiardo (1). Mentre 
Chateanbriand contuna subita e famosa conversione, si poneva in 
lotta col NVITT secolo ed anatemizzava per partito preso tutte 
le idee, tutte le tradizioni, M. de Stael s'abbandona alla grande 
corrente della filosofia-entusiastit, e militante, che deve portarli 
verso un nuovo ideale. Cio che domina in Tei e la credenza nella 
perfezione umana, e T eredità del secolo precedente ella la tri 
smette al nuovo, con una speranza, mai offuscata, nel « progresso 
futuro della nostra specie », speranza che è ii suoi occhi « la più 
religiosa della terra ». 

Chateaubriand®mostrava nel suo primo lavoro: D Essai st 
les Rerolutions uno scetticismo ed un pessimismo accentuati sui 
fini dell'umanità. la Staél invece nella Lilterature procura di 


(Di GIAN Gixcovo Rorssriat — Zarile — Oenvres completes, 
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stabilire la legge che, per mezzo d’ una forza irresistibile di per- 
tezionamento, condurrà la nostra società ad un progresso e ad 
una civilizzazione sempre maggiore. Coi suoi libri: De ? Alema- 
gne e De la litterature dans scs rapports aree les institutions, essa 
aprì delle nuove vie all'attività degli spiriti; fece conoscere la 
tilosofia e la letteratura del Nord ai francesi che 1 ignoravano e, 
profondamente imbevuta dell’ idea morale, spiritnalista, non solo 
perche credeva in Dio e nell'anima immortale, ma specialmente 
perchè concepiva una religione tutta di spirito e di sentimento, 
che non ha bisogno di pompe e di simboli, ma dev’ essere una 
continua ed intima comunione dell’ uomo con Dio, mostrò coi 
suol concetti e coi suoi postulati alla patria di Voltaire e di Di- 
derot quanto possa il cristianesimo nel progresso delle nazioni, 

A differenza di Chateaubriand la Staéel, pur sentendosi sem- 
pre più attratta verso il «ristianesimo, non fu mai cattolica ; per 
lei il cristianesimo era « la sorgente del genio moderno », e per 
lei « il santuario del cristianesimo stava nell’ intimo delle ani- 
me ». In « Corinne ou l Italie » serive: « L’ hommage de Ta 
poesie est religieux et les alles de la pensée servent dà se rap- 
procher de vons (Dieu). Il n° va rien d'etroit, rien d’asservi, 
rien de limité dans la religion. Elle est Y immense, 1’ infini, 1’ éter- 
nel: et loin que le genie puisse détourner d° elle 1 imagination, 
de son premier élan, elle depasse les bornes de la vie, et le sublime 
en tont genre est un reflet de la Divinite ». F nella terza parte 
dell'ANMemagne così si esprime: « Entre les deux classes de mo- 
ralistes, celle qui, comme Kant, et d'autres plus abstraits en- 
core. vont rapportant tontes Tes actions de la morale dà des pre- 
ceptes immuables, et celle qui, comme dacobi, proclame qu’ il 
tiuut tout abandonner da la decision du sentiment, le christiani- 
sme semble indiquer le point merveilleux où Ta loi positive n’'exelut 
pas Tinspiration du coeur, ni cette inspiration la loi positive ». 

Questa grande donna fu, a nostro avviso, più profondamente 
religiosa di Chateaubriand (17658 ISSS), ella lo fu col cuore. men- 
tre il celebre Brettone lo fu coll immaginazione ; in lei T ideale 
prendeva il sopravvento. Chateaubriand invece era un artista ed 
anche nella sua fede T arte teneva il primo posto. 

Artista. Pantore di Rene lo fu in tutta Li sua. vita. Degli 
amori fatali e grandiosi, det viaggi di scoperta a traverso le so- 
litudini del Nuovo Mondo, un cammino di Damasco tutto inon- 
dato di raggi e risnonante della eco dei tuoni, mir duello a 
morte col signore onnipotente dell’ Europa, uno splendido pel. 
legrinaggio da Parigi a Gerusalemme, passando per Atene e 
per Menfi, Panreola cristiana ed il riflesso della Musa greca, il 
trionto dell'ambizione e poi il disprezzo del potere, più glorioso 
del potere medesimo, nn’ apoteosi, preparata da lungo tempo, 
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che prosterna tutto un secolo ai piedi d’ un uomo: tale tu 
l’esistenza di Chateaubriand, dalle grandiose e tristi leggende 
che rvisuonarono ai suoi orecchi, nei primi anni dell’ infanzia, 
sino a quella tomba, che con un ultimo atto d'artista roman: 
tico, V illustre poeta si fece preparare in faccia all’ Oceano, 
come se fra i suoi simili, e confuso con essi, il suo corpo ne 
avesse provato un insulto. 

Verso il finire del XVIII secolo il cristianesimo era sti- 
imato una superstizione gotica e puerile. Chateaunbriand non di- 
mostro i sublimi veri racchiusi nella religione di Gesù come 
fece Pascal; egli non volle o non seppe farne ammirare che 
le bellezze sentimentali ed estetiche. Invece di penetrare, come 
l’autore dei ZPersces, nell'anima. stessa dell’uomo, prese a de- 
scrivere ]l' esteriorità del culto, le belle apparenze, e tutto ciò 
che attrae i sensi. Chateaubriand fu wn estetico e mentre Bo- 
nald cercò di provare il cristianesimo per mezzo dei fatti e 
non colle immagini, con dei ragionamenti e non con dei pre- 
stigi o degli artitizi, egli nell’ Afela dimostro con poche, stu- 
pende frasi come sentiva la religione, descrivendo il momento 
in cui si celebrava il divino mistero : « Le soleil sort d’ un 
abime des lumieres, et son premier ravon rencontre l'ostie con. 
sacree que le prétre, en cet instant meme elevait dans les 
irs ».... Si può dire, senza errare, che Chateaubriand ha in- 
dorato per la sua generazione T ostia cattolica. 

Che fu dunque quel romanticismo a cui s'ispirarono tutte 
le giovani menti che si aprirono alla concezione del bello e del 
vero sul principio del XIX secolo ? Il fatto capitale che domina 
il romanticismo nelle sue origini e nella parte più feconda del 
suo sviluppo, mi pare sia una rinascita dello spiritualismo, unen- 
tesi per le sue affinità naturali col sentimento cristiano, in seno 
dumia società di cui tuttii legami sembravano essersi sciolti, 
fra i cozzi più terribili, 

Una sentimentalità vaga e fluttnante commoveva i cuori 
senza riempirne il vuoto tormentoso ed opprimeva le coscienze 
senza soddisfarne i bisogni. Fra PVanarechia morale di eni Je anime 
erano preda, nn' invincibile bisogno le spingeva avide, e nello 
stesso tempo incapaci a credere, verso quella religione cristiana 
che, diciotto secoli prima, aveva rigenerato una società non meno 
vecchia e non meno caduea. 

Coll'atfermazione degli ideali di M.me de sStaél, col propa- 
garsi dell'arte di Chateaubriand si moltiplicarono i letterati, 
che verso quelle fedi ed a quei concetti si sentivano attratti. 

Sotto T influenza delle credenze spiritualiste e cristiane, Ta 
poesia dell'altro secolo rivestì un carattere soggettivo, comple- 
2 mente straniero all'arte classica. In Francia, dopo le crisi tre 
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mende della Rivoluzione, dopo le tristi leggende dell’ Impero, di 
cui la sanguinosa apoteosi andò inabissandosi fra grandi disastri, 
le anime, assillate dalla preoccupazione delle cose eterne, pensie- 
rose davanti quelle formidabili sventure che mostravano i capricci 
e le ironie del destino, fecero un ritorno sn sè stesse, sì rac- 
chiusero nell’asilo più intimo della coscienza, e vi trovarono 
quella vena gentile d'ispirazione personale, così feconda nei 
poeti romantici. 

Nella sua seconda prefazione alle Odes et Balludes, Victor- 
Hugo domanda da qual parte viene il nome di romanticismo alla 
novella seuola, e qual rapporto sì scopre fra la poesia nuova € 
la lingua romanza o romana. Se il romanticismo giustifica }’ eti- 
mologia del suo nome, è veramente nel ritorno ai secoli gotici 
che se ne trova il segno più significativo. Chateaubriand ne era 
stato il promotore: e il suo Gérnie du Christianisme si potrebbe 
altresì chiamare il Genio del medto-evo. 

Pero il movimento romantico non s'accentuò solamente nel 
‘«ampo della stretta letteratura. Non trionfo soltanto nei volumi 
che si susseguirono di Hugo, nelle passionali elegie di De Mus- 
set, nelle canzoni di Beranger, nei versi di Sainte: Beuve, nelle 
rime forbite ed eleganti di Alfred de Vigny, nei delicati idillii di 
Lamartine, (l' interprete armonioso « d’ un ideale che confina col 
cristianesimo nei suoi trasporti più teneri e nelle sue più fervide 
elevazioni »); non trionfò soltanto nei romanzi e nei drammi, ma 
entrando nel campo della scienza e della filosofia vi trovò dei 
forti campioni. La senoli cattolica si pose a lottare eol sensua- 
lismo e col materialismo, cercando di abbattere le barriere ele- 
vate in nome dell’ umana ragione: M. de Bonald, Giuseppe de 
Maistre e Lamennais, che ne erano i capi, parlarono di regola, 
di dovere e di Dio a quegli nomini del diciottesimo secolo, 
che avevano proclamato la libertà senza la regola, il diritto senza 
il dovere e Y uomo senza il suo Creatore. Nello stesso tempo la 
scuola eclettica di Royer-Collard, di Cousin e di Jouftroy si pro- 
pose il compito di distruggere le dottrine sensualiste e mate- 
rialiste senza sacrificare la ragione e la volontà dell’uomo, e pro- 
curò di conciliare la libertà colla regola, il diritto col dovere, la 
tilosofia col cristianesimo (1). 

A poco a poco si risali alle sorgenti antiche, si studiarono 
“le origini del popolo francese e le letterature straniere tenute in 
non cale; e l'arte vide aprirsi davanti ad essa T orizzonte di 
tutte le letterature d’ Europa. Si formarono allora delle nuove 
scuole di critica e Villemain, Sainte-Beuve, Saint-Mare Girardin 
e Nisard toccarono tutte le scienze, sviseerarono tutto il sapere, 
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diedero su tutte le questioni dei giudizi che allargarono i con- 
cetti morali, ed unirono alle nozioni sul giusto e sul bene il più 
squisito sentimento dell’ arte. 

Con queste riforme un’ altra andava accentuandosi, e s’avan- 
zava gloriosamente, quella della storia. Lo spettacolo delle grandi 
cose compite sotto la Repubblica e 1° Impero fu un incentivo pei 
Francesi a comprendere ed a giudicare con maggior equità gli 
avvenimenti dei secoli amteriori. Dopo aver vista la storia in 
azione, si capì che bisognava descrivere il passato in modo più 
reale, più animato, più colorito, più vero. Si rimontò alle sor- 
genti, s'interrovarono i documenti obliati da secoli e secoli, si 
procurò di render vivi al pensiero quegli uomini e quei fatti che 
sì erano conosciuti fra la polvere degli archivî, nelle vecchie 
pergamene, Î sistemi divennero meno esclusivi; e mentre un 
tempo gli nni non vedevano che il diritto romano, gl altri che 
i costumi germanici ; ed una gran parte inneggiava alla monar- 
chia assoluta od alla libertà pura, la novella scuola studio tutti 
«li elementi cercando di darne a ciascuno la parte che gli spet - 
tava. Guizot, Thierry. Sismondi, Henri Martin, de Barante, 
Thuiers, Mignet, Michelet, Louis Blane lasciarono dei lavori di 
grandissimo pregio storico (1). 

Questo geniale rinnovamento di fede, di scienza, d' ideali 
aveva pero le sne debolezze ed i suoi errori. Il Pellissier (22) così 
lo definisce: « L'art classique avait fleuri au sein d'une so- 
ciete fortement assise où chacun s° éctablissait sans trouble dans 
des crovances communes dà tous... A cette saison  paisible et 
clemente dont ancune intemperie ne trouble la sérenité compa 
rons TV epoque de notre histoire qui commence avec la Révolution. 
Depuis la terrible crise, d'où elle est sortie, notre société cher. 
che de  secousse eno seconsse un éequilibre qu'elle n'a pas en- 
core trouve. Auncune antoritée superieure qui unisse Tes ames an 
sein d'une meme foi, Chaenn a sa théorie de gouvernement, sa 
Imetaphisigue, sa révelation personnelle. Partout 1 anarchie in- 
tellectuelle et morale. Les idees ne se rapprochent que pour se 
heurter. Tout principe fixe a sombre dans le naufrage de 1 an- 
cren ordre sociale. Les dvnasties durent de quinze à vingt ans, 
les systemes philosophiqnes uno peu moins que les. dynasties. 


die Fatti della storia ehe » ignoravino, perchè atfogati nel fondo d' immensi 
e noiosi volnumi, vennero presentati cono graziio e leggidria: le persone di mondo 
colla piacevole lettura di tali seritti videro oggetti nuovi, iuteressanti, curiosi: 
Tinmor proprio rese gloriosi i giovani d'aver meno errori dei loro antenati ». « Pen- 
sieri politici sulla Corte di Roma e sul governo della Repubblica veneta », cont 
posti il 13 die. ISS3, e pubblicati in Serstti inediti di P. V. — Pietro Verri, Lon- 
dra 1N20, 


(21 Peppissibir. Ze worncement litteraire cu NIN40 sicele en France. 


ED I SUOI TEMPI Gi 


Notre sicele n° a pas plus de teneur que d’ unité, Les traditions 
d’antrefois ont è jamais peri, et le mouvant terrain que la mé- 
lee des esprits fait à chaque instant trembler ne peut offrir un 
etablissement solide a des traditions nonvelles. 

« Le romantisme fut le triomphe duo particulier sur Je céné- 
val, la rapresaille du moi, & est-à-dire de 1 imagination et de 
La sensibilité, contre le rationalisme è outrance qui supprimait 
en nous tout ce qu'il ya de mobile, d’ ondoyant, de capricieux, 
en un mot de personnel. Il faut y voir, non point une doctrine 
littéraire, mais « un fait d’ame », 

E questo « fatto d'anima » portato al suo massimo grado 
creo un feroce individualismo, un egoismo a tutta oltranza contro 
cui lottò la nuova filosofia e le novelle concezioni sociali, sorte 
eil atfermatesi nella seconda metà dello scorso secolo. 

Negli omdeggiamenti politici e letterari proprî di quell’ epoca, 
fra il cozzo delle più opposte passioni, fra il sorgere ed il finire 
di reami e d’ imperi nacque e si formo la mente d’ Enrico La- 
cordalve. Ho gii accennato nel precedente capitolo quale fosse il 
suo carattere. Educato alla seuola classica ed alle idee raziona- 
liste del XVIII secolo egli, per simpatia, per affinità di spirito, 
per nn bisogno dell'intelletto che anelava alle verità eterne, di- 
strusse in sè stesso le vecchie credenze e cominciò i suoi nuovi 
studì imbevendosi dello stile, delle idee, della melanconia gran: 
diosa di Chateaubriand. Tutto il desiderio di rinnovamento e di 
lotta che vibrava nel suo secolo. gli si ripereoteva. nell’ animo, 
e mentre sognava la solitudine nelle foreste del Nuovo Mondo, 
il suo spirito avventuroso lo spingeva fra battaglie politiche e 
spirituali, che continuimente sconvolgevano la sua patria (1). 

Benchè le opere dei più grandi serittori di quel tempo sieno 
state in gran parte ignote a Lacordaire. egli sentiva in sé le vive 
emozioni che fecero palpitare De Musset, ed avrebbe potuto vi- 
petere i celebri versi: 


Ol! frappe toi le comr chest lo qui est le genie. 
Apres avoir souffert il faut soutirir encore. 
L'homme est un apprenti, Ie douleur est son maitre. 


Pochi al pari di Iui, in quel fiorire di spiritualismo, senti. 
rono la potenza e la bellezza del eristianesimo e fra gli stridenti 
dissidi dei neo-classici e dei romantici, dei razionalisti e di quelli 
che cercavano nella fede ta pace dell'anima, fra i liberali e gli 
intransigenti egli s'elevo ed espresse con la parola quelle ve. 


do Li Pirro pe JrLLeviuLe. /istoire de le langue et de la litterature fran- 
cuaise des Origines dà 1900, Tome VIE Dix-Nenvieme sitele periode romantique. 
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rità che tutti anelavano, e quelle fedi che cozzavano nei cuori 
come le onde contro le onde in un mare dopo la burrasca. 

Imbevuto di classicismo che appariva dominante nelle sue 
conferenze, Lacordaire fu però definito un « romantique écheve 
lé », chè se l’ io in tutte le sue forme, con la sua attività in- 
teriore, coi suoi desiderii inappagati, con le sue tristezze e le 
sue aspirazioni, che lo trasportano attraverso l° infinito, fu vera- 
mente il carattere dominante dei romantici, nessuno ne fu do- 
tato con maggior larghezza del predicatore di Notre-Dame. 

Il rinnovamento religioso concepito dal Lamennais ; il sogno 
duna Francia profondamente cristiana e cattolica nella sua 
politica e nelle sue manifestazioni intellettuali ; i voli della tan- 
tasia che accoglie in sè V universo e si compiace in tutti gli 
splendori dell’ arte e nelle più perfette forme della pavola; 1 im- 
pulsività del pensiero che crea, lo slancio del cuore che ama, 
l’ ardore dell’ apostolo che vuol redimere, tutto questo si trova- 
va in Lacordaire. Dal pulpito della celebre cattedrale, su cui 
era salito dopo le penose lotte dell’ Arenir, egli faceva scendere 
sul pubblico in lui intento una parola che era la eco di tutte 
le aspirazioni del suo secolo. Attraverso il suo pensiero si de- 
lineavano i pensieri di migliaia d'individui, ed al fuoco della 
sua fede »s' infiammavano le anime che in essa trovavano con- 
torto e tregua alle loro passioni. Tutti gli artisti, tutti gli serit- 
tori, tutti ì giovani che accarezzavano dei nuovi ideali, che so. 
gnavano un rinnovamento, che guardavano al cristianesimo come 
ad una nuova sorgente di vita intellettuale e sociale, andavano 
a Notre Dame per sentire da Lacordaire quella parola, che pur 
assillava le Toro menti e pareva la sintesi di tutte le loro speranze. 

La melanconia dolce e generosa; 1° estasi che trasporta le menti 
al di la del finito, la foga brillante del dire che attrae 1° intelletto e 
lo entusiasma, la ridondanza della parola, la forza e la novità dei 
paragoni, lo slancio sempre ardente dell’ improvvisazione, le imma- 
gini splendide e graziose tutto s' avvicendava, s'intrecciava, sab. 
belliva come un’ iride dalle più incantevoli luci nelle conferenze 
di Lacordaire. Chateaubriand leggendo la sua Vie de SL Doni nigre 
riconobbe in lui e come ho già accennato, per la grazia delle de- 
serizioni, perla riechezza dei vocaboli un seguace della sua scnolit, 
e di quel grande maestro Lacordaire ebbe tutti i difetti (1). Sante- 
Beuve dà questo giudizio sulta predicazione del celebre oratore (2) : 


(I) « Sous fes personnages que Chateanbriand a figures et les vicissitude» de 
st vie, on retrouve un fond constant d' indipendanee effrence, uu quant è soi im- 
perieux et tenace, une joie d' oiscau sanvage è se saisir a tout pour s' evader de 
tout >. Ze romunticisime francais, pav Pirerrme LAassEnnk 

(2) Sarnte-Breuvi,. Le Pere Lueordaire — Les causeries. de lndi. VUome 
premier). 
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« Egli parla a giovani di vent’ annì colla loro lingua, conosce 
le loro immagini, rende quasi visibile la poesia che sorride al 
loro pensiero. Certo, chi legge freddamente le sue Conferenze 
sulla Chiesa e sulla sua costituzione, sulla sua infallibilità ecc., 
scorge che Vl’ argomentazione ne è sovente debole, la logica ci 
pare piena di lacune, e, in tali materie, nel tempo in cui vi- 
viamo, non è straordinario che manchi qualche anello nella ca- 
tena del ragionamento. Lacordaire sa sorpassare gli intervalli 
molto meglio di quanto sappia riempirli; fa spesso dei giuochi 
di parole; crea delle definizioni e ne conclude poi ciò che gli 
resterebbe precisamente a provare; si compiace nei paragoni 
pittoreschi o nelle sottili astrazioni, si compone una storia a 
vista d’ occhio, ed a volo d’ uccello, come potrebbe farlo 1° occhio 
della Provvidenza. La sua immaginazione troppo viva avvicina 
dei fatti dissomiglianti fra di essi, che mille circostanze separano 
e distinguono, li riunisce attorno al suo focolare come sotto un 
vetro ardente, sin che si formi la vivida fiamma. 

« ...Ma ho detto che rileggendo Bourdaloue il lettore sì an- 
noia e Lacordaire invece trasporta, stupisce, conquista ed in certi 
momenti colpisce così profondamente colle sue parole il pubblico 
da farlo fremere ed entusiasmare in modo straordinario. C° è il 
suono della tromba nella sua voce, ed il lampo della spada brilla 
nella sua parola. Lacordaire possiede ]’ eloquenza militante degna 
delle generazioni che hanno avuto Chateaubriand per catechista, 
e furono evangelizzate da Jocelyn dopo essersi compiaciute in 
René ». 

La Bruyère disse dei predicatori del suo tempo: « I faut 
savoir très peu de chose pour bien précher » e qualcuno aflib- 
bio tale detto alla predicazione di Lacordaire. Nelle sue opere la 
teologia non è profonda, anzi in certe conferenze difetta addi. 
rittura; non vi è molta scienza 5; la filosofia. è superficiale, la 
forma puo dar luogo alla critica ed oggi i mezzi che T oratore 
cercava per attirare l’attenzione ci sembrano privi di semplicità 
e di modestia. Anche nei suoi migliori discorsi abbondano le al. 
lusioni contemporanee in forma decelamatoria; gli aneddoti ed i 
“acconti storici prendono un'andatura melodrammatica ; il di- 
scorso assume talvolta il carattere di una conversazione; i motti 
frizzanti, le citazioni d’ autori profani compaiono troppo spesso 
nelle sue improvvisazioni, benehè non siano utili allo svolgersi 
del ragionamento. 

Ma non tutti questi difetti quella nuova eloquenza che si 
staccava completamente dalle regole antiche, e le poneva in di- 
sparte; quella parola successivamente famigliare e declamatoria, 
artificiale e sincera, ima sempre multiforme e vivacissima, corri- 
spondevano al gusto dell’ epoca e alle aspirazioni della. senola 
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romantica. Le discussioni ragionate, ma senza temerarietà di La- 
cordaire, soddisfacevano ai desiderii fluttuanti e spirituali che 
trionfavano allora nella politica e nella filosofia, ed è per questo 
che facilmente si spiega lo straordinario entusiasmo suscitato da 
quell’ oratore dotato di speciali qualità esteriori: una voce so- 
nora, piegantesi alle più soavi dolcezze d’ espressione, appassio- 
nata e vibrante; un gesto ampio e variato, una figura intelli- 
gente e simpatica. | 

Jl nostro gusto col tempo s'è fatto più severo, e non siamo 
disposti ad ammirare tutte le pagine di Lacordaire, nè ad esal- 
tare oltre misura i suoi meriti letterarii. L’ intera opera sua ci 
convince tuttavia ch' egli fu davvero il rinnovatore della nostra 
eloquenza religiosa : che le sue parole simbolizzano la breve pa. 
gina di storia delle anime inquiete del XIEX"° secolo, e che dopo 
la morte di Massillon non v° è nella Chiesa di Francia un solo 
oratore che possa competere con lui 0 disputargli il posto così 
gloriosamente conquistato. 


II. — Lacordaire oratore e uomo politico ; il « Rinnova- 
mento », « La libertà cattolica » ed altre opere reli- 
giose di Gioberti. 


Quidipid cult, calde vault. 
(Detto di Cesare a Bruto (1). 
< Pleraque Gallia dnas res industria 
sissime persequitor: remo militaremo cet 
argute loqui ». 
Cirone. Origines. tnato nel 234 a. Ci. 


L'uomo, qualunque sia la sua condizione e la potenza del 
suo ingegno, ha bisogno in certe epoche della vita di silenzio e 
«li pace. Nella calma di un ritiro, in cui la eco delle lotte mon- 
dane non giunge ; fra una solitudine che lo studio puo conso- 
lare, lo spirito si ritempra, si eleva la mente e si giunge a meglio 
comprendere gli altri, migliorando sè stessi. 

Dopo le penose battaglie dell’ .4 reni, ed il doloroso distacco 
da Lamennais, Vanima di Lacordaire si sentiva stanca. La vita 
aveva perduta per lui ogni attrazione. Lontano dall’amico più 
caro, abbandonato, sospettato nei tini della sua opera, incom- 
preso da molti, gli pareva di essere come una povera nave senza 
vela, in un mare che la tempesta aveva da poco sconvelte, ed 
ancor s° inturiava sotto i colpi delle raffiche che, pur diminuendo, 
non erano completamente cessate. Ci voleva per quel cuore che 


(DO Clertto. Opera omnia eum notis. Avg. Tanrinoraum, 123-124, 4d Attico, 
XIV. 12:0e magne refert, hic quid velit, sed quidquid velit, valde vault ». 
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molto aveva sofferto, per quello spirito che troppo aveva spe- 
rato, per quell’ intelletto che aveva accarezzato sogni troppo 
grandiosi un riposo, quale reclama la terra dopo il fecondo la- 
voro dei mesi più belli, e, consigliato da M. de Quéelen, riprese 
nel 1833 il suo posto d’ elemosiniere nel collegio delle Visitan- 
dine. Una pace infinita doveva subentrare, per il giovane prete, 
alle lotte degli anni trascorsi; ma anche nel sno ritiro e tra 
il silenzio che lo avvolgeva, egli si sentiva perseguitato dall’ ira, 
dall’ invidia e dal livore, che sempre erano vivissimi contro tutti 
i redattori dell’ Arexir. La calunnia continuava il suo lavoro 
subdolo e nefasto, e forse Lacordaire non avrebbe saputo sop- 
portare con fiera calma cristiana i suoi attacchi, se un’ amici- 
zia dolcissima fra tutte, non avesse cominciato da allora a por- 
targli i suoi conforti ed a dargli quelle sante soddisfazioni, che 
sole possono calmare lo spirito ed aprirgli dei più puri orizzonti. 
M.me Swetchine era entrata nella vita di Lacordaire. 

« Voi m' avete data la vostra affezione nel momento più dif- 
ficile della mia esistenza, — così il grande oratore le seriveva un 
giorno, in una soave espansione dell’ anima, — e, grazie a voi, ho 
attraversato quei passi penosi, che spero di non dover più tro- 
vare sul cannnino nell’avvenire, Ciò che mi era sempre man- 
cato, prima di conoscervi, non era 1 affetto, ma il consiglio; 
nessuno dall’ età di dieci anni aveva diretto la mia esistenza, 
di cui io solo ero T abitro, col mio spirito ancora malfermo, 
entusiasta, ardito, avventuroso e talvolta. bizzarro. Non avevo 
incontrato aleun uomo col quale contidarmi pienamente, e non 
perchè maneassi di fiducia cogli amici, ma perchè li asservivo 
alla mia ragione: voi siete lai prima che mn abbia guidato » (1). 

Sotto la guida soave VP amima di Lacordaire si riaprì alla 
speranza, avvenire ebbe per lui nuove attrazioni, lo studio gli 
segno novelle vie e, sentendosi nato oratore, incominciò a pre- 
dicare per la prima volta a S. Rocco nella primavera del 1835. 
La predica si svolgeva sull Zrcernzione della NL Croce; essa era 
ben fatta, ma il giovane conferenziere non seppe, ne pote farvi 
Vibrare la sua anima. Erano le sette di sera, la chiesa illuminata 
a stento da una lampada, nascondeva nelle sue ombre i pochi 
ascoltatori e chiudeva come ino uma. cerchia ferrea. gli slanci e 
Vardore del contferenziere. Uscendo dal tempio il pubblico pen- 
siva Lacordaire è un uomo d'ingegno ni nono sarà mal un 
predicatore » ed egli disse agli amici: « Ne potro utilizzare Ta 
ina parola per il bene della Chiesa, sarà soltanto. nel genere 
apologetico ; cioè nella forma in cui meglio si condensano le bel. 


(DO Corresponditnce da I, LP. Luacordaire et de madame Niretehine, 1 vol. en 
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lezze, le grandezze, la storia e la polemica religiose — e con 
cui meglio si fa comprendere agli uomini la potenza del cristia- 
nesimo, generando nei loro animi la fede ». 

Quel giovane abate che, sin da fanciullo settenne provava 
una infinita soddisfazione nel predicare, con frasi veementi con- 
tro il peccato, dei lunghi sermoni improvvisati ai fratelli ed alla 
vecchia persona di servizio; colui che da studente a Digione 
entusiasmava i compagni coi suoi profondi discorsi su questioni 
di filosofia, di storia e di politica; che in collegio recitava con 
entusiasmo delle scene d’ Ifigenia con i suoi camerati, e discuteva 
‘animatamente con essi dei destini della patria, quel giovane sa- 
cerdote aveva bisogno d’ un giovane pubblico. Egli, figlio di tutti 
ì secoli per la fede, ma specialmente figlio del suo secolo, senti- 
va di poter solo parlare ad un uditorio che avesse provati i suoi 
dubbii e le sue speranze; che, fluttuante come lui un tempo, fra 
il razionalismo e la spiritualità della fede cristiana, a questa 
anelasse ed a questa si volgesse come alla luce suprema; che 
avesse le sue profonde melanconie ed il suo sogno di rinnova- 
mento; che sentisse il bisogno di rigenerare la plebe e da quel. 
1’ unione ibrida di monarchia, di stato e di chiesa, incombente. 
da anni sulla Francia, sapesse trovare con lui la Hbertà in Dio. 

Un giorno, nel secolo di Leone X un monaco era salito sul 
pergamo della principale chiesa della sua città prediletta. Da 
quell’ altezza girò gli occhi sull’ uditorio immenso che aspettava 
la sua parola come quella di redenzione; guardò quelle navate, 
dove aceanto ai Medici sì trovavano dei misevi popolani e parlò 
come parlano î veggenti. Tutti si sentivano commossi al suono 
di quella voce che elevava gli umili ed abbassava i potenti, ed 
un efiluvio magnetico pareva partirsi dal enore del frate e cor. 
rere per la severa cattedrale, stabilendo quell’ unione straordi- 
naria che si effettua fra T oratore ed i suoi uditori, quando ta 
parola assurge al suoi più alti fastigi e diventa sacra per la 
mente e per i cuori, Ad un tratto il predicatore, come rapito in 
estasi, con l'occhio ardente, le labbra frementi, le braccia di- 
stese diede in un grido che parve di leone ferito e disse: « Fi. 
renze, Firenze, io sono pazzo di te!... ». 

Savonarola aveva vinto Li sna patria ed era proclamato il 
suo profeta. 

Così Lacordaire amava la Francia, così voleva farla amare 
dai giovani, così sognava di adunare nel tempio: patrizi e plebei ; 
maestri e scolari, quei che s'amavano e quei che s’odiavano, e 
tutti trasportandoli al di tà della vita sino a Dio colle sue pa- 
role, tutti intiammandoli d’ una novella luce ideale, giungere, a 
farli fremere d’ un desiderio di rinnovamento morale e civile e 
dd’ un nuovo amor di patria. 
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Quando cominciò le sue conferenze al collegio di Stanislas, 
il 19 gennaio 1834, i giovani ascoltatori furono colpiti da quel- 
eloquenza, che si distaccava completamente dall’ usuale, e com- 
presero ch’ egli poteva giustamente dire, variando un verso di 
Chenier: 
Sur des pensers anciens, faison des vers noveaux ! il, 


Uno dei suoi uditori, Maurizio de Guérin, così scriveva ad 
un amico a proposito di quelle conferenze : (2) « Lacordaire im- 
provvisa tutte le domeniche al collegio Stanislas dei discorsi am- 
mirabili, sulle verità fondamentali della fede, e paiono così nuove 
le cose dette che tutta la gioventù. pensante e molti uomini di- 
stinti, ed anche di quelli celebri, si sentono attratti da quelle 
parole ed intervengono a quelle riunioni: domenica vi osservai 
tra gli altri, Lamartine. E davvero è straordinaria quest’ elo- 
quenza, quest’ ispirazione ed è naturale che la sua eco si pro- 
paghi nel mondo filosofico e religioso ». 

Sino a quel giorno il pubblico aveva avuto l'abitudine di 
confondere l'idea religiosa cattolica col concetto politico e legit- 
timista (3). A Lacordaire una tale confusione sembrava critica - 
bile e gli pareva un togliere al Cristianesimo il suo splendore, 
un abbassare la sua potenza spirituale ed unica, ponendolo in 
fascio con le questioni politiche. Dopo un maturo studio, gli 
parve giusto di mostrare alla Francia che si poteva essere fedeli 
a Gesù Cristo senza esser infendati al trono, fosse pure quello 
dei discendenti di NS. Luigi; e sotto questo aspetto si può am- 
mettere che 1 opera intrapresa nel 1831 da Lacordaire con La- 
menneais e Montalembert non era interrotta, nè distrutta, ma 
risorgendo in parole indimenticabili mostrava alla gioventù: che 
l'adesione ad un simbolo religioso non implicava P adesione ad 
una speciale forma. politica. 

Fu questa nuova maniera di sentire la fede che eccitò la eri- 
tica di molti sacerdoti a Parigi? Fu P ardore dimostrato nel par- 
lare della. patria che spavento, come sì disse, il Governo ? Nato 
democratico e nutrito di idee repubblicane Lacordaire, pur aven- 
do compresso in se medesimo quella lava rivoluzionaria, che bol- 
liva nel suo cervello come in un vuleano, di quando in quando, 
nello slancio dell’ improvvisazione, la lasciava erompere ed esplo- 
deva nella stu parola « non più per seminare la ruina e lo spa- 
vento, miu per illuminare le ombre che P avvolgevano » (4). 


(10 IH verso di Chénier diceva « Str des. pensers. nonreanr, fSuison des vers 
cntigues. 

(2) Lettres de Maurice de Guerin da Hipp, de lu Morvonnais, 28 fev. 1834, 

(3) SatntE-BEUVE ((eseries die lindi). tono 1. Le pere Lucorduire. 

di MoxriLiemBert. Ze Pere Lucordaire, 
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La gioventù s’ entusiasmava a quei nuovi accenti, ma mon- 
signor de Quelen, debole contro la calunnia, perplesso dinanzi 
a quelle dimostrazioni di una genialità che lo impensieriva senza 
comprenderla, proibì al giovane abate di continuare le sue con- 
ferenze. Una nuova delusione giungeva ad abbattere animo di 
Lacordaire, un nuovo ostacolo sì frapponeva al suo apostolato. 
La parola, quella che gli apriva la via dei cuori, in cui si ri- 
versava la sua fede, il suo appassionato amore al popolo ed alla 
Francia, la parola con cui poteva schiudere alle giovani menti 
dei nuovi ideali, dar ai miseri un conforto, agli infelici una spe- 
ranza, gli era proibita! Ritorno nel silenzio e, scoppiato il co- 
lera, andò negli ospedali a curare i feriti. 

Fra la gioventù francese, intanto, si continuavano a desi- 
derare le conferenze religiose del geniale sacerdote, Uno anelito 
nuovo verso l'infinito caratterizzava la letteratura e la filosotia 
di quegli anni: fra le lotte politiche e te disquisizioni scientità- 
che il pensiero stanco cercava una fede in cui posarsi ; ed attra 
verso alla magnifica prosa di Chateaunbriand, al versi di Lamar- 
tine, agli assiomi di Lamennais e di de Bonald, la novella ge- 
nerazione intravvedeva il punto a cui dovevano convergere le 
speranze ineftabili, trovar pace gli spiriti agitati ed affermarsi 
le credenze. Un giovane il quale aveva innmivato Lacordaite, e 
sentiva vibrare in quel nobile animo le sue medesime speranze 
immortali, ando con alcuni compagni dall'arcivescovo di Parigi 
M. de Quelen, onde pregarlo di stabilire un ciclo di conferenze per 
istruire la gioventù, nella chiesa di Notre-Dame; quel giova. 
ne era Federico Ozanam, il celebre Tetterato e fondatore delle 
conferenze di S. Vincenzo de Pioli. Le sue parole, prima ina- 
scoltate, furono motivo di lunghe discussioni fra i elero, ed un 
giorno Lacordaire, visitando il suo vescovo, dal quale si era te- 
nuto lontano dopo il divieto avuto di predicare al collegio di 
Stanislas, fu consigliato ad accettare un corso di prediche nella 
cran cattedrale francese. Quale fu il sentimento ehe spinse M. 
de Quelen a dare un così grave incarico al giovane prete com- 
battuto, ostacolato, calunniato 2 Fu uma speele di prova a cui 
volle sottoporlo, od nna prescienza del posto che un giorno quel 
giovane sacerdote doveva ocenpare nella storia religiosa del sno 
paese? 1 biografi di Laecordaire tentarono di giudicare nei più 
fari modi quell'atto, che a moltissimi parve sfraordinariamente 
arrischiato ; ma chi interroga La storia di quegli anni, conosce 
il bisogno che la Chiesa aveva di un apostolo, e sa le pressioni 
che i giovani studenti facevano sul elero, onde riavere. Lacor- 
daire quale maestro e guida, nel diflicile arringo religioso, deve 
conchulere che la decisione dell'arcivescovo fu ponderata, e do- 
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vette sembrargli 1 unica capace di portare la calma e la soddi. 
sfazione in molte anime giovanili. | 

Quando nel 1835 Lacordaire incomincio le  sne conferenze 
nella maestosa basilica parigina, il pubblico che vi affluiva fu 
tale, come mai, dopo la morte di Bossuet, s’ era visto accalcato 
nelle ampie navate. « Il giorno prefisso, Notre-Diune si riempì 
d’ una moltitudine che mai si era vista nella sua cinta. La gio. 
ventù liberale e la gioventù realista, gli amici ed i nemici e quel- 
«T assieme di folla curiosa, ehe in ogni capitale è sempre pronta ad 
accorrere verso ciò che è nuovo, entrava a fiotti nella basilica. 

« Montai in pulpito, non senza emozione, ma con fermezza, 
e cominciai il mio discorso 1° occhio fisso sull’ arcivescovo, ehe 
era per me, dopo Dio, ma prima del pubblico, il personaggio 
più importante di quella scena. Egli m’ ascoltava : la testa un 
po’ reclinata, in uno stato d’ assoluta impassibilità, come un 
unmo che non era nè nn semplice spettatore, nè un giudice, 
ma un individuo ehe correva dei rischi personali in quella »o- 
lenne avventura. Quando mi fui avanzato nel soggetto scelto e 
cominciai ad impadronirmi dell’ attenzione degli uditori, quando 
la mia anima si sentì in certo modo dilatata sotto la necessità 
d’ interessare e d’ appassionare una sì vasta assemblea di perso- 
ne, e che T ispirazione successe alla calma delle prime frasi, mi 
sfuggì un grido, di cui Tacecento, quando è sincero e profondo, 
non manca mai di commovere. L'arcivescovo  trasalì  visibil- 
mente; un pallore che riuscii a scorgere gli coprì il viso, rialzò 
la testa e mi gettò un’ occhiata piena di stupore. Compresi di 
aver vinto la lotta che si combatteva nel suo spirito e capii 
d’aver guadagnato alla mia causa tutto T uditorio. 

« .. .Un giorno, uscendo dalla chiesa, dopo una conferenza, 
l'arcivescovo mi prese seco in vettura. per condurmi dalla si. 
gnora Swetchine, ed entrando nel sno salone Te disse : « Vi con- 
duco il nostro gigante » (1). 

Quella predica che ritornava. viva alla. mente dell’ oratore 
nei suoi ultimi mesi di vita, come la prima della. sua gloriosa 
‘arriera, come la pietra miliare di nn cammino in cui s'avvi- 
cendarono Je ombre dolorose alle luci più incantevoli, era il 
punto di partenza d’un ammatestramento eristiano, che entu- 
siasmò per anni i contemporanei e vien ancora studiato da noi 
con interesse ed ammirazione. 11 primo cielo di quelle conferenze, 
che possono annoverarsi fra le migliori di Lacordatre, s'intitola: 
La Chiesa, e quella ricordata era: Za necessità d'una chiesa in- 
segnante, e il'suo carattere distintivo, 


(1) Testament du P. Lacorduire, p. S2. 


Itasse,na Nazionale, Vol, CXCII, 42 
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« Voglio incominciare con un fatto incontestabile — così 
disse in quell’ ora solenne — cioè che Y uomo è un individuo 


fatto essenzialmente per essere istruito. 

« Perchè ho preso la parola in questo ricinto ? Se volgo lo 
sguardo attorno a me, scopro delle fronti d’ ogni età, dei ca- 
pelli incanutiti nelle veglie per la scienza, dei volti che portano 
le traccie di battaglie combattute, od animati dalle dolci emo. 
zioni degli studi letterari, dei giovani che toccano appena i tre 
lustri, e sono nel più bello e soave vigore della vita. Assemblea, 
assemblea, dimmi: Cosa vnoi da me? La verità? Tu non V hai 
in te stessa, dunque la cerchi, vuoi riceverla, e sei venuta qui 
per essere istruita » (1). 

Questo era il grido, queste le frasi che commoessero vescovo 
e pubblico, e da quel momento Lacordaire fu 1° uomo che sinte- 
tizzò sul pulpito le aspirazioni religiose di una generazione for- 
matasi fra una lotta immane, risorgente sopra le più straordi- 
narie ruine. I giovani che ascoltavano quel nuovo oratore e vo- 
levano essere istruiti da lui credevano, secondo gli antichi det - 
tami, che la dottrina cattolica fosse incompatibile con la libertà 
dei popoli, coi progressi ed i principii dell’ 89 (2). Ad una società 
nuova era necessaria una religione nuova del pari, di cui lo for- 
mula non si era ancor trovata, ma che pareva dovesse. bilan- 
ciarsi fra un vago cristianesimo ed un deismo indeciso del pari. 

Come rispose Lacordaire a quest’ ordine d'idee? Differendo 
completamente dai modi nsati dai suoi predecessori, e dallo stesso 
Frayssinous, egli segni nelle sue dimostrazioni il medesimo cam- 
mino che aveva battuto spontaneamente il suo pensiero, passando 
dall’inditterenza alla fee. I concetto: che era necessaria un’ auto- 
rità infallibile come base all’ idea religiosa, era stato il punto da 
cui, nel suo intelletto, era incominciata la comprensione del cat - 
tolicesimo ; e fu da questa prima affermazione che giunse a riì- 
conoscere nella Chiesa quell’ antorità che tutto sovrastava. Posta 
la base, venne spontaneo a Lacordaire lo studio delle dottrine 
della Chiesa, capì i suoi dogmi, s’ elevò in Dio e fu eristiano, 
cattolico e sacerdote. 

Forte della sua esperienza, sienro di trovare nei suoi con- 
temporanei i sentimenti che lo avevano commosso, per convin- 
cerli non racconto loro ehe la storia del sno spirito: « Ero uno 
dei vostri, così sembrava dire, guardate da ehe punto sono par- 
tito, dove sono giunto, e riconoscete nelle mie parole la netta 
espressione dei pensieri indistinti che vi agita e che un giorno 
agitarono me pure ». | 

Dr conference. De le necessite d’ une eylise cnseiygnante, et de son 
esraclere distinetif. Ocenvres complete», pag. 14. 

(2) D'H\xtssonvILLE. Luceorduire. 
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Quei giovani ai qualit Lacordaire si rivolgeva, e che un tem- 
po erano suoi compagni, non rassomigliavano agli uditori di 
Frayssinons. Quelli furono gli ultimi discepoli della filosofia del 
NVIII secolo ; furono dei ragionatori ed era alla loro ragione 
che si rivolgeva esclusivamente 1 oratore : « Noi cerchiamo con- 
vincervi, diceva, e non attrarvi » (I). 

I contemporanei di Lacordaire erano invece quelli che il 
soflio bruciante di Lamennais aveva toccato, e che V indifferenza 
e lo scetticismo di Voltaire non riuscivano a soddisfare; erano 
i discepoli e gli eroi inquieti del romanticismo. Per ottenere du 
essi un quarto ora d’ attenzione bisognava saper dire: Il eri- 
stianesimo © anche una società ;; la Chiesa cattolica. s’ occupa 
anche del benessere, della dignità, della libertà degli uomini ; il 
Cristo è anche lui un legislatore, come 1 Evangelo è, sotto un 
certo rapporto, una Carte ed una costituzione; — e ad essi Lacor 
daire, come un nuovo S. Paolo, gettò fieramente la sfida e parve 


dir loro: — Voi siete francesi? — Lo sono come voi. — Filo- 
sofi? — Lo sono al pari di voi. — Liberi e tievi? — Lo sono 


più di voi. 

Un giorno a diversi giovani che erano andati a visitarlo : 
« Signori, disse loro, io spero morive da religioso penitente e da 
liberale impenitente », dimostrando così quale era la sua anima 
cssenzialmente nemica di qualsiasi dispotismo, di tutto ciò che 
in ogni ordine sociale ed intellettuale violava i diritti impre: 
serittibili della libertà dei figli di Dio (2). 

Nel 1836 svolgendo il tema della sua ultima predica : « Dei 
mezzi onde acquistare la fede, dopo aver parlato dell'efficacia della 
preghiera. concluse con le frasi che due anni dopo servirono ad 
Alfredo de Musset come traccia ai suoi versi i L'espotr en Die, 

« Intuisco P'obiezione che mi potreste volgere: forse che per pre. 
vare non è necessaria la fede? E se bisogna pregare per aver la fede, 
non è questo un circolo vizioso? AN! sì, Signori, un circolo vizioso! 
E credo daverlo gia detto, it mondo è pieno di circoli viziosi simile 
a questo! Ma osservate come Dio se ne libera. Per pregare, ne con. 
vengo, la fede e necessaria, almeno in embrione ma sapete voi che 
cosa è una fede al suo inizio? La fede nei suoi primordi è il dub. 
bio; ed il dubbio è il principio della fede, come il timore è 1 inizio 
degli atfetti. Jo non parlo di quello seetticismo che afferma du: 
bitando, ma di quel dubbio forse famigliare a molti dei miei udi- 
tori, di quel dubbio sincero che far dir loro: Ma forse, dopo 
tutto, per quanto sia nun essere imperfetto e debole, sono l'opera 


(10 Zlistoire de la lanque et de le litterature francaise -- Lacordaire, pavo L. 
Prrinr DE IULLEVILLE. Tome VIT. 
(2) Ricnarn. Zacordasre. 
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d’ una Provvidenza che mi governa e veglia su di me! Puo es 
sere che quel sangue sparso or ora sull altare, sia il sangue di 
un Dio che m'ha salvato! E forse posso. giungere alla cono- 
scenza, all’ amore di questo Dio! Può essere! questo dubbio, Si- 
gnori, è quello da eni comincia la fede, e quando la fede sta per 
tiorive in un cuore non è facile strapparla ; Dio ve T' ha ribadita 
con un ferro infuocato. È la fede nel suo primo stadio che pas- 
serà, se lo vorrete, allo stato di convinzione: che non vi pas- 
serà, se non le darete tutto lo slancio del vostro intelletto ; che 
si presta a tutto, ad affermar Dio od a negarlo, ad amarlo 0 ad 
odiarlo; voi l avete questa fede, forse inconsciamente. accolta 
nella vostra anima, la combattete e vorreste disfarvene come di 
un peso noioso ; e la vostra persecuzione è un omaggio che le 
rendete, perchè non si perseguitano che Te cose degne della no. 
stra stima. La persecuzione viene da unit fede che non si palesa 
ed ha paura di se medesima; la persecuzione è un atto di fede. 
I filosofi deli’ antichità disprezzavano il paganesimo ; e ne lascia - 
vano gli dei tranquilli; quegli iddii che non davano la fede e 
perciò non suscitavano il loro timore. Mai il dubbio era disceso 
nel loro cuore dalla fronte di Giove e di Nettuno, ma venuto il 
cristianesimo, quei principi che non credevano ai loro idoli ed 
erano così soddisfatti d'essere elevati al grado di grandi sacri- 
ticatori; quegli opulenti che si compiacevano nell’ orgoglio delle 
loro ecatombe; quegli scrittori che adulavano Apollo e Mereurio. 
tutti quegli uomini si sono schierati contro la verità. Essi si sono 
scossi quando la verità ha fatto loro paura, quando la fede è en- 
trata in essì col dubbio, -- sì, ci si odia perchè in noi è troppo vivi 
la verità, e perche abbiamo uni verità troppo visibile. AD! se 
noi vantassimo la menzogna, se la portassimo ai popoli ci ado- 
rerebbero, ci metterebbero sugli altari, ci si direbbe: « Date la 
fede alla moltitudine, e fate che ci serva ». Ma siccome noi pre- 
tendiamo tar eredere tanto i potenti quanto i miseri, siccome noi 
penetriamo attraverso ai loro vizi ed alle loro passioni, per por- 
tare almeno il dubbio nel toro cuore, essi s' elevamo contro di noi, 
vorrebbero imporci silenzio desiderando ehe nell'universo nulla 
parlasse loro di Dio, per vedere, forse, se la lovo coscienza non 
s'elevasse infine a parlarne foro con una profonda e terribile voce, 

« Tutti dunque possiamo pregare, perche tutti crediamo è 
dubitiamo. Insetti d’ un giorno, perduti sopra uno filo d’ erba. 
noi ci esauriamo ino vani ragionamenti, domandandoei. da qual 
parte veniamo e dove andiamo (1), e perchè non possiamo dire 

(Dr Aurrebo Baccerui nel sto libro di versi Mica Valera, espresse mirabi]- 
nente questi sensi nel Canto dell'uomo: 

Pur dove vado? E donde vengo? Eterno, 


Fatale enigma. Tutto io soggionai 


“bo' » 
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queste consolanti parole : « O tu che non sappiamo chi sii, tu 
che ci hai fatti, degnati di toglierci dal nostro dubbio e dalla 
nostra miseria? » Chi è che non può pregare così? Chi non è 
scusabile se procura di fondare la sua fede sulla preghiera? 

« Sarei soddisfatto, o Signori, di avervi ispirato il desiderio 
di volgervi a Dio per mezzo della preghiera, e di riunirvi con 
Lui, non solo collo spirito, ma coi migliori slanci del cuore. Que. 
sta e la speranza che porto con me; è il voto che formo abban- 
donandovi; lascio nelle mani del mio vescovo questa cattedra di 
Notre-Dame, ormai fondata, fondata da lui e per voi, per il pa. 
store e per il popolo. Per un momento P amore e la riverenza di 
tutti due mi ha avvolto e consolato : permettete ehe allontani da 
me questi sentimenti come una corona troppo pesante per la mia 
testa, e che mi ritrovi per un po’ di tempo solo davanti alla 
mia debolezza, e davanti a Dio » (1). 

Dopo aver pubblicato nel 18453 un volume contro il sistema 
filosofico di Lamennais (2), quasi per dimostrare tutta la distanza 
che lo separava dal solitario Brettone e la divergenza grandis- 
sima nel loro modo d’ intuire V essenza del cattolicesimo ; dopo 
aver entusiasmato con le sue parole, convertito alla fede molti 
individui, infiammato d’ un novello ardore tutti i giovani che 
accorrevano alle sue conferenze, Lacordaire si sentiva ancora. 
preso di mira dagl invidiosi, e calunniato come un seguace delle 
dottrine di colui, che aveva commosso tutta Europa col piccolo 
libro: Les paroles d'un croyant. La maldicenza  prostrava, tor- 
mentava T anima del viovane conferenziere e davanti ai suoi at- 
tacchi egli sentiva il bisogno di raccogliersi, di studiar meglio 
le sue aspirazioni, d' invigorire il sno intelletto, onde parlare al 
pubblico a venire con quella profondità di scienza e con quella 
fermezza capace di saper molto lottare e di molto vincere. 

Il desiderio di solitudine, che sovente ss’ impossessava del 
suo animo lo aveva ripreso, e decise di andar a Poma, affinchè 
presso il Pontetice e nella calma della città eterna, tacessero le 
calumnie, e le verità più sublimi si mostrassero alla sua intelli- 
cenza in tutta la loro divina Iuce. 

(continued) Luisa GiuLio BENsSO 


E poi. dal dubbio, di me stesso fimio, 


Vinto, soggiacqui. 


Andranno, andranno i secoli; ma contro 
Questa barriera altissima di bronzo, 
A volta a volta le future genti 
Ni frangerauno. 
(1} Lacorpyire. Ocuvres completes, Troizitne conference i Des n0y01s d'acque. 
riv da foi, Tome DI, 
2) Lacorpyire, Considerations sie le systeme philosophique de M. de la Men- 
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Il P. Giovanni Giovannozzi ci dà la parte seconda — Pre- 
cetti ecclesiastici — del terzo volume sopra / problemi dell’ Est- 
stenza concernente La Morale del Cristianesimo (1). Sono otto 
lezioni che completano il corso di religione che il chiaro scolopio 
ha fatto ai giovani studenti. 

Nei soliti manuali di religione troviamo trascurati i temi 
riguardanti la Liturgia, Il canto ecclesiastico. L'arte sacra ; è 
percio ha avuto un’ ottima idea il Giovannozzi di trattarli, tanto 
più che in lui è mirabile quel temperamento di squisita sensi- 
bilità che gli fa gustare, apprezzare e comunicare efticacemente 
il bello simbolico, od artistico, sapendo trarne e indicarne il 
mistico linguaggio che ritempra Vl anima e la solleva. 

Intento a formare dei giovani cristiani in un equilibrio di 
azione e contemplazione, di attività religiosa e di religione at- 
tiva concludendo rivolge ai suoi giovani queste saggie parole : 
« Siate in questa nostra povera società come un piccolo granel- 
lino di senapa, o come una lieve manatina di fermento. Non vi 
venga in mente di volervi atteggiare a risanatori o rigeneratori 
della società religiosa e civile. Ma, ciascuno nel vostro cerchio 
d'azione, portate sempre nella vita pubblica il sentimento crì- 
stiano, e nella vita cristiana T azione sociale. 

È colpa il cercare la sela prosperità terrena e civile, senza 
mirare alla celeste ed eterna. È errore il dimenticare che per 
arrivare al cielo bisogna pur passare prima per la terra. Ad 
ambedue quindi bisogna pensare e provvedere armonicamente è 
concordemente ». 


La firma che tempra — Romanzo di MAarIA pI Boro, 


Due creature come Lorenza e Leonardo esistono, hanno esiì- 
stito e possono esistere in carne ed ossa? deve essersi chiesto 
la stessa nobile autrice a romanzo finito, serivendone Ta prefa- 
zione. Romanzo ? così infatti, con questo punto interrogativo, 
comincia la prefazione e prosegne 1 « Non so se questo libro sia 
veramente un romanzo. To lo serissì pev mettere in azione qual- 
che verità, per mettere al mondo qualche mio ideale », Lorenza e 
Leonardo sono quindi P umanità quale Maria di Borio la sogna, 
la vagheggia, la vorrebbe : ereatuve ideali in questo senso e si 
potrebbe anche dire sondoliche. Davanti alle quali il problema, 
conscio od inconseio, del lettore intelligente non mi pare debba 


(bo Firenze, 1913, Senola Tipogratica Calisanziana, Via dei Serragli, 104. 
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essere e sia questo: esistono? hanno esistito ? possono esistere ? 
Per dare alla creazione artistica dell’ autrice il mio consenso non 
è questo il problema da risolvere, bensì quest’ altro: un umanità 
così sarebbe o no idealmente bella? è desiderabile che V uma. 
nità abbia di questi tipi? verso di questi s’ avvii, anche se non 
li può raggiungere e perfettamente incarnare ? Certo perché io 
possa aderire a un sogno umano bisogna che esso non mi appaia 
impossibile, assurdo... non si può sognare a occhi aperti. Leo- 
nardo, Lorenza non sono assurdi, per quanto non se ne incon- 
trino spesso, forse tali e quali non si incontrino mai. Ma anche 
certe bellezze fisiche rappresentate, per esempio, dal Botticelli 
non s'incontrano per istrada, il che non toglie la gioia della loro 
contemplazione estetica. 

Non assurdi Lorenza e Leonardo in sè, pei casì loro. Il 
“iso è uno, l’ eterno caso dell’ amore.... del dolore. L’ autrice 
stessa parmi non abbia riassunto completamente il pensiero del 
libro quando ha detto : «in tutta la mia vita di tessitrice di sto- 
rie del cuore, io fui presa da questo mistero d’amore : due crea- 
ture che sarebbero fatte per intendersi, per amarsi, e che un 
interno conflitto separa e dilania » (Pref.) Bisogna aggiungere 
che il dolore, almeno in questo romanzo, è la chiave per risol- 
vere l’ enigma: il dolore avvicina Lorenza e Leonardo prima 
vorrei dire, materialmente e poi moralmente. E quì è tutto il 
romanzo. 

Un dolore atroce provoca P avvicinamento materiale dei due. 
AI principio del romanzo noi troviamo Lorenza in casa, anzi in 
villa dello zio Giorgio Liberati, insidiata da un giovine suo cugino 
Edmondo, ammiratrice e inconsciamente innamorata di uno zio di 
questo, Leonardo d’ Evmerive un nobile pensatore e poeta. La 
situazione di Lorenza, bellissima ed affatto ingenua, accanto ad 
Fldmondo brutto, prepotente, corrotto, brutale nelle sue voglie, 
è estremamente scabrosa ; essa si protrae per tutto il primo li- 
bro edo ha la sua catastrofe al principio del secondo : da cata. 
strofe non è la seduzione, è V oltraggio codardo, Situazione e 
‘atastrofe sono tratteggiate dall’ autrice colla mano leggera e 
‘auta della donna che sente nobilissimamente, della donna che 
presenta il vizio, come i pittori fanno con certe figure di sfon- 
do, Jo presenta di scorcio; neanche la più lontana tentazione di 
ricavare effetti estetici da descrizioni compiacenti e scabrose. 

Questa. prima parte costituisee lo sfondo buio dell’ amor 
profano per la storia d’ amore sero che poi seguirà. L'anima 
del lettore segue trepidando ta candida faciulla alla cui verginale 
anima si svela a poco a poco il mistero della iniquità brutale, 
e ripensit a tante storie di ingenuità femminile sorpresa, tradita 
dall'uomo che Ta passione abbrutisce. La figura dello zio Gior- 
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vio, carattere bonario, bizzarro, di Leonardo d’Ermerive del quale 
cominciano alcuni piccoli tratti a rivelare 1’ anima, le figure se- 
condarie di contadini, di amici e amiche della famiglia Liberati 
danno varietà e movimento alla tragica avventura. 

La pudica abilità della scrittrice, se pur è il caso di parla- 
re d’ abilità quando il riserbo è così spontaneo, risalta ancora 
meglio a proposito dell’ oltraggio. La fanciulla tradita noi la tro- 
viamo presso Suora Agnese, la educatrice di Lorenza, una di 
quelle creature che portano nel chiostro a seppellire, dicono gli 
stolti, a fruttificare, dicono i veri savi, un tesoro di esperienza 
della vita o di intuizione. La purezza della suora avvolge 
d’ un’ onda purificatrice, o piuttosto circonda d’ un velo ciò 
che la pietosa. storia della catastrofe ha di materialmente im- 
puro. 

ll dolore atroce avvicina Lorenza a Leonardo d’ Ermerive. 
Questi, che ha assistito il nipote Edmondo, raccogliendone dalla 
labbra moribonde 1’ orribile racconto, si sente come responsa - 
bile dell'avvenire di Lorenza : lo zio di lei, suo amico Giorgio 
Liberati non gliel’ ha raccomandato morendo? Si sente responsa- 
bile, e la manda a chiamare. Lorenza ama, in fondo, Leonardo 
più vecchio di lei si, ma spiritualmente giovine, di quell’amore 
che certe donne anche giovani sanno consacrare a un nomo su- 
periore per ingegno e per elevatezza di carattere. Ma Leonardo 
non sospetta neanche questo e gli pare già audacia offrire a Lo- 
renza come tutela, semplice tutela, il sno nome. Il contrasto tra 
la donna che chiederebbe, in fondo, fa parola dell’ amore, sia 
pure in forma fraterna, e V uomo che esita a offrirle pure il suo 
nome per difesa, di fronte a una società malvagia nell'uso o abuso 
di certi pregiudizi, dd un sapore tragico a tutta la scena del: 
TY incontro e apre la storia che segue. Storia di due anime ora 
avvicinate da un avvenimento doloroso, ma che non si intendono. 
Ad acnire questo dissidio, questa reciproca incomprensione in- 
terviene T abilità della signora Cleofe Rajat, già donnina ele. 
cante e allegra, poi sposa di tre maviti, ed ora, dopo la morte 
dell'ultimo. il Prof. Rajat, invidiosa di Lorenza che a lei pare 
le abbia. rubato il quarto nella persona. di Leonardo d° Er. 
merive amico del Rajat. È una figura piena di verità e d° umo: 
ristico effetto ; La più vera creatura del romanzo, a mio avviso. 
ll suo intervento complica i già delicati rapporti tra Lorenza. 
a cui pare adesso d'essere trascurata, e Leonardo a cui si di. 
rebbe pesi la situazione ch'egli stesso si è creato in un momento 
di buon cuore. 

Come i rapporti (2) tra Lorenza ed Edmondo ocenpano e co- 
stitniscono da prima, così questi contrasti. tra Leonardo e Lo- 
renza occupano e formano la seconda parte del racconto, La si. 


NOTIZIE LETTERARIE (60043 


tuazione, per quanto singolare, non è illogica. Lorenza è la figu. 
ra meglio tratteggiata e si capisce: una donna, come Vautrice, 
è più al caso di penetrare ed esprimere © enigma d'un’ anima 
femminile. C'è in lei, Lorenza, di fronte al riserbo di Leonardo 
come un chiudersi istintivo : le labbra si contraggono al momento 
in cui ki parola ndente dell'amore eromperebbe dal cuore. 
L'ombra della signora Rajat contribuisce a questo congelamento 
della dichiarazione, Essa @ troppo nella vita esteriore di Leo- 
nardo, perchè nn che tra sospetto e dispetto non turbi anche più 
Vanima di Lorenza. Nei brevi incontri a Montreux, dove Leo- 
nardo cerca di mantenere la suna promessa dando a Lorenza e 
alla piecola Giorgina tutto il benessere, tutta la tranquillità a 
eui hanno diritto, essi, i due sposi singolari, non si dicono mai 
quello che hanno nel enore. profondo. Dal canto suo Leonardo 
trova in tutto cio che ha dentro di nobile e di ignobile un im- 
pedimento all'amore; impedimento non solo a dichiararlo, ma 
ad ammetterlo, Carattere nobile gli pare di non aver nessun di. 
ritto. alla sua età, di pretendere, nessuna capacità di provocare 
Tamore di quella creatura giovine e bella: la modestia gli vela 
i suoi meriti: la filosofia gli fa scorgere il pericolo. (realissimo) 
in cui si trovano certe donne di scambiare cioè P ammirazione 
coll amore. Ma il nobile carattere è diventato scettico intorno 
alla donna principalmente, perché ha elevato, come accade tanto 
spesso. al teoria generale da personale esperienza. Sua moglie. 
scomparsa affatto dall'orizzonte di questo. romanzo durante lo 
svolgersi dei fatti sin quì riassunti, e che troviamo poi abil. 
mente evocata alla fine, lo ha tradito ignobilmente per darsi 
a uma vita dissipatit e trovarci ki morte. Ed egli non coinvolge 
certo Lorenza nel disprezzo che sistematicamente tende ad aver 
per ogni donna, ma pensit che anclU essa abbia bisogno d'amore, 
WU un amore che ni, vecchio com'è 0 piuttosto come si sente e 
si erede, non sarà mai capace di darle. Forse in questi pensieri 
lo conferma, con Ta satanica abilità della donna vecchia e invi 
diosa. Ta signora. Rajat. Certo nn bel giorno Leonardo erede che 
un altro, Alfonso Cremisi, aspiri a questo amore di Lorenza, lo 
mmeriti.... @ parte pero nn lunzo viaggio e pero prima cosa alla 
prima tappa offre per lettera a Lorenza, con termini nobili, ele- 
vati. di riprendere, se erede, la sua Tibertà impegnata con Ini in 
un momento di depressione, di aberrazione. 

Con questa partenza di Leonardo e il carteggio che si apre 
tra Ini e Lorenzi, comincia la terza ed nitima parte del racconto, 
che si potrebbe intitolare: Vita d'amore e di fede. Fede... Leo- 
niurdo é diventato scettico religiosamente dal giorno in ent all'ar- 
dore poetico dei suoi giovani anni. subentro nina fredda analisi 
scientifica. Lorenza si propone di gnadagnarlio a se stessa e a Dio. 
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Nel cuore della donna giovane e amante e credente le due cose ne 
fanno una sola. Il dolore compie il miracolo dell’amore e l'amore 
aiuta il miracolo della fede. L’otterta di libertà fatta da Leonardo 
provoca da parte di Lorenza una dichiarazione d’ amore, alla 
quale essa si apre più liberamente adesso che Leonardo é lon- 
tano. L'onda di questo affetto, potente nella sua purezza, avvolge 
e travolge a poco a poco anche il solitario e lontano Leonardo. 
Quando ho parlato di dolore che crea 1 amore, ho usato una 
frase troppo generica: forse era più giusto dire lontananza. Vi 
è certo del simbolo voluto in questa genesi di questo amore. 
L'amore spirituale, superiore alle allettative sensibili, se non 
ad esse estraneo, è logico nasca quando i corpì sono lontani. Ma 
bisogna rendere a Maria di Borio questa giustizia che tal genesi, 
dati tutti i precedenti e iv concomitanti dei due, non è illogica. 
Il simbolo non manca d’ un certo sapore di realtà. La fiducia 
che ha Leonardo nella sincerità piena di Lorenza spiega il suo 
cedere alle dichiarazioni di Lei quando respinge ogni proffertà 
di divorzio, come questa profferta conduce logicamente Lorenza 
alla sua dichiarazione. Vi si aggiunga per Leonardo la solitudine, 
la concentrazione in sè stesso favorita da questa, il ritorno fa- 
cile e ovvio sulle cose passate. 

Nè di una concreta logica manca la vita della fede. Marin 
di Borio che ha certo voluto darci il caso simbolico dell’ uomo 
ineredulo rigenerato dalla donna credente, ha avuto, al punto di 
vista estetico e al punto di vista teologico, il buon senso di 
non scioriuarei un sia pur compendioso trattato di apologia ge 
nerale. Esteticamente in questa ultima parte la storia d'amore 
si intreccia assidua alla. storia della rinascente fede : amore e 
fede, fede ninana nella donna che lo ama, fede religiosa nella 
bontà della vita, nella bontà di Dio, nella bontà del ceristiane- 
simo, s'intrecciano e si aintano, Sono come due parti d'un 
unico dramma. AI punto di vista teologico sarebbe stato curioso 
verlere nna donna. posare a maestra e trattatista. No, quì in- 
vece abbiamo una donna che esala, vorrei dire, la religiosità 
profonda del suo animo — chè in Lorenza parla molto lei, Ma. 
ria di Borio. Una religiosità forfe: contrariamente a cio che 
accade di certe donne e magari di certi nomini, essa non vuole 
saperne di una religione che sia 0 venga presentata come se 
fosse uma illusoria. consolazione. offerta. alla umana sventura. 
« Volere la religione solo perchè essa, benigna, addolcisce i do- 
lori della vita, mi pare sia come rimpiccolirla, sia quasi immo. 
rale, oserei dire, come sarebbe immorale credere che a spegner 
certe seti, meglio che la pura acqua sorgiva, serva uno zueche- 
rino » (pag. 220). Una religiosità intiera: Lorenza non si appaga 
di condurre il suo Leonardo a nn vago sentimento del divino, 
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vuole averlo concorde con sè nella accettazione teorica e pratic: 
di un cristianesimo vivo. È Padre Girolamo che scorge alla 
eternità l’anima rifatta credente nell’amore. 

Ma non sarà male osservare che Ia soluzione del problema 
della fede quì non è teorica, è pratica: Maria di Borio non co- 
struisce una teoria apologetica, narra una storia di conversione. 
Insegnare che ci voglia e basti per convertire un uomo il caldo 
soffio di un cuore amante e puro di donna, sarebbe un sovvertire 
tutto il tradizionale edificio apologetico : ma sarebbe un discono- 
scere la realtà della vita quotidiana il negare che così, nel cuore. 
puro ed amante di una nobile donna, molti uomini abbiano ri- 
trovata la fede dei loro giovani anni. Nessuno, eredo, ha mai 
pensato a criticare in nome della teologia Vl Innominato del 
Manzoni, a cui sono tanta spinta per un ritorno a Dio le sem- 
plici parole di Lucia : « Iddio perdona tante colpe per un’ opera 
di misericordia »; ma nessuno viceversa ha pensato o penserà d'in- 
trodurre queste o simili parole di donna innocente tra le prove 
teoriche filosofiche che dell’ esistenza di Dio fornisce ogni trat- 
tato di Teodicea. 

Leonardo muore lontano da Lorenza, muore senza che il 
loro amore alto e purissimo abbia il suggello neppure di un 
semplice bacio. Le due anime si sono incontrate dolorando nel 
tempo e si aspettano nella eternità. Il romanzo non è a lieto fine ; 
Maria di Borio ci ha risparmiato la scena borghese e filistea 
dei due sposi riconciliati che vanno a passare la luna di miele 
in una pensione Svizzera. La vita non offre sempre ciò che il 
cuore in certi momenti vorrebbe; molte cose rimangono lì spez- 
zate e tronche anche quando sono belle, come a riaffermare che 
il tempo è il preludio e la preparazione della estremità. 

Il profumo dell’ ideale soverchia certo nel libro, ma non si 
può dire che esso sì sprigioni dal nulla. Mentre T animo etico 
respira quel profumo, Y animo estetico può compiacersi nella 
contemplazione di una verosimile per quanto rara realtà. Nel. 
l’attività di Maria di Borio il libro segna una ascensione. Non 
sì fermi Vautrice ; coltivi nel sno cuore profondo gli ideali della 
morale cristiana più pura, ma si tuffi ognora. più nella realtà 
viva. Il pericolo ch’ essa corre è di darci libri dove il racconto 
divenga semplice pretesto per esporre tutta una dottrina morale 
o religiosa: essa lo rasenta quì, sarebbe danno per Marte e perla 
morale stessa che vi cadesse più tardi. Le grandi e vere lezioni: 
di un libro d’ arte non sono quelle che ammannisce  P autore 
per sno conto, P autore intrusosi nella trama del Tibro come un 
Dewr ee machina: le lezioni più eloquenti e davvero immortali 
sono le lezioni delle cose, quando, con umile oblio di se, l'antore, 
sa farle parlare ed agire. S. DB. 
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Sommario: La fine del dominio franco in Siria (Merue des devur Mondes. ln 
Juilletr — Miss Florence Nightingale (Correspondant, 20 Juillet) — Aved- 
doti napoleonici (erre des Etudes Napoltoniennes, Iunillet — IMistoria, 5 Aodti 
— Pubblicazioni. 


— Cadata Gerusalemme ino mano ai saraceni nel 1187, 1l 
«dominio franco in Siria aveva risentito tale scossa da far pre- 
vedere assai prossimo il suo tramonto. Difatti, come narra P. 
Schlumberger nella Necwe des dere Mondes, poco più di un se- 
colo dopo, S. Giovanni d’ Acri, la città più fortificata della Siria, 
cadeva a sua volta sotto i colpi del sultano Malek el-Ashraf e 
La sua caduta segnava quella del dominio franco in Siria. Alcuni 
anni prima di tale triste evento Tripoli aveva subìto la sorte 
riservata a NS. Giovanni d’ Acri. Non ostante lo spessore delle 
sue mura, i saraceni se n° erano impadroniti dopo 34 giorni di 
assedio, Tra gli episodii dolorosi ed eroici insieme di quell’ as- 
sedio merita di esser citato il seguente. Badessa di uno dei prin- 
cipali monasteri della città era in quel tempo Luceta, dama di 
crande bellezza : assegnata ad un Emiro quale sua parte di bot- 
tino, ideò, per isfuggire alle sne voglie, di vantarsi con lui di 
essere invulnerabile. L’ emiro volle accertarsene ; ma la colpì 
tanto fieramente con la sua scimitarra che ] necise, effettuando 
così quanto desiderava la poverina. I massacri compiuti tanto 
a Tripoli, quanto a Netin e a Batroun avevano animato gli abi- 
“tanti di S. Giovanni d’ Acri a ricorrere a tuttii mezzi per evi- 
tare di cadere sotto il giogo del saraceno. Due loro ambasciatori 
erano andati a Roma per implorare TV iiuto del Papa Nicolò IV, 
e degli altri potentati d’ Europa. Ma solo il Papa aveva dimo- 
strato d° interessarsi a S. Giovanni d’ Aeri. Mercè il sno inter- 
vento, e il suo contributo  peenniario, un numeroso stuolo di 
crociati salpava. nel maggio 1290 alla volta della città sirlaca 
ciungendovi dopo un felice viaggio. 

S. Giovanni d’ Acri, prima fra tutte le città franche della 
Siria per la sua grandezza ed importanza, era forse allora la città 
più straordinaria del mondo intiero. Entro le sue mura sì erano 
rifugiati i miseri avanzi degli abitanti sfuggiti ai massacri delle 
città tranehe, Contemporaneamente era diventata la sede dei tre 
celebri Ordini cavallereschi del Tempio, di S. Giovanni di Ge- 
rusalemme e dell'Ordine Teutonico. Inoltre i peHegrini, che si 
recavano in Terra Santa, sia per divozione, sia per combattere 
el'intedeli. sbarcavano ogni anno a migliaia a S. Giovanni 
d’ Acri prendentdovi spesso stabile dimora. Questa massa etero- 
genea di popolo, venuta in non piccola parte dai bassifondi so- 
ciali, faceva sì che S. Giovanni d° Acri venisse considerata da 
molti la sentina di ogni vizio. Secondo le cronache contempo. 
rance, la città d’ Acri dalla parte del mare posava su massi di 
pietra di straordinaria grossezza ; era poi intieramente ricinta 
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da mura così larghe, che due carri potevano andare di couserva 
sulla loro superticie. Profondi fossati, torri fortiticate Y avevano 
resa inespugnabile. Internamente la città era ben fabbricata; 
quasi tutte le case erano in pietra, più o meno riccamente 0r- 
nate di fregi, di pitture e di vetri multicolori. Vi si contavano 
parecchi palazzi, nei quali abitavano il re di Cipro e suo fratello 
Amanry, i principi di Galilea e d’ Antiochia, i conti di Tripoli 
e Giaffa e cento altri signori spodestati dalle foro città e castelli 
dai saraceni. « Tutti questi signori, così Lndolto da Suchem, cir- 
colavano per la città, con la corona d'oro in testa, circondati 
da un fasto regale e seguiti da soldati, guardie e trabanti, son- 
tuosamente armati, a cavallo di destrieri coperti d’oro e d’ ar. 
vento, cercando di sorpassarsi reciprocamente nel lusso. Ogni 
siorno vi erano giochi, tornei, esercizi d’ armi, feste, caccie è 
divertimenti d’ ogni genere, ed ognuno di quei signori oltre al 
proprio palazzo e castello godeva di ogni sorta di privilegi e dal- 
l'esenzione delle imposte. » Grandissimo ‘era il numero dei mer- 
canti; pisani, genovesi, lombardi avevano fatto di S. Giovanni 
d'Acri emporio del loro commercio europeo con il Levante. 

Pur troppo, signori, mercanti, e perfino 1 cavalieri dei tre Or. 
dini, erano spesso in discordia tra loro, si che dagli stessi cro- 
nisti contemporanei, si attribuisce alle loro lotte intestine la 
‘usa remota della caduta della città in mano al Saraceni. 

Tra il principe Amanry, che governava ta città, ino nome 
del re di Cipro, ed il sultano del Cairo era stata conchiusa nel 
12s4 una tregua di 10 anni, dieci mesi, dieci giorni e dieci ore, 
secondo le leggi dell’ Islam, che non permettevano di concludere 
altra forma di pace con i cristiani, 

Ma se gli abitanti di S. Giovanni d’ Aeri erano decisi a non 
rompere la tregua, così non l intendeva il sultano. Traendo pre- 
testo dal fatto che alenni crociati, appena sbarcati in città, ave. 
vano aggredito ed ucciso aleuni mussulmani siriaci, il sultano 
Kéelaoun riunì il sno consiglio e decise di muovere senz’ altro al- 
assalto di Aeri. 

J} principe Amaury e i capi dei tre Ordini cavallereschi 
cercarono invano di placario : Kelaoun si limitò a far sapere al 
gran Mastro dei Templari, che solo per amicizia per lui accon- 
sentirebbe a risparmiare la città, qualora gli venisse pagato uno 
zecchino veneziano per ogni abitante di Acri. Ma quando il Gran 
Maestro. comunico al popolo radunato nella Chiesa di Santa 
Croce tale proposta, la vide accolta cono tale sdegno che poco 
mancò non diventasse egli stesso. vittima del furore. popolare. 

Non restava. dunque. che prepararsi all'assedio; da ogni 
parte sì ricorse per atuti in nomini e denaro; si rafforzarono e 
mura e le varie opere di difesa, si approvvigiono largamente Pa 
città di viveri e di munizioni, Si calcolava. che la popolazione 
valida di Acri fosse dalle 50 alle 40 milt persone; quanto al nu- 
inero dei combattenti, le cifre variano. Chi vuole vi fossero 15 
mila famti ed s00. cavalteri i altri invece ritencono che i fanti 
fossero IS mila, 2 0 5 mila cavalieri e 20 5 mila seudieri e ser- 
genti. Queste forze furono divise im quattro riparti, comandati 
da otto capi, che si davano il cambio, come i soldati, Ogni ri: 
parto aveva Ta sua porzione di città da difendere ; i soldati si 
alternavano di sin sore alla guardia dei bastioni e delle por. 
te. Degl italiani i genovesi. soli nono presero. parte attiva alla 
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«lifesa, mentre i pisani sì distinsero per il loro coraggio e la loro 
abilità. 

La morte di Kélaoun, avvenuta il 4 novembre del 1290, men - 
tre egli marciava col suo esercito contro S. (riovanni d’ Acri, non 
ditterì che di alcuni mesi l'assedio. Malek-el Ashraf, che gli suce- 
cedette, si aftretto, appena resi gli ultimi onori al padre, di pro- 
seguirne l impresa. Al suo appello nuove schiere di mussulmani 
accorsero ad arruolarsi sotto la bandiera della mezzaluna e questa 
massa di saraceni, come una muta di cani affamati si gettò sulla 
ricca preda di Acri, Il 5 aprile del 1291 il più forte baluardo 
dei franchi în Siria era intieramente investito da sessanta mila 
‘avalieri e da 160 mila fanti saraceni. Di più, 92 catapulte co. 
lossali erano erette di fronte alle principali torri della città. Al. 
«une erano così potenti da lanciare pezzi di roccia del peso di 
un quintale. Migliaia e mighiaia di minatori erano sempre pronti 
ad allargare le breccie fatte dai proiettili. « Ogni giorno i mus- 
sulmani bianco vestiti si precipitavano all’ assalto delle mura. 
simili ad una foresta di lancie, urlando le loro maledizioni ed ì 
loro furibondi gridi di guerra. Una musica guerriera, assordante, 
terrificante veniva ancora ad ingrossare quel clamore bestiale. 
universale, eccitando pazzamente P ardore dei combattenti, che 
lottavano così durante parecchie ore. La battaglia finiva quasi 
sempre con la vittoria degli assediati. » Per il che, costoro in- 
superbiti si davano ad orgie sfrenate, invece di conservare le 
loro forze per i prossimi cimenti. 

Due sortite notturne fatte dagli assedianti non ebbero esito 
troppo felice e così pure naufragò miseramente il tentativo fatto 
dal comandante del porto d° incendiare col fuoco greco gli atten- 
damenti del nemico. 

ll qual nemico inferocito dall’ ostinata resistenza aumentò la 
vagliardia de’ suoi colpi ; sli assedianti, non mancavano di viveri, 
Ina incominciavano a mancare di braccia per riparare i guasti 
tatti dal nemico. Il 4 maggio ebbero un aiuto insperato: il re di 
Cipro entrava per mare in Acri portando con sè 200 cavalieri e 
500 fanti. Ma a poco valsero questi soccorsi ; il 16 maggio il sul 
tano ordino V attacco generale. I cristiani non potevano più op: 
porre ai saraceni che 7 miki soldati, estennati dalle fatiche, men- 
tre larghe breccie erano aperte nei bastioni. Colmati in parte i 
fossati con fascine, centinaia di dervisci e santoni fanatici si lan- 
ciarono ai piedi delle mura per far ponte coi loro corpi ai guer- 
vieri saraceni, che irruppero con violenza nella città. I templari 
riuscirono a ricacelati fuori, uccidendone 20 mila. Il 17 maggio 
fu giorno di tregua; i cristiani ne approfittarono per tentare di 
imbarcare per Cipro le donne ed 1 fanciulli rimasti in città, ma 
il mare cattivo impedì che le navi partissero. 

Intanto i saraceni si erano riordinati e il IS maggio riusci. 
vano a conquistare Ja città, non ostante i prodigi d’ eroismo com- 
piuti dagli assedianti. Ma che poteva il valore di pochi, di fronte 
alla massa rinnovellata di continuo dei saraceni? Dei Templari 
solo dieci sopravvissero, degli Ospitalieri sette ; nessun Teuto- 
nico sì salvo. Il re di Cipro con i pochi cavalieri e fanti super- 
stiti, non che con parecchi cittadini riuscì ad imbarcarsi per Ci- 
pro; il sehlumberger ritiene che a torto lo si sia accusato dì 
viltà, poiche lottò fino all’ ultimo e lasciò la città solo quando 
fu invasa intieramente dal nemico, 
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Indescrivibili scene d’orrore avvennero in S. Giovanni d’Acri: 
mentre gli uomini venivano massacrati, le donne ed i fanciulli 
venivano legati per essere venduti come schiavi. Tante furono le 
donpe sottoposte a quel fato, che il prezzo di una giovane schiava 
era dopo la presa di Acri di una dramma. 

Ma, espugnata la città, 1 saraceni si trovarono di fronte ad 
una nuova impresa. Alcuni Templari si erano rifugiati con un 
migliaio di abitanti nella forte rocca del Tempio, non intendendo 
«li arrendersi prigionieri. Per dieci giorni duro il nuovo assedio : 
finalmente fu proposta el accettata la resa, ma data la brutalità 
dell’ emiro incaricato di sorvegliarne i patti, i cristiani insorsero 
e si lanciarono furibondi contro i saraceni, massacrando quanti 
erano entrati nella rocca. Vedendo poi inntile la lotta, fecero sal. 
tare in aria il castello, seppellendo così con loro un gran numero 
di assedianti. Durante quest’ ultima lotta il Gran Mastro Gaudin 
con le reliquie preziose, i vasi sacri ed i tesori dell’ Ordine riu- 
sciva a salvarsi prima a Sidone e poi a Cipro. 

Domata così ogni resistenza, il sultano faceva appiccare il 
fuoco alla città, dopo che era stata intieramente saccheggiata e 
devastata. La notizia della caduta di Acri e dei sanguinarii mas- 
saeri che avevano seguita ispirò tale terrore alle altre città del 
littorale, che quasi senza combattere si arresero ai saraceni. Cad. 
dero così in mano ag? infedeli Tiro, Saida e Bejrouth; dì cui gli 
abitanti dovettero rassegnarsi per aver salva la vita, o ad apo. 
sfatare. 0 a pagare un forte tributo. 

Ala fine di luglio del 1291, gli ultimi residui del dominio 
tranco in Siria erano intieramente scomparsi e Malek-el- Ashraf 
ritornando da trionfatore al Cairo poteva vantarsi di avere dopo 
192 anni vendicato la presa di Gerusalemme per opera dei fran- 
chi. Id il cronista arabo incaricato di tramandare ai posteri le 
eroiche gesta dei saraceni chiudeva così la sua eronaca ; « I fran- 
chi ora non possiedono più nulla in Siria. Speriamo, se così 
piace a Dio, che questo duri fino al giorno del Giudizio  Uni- 
versale ». 

— Dora Melegari consacra nel Correspondant un articolo pie- 
no di simpatia a Florence Nightingale, che rivelò tutto 1 eroismo 
della sua carità al capezzale dei soldati inglesi feriti in Crimea. 

Florence Nightingale era nativa Firenze nel 1820 da nobile 
e ricca famiglia inglese ; si sarebbe detto vedendola, che V Italia 
aveva impregnato delle proprie grazie la sua fine bellezza inglese. 
Oltre ad esser bellissima, Florence era intelligente e colta ; non 
mancarono dunque gli aspiranti alla sua mano, ma la bella miss 
lì rifiuto avendo deciso di dedicarsi intieramente al servizio dei 
poveri e degli ammalati. 

Seguendo PV esempio di Mrs. Fry, ottenne di visitare gli ospe- 
dili del continente e di farvi il suo tirocinio d' infermiera. Si 
convinse così, che gli ospedali inglesi avevano assoluto bisogno 
di una riforma radicale. « L'atmosfera di quegli istituti era de- 
gridante ; infermiere senza principio, ubbriacone, corrotte, lascia. 
vano le sale in uno stato di disordine e di sporcizia indeserivi- 
bile.... Qual contrasto con le dolei suore di carità cattoliche, che 
Florenee aveva incontrato sul continente ed anche con le austere 
diaconesse protestanti di Kaiserweath !!» Di ritorno in Inghil. 
terra Florence incomincio col pubblicare un opuscolo sugli ospe- 
dali del continente, ordinando nell’ istesso tempo un eorso d’ in- 
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fermiere, al quale invito ad iscriversi tutte le signorine di buona 
volontà. « I tre quarti delle noie nella vita delle donne, diceva 
essa, vengono dal loro sottrarsi alle esigenze della disciplina, che 
gli uomini invece accettano, perchè ne comprendono 1 utilità ». 
Ea a proposito della moda, che aveva allora invaso la società di 
pretendere che i) matrimonio non fosse Ta vera vocazione delle 
donne, la Nightmgale scriveva: « Date uno scopo alla vita delle 
donne celibi e sarò allora d’ accordo con voi, La nostalgia del 
lavoro finisce coll impadronirsi dolorosamente delle donne disoe- 
cupate ». E a queste disoccupate indicava la professione del- 
l’ infermiera. 

Trascorse così tre anni occupandosi sotto la direzione € 
Paiuto di lord Herbert di ordinare un corpo d°’ infermiere. ca- 
pace di sostituire negli ospedali il vecchio personale di servizio. 
l’rattanto scoppiava la guerra di Crimea e P mghilterra aveva 
il dolore di vedere i suoi soldati feriti, abbandonati alle rozze 
cure di infermieri, mentre i soldati francesi venivano amorosa - 
mente curati da numerose suore di carità. Come rimediare a tale 
stato di cose? Il corrispondente del 7imes rivolse un appello alle 
donne inglesi, capaci di assistere gli ammalati, perche si recas- 
sero a prestare le loro cure negli ospedali di Costantinopoli. 

Moltissime offersero 1 opera loro, ma era necessario fare uni 
scelta tra loro e trovare la donna capace di dirigerle. Lord Hev- 
Dert propose Miss Niehtingale, dichiarando ehe era la sola donna 
inglese, capace per la sua posizione, il sno carattere, le sue co- 
noscenze, il suo prestigio di ordinare e dui un battaglione 
d' infermiere, Il ministro della guerra accettò la proposta; miss 
Florenee, felice della prova di fiducia ricevuta, ordino rapidamente 
il suo contingente, Ne facevano parte dieci suore di carità catto. 
liche, quattro diaconesse protestanti, tre infermiere e undici vo. 
lontarie, seelte tra le signore che si erano ottferte spontaneamente. 

La notizia, che una donna era stata nominata dal ministro. 
Sopraintendente generale degli ospedali inglesi da campo pro. 
dusse una grande impressione a Londtr, mi miss Nightingie 
oltre alle sne doti morali aveva. tre qualità che s' impongono 
sempre al popolo inglese ; aveva. nn? alta. posizione. sociale, era 
ricca, era bella. Tutta ki stampa fu per lei, 

Arrivo a Costantinopoli col sno drappello di. angeli, come fu 
subito soprannoninato, la dimane della battaglia d' Inkermann. 
Il numevo dei feriti ricoverati nel grande ospedale di Scutari 
era enorme ; a fianco di quesiti feriti la sopraintendente trovò dei 
colerosi e dei tifosi. agglomerati in strette corsie, sporche e male 
arieggiate. « L feriti e gli ammalati erano coperti di vermi e mor- 
sicati dai topi ». Mancavano inoltre di eure, di medicine e perfino 
di cibo. Era uno spettacolo ributtante e scoraggiante. Miss NI 
chtingcale nono si scoragzgio 3 vincendo le diftfidenze dei medici 
militari, elettrizzando col sno esempio e Te sue parole le sue in- 
fermiere riuscì in poco tempo a mutare le condizioni delle cose. 

Vegliavit di persona che gli ammalati fossero ben medicati, 
nutriti e provvisti di quanto abbisognavano : ogni notte visitava 
con lt sua Lampadina tutte Te sale dell'ospedale per assicurarsi, 
che i suoi omini erano esegemiti. I tale era 11 suo ascendente su 
oeni persona, che gT infermieri più rozzi facevano miracoli per 
ottenere Ta sua approvazione, Solo una voce discorde s'innalzo 
in Inghilterra contro di lei, A_motivo della sua simpatia per le 
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suore di carità cattoliche fu attaccata da alcuni protestanti fa- 
natici per il suo papismo. Ma i suoi amici risposero a tali attacchi 
dichiarando, che Miss Nightingale apparteneva ad una setta, sfor- 
tunatamente pochissimo numerosa, quella del buon Samaritano. 
La regina Vittoria poi le rivolse pubblici elogi e questo fece 
tacere ogni critica, 

Intanto gli ammalati aumentavano ed occorrevano nuove in- 
fermiere, tanto più che la sovraintendente aveva dovuto riordi- 
nare e provvedere a tutto il servizio spedaliero in Crimea. Miss 
Florence fece un nuovo appello, e suore di carità, signore catto- 
liche e protestanti vennero ad ingrossare il numero delle sue 
infermiere, Tante fatiche minacciarono un momento di farla soe- 
combere sotto il loro peso, ma la sua forte fibra vinse la malattia 
e la sopraintendente potè fermarsi in Crimea fino alla partenza 
dell’ ultimo soldato guarito. Appena ritornata in Inghilterra la 
regina e la nazione vollero offrirle nn ricco dono, ma miss Ilo- 
rence dichiarò che non avrebbe accettato nulla per se, ma che 
sarebbe stata felice se le somme destinate a quello scopo fossero 
devolute all’ erezione di un Ospedale, servito unicamente da in- 
fermiere volontarie. L'idea fu accolta con entusiasmo e in pochi 
giorni venne raccolto un milione. Sempre aiutata da lord Herbert 
riuscì ad effettuare il suo divisamento, mentre otteneva che tutto 
il servizio militare ospedaliero venisse riformato. Non ostante la 
sua sulute fosse spesso malferma, in conseguenza degli strapazzi 
sopportati in Crimea, I° lorence Nigltingalo non tralasciò di la- 
vorare sia con la penna, sia di persona per elevare e migliorare 
il corpo delle infermiere. 

L’ Home Nightingale, tondito mercè la munificenza della re- 
gina Vittoria, che destino a quella fondazione le 70 mila ster- 
line raccolte per il suo giubileo, è Pospedale modello, ove non 
solo le infermiere vengono istruite, ma dove trovano un asilo 
ove rifugiarsi in caso di bisogno e di malattia. 

Nel ‘1904 il Re conferì alla soprintendente l’ onorificenza di 
Dama dell’ Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme: onorificenza 
che fu da tutti lodata ed approvata. 

Sei anni dopo miss. Nightngale moriva e di lei fu giusta- 
mente detto che: « Il sno nome vivrà negli annali dei reggi- 
menti inglesi, finchè vivrà V Inghilterra. » 

— Nell'ultimo numero della Revue des Etudes Napoltoniennes 
troviamo quest’ anneddoto intorno al re di Roma ed ai legit- 
timisti emigrati. 

La nascita del re di Roma, avvenuta il 15 marzo del 1811, 
fu accolta con grandi manifestazioni d'ira e di dolore da parte 
dei legittimisti, che vedevano così assicurate le sorti della di- 
nastia napoleonica. Tra questi arrabbiati legittimisti si distinse 
in modo particolare un certo Pesclhier, negoziante francese emi- 
grato in Olanda, il quale non solo si accorò tanto di quella na. 
scita da dimagrare in modo sensibile, ma incomincio a servirsi di 
ceralacca nera per sigillare le sue lettere. Un sno amico, rice- 
vendo una di tali lettere, pensò che al Peschier fosse morta una 
persona cara : per il che incontratolo per istrada vestito per so- 
pramercato in gran lutto gli chiese premurosamente : « A vete per- 
duto un parente prossimo, che vi vedo in lutto così grave..... » 
— « Ma, signore, rispose il Peschier, sono in Iutto “dal viorno 


della nascita del re di Roma ». 
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— Nella stessa rivista J. Lortel parlando dell’ antipatia che 
Napoleone I aveva per gli avvocati, narra come un certo avvo- 
‘ato Gatrez volle rendersi beneviso al sovrano facendo una 
burla ad alenni suoi colleghi. Andò dunque dal più autorevole 
avvocato di Parigi, Blaque, e gli chiese di firmare un pro-me- 
moria che aveva steso per i inercanti di pollame della Iléche, 
nel quale essi protestavano presso il ministro della polizia per 
il monopolio accordato ai loro confratelli del Mans. Blaque per far 
piacere al collega, firmò il documento senza leggerlo. Munito di 
questa firma fu facile al Gatrez di ottenere quelle di altri venti 
membri del foro. Se per caso uno degli interpellati chiedeva di 
legger prima il documento, Gatrez diceva che non poteva la- 
sciarglielo e se n’ andava. Finalmente il pro-memoria fu stam- 
pato e con grande stupore si vide che i venti avvocati avevano 
firmato una pasquinata di 20 pagine, sulle rivalità tra il polla- 
me delle Fléche e quello del Mans. Napoleone rise a più non 
posso con i cortigiani del tiro fatto agli avvocati. ma costoro, 
se la presero talmente col Gatrez, che ne morì di dispiacere due 
anni dopo. 

— E poichè siamo alla corte di Napoleone vi resteremo 
per riferire un altro piccolo anneddoto napoleonico riportato 
da ZMistoria. 

Buonaparte aveva per gli uomini sanguinari della Rivolu- 
zione, e sopratutto peri regicidi il disprezzo più profondo. Sop- 
portava a stento, come una necessità ineluttabile, 1° obbligo di 
dissimuiare con loro, ma parlando con i suoi intimi di quelli 
uomini, non nascondeva il suo orrore. 

Quante volte disse a Cambacteres pizzieandogli 1’ orecchio : 
« Mio povero Cambacères, io non ne posso nulla, ma il vostro af- 
fare è chiaro, se mai i Borboni ritornano, voi sarete impiccato. » 

Un sorriso forzato  contraeva allora la figura plumbea di 
Cambaceres, che di solito si accontentava di quella risposta ; 
ma una volta il secondo console perdette la pazienza e rispose 
a Buonaparte: « Audiamo, smettete dunque i vostri scherzi di 
cattivo genere! » 

— Dalla raccolta (1) di alenni seritti di H. Honssaye, pub. 
Dlicati con affetto di discepolo da L. Sonolet, spigoliamo (quello 
di spigolare è il nostro compito) alcuni anneddoti sui generali 
francesi del primo e del secondo Impero. 

Durante la campagna di Russia i cosacchi avevano per Mu- 
rat un vero culto. Appena lo vedevano avanzarsi sulla linea di 
battaglia, con la sua tunica verde a ricami d’oro, gli stivaloni 
di marocchino rosso ed il tocco piumato, cessavano il fuoco. 
SI raccontava che una recluta, avendo preso di mira il re di 
Naitpoli con la sua carabina, fa impedita dal far partire il colpo 
da un vecchio soldato, che gli gridò: « Disgraziato, non sta a 
te di tirare contro un uomo simile!» I cosacchi erano così con. 
vinti dell’ invulnerabilità di Murat, che cinquemila di loro fug- 
girono dinanzi a lui, che da solo aveva compiuto a nuoto la 
traversata del Pregel. 

Né meno intrepidi di Murat erano: Lannes, che dopo la 
battaglia di Montebello era così coperto di sangue da far orrore ; 

(1) La patrie guerriere, par II. H. — Paris, Perrin et C., Quai des grands 
Augustins, 30, i 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 606. 


Bessieres, che ad Essling, sceso da cavallo riunì un manipolo 
di fuggiaschi e li getto contro una batteria austriaca; Berthier, 
che a Wagram caricò da solo contro quattro cosacchi impadro- 
nendosi di un pezzo d'artiglieria. 

A proposito di Berthier, l’ Houssaye ha descritto con la sua 
solita maestria gli ultimi mesi di vita del famoso capo di stato 
maggiore di Napoleone. Noi lo vediamo all’ inizio dei Cento 
giorni, seguire Luigi XVIII a Gand, poi ritirarsi a Bamberg 
presso la moglie, nipote del re di Baviera. Napoleone la chia- 
mava presso di sè, ma il principe di Wagram non si sentiva di 
venir meno al giuramento, fatto a Luigi XVIII D'altra parte 
gli alleati non si fidavano intieramente di lui e non lo lasciava- 
no avvicinare alla frontiera francese. 

Berthier si inquietò ; non voleva servire Napoleone, ma non 
voleva nemmeno battersi contro di lui. Il I° giugno stando ad 
una finestra vide sfilare un reggimento di dragoni russi. Si ri- 
trasse Inorridito, sali nella camera al terzo piano ove stavano a 
dormire i suoi tre figli e si precipitò sul selciato, dove restò 
morto. 

Mentre dalle autorità bavaresi si negava il suicidio, attri- 
Duendo la caduta ad un capogiro, i nemici dei Borboni pretesero, 
che ne fosse stato precipitato da due nomini mascherati. 

Quanto ai generali del secondo impero, Houssayve ha meno 
tenerezze verso di loro. Egli non può perdonare al maresciallo 

azaine di aver lasciato cadere in mano ai prussiani cinquan- 

tatre bandiere. I reggimenti che le avevano consegnate crede. 
vano che dovessero essere bruciate; mvece il maresciallo le avevi: 
comprese nel materiale da consegnarsi al nemico. Anche per 
Mae Mahon, il nostro A. non dimostra molta simpatia. « 1 di. 
segno di Mac Mahon! ?  Esita tra un movimento in direzione 
dell’ Est verso Carignan e Mont Medy e una ritirata all’ ovest 
passando da Mezieres ». 

Pensa anche a dar battaglia a Sedani; anzi la spera. Crede 
dì avere dinanzi a se 70 mila prussiani al massimo, invece sono 
220 mila. Quando arriva sul campo di battaglia per prendere in- 
fine una decisione, una scheggia di obice provvidenzialmente lo 
colpisce e gli evita così questo sforzo. IL comando da Int ceduto 
al generale Ducrot è rivendicato dal generale Wimpten, al quale 
non resto che a capitolare, 

0 Bellissimi poi gli articoli sull'anti militarismo e Ta carica. 
E un libro questo dell’ Hounssave che i francesi dovrebbero dit 
fondere largamente nelle fila delle loro truppe. 

— Presentando ai lettori un compendio (1) delle opere di A. 
Chénier, inquadrate nella sua biografia, Firmin Jtoz, così serive: 

« IL caso di Andrea Chenier € unico, Quando il Terrore fe- 
ce cadere Ta testa di questo poeta di 31 anno non aveva pabbli- 
cato che poca cosa.... Della sua opera stessa aveva tutto ab- 
bozzato. senza nulla finire ». Fu percio non fircile compito quello 
del Roz; ma egli ha saputo vagliare così bene Ti massa degli 
seritti lasciata dal Chenier da farne uscire un tutto. coordinato 
che dà una visione. abbastanza. esatta. dell'opera di colui, che 
sarà sempre ricordato come il cantore della Sere captire. 

(1) « André Chénier. Textes o choisis et commentes » paro Firmin Roz. Paris, 
Plon-Nourrit, Rue Garangiere, N. $, 
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Andrea Chénier nacque a Galata il 30 ottobre del 1762. Suo 
padre, già rappresentante di una casa di commercio di Marsiglia, 
era stato addetto all’ ambasciata francese di Costantinopoli e vi 
aveva sposato nel 1750 Elisabetta Santi-Lomacea di famiglia greca. 
Otto figli nacquero da queste nozze; solo quattro maschi e una 
ragazza sSOprav vissero. 

Ritornato in Francia nel 1765, il padre Chenier ne ripartiva 
due anni dopo per il Marocco restandovi 17 anni come console 
venerale. La moglie invece si stabili a Parigi per occuparsi del- 
l'educazione dei figli ; nel 1773 Andrea ed i suoi tre fratelli en- 
trarono nel collegio di Navarra, ove il futuro poeta riportava 
l anno seguente il primo premio di discorso francese. Contem- 
poraneamente scriveva versi; ma lo stato di fortuna della sua 
famiglia non permettendogli di dedicarsi intieramente alle belle 
lettere dovette entrare. come cadet-gentilhomme nel reggimento di 
fanteria dell’ Angoumois. Marte però non gli faceva dimenticare 
le Muse e a Strasburgo ove era in guarnigione scriveva epistole 
e tavole in versi di cui il Roz dà qualche saggio. Costretto a 
rinunciare alla vita militare per la sua salute, viaggio in Isviz- 
zera ed in Italia; Roma Vl affascinòo, come sì vede dai versi in- 
viati ai suoi amici della Città Eterna; rientrato a Parigi nel 
1785 potè darsi in pace a suoi studii. « Il senso dell’ arte si era 
affievolito, Chénier lo rianimo ». Come un’ape egli sì appropriava 
quanto di bello trovava nei greci, nei latini; negl’ inglesi, ne- 
gl italiani ; si può dire che tu il poeta iniziatore del secondo 
Rinascimento in Francia. 

Dal dicembre del 1787 alla primavera del 1790, troviamo Cheé- 
nier a Londra, come segretario dell’ ambasciatore francese. Sem- 
bra che non vi si trovasse sempre bene; la società inglese non 
lo attirava, sì che preferiva occuparsi di letteratura. Molti scritti 
riportati dal Roz lo provano. 

La riunione degli Stati Generali seguita dalle prime ma- 
nifestazioni della Rivoluzione, trovarono in Chénier un fautore 
convinto, che seppe subito però discernere che la Hbertà doveva 
frenarsi per non cadere in licenza. LZ Avis au peuple francais 
sur ses veritables ennemis, fu così apprezzato dai suoi contempo- 
ranei, da venir tradotto in inglese, tedesco e polacco. Vedendo 
poi che le illegalità e le violenze si moltiplicavano in modo allar- 
mante, Chénier si diede a combatterle con coraggio e grande abili- 
tà, quantunque avesse ad avversario suo fratello, Maria Giuseppe, 
partigiano dei giacobini, Tra i molti suoi articoli pubblicati in 
quei giorni è sopratutto degno di ammirazione quello sulla ne- 
fanda giornata del 20 giugno del 1792, E quando, caduta la mo. 
narchia, Luigi XVI fu posto in istato d’ accusa, Chénier alutò 
de’ suoi consigli Malesherbes, nella difesa del sovrano. Dopo la 
morte di Luigi NVI Andrea Chénier si ritiro a Versailles, cer- 
cando di dimenticare i delitti della Rivoluzione nella poesia. Ma 
VP idra rivoluzionaria lo afferrava nel marzo del 1794 ; imprigionato 
come sospetto veniva ghigliottinato il 7 termidoro due giorni 
prima della caduta di Robespierre. Fu appunto durante la sua 
prigionia. che conobbe Aimée de Coigny, che gl ispirò i versi 
immortali sulla Zeune captire. 

Ne Chénier fosse vissuto avrebbe saputo compiere le magni- 
fiche promesse date dalla sua opera giovanile ?.... A questa do- 
manda il Roz non sa che rispondere e si accontenta di dire che : 


sofgò — 
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« Possiamo far credito intieramente a una tale ricchezza e so. 
gnare infinitamente su quei tesori dispersi ». 

— Fra giusto, che in una collezione edita in Francia di 
Scrittori Stranieri, Leopardi (1) avesse uno dei primi posti e che 
la cura di farlo conoscere ai francesi, fosse serbata a Paolo Hazard 
amico e cultore della letteratura italiana. E ch'egli sia tale, lo 
ha mirabilmente dimostrato in questo suo coscienzioso lavoro 
sul vate di Recanati. Non solo egli racconta con viva simpatia 
le varie vicende della vita di Giacomo Leopardi, ma ne delinea 
con sicura percezione la vita intellettuale e morale. Parlando del- 
influenza, che ponno avere avuto su di Iuì le letterature stra: 
niere, VP Hazard fa queste osservazioni. « La suà curiosità intel- 
lettuale era vivissima e s’interessava di tutto. Ma non era una 
curiosità di dilettante tanto presto innamorata di un nuovo og- 
getto, quanto presto stanca. La sua natura presenta questa par. 
ticolarità, che qualsiasi cognizione diventava per lui desiderio di 
imitazione. Gli bastava leggere un libro italiano perchè fosse 
tentato di riprodurne lo stile; se un libro straniero, perehè 
pensasse tutto il giorno nella lingna dell’ autore. Gli sembrava 
anzi esaminando se stesso, che 1 assimilazione fosse il tratto es- 
senziale del suo genio. Nello stesso tempo, aveva un’ altra facoltà 
più potente della prima; lo spirito eritico. Le idee prese dagli 
altri, che voleva imitare, che imitava anche durante qualche 
tempo, le studiava, ma quasi sempre finiva col rigettarle..., sì che 
detinitivamente non ne riteneva che quello che portava in sè an- 
teriormente. Le letture erano per lui un eccitamento intellettuale 
o sentimentale; presentavano dell’ idee alla suna critica: defini- 
vano delle gradazioni già segnate del sno temperamento, ma non 
‘ambiavano il suo essere ». 

E VP Hazard conclude così il suo studio su Leopardi : « Ulti- 
manmiente abbiamo sentito più vivamente che mai le affinità della 
mentalità italiana con Ta nostra. Dopo aver ereduto, che tutta 
li filosofia e tutta la sapienza dovessero venire dalla Germania, 
abbiamo reso giustizia alle forti qualità del pensiero latino. Ab- 
Diamo ritrovato i nostri legami di parentela e la gioia di questa 
scoperta ha resistito a tutte le vicissitudini della politica. I no- 
stri moralisti e i nostri critici, Barbey d' Aurevilly, Caro, Ge- 
blart, Rod, con curiosità, quasi sempre con simpatia e rispetto, 
si sono rivolti a Leopardi. Per tutte queste ragioni noi rendiamo 
oggi omaggi degni al suo genio nobile e fiero. Noi lo poniamo, 
— @ il titolo di uno degli ultimi tibri pubblicati su di Ini — nelle 
fila dei grandi 

— Si direbbe che Mont Saint Micheleserciti un fascino par- 
ticolare sullo storico E. Dupont, tante sono le opere che ha pub 
Dlicato intorno a° suoi editicii, a’ suoi abitanti ed alle sue  vi- 
cende. Non ostante pero queste molteplici pubblicazioni. il Dupont 
ha trovato che vi era ancora una. parte della celebre abbazia 
fortezza, che non era stata studiata, cioè le sue prigioni. Vo- 
lendo dunque rimediare a questa omissione egli ci presenta oggi 
la storia (1) delle prigioni e dei principali prigionieri del cele. 
bre monte. 


(1) « Leopardi» par P. Hazard. — Piris, Blond et C.ie., Place St. sulpice, N. 7. 
(2) < Les prisons du Mont Saint-Michel » par E. Dupont, — Paris, Perrin et 
Cile, Quai des Grands Angustins, N. 35, 
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Innanzi tutto il nostro A. sfata nna leggenda intorno alla 
prima visita fatta da Luigi XI al monte St. Michel. Ben lungi 
dal compiacersi nel mirare alcuni prigionieri racchiusi per suo 
ordine in gabbie di ferro, il re non pensò quella volta, che ad 
opere di misericordia. Già venendo al monte aveva ordinato, che 
il suo tesoriere risarcisse i danni cagionati da’ suoi cani alle 
oche ed ai montoni dei dintorni. Introdotto nell’ abbazia-fortezza 
diede una mancia alla sentinella, che PP aveva aiutato a salire 
sulla torre dell’ abbazia ; accondiscese che gli serofolosi toccas- 
sero le sue vesti, nella fiducia di essere guariti del loro male; fece 
generosa elemosina a molti poveri e visitando le prigioni ordino 
che venisse prosciolta una povera donna, tenuta in ostaggio per 
il marito. Infine fece acquisto di medaglie, statuette, ed altri 
ricordi pii del monastero nelle botteghe che circondavano 1 abba - 
zia. « Comperò un nastro di seta con conchiglie onde farne una 
sciarpa per sè ». Si comportò dunque da buon pellegrino e non 
da re feroce. Però lasciando Vl abbazia, Luigi NI rimase convinto 
che le sue prigioni erano indicatissime per impedire ogni tentativo 
l’evasione ai prigionieri d'importanza e da quel giorno fino al 186.5, 
«poca in cui vennero soppresse, le prigioni del Monte St. Mi- 
chel furono sempre abitate. Di taluni di questi prigionieri il 
Dupont narra le vicende in modo brioso e vivace, sì da rendere 
assal interessante il sno lavoro, che è inoltre arricchito da al. 
cune pregevoli illustrazioni. 

— A quante signorine moderne farebbe bene leggere il nuovo 
romanzo di II. Bezancon: L’Absente! (1) Sarebbe torse V unico 
mezzo per far entrare in quei cervelli imbevuti delle false uto- 
pie della giornata, qualche idea buona e sana. Poichè la nostra 
A. ha saputo raccontare l’'idillio tragico di Maddalena in moda 
da far meditare profondamente non solo le tiglie, ma anche le 
madri sui pericoli prodotti dall’ educazione data secondo le teo- 
rie moderne. 

Com’ è vera poi, com'è giusta la critica dei romanzi, che si 
lasciano leggere alle ragazze ed alle giovani spose! Com’ è ben 
analizzato il veleno contennto in certe pubblicazioni settimanali, 
che sotto Ta parvenza di parlare solo di mode e di vita mondana 
esaltano 1 cervelli femminili e li distolgono dai loro modesti doveri 
familiari! Ne meno vero è il grido strappato a Gertrude dal con- 
statare come P irriverenza di Luce, nello schernire le pratiche re- 
ligiose della sua infanzia, sia accolta quasi con plauso da persone 
non irreligiose : « Ahime nel corso ordinario della vita, noi rin- 
neshiamo tacitamente ben più di tre volte le nostre credenze! » 

E tutto questo @ seritto cono tanto garbo, con tanto tatto, 
con tanta sincerità, che non esitiamo a consigliare vivamente la 
lettura dell’ Adserte alle signorine, che entrano nel mondo e.... 
alle loro mamme. 

Chiude il volume una novella: L’ Zsolée, improntata da tale 
tristezza, che animo nostro rifugge dal crederla possibile e vera. 
Forse esisteranno a questo mondo anime tanto tribolate ; se esi- 
stono, auguriamo loro di poter sentire, non all’ ultima ora come 
Fanny, ma alla prima ora, la verità del detto evangelico : Cer- 
cute e troverete... picchiate e vi sarà aperto, 

(1) « L'Absente >» par IH. Bezangon. — Paris,  Plon-Nourrit, Rue Garin 
ciere n, S. 
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— Perchè il Mauriac nel suo ultimo romanzo: 7° Eufent 
charge de chatnes, (1) ha voluto mettere in cattiva luce, pure co- 
prendoli col velame di altri nomi, il Sillor e il suo fondatore ?! 
Questo non rende certo simpatico, almeno a noi, il suo libro, 
tanto più che i suoi attacchi non sono fatti apertamente, ma in 
modo subdolo e velato. Nè più simpatico riesce 1 eroe del suo 
romanzo ; Jean Paul è uno squilibrato, che passa con Ja più 
crande facilità da un misticismo esaltato ad un materialismo 
sensuale. Ciò non impedisce che vi siano alcune belle pagine nel 
libro del nostro A. e che la figura di Marta riesca ad interes- 
sare e ad attirarsi le nostre simpatie. 

Qua e là troviamo alcune osservazioni psicologiche piuttosto 
giuste; questa fra le altre vera assai; « Siamo sempre esaspe- 
vati dalle persone, che osano amarci più di quanto le amiamo. » 
Osserviamo infine, che non è libro adatto per signorine giova- 
nissime. E. S. KINGSWAN. 
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Soumario : La pace di Bukarest — Pericoli di prossimi nuovi contlitti — La pro- 
posta di revisione del trattato — L'occupazione turca della Tracia — La con- 
ferenza di Londra — La tesi italiana e atteggiamento della Francia — Lo 
sciopero generale di Milano. i 11 agosto. 


La pace finalmente è conclusa a Bukarest, ma il mondo politico in- 
ternazionale non A accolto la notizia — come pur sarebbe stato natura- 
le — con una esplosione di gioia, come la liberazione da un incubo troppo 
a lungo durato; l’ orizzonte internazionale si mantiene ancor nubi- 
loso, le cancellerie continuano nel loro attannoso lavoro. Gli è forse con- 
vinzione assai diffusa che il trattato di Bukarest, più che una pace vera 
e duratura, segni soltanto una sosta nelle sanguinose competizioni della 


Balcania. Gli odi di razza — che sembravano miracolosamente estinti 
con l’ improvvisa formazione della Quadruplice — troppo inno tornato 


ad acuirsi con la nuova guerra, sciaguratamente provocata dall’ aberra- 
zione bulgara, troppo si sono rinfocolati con 1° intransigenza serba e greca 
nelle trattative di pace. Noi creiamo che la Serbia e specialmente la 
(rrecia non abbiano bene provveduto nè ai loro interessi, né a quelli 
della pace imponendo alia Bulgaria patti così onerosi e strappandole la 
maggior parte ielle conquiste ottenute nella guerra comune contro la 
Turchia. Esse ànno fatto valere rigidamente il diritto conquistato con 
l’ultima guerra, cioè il diritto del più torte, e la Bulgaria, abbandonata 
dalle Potenze, minacciata da cinque eserciti sino presso la capitale, 
esausta da due guerre consecutive, è stata costretta a celere la maggior 
parte della agognata Macedonia e della stessa sponda dell’ Egeo. Ma la 
pace firmata solo per necessità a condizioni gravose, lascia troppo lie- 
vito di amarezza in chi deve subirla, e quando tale lievito fermenta 


(1) < L' Enfanto charge de eiaines » par PF. Miauriaze, — Paris. B. Grasset, 


Rue des Saints Peres, n. 61. 
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nell’ odio tradizionale di razza fra vinto e vincitore, troppo facile è che 
esso produca in breve tempo nuovi conflitti. 

Non è da meravigliarsi pertanto che il popolo bulgaro, costretto a 
risvegliarsi dall’ ardito sogno imperialista che 1’ aveva illuso, spingen- 
dolo pazzamente ad una impari impresa, il popolo bulgaro che aveva 
agognato ad una decisa egemonia dei Balcani, ad un possesso quasi 
eselusivo della Macedonia e della Tracia, ad una grande Bulgaria che 
giungesse a Monastir ed a Salonicco, e si è visto invece costretto al 
accontentarsi della più piccola porzione delle spoglie strappate alla Tur- 
chia, a cedere alla Rumenia una parte dei suoi stessi territo”i, a rinun- 
ciare alla Serbia la maggior parte della Macedonia ed alla Grecia per- 
sino il porto di Cavala, che doveva costituire il suo sfogo principale 
nell’ Egeo, mentre la Tracia è rioceupata in parte dai turchi, non è da 
meravigliarsi, dicevamo, se nutrità già tin d’ ora nel cuore il proposito 
della vendetta, se agognerà fin d'ora nel segreto alla rivincita, special. 
mente contro i Greci, 

Si comprende pertanto come l’ Europa abbia accolto senza eccessivo 
entusiasmo questo trattato che contiene in sé i germi di guerre future 
e si affatichi a rattorzare I° edificio poco sicuro della pace balcanica, il 
cui erollo potrebbe minacciare quello ancor più importante della pace 
europea. Ma l’opera di rafforzamento è tutt’ altro che tacile e potrebbe 
portar seco pericoli maggiori. L' Austria e la Russia, malcontente en- 
trambe — pure per opposte ragioni — dell’eccessiva diminuzione della 
Bulgaria in proporzione agli altri Stati balcanici, ànno ufficialmente an- 
nunciato che esse non ritengono il trattato di Bukarest come definitivo, 
riservando all’areopago delle grandi Potenze il diritto di revisione, spe- 
cialmente per quanto rignarda il porto di Cavala, che entrambe vorreb- 
bero assegnato alla Bulgaria. Di fronte a tale inaspettato accordo dei ga- 
binetti di Pietroburgo e di Vienna, sta l'accordo, egualmente strano, 
della Germania e della Francia, che sembrano recisamente contrarie ad 
ogni revisione del trattato. la prima pel timore che ogni riforma possa 
pertare ad un nuovo conflitto e la seconda pel desiderio che la Grecia 
si raftorzi il più possibile come potenza mediterranea, per controbilan- 
ciare, ove occorra. la potenza dell’ Italia. Di fronte a tale dissidio 1° In- 
shulterra e 1 Italia si mantengono, a ragione, assai riservate, e non sem- 
brano molto propense ad affrontare nuove difticoltà per ottenere la revi- 
sione. Come si vede, le grandi Potenze sono tutt'altro che concordì fra 
loro, e la pace di Bukarest à prodotto auzi lo strano fenomeno di porre 
la Francia contro la Russia e la Germania contro | Austria; ciò che 
lascia credere che difficilmente potrà ottenersi un risultato positivo, pel 
quale sarebbe innanzi tutto necessario 1 accordo completo di tutta Eu- 
topa per poter imporre la sua volontit ai popoli balcanici. Nè in ogni 
modo imporla sarebbe facile, poichè questi ultimi non sembrano più 
molto disposti a cedere alle pressioni diplomatiche od alle  platoniche 
minaccie, 

Si veda infatti quanto già sia difticile La questione della "Turchia, 
che occupate hir-hKilisse e Adrianopoli, st rifinta recisamente ad abban- 
donarle ed a ritirarsi dietro il confine Enos-Midia fissatole dal trattato 
di Londra. Eppure tutte le Potenze le anno fatto conoscere, con un passo 
ufliciale, la loro volontà che tale trattato venga mantenuto in vigore, e 
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gli stessi Stati balcanici sono concordi nel richiedere 1° evacuazione della 
Tracia, così che giammai la Turchia si trovo di fronte una più completa 
unanimità di tutta Europa. Eppure essa resiste, e dichiara che non ab- 
bandonerà Adrianopoli se non costrettavi dalla forza, evidentemente 
sperando che per tale costrizione armmata mani le Potenze non rinsci- 
ranno a trovarsi concordi, nè per un’ azione collettiva, nè per tollerare 
l’azione isolata di taluna. La Russia in fatti, che sembrava disposta 
al un'azione militare in Asia o sulle coste del Mar Nero, sembra averne 
abbandonata l'idea di fronte all’ opposizione di altre nazioni ed al pe- 
ricolo di rompere 1’ accordo europeo col rischio di maggiori complica- 
zioni. Noi crediamo e speriamo però che i Giovani Turchi s' ingannino 
ancora una volta, e che essendo unanime la volontà dell’ Europa che la 
Turchia si ritiri dai terreni rioccupati, non riuscirà impossibile alle 
grandi Potenze vincere le resistenze del gabinetto di Costantinopoli. 
forse più che con pressioni morali, con coercizioni economiche. Troppo 
sarebbe doloroso che buona parte del frutto ottenuto con la guerra balca- 
nica andasse perduto. e ad onta di un trattato consacrato dall’ Europa, 
la Turchia riuscisse a rimettervi un piede : ovvero che per costringerla 


a ritirarsi, l’eroica Bulgaria - la quale già sconta troppo amaramente 
la pena di un momento «di follia — dovesse affrontare una nuova guerra 


col pericolo di nuove complicazioni. 

Eppure sarebbe ora che sia scritta la parola fine, a questa agitata e 
sanguinosa pagina di storia che à cambiato la contigurazione politica della 
Balcania. E perciò P Europa che si è riservata il diritto di pronunziare 
la parola decisiva sulla sorte dell’ Albania e delle isole egeiche, non 
può più ritardare a pronunciarla, Occorre che la conterenza di Londra 
giunga ad una conclusione detinitiva. La colpa dell’ ultimo ritardo rica. 
drebbe sulla Francia 2 il suo strano atteggiamento filoellenico lascia tra- 
sparire una dolorosa ostilità verso l'Italia, ostilità la quale ancora una 
volta dilaga sui giornali della vicina nazione, ad onta dei frequenti ri- 
chiami che essa ama fare alla fraternità latina. La tesi italiana -— che, 
poiche Vl Enropa aveva deliberato di costituire un' Albania indipendente, 
questa doveva esser costituita in niodo vitale ed il più possibilmente 
contorime al principio di nazionalità e che non era possibile per l'equi. 
librio dell’ Adriatico permettere alla Grecia. il possesso del canale di 
Cortù, che avrebbe potuto servire ad essa 0 ad una Potenza ad essa 
alleata per minacciare da vicino le coste d'Italia e per chiuderci nel 
nare nostro — dà trovato opposizione nella Francia, che si è fatta pa- 
ladina delle pretese di Atene di strappare all’ Albania le città pretta. 
mente albanesi di Coritza, Argirocastro e Ptelia, portando il confine al- 
l'agognato canale. Ma la tesi italiana, energicamente appoggiata dalle 
due nazioni alleate e riconosciuta giusta dagli stessi gabinetti di Londra 
e Pietroburgo, non poteva finire per non triontare. E la Francia avrebbe 
posto in campo un'altra tesi ancor. più assurda e più antipatica verso 
di noi, pretendendo che la questione dei contini meridionali dell'Alba. 
nia, fosse appaiata a quella delle isole egeiche -— cioe che in compenso 
del confine albanese portato oltre capo Styvlos e Coritza, secondo la pro- 
posta italiana, fossero assegnate alla Grecia tutte le isole dell’ Egeo... 
compreso quelle tutt’ ora occupate dall'Italia. 

Di fronte a questa proposta, il nostro Governo non poteva se non 
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rispondere, siccome à& fatto : che le due questioni dovevano esser tenute 
completamente distinte; che il confine albanese doveva esser portate 
oltre il capo Stvlos per il buon diritto dell’ Albania e per le ragioni im- 
periose dell’ equilibrio adriatico ; che la sorte delle isole egeiche doveva 
esser decisa tenendo conto della necessità di garentire alla Turchia 1 suoi 
possessi asiatici; e che sovratutto le isole del Dodecanesso, occupate 
dall’ Italia, non potevano formare oggetto alcuno di discussione, poiche 
esse costituiscono una questione esclusivamente italo-turca regolata dal 
trattato di Losanna, cui l’ Italia non può né vuole contravvenire, e costi- 
tuiscono per essa un pegno che non può venire sottratto. Austria e 
Germania ànno appoggiato energicamente anche questa tesi italiana. la 
cui giustezza è così evidente che anche le altre due Potenze delia Tri- 
plice Intesa non ànno potuto misconoscerla. Oggi la Francia, e lo nu- 
tiamo con piacere, sembra finalmente disposta a rinunciare anche all’ al. 
tra pretesa che avrebbe voluto da noi un nuovo impegno — che già al- 
biamo volontariamente assunto di fronte alla Turchia col patto di Luo- 
sanna, e che la nostra dignità non ci permette di rinnovare di fronte 
a terzi — di abbandonare il Dodecanesso dopo che la Turchia abbia 
alempiuto ai propri impegni di tar evacuare completamente dai suoi 
soldati la Libia. 

Tolta di mezzo così l’ opposizione francese, la conferenza di Londra 
dovrebbe concludere ormai rapidamente 1’ opera propria : ed allorquando 
queste "ighe giungeranno sotto gli occhi dei nostri lettori, probabil- 
mente essa avrà finito i propri lavori, e la carta geografica dei Balcani 
potrà dirsi fissata, almeno teoricamente, fino a che la Turchia non sia 
tornata dentro il confine assegnatole, e provvisoriamente, fino a che nuv- 
ve guerre non sconvolgano quella disgraziata regione. 

Se la politica internazionale è tutta occupata dalla soluzione della 
crisi balcanica, quella interna è rivolta alla situazione intollerabile che 
il nuovo sciopero generale à creato a Milano, ponendo ancora una volta, 
dopo appena poche settimane di calma, la capitale morale in balia della 
piazza ubriaca e d’ una infima minoranza di riottosi guidati da pochi 
Rabagas. Che cosa è dunque questa nostra civiltà, che cosa è questa 
tanto decantata libertà, se ogni poche settimane la vita di una grande 
città possa essere conturbata da una convulsione pazzesca. se basta una 
competizione economica tra un gruppo di operai ed un gruppo di capi- 
talisti — come quella delle officine di materiale mobile terroviario 
che à originato lo sciopero di Milano — perchè l'agitazione dilaghi per 
malintesa solidarietà a tutta la classe operaia, ed una minoranza tur- 
bolenta — guidata a sua volta da uno 0 pochi irresponsabili — possa 
imporsi alla grande maggioranza che pur vorrebbe lavorare. e possa im- 
porre alla vita civile un brusco arresto, e possa insanguinare le strade 
con agitazioni, tumulti, contlitti, i quali talora non assumono terribi.e 
gravità solo per l’ abnegazione longanime dei tutori dell’ ordine? Ahime ! 
sono la civiltà e la libertà che van predicando gli apostoli del sovversi- 
vismo, e che noi lasciamo impunemente predicare e incoraggiamo anzi 
con la pusillanime nostra acquiescenza ; sono la civiltà e la libertà che 
vorrebbe consacrare il collettivismo sulle rovine della società. E chi osa 
vpporvisi ec combatterla è un reazionario, un torcaiuolo, un liberticida ! 


Na 


NOTIZIE ITALIANE ED ESTERE 
A y ALLA. 4 71 y : 

— Per mancanza di spazio, siamo obbligati a rimandare al tascicolo 
prossimo parecchi importanti articoli e il sunto delle notizie sull’ ope- 
rato della Dune Alighieri nel 1912. 

— Il Comitato cittadino di Vicenza nella seduta del 12 agosto aftidò 
allo scultore Rubino la esecuzione del suo bozzetto pel monumento al 
Antonio Fogazzaro. La figura del grande scrittore appare perfettissima 
nella rassomiglianza. Nello zoccolo sono le figure della Carità, della Pa- 
tria, della Fede e della Poesia. Il monumento, pronto pel maggio 1915, 
verrà posto nel giardino Salvi ove sorgeranno i monumenti a Fedele 
Lampertico ed a Paolo Lioy. 

— Nella gita pastorale che S. E. il Cardinal Matti, arcivescovo di 
Pisa, fece il 12 agosto corrente al paese di Castelvecchio, Egli visito la 
casa del Pascoli e si trattenne a particolare colloquio colla signora Ma- 
ria, sorella del Poeta. 

— La Iicvista di Roma inumero 10-25 agosto) pubblica alcuni pen- 
sieri del suo direttore, sig. Alberto Lumbroso, su Arturo Graf. Da essi 
togliamo, e crediamo bene pubblicare, la seguente lettera con la quale il 
Poeta squisito ed il pensatore gagliardo incoraggiara dei giovani fiorentini, 
che si erano uniti col proposito di perfezionare e di diffondere la col- 
tura religiosa. 

« Egregio Signore, 

«< Lodo ogni iniziativa intesa a scuotere gl’ Italiani da quell’ indit- 
ferentismo religioso che è, non forza, ma debolezza: non superiorità, ma 
interiorità. Credo che senza una religione la quale sia, non legame, ma 
collegamento, nè gl’ individui, nè i popoli, possano reggersi a lungo e 
conseguir la pienezza dell’ esser loro, Credo che la religione sia più che 
îmai necessaria in tanta dissipazione degli spiriti, in tanta incertezza di 
propositi e dispersione di forze e di opere, quanta ce ne oflre in triste 
spettacolo |’ età presente. Credo che nessun altro atteggiamento, nes- 
sun’ altra operosità dello spirito, possa supplire la religione. Credo che 
stiano maturando i tempi per un’ ascesa della coscienza religiosa a gralo 
più alto. Auguri! ARTURO GRAF ». 

-- Dallo Studio ed Otticina d’ Arte del cav. Mario Nelli e C.i, Fi- 
renze, Via Senese 20, escirà il Medagliere Iconogratico del Risorgimento 
Italiano, sotto gli auspicii della Società Nazionale per la Storia del Ri- 
sorgimento. Il Comitato promotore del Medagliere ha i nomi del prot. 
Antonio Bortone, comm. Piero Barbera, dott. Giustiniano Degli Azzi, 
prof. Guido Mazzoni, e di vari altri artisti e studiosi. I modelli ese- 
guiti dai principali artisti italiani saranno riprodotti in altrettante tar- 
gliette di bronzo. Il cav. Nelli si è impegnato a cominciar la pubbiica- 
zione del Medagliere appena raccolte le prime cento adesioni, pubbli- 
cando tre targherte al mese, completando cioè la serie che dovrebbe 
comprenderne cento, in tre anni circa. Ciascuna targhetta avrà il for- 
mato di mm. 40 per C0. L'intiera raccolta, compreso un ricco mobile- 
custodia in noce massello, e accompagnato da un volume illustrativo, 
costerà L. 360 pagabili anche a rate di L. 10 mensili. Pei membri della 
Società Nazionale per la Storia del Risorgimento e pei primi 150 sotto- 
scrittori che facciano pervenire la loro adesione cutro il mese di set- 
tembre 1913 il prezzo è ridotto a L. 300. I personaggi la cui eftigie 
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verrà riprodotta nelle targhette furono designati dalla Società Nazionale 
per la Storia del Risorgimento ; vediamo tra gli altri i nomi seguenti: 
Alfieri, Amari, Andreoli, fratelli Bandiera, U. Bassi, Bertani, Bixio. 
Botta, Brunetti ‘Ciceruacchio;, Cairoli Ad. e Benedetto, Cavour, Ci- 
rillo, Crispi, D'Azeglio, Ferdinando duca di Genova, Foscolo, Garibaldi, 
Giusti, Guerrazzi, Leopardi, Mameli, Manin, Manzoni, Menotti Ciro, 
Montanelli, Niccolini, Pellico, Peruzzi, Pilo, Pisacane, Ricasoli, Ric- 
ciotti N., Rossetti G.. Saffi, Settembrini, Speri, Tazzoli, Tenca, Tom- 
maseo, Verdi, Vittorio Emanuele II. 

— A. De Tarlè si occupa nelle Questions Diplomatiques et Colonia- 
les del 1° luglio u. s., del problema militare inglese, prendendo argo- 
mento della questione sollevata alla Camera dei Comuni il 24 marzo 
u. s., quando due rappresentanti radicali fecero le seguenti interpellanze: 
1° Questo paese è nell’ obbligo di inviare in soccorso della Francia, in 
certe circostanze, una forza armata che avrebbe mandato di cooperare con 
essa in Europa? Se è così, quali sono i limiti dell’ intesa conclusa, come 
resulta da un trattato o dalle assicurazioni date alla Francia ? — 2° La po- 
litica estera di questo paese è in questo momento limitata da trattati, 
dla intese, da obbligh! merce i quali aleune forze militari inglesi sareh- 
bero chiamate in certe circostanze a sbarcare sul continente e a parte- 
cipare ad operazioni militari 2? — 53 Nel 1905, 1908, 1911 questo paese ottriì 
spontaneamente alla Francia l'assistenza d’un'armata inglese che sarebbe 
sharcata sul continente per sostenere la Francia in caso di ostilità scop- 
piate in Europa? Alle quali tre domande 1° Asquith rispondeva che come 
‘era stato frequentemente assicurato |’ Inghilterra non ha nessun obbligo 
segreto, concluso ad insaputa del parlamento, che possa forzarla a parteci- 
pare a una guerra. In altri termini, se scoppiasse una guerra tra degli Stati 
Furopi, non v'è nessuna intesa segreta che possa restringere o impace- 
ciare la libertà di decisione del governo e del parlamento, quanto 
alla partecipazione eventuale della Gran Bretagna a questa guerra. 
Se il governo e il parlamento decidessero di partecipare alla guerra. 
l’impiego che sarebbe fatto delle forze navali e militari sarebbe in 
tutta evidenza, un soggetto a proposito del quale non può esser fatta 
nessuna pubblica dichiarazione. Riassunte le principali discussioni a cui 
diede Inogo quella dichiarazione, 11 De Tablé esprime la sua convinzione 
che l'intervento militare inglese sul continente può aver una parte de- 
cistva nella prossima guerra, purché essa si produca abbastanza rapida- 
mente e con sufticenti effettivi. « Le sei divisioni dei corpi di spedizione, 
oatutto rigore cinque di quelle, devono sbarcare sul continente per agire in 
stretta congiunzione con le nostre armate ». L’ammiragliato britannico 
ha ogni modo di assicurare il felice successo di questa operazione na- 
vale. Quanto alla rapidità della mobilitazione, non è che affare di pre- 
parazione. » Ma perché il corpo di spedizione possa essere imbarcato, 
importa, — aggiunge l'Autore, — che l'opinione pubblica sia assolu- 
lamente tranquilla... 

— Diamo un breve sunto dell’ articolo di Leclerc du Sablon salla 
traspirazione delle piante, comparso nel numero 981 della Zere du Mois. 
Ni chiama traspirazione delle piante lo sprigionarsi del vapore acqueo 
che si produce alla superticie degli organi aerei.. E tutt’ altra cosa, dun- 
que dalla traspirazione degli animali. Una temperatura alta, 1° aridità e 
l'agitazione dell'atmostera rendono 1 evaporazione più rapida e la tra- 
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Apirazione più intensa. Ma i due fenomeni differiscono profondamente 
per azione della luce. L' evaporazione € la stessa così alla luce come 
nell'oscurità, se tutte le altre condizioni restano uguali; invece la tra- 
spirazione è più torte alla luce. L'A. ricorda, a questo proposito, le espe- 
rienze del \Viesner e di altri. Quindi ricerca a che cosa debbasi attri- 
buire l'influenza incontestabile della Ince sulla traspirazione delle piante 
in generale e in particolare delle piante verdi, mostrando innanzi tutto. 
che le circostanze esteriori non bastano per giustifie are le variazioni 
della traspirazione, Egli parla quindi della permeabilità variabile della 
membrana protoplasmica, secomlo le esperienze del Van Risselbergh e 
del Lepeschkin, spiegando eziandio le particolarità della traspirazione 
che sinora apparvero oscure agli scienziati. Cercando in qual misura la 
traspirazione delle piante può essere paragonata alla evaporazione del- 
l’acqua considerata come semplice tenomeno tisico, egli o-serva che in 
ambedue i casi, v'è formazione di vapor d’acqua, e tutte le circostanze 
che agiscono sulla evaporazione, agiscono anche e nello stesso senso 
sulla traspirazione. Ma sulla traspirazione influiscono anche altre con- 
dizioni che sono inerenti alla vita stessa della cellula. La permeabilità 
della membrana protoplasmica vivente varia non solo con le condizioni 
esteriori, ma anche con altre circostanze che interessano la sensibilità 
della materia vivente; e le variazioni della permeabilità della membrana 
protoplasmica si traducono con delle variazioni di traspirazione. Per un 
dato stato delle membrane cellulari, la traspirazione è sottoposta alle 
stesse leggi della evaporazione e può esserle assimilata. Ma lo stato 
della membrana protoplasmica subisce costantemente, sotto influenze 
fisiche o fisiologiche delle variazioni che hanno la loro ripercussione sulla 
traspirazione e sotto quell’ aspetto si può dire che la traspirazione sia 
un tenomeno fisiologico. 

— Nello stesso numero della Z2eeze de Mois notiamo un articolo di 
M. Glotz, sul movimento « Swadeshi » nell’ India, ovvero uno studio 
sul protezionismo e sul movimento industriale nell'India. L'A. passa 
in rassegna le risorse naturali dell’ India ed i capitali di cui può di- 
sporre il paese, mostrando che, benchè produca derrate alimentari che 
sarebbero più che sutticienti a nutrire i suoi abitanti, fornendo gli ele- 
menti di un commercio importantissimo, esso sia povero e spesso atta- 
mato, perché gli è d’ uopo pagare sui suoi benefizi e sui suoi prodotti le 
spese della dominazione inglese. « Si trova in questo puese di che costi. 
tuire o rialzare delle industrie, l’esistenza delle quali riterrà una parte 
del danaro che se ne va fuori e farà vivere quelli che la miseria decima ; 
al tempo stesso, questo sviluppo industriale fortifichera la patria india- 
na e darà agli Indiani la coscienza della loro esistenza e come popolo 
della loro nazionalità ». E queste sono le basi su cui si è costituito il 
Swadesismo, « Sono i fatti stessi che lo fondano, ma un puro softio di 
idealismo lo nobilita e deve ampliare la sua influenza ». Il movimento 
swadeshi nacque circa il 1840, quasi contemporaneamente alla istitu- 
zione delle Conferenze industriali aggiunte al Congresso generale in- 
diano. Appunto in quel momento un certo numero di persone a cui sta- 
vano a cuore i bisogni dell’ India e bene addentro nella sua situazione, 
si resero conto della necessità che essa aveva di ricostruire la propria 
individualità economica, e supplire con lo sviluppo della sua produzione 
alla invasione delle mercanzie estere, 

L'idea fece poco cammino sino al 1905, ma in quell’anno spinta 
al vento delle agitazioni politiche, percorse un tratto inaspettato e 
8° irrobusti. Il 7 agosto, 1 una grande riunione popolare di protesta 
tenuta a Calcutta, per lo smembramento del Bengala, fu deciso che per 
rappresaglia le mercanzie inglesi. sarebbero nella misura del possibile, 
boicottate in tutta l'India e done si tenterebbe ogni storzo per provocare 
il risorgimento o la creazione d' industrie indiane. Ma non bastava Ven- 
tusiasmo, e mancavano i modi perché la teoria si cambiasse in pratica. 
Pur tuttavia idea dominante restò e oggi il principio che bisogna 
fondare per mezzo dell’ industria il henessnie del popolo e l° indipendenza 
economica del paese & accettato da tutti quelli che si preoccupano del- 
l’ avvenire. 
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L'articolo esamina ampiamente l’azione dei vari partiti per giun- 
gere all’odierno resultato, rileva i progressi delle varie industrie, de- 
plorando in pari tempo che la mancanza di perseveranza, di volontà 
negl’ Indiani riduca non raramente a niente tante speranze e tentativi di 
elevazione e d’incremento. « Attraverso la storia, sì tratti d' indipendenza 
politica, di riforma sociale, di attrancamento economico, sempre la stessa 
incurabile debolezza. All’alba del movimento swadeshi, e nei momenti in 
cui qualche moto esterno eccita i sentimenti nazionalisti, si sentono 
proclamare decisioni coraggiose, vediamo 1’ entusiasmo sollevare le classi 
‘colte e un oscuro desiderio di agire penetrare sino alla massa del po- 
polo. Allora si metton su imprese grandiose, il trionto sembra prossimo. 
Ma presto tutti ricadono nella inerzia abituale, abbattuti dal primo osta- 
colo, e si rassegnano a praticare la virtù indiana per eccellenza, la virtù 
distruttrice di ogni iniziativa, di ogni sforzo, la rassegnazione passiva. 

Pure non si può negare che il movimento swadeshi vada ogni giorno 
estendosi e approtondendosi. La trasformazione del paese non può av- 
venire in un attimo, ma lentamente avverrà, producendo preziosi etletti 
non solo materiali ma morali: « In primo luogo essa è un fattore di 
unità. Indù e Mussulmani, Bramani e Sudras, Pangiab e Bengali. gli 
uomini di tutte le caste, di tutte le religioni, si sono per la prima volta 
sentiti Indiani. La nozione di un interesse comune ha penetrato le loro 
menti ostili.... » 

— LD’ Keonomiste francais (numero 23) contiene un articolo di 
Edoardo Paven sulle principali piante adoperate nella fabbricazione della 
carta. Ricorda l'A. come sul principio la carta fosse fabbricata con del 
cotone vergine ma che presto questa materia prima divenne troppo 
rara; fu sostituita dagli stracci; poi intervenne la paglia: che nella 
seconda metà del secolo XIX si cominciò ad utilizzare 1’ alfa (sparta) e 
la pasta di legno. L’alfa, la più comune delle piante suscettibili di 
fornire la materia prima della carta, cresce nell’Attrica del Nord ed è 
molto adoperata nella fabbricazione inglese che ne fa ricerca in Algeria 
e in Tunisia, mentre la Francia non utilizza che pochissimo questo pro- 
dotto dei suoi possessi. L’ importanza dell’ esportazione d’ alta di Alge- 
ria e Tunisia sale a circa 1.200.600 quintali metrici che rappresentano 
un valore di 8 milioni di franchi ; su questo totale la Mancia non figura 
che per la cifra di €0 mila quintali: il resto è per | Inghilterra. La 
lavorazione dell’ alfa si fa principalmente in Scozia, nelle tabbriche che 
la riducono in pasta. Le tibre d'alta sono troppo corte e troppo poco 
resistenti per entrar da sole nella composizione della carta e debbono mi- 
sch'iarsi ad una trama solida. Accanto all’ alta, è da porsi il bambon 
ritenuto da qualcuno la prima delle piante che forniranno la carta in 
avvenire, Esso i trova ino gran quantità nel 'l'onkino, nell’ Indocina, 
sulle rive del Niger, ecc. I Chinesi e i Giapponesi l' adoperano da lungo 
tempo per fnbbrieare la loro carta, ma per ora non lo trattano che con 
mezzi rudimentali. Fra le piante che crescono spontanee e che non sona 
suscettibili di servir di materia prima alla carta, è il papiro che tornerà 
oggi in onore, sebbene, naturalmente. non sarà utilizzato sotto la stessa 
forma. Si è studiato con buoni risultati di farne pasta da carta. Esiste in 
quantità nel centro dell’ Aftrica. II Paven si occupa pure nel suo arti- 
colo dei residui di cultura utilizzabili per la fabbricazione della carta. 


— Vive condoglianze al nostro chiarissimo collaboratore Barone 
cav. Don Luigi D' Tsengard per la morte del suo tratello maggiore, il 
Padre Giuseppe D'Isengard dei Signori della Missione, ove occupava 
da varii anni un’ altissima carica. Preghiamo pure IR tro tratello Mons. 
Canonico, prevosto di S. Maria Assunta della Spezia, a gradire le espres- 
sioni delle nostre più vive condoglianze. 
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Dikkrrore i Pror. GIUSEPPE CIARDI-DUPRE 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli Autori o editori di mandare 
le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITA- 
LIANA, ovvero .a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone. Non si pubblicano recensioni di libri mon pervenuti alla Direzione, 
nè quelle inviateci da persone cui non furono richieste. 


SovMirio: P. ConLagGrossi, Z'aafiteatro Flacio nei suoi ceuti secoli di storit, — 


Vel centenario della libertà della Chiesa (3143-1913) — FEDELE Savio. Gli an- 
lichi cescoci d’ Itulia dalle origini al 1300 descritti per regioni. — Cuantks 
FoLky. Le Fantoches de la Peur. — Studi storici e politici. — F. PAsToNCIHI. 
IL pilota dorme. — IL. A. MicneranciEri. Versi con intermezzi di liriche tra- 
dotte e appendice di epigrufi. — OcTAYE AurrY. Z° Homme sur la cime. — 
Tomvato CATANI. 70 Canneto. La Signorina S. — Guipo MENASCIE Annata 
di gloria. — Almanacco delle Famiglie Cristiane per U danno 10.4. — Cronaca. 


Antichità romane e cristiane. 


P. COLAGROSNNI. L' anfiteatro Flavio nei suoi venti secoli di 
storia. — Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1913 : in-4, 
di pp. VIII-3s4, con 16 illustrazioni e 6 tavole. 


L'anfiteatro Flavio è tal monumento di storia e di architettura da 
meritare, senza dubbio, la sontuosa pubblicazione che gli ha dedicato il 
ch. P. Mariano Colagrossi, coadiuvato da due benemerite casè editrici. 
la « Libreria Fditrice fiorentina » e la « Libreria Propaganda di Quiri- 
co Castello » di Roma. Il critico potrà solamente chiedersi se la pubbli- 
cazione sia in tutto degna del monumento. 

Il P. Grisar in una peregrinazione archeologica per Roma nell’ epoca 
della sua trasformazione, seriveva 1 < In quel tempo 1° occhio meravi- 
gliato del visitatore dilettavasi molto meglio che non oggi alla vista 
del Colosseo, che attualinente appare ristretto dalle case che troppo da 
presso lo circondano. L'occhio portavasi in primo luogo all’ altezza di 
circa cinquanta metri dell’ editicio ellittico: osservava ammirato le tre 
tile di archi soprapposte l'una all'altra con ottanta aperture ognuna, 
che avvivano la gigantesca mole e sono coronate da dune altri giri di 
mura. Gili archi aperti del secondo e terzo piano, vuoti al presente, era- 
no allora nell'ampio giro animati di statue di marmo e di bronzo, e fra 
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i pilastri del quarto piano sfolgorava tuttavia al lato esteriore la serie 
degli scudi di bronzo. Invero non occorreva questo ornamento a produrre 
l'impressione tutta propria di questo edificio. La sublime e semplice 
distribuzione agiva da sè, e la diversità armonica degli archi e delle 
colonne ne’ singoli piani mitigava gradevolmente il sentimento di stu- 
pore provocato da quella mole sterminata. Il poeta romano Marziale 
esclama : « Qualsivoaglia capolavoro la cede all’ anfiteatro de’ Cesari » 
iloma alla fine del mondo antico, Roma, Desclée, 1908, p. 174). 

Alle parole del Grisar ho pensato più volte, chè dalla finestra del 
mio studiolo (troppo piccolo, in vero, ma sufficiente tra la quiete di que- 
sti ruderi classici del Foro romano) mi godo spesso lo spettacolo ma- 
gnitico di quest’ anfiteatro Flavio, per me sempre nuovo e sempre sug- 
gestionante. Ma ora che il libro del Colagrossi mi invita ad entrare 
nell’ arena, trovo che lo spettacolo esterno è moolto, ma non è <utto. 
Rivivere colla mente attraverso alle vicende de’ secoli che fecero di que- 
st’ Anfiteatro la sede ambita di feste e di ludi, di lotte e di pie pre- 
ghiere, è più bello e più grandioso che vederne coll’ occhio materiale 
gli archi e le colonne, le linee e le sculture. 

Ora, il P. Colagrossi, colpito dalla storia e dalla grandiosità del- 
l’antiteatro Flavio, si è proposto di rendere un contributo a questa 
mondiale meraviglia, facendola oggetto di uno studio speciale, minuto 
e ricco. Nella introduzione ha raccolto una storia sommaria degli apfi- 
teatri in genere e dei giuochi venatorì e gladiatorì in ispecie ; quindi è 
entrato dn medias res, proponendosi di seguire la via del tempo e delle 
vicende, coll’ investigarne tutte le tracce. Relativamente alle memorie 
cristiane, connesse col monumento, egli attesta di averle trattate con 
franchezza e lealtà, esponendo le sue opinioni, che hanno del resto, il 
conforto e l’ appoggio di un lungo studio, senza curarsi né della con- 
giura del silenzio, nè della taccia d’ ignorante ed ostinato, perchè tanto 
l’ una che l’altra sono armi ormai notissime di coloro i quali tanto più 
dan vanto di sapiente ad uno scrittore, quanto più questi sì mostra au- 
dace nel distruggere l’ antico e nel rigettare la tradizione. 

E l’opera del P. Colagrossi è di quelle che meritano di entrare nelle 
biblioteche pubbliche e private, sia per la copia delle cose che coutiene, 
come per la buona distribuzione che è data alla trattazione. Onde non 
starò qui a scorrerla pagina per pagina come meriterebbe ; ma sarò pago 
di rilevarne qualche lacuna che potrebbe far pensare a poca preparazione da 
parte dell'autore od a troppa fretta di metter fuori la pubblicazione. 

Per le vicende del Colosseo ne’ secoli X-XIV (p. 140-155) il P. Co- 
lagrossi non ha raccolto che poche e malconnesse notizie che farebbero 
vedere una grande povertà di informazione. Eppure molta luce sarebbe 
venuta a questo periodo se l’ Autore avesse fatto ricorso ai documenti 
più antichi del Tubrlarium S. Mariae Novae {1° unica chiesa antica tut- 
tora esistente in prossimità del Colosseo) pubblicati dal prof. Pietro 
Fedele lin dal 1900-1903 nell’ ArchRieio della I. Società romana di storia 
patria (voll. NNII-NXVI: Da essi avrebbe attinto più cose intorno 
alla famiglia Frangipane ed ai diversi monumenti che sorgevano nelle 
adiacenze dell’ anfiteatro maggiore « quod appellatur Colosei », com’ è 
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appunto designato in uno di questi documenti che ha la data del 
marzo 1061. Ed a proposito della famiglia Frangipane più sicure no- 
tizie avrebbe potuto desumere da un dotto studio del P. Ehrle, pub- 
blicato ne’ _Melanges offerts à M. Emile Chatelain (Paris, 15 avril, 1910. 
p. 448-4851, dov’ è perfino un albero genealogico dei Frangipane, e del 
quale studio ha dato ampia notizia il Fedele nell’ Archirio predetto 
vol. XXXIII (1910), p. 493-506). 

Intorno alle chiese che sorgevano nell’ interno e nelle adiacenze del 
Colosseo recheranno molti dati i documenti del Tabwlarium S. Mariae 
Norae che saranno editi prossimamente per cura della R. Società ro- 
mana di Storia Patria. Tnttavia il P. Colagrossi (p. 187-208) si è stu- 
diato di diradare le tenebre che vi hanno addensato sopra i passati rac- 
coglitori di notizie, alcuni dei quali non meritavano tutta la considera- 
zione di cui sono stati circondati. Si sa che essi non ricorrevano a fonti 
né ad archivi, ma che scrivevano press’ a poco come oggi parlano di 
monumenti molti ciceroni, cioè su voci raccolte ad orecchio, quando 
non ricorrevano al non difficile metodo di copiarsi l’ uno coll’ altro. 

Notevolissimo è lo studio che 1’ egregio autore ha posto intorno al- 
l'iscrizione « Sic premia servas » che metterebbe in relazione coll’ An- 
titeatro un certo Gaudenzio, che, secondo alcuni interpreti, ne sarebbe 
l'architetto (p. 285-333). Essa è ritenuta da alcuni come una falsifica- 
zione di tarda età. Il Colagrossi ne dimostra la genuinità, ed è certo 
che ogni uomo di bnona volontà dovrà convenire che se i suoi argo- 
menti non sono del tutto atti a provare apoditticamente la genuinità della 
lapide, sono almeno atti a suscitare dei dubbi, i quali faranno sì che i 
lotti, col loro studio, tornino sopra una tanto scabrosa questione. 

Il volume si chiude con due appendici, VP una più utile dell’ altra: 
la prima contiene la « Flora del Colosséo » e l'altra le iscrizioni e i 
frammenti epigrafici dell’ Anfiteatro Flavio. Così lo studioso trova qui 
raccolti gli elementi per ulteriori e proficue indagini. 

Ed al chiudere del volume tornano alla mente i versi fantasiosi coi 
quali l'ammirazione del medio-evo ha equiparato la durata del Colosseo 


con la durata del mondo : 


Quandiu stat Colisaens. stat et Roma: 
Quando cadet Colisaeus, cadet et Ronia: 
Quando cadet Roma, cadet et mundus. 


L’opera del ven. Beda, dond’ e tratta la fantastica profezia. Miuxk, 
Patrologio Latina, NCIV, 513), è maritfestamente apocrita, ma la mne. 
moria di essa sopravvisse nel savio provvedimento di Engenio IV_(1431- 
1t4%), il quale proibi con un breve e ut et minimus dieti Colosei lapis 
seu aliorum aedificiorum antiquorum deiiciatur » recando la seguente 
verissima ragione: « Nam demoliri urbis. monumenta nihil aliud est 
quam ipsius Urbis et totius Orbis excellentiam diminuere ». 


Roma P. Luianxo, 0, S. B. 
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Nel XVI centenario della libertà della Chiesa (313-1913,. 
Edizione de La Scuola Cattolica. — Milano, Via S. Andrea, 
1913; in-8, di pp. 8320. 


Poco ta, Luigi Pareti, nel rilevare le deticienze di un libro del P. 
Teodosio Somigli su Costantino e il problema politico religioso del se- 
colo IV, che ha trovato qui più indulgente accoglienza (XVIII, 16 lu- 
glio 1913, p. 211-2), scriveva queste gravi parole: « Certo io sono con- 
vintissimo che non su tutti gli argomenti, chiunque possa scoprire delle 
nuove verità, e anche che le opere di divulgazione scientitica giovino 
alla cultura nazionale; ma ritengo indispensabile per il divulgatore, se 
intende compiere opera abile ed opportuna, di conoscere pienamente la 
materia che vuole trattare; e considero pure quasi sempre inutile il 
pubblicare un nuovo studio analitico se non porti a qualche novità de- 
gna di esame, o per i particolari, o per le conclusioni. In altri termini 
credo più che necessaria la precisione e la fedeltà se ci si limita a di- 
vulgare ; la sicurezza, l’ originalità e l’ autocritica se si intende di ana- 
lizzare. Altrimenti è assai meglio per noi, disporre ad esempio di una 
ristretta produzione scientifica italiana su Costantino, e ricorrere ad 
opere straniere eccellenti, che avere una copiosa produzione di pochissi- 
mo o di nessun valore storico, atta soltanto a divulgare degli errori, e 
a diffondere sempre più il già tanto diftuso e tanto dannoso dilettanti- 
smo storico » (/chi bibliografici del NVI centenario Costantiniano, in Il 
Marzocco, XVI, n. 20, 18 maggio 1913). 

Tutti i critici converranno, senza dubbio, in queste considerazioni, 
ma non è egualmente certo che vi convengano gli autori, siano essi scrit- 
tori di professione o scrittori d’ occasione, studiosi sul serio o studiosi 
per diletto. Cionondimeno mi pare carità di patria, ed anche carità degli 
scrittori in genere ed in ispecie, ripetere e ribadire, affinche il suono 
arrivi almeno a percuoterne le indurite orecchie, che chi si assume di 
svolgere un argomento ne conosca pienamente la materia, ne trovi e ne 
mostri il lato nuovo e che meni a novità di particolari o di conclusioni, 
vi adopri precisione e tedeltà, sicurezza e rettitudine di giudizio, origi- 
ualità di vedute e critica di procedimento. Sono, del resto, i precetti 
oraziani, sempre inculcati, e sempre, più o meno, non curati. 

Ed in tale noncuranza sono proclivi ad incappare specialmente gli 
uomini della parola, usi a concionare in pubblico, i quali dimenticano 
spesso che è disuguale tatica il parlare e lo scrivere, appunto perchè il 
suono della parola si dilegua in un attimo e la traccia dello scritto ri- 
mane in perpetuo. E costoro, tuttavia, come hanno pronta la parola per 
ogni evento, così non sanno sottrarsi all’ onore delle stampe ad ogni 
volgere di ricorrenza più o meno memorabile 0 memoranda, E non reca 
perciò meraviglia che i loro parti non siano soltanto prematuri, ma tal- 
volta addirittura mostruosi. 

Ma se,a proposito del centenario Costantiniano, ha avuto la pre- 
sunzione di prender la penna chi poteva star pago di far risuonare la 
parola, © pure da riconoscere che hanno preso la penna anche coloro 
che sanno adoprarla a tempo e luogo e con piena padronanza dell’ argo- 
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mento. Tra costoro sia lecito collocare i valenti, invitati a compilare un 
tascicolo, e meglio si direbbe volume, di trecentoventi pagine dalla di- 
rezione del periodico milanese La Scuola Cattolica. 

Le difticoltà, che s'incontrano nell’ allestire simili compilazioni, 
sono di vario genere. } il direttore della /ticistu Storica Benedettina che 
ebbe audacia nel 1908 di promuovere la compilazione di un fascicolo 
di dugento pagine in ottavo sopra S. Arancesca Romana, e nel 1909, di 
metterne insieme un'altro intorno a S. Anselmo d’.fosta, potrebbe par- 
larne con piena conoscenza di causa. Ed appunto per questo, e nessuno 
vorrà fargliene aggravio, egli erede che sia da usare molta indulgenza 
verso pubblicazioni di tal tatta. ‘Talora v° è sproporzione tra lo scritto e 
l'argomento svolto, talchèé un punto importante non ha che poche pa- 
gine di svolgimento ed un punto di poco rilievo è svolto in una lung: 
interminabile, indecisa discorsa. Tal’ altra avviene che argomento lieve 
sia sepolto in una trattazione critica gravissima, o che argomento grave 
incontri scrittore leggero e poco preparato. 

Ma così, in genere, non è avvenuto alla Sewole Cattolica. Gli scritti, 
ehe vi sono raccolti, vengono da persone che fanno seria professione di 
studio ed il metodo critico seguito ne fa lodevole testimonianza. Pur 
mirando tutti ad illustrare qualche punto di storia. diremo così, costan- 
tiniana. v'ha in mezzo ad essi una varietà che istruendo diletta: e la 
varietà stessa nasce dalle varie faccie che presentano le questioni rela- 
tive al periodo costantiniano, sia per le conseguenze prossime come per 
quelle remote. Contuttociò non vorremmo categoricamente affermare che 
ognuno degli scritti qui radunati esaurisca pienamente 1’ argomento 
preso a svolgere o raggiunga la prova perentoria di quanto vi e affer- 
mato: ma siamo ben lieti di riconoscere che nell’ insieme il volume 
della Sexola Cattolica reca a quella età un contributo tale che nessun 
studioso. il quale voglia orientarsi intorno alle questioni da essa pro- 
mananti, possa far a meno di conoscere e di esaminare attentamente. 

Ne diamo perciò 1 titoli: 

« Introduzione » (Andrea C. Card. Ferrari» — « Persecuzioni e 
processi contro i Cristiani » dott. Luigi Moneta Caglio: — « La batta- 
glia di Ponte Milvio > «P. Hario Rinieri) — « Il Labaro di Costanti- 
no » P. Sisto Scaglia O. C. R.) — e IL'editto di Milano del 313 » 
(Sac. Prof. Emilio Gallir — « La conversione e religione di Costantino » 
Giacinto Gaggia: — « La realtà storica dell’ Invenzione della S. Croce » 
iP. Fedele Savio: — « L' editto di Costantino e la vita religiosa e po- 
litica del quarto secolo dell'impero » (Dott. Bart. Nogara; — « La rea- 
zione di (Giuliano Tapostata all’ editto di Costantino » (Sac. Cesare 
Orsenigo: — > La fine del paganesimo » «Carlo Meda: — « La « Do- 
natio Constantini » (Gio. Pietro Kirschi — « L'editto di Milano e la 
dottrina cattolica sulla libertà religiosa » iSNac. A. Bernareggii — « La 
preparazione storico-morale dell’ editto costantiniano » (Can. Carlo Gor- 
lar — « Costantino Imperatore e Pontefice massimo. Casistica storica » 
Sac. A. Bernareggi: — « Il Culto a Costantino Magno » (Sac. C. Pel. 
legrini. — « La madre di Costantino » iNac. A. Bernareggi: — « L'ar- 
co di Costantino » Nac, Prot. Emilio Galli; — « Bibliografia Costanti 
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niana » -- « Rivista delle riviste » — e Bibliografia » — « La comme- 
morazione del Centenario Costantiniano ». 

Rileviamo con piacere che il buon volume è presentato con oppor- 
tune parole dal card. Andrea C. Ferrari, arcivescovo di Milano, onore del- 
l’ episcopato e del S. Collegio della Chiesa. 


ltoma P. LUGanxo, 0. S. B. 


Prof. P. FEDELE SAVIO. Gli antichi vescovi d'’ Italia dalle 
origini al 1300 descritti per regioni. - La Lombardia - 
parte I°, Milano. — Firenze, Libreria Edit. Fiorentina, 1913, 
vol. in 8, pag. XX-974, con tre tavole. 


A quattordici anni circa di distanza dall’ ultima pubblicazione 
storica sui Vescovi d’ Italia \Il Piemonte), il Prot. P. Fedele Savio ci 
presenta un nuovo prezioso contributo de’ suoi prediletti studì. « Gli 
antichi Vescovi di Milano dalle origini al 1800 », raccolti in un volume. 
che non è solamente di grande mole, ma più ancora ricco d’ indagini e 
di giudizii storici. — È una pubblicazione che corrisponde perfettamente 
all’ aspettativa degli studiosi, i quali, dalle preziose ricerche, trovano 
colmate non poche lacune lamentate in opere consimili di precedenti 
vecchi autori, pure autorevoli quanto si voglia. 

Premesso un elenco di Libri e di Codici davvero doviziosissimo che 
l’ Autore cita come campo delle proprie consultazioni, avanti d’ indagare 
le gesta degli antichi Vescovi Milanesi, viene discusso in una chiara 
dissertazione il valore della cronotassi o catalogo episcopale dei medesi- 
mi, quale ci pervenne in tre distinti manoscritti, de’ quali, il più antico 
trovasi in un codice della Biblioteca di Bamberga, redatto circa l’ anno 
1018, e del quale v' ha in testo la riproduzione fototipica. È merito del 
P. Savio d’aver fatto conoscere questo documento d’indiscutibile im- 
portanza, che, quantunque fosse stato pubblicato nel 1871 dal Diimmler, 
era pressochè ignorato dai più: e di presentarlo, certo per la prima volta, 
disposto in modo sincrono, ponendolo cioè a raffronti colle citazioni degli 
altri antichi cataloghi, e con quello trascritto nel libro della Chiesa Me- 
tropolitana, detto il Beroldo. -- Gli è appunto in base a questo catalogo 
che il P. Savio, dapprima corregge l’ ordine di successione de’ Vescovi 
anteriori a S. Ambrogio nell’ ordine seguente: Mirocle, Materno, Prota- 
so, Eustorgio e Dionigi ; ed ancora, attenendosi alle opinioni de’ migliori 
cultori di storia della Chiesa milanese, quale 1’ ab. Catena, Mons. Ceriani, 
entrambi prefetti della Biblioteca Ambrosiana, rigetta tra le favole ac- 
creditate della pseudo-Datiana Historia, la leggenda della venuta di S. 
Barnaba a Milano, ideata dall’ ignoto autore Greco (sec. V-VII 2) del Ca- 
talogo dei 72 discepoli, tra i quali trovasi nientemeno che menzionato 
anche Nerone come evangelizzatore! ved. pag. 52). E si noti che l’ ag- 
giunta del nome di Barnaba nel Catalogo Episcopale milanese è dovuta 
alle tarde aggiunte, fatte da mano ignota dei secoli XVI e XVII. 

Noì non entreremo in una dettagliata analisi degli antichi Vescovi 
imilanesi, che assommano a novantasei e s’ iniziano con S. Anatolio e 
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chiudonsi con Francesco da Parma, il cui episcopato durò dal 1296 — 
al 1308. Quest’ esame eccederebbe il compito della semplice nostra recen- 
sione. Ma non possiamo omettere d’accennare che le singole notizie bio- 
gratiche costituiscono una novita per la loro forma sobria e concisa, per 
la documentazione che pone in evidenza i punti più salienti dell’ episco- 
pato, le circostanze più controverse che s’ agitano dagli studiosi, sceve- 
rando così, quanto è possibile, il vero dal leggendario, in omaggio sempre 
alla verità storica. A questo intento nulla tu tralasciato dalla paziente 
investigazione dell’ autore, nè documenti, nè testimonianze, nè memorie 
del passato : epperò ben possiamo attestare, che l’ opera del P. Savio 
costituisce un’ illustrazione della storia della Chiesa Milanese, delle 
più complete e delle più sincere, aliena da ogni esagerazione, anche da 
quella della critica moderna; d’oggettiva imparzialità che ha garantito 
la fama de’ grandi storici, pure in questo secolo di demolizione di tra- 
dizioni storiche.” 

Alla parte narrativa delle gesta episcopali milanesi, seguono dieci 
dotte trattazioni, in parte già pubblicate, ora rivedute, d’ attinenza tutte 
alle antichità milanesi. A rilevarne l’ interesse che possono destare ba- 
sterà darne l’ elenco : 

I. La Datiana Historia — o vita de’ primi sei Vescovi Milanesi — 
II. Altre opere presunte di Landolto. — III La leggenda e le memorie 
di S. Vittore. — IV. La leggenda dei SS. Gervasio e Protasio. — V. Le 
inemorie dei SS. Nazario e Celso. — VI. l1 martiri milanesi e il marti- 
rologio Geronimiano. — VII. La condanna di Aussenzio vescovo usur- 
patore di Milano. — VIII. Le basiliche di Milano al tempo di S. Am- 
brogio. — IN. L’anno della morte di S. Satiro e il luogo della sua se- 
poltura. — X. I dittici del Canone Ambrosiano e del Canone Romano. 

Anche in questa parte del volume l’ Autore, fedele a’ suoì metodi 
di storico studioso, sitibondo solamente della verità, tratta di quistioni, 
delle quali taluna è ancor palpitante, come si direbbe, d’ indagini e di 
discussioni, e non ignota ai nostri lettori, che ricorderanuo la recensione 
d’ un volume trattante la quistione de’ SS. Vittore e Satiro — edito 
per cura di Mons. A. Merisi, nel quale con metodi molto diversi, e con 
scarso consenso de’ dotti, furono sostenuti tesi diametralmente opposte 
a quelle del nostro autore: — ragione per la quale, molto più prezioso 
diventa il contributo del materiale storico. 

Al coscienzioso lavoro del Prof. Savio, mentre facciamo plauso ed en- 
comio senza sottintesi, auspichiamo il seguito d’altri e d'altri lavori 
ancora, quali ce li ta sperare. — La storia degli antichi Vescovi d'’ Italia, 
in tante parti malversata e fraintesa per ambizioni piccine, troverà di 
certo dal lavoro costante ed oggettivo dell’ esimio cultore le proprie ri- 
vendicazioni, sempre a trionto di quella verità e di quella giustizia che 
deve stare a cuore d’ ogni onesto, ad ammaestramento ed edificazione 
dei posteri che sanno, come guardando alla storia si trova /a muestra 
della cita, 


240 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


Storia. 


CHARLES FOLEY. Le Fantoches de la Peur (1792 à 1794). — 
’aris, Bloud et Gay éditeurs, 1913; pagg. 8318. 


Gli orrori commessi in quel periodo rivoluzionario, il quale porta il 
nome di gorerno del Terrore furono originati, più che altro, dalla paura. 
Uno scrittore francese, parlando dei terroristi, ha detto di loro : //s fon# 
peur parce qu’ ils ont peur. La paura fu la grande leva della rivoluzione. 
I più deboli divennero, per paura, spie e calunniatori, i più audaci si 
trasformarono in carnetici. Convenzionali, rappresentanti in missione, ge- 
nerali terroristi. tutti si addimostrarono vili o feroci per paura. 

Il sig. Carlo Folev è un nemico della rivoluzione francese ; e que- 
sta sua ostilità verso quel grande e terribile avvicinamento lo rende 
qualche volta ingiusto. (tuai a quello storico, il quale si lascia trascinare 
dalla passione o dallo spirito di parte! La verità viene offuscata: e, 
senza volerlo, il lettore si vede posti dinanzi i fatti accaduti sotto una 
una luce falsa o, per lo meno alterata, e allora la storia diviene una 
specie di leggenda. manipolata per uso e consumo dell'autore, e di 
quelli che la pensano come lui. Che il Foley scagli l’ anatèma contro 
Fouquier-Tinville, contro Marat nessuno oserà contraddirlo : ma spesse 
volte egli paragona a questi mostri esecrabili degli uomini illustri, i 
quali abbracciarono, è vero, i principî della Rivoluzione. ma non furono 
né sfacciati demagoghi, nè congiurarono contro il proprio sovrano. 

Parlando di Lafayette, il nostro autore dice che questi fu un de- 
magogo sotto le spoglie di marchese. Presuntuoso oltremodo, pretendeva 
che, dopo il suo ritorno dalla guerra in America, il Re e la Nazione 
dovessero dimostrargli la loro gratitudine. e considerarlo più di tutti gli 
altri della sna casa. Enrico Heine lo ha paragonato a un mèntore del 
popolo. precettore bonario ed ingenuo, che sotto il pretesto di sorvegliare 
e di proteggere il suo pupillo, lo accompagna in luoghi pessimi, e, in- 
capace di reprimere i suoi scatti, lo assiste nelle peggiori avventure. 
è È uno sciocco — affermava Napoleone -- senza talenti nè civili né 
militari. Ingegno limitato carattere simulatore, è dominato da idee va- 
ghe di libertà, mal digerite e peggio concepite >». 

In questo libro noi vediamo passarci dinanzi Lacelos, Biron, Prieur 
de le Marne, Hanriot, Freron, Andrea Dumont, oltre gli altri sopra ci- 
tati: trovi poi un intiero capitolo che 1° autore consacra alla morte di 
Tnigi NVI. Sono pagine commoventi, le quali dimostrano essere egli un 
arlente e convinto fautore della monarchia nazionale e legittima. Ma 
storicamente parlando, in questo capitolo si trovano delle inesattezze. 
Per esempio. le parole : « Fils de saint  Lonis montez an ciel! » che 
labate Edgeworth de Firmont avrebbe detto a Luigi XVI, è lumino- 
samente provato che non furono affatto pronunziate. E nemmeno fu 
Santerre, che ordinò ai tamburi di battere per soffocare la voce del re, 
ma, a quanto oggi è detto comunemente da tutti, fu un certo Bautran- 
chet d'Avot, bastardo di Luigi XV e dalla ballerina Marfisa. 

TM Folev racconta che il duca d’ Orléans, nascosto entro una vettura 
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sulla cantonata della via dei Campi Elisi, assistette alla esecuzione ca- 
pitale del suo augusto cugino ; quindi a bassa voce, diede ordine al coc- 
chiere di tornare al Palazzo Reale. 

A parte i difetti che il volume contiene, esso è, nel suo complesso, 
un lavoro originale, perché dimostra come in parecchi casi, se non in 
tutti la paura © stata la molla che ha fatto agire le passioni rivolu- 
zionarie. 

Oggidi si pubblicano innumerevoli lavori, specialmente in Francia, 
sul periodo rivoluzionario e su quello Napoleonico: si vituperano certi 
uomini finora lodati, e se ne lodano altri tinora vituperati. Il mio illustre 
amico, Ettore Fleischmann, non ha egli tentato (in un volume teste 
pubblicato: di riabilitare la memoria del famigerato Fouquier-Tinville ? 
E non si puo davvero negare che il sno libro sul terribile accusatore 
pubblico sia seritto con convinzione, e con nua tal quale dialettica che 
potrebbe anche persuadere i più restii, facendo creder loro che Fonquier- 
Tinville era un brav' uomo. Ho tetto in un vecchio libro francese que- 
ste parole : «+ L' histoire n'est que le tablean des crimes et de malheurs ». 
Dovrebbe essere intatti così; ma qualche volta purtroppo, non lo è. 


L'irenze,. L. CAPPELLETTI, 


Studi storici e politici di sari Autori. 


Coi tipi degli editori Bocca ci perviene la breve pubblicazione ano- 
nima intitolata: Gi cmincestrennenti dell'impresa Libica e la futura 
politica estera dell’ Itotia. È Opera di un critico alquanto pessimista ma 
che talvolta esprime concetti assai giusti. La mancanza di una vera 
preparazione politica ha reso, secondo lui, molto più ditticile impresa 
libica. Egli opina poi che la nostra politica estera, attidandosi quasi uni- 
camente alle alleanze come ad assicurazione contro i pericoli eventuali 
ci ha distolti dal metterei in condizioni di agire in modo spontaneo ed 
indipendente nelle contingenze accadute ed in quelle che possono ac- 
cadere. 

Le (iuerra @ il titolo di un articolo estratto dalla Aceto Z'osmii- 
nicnta. L' Autore, Luciano Milani, dopo esposto come tanti sodalizi, asso- 
ciazioni, istituzioni abbiano per scopo la guerra alla guerra, e ricordati 
le ingiuste accuse mosse all'Italia per la impresa libica, pure deplorando 
le gnerre ingiuste, trova naturale che in certi casi vengano le nazioni 
alle armi e sostiene che non solo sia apportatrice di sciagure la guerra, 
mentre ne possano venire vantaggi morali e materiali come accadde per 
quella Italo-Turca. 

Questa medesima guerra e così pure quelle combattute fra i Balcani 
hanno dato occasione ad Altredo Pompili di pubblicare nella Nuova Anfo. 
logia Varticolo Le rie della civiltà europea e Varevenive d'Italia. Egli addita 
al nostro paese codeste vie e espone il modo di renderle più accessibili 
invocando a tal uopo il concorso necessario ma assai costoso del (roverno, 
Agli scopi che egli si propone giudica assai provvido un nostro concerto 
con la Grecia nella tema che altre nazioni ci precludano gli sbocchi 
più importanti. 
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Oltre a questi opuscoli, ispirati da recenti avvenimenti, altri dobbia- 
mo segnalarne che ci richiamano ad eventi del passato. Emilio Salaris ci 
manda un estratto della Nuova Antologia : Castelfidardo, nel quale pren- 
dendo occasione dall’ esposizione del modello del monumento da erigersi 
in memoria della battaglia combattutasi il 18 settembre 1860 egli rie- 
voca le vicende di codesta giornata campale. 

Un avvenimento ancora più remoto ci viene ricordato dal signor 
Edoardo Barraia nel suo lavoretto Bruzolo in Val di Susa e il trattato 
del 1610. Descritta la località e i dintorni l’ Autore ci parla dell’ evento 
pel quale ancora si ricorda il nome di Bruzolo, cioè il trattato ivi con- 
chiuso il 25 aprile 1610, fra Carlo Emanuele I Duca di Savoia e la 
l'’rancia e solennemente commemorato di recente. 


Firenze R. CORXIANI 


Poesia moderna. 


F. PAstrONCHI. Il pilota dorme. — Genova, A. F. Formiggini, 
1913; pp. 142. 


Il Formiggini, un solerte editore che tiene alta l’attività libraria 
nel nostro paese, ha tra l’ altre sue imprese inaugurato eziandio una bi- 
blioteca di poeti italiani del XX secolo. Il volume del Pastonchi è il quarto 
della prima serie; lo hanno preceduto infatti Massimo Bontempelli, 
Francesco Chiesa e Luigi Pirandello. 

Il pilota dorme è una raccolta di versi che prende il nome appunto 
«dalla prima poesia dell’elegante volumetto. Non si tratta però di lavori 
tutti inediti: ed alcune liriche poi sono estratte da ammna, opera 
drammatica che il Pastonchi scrisse in collaborazione con Giannino An- 
tona-Traversi. Davvero che l’attività del Pastonchi dovrebbe manife- 
starsi in modo più degno della fama concessagli e dell’ ingegno che eglì 
possiede. Questo rimpianto sgorga spontaneo tanto più se si considera- 
no certi sonetti e piccole poesie di fragile fattura, cui manca il lavorio 
necessario della lima per togliere almeno i néèi di una rima banale, di 
un verso contorto, di un pensiero inestricabile. 

Chi ha letto i versi migliori del Pastonchi sa ch’ egli e ricco di te- 
lici espressioni, di descrizioni vivaci e pittoresche. Il nostro poeta, se ha 
qualche avvertimento morale sulla punta della penna, lo presenta con 
dignità, ed anche gli argomenti leggeri che sembrano sfuggire la no- 
biltà della poesia egli sa trattarli con delicatezza e genialità arguta, 
fosse pure lo scherzo in cui egli adopra una grazia finissima. Pur troppo 
nella raccolta del Formiggini abbiamo paesaggi, scene di vani amori, 
pensieri minimi che possono tormare il bagaglio dei mille facitori di 
versi, pullulanti d'ogni dove e che vivono accattando un po’ di spazio 
su pei giornali stampati alla macchia per sfuggire alle leggi della repub- 
blica letteraria; ima non possono essere il frutto di un poeta quale Fran- 


hi 
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cesco Pastonchi. Nel paesaggio il vero poeta sa introdurre a tempo un 
solo oggetto, un solo particolare, che bene spesso basta a caratterizzare 
una scena ed a renderla opera degna. 

Il vero poeta non si perde dietro ad argomenti insipidi: ma egli 
tende al sublime, riunendo il buon senso e la gagliardia delle idee 
colle più grandi bellezze della poesia. Occorre sentire profondamente 
quel che vogliamo esprimere, se vuolsi raggiungere l’ intento di fare par- 
tecipi i lettori de’ nostri sentimenti. Il Pastonchi ci ha dato si in que- 
sto nuovo volume di versi dei quadretti, in cui il disegno è stato con- 
dotto con precisione ; ina la vita, quella forza comunicativa che deve 
conquidere il lettore, manca, e manca solo perchè il nostro A. non ha 
voluto compiere l’ opera sua. 

Tutto quello che vi ha di buono nel volumetto esaminato è costi- 
tuito non dalle novità, ma dalle poesie che il pubblico di già conosceva 
ed aveva apprezzato. Chiomadoro e Natale itulico dicano al nostro poeta 
che essi attendono non dei tratelli minori e di vitalità assai dubbia, ma 
che bensì vogliono fratelli con cui battere il confronto, dai quali desi- 
derano esser vinti anzi per la gloria di chi li ha creati. 

Guai all’ uomo che s’ arresta a metà della via! e che mai sarà al- 
lora dell’ uomo che retrocede ? 


Norcia SiLvio M. Vismara 


L. A. MICHELANGELI. Versi con intermezzi di liriche tra-. 
dotte e appendice di epigrafi. — Bologna, presso Nicola 
Zanichelli, MCMXIII, in-8, pagg. 255. 


Il prof. L. A. Michelangeli ha raccolti tutti i suoi versi editi ed 
inediti, sia originali, sia tradotti, con l’aggiunta di alcune epigrati. Non 
gli sì può negare facilità di verso; ma questa però talvolta diventa un 
lifetto. Si nota anche una certa attitudine a comporre un bel quadretto ;. 
ma è difficile trovare un componimento tutto eguale : perché spesso si 
cade in qualche concetto prosaico o si muta tono. Cosi in un sonetto 
ispirato dal paesaggio sabino dalle memorie francescane, dopo avere ac- 
cennato a Fonte Culombo, 

... bel romitaggio 
A Vorlo di selvosa irta ruina, 
il poeta ricorda che lì si fermò S. Francesco e v’ ebbe una visione; e vi 
aggiunge poi questi versi volgarucci : 
E con Ini e era pur frate Leone 
Che sbalordito dal fulgor di Cristo, 
Che fiamma parve entro la bassa grotta, 
Alzo la testa e diede del zuccone 
Contro “l macigno sì tremenda botta, 
Che ve n'impressse il marchio, ed io 1 ho visto. 

Gli argomenti sono svariati, come pure i metri. Il genere, in cui 
parrebbe che la musa del Michelangeli avesse più padronanza, è il ge- 
nere borghese. 

V. 
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Letture amene. 


OcTtAVE AUBRY. L'Homme sur la cime. Roman. — Paris, 
Plon-Nourrit et C.ie, 1913; pagg. 288. 


Ottavio Aubry, già capo di gabinetto del ministro della pubblica 
istruzione di Francia è un letterato di vaglia ed un simpatico roman- 
ziere. Egli ha gia pubblicato quattro interessanti volumi: De l'amor, 
de l’ironie, de la pitié; La Face d’airain; La Loi de pardon; Soeur 
Anne. Lavoratore infaticabile, egli sta per licenziare alle stampe dei 
nuovi volumi ; uno intanto è testè uscito alla luce, col titolo: LL’ ZZonime 
sur la cime. L’anno scorso allorchè fu pubblicato il romanzo Soeur 
“Arne, esso ebbe un’ entusiastica accoglienza, che il nostro autore seppe 
descrivere con somma delicatezza la donna d’oggidi: soggetto — se 
dobbiam dire il vero — difticilissimo a trattarsi. 

In cosa consiste il romanzo L'Momme sur la cime? È la vita di 
un grande scultore, d’ uno di quei genî potenti, i quali, come il Mose 
di Vigny si sentono disperatamente soli in mezzo alla loro gloria. Nella 
descrizione di questa esistenza altera e febbrile, traversata dai più bei 
lampi della passione, scorgesi un conforto ed un insegnamento. Ottavio 
Aubry pone vicino al suo eroe una tigura di donna d’una gioventù e 
d’una treschezza incantevoli, l’ha pure circondato di illustri personaggi 
e di tutti gli oruamenti della vita intellettuale e artistica del nostro 
tempo. Egli non cerca l’ esito felice in una curiosità di cattiva lega. 
Havvi in lui una teoria da gran tempo constatata, cioè che lo scrittore, 
per dare maggiore realtà all’ opera sua, ha il diritto assoluto di tarvi 
entrare l’atmosfera e l’ambiente nel quale egli vive. 

Sebbene il nostro Autore non tema, nell’ Uomo sulla cima, di dire 
il fatto suo a nn buon numero di artisti contemporanei, questo romanzo 
non è, a dire il vero, un'opera dì polemica. È innanzi tutto un romanzo. 
Scritto in una lingua pura ed in uno stile elegante, con una giustezza 
ed una proprietà di espressione, che hanno già valso al giovane autore 
molte lodi sincere e preziose, /° Vomo sulla cima ci presenta un dram- 
ma commovente, vigoroso, vario come la vita stessa, nella maniera 
forse un po’ rude, ma tuttavia molto espressiva nella sua sobrietà, dei 
grandi romanzi francesi dei tempi trascorsi. 


Firenze. L. CAPPELLETTI. 


I. ToMMASO CATANI d. S. p. H Canneto. Memorie di un prete. 
— Firenze, Scuola Tip. Calasanziana, 1912. 
Il. — La Signorina S.— Firenze, Libreria Editrice Fiorenti- 
nia, 1915. 
Y4 
I. Festività. arguzia, graziosa originalità sono doti comuni agli scritti 
del P. Catani, ma, in modo tutto speciale, esse spiccano in questo suo 
libro, if Canneto tanto piccolo di mole e modesto di titolo, quanto pieno, 
nelle sue pagine briose, delle più svariate notizie, spesso condite da una 
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buona vena d’umorismo, spesso intrecciate a sentenze morali, qualche 
volta auche ascetiche, a pensieri, ad avvertimenti, a consigli. 

C'è davvero un po’ di tutto in queste care memorie di Don Carlo, 
sotto il qual nome l’ Autore cela se stesso : c' è la vita ch’ egli condu- 
ceva giorno per giorno a/ Canneto con la grande mortificazione d’ esserne 
fatto capo, c'è quasi tutta la sua biografia, non raccontata ordinata- 
mente dal principio alla fine, ma esposta, per così dire. a pezzi e boc- 
coni, secondo che l’associazione d’ idee o un nome, o un avvenimento 
qualsiasi, ne suscitano il ricordo. E c’ è anche una meravigliosa abbon- 
danza di ritratti, più o meno brevi. ma sempre veri, di uomini notissimi 
a noi, illustri nelle lettere, nelle scienze e nelle vie della pietà, e dei 
quali tanto piacevolmente 1’ Autore riferisce conversazioni e narra aned- 
doti. In mezzo poi a tante cose serie ed a mille avventure bizzarre, ecco 
venir tuori l’ indole buona, caritatevole del nostro Don Carlo che è sempre 
pieno di santa indulgenza, che simpatizza con gl’intelici, che vuole il 
bene di tutti, che perdona a chi gli ta le ingiurie, che immensamente 
gusta le bellezze della natura, vero specchio di Dio e che soprattutto 
non lascia passare nessuna occasione per testimoniare la sua stima, il 
suo amore per lo stato di sacerdote « che è la cosa più alta del mondo » 
ip. 13) e la felicità che sente di appartenergli. 

A qualcuno potrebbe torse sembrare ditetto, quel passare così rapi- 
damente da nna digressione ad un’altra, quel narrar certi fatti e ma- 
nifestar certe idee senza approtondirle, ma se può esser pronunziata tale 
obiezione, ecco come quasi prevedendola, l’ Autore risponde. « Io ci 
metto inel Canneto; quello che mi garba : un naso, una bocca, un dito..., 
Chi vuole un uomo, o un'idea completi, li cerchi altrove. Quando li ha 
trovati, me li faccia vedere, e io aggiungo quel che ci manca » (p. 186. 
E altrove dice; « IH (aneto è come 1° Ariosto, salvo che vale di più 
perché non oftende la Purezza. Però, come l’ Ariosto, tronca un argomento 
per saltare a un altro, da esser pure troncato da un terzo che scapperù 
tuori » ip. 1595). 

Talcheè è proprio una cosa voluta a posta, e, dato il fine del libro, 
che e di mescolare |’ utile al dolce, credo che sia molto opportuno l’ aver- 
lo tatto. Credo anzi che in certi momenti di malumore e di tristezza, 
il leggere due o tre pagine del Carzeto così fresche, liete, così amabil- 
mente spirituali, giovi a far ritornare il sorriso sul labbro e la pace 
nel cuore. Il che non è piccola lode per il P. Catani del quale la Cireltà 
Cattolica, una volta « giunse sino a dire, che ogni libro di lui si potevi 
leggere con vantaggio e diletto : elogio che era stato fatto non mi ri- 
cordo più di quale santo padre » (ip. 191). 

TT. In quest’ altro più recente libro, il medesimo Autore si delizia 
anche maggiormente nei campi della fantasia da vero « prete poeta » 
come da se stesso si chiama, e deserive brevi e lunghe passeggiate per 
tanti Inoghi famosi in piano e in monte della Toscana, del Modenese, 
della Gartagnana, della Valtellina e delle stupende regioni dei laghi alpini. 

Di quando in quando esce fuori a narrarci piccole avventure e pe- 
ripezie che non hanno, certo, importanza, ma che egli lumeggia per be- 
nino e le sa intrecciare con osservazioni gaie, con aneddoti storici, con 
episodii attraenti, ed anche con artistiche e geografiche illustrazioni. 


216 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


ee cillocirillo lata —— fs 


Ma il libro non si compone tutto di passeggiate : vi sono, fra le altre 
‘cose, delle NoveLLINE e dei ParaDOSSI, più felici le prime dei secondi: 
v'è in breve la soave storia di Anna Caterina Emmerich, modello di 
giocondità e di pace nella « sua martoriata esistenza » e v'è nella prima 
parte del libro una serie dì lettere che spiegano il titolo del libro stesso. 
perche sono dirette ad una signorina S. 

Le quali lettere trattano di fede, di morale cattolica, di Chiesa, dì 
preti, di santuari, di scienza, senza pretensioni, si. « saltellando un 
poco tra la casistica come un cagnolino in vacanze » (p. 23) ma con lo 
scopo sommamente benefico d’ illuminar certe menti che vagan nell'ombra 
dei loro pregiudizi ed obiezioni, e riscaldar certi cuori che hanno davvero 
bisogno di sentirsi p.es. dire, come dice l’ Autore alla signorina S. « Esca, 
cara figliuola, esca dal cerchio delle sue accarezzate infelicità, entri un 
po’ in quello delle infelicità degli altri. Giri meno intorno a se stessa, 
per correre le vie dell’ amore. Dia sè alle anime, come si dette e si dà an- 
cora un Altro. E se non crede, sia buona per meritare di credere. » (p. 10. 


Firenze GiuLia FORNACIARI 


Varia. 


‘GuIino MENASCI. Annata di gloria. — Palermo, Remo San- 
dron editore, 1913. 


Un romanzo ? Un libro di ricordi autobiografici ? Non sapremmo vera- 
mente come chiamare questo lavoro, al quale, se avvenimenti recenti poli- 
tici e guerreschi hanno fornito larga parte, ne hanno data una assai gran- 
de anche le reminiscenze giovanili dell’ Autore, le sne aspirazioni, i 
suoi entusiasmi. È certamente un lavoro della fantasia, ma non per questo 
tutto una finzione, giacchè 1 immaginazione del narratore riflette le im- 
pressioni di avvenimenti reali e sovra questi ricama i suoì pensieri, 
quelli di un giovane che si sottrae alle metodiche esigenze della tran- 
quilla esistenza famigliare, alle noie della scuola per lanciarsi in una 
vita più movimentata e più promettente di emozioni. 

Lo troviamo da principio studente a Pisa, alquanto insofferente della 
sua esistenza soverchiamente pacitica ed uniforme, per lasciarlo da ul- 
timo colono in Libia dove ha preceduto le nostre truppe e dove trovasi 
coinvolto negli avvenimenti guerreschi nei quali ha campo di sbizzarrirsi 
il suo spirito avventuroso e di manifestarsi il suo entusiasmo per l' im- 
presa che ha rinfocolato il sno amor patrio. 

Non sappiamo se l’ Autore abbia inteso di scrivere un libro nazio- 
nalista, ma tale esso realmente è riuscito. Nè ce ne doliamo, giacchè è 
sano e santo quel nazionalismo che, indirizzandosi in particolar modo ai 
giovani, ne scuote l’ inerzia, ne eccita le energie, ne suscita alti ideali, 
1 quali, seppure non saranno sempre raggiunti, procureranno alle nuove 
generazioni un elemento altamente educativo e daranno alla patria dei 
figli degni ed atti a difenderla ed a tarla grande. 

l'irenze R. Corniani. 
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Almanacco delle Famiglie Cristiane per l’ anno 1914 (anno 
29°). — Einsiedeln (Svizzera), Stabilimento Benziger et C., 
Tipografia della S. Sede Apostolica. 


Gli attivi e intelligenti direttori dello Stabilimento Benziger che 
hanno la fortuna di risiedere in quella cittadina simpatica e di care me- 
imorie che è Einsiedeln ci hanno fatto tenere una delle prime copie del 
loro buonissimo almanacco e noi siamo felici di farne un cenno ed un 
elogio, e ci rallegriamo con essi, raccomandando loro la maggior esat- 
tezza possibile in tutti gli scritti che vanno pubblicando in quelle 
pagine le quali si diffondono largamente in Italia. Così esso sarà ve- 
ramente l'almanacco da famiglia e il modicissimo prezzo, e la possibi- 
lità di ottenere per estrazione anche un bel premio, concorrono a ren- 
dere questa pubblicazione veramente popolare. 


Cronaca. 


— Della Rivista degli Studi Orientali, che si pubblica a cura dei professori 
della Scnola Orientale istituita nell’ Università di Roma, — mentre è in corso di 
stampa il quinto volume destinato ad accogliere la storia e la bibliografia degli 
ntudì orientali in Italia negli ultimi cinquant'anni — è uscito il primo fascicolo 
del volume VI, ricco di materia originale e di bollettini bibliogratici, e compren- 
dente ben 316 pagine. Si apre con un cenno commemorativo di due membri della 
Scuola Orientale, morti a breve distanza V uno dall'altro, nell'intervallo scorso dopo 
ta chiusura del volume quarto : Angelo De Gubernatis e Baldassarre Labanca. 
Gli seritti originali contenuti in questo fascicolo sono di E. Blochet (Etudes sur le 
«noticisme musulinan ; continuazione e fine), F. Charles Jean (Cenni intorno a re- 
centi studi sulle attinità camito-semitiche), C. F. Seybold (Die Breslauner Glossen 
zu Sîwasis hommentar ete. — Der Breslkaner tiirkische Kommentar ete.), H. F. 
Amedroz (The Ballad of Schiller in another versioni, A. M. Pizzagalli (Brhaspati 
e la Niti), O. Nazari (/@gveda, I, 3,12), L. P. Tessitori (Nasaketa-ri kat®LÙa ecc.i, 
G. Vacca (Note cinesi). A una copiosa serie di singole recensioni seguono gli an- 
nuali bollettini bibliogratici relativi ai seguenti rami di studio; Egitto (antico egi- 
ziano ; copto), Abissinia (ge'ez : lingue semitiche moderne e lingue non semitiche 
dell'Abissinia), lingue dell’ Affricio (quest’ nitimo bollettino è redatto in lingua 
francese). 

— 1 prof. A. Briickner di Berlino, il quale da var anni sostiene opinioni diver- 
senti da quelle comunemente ammesse dai filologi slavisti e dagli studiosi di storia 
ecclesiastica (e da qualeuno giudicate poco men chie paradossali) circa le origini della 
liturgia e letteratura slava per opera dei fratelli Costantino (Cirillo) e Metodio nel 
novo secolo. ha raccolto ora la sostanza delle sue indagini e delle relative discun- 
sioni polemiche in un volumetto di 127 pp. edito dalla casa Mohr (Paul Siebeck) 
di Tubinga sotto il titolo: Die WaArheit siber die Slavena postel. 

— Il fascicolo, or ora pubblicato colla data di aprile-ginugno, del Bullettino 
Storico Pistoiese (XV. 2} contiene : L. Zdekaner, Note bibliografiche per la storia 
di Piatoia. M. Losacco, L'abate Mazzoni in Germania, A. Chiti, Per la biografia 
di Raftaello Morghen. G. Mazzei, La famiglia Bellucci nobile pistoiese. A. Chiti. 
Nel centenario di G. B. Bodoni, Cronaca, Necrologia [si parla di Egidio Pollacci 
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pistoiese, professore di chimica nelle Università di Siena e di Pavia dal 1859 tino 
a pochi anni fa, morto nell'età di S4 anni il 21 maggio n. s.]). Atti della Società 
Pistoiese di Storia patria. 

— Il volume testé pubblicato degli « Atti » della Società Italiana per il pro- 
gresso delle Scienze abbraccia più di mille pagine ed è consacrato specialmente 
ai resoconti della sesta riunione annuale tenuta nell’ ottobre scorso a Genova. Dopo 
î discorsi pronunziati da pubblici funzionari c dal presidente della Società nell’ inzii- 
gurare il congresso, sì riportano anzitutto i discorsi pronunziati davanti all'intera 
assemblea (discorsi generali) quelli tenuti nelle adnnanze generali di ciasenna delle 
tre classi in cni il congresso era diviso discorsi di classe) e finalmente i verbidi 
delle adunanze particolari delle diciassette sezioni in cui si suddividevano coniple»- 
sivamente le tre classi: verbali contenenti larghi riassunti di moltissime comuni- 
cazioni scientifiche. Completano il volume il prospetto delle cariche sociali e U elen- 
co generale degli ascritti a questa fivrente associazione, che nel prossinio settembre 
terrà a Siena la settima delle sue riunioni plenarie. 

— Nel Bollettino Storico Piacentino, a. VIIT, fase. 3 (ed a parte: Piacenza. 
tip. A. Del Maino, 1913) il Sig. Omero Masnovo parla della scoperta della tavola 
alimentare di Velleja, che si conserva nel Museo di Parma. e pubblica. quattro 
lettere inedite di Benedetto XIV che avrebbe desiderato d' acquistare pei Musci 
Vaticani quella preziosa lamina. 

— Benchè nessuna biblioteca italiana possieda. ancora una raccolta di opere 
cinesi e giapponesi parazonibile a quelle esistenti in alenne città straniere, euro- 
pee ed americane, non mancano però in alcune biblioteche nostre, collezioni tut- 
taltro che trascurabili di tali opere. Pur troppo, se si eccettuano la « Vittorio 
Emanuele » di Roma (ehe ne possiede nn catalogo a stampa) e le biblioteche del 
l'Istituto Superiore di Firenze e della Seuola Orientale di Roma (che ne hanno 
cataloghi mamoseritti), il materiale cinese e giapponese esistente in Italia non è 
catalogato nè ordinato ed è quindi per la maggior parte inaccessibile agli studiosi. 
Upportunamente perciò il prof. G. Vacca, or non è molto, compilo un Catalogo 
dalle opere giapponesi e cinesi manoscritte e stampate conservate nella Biblio- 
teca della R. Accademia dei Lincei tfondo Caetani e fondo Corsini). Questo ca- 
talogo si può vedere nei < Rendiconti » dell'Accademia, volmne NXT della serie 
in corso, pp. 331-340. 

— Sotto il titolo « Note cinesi » lo stesso prof. Vacca pubblica nella « Ri. 
vista degli Studi Orientali » VI, 1531-12) alcuni brani di opere cinesi, acconipi 
suati dalla traduzione. italiana e da schiarimenti e annotazioni, che hanno per 
oggetto: Una leggenda sul baco da seta. Caduta di nn aerolito. Un problema del 
matematico I Hang. L'invenzione dei caratteri mobili per ta stampa. Un alchi- 
mistit del secolo XI. 

— Ill tascicolo di luglio-agosto del bollettino bimestrale « Brixia Sacra > con- 
tiene « Note e documenti sul eudto di S. Gottardo nella diocesi di Brescia » pub- 
blicati da D. Paolo Guerrini, poi la continuazione di una monogratia di D Pietro 
Bariselli sto « la Badia di Coniolo », seguita da un cenno commemorativo dello 
stesso Bariselli morto in giovanissima età (era nato nel ISS4) prima di veder com- 
piuta Ta stampa di questo suo primo ed ultimo lavoro. Il resto del fascicolo è 
dedicato alla memoria di monsignor Gincomo M. Corna-Pellegrini (1S2N-19131 ve- 
scovo di Brescia (dal IS75 come coadiutore del vescovo Verzeri e dal ISS3 come 
titolare di quell''importante diocesi). A un innpio cenno biografico seguono aleuni 
estratti da varî giornali di Brescia e di Milano, e l'elogio funebre letto nelle so- 
lenni esequie dell'estinto dal vescovo già suo coadiutore mons. Giacinto Gaggia. 


Auserto Pacinotti - Gerente responsabile 
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